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L  continuo  zelò,  dhe  ho 

fempre  avuto  pe'I  vantaggio  el 
comoda  del  Pubblico ,  mi  na  fàt- 
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to  imprendere  -  V  edizipnè  de'  mi- 
gliori Storici  Napoletani  raccol- 
ti infieme  ,  ed  efattamente  ftam- 
pati  in  una  Collezione.  L'ambi- 
zióne di  farla  comparir  decorata 
d*un  illuftre^  ed  augufto  nome , 
mi  dà  r  ardire  di  mettervi  in 
fronte  quello  della  M,  V.  Mi  In- 
fingo ,  che  tra  i  diverfi  titoli, 
onde  farà  la  mia  imprefa  per  gua- 
dagnare r  approvazione  del  Pub- 
blico. ,  fia  queflo  forfè  il  princi- 
8 ale ,  dacché  fa  ognuno  il  gufto 
ngolare ,  che.  ha  V.  M.  per  le 
Scienze  e  le  belle  Arti ,  el  di- 
ftinto  favore,  che  lor  fi  compia- 
ce di  accordare.  I  voftri  fedelif- 
fimi  fudditi  non  ceflano  di  am- 
mirare e  decantar  quefia  tra  le 
altre  belle  qualità,  che  adornano 
il  voftro  eccelfo  animo  ;  ed  io 
per  parte  mia  non  vo'  lafciar  in- 
dietro agli  altri  nel  render  pub- 
bli- 


titica  teftknoniànza  ad  e^',  ed 
agli  altri  infiniti  pregi ,  che  con- 
corrono nella  perfona  di  V,  M, 
per  rendervi  l'idolo  de'  noftri  cuo- 
ri,  e  F  ammirazióne  di  tutto  it 
Mondo .  La  generofa  yoftra  be- 
nignità mi  fa  ragion  di  fperare, 
che  fiate  per  gradire  quefto  pic- 
ciol  omaggio  della  mia  divozio- 
ne,  e  proteggere  gli  sforzi  d*  Un 
voftro  fedel  Vaffallo  in  illuftra- 
re  la  Storia  di  quefto  Regno ,  ed 
arricchir  d'  utili  e  pregiati  libri 
i  torchi  Napoletani .  Non  man- 
cherà ciò  di  accrefcere  la  voftra 
gloria  ,  e  di  confegrarla  alla  piii 
rimota  pofterità ,  dalla  quale  e- 
gùalmente  che  da  noi  avrete  il 
dritto  perciò  di  efigere  que'  rin- 
graziamenti ,  e  quegli  encomj , 
che  giuftamente  fi  devono  a  tan- 
to benefizio  .  Iddio  confervi  per 
molti  anni  Tauguila  perfona  di 

V-M., 
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con  continue  profperità  e  corij 
lentezze .  Tali  fono  gli  ardqnti 
voti ,  che  mandano  inceflantemen- 
te  al  Ciclo  lutti  i  .voftri  Suddit 
ti  y  e  con  ifpezialità 

Di  V.M. 

Napoli  15.  Maggio  1770.^ 


I?  Vfiro  Um'tI,  ed  0/ef .  Sew.  e  tafftdU» 

GIOVANNI  CRAVIEi^. 


GIOVANNI    GRAVIER 
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LÀ*  l^toBa  del  Regno,  di  Napoli  ha  foflèrco  quelle  (lede  vicende  ; 
ci».^è  lbgi»^ta1a  dtàm  d'ogni^  e  d'ogni  Naiiotiei 

Cranf  nun)erQ  (Si  :^r(biMf  fi  '^fon  meQci^a  fcrhrere  >  fecondo  i  drver& 
'  ttoipi  <d  òcttConi^  le  Siprìe  parnfiòbtn  o  generali  -d'  una  Provm« 
'^ia^^  o  éf  un  Reame S  ma  vtfle  ^mdlie,  di.  cui  ò  fornito  ogni^Paefe^ 
pocCr  TI  fono  jthw  veramente  Io  ìUufttino»e  fi  rendano  comtfiende- 
iroli  ptrìa  vcrìdi  ed  importanza  de*  racconti ,  e  per  1*  efattezza  e 
l^iodhia'' Arigli  Scrittori  •  Non  manca  ik  Regno  di  Napoli  di  Storici 
tf  o^ni  totie^  e.^  quelli  (pecialmente  ,  che  hanno  avuto  in  mira 
di  defcrivere  h  Stona  venerale  del  Regno ,  la  quale  efièndo  in  fé 
ilefla  una- dèlie  pia  vam  <  feconde  di  grandi  fucceffi  j  tioa  può  a 
meno  d*  eilère  iflhittìva  infieme-  e  dilettevole  a*  Leggitori  •  Ma  per 
mala  forte  non  tolti  coloro^  che  hanno  prela  la  briga  di  fcriverla^ 
«an  ^dotad  di  talento  proporzionato  ali*  opera  •  La  crediriità  e  'i  po- 
co df/cemimento  di  alcuni ,  V  ignoranza  e  le  tenebre  de'  Secoli ,  in 
cui  fenderò  altri  ,  han  deformata  la  Storia  di  quello  Regno  >  e  P 
lianno riempita  dimiUe  &VOI0  e  vanità^  di  cui  ella  ancor  fi  lifenté 
ne' tempi  illuminati^  in  cui  abbiam  la  fortuna  di  vivere.  Tra  quelli 
nondimeno  infelici  compilatori  de'patrj  fucceffi,  ve  n'ha  non  pochi, 
che  per  la  nettezza  ed  eleganza ,  e  molto  più  per  V  accuratar  e  giu« 
diziofa  narrazione  degli  avvenimenti ,  han  meritato  Puniverfiiie  ap- 
plaufb  ,  e  (bno  mttavia  in  illima  di  otumi  ed  autorevoli  Storici  • 
Si  è  ih  gran  tempo  defiderata  ima  Raccolta  di  si  fata  Scrittori  ^fic« 
come  qu^i^  che  o  per  le  grandi  ricerche  fon  divenud  rari,  o  per 
V  incuna  de*  tempi  andati  fi  trovano  male  e  feorrmamente  Ìbmpatr# 
Alcuni  han  per  Io  paflato  penfirto  di  farla  ,  ma  niuno  ha  fin  ora 
avuto  il  coraggio  di  tentarla  •  Quello  veggendo  io ,  e  avendo  a  cuo- 
n  il  fervizTO  eì  vantaggio  del  Pubblico,  ho  deliberato  d'impren^ 
derla  ,  confortato  da' configli  de'Sav),  e  dalle  continue  ricerche  fata- 
temi di  tali  Scrittori.  L'Epoca,  da  cui  comincerà  quella  Raccolta,  fi 
è  dai  tempo  che  quello  Regno  prefe  flabilmente  forma  di  -Motiar- 
chia^  e  fi  riuni  tutto  fotto  al  potere  di  un  Ibi  Sovrano  ,  qual  fu 
Ruggiero  h  Normanno  j  dacché  ne^  tempi  anteriori  a  queflo  Prind- 
pe ,  ellèndo  il  Regno  di  Napoli  divifo  in  più  Dinaflie  e  Principati^ 
^ù  ofcura  n'è  la  Storia ,  e  meno  ancora  piacevole  $  e  tuttoché  vi 
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imo  iWtf  ft^erS  Talentuoi»RÌ  »cVaUbiano  ceretto d^ muflràrb ,  wH, 
abbranr  però  Scrittori^  che^fi  Geno  pre(a  la  pena  di  (crìv^  ordì* 
natamente  e  a  diflefo  in  Italiano ,  ficcome  y'  ha  de'  tempi  poft^r/oif 
alio  fltabilimento  della  Menarcbìa.  Il  confindanienta  adunque  di  quella 
farà  ancóra  ii  principio  delia  noftra  Raccolta  »  e  con  ordinai»  focio 
daròailalttce  prima  gli  Scrittori^  che  han  compilata  la  Storia  de'iìe 
Kormanni^e  degli  Svevi>indi  que*  degli  Angioini  ^  in  appreflbque^, 
degli  Aragonefi ,  e  finalmente  gli  ultimi ,  che  haono  trattato  la  Storie 
de^K*^  Auflriaci^  colf  awertetua  però  d^  inferirvi  (blamente  1  migliotl. 
e  i  più  accreditati ,  iafciando  da  banda  que'  che  non  hanno  pr^ìx> 
neflTuno  da  efiervi  medi  e  mefoolati  ìnHéme  con  gli  altri .  In  oltre  iioo 
ho  trafcurato  veruna  diligenza  per  acquiflar  delle  Storie  inedite ,  e 
de^  Manofcritti  rari  ^  con  cui  arricchire  quefià  Compilazione ,  e  darit 
jQl^^or  pr^io;  e  debbo  qui  rendere  pubblica  teilimonianza  all'ima  . 
pegno  ^  che  ha  Tempre  dimoiato  ^  e  fpedalniente  in  quella  occafiono 
Il  Signor  Cavaliere  Vargas  Macciuca  Caporoou  del  S«C  j  e  Delegato 
della  Real  Giurifdizione  pe'i  bene  del  Pubblico  ^  avendomi  egli  proc* 
curato  ^alla  oortefia  dei  Signor  D.Vincenw  Bonito  PrindpediCa« 
iàpeiènna^ia  feconda  parte  manofcritta  della  Storia  di^ormanni  del 
Capecelatrò  ,  più  ampia  ed  accrefciuta ,  che  non  è  già  lai  fiampata^ 
la  quale  venne  in  luce  dopo  la  morte  deirAutore,  non  fb  per  opera 
di  chi  tronca  ed  abbreviata.  Agli  (ìdR  rifpettabili  perfotiaggi  èan-* 
Cora  debitore  il  Pubblico  della  terza  e  quarta  parte  jimprdfe  la  pri^ 
ina  volta  da'  miei  torchi*  Dal  loro  efiunpio  fi  fon  moffi  altri  illufiri 
perlbnaggi  a  comunicarmi  alcuni  rari  e  pregevoli  JVIanofcritti  per  farne 
pane  al  Pubblico  ;  ficcome  ho  &tto^  flampando  per  la  prima  volta  in 

auefla  Raccolta  la  Storia  ^un  Incerto  Autore  ^che.comff:ei\dc  un  confi^ 
erabile  perìodo  della  nóflra  Storia  fotK^  gli  Angioini;  e  la  Storia  di  No* 
tar  Antonino  Caftaldo ,  che  minutamente ,'  le'con  fingolar  efàttezza  ed 
eleganza  defcrive  i  fatti  avvenuti  in  queflo  Regno  nel  tempo  delP  Impe* 
rador  Carlo  V.,  e  nel  V](:eregnato  di  D.  Pietro  di  Toledo .  Da  ciò  fpe- 
zecche  non  manelieranno  altri  di  entrar  coneffi  in  una  nobile  emu- 
lazione di  voler  arricchire  la  mia  Collezione  di  altri  Manofcritti  >  che 
forfè  avranno  in  lor  potere,  afiìnchè  per  opera  loro  Ha  la  mia  im-, 
prefa  per  cflcr  Tempre  più  ben  ricevuu  e  favorita  da  tutti  gli  ama- 
tori delle  patrie  Memorie  j  e  contrìbuifcano  meco  a  promovere  il 
comodo  e'I  vantaggio  del  Pubtrikp^  al  quale  è  unicamente  diretta; 
il  di  cui  &)fore  fé  tvrò  in  quello  la  forte  di  ottenere  ^  mi  darà  co- 
laggio in  appvefiò^  tewiinata  che  fia  la  p^efente  Raccolta  ,  di  por 
nano  air  altra  delle  Cronache  e  delle  Storie  originali  e  particolari  di 
.quefiò  Regno  >  onde  fono  fiate  compilate  le  Storie  generali ,  <^  ai 
prefente  do  la  luce  •  Gradite  ^  cortefi  Lettori ,  il  dono  ,  e  vivet» 
Mici. 
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daii*  Autore  >   e  con  molt'rflime  Correzioni  ^  Citazioni  di 

nuovo  aggfifaite'^  xhe  non  li  trovano  in  tutte 

ie  altre  precedenti  Edizioni^ 

i^yìàta  Elìcne  ItàUana,  ^.fwmda  NapoUtaruL^ 
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C^  ^      T  ^  imperadar  Erricé  VII.  ttÀlzgàto  col  Re  di  SicHià 

JLé  nuKwe  guerra  al  Re  R9berto ,  e  faunÌ0  riforgere 

r  amiche  r^igioni  iàf.  Imperio  »  con  fua  fi/ìten\a  lo 

priva  del  Regno;  ma  tojlo  Ud  mmo,  fv^mfce ogni 

imprefa,  e  fi  rinno^m  la  guerra  in  Sicilia. 

jCap^  U*  V  Imperaior  Lodovica  Rav4ro  cala  in  Roma^  e  muove 
guerra  al  Re  Roberto.  B  Duca  di  Calabria  fi  muo^ 
u  ,  mde  iC frettano  U  no^^e  di  Giovanna  fiia  fi^ 
gliwDla  con  Andrea  ficondogenito  del  Re  d^Unghe^ 
ria» 
jCap.in*  Si  rinnova  la  guerra  in  Sicilia^  ma  s^ interrompe  per 
la  morte  del  Re  Roberta. 

Cap.IV.  Df?  Confervatorj  Regj. 

Gap.  V.   Véle  quatuo  Lettere  Arbitrarie.  - 

Gap.  VI^  De'RUi  della  Regia  Camera. 

Cap|VlL  Vegli  Uomini  illujtri  per  lettere  ,    che  fiorirono  fitto 

Roberto  ,  e  fitto  la  Repna  Giovanna  fia  nipote.      ^u 

Cap.VIlI,  Polixia  Ecàejiaflica  del  XW.  ficolo  per  quel  tempo  y 
cfte  i  Papi  tennero  la  loro  fide  in  Avignone,  infino 
allo  ScifmadéPapi  di  Roma,  e  d^  Avignone.  j;y; 

h      Traslazione  della  Sede  Apofiolica  in  Avignone.  6i. 

^   a  D.  De* 


lOr 


27, 
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4  TAVOLA 

IT^    Vi.  Nun^j:,^  oyv^Oi  CoHétori  Afo^oìku  uJJkml  ìfi  Nuf- 

poli.  <J8.. 

Ili..  Delle  Compifaiioni  ddtt.  Qimfntin^  ^  e.  ddU.  EJlravtt* 

gamU  .  .  ^  -j^ 

XI    ERO       XXUL  73. 

Gap..  I..     ^Econde:^  no^ie^  dcUiL  Regina^  Gmanna.  con  Luigi. 
Ot  di  Taranto  •  Il  Rt  (^UngHerìa.  invadi^  U  Regno  ,. 
e  coflrìnge:  la.  Regina  a,  fùggirfene,  <d.a.ricovi:arfi: 
in*  Avignone.  Vi  ritorna:  dap^,  e,  coll\'ajuto  e  me* 
,   diaij[ione.  del  Faptti  ottiene  dalCVngaro^  la  pace..        J^.. 

Capi  IT-    Spediiione.  deli  Re  Luigi  di  Taranto,  uv  Sicilia.:  pace. 

indi  feguita;  e  fua  morte,.  85.. 

Gap^UL  Mtre:  none-  della*  Regina.  Giovanna „  t.  ribe^one  dei 

Duca  à!  Andria .:      •  ^4.- 

Gap.  IV;  Dèào  Scifma.  de'Piipi  di  Roma^,  e  quelli  d^' Avignone.  $$^ 

Cap*.  V..  Carlo*  di-  Ùuraii(o  è'  coronato  Re  io.  Papa,  Urbano  ^ 
che.  depofi  la  Re^ia  Giovanna,  k.  quale;  adouoJfS 
per  figliuolo  Luigi-  dlAnpò^  fratello  dk  Carlo  fC 
jRe  di  Francia:  Invade-  Carlo  il  Regno  ^.  vime  Ot^ 
ione,  e  fa  prigiouiera: la^  Regina ,  fatta  poi  da, luii 
^  morire^  107; 

L  I  b;  R  a     xxrv*.  ^r- 

C^p-^  L    /^Rigine,  ddla:  dijcordia.  tra  Papa*  Urbano  ,  e  Re* 
\jr  Carlo.  Entrata  nel.  Regna  di  Lui^i  JL  d^Angiò,, 
e  fu  A,  morte.    Carlo- ajfedia^  iw  Nócera  Urbano  ,  U 
qualt  coir  ajuto  dt^Gànovefi  ,  e  di  Ranwndello  Or*         ± 
fino,  e.  di  Tommafo^  Sanfévetino  fcampa^ ^  e  fugge- 
a.  Genova.  I2J;. 

Càp..IL  ile;  Carlo  è.  invitato'  al  trono'  J^  Ungheria:.  Sua  de:- 
^foae.  ed.  incorcmaiione.  *a.  quel  Regfiaf  ,  e  fua 
'inerte..  XJI#. 

Cap,.IIL.  D2  Re- Làdistaa^  ^  fua  àcclama^toner-.    Hiiovó' Ma* 
•         gìftf^^O'  ijlituito^  iri-Na^oW.  Guerre  fajlènute  col  Re 

Luigi  IL  d^.Anfriò  Competitore  di  Ladislao-.  ^39* 

Cap^lV..  NqU^^  tra  il  Re  Ladislao^,  e  la  figliuola,  di  Manfredi 
di  Chidramonte ^  Morte.  d'Urbano;  e/ejione  infuO:> 

lu9^ 


DI?   CAPITOXl.  s 

?lmgù  éi  Iknféeu^  VL  «  vmm  M  JU  ìsìpTl 

Csip»  V«  JXfi^ori»  M  ile  taàida»  totU  Hi^  X^ofim^a  ,  « 
Jhpi  ffognlgi  mdPimfnfa  del  Atgno  ^^  the  Jcnal- 
mtmerkorMjkto  dji»0  Àommo.  JJ^ 

Csp.  V&'^N%ff  M  LadislMé  ^  fnnui  ctm  MarU  forala  dA 
Am  S<jqm  fi  poi  con  ìa  FrìtuipeUk  M  Tamnre^ 
Jim  Jp€dìp0tnnd  Rtgmf  i£UnghffU ^  %VAbe inft- 

1.     Sptiipme  M  He  IxtiìAàofyta  Umim.  Móy. 

ih    CmcUw  vffméoàic  ^  fifa  fet  iont  h  ^afinà,  xfféh 

infUict  fucagffh.  •  ^62^ 

Cap.VIL  Hiioivo  4U  JieLiuplL  «d  R<fiii  fr.f rinviti  M 
faPAJlUfmdiv  ,  «I  fMrfe  fcmmùè  t  dqfoft  JLa* 

^p.l^IIL  Ut  lMdislM4emmmmi^€'imfnfom  tuUb^Suarnw^ 
u  y  fut  -mtii ,  tfad  vmj  ^ mtè^fi^^Ufcu^ 


a  Rtgm  4dU  H^gma  Cimmm  IL  /m  Jònm 
td  €tiàt^  l^f« 

L   I   f   K  O      XXV*  xfj. 

Cap.  1.      1\T^V[^  "dàk  ^epm  Cìmmma IL  td  CMtt€««- 

JL  V    Kom  'ddla  àlarcia  ée'iUaU  di.  Francia  •        iBjV 
Cap«  IL  frìgìanià  4d  Rt  dactmto  ;  fua  iUitm^ime  per  b 
mì€dia:(iai€  di MamnoV.  «Zeno  fofn  dalCmeiUp 
di  Cùflmifas  faa  Jiiga  «  rkkata  in  Facuia,  diwe 
S  Ject  Mmams  'tà  immemaiìma  ^Uk.  Aegèna 
%iiwanna.  z^^ 

Oppili.  Spedi^i^Mdiljd^lILddlngìòfefrailK^        * 
gtimnn  Joai^  da  ^J^Hl^^  Mci^fr  della.  Regina 
Ciùi^amm  md  Slforfo  v.  Bìt^ér^ana  »  e  {uà  ^do- 
\ioìi€^S  €  giMM  ì/idifigiàta  4fa  Laifi  ^jtd  M-' 
/•«/•.  aoi; 

flap»  IV.  Difcetdk  tra  Afmfo  »  4  laiiegma  Ciwmna  ,  U 

4fMk  trwocà  i^^dl^iof^  :   j 

fuùfgUttOÌOm  *  .  j    .       ..      .  «o9« 

Op«  V.  ^Ifinfi  pane  da  N^ok,  «  va  in  ìffogntki  atfagfiU 
Ji  rade  ^aìla  Atg^wa^Gmama*  i^otu^  d§l C Si- 
arcaico  s  S^  Mnbiiime  >  td  ifjfeUge  morte»  2x4* 

?  3  Cap. 


1  K  j  >o  %  a 


mm  iwano.  Na^e  di  Re  Luigi  cm  Matfarita  Ji^ 
•^   .         g^oÌM.  ad  Duca  dà  Sai'ufa  »  Su*  mme  >  fegui^ 

poeti  défH  dA  qtuUa  ddURigina  (Movmna.        aai* 
Cap«.yiL  Pkijia  dd  Rigniy  fiuo  i  Qovtpaadari  difutati  da 

Ghiimm^.  '  ^^mno  cht  dofoi  vi  tmntUÈR^Émi    «  - 
IfMl^t  ftioéUe  €  Vicaria  dkRmato  HAnpò*  Guer^ 
tpjhfimmit  SéL  céjhà  coi  Rt'  Alfonfo;  dA  chi  inji* 
•  ne  fu  cpJlrmQ  ad  ufàrm  trf  abhandauuA  il  Jle* 

gnò^  ^     •  ^2^ 

Oijp.YHUDéRm4éU  OfonComMìia  VitSma,  tdéGìu- 
reconfulsi  ,  che  fiorirono  mL  R^no  di  Giovanna  TL 
e  di  Rema»;  e  da  quali  fofft  aontfiUua  lafiunofi 
¥fammama  monmà^  la  ningìt^  •  25^^» 

L      Bc^ Gùtrecònfulé  di  fueJU  mapig.  e  àaqualifit  compilata 

la  Fnunnmma  deua  I0  Fdingiera.  .  X^9m 

Cap.ÌX;  Jftttffioiw  dd  Collegio  de^Dottorì  in  Njnpoli^  2^<x 

€ap.  X*.    roli^delk^nojln  Chié/i  duumta  il  tempo  ddloScìf- 

ma,  infino  al  Regno  dtg^i  Aragfinrfi^  2^'^ 

I«      Monaci,  e  beMi  teatrali ^  afo». 

i   I    ft    It   O   *XXVL  2S^ 

C^pi  I.      TT^PCapkoU^  r  Fmìlagf  ddU  CittÀ  r  Regno  di 

jL/  Vapdit  e  firn  Ua9m^  ^         2$^ 

Cap»  ìL  •  Sueufftono  de^  RognO'  dichiarata  peonia  perfona  di  Rr- 

dmando»  d'Aragona  fi^iuolo  d'Alfonfo.  Bace  con- 

Mu/k  ooLPomofice  JEugcni^  IK-  da  cui  vengono 

imi^  Ad  Regno.  ^  2f^ 

Cq^  m  Mo^t  tm  Ferdinmid&  Duca.  A  Calabria  con  IfakéU 

di  Ckiaroméhie  nipou  dd  Pirindpe  di  Tarant9i.  fior^ 

U  dd  Papa  EugMo,  ed  desine  in  fiw  luogo  dd 

Cardimi  di  BoUgm  cUmmo  NitcoU  V.  ohe  con^ 

:m         ferma  ai  Alfonfo  quamo  fU  àvea  conceduta  Ufuo^ 

pHiecejforé  Eàgmóo^  .     o4^ 

C^  m  Criglma^  od  ifiOupome  dd  Inhimak  dd  &C  di  S. 

•  Ouara  »  ora  detto  di  Capuana^  270^ 

L  Dd  hogp^  om  f^  f^^  TrìbimaU  eréto^^  déla  dignità 
e  condi^iom  aelk  perfona  y  che  l&  cotaj^evano,  e 
dd  Inr  suauroi  t  cemt  fofft  mfciutn  tomi  ».  che 

«I  cem^ 


Dr  x/i'^f  roti.  > 

Ènte,  dtUt  fiarii  iMjl»  è^wy^fa^     -  ^     '37C 

Cip;  V.   ^fonfi  fmima  U  Jìr^uiuU  idU  àuià  Oamras  4 
tornai  Mt  mai»xélr^\\fmmm Regi»  Ac- 


Gif.  VI.  Difpifi^m  e  tamuto  àéi$  Pmimitéi  ^§pw  fia» 
Àlpnpi,  td  in  che  mùdoJtJMkn  iol/n  R^a  Oh  - 
wm-a/anmùi^aui-9  cùmtfigirémmemiifSocIù 

4Mtt  dfeiii  2#  fiiiwya»tian  «iwiMfe.  Sns  Wik, 

Cifoli..  If^it  JUAlfonfo  Duca  di  Calabria  con  IppóUta  Mgrìa 
^n^MiMià  Mlhca  ài^mam-.  dh  EUoj^ra^ 
fgBuoU  ddRÈfm  EmU  A  BhMarchefe  di  ' 
Ferrara;  t  ài  Btatrìee^  atra  firn  figlméà  ton  Mat^ 
titLCoKrìm  Ufi  4Ì  iMghaia..  Mom  dd  Hm^%  ' 
9io  IL  e  a>mtft  inforu  tra  U  tuo  fuceeffbre  Pao^ 
lolL  od  iRt  Fatarne j  Ur  fum  im  nmfù  di  Pa^ 
pa  ^fto  IV.  fyccdfart  furono  ienrnnan .  ^3  ±; 

C^m  SpUnden ddlaCafi ìiiak  ir  JMimuu&,  S  fuaU     ^ 
'  fMcaU>  H  R^tio  ti^^0iordina  con  mun^akgp  od  iJH,^ 
iuà:  faì^or'ifco'i  iMtraAthlmom  ,  ofv*  U^ 
duco  mmoofomi^  '    y^f. 

Ca|p,.IV.  Comi.fifoJftbm^pàomìti^Kafi3»Vmru 

pa^  •  fio^  inatmaitù.  Come  da  dà  m  fmfctffo  la 

.i  *  froìbijionc  dc^  libri  y  aunerp  la  Moonsfa  por  mam* 

*    P^gi^l  c-faaUabufiJifBfgifo  immàmlc9$ìmojn»  , 
al{a  froOìpom  ^  coma  imommoMmif^om  di  me- 
iifimi..    .    .  3^^ 

^     ifttf/E  ìmomo  alio  Ucatio  di  fiaaiyart  >  «  db  proHìn  i 

ÌLébu0^ 


Òp.  I. 


f  ^  T  A*  V  a  i  A 

Roma  ,  J$  .p^^pmmdnt»  Àtvtrji  meamaue  ub- 

Jità  digli  Studj  :.  ingrandìfce  jU  Guà  4tHapM, 
;  «  fiOrdìm  i€  Prmnm  4d  Rtgnìu  jósi, 

ir^I  B  a oO       3CXVm.    .  371. 

"•     •      '•  --i  '.'.      ^  ,• 
L  'xT.Satmèmtwamimtrmqp^      xmm§  U'^Kt^  TapM 
V   j|  iRMcdp»  S^IIL  «mr#  hAiI  ^  ftì^  gimuL.  Pace 
indi  vcndiìufa 'Co{^ni€Ì€/im9 1  «  mfoUimu  <d  t/Uf^' 
fninio  td€  Con^urm.  379* 

|3ap^  II.  Morte  Jet  He  IVOniaiio  L  JtAtagmaT  tfue  Uggì  the 
^  lafiiàs  e  nmuveUummto  deUe  lettere  «  Mpipìi^ 
"m^Khe-freff  4kn9ijmirmand file  Regna  ^  ti^      < 
iim  fmc^gri  Ae.A)f goneji^  ^       ^         5P}« 

I.     MinnQpéUimaM  ààU  iueme  lettere  in  N^^iK. .  ^jfS* 

Gip.  tll»  JT^tt  Vimini  Uaerm^  «ite  fiùrkeno  4t  tempe  ii  Fer- 
.  <  Jingn^  L  ^  ^j[Ii  ^rivAe  Arngenefi.  fafd  fuccef- 
'   fori,  .        -w    ...    :  .    "■     •■  401; 

Cap.  IV.  St4to  d(UMnefiraCmnfprutbé(à  ht.^ue^  xù&m  mm 
M  Megno  degli  Axagcmfii  Jt  )tegfgì«  dbc  da  ferdi- 
m^ndo furono  jiiAilitem    ri  ^ij. 

Cap«^V«  V^Oiureeotifkltiyéehe^ìrno fiumi 4e^u^  ^17, 

LIBRO       XXDL  43f. 

Cap^  J.      TT^iìnweio  IL  i  MfcacwOo  JlA  Regne  da  Céoih     7 
Jl     Redi  Francìn^  EmntìutdiquefioRe  in^lfapoU,^ 
r«.  ;    ncHJ^il  Regtto^.fi  jfmoAeue.  4^j« 

Ca|u  !!•  Cor/o  pam  dal  Regno  ,  €-vl  rìtomn  Verdinanào^  the 
Me  d^èneei€  i  Fr^mefi  éoW^utò  del  G^Capitdnx 
Viene  mdnmatn  ddpopeìi^  ni  i  refiitmo  ^  Regno:  - 
fno  nMtmonio  g  €  mone .  ^6* 

Op«  VL  Regnà^hmm  di  feJImce^  de  Angemn*.  fm^Ufit^venn^- 
fv  >  «  temt  Mienin  4gÙ  Spé^pmpU.p  <^  d^Brmcefi 
Jfoje  Jlntù  tojiretto  éAbamlonarlo  ,.  e  rmrarji  in 
i  '•-.-  fimnoia.     .        ,    '^  .;  ;  .     ^ya. 

Cap.  iy«  O^ine  4eUe  d^cordie  ^laie  tra  Spag/miieFrmiiceJi , 

t  come 


Dir   e  AP  ITOLI.  p 

€  comi  fiuifntme  xdctim  i  Fr/tnceji  >  tutta  il  Ae« 
gno  cadefe  fotU>  la  daminaiiont  dL  Ferdinando .  il 
Cattolica  ^  ^6S. 

L    I    B    H   O        XXX.  481. 

Cap^  I-     Tj^Enma  del  Re.  Caucìka  in  Napoli,,  t  fuo  xitor» 
§^      mr  in  Ifpagnosper  la.  mone  accaduta  dd  Re  , 
Filippo.  Come  lajciàjfe  U  Regno  fono  il  gq^erno  di 
l^icert  fiwi  Luogotetumi.   Sua  mòrte  ^  e  pompofi 
funerali  fattigli  in  Napoli. .  -,  ij88.; 

Cap«  IL  Nuova  Polizia  introdotta  nel  Reen»  }  nuovi  Magv» 
flrati,  e  leggt  confjrmi  a^  ijtitud  e  coftund  Spa* 
gnuolt*  Lh'  Viceri\  e  Reggenti  fùoi  Collaterali ,. 
donde  Jltrfe:  d  Cmjtg^  Collaterale  ,  e  nacque  C 
abbaffamènto^  degli  altri  ^  Magijlrati  ed  Ufficiali  del' 
Regno\.  4P7*' 

.  !•      Del  Configlio  Collaterale  ^  e  fuo.  iJHtu^ionti^    .  499» 

Gap.  II L  Nuova  difpoJTpone  degli  l^jiciali  delia  Cafa  Jel.Rjs.  Jit. 
Gap.  IV.  Degli  altri  Ufficiali  ^  che  militano  fuori  deUa  Cafa  del  - 

Re..  yitf.. 

Cap.  V.  Delle  leggi ,  ch^Férdinando  il  Cattolico  ,  ed  i  fuoi 
Viceré  deputaci  al  goveri^-  del  Regno  ci  lafcia^ 
rono.-  J25.. 

Cap^  VL  FM^ia  delle  nojire  Chitfe  durante,  il  Regno  degli  Ara- 
gonejr  infino^  alla  fine,  del  fecolo^X/^^  t  principio  del 
Regjfia  degli  Auftriaci...  f2^^ 

L     Monaci ,  e  Beni  temperali •  j:28« 

L    I    B    R   O^       XXXL  n'* 

Cap.  r.  Jt^Orte  di  MaJJtmiliano  Cefare\  ed  elezione  della- 
J,Vm1  ptrfona.  di  Carlo  fuo  nipote  in  Imperadore . 
Difcordie  indi  jegnitt  tra- lui  f  tH  Re  di  Francia , 
che  poi  proruppero  in  aperte  e  fangiUmfe  guerre,     fj^» 

Cap«'IL.  Còme  intanto  fojji:  governato  il  Regna  di  Napoli  da 
D.. Raimondo  di  Cardona  ,  e- dopo- la  di  lui  morte 
da  D.  Carlo-  di  Lanoja  fuo  faocejj'ore*  Ti7*- 

Gap..  III».  IftAntó  fatto  '  da  Papa:  Clemente  VIL  a  Monfignor  di 
VaLdimonte  per  lu  con^ìfia-  del*  Regno  ^fuol  proj- 

'  grtfp.: 


IO  TAVOLA 

mji,  U  quali  tUwù  inutSe  fiucejfo.  Pri^onla  di 
.    rapitOanaut,  t  fua  UbvM^iom .  $$0m 

Ca|i.  IV*  Spc(U{ient  di  Lautrech  foprà  il  Regno  di  Napoli  : 

fuc  cùnquijk  ,  fua  mortt  ^  e  disfacimento  del  fio 

tferctto  ,  onde  Vimprefa  riufil  fenja  fucctjfo  •   Ai* 

gori  praticati  did  Prianpe  £'Oranges  contra  i  Ba^ 

.     foni  incolpmd^  aver  aderita  a^Fran^efi^  ^62^ 

Cap»  V»  'Atee   conchiufa  ira  H  Pontefice  Clemenu  coW  Imper. 

Carlo  in  Barcellona  ^  che  fu  figtdta  daW  altra  con-' 

^Imfa  eoi  Re  di  Francia  a  Cambrai\  e  poi  (  ef- 

elujt  i  Fiorenuni  )  co^V&ìjtiiam;  e  coronazione  di 

.  Cefarc  in  Bologna.  •  fjj. 

Cap.  VI*  Governo  del  Cardinal  Pompeo  Colonna  ,  creato  Vi- 
cere  in  luogo  deWOranges,  grave  afudiiti  Mon  tan^ 
to  per  lo  filo  rigore ,  quanto  per  le  tajfe  e  dona^ 
aìyi  imnunfii  che  eoWoQcaJione  delV  incoronazione j^ 
e  del  paff aggio  di  Cefare  in  Alemagna,  p&r  la  na* 
tir  ita  dCun  nuovo  Principe,  e  per  le  guerre  coatro 
mI  Turjco  rifcojje  dal  Regno  »  y8o. 

LIBRO      XXXIL  ypo. 

Cap.  L_    jn\*  Pietro  di  Toledo  riforma  i  Tribunali  diNapo^ 
JL^  li ,  ondt  ne  Jìegue  U  rialiamento  ddla  giuJH^ 
zia.  S93é 

L      Rifertaa  dd  Tribunale  d^a  Vicaria.  yp7» 

li.    Riforma  del  Tribunale  della  Regia  Camera.  JS>8. 

III.  Riforma  del  S.  C.  di  Santa  Chiara  .  .     jj^j?. 

IV.  IMone  di  tutti  i  Tribunali  n^  Cajlel  Capuano.      '        doo. 
y,    RiJlabiUmemo  Mia  giuftifia  ndie  Provincie  del  Regno, 

e  nelle  loro  Udiente*  601. 

Cap.  IL  Spediiione  ddTImperadore  Carlo  V.  in  Tunìfi.  Sua 
vmuta  in  Napoli  »  ^  dò  che  quivi  avvenne  neOa 
fua  dimora  ,  £  ritorno  s  e  quanto  da  alcuni  No^ 
bili  fi  travjagUaffe,pe,r  far  rimat^ere  il  Toledo  dal 
governo  del  Regno,  ^02. 

I.      Venuta  di  Cefare  in  Napoli.  6otft 

II»  U  Marchefe  dd  Vafio  ,  ad  il  Principe  di  Salerno  con 
altri  NobUi  pro&curano  la  rimozione  del  Toledo  dal 
governo  del  Regno,.  ^xo 

^  Cap^. 


D  P   CAPITO  Lf^  it 

Cap.  IDL  S  Tdtio  nnii  pia  Mgufia  U  Guà  cim  Mrf  frw^ 
redimimi  e  faci  fiauif  pv  rendtfla  più  forti,  piA. 
fona  ,  e  più  abbonimu.  Lo  fiejjjp  fa  in  akimt 
Guà  t  lidi  dil  Rtgìio  ,  undi  timo  M  iOoUo  Toni 
pottffk  nprimue  P  ÌMcurJÌ0u  dd  Turc^.  ^1|» 

Cap*  IV*  Ltf  mtdefimA  prowidtnia  vien  iéua  dal  Toledo  neUa 
Proì^incie  »  t  netT  altre  Città  del  Ragnù  ,  per  Pqe» 
eafione  che  ne  diede  SoUmoMO,  c&c  40M  pMmeaf*- 
inaia  cercava  im^adorlo.  ^i8# 

I»      Giudei  iifcacciad  dal  Regno.  622^ 

Cap«  V.  Inquifiiione  cafiamemente  do^  BapoUiam  rifiutata  , 

t  per  quali  cagioni  »  €2^ 

L      i^ifix^one  di  nuovo  untata  ,  ma  eoftanttmente  rifiu- 
tata fotto^  tbnptraior  Cado  V.  ^  fi^^ 
Jb    Inqtùpjione  mtop amente  tentata  ad  Regno  iiFUìppoU. 

ma  puri  eoftanttmeme  rifinita .  ^S9^ 

HL  Infiifijione  ocoultamente  tentata  da  Rama  introduffi  in 
Napoli  ne^Regm  di  Filippi^  HI.  e  IV.  e  diCat^ 
lo  IL  ma  ftmpre  rifiutata  ,  ei  ultimamente  con 
Editto  deir  Imperador  Carlo  Vt affatto fierm'mata*  C'jt^. 

jC^«  VI*  Huùva  [peài^Lont  di  Solimana  collegato  col  Re'  di 
Francia  [opra  A  Resino  di  Napoli ,  foUeeitata  dal 
Principe  di  Salerno  che  fi  ribelle  -  N^tovi  dona^ 
tivi  perdìo  fatti  dai  Regno  per  la  hifogno  della, 
guerra  y  che  finalmeme  fi  diles^ua.  tfpi» 

Cap«  VXL  Spedizione  di  D.  Pietro  ai  Toledo  per  V  imptefa  di 
Sima  ,  dove  fé  ne  mori  •  Seconde  no^^e  di  Fi^ 
lippo  Principe  Ài  Spagna  con  Maria  Regina  d^  In* 
l^ilterra  j  e  rinuncia  del  Reg^o  di  Napoli  fatts^ 
al  medefima  da  Cefare  ,  il  nuale  abbandonando  il 
Mondo  fi  ritira  in  Efhremadura  ,  dove  nel  Cortr^ 
__        vento  di  &.  Giufiofinl  i  fuoi  giorni  »  ^Sf^ 

Ca^VIU.  Stato  della  nojìra  Giurifptrudmja  durame  ^  Imperio 
di  Carlo  V.  e  di  pii  rinomati  GùfreconfuUi ,  che 
finirono  a* fuoi  tempi.  701% 

Capi»  IX.  PoUfia  delle  noftre  Chiefe  durame,  H>  Regno  deWirn- 

perador  Carlo  K.  708* 

1.  Origine  del  Tribunale  ddla  Fabbrica  di  S.  Pietro  ,  e  co- 
me ^  e  con  quali  condizioni  fi  fojfe  da  noi  imra- 
dotto,  e  poi  a  nofiri  tempi  Jofpefo^  7"» 

IL    Monaci  j  e  Beni  temporali^  ^if^ 


ISTORIA   CIVILE 


D     E     h 


REGNODJ- NAPOLI 


«B 


1  '    I  -  .1    I    I    .11 


LIBRO  VIG ESIMO SECOMDO. 


parte 

v^^U  giovanetto  Re  cP  Ungheria  mandò  Ambafciadori 

Jé^^l^ll^ll  a  Papa  Clemente  a  drioandar  nrivcfthura  ^  non 
già  come  Nipote^  Recando  f  titoci^dì  Tkaquel* 
lo  (a)  ,-m«  come  l^liuoio  4ì  -Carlo  Martelio  pri-      /^)  Tini*. 
fiK)gcfé}io  4d  Re  Carlo  Ih  palPalH^   pacte   Roberto   Duca   ^  ^^o.n.iSj^ 
Calabria  ^  diserà  aUoni  <xA  Papa  in  Avignone  ,  diceva  ,  che  i'  Tr^&Mtri- 
«Inveftiitnra  doveafi  a  Im^oome  a  fi^io^  «  più  proffimo  in  grado  ^i^ 
Vii  Re  morto  •    Fa  con  «lol^  dtibifllont,  avute  innanzi  ai  Colie- 
jHo  dé^  Caidinaii  e(àmìnaiò.  ir  perno  :    nel  che  iniportò  mólto  al 
l>uca  di  Calabria  i^  opera  di  Bartolòmmee  di  Capua  Dottore  èc- 
ddleàtifliino  >  «d  nomo  ^  che  p^  aver  tenuto   il    primo  luogo 
molti  anni  nel  Configiio  di  'Re  Otfk>  ,  era  divenuto   per  motta 
e(perienza  prndentiflfimo  in  pratiche  di  Stato.     Coflaf  tVattò  con 
molto  valore  la  diTefà  del  Ducale  -tra  le  opere  ^  Loca  diPefh* 
Joni.iy'.  .  A  na. 
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(*)  AflL  iir  Har,  e  di  Matteo  d*Al!Ifttó  fa)  leggiamo  "le  fue  allMazfonf  ,cFi*e- 


(^)  Ciarlanti  Ciarlanti  (i)  vuole  ,  che  .p^oberto-  aveAè  feco  condotto  ad  Avi-» 
ift.  dd  San-  gnone  anchfe  Aiidr^a  £  Jfernia  por  &mo(a  GiiirébonfiJto ,  perchè 
ciò.  it  "**  infieme  col  Capua  prendeflfe  là  fiia  difefa .  Chi  i^OenelTe  le  par-' 
'  *  '  '  tr  di  tarobtrtù  ncNi  abbiamo  tnetuocia^  e  /e  dobbìaiuo  prillar  i^ 
(e)  Baldo  ^  de  a  ciò  ,  che  di ^leila  comefa  pe  fcriilfe  Baldo  Perugino. (^) ,. 
ariate  ^c  "^^  ^  ^^^  pnsflò  il  P^pa  difefii  ji*  come  ^d   una  coul  diflSicile 

ntemasl     *  Ma^  ciò  che  fopra  ogni,  altro  refe  al  ciirdicio  del  Mondo  > 

ed:  agli  Scrittore  gìuRa  e  jprudentè  la  decinqne  del  Poi^tefice  Cie* 
mente  V.  a  favore  di  Roberto  »  fu  che  Bartolomnieck  di  Cepoa 
trattò  quella  canfa  non  femplicemente  da  Dottore,  ma  diniollrò 
al  Papa  ed  a*«Cardin^i  »'che  oUre  a  quella  ragione  che  dava- 
no le  leggi  al  Duca  di  Calabria  \  era  neceflario  jper  T  utilità 
pubblica  d*^  It^ia ,  e.  del  nome  Cr)Aiano  \  che  il  Regno  dovefle 
àarlVa  Roberto  Signor  favìo-^  ed  erpertiflìino  in  pace  ed  in  guer- 
ra j  e  riputato  uà  altro  Salomone  deir  età  fua  i  e-Don^piutiofto 
al  giovanetto  Re^  il  qii^le  fenza  ponofcimenio  alcuno  delie  cofii 
d'  Italia  j  nato  ed  Rilevato  in .  Unglferìa*.  fra*  coftuiol  del  tutto 
.  alieni  dagl'  Italiani.  >  eflèndo  coflretto  di  governare  il  Regno  per 
mezzo  di  Minillri  e  fiaroai  Ungari\»  a  nitin  Bibdò  ayria  potu- 
to mantenerlo  in  pace  :  parendo  anoc|fa  Go(a  noù  luena  impoflì*- 
bilé  ,  che  inconveniente  ^  che  il  Duca  di  Calabria  >  il  Principe 
di  Taranto,,  ed  il  Principe  d^Aicqa  Zìi  del  He  ^  e  Sigfiorind 
Regno  tanto  poteoti  »  aveflfera  a  dar  foretti  ai*  Baroni  Unga- 
Cefttnz»  ri  (ii)»  Onde  dopo  molte  difcufiionr.al  me  ftt  femeaziato^iQ  fa* 
iA^i-Summ.  ^^jg  di  Roberto  ,  ed  al  primo  d'  A^pAo  di  qiie(r  anno  'i30^« 
uzMi.c^.^.  fu  dichiarato  in  pubblico  Gpncifloco  Re  di  Sicilia ,  ed  ere4ed^ 

S|li  altri  Stati  d«rRe  Carlo  fùo  padre»  ed  aV  26.  del  d^ito  me- 
e  fu  da  Roberto  in  mano  dd   Pontefice   dato  il  fliuraoienta  di 
SÙ  5^*^^^'  fisddià  €  ligk^  omaggio ,  e  ricevè  dal  oiedefìmaT  Inveflitura  (<) 
jas.Giiirifd.  p^   ^gjjQ   j.  ^^g^  ^^^  di,  Puglia^  che  , di  quello  di  Sia* 

{f)kd^Amr  lia  (/)>  p^cbè  %  Pontefici  Romani  avesdo  per  intnifi  i  Re  , A- 

mxzxonitRi-  ragonefi  »  che  poffèdevana  la  Sicilia   fenza  ricercarne  àf  efli  Io* 

ir4m\pA^i.  veflitura  »  per  non.  pr^iudkafe  le  loro  xagioBf  ^  inyeflivano  ^ 

Angioini   cosi  dell*  uno  ,  come  dell*  altro ,  fecondo  T  antico  ffi* 

le^  ed  ufitate  formolo  »  Q^efla  laveflitura  »  oiue  efleie  iUu  lacr 
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«blu  dal  Oioccaient  nel  fpmo  tono  ^'  M.  S.  Giarffdfilonan,  M/j^^' 
•  fi  teggc  tra  le  ScrittuFe  àk  Rtfgalc  Ardihrte  (a)  ,  ore  fra  4  fo*-  ,305^^^  * 
Jftf  patif  e  convenzioni  Rohmo-s'  obbliga  pagare  ogni  anno  al-  na.y.fiL^u 
ia  S.  Sede  j)^  dì  di  S.  Pietra  ottocniia  once  d'  oro  pet  osxì^o  ,  Smm-Uh.i* 
io  xecognìzioDe  del  Feudo  :  replicancipn  ancora  ciò  che  nelP  al-  ^'^T'rV 
ire"  inv^flìtare  era  ìlébiiito  ,  che  la  Cini  òi  Éencvenio  reflafle  yij  p^^ 
'elckira^ «eccome  fuori  del  K^fiJiP  rioianelle  per  femore  in  do*  Aven^^o^u^. 
rainìA  4]tilt  «diretto  delia  Gutéla  Romana.  Cosi  nella  prima  %s*  34*  7R- 
Jkmienìca  Jì  Agoifto  nella  Citià  id*  Avignone  fu  Roberto  con  lut-  '<^  •  ^ 
te  1©  foliie  cerimonie  ,  -e  con  cgni:  pompa  e  c^hebrità  incorona-  j^^  ^^  * 
te  Re  ip)  5  ed  il  Papa,  a  maggior  dimoflrazione  ^di  benevolenza  in.ScijpJVm-  ' 
gli  donò  per  autentica  Boila  fouofcritta  da  tutto  il  Collegio,  tina  mk.  ne'  Ai^ 
gran  fon^na  di  denari,  che  fu  creduta  paflSpre  treceniomìla  once  tratti ^p-^^x. 
tf  oro  ,  <Ae  dal  Re  Caflo  fuo  Padre  ,-e  fuo  Avo  11  dweano  ^;;,""'B^'^;f- 
alia  ChieCi  Romena  per  le  fpefe  fatte  da  Rapa  £aniÉK»o  VIIL  y^/^  J^apur. 
e  luoi  predetellorì  Clelia  Spedizione  di  Cicilia  (e).  Avcn.  /.t./. 

£flendo  tutte  quelle  colè  tcatlate  in  Avignone  ne!  Pomefi-  ^^f'    j 
cato  di  Clemente  V.  e  gran  maraviglia,  come  da'  nottri  Profef*  J\^lf^'' 
fori  6  creda  Autore  di  tal  femenza  il  Pontefice  Bonifecio  Vili.  J^Zp.x.^.s* 
^«he  più  amii  prima  era  llato  tatto  prijgìoniere  in  Aiu(gni  dà*  0>  art.i.  nuu^. 
Jonnelì^  e  iiìorio  an  Roma  per  dolor  d* animo.    Nel  che  non^  22* 
«condonAìlc- r  criore  di  Tiraquelb  ,  e  di  alcuni  altri  //f)  ^  che  I'^  Yf^ìr 
contro  CIO  che  fi  ijjtg^in  tutu  i  pm  gravi  woncr  (e)   Icr^fle-  ij^kui^ad. 
jfo,  che  fioni&cio^mfle  lientenziato  ta  favor  di  Roberto,  ingan-  CofUazo  ^.5. 
niii  forie  4à  ciò  :^  '^e  fi  4egge  416*  Commentar]  di  Baldo  {/  ) ,  GìotVilUm/.  * 
*'  i  quali  fecondo  l\edÌ2ÌOQÌ  -vulgate  contenendo  molte  fcorreztoni,^-^-.^^*-^^®*- 
^flfiQ  flhii  cagione  a  lui ,  «d  agli  alta  di  Umili  «rrori^  ^^  ^^rJ^[ 

«  .Fu  uil  ifònteuza  coetmeodau  da  Banolo  ^ir)  >  ®  ^uel.di'  :c  dtgii  StoK* 
più  da  <^no  da  PiQeja.  (A)  ,  iquci.^everilfimo  cenCore  de^Ponte<»  l/ép.  Smani. 
ACf^  e  ddia  Gone  RotniDa  i  e  -qmnbmquè  .Baldo  (i)  una  volta  |*^^^  f^/'-B  • 
ria  rlprovkfle,  dicendo  ,  che  in  ciò"  il  fapat  Jim  ^^E^^  P^^^^^^'^iQ^^^ 
ipuun  ^alis  qualù  effe  JÀutrM  ^  fnilladimanco  e£iiiua£Siido  altro^  t^u^Je^Mt. 
ve  {k)  la  quìAione  «  e  trovatala  piena  di  difficoltà  ,  e  non  co!il  ^eUL  . 
ibdlea  dctemmiare ,  tanio  che  fu  cofUetto  di  diae»  fah/atApòU  {£]  ^i^^^^ 
do,  Jhggm^^  che  awndo  $ask  detern^ioaicr  U  Sede  Aponotica,  J^^.^f^'^^^ 

jSm  RenrMdigimA  Synodus^dàit  «qugli  jpaible  n  valfe  anche  ii{^^Chuin// 

JX>flia  Matteo  d'Afflitto*  '     .•     •  vìyd  m^ire\ 

^  ,   /  A.  a  Tu^-  ^  ^^^^' 

tnatèr*   ' 
fz]  ^Bàléo'uàiài,£tÌ€rti  UÌinmq^C.d£9ptrUtè.n^2S-    [^  Baldo  ìnLcumln^nti^uiori^.yCJe 
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•  {é)B7kfAo'  f*u  rélla'pol,  tome  Tdppottk  anclie  Bzovio  (a)  ,  confcraiw 
!^*'  'Ì'a  ^*^  Benedetto  .Xlh  *!' quale  avendo  per  mezzo  de'  foci  Legaci^ 
Spon'd^^a^.  ricevuto  il  |;iuramento  di  fedeltà  e  ligio  omaggio  da  Robeno^ 
ig»r$.3.  /^v/i  gii  confermo  il  Regno,  e  ne  Io  iavefti  con  le  roedefime  condi- 
Baiuz.  V//.  zioni ,  che  erano  neir  Inveilitura  del  Re  Carlo  I.  fuo  Avo  (b)  . 
^éjfar.^v</2.  Ne  fono  mancati  Giureconfulti  gravitimi ,  che  V  hanno  foflenuu 
^lè^CKocc  ^^"  ragionr,  e  con  efcmpli,  come  Cu^acio  (e),  Ottoma^io  (d), 
tcm.  I-  MS.  Corifeo  j  Mariana  (e) ,  Arnifeo  (/)  ,  e  tanti  altri .  Qìiin*  av-» 
g^g.  junp/.  venne ,  che  Robeno  per  mollfare  eh*  egli ,  perchè  nato  prima  , 
{e)  Cnja&i^  e  come  più  ptdSmo  in  grado  di  Caro&jrto  ,  dovea  godete*  ad 
jyud.  Uh.  2*  efclufione  di  coQui  della  pcimogenitura  ,  s*  intitolava  :  Robertm 
T^^Òttom.  f^^^^S^^^  >  fi*^*  come  alTai  a  propofiio  avventi  anche  Gio; 
Qui  illuft.  Antonio  de  Nigris  (g)  ne,"  fuoi  Commentar). 
^u.y      ^  Roberto  adunque ,>  favorito  in  tanti  mòdi. da  Papa  Clemen* 

(^f Mariana  te,  parti  da^Provenza  per  Italia,  e  quivi  per  modrard  grato  al 
{'^•'^' ^'^' Pontefice,  cavalcò  per  tutte  le  Città  ,  lavoreggiando  i  Guel- 
fin.%  ^Ub\il.  ^  >  ^  dichiarando  ,  ^  egli  iàreBbe  (lato  inimico  a  tutti  coloro 
\ap,S.  che  cercaflèro  d'  infeflare  io  Stato  Ecdefiadico  ^  ed  i  partegiani 

(/)  ArmC/#.  fuoi  (A).  - 

l'-^^^V?"  Giunfe  finalmente  in  Napoli ,  dove  con  pompa  Reale  ,  e 

Comm^ad^^^  teftimonio  univerfale  di  gran  contento  il  riceverono;  polche 
Capit,  Rotef.  non  foio  ciafcnna  Provincia  del  Rqgno ,  ma  ogni  Terra  di  qual» 
incif.  Privi"  che  nome  gii  mandò  Shìdici  a  vilitarlo  ,  'e  ad  oflfeqiuarlo.  Ed 
f^^^r'^^^'*'  egli  per  oìwrarfi  meritevc^  del  giudizio  del  Papa ,  e  della  be- 
/ZsirninTif!  "^v^^^'^^  de*  Popoli  ,  cavalcò  per  tutto  il  Regno  riconófcendo  i 
Ì.Ì3.C.1,  *  trattamenti'  de'  Baroni  >  e  degli  Ufficraii  co*  fudditr  ,  con  acca« 
FidMvLT.an.  rezzare  quelli  che  lì  portavano  bene  ,  e  per  contrario  ripre^k 
ijja  gf  mgiufli  e  tiranni  ,  CHrdinando  ^  che  doveflèro  invioiabiimente 

.    Q({èrvare  le  leggi ,  ed  i  Capitoli  del  Regno» che  fuo  Avo  e  Pa- 
dre aveano  ftabiliti.    Tornato  a  Napoli  ,  creò  Duca  di  Calabria 
Cario  Tua  unigenico  ,  ed  onorò  tnòlti  gran    Baroni  dei  titolo  di 
Conte;  e  calcahdo  le  vefligia  de'  fuoi  maggiori,  cominciò  a  far 
vie  più  bella   e  magnifica  ia  Città  ^   non  avendo  ancor  cagione 
<5  S  ^"7  ""^""^  di  gueora  (iT.    Diede  in  qneil*  anno  1310.  princìpio  al 
9.Ì%^Z  Mooaflero  di  S.  Chiara  ,  luogo  per  Monache  in  ampio   oumeiù 
(i)  Co&anio  di  queir,  Ordine^,  ^con  un  lèfN^aco  Convento  per  molti  Religio» 


l^^y.).  '  *    talia  :  ed  e  fama  «  che  dal  di  primo  del  fuo  Regno  deflioo  tre« 
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ila  docatiil  ofiefe  da*  fpendeifi  »  mentre  ci  vivea  i^rìma  ki 
lificare  la  Cbiefà  e^  Conventi  ,  e  pofcia  in  comprare  poflèflio^    ^  ^  ^-    ' 
DÌ  y  de*  coi  frutti  poteflero  vivere  ie  MonacTie    e*  Frati  ♦    ^  ^^  /  %  |g^  *.. 
è  cfci  fcriflè  (a)  che  Roberto  per  ammenda  dàlà  morte  proccii-  [^|/)^„  T^ 
rata  a  Carlo  Martello  Tuo  fratdio  ,  affin  di  fiiccedere  al  Regno  j  |,.5.ft4."#rdiiÌl 
avelie  ufàta  tanta  prodifione  in  opera  cosf  pretofa  :  quafi  che  ba-  jegU  Snt*  * 
Ifefle  ;^  cancellare  tanta  fcelierau^rne  (  fé  foflc  vero   il  ibfpctto,  ^^*   Giac- 
che s^eUie  di  lui  )  un  lai  edilfcio  ,  e  conae  fe  agli  tiomini  per  "jj^"^  ^^ 
pìirgare  ì  loro  misfatti  banafle  il  febbricar  Chiefe  e  MonaOeri ,  -^'^^•^•»- 
ed  arricchrrgU  d*  ampie  rendite  e  poflèflSoni  •    Scipione  Ammr<- 
taio  {by  ne\fuoi  Ritratti  narra  ,  effere  flato  ricevuto  di  inano  in    W  Ammir. 
mano  daHe  memorie  degli  antichi  in  NapoH  ,  che  avendo  Ro-  f^'^^***'  ^^* 
berto  condotta  a  fine  la  fabbrica  di  quefta    Chiela  ,  doDoandò  al 
DtKra  di  Calabria  Tuo  figliuolo  quel  che  gliene  parefle.    A  evi 
il  Duca  non  per  irriverejiTa  ^  ma  per  non   adular  il  padre   H* 
beraineme    rirpofe  >  che  gli    parea  che  foflè  fetta  a  fomijriiaiiza 
d^  una  Stalla  »    £  ciò  diflfe  ,  perchè  non  avendo  la  Chie&  aie^ 
le  picdole  Cappelle  /  che  intorno  fono  pofle  di  mala  grazia,  che 
non  vx^tinuano  infino  ai  tetto  ,  rendono  fomiglianza  di  mangia- 
toie.   Ma  il  Re^  o  come  è  nanira  di  ciafcuno  ,  che  Tenta  con 
mal  grado  chi  biafima  fe  fue  cofe  >  o  pur  da  Divino  fpirito  coni* 
roodb:  fiauia-  a  Dia,  gli  diflej  (r  Figliuòlo ,  che  voi  nm  fiate  U 
primo  d  man^kre  in  fnfta  Stalla *•    E  non  è  Aibbio  alcuno,  ii 
primo  dei  Sangue  Reale,  che  fi  feppelliffe  in  S.  Chiara, ellere  (ta- 
to il  Du^  Cario. 


'CARI. 

Vlmperadofe  Errico  VII.  collegato  ed  Rt  ài   SìdHa  muove 

guerra  al  Re  Roberto  ,  e  facendo  riforgere  V  amiche  ragioni 

deW  Imperio  ,  con  fua  fentenia  lo  priva  del  Regno  5 

ina  tofio  lui  morto ,  Jì'anifce  ogni  iniprefa  ^  e  fi 

rkmopa  la   guerra  in  Sicilia* 

PACsò  Roberto  1  primi  tre  anni  del  fùo  Regno  in  qnefl?  eler« 
ciz{  di  pace  ,' favorendo  altresì  nel  miglior  modo  che  po^ 
tea  la  parte  Guel£i  per  tmta  i*  Italia  $  ma  Airono  queAi  flud]  dr 
p^  inteiTotti  per  ia  morte  accaduta  ^^K  anni  addieuo  delP  Im- 
peràdore  Alberto  ff  AuArìa.  Foichò  cfliendo   flato  in  fuo  luogo 
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nbm  Re  it?  Romani  Erico  VU.  W  p^mo  Imperadore  ddrik 

W  GfcrViUuflre  Cala  di  Lucemburgo,  e  coropato  iti  Aqui&rana  ,  (tf)  tup' 

^/^Jjf^^- ti  i  Ghibdfim  d' It^ra  tuandaiwo  a  follcciiarlo ,  che  venifle  a 

JU^d.  &  ^orotìaaTi  in  Roma  i  e  porcile  Io  Staio  fuo  in  Germania  era  dì 

JUar.  M.      poca  imponanza  y  e  biiognava  con  1«  riccTiezze  d^  Italia  fodene* 

'jo8«  xe  ii  decoro  Imperiale,  ài  convocata  u(ia  Dieta *,  ove  furono tut- 

ti  i  Principi  dì  Germanb^  nella  ^jiiaFe  fu  concKiuIb,  che  la  Na- 

•  7Ìone  Alemanna  pagaflè  ad  Errico  iin  eferciio^  col  quale  potefle 

venise  a  coronarfi  in  Itatìa*  Papa  Clemente, phe  ciò  intefejdubi* 

tando  ,  che^per  la  Tua  reOdenza  in  Avignone   non    venifl[è   ad 

iKcupare  tutlo  io  Stato.  EccléllaQioo  ,ed  a  ponere  la  Sedia  delT 

Imperio  a  Roma ,  creò  Conte  di  Romagna  ^  «  Vicario  Oenera- 

ie  di  tutto  b  Stato  deUa  Chìefa  Re  Roberto  ,  affinchè  Te  gli  op- 

pDneAè.   JMandò  pertanto. Ro|)erio^  feniendoifi  che  Errico  doyea 

-calar  in  It^ià.»  Y  anno  i^ii.    D^  Luni  di  Raona  con  dugento 

«Cavalieri  in  ajuio  de^ Fiorentini ,  iiccoma  fece  ancor  1^ altro  an- 

t'      .no  a  Roma,  mandandovi  Giovanni  Principe  <d' Aca]à  fuo  frateU 

iocmfecenfio  Cavalieri  Catalani  e  Pugliefi  per  contraflar  la  Cord^ 

(^)  Gior va- nazione  deli' Imperadore  (t),  ' 

^^^Co&i^'  DalP  altra  pane   Federico  Re  di  Sicilia  ^,  clie  3vea  prefo 

ìs'  5nnim.r.  8^^  difpiacere ,  che  il  Regno  di  Puglia  foflc  rimaflo  a  Roberto 
i7.j.tf.3.Am^  più  lofio,  che  al  Re  d' Ungfierìa  ,  del  quale  per  ia  diftanza  pò- 
mimo  Ri"  tèa  dubitar  meno  9  e  che  avea  penfato  di  liattere  in  cgni  tKca- 
nT^'^'y-^*  Cone  3e  forze  del  Re  Roberto  ,  pofe  molta  fperanza  neila  vcnu- 
PoMr.Avefi  ^^  ^^'^*  Imperadore ,  febbene  Jiei  principio  non  fi  difooverfe.  Ma 
-iom.  I.  ;».f8!'oflfefo  da  Roberto  per  aver  pollo  in  acerbiffima  prigione  {  -dove 
^'•44'45-48«  fini  ia  fua  vita  )  un  Tuo  iVfiniflro^  che  avéa  inancuto  a  Napoli 
J^'^-  ^T"^"*  a  vifitar  Ferdinando  figliuolo  tfel  Re  di  Majorica  ,  fatto  prìgio- 
M/r?Iij3?o.  "'^"^  ^"  ^^^^'^  ^^*  Principe  di  Taranto  :  da  quefta  /ngiuria  pi- 
13 II.  1311!  gfianA)  oocaCone  Fedeitco  iion  volle  tardare  più  a  fcovrirfi  ^  e 
f;iuntò  P  imperadore  in  Italia ,  mandò  Manfn^di  di  Chiaromonte 
a  vintarb,  /ed  a  trattar  lega  con  lui  contra  Re  Roberto  «  LTIm* 
peradore  fé  gran  conto  di  ^ueCl^ambafciaia  »  «  ftrinfe  la  lega  ,  e 
WBaliKLZtv  "^'^^'^^^  Jedterìco  Ammira^  de}P  Impferia,  ^  mandò  a  pregar- 
tfu.p.^4.  Co'^^  >  ^^^  coli' armata  infeflafe  le  marine  del  Regno  ^  ch'eglipre- 
ftanzo  L  5.   Ao  farebbe  ad  aflàiklo  per  tenra  {c}^ 

Sunmi,r.a.  /•  .  I  Geoovcfi  vedendo  ora  più  gagliajrdo  Errico  per  quella  Ic- 
JrwiiT^  ga  ^  lo  riceverono  come  Ion>  Signore,  Ond*egU cominciò  ad  et 
p^r.-L.WUd.^^^  formidabile  a  tbtta  Italia  j  e  |;iunio  a  Roma  a*  2$.  di  Gia- 
3'pag.iM.*  gno  idi  queft'  anno  x^tau  ia  con  lóolta  celebrità  coronato. in  S. 

Gior 
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G«>V8nDÌ  X-àterano  (a)  :  indr  ripaflìip^  Fife /fece  citar  Rober»,  W**'"^^^, 
^me  vaflillo  dell' Impeiio',  a  comparire  avaniì  di  lui,     *  pi! 05!^/.»! 

GF  Impeiadori  d*  Ooddeiite  »  come  V  è  veduto  ne^  prece^  /.ilio/jUyju 
dectì  libri  di  quefla  Idoria  ^  pretendevano  fovranità  fbpra  quefli  &  Sur.  4Ar, 
Keami .  L' Inveiliture,  come  altrove  fa  detto  ,  fono  più  antiche  ]^^^\ 
quelle  degVimpcradori  d*Occidcn*e>  che  dtf  Romani  P<»tefìci;  ^  W^^ 
onde  è  ^  che  S.  Bernardo  adulando  l' Imperador   LotJtrio   dif-  jiii,  ii/f^ 
k,  che  omnisi  qui  in  Sicilm  Rigem  fi  facit ,  contradìcit  Càfari;  QIq:  Villani 
quindi    feoipre   che  gì*  loiperadofi  ripigiiavaoo   forza  in  Italia,  ^^*•^^,J^t 
non  tralafciavano  quefl'imprela  •    Errico  cita  Robeno  ,  e  quefti  ^^.^^ 
non  coitiparendo ,  io  dichiara  contumace,  indi  a^ay.  Aprile  del  ^\b.  Rerl 
(eguente  anno  131)^  fulmivia  contro  lui  la  fentenza  ,  colla  qua-  ItaL  Fid. 
le  Io  sbandilce,(A)  ,  lo  priva  del  Regno  ,*«  di  tutti  i  fu(»  Do*^  Rsiyiiaia.  fip 
minj ,  e  come'iibello  dell'  Imperio  lo  condanna   ad  eflcf  doca^.  ^^^^^ 
piiaio,     Quefla  fentenza  fi  légge  pteflb  noi  nel  primo  tòmo  de*  Rtrìc^^i, 
M*  S^  Giurifdìzionaìi  compilati    per  Chioccarelio  ^  e  la  rapporta  u^ag^i^. 
anche  Alberico  ne'  fuot  Cooimeinarj  (e).  ^.     Addizione 

(  Quefla  fentenza  è^  rapportata  tutta  intera  dal  Freero ,  e  dal  dell'Autore. 
iMfdg  (J);  ma  varia  intorno  al  tempo  della  data  j  notandoli  Tan*-  (e)  Alberìct 
no  .i;^i.  Rapporta  e2iand!0  alla  pag.  1079.  una  lettera  di  K-  i^Lquìf^uis^ 
lippa  We  di  Francia  fciiiia  a  Papa  CUtnmit  K.  nella  quale  gl'in*  j^l'^^I^* 
carica  ad  ufar  imjti.  gii  sforzi  per  impedire  gli  attentati  ^  ^d  i  ^À  f^^. 
pr<^refn  d^En^o  contro  Robtrto  fuo  parente,  i  quali  potrebbero  Rer.Germ.t. 
fraflornar 'anche  Timprefa  di  Terra  Santa  ;  onde  Clemente  fui*  1.^.413- Lur 
minò  una  Bolja  contro  tutti  i  nemici  del  Re  Roier/o ,  dichiarane  m^.CodMaL 
dogli  invafori  del  Regno  ^  la  qual  fi  legge  pag.  io85.  (e)  ).       fJ'>'J;^-»-^^ff- 

Neir  ifteflo  tempo  il  Re  Federico  con-  potente  armata  infe-  {e)  Wid.  et- 
flava  le  Calabrie  >  e  certamente  le  cofe  di  Roberto  farebbero  ca^  «'^'r  Baluz. 
pi  tate  male  >  fe  morie  opporfuna  non  V  avelfe  liberato  j   poiché  ^''^^''^'^ 
oienue  Ertico*  (è  ne  tornava  in  Tofcana  .per.  quindi  venire  con  ^J^'"*  '''•^* 
gagliardo  efi^rcito  aManni  del  Re  Roberto  ,  per  cammino  cadde  (^  Gio:Vil- 
intermo  ,  e  arrivato  a  fiuonconvehto  ,    Caflello  del  Contado  di  laai/^.  €.so. 
Siena  ,  a'  24.  Acoflo  di  queft'  ifteflo.  arino  1 3 1 3.  fé  ne  mori  (/).  y;  ^^ 
Non  mancano  Scrittori  ^  che  rapportano  la  fua-  morte  eflere  Ita-  ^li„,f,j,^a2 
ta.  proccurata  da*  Fforeqiini  ^   i  quali  avendo  corrotto  lin  Frate  21.53.^4. 
Domenicano  nominato  Pietro  di  Cafleirinaldo  j  narrafi  i  chef  que-  MBaluz-^/r. 
fli  gli  daflc  un*  oflia  attofficaia  nel  tempo  ,  che   bU  richiefe  di  P^par.Avtn. 
voler  prendere  il  Viatico  (r>.  5iV'*''^^' 

(  Il  nome  del  Frate  domenicano  ^  che  nelP  Eucariflia  aciof*      Àddiiiei« 
ficè  l'IcDpeiidore  Eoripo  Vii»  non  fii  altrimenie  di  Pietro  di  Ca*  dcU'Autoie. 

flel- 
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^      fleirinildo,  xna  di  Bernardo  di  Montepulciano  ^  «  f  abbagftd  4*if« 

cufli  Scrittori  naccjue  d*  aver  confiifo  Frate  Pietro  ,  che  preflb  ìR 

Re  di  Boemia  Giovanni  figlio  dT  Errico  prefe  la  difefa  di  Frate 

Bernardo  >  e  dei  fuo  Ordine  Domenicano  con   Frate   Bernardo 

imputato  d'una  tale  iceileraggine  •  Nelle  lettere  Apologetiche  dei 

{é)  B^to  Re  Giovanni  impreflè  dal  Leibm^ip  ,  e  dal  Baluiia  (  a  )  fi  legge 

M^tdUn.^  cosi:  Nuper  auttm  retuUt  nobii  Rtli^ofus  Vìr  frakr  Petrus  deCa-^ 

^jP''S'^^^^^j^^^  Ordìnis  frairum  Priékatorum  ,  ^uod  in   magnum 

C^.Jur.     ipfi^  Ordims   dedeeus  &    eomemptuin  faSi  funi  Romaneìi  Chro* 

Cent.  JO^-    mcM,£r  Motetiyin  ^ubus  cominetur  ,^uod  dar^t  munorim,  Dominìtm 

^pm.  t.iMii.  £»  Gemortm  nolbrum  Impcratorem  Hewricum  Frater  quidam  Bcrnhar* 

n^adà^ù^  ^  ^  il#(0nfe;i^aana  Ordinis  fupradìBi  -,  admin^r^ndo  €i  Sacra^ 

Wr^.i3ii.  »w«^"«  Eucharifia  vtntnwifU^  ^  St  proptpr  hoc  ai  dtfknfion/tm  vm-- 

*  t4iim  ,  pradUbis  frater  P^etrus  de   Cafiro-Stmaldi   habere  Juptr  hoc 

Uiuram  uftimoniaUm  humUiter  fuppUcflvit^  Eofueflo  ^e^fimo  no^ 

ne  'gli  danne  Trìtemio  Chron.  ^irfaug^  ad  A*  13^3..  e  Cufpinia* 

no  p«  365.  Parimente  è  da  notarfì^  cne;  parando  ancora  a*  tempi' 

d*  Errico  VH.  il  coflwne  di  darfi  sinché  a'  Laici  la  comunione 

fidf  utraq.  fpede ,  molti  Scrittori  antichi  rapportano ,  che  41  vde- 

]io  non  fu  propinato  nell'  odia  ^  ma  mefcolaco  dentro   il  calice  ^ 

ehe  fé  ^li  diede  a  bere  ;  ed  in  quefia  maniera    narra  efler  fe« 

Juitor  avvelenamento  Alberto   Argeau  p.   11 8,  dicendo;:  Dice- 
atìi^  enim  ,  mod  ipjk  frttdicator  vmettum  fvtb  ungue  Mgi^  tmons 

jAfionfum,  pofl  ecrmaunìonem  potui  Cctfan  mmìjijfet ,  &  illico  di* 

fiejjiffet..  E  Io  fteflb  fariflfc  H.  ^tero  ad  A.  131 3.  ABc  impera» 
tory  ut  communìs  fint  opimo y per  penitemiarium  fuum,  immixio  .ve^ 
Ifeno  in  Calice  Domim  ,  cum  Impcrmor  ab  ipfo  Euohariftiam  fumerete 
ixtinOui  fuit  ,  ^  Pifa  fepidtus^  Veggj^  Martino  DifenI>achio  ^ 
il  qiiale  «conr^pilo  una  partioolar  diflertafione  »  de  vero  mortis  gen^^ 
te  j  ^uo  Henrìcus  yu.  .óbiit .  Dove  nei  $•  3^^  iuila  «fede  di  Trì- 
temio Cron. Hirfauw.  ad  A.i^i^^  rapporta ,  che  a  <)ue' tempi  .fu 
cosi  comune  e  conante  la  credenza  ^  eh*  Errico  fofle  flato  avve- 
fenato  4a  un  Frate  Domenicano  ,  che  £er  queflo  giis&ito  foflè 
fiata  irapofla  pena  a  tutto  V  Ordine  de'  (todicatori  »  che  i  loro 
.Monaci  non  ^MteSèro  còmuoicare  le  non  ooHa  mano  -finifira  co«« 
loro^4:he  s^acGoflavano  aiP  altare  «  Veggafi  parimente  Boircard^ 
Suuvio  Syntag*  Hlfi.  GenMOh  Dijfert.  2f.  S.  ^j.   il  >qtiale  rap« 

•porta  le  arti   e  gii  sforzi  »  che  fecero  i  Domenicani  preilb  Gio« 
.  tvanni  Re  di  Boemia  ,  per  purgarfi  di  quefia  imputazione  ,  e  la 

propeniìone  di  quei  Re  di  Éivqnrli  ^   cctt  «perchè  ^mcva  j  «he 

non 
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citivi  f^ì  eoncicaflero  V  odio  del  Clero  »   «ome  andie  pcrdiè  dcf 
Kiedefitnì  vaievafi  per  Confeffixf,.e  Confultori  dr  fìia  cofcienza, 
rapportando  eziandio  i  forpetù  che  sT  aveano  ,  «on  quelle  tenere  «.M  'fate. 
Apologetiche  irafcriite  dal  Baluiio  foflcro  iaife,©  ainanco  cflor-  ,'\,/.V: 
te  da  Giovanni  per  loro  importunitti  ed  artifici .  }  ^i^  (/ mZ 

Altn  lo  iKegano  ,  .e  dicono  e(Ièi(i  ainmaiato  per  CMtàgton  JÌ€a.e.i.pjf. 
d'aria ,  e  morto  di  febbre  (ii)-  Ciò  che  ne  fia  ^  la  morte  d*  lf**i^f^ 
Errico  pofe  io  tanta  conftiGooc.  i  Capi  del  fuo  Efercito  ,  ed  ii  ^'ÌJ^JJ^ 
Re  Federico,  che  ciafcuno  toliè  la  Tua  via  ,  e  Federico  meAo  fi  ,^|,,  '^^^ 
rkornò  in  Sicilia  (b).  Ma  tcflèndo  ii  Re  Roberto  Meramente  con  ^è)  Giot  Vii- 
lui  adirato  »  il  ^aie  rotta  la  pace  che  avea  feco,  s^^ra  (coperto  ^^  ^^2. 
in  fu  quella  venuta  amico  dell'  Imperadore  ;  fatta  un'  armata  di  ^]j*^yl^r* 
centoventi  Galee  4ira  quella  di  Provenza  ,  del  Regno  ,  e  de'  ^jp.^/^l  ^l[ 
Genovefi  ,  a^do  ^gli  fteflb  In  perlbna  con  Giovatini  ,  e  Filippo  tUrdiJ^yid. 
Tuoi  fraiclli  a  danni  di  ^queir  Itola  •  £  fiirooo  i  principj  <tiK)itO  ^ayiuU.  & 
lieti,  perciocché  egli  prefe  per  ibrza  Caftello  a  «lare ,  e  pofto  T  f!^^*''lf{' 
aflèdio  a  Trapani^  die  grande  iperanza  d'averla;  sui  inganria-  {^j  /.^]^^" 
to  da'  terrazzani ,  che  l' aveano  tenuto  in  ftaioie  di  concerto  'Con  Nicol!  Spe*  ' 
Federico,  i' indugio  ft  tale  ,  che  vedendofi  fiancata  Ja  vettova-  ciai.^7.^^f. 
cFia,  ed  andar  tuttavia  iirfcrmando  il  fuo  Efercito  ^  xjt  volere  il  If •J^^'"- ^'^* 
Re  Federico  venire  feco  «  battaglia  ,  .ne  in  mare  ,  ivè  in  iena ,  s^^^f^* 
fu  coftretio  far  tregua  co'  Siciliani  per  uè  anni  ,  e  tornoflTene  il  ^,c.i!ì6m^' 
pcipip  gTvrfiQ  .ddl'  aiìQO  13  ij.*  a  Ns^li  molto  fpeggioàio^c)^    4/1.1314. 

Fifa  queflo  mei;;zo  Papa  Uenientc  V.nx>r<o  Ktrico,  avi^do  M  CLm^nu 
riprefo  vigore  il  ^  x>artito  ,  cavò  bori  una  fiia  fioUa  ^  colla  Jf^^'^^  ^ 
^uale  rivocò  ed  Jttinullò  la  ièntenza  fatta  dall'  Jiiiperadore  con-  j^Ju'/ji^i^Z 
txo  Roberto  •  Qaefla  c^  la  I^iai«o  tra  P  altre  Decretali  de'  Viu  '  /"«/ur. 
Romani  Pontefici  ,  avendola  i  Compilatori  del  dritto  Canonico  ^^^a.  m.^« 
inferita  fra  le  CUmmtmfi  (i)  >  e  fi  Jegge  ancoia  Jiei  ftfimo  'vqiu''  ^if^^'^'^ 
iM  dé'M.S.Giurifdizìonali  del  ChioccareUi.  Slt^u 

Ae  Roberto  conveoendogìi  spoctacfi  oca  in  Froventa^.0ra  nell'  (ir)  Cofùnso 
imprela  di  SicHia,  £>vcnie  in  Fiorenza^  in  <Senova,ed  idtrove,  I4*  Summ./. 
axea  coffitniio  Vkari0  dei  Regno  ^ ,  feconda  il  cofiume  d£.  fuoi  fi'^^ffP:h 
maggiori  ^  Girii  Duca  A  Calabria  fuo  figlinolo  ^  di  .cui  ^erciè  ,  [£  J*^-]^^^^^ 
come  fi  jdiflEb  ,abbìaa¥>  à¥>lii  CapuoU  fiuti  da  lui  oMotr'  era  Vi*  Dìum/id 
cario  io  aflènza  4i  fiio  jpadre  ^c)  •  Ma  Rtìbwo  non  avef>do  al-  DiiailiMaa- 
tri  &iiuolf  ,pens9  di  calarlo  ,  e  xondiiuie  il  «latrimonio  con  kt  ttl^ióJi^^^ 
fowlla  deir  Arciduca  tfAwOriai  ^nde  npandò  in.Alemagna  ii^J^^cÌ&![L 
Conte  Camerlinga^  e  rArdvcfcovo  di  Capua  Ambafciadori^son  LuSmami. 
Moratiffinia  jMmpagcga  j^  Coflei  ebbe  nome  CtftfriM^  uf^si^jSs. 

Tom.JP:.  fi  la 


«o  •      DELL' ISTORIA  CIVILE 

ÌÈ  qaale  condotta  con  grandiflimo  onbre  a  NapoR ,  fb  poco  fop** 
tynataj  perchè  dopo  non  uiolto  tempo  mori  fenza  lafciar  figliuo-^ 
*^*  ^  ^       li  I  tanto  cbe  dapoi  Re*Roberto  diede  a  Carlo  la  fecoiida  mo« 
gifc  j,  che  Su'Aburia  figliuola  di  Carb  Conte  df  Valois  j  della 
quale  ebbe  tre  figli>ibte  ^  come  diremo  più  innanzi^ 

Iptaoto  edèodo  finito  il  tempo  della  triegua  co^  Si;:iliahi  ^  il 
(,f)  Gio:Vil-  BLe  Roberto  deliberò  feguirc  V  impcefa  di  Sfcilia  ,  ed  avendo  potttf 
KnLl^^^l*  in  acqua  un  buon  numero  di  Nav  ,  affliflc^  tanto  quell'  Ifola ,  e  * 
cial.  Hifi.Ty^  '*'  ^'^^  ^*  ^^  Federico  ,  che  fii  colmine  opinione  ,  che  fé  Roberto 
^.d.MQ.  Jién  a  vede  continuata  la  guerra  in  quel  okxIo^  avrebbe  certamente  ricu-*  • 
/M^Coftanao  perato  quel  Regno  (a).  Ma  i  SiciUani^elTendo  morto  nel  mefe  d'  • 
/.^  &uaim.r«  ^pr^^  deil^anno  1314».  Clemente  V,  e  rifatto  in  fuo  luogo  nel 
Ji^^^"^;^;  mefe  d'Agoflo  dell' anno  ijid,  Giovanni  XXIL  (b)  mandarono 
(è)  Gi0:Vil- fubito  una  anibafciata  de^  maggiori    Uomini    deli'  ifola  a   ralle* 
lani  L^ls^.  grarfi  della  creazione  »  ed  a  pregarlo  che  volelfe  trattare  la  pace^ 
&7^Ba]i».oj2  ^egua  fra  que*  due  Principi  «  Il  nuovo  Papa  mandò    per-- 
fTu.  ^^r.  ^j^  y^  legato  al  Re  Roberto^die  TinduAe  a  fàx  nuova  triegua 
la.  55.  80.  per  cinque  altri  anni  (e)  *  - 

110.  GrtiS^  ^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 
i33r»'P-»^P»  ■  '  ^  .         

i73-*7p.i85.  r-      A      »  TT- 

Raynali  &  d     A     r*         IK 

13 1&  Vhnfaad^  hofxyvjco  Bavwra  cala 'in  Atnu»  e  muwé^  gU^F^ 

U)  6io:Vil*  ^  fif  Roberto  •  R  Duca  di  Calabria  fi  muore,  onde 

Nkol'^S^el  ^*  4^e«r«#    U    No^^t  di    Giovan»a   fua 

ózLHifiT^.  figliuola  con  Anixrea  fecondogemta 

c.^^io.Hér  dot  Ri  i  IM^rk^ 

liéLCo&Miaa 

Ly  Summwr.  Ti  ^  A  imopo  turbine  kitemmpe  I  progreS ,  e  tiirb?^  b  quiete 
mS/Ì^.  ivi  del  Re  Ro&rto.  Morto,  come  fi  <li(fe,P Impctadore  Et- 
»3i7.  '  rica',  efibidofi  gli  Eiettori  adunali  m  Fiandbrt  P  anno  15 14* 
{d)  GioiVìK  li  divifero  fopia  P«{eaione  dei  iucceflbre  r  gir  uni'  eleflero  L<Hb- 
]^  L^€.6^  ^^  ^  Bapìermi^gH  àkri  Federica  ^liuoio  A*  Alberto  Jtrdduca 
J  fór^iì  ^^«J8W*-  (^  Giovanni  XXIL  ricu»  di  conferiKir«  alcuno  de» 
ijif.  *  due  eietti  >  e  dickìava  vacaite  P Imperio»  (<)  I  due  Prctefidenti 
ftf  )  Mm.  fecero  guerra  kifieme  in  Alemasna ,  ed  r  km  partigiani  in  Itaì* 
Vift*  J^apan  } jn .  Jn  fine  Federico  reAò  (confitio  Panno  t}22.  e  prefo  pri- 
™;J;  '•'•  rfone  infieme  con  fu6  ftaiello  Errico,  da  Lodom)  di  Baviera  (/). 
(/)Gi0fVil-  li  ^'  <^nK>  ftWeHo*Lc9pò/ia  ficorfe  al  Papa  »  cbe  paonsn^òuna 
miÀ0M7i.  feiMiaa  coatto  Lodovico  di  fiavieia  »   ^^uéte  Pnocise  '(e  ne 
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«ppeDò  al  CoodSìo  generate  >'  ed  >li1:;Aituro  Pontefice*  leginiint* 
«enie  ekiio  (ft).  Alfinoonuo  ii  fB^  non  iaiciò  di  continuait  »/^)^"^ 
la  fua  B2Ìone ,  iti  feomunicar  Lodcmco  di  Barìeca^  e  <Jf  dicMa-  J^^J^  ^^^^* 
laijò  eretico «^ift)  L' Iialia ipet  conTeguenza  fu  parimente'  turbata^,  ^^s/aóve 
dalie  ixàocii  éè  Guelfi  parrigiani  del  Papa  ,  e  de'  Ghibellini  par»  porta  ^ucft' 
irgiani  delF  ImpeiadCie }  ma  chi  fra*  Guelfi  fi  iègnalafle  iopra  ^PP^^ione . 
find  di  altri,  fa  il  aellco  Re  Ròbeno ,  e  Qùrlo  Duca  di  Calar  ^i^ff^"^' 
feria.  Sio  fi^aolo«  fi  Pi^  io  chiamò  ^  e  iècrieur  ddie  trup-  x^rLu^'I 
pe  per  far  la  guerra  .contro  il  panilo  di  Lodovico,  (e)  1  Ohi*  ^n.  1513, 
iieUìni  veggcn£> ,  che  i  Guèlfi  va  le  Ibrze   di   si  poterne    Re  13^4* 
andai^no  tuttavia  crefcendp,  fotlecitatono  che  veniflc  in  Italiani  ifl^/,^^^' 
BavaR).   Lodoviob  calò  in  Itali»  neffanno   1327.   e  giunto  «^ffj^r  ^ìt! 
Trento,  andarono  ad  incontrario  Cane  della  Scaia  Signor  di  Ve* /.i'o.<^^i.^ 
Tona,  PaflèrìfK)  Signore  di  Manilla ^  Azzo^  e  Marco  Vifconte',jf?j^^.&.Mur. 
Guido  Tarlali  -Ve^vo  e  Signore  d' ArezM  ,  gli   Atafcdfeiaiori  ^  ^  JJt^s: 
df  Caflruccio  jCtfflracaw ^  «  de'Pilàni  ,  •  tuai  i^^rimi^della  <k-^*-*^*^^ 
zione  ChitieUimi,  latito,  di  Lombardia  ^  iquamo  di   Romagna  ,  « 
idi  Tofcaoa.  Fu  celebrato  tiln  Partemeffio »  dov«.  Lodovico  pio*, 
raile   €  ghiiò  di  venir  in  Roma  ^  e  di  favorire  in  tutta  i'  Italia 
li  «nome  e  la  pane  Ghibellina  .;  ed  alP  incontro  i  Prìncìpir ,   e 
gli  Ambafciadori  ^  che  li  tiovarono  ai  Pariamemo  ^  promiiefo 
^dargli  centodnqvaiitt  tbila  fiorinr  d'oro ,  quando  ^egii  wflfeffhin*- 
•o  a  Milano  (iy  «  Gicr.  Vii- 

In  queOo  PariamcMo  ancora  Lodovico  fece  pubblicar  jj^n^^riiiio.cap. 
«ròceflò  Goimo  Papa  Gio:  XXIL  nei  guale  per  giudicio  di  tpiel-  'J^\  ^fy^ 
U  VefiDòvi  é  ftekai  ^  ch*«rano  appreffi)  di  lui,   fu  diddarato  MaW.  «>.  / 


eretico ,  1iqpmanck>fi  .ai  I^pa«ch' errade  in  fedici  articoli  di  quel»  15^7. 
li ,  die  fia^i  aim  0>ncUf  era  determinato^  <lie  G  «eneSèro  per 
la  ChidarCaift^ica;  e  imo  quéflo  venne  a  Milano  <«)  ^,  e  nei  (0  GìorVil- 
^i  della  Penteoòfi6  fi  fece  coronare  dal  Vefoovo  d^  Arezzo  della  ^ni'^'7o•^•'^ 
Corona  dì  ferro  ndla  Chiefa-di  S,  Ambrogio  5  ed  invitato  da^  )^;^Ì"^/'*' 
Romani  intraprende  di' paflare  a  Roma^     Il   Re   Roberto  ve-  jTa'/aa.*'^ 
dendo  quel  ^  phe  po|ea .knpoctare  la  venata  del  Bavaro  in-  Rom- 
ana, e  <be  P:a^.dei  Pbinefice  iàrebbe  ilaio  debole^  e  tardo  «  (/)  GlorVìÙ 
AQe*t)gfH  Sfilano. per  impedirgli  U  venua»  A  quello  &ìe  mandò  IaLni/.io.<?.fS. 
cgfi  il  Princtoflidllla  Morea  iu<>  Ifraielkxcon  groflfa  cavaHeria  in  i?-^^;;^^ 
Roma  per  xéneit  eretto  il  Bftvaro  :  mandò  anche  nuova  arma-  a^lioSfr. 
fa  in  Sicilia  ^  eftndo  fintta  la  triegua ,  per  dar  laaito  da*  fare  al  luL  Fid. 
JRe  Federico  >^che  non  jpoiefle  effirr  d^ alcuno  a|uto  air  Impera-  M\ic.  n».  .4 
dgre  (/).  Me  tutti «quefti  sksftà  non  furoiy>  valevoli  ad  impeli^  «^7*.  .  ^ 
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re  f  ^  il  Bavaro  non  vfcnlflè  .tuttavia  uioanif  armalo  per  coeo^ 
Mrfj  b  Rona  ^  oode  il  Re  ia  ooOceno  rìvx)cac  il  Duca  di  Ca^ 
labrìa ,  il  qual  em  ai  governa  dr  Fiorenza  »  e  i>apcfack>  a  guar* 
dare  le  ffontiere  del*  Regno .  Carlo  a'  28*  Decenibis  de  ouefT 
anno  1^27*  con  ia  moglie^  e  oon  tutti  i  Bacont  cti' etano  leco^ 
parti  di  Fiorenza  »  e  per  la  via  di  $iena  »  Perugia  »  e  Riea 
giimfe  air  Aquila  il  medefimo  giorno,  che  il  Bavaro  fu  corona* 
to  a  Roma  eoii  mdta  cel^Kita  :  ciò  die  avvenne  il  di  i5»  di 
W  GiotVit-  Geonap  del  lèguente  ;uìno  1328.  U) 

^slsClì        ^^  l' indugio  del  Bavaro  in  Roma  Ut  la  lalvfm  òt\  R« 
Atutau  tfiv.    Roberto  »  eifendo  flau  fama  in  que*  tempi ,  eh'  egli  non  avrebbe 
yj&j.ijaS.   potuto  (bflenere  l' impeto  del  Tedefco',  il  quale  avea  (èco  cin- 
quemila buoiH  Cavalieri,  Te  fenaa  tardar  punto  in^Roma,  dopo 
aver  prela  ia  Corona  delf  Imperio  fofle  pailko  alla   eunquifla 
|>)Gìo:Vìl.del  Rc^me.  (^>  Ma  T  aver  egli  voluta  ivi  &r  ProGeOl  ,  e  de- 
hMÌiM«i4*^rre  Gic^  XXIL  e  crear  miovo  Papa,  da  cui  la  leoonda  volta 
volle  eflèr  coronato ,  ed  occupatofi  in  &r  lq;gi ,  e  dar  atei  ordii- 
ai,  fu  cagione >  cbe  quando  volle  paflar   nel  Regna  ^  non    fii 
più  a-tcBipo^  anzi  le  genti  del  Rt  piefero  Odia  di  nuovo,  ed 
Anagni  >  ed  avendo  £>rtificau;  i  paa»,co£Uiiirera  fiiàlmente  il  Bar 
{e)  GiorVil-  varo  ad  ufcir  di  Roma^  etornarfene  ii*  Tofcana  (<)* 
laai  Lio^ap.         Eflèida  liufcitr  vani  i  difcgni  dei  Bavaro  ,  e  de'  Qbibelifni» 
-i^j^jtTé.  ^  RoIh^o  non  folo  fu  liberalo  dal.  penfieio  della  guerra  ,-.  m» 
9i.^6^7,qf!.  fatto  aflài  maggiore  di  forza  e  di  autorità  per  fé  fleflEb  ,  e  per 
ABunir.  À/-  rajuto  del  Papa  ,  divenne  formidabile  a  tutti  i  (ùoi  nemici }  laoiv- 
E^'h^'^^v^^'  do  ordinate  le  cole  di  Tofcana ,  fenza  dubbio  avreUbe  finito  fi^ 
I^^.Avèn  ^^^^"^^^  rinmrefa  di  Sicilia  »  Ma  oome  nelle  qaiggiorr  felid^ 
i7.  pA^!%  ^  fi  cofiolce  Ipeflb  la  irMiliià  delie  «ofe  umane  ,  accadde   eh* 
i^ff^>4  tJBi'  ammalandoG  il  Duca  di  Calabria  in  Napoli ,  al  primo   dr  No^ 
/4|;.5ri.3ta.  vembre  del  rnédeficno  anno  1328»  mori  la  vigilia  di  Sw  Mar» 
«i^Rayiuid.  ^^^  ^^  ìncredibil  dolore  delf  infelice  padfS  ,  e  di  tutto  il  Re- 
.     .    fi^>  ^  000^  infinite  lagrime  &i  fepolto  nella  Chiefa  di  S»  Chiftp 
00  Gio:Vil-  13 ,  ^^^  Narrai!  ^  che  quando  qucAo  Principe  fii  portato  a)Ia  fe- 
i^  C^'ait  F^^^  >  IWelice  padre  vcdendolr  tolto  Tanico  (ùo  figUuob ,  dicede: 
zoTi^Miim.  Cnditftf  i  U  Coema  id  Com  nt^ .  Co"^  verainenie  fegui  fm 
^•a./ij.tf.3.  le  ruioe  e  luibulenae  ,  che  poi  vennero  al  Regno  ,   pesche  m 
Cado ,  (ébiiene  anemie  era  in  Fiorenza  Maria  m>  Valois  fua  fe- 
conda moglie  gli  avefle  partorito  un  figline^  mafchio,  che  no* 
Ì€)  Rìo:V)l-  ^^>  CzTÌo  Martello ,  quelli  non  ,villè  pii  che  otto  fliorni*  ;  (e) 
tiiiilioif.u.  ni  di  Marfa^  che  fòpravvifle  ai  marito ^  lafdò  ini£^,ma  due 
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figlfoelt  jp^  «M^  od  OD*  dm  Mi  iFtntHf.  La  prtm  «ominoli 
Qiovémn0i'9  fa  qufUa  j  dw  pei  ftiex^Sit  al  padve-,  <t  iu  Regiaa 
di  NapcAf .  Li  feconda  4b.  chiamata  Maria;  kl  qiude  |yQco  dapoi 
jDori  ^  e  ftr  feppeHtvi  in   S.  Ctitea  •    Foco  appiedo  ia  vedbta 
IXiebelfa  partcnri  un' alila  iigliuoiaicli^  fa  anciie  chiamata  MarU,  _  Gio-Vìf:- 
la  quale ,  come  diremo,  direnne  ]>wbeAà  di  Ooiaao  (a).         imLjo.Z^ 
Carlo  D«ca  dr  Calabria  fa  ub  Prindp«^  Ubbm  non  woho  to^,  Summ. 
beUicofo  »  adori|o  noodimeno  di  urne  le  afatt  vino   èabfCflMOti  ^^•/««{.if»* 
a^  Re  •  Fa  egli  feligiofiffima^  gtoAiflimo ,  clemcndilimo  ^  e  iibe- 
faliflìmo^  aiYiaiore  de^  buoni,  e  mmieo  de*  cattivi  ,  e  «{e   cbe 
il  padre  quafi  dall*  adoiefoenxia   sH  pofe  il  governo  di  tu^  il  -  ^ 
Regno  in  mano  (*)  .    Lo  creò  mo  Vicario ,  ctf  efeiicitè  oontao-  ttoLr^fa 
u  lode  e  prudenza  ,  cbe  ii  Re  dio  padre  ne  vivea  md»  eoo-  a  ^i^fia 
tento  e  fadUMlCitta  •    li  Trifamnie  della  Vicaria   nd   foo  Mnpc)  Principe 
era  in  foimtia  floridena  e  vigoce. .  Egli  vi  aeò  GiuflitiaPD -F0*  Ftaacc&oFòi 
lippo  Sangincio  ,  eoo  flabilir^tt  pmrvifione  dì  ijOr  once  d*o«a  ^I^Smìl' 
fanno,  e  po«  once  pfr  dieer  uoimni  a  cavallo^^  e  itf*  a  pi«^  ep,L, 
di  per  giiardiar  e  decoro  di  ,qiiel  Tribanale  (r).    Ebbe  ii  coOo-     (^Sioub. 
me  ogni  aono  c^vdcare  per  ìo^  Uecno  ,  per  iiconolbere  le  m*>  **^^t*  ih^ 
vez2e ,  efie  facevano  i  Bntom  y  e*  Miniftri  del  Re  a*  Pòpoli*  Per  . 
mezzo  <fi  molti  C^^oli  da  Ini  flabiiiti  ,  mentre  oOl  Vicario  del 
Regfioi  diede  Hafié  provvideoac  e  fefloamoite  cole  appanttieo^ 
ti  al  buon  gotérno,e  retta  àmminiflrazione  della  giofltiia  v  deSa 
quale  A»  cotamo  zelofa  ed  amatore  ,  cbe  nel  &o  fepokio  ,  per 
i^iegar  qtiefla  faa  virtù  ,  fi  vede  ibtto  i  fuor  piedi  tcneie  icoI« 
pita  una  Conoa^ d' acqua ,  neiia  quale  padficameoie  bene «n  Lo-  ,^\  ^ 
po^  ed  «o.  Agnello  (i).  .  (^  Ct«?*> 

CttcfMfe.yefequfé  delDoca,  il  Re  pofa  0gnt  ÌlQdio>.|à.  Sii^;fr./. 
le^fcÉiie  aiiq^e  la  Bambinai,  efae  avea  da  fnccedese  al.Régno;  }«««> 
ed  egli  intanto  \  come   Principe  di  grande  e  generofb  animò  ,  #^x  c^am^ 
|X>Q  laff^ò  pè  il  ^verno  del  Regno  ^  ne  il  penGero  della  guerra  /.  é. 
«SìcHI^(€).  '  (/)BiUoi» 

Ma  pallàto  alcoct  tempo  5  fentendoft  gii  tettavia  invecchia-  ^fi^^moF- 
le,  pensò  flabiliie  la  fucceflione  del  Regno.  £  banche  ì  ^^^'Zsm^ur^y. 
%aSkìù  molM  ine!' oiéd'eihne  \Regno  ,  come*  Roberto  ,  Ltllgt  3^1Lumsu.Ki^ 
Filippo  ^linoii  del  Principe  di  Taramo  \  Carlo ,  Luigi  >  e  Ro-  muù  pa^. 
I^rto  figliuoli  del  Principe  dèlia  Morea  ,  ed  altri  ,  trr  quali  a*  ^^^^*^ 
«ebbe  pomto  eleggere  alcono. abile  alla  Tucceflione  *  g^*'*^ ^  cl^ij^ 
4ei  Ihigpo  p  dandolo  per  ifpofo  alla  picciola  nipóte^  nuibdimao-  Jl^ljiSunn 
m-  ftniofalD  ^  conw  fi  crede  ^  e4  accenna  6al4o  (f),  d' alcen  ri-  *4i.f<iy.  J19& 
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#iorfo  jdì  flofeienaa ,  .perdic  E  Rcgpo  per  jpiù  dimt%  cagione  ^Q* 
vea  toQcArt  n  Ìbo ^Nipote  •  Re  d*(l^glieiiar4g'^u^  ^^  OiTioMatr-* 
cello  prìflooMnìio,  o  per  ^lua  oocuita  cagione^  (he  a  £ur  ciò  lo 
firiDgefle,  u  rìfbife  di  fer  xonuuce  lo  Svtio  in  quel  t:e[^o^  onde 
i^efa  partito  y  e  per  tiuefio  deliberò  d^^Iefgefe  uno  de*  figUuoii 
fi)  FroStf-  del  già  detto  Re  d'  Ungheria  <  a  ).;  Beii^  i  calamitori  fucx:edi 
^^„"^^^^l^cbe:3]€  regnifEnù»  dimottfaronDiapeflainente*  tniaoio  il  giudizio 

abbagli  in      '      lutando  a  tfotff  efibnc^  Jblenne  amBafcerìa*  a  Caro&erto  Kie 
narrando       ^TUnl^eoa^  il 'quale  con  molta  allegrezza  ricevè  V  af^bafciacà^ 
qucfto  caTa-  ^  £^3  dezione  d' Andrea  Tuo  figliuolo  iecondogenito ,  ne  /riman- 
.^?[^^      dò  gt  AnftaK^iadoci  con  ricciù  doni,  dicendo  ioro  ,  che  fecefl^ 
IO  imcddere  al  Re  Roberto  ^  di'  egli  fra  pochi  <U  fi  farebbe  pò- 
ft>  in  TÌQggb  colio  rpofo  j  e  verrebbe  a  Napoli  ^PeopEie  già  fe- 
ce non  dq>o  molto  indugio  ;  perocché  paniu)G  d*  Ungheria  co| 
.    ficcbio  elìsolo  ,  e  gr^  compagnia  di  Tqpi  Bafoni^  :per  ia  via 
del  Friiilr   alP  iddmo  di  Lu^io  dd  :x533*  'giunfe  a*  Vefii  Cit- 
tà, di  Aig^^  pofia  alle  ndict  dd  Monte  Gargano ,  dove  da  Gio- 
.  .       yaanì  I^iindpe  della  Morea  ,  e  Duca  di  Durano  »  .mandato  dal 
f  ^)  GioiVO-  ^c  ^OD  mola  fiarohi  e  Cavalieri  del  Regno  ^,  fu  ^^ncim^okneoie 
lanl  ^  IO.  V.  ricevalo*    Fu  ai*  2^.  Settembre  di  qtieffaooo  celebrato  Io  fpon- 
214.  TrìAan.  fidiasìo  tra*  Andrea ,  e  Giovanoa  pari  d*  eà  »  uoa  jyendo  ambe^ 
^2c^J  ^^  <A«^Mc  «ni  j  e  verfo  la  fine  tf  Ottobre  ii  Re  tfUngh<>. 
/.T  JIj^<>/:  ^*^  fi^^  ^  ^^  iafóato  un  figtincdo  così  'ben  TicapStdEi^^n  b 
<//;/<  .^<>r.    oenezaa«di'fticcèdare  a  si  q^leiae  Regno,  fi  fwti»  e  fitotnò  in 
A^4/.mor.  d'  Unghflrta  ^^  lafdando  alcuni  de'  Tuoi  Un^i  »  ebe  ferviflTeto  U 
*'^*^^j^^  figliuolo  ,  già   intitofeto  DucaMCdabtìa  ^  e  na.gji  altri  *Jqlap 
Coft^i^^!^.^"^S<^^^  auKuriti  un  fieUgi^fe  d^itmaCo  Bm  KAtnè  4  ^^  a*- 
Siinìiii«>*a.  vefl^  &  'éSoBt  MacAio  di  iettere  e  di  «oeanai  al  ^ocio^  Af^. 
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.y  Si  tmM0a  U  pamLìnJSkSiia  ;  ma  i'  kmrrmnptfm'  1m  ^  J 

RE'RdbenD*^éflfendo  libeto   dal  penlìeio  dd  fucceffiire^  feb 
gli  rimatlèva  qudla  cura  ,  che  4)erpeiuaaiente  dopo  Ré  Ca»» 
io  il  vecchio  .tenne  travagliati  unttiiiàoi  fiicoeflEiri  »  -cioè  di»  rat- 

qui- 
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il  RMme  dr  Sicilia  «  Ma«dò  per;  tal  tiSki»  mof»  luriMr  K  f  ^' Vit- 
U  in  qudr  Ifda  >  dove  IwKbè  fiiceflè  mohi  danpi^ng»  acquino  ^^fcl]'*'^ 
però  Terra  alcuna  murau  (a)  • .  Ma  morta  cke  Ìii  il  Re*  I^ede<^  Special  Hi/£ 
lieo  Fanno  iji)?.  lafciaodo  |K:r  Ibcceflàrt  Pktr^  fiia  pmncgp^  24.r.év/.iQ. 
nno.  (*) ,  loflo  inandà  Roberta  in  Avrwioae  a  pregare  Papa'li^  ^l^f^^ 
ndttio  XII  il  quale  a*  20-  l>ecembrc  d^lPann©'  1354.  era  fiic*-  sw^./f'^^ 
ceduto  a  GiovaiKii  XXU.  (e)  ,  che   avefle  da  maiKhfe.iin  jU*  j.c^s.AÌwL* 
gato  ApoQdia»  in  Sicilia  a  richiedere  Re  Pietea.,  <^  vqMEf.  ^/i.  mjì. 
cedere  qu^l  Kegpo  «  «d  o(Ièrvafe.i«i  capìtoiaziooe  fatta  m  itmpa'  (^)  Gio:V3- 
djXarJo  éi  Vaibis  deUa  pace  ^  e  «quella  fece  non  con  i^perafaza!  !^iJ;^',*^* 
a  ottenere  per  qoelia  via  ì*  Ifola  ^  aia  con  difegno  »  che  '1  Pap»^  Sj4c»L  /!  8. 
vedendoG  difprezaare  da  Re  Fìeitfo.  eoi^aile  ìa  parte  della  rpe&  ^.S.RayaauI 
delia  guerra  ^    Ni  mancò  di  mandare  a  vifitace  la  Regina  Eleo^  &  Muiauo/s» 
nora  (uà.  fondila ,  ed  a  tentala  che  avelie  difpolb  ìi  ^iio  ace-^  .^3^g.  ^ 
d^fe  quel  BL^;po  ^  promeuendoie  che  raxrtehbe  afMO^  tf  ac^iir  ^^'^i..^ 
itaf  il  Regno  di  Sardmia  coni  mollo  n^ggioii   font  ài  ^f»Ìfi ,.  i^.io.  lu  * 
che, erano  (late  promef^  nella  CapitoiazkMie  •  lV(a  |i  R<g|n%cbe;  ^^  V/r. 
eia  lavia^  rìfpofe,  ch'ella  noa  avea  laie  autorità  ^  %fe^  che^  ^''/'''-^^^*' 
beOaiTe  a  tanta,  e  che  pregava  il  Re  fuo  frateiio  ,  cfa»  veieOb  ^iji^i^Jù 
piuttollo  tenerlo  per  fervidore  >  e  per  figlio ,  e  ma(fiaienon  tvo-  pag'197.213. 
vandpfi  eredi  m^Tchi^  oftid' era  certo  4i  noo  poveie  iaftiae^^nèil,  zi$.  »i. 
Regno  di  Nàpoli,  ne  T  akre  Tue  Signocie  a  pec(qna  pia  cong^iiB--*  ^^^;^ 
ta  di  fangue  ,  di  «Mei  che  gli  era   Re  Piero-    Cosi  &»o«a».fj^^ 
ijueAa  amba(cerìa  |g|je  poco  eflètio  ^  i»olior  meo»  ftcè  il  lxff¥>  ^aruiiJi. 
Apoflolrco ,  perch^fip  fiirono  date  paiole  «  ne  poteòdo  iut^o^  num.  x6.  an. 
laiciò  il  Re  e  1'  I&la  (comuaicata  :  dei^  che  cucandofi  pocx>  Re  ^ì^S'^^^^ai- 
Pietro,  fi  fece  fubito  inoorofiace  (i).  ^f  ^/w* 

Rivolfe-  perciò  Roberto  lu^ti  i  firn  penSed  aU«r  armi ,  «  a'  ^f,^^ 
S\  Maggio  del  lèggente  muo  ij^S^'in^a  ua^amiatadi iettaci- ^.Heury  hìji. 
ta  v^ie  tra  Galee^  ed  UCùeri:  eoa  a2oa  Cavalien.  pev  iiìfefiaie  EccL  L94.n. 

StlV  libla  ,  e  non  molta  dn^  ipn*  alva  maggiore  ,  e  »%I<^  f^'^^'  ^ 
niia;.  ina  fuosi  dellVavec.preiCò  Ternani  jper  aflfédia,  non  vi  Jlgfv,^! 
fece  Gplà  di  momenio  («j*.  iLRe  non  trovando^,  msà  Aanco  i^^olsalu^* 
di  %uefia  jaapieia,  V  andò  appvefla.vj  màqdà  Qittì&edi  di  Ma^p^  rh:  'J^mpar. 


fu  cagane  ^  che,  due   anqi  dapeÀ^  mandala  canwova  airmaia  79.  Cofemia 


té  mW  ISTORIA  CIVILE 

VÌJtMfielo  Sli^hrertM  iti   SMIfo ,  acq^iftaile  Meficw;  € 

f^  GS^Vn^  1^  FuMaii  iaiprefa  ofie  il  Re  Kdbétié^  fece  io  Stcrtia  («) .  Mt 

i?T.Vii!X.^^  cfce  per  lami  inni  ,  e  p<hr>  tante  e  si  oflinate  guerre  non    6. 

nimù  Carnfi  em .  pMilo  porxt  ÌB  eiètto,  fé  mone  non  f  avefle  impedito ,  fi 

Sz^rMSuiL  (àiebte  vedttto  oonfeguire  per  una  picciola  contingenza.  Re]Pie-- 

^r.  a.  s^a>  tiK> ,  eh**  età  fncoeduto  al  padre  ,  non  regnò   fé    non  cbe  poche 

^^  anni  ;  ed  efiendo   morto  ,  né  avendo  lafciati  altri  »  ie  non  cbe 

LUmco  fuo  figliuolo  fanciullo  fotió  H  governo  del  2^to  «  i  Pa* 

jhzi  Baroni  pòtenoffimi  io  Meffina  con  molti  parenti  loro ,  e  di 

Federiop  d*  Antiochia  ,  con  quelli  di  JLentino  ,  di  Venirmigifa  ^ 

,  ed  Abati,  a'  quali  erano  venuti  più  in  odio  i  Catalani,  che  non 

ftirono   agli  anteceflori  Ipio  i  Francefi ,  occaparono  Medina  ,  e 

iiiaiidai0iK>.  da  parte  loro  ^  e  di  quella  Città  a  Napoli  a  giurare 

oa^ggle  a  Re  Roberto  ^  Ma  il  ineflb  trovè  il  Re  die  avea  pce* 

fl)  CoSwo  (a  Y efeema  4iAzione ,  e  jwco  dapoi  mori'  (h).    Efempio  evidea- 

^  L^u  ^  ^  giuocM ,  che  ia  la  foruma  nelle  cole  limane  ^  tke  aven« 

^  ^-  «.  ^  ^  Qj^,^  L  te  Re  Carl#  il.  e  Re  Roberto  feOama  annicon-- 

"dntrf  trinrdgliaio  41  Regno  di  Sicilia   con  %ì  potenti  e  numerosi 

eferdtf ,  e  mandato  <[uafì  ogni  «nno  ad  aÌ&itarlo  con  tante  «po- 

tentiflime  armate,  né  avendo  jmai  potuto  ricuperarlo',  la  forcina 

avea  iMervato  ^ad   oflèrirfi|ffeÌQ  ,  ^nuafi  per  beffa  «  al  punto  deiila 

inorte  ;  perche  non  è  dubbb  ,  che  fé  tal  occafCone  ifofle  venum 

due  anni  avanti^  4*I(bIa  (àrebbefi  ricuperata^  perchè  co»  pochcf* 

Iknc  forze  fi  ^leano  albbattere  ^  ip^nece  ^Ue  <lel  puptiioRe^ 

,cd  efte^min«re  in-  tutto  il  nome  de'  Cataiantcìd'a  quelP  I^ia* 

Mori  spiedo  làvio  Re,  non  meno  oppréflb  dagli  ai-^ni ,  che 
da  gravi  afliuini  e  travagli  ,  die  in  quefti  ukimi  anni  intrigaro- 
no r animo ^fiK>  in  fiK^Siflime  cure.    Vedea  che  in  &i  anni  , 
che  Afldfea  Duca  di  Cabiria  em  Aato  nd  Regno  ^  e  nudrito^^ 
ndia  fua  Corte^  Aocademia  e  domicilio  d*  ogni  virtù ,  non  avea 
Jafciato  niente  ià  coAumi  liarbari  .d^  Ungheria  ,  né  pigliati   da^ 
quelli ,  che  f)Otea  f  ^iare  p  ma  trattava  òon  quegli  Ungarì  che  ; 
^t  avea  bEfciati  il  padre  ,  e  con  altri ,  che  di  tempo  in  tempo' 
1^  Oza^  venivano  i tanto  che  ii  povero  vecchio  fi  trovò  i>eniì»o  d*  aver' 
^VuJ^4tt.^^^^  tal  eiezione  ,  ed  avea  pie^a  grandiflima  di   Giovanna   fua* 
LitjS.  Aiif^.  Nipote  j  faneiuib  larìOìma,  e  che  in  queH'  eti^  che  non  palla- 1 
d^U  Star.   ^  dodici  anni,  ^fiipernvadi  prudènza  non*  fi»io  le  fee  coetanee^*' 
^-  ^^-j  ma  molto  altre  dònne  d*  età  oiowtu  ,  avelie  da  pèXfkn  la  v$ta> 
lu^A  /Utf-  ^*^  ^^"  *""  uomo  flolido ,  e  da  poco  (e)  •    Avea  ancora  ^ran«^ 
^Oifiéieuiu  difCmo  di^cap;  nelT  antevedete  ,  cooie  Prìncipe  prudentHfi- 
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tdo ,  %  SHe&i^  che  fareUero  n^te  Ad  Regno dófiola  (m  mof» 
te;  perchè  conofceva^  che  ti*  governo  verrebbe  iii  tnaoo^  degli 
Uogarr  ,  i-qualt  goveroan<io  con  ftifel^sià  ,  e  ooq  trattando  i 
Reali  a  qud  dìodo  ,  che  ^f  avea  i>rattàti  eflb  ',  gir  avrebbe  in* 
éoiìi  a  pigliare  Parme  con^rulòa  e  confusone  -d^^gni  colk^  E 
per  queflo  >  eiedetidofi  rìtnediare  ,  convocò  Partfmeiuo  generale 
di  tutù  i  BaioDf  del  Regno.,  e  tleile  Città  Reali  ^  e  fece  gitira^ 
le  Giovanna  fóto  per  Re^na ,  con  ìnteoÈiooie ,  chf.cJla  avcfle  do- 
po la  fua  morte  <)a  ftsibiiirti  un  Coniglia  unto  d\penfleate.d9  {er,- 
•  e  che  T  marito  feUafle  Ibio  in  tiibio-dì^  Confont-  deOa  R^^ginA^  , 
fino  aH^  età  dÌ2a«  aitni  ,  ghmto  alla  quale  ordinò  Ke  Roberto, 
che  il  éovttTe  panmenie  «incoronare  Andrea  ^  ed  aflbfnere  il  iU 
lolo  Reale  (a).  <  *        :  W  Matt.Va. 

S'aggitii^ei  a  qudfci -nn^rinra  moteffia  po?o.  rainoie  ,  P^*  Coftf ''  %* 
che  a  quei  lempo  che  ir^'vedea  ,  che  poco  potea   durali^  Iji  ^"^^umi^ai/ 
Ttta'^  ne  (i  aerava  TuccefE^re  abile  a  tener  in  iìreno  gP  infoienti,  9.  ^^.|» 
in  tiine  '(e  Cinìi-nizyggion  fdel  jBlegne  ìiacquero  xfideti^ohf  [jcfiiiU , 
non  féhà  grandiffimo  jparginiemo  di  fiingue  ,  né  volevano  i  Giù- 
fliriòci  (  che  ^oosi  fi  ^chiamavanQ  allora  i  Governadort  delle  Pro- 
thsde  ,  dhe<^i  appeUiamo  *t^f efidi  ^  a  provvedefc'^  eA  •efiifl-* 
guere  tanto  incendio.    Dalle  quali  difcordie  cr^bè  taAió  il  titi-  W  Gio.-ya. 
meco  de^  fttorufcili  per  tutto  jLRegoo  .  clje  noh  |)Cftciìdofi  fqp-/^"'^"^"/'* 
portare,  bìfqgnò  che  it  R^.f^^VecTefle  ^iQodo''di  gtierrà ,  man- ^^^    oftaiuo 
clandp  Caprtafii   «  Sòkfad  per  le  Provincie  per  efiinguergii  ;    e  (r)  Gio;  Vil- 
non  era  pofllbile,  si  perchè  i  oQFpevoH  fi  fpargevanp  |>er  diven  hm  Lu.c^. 
fi  ioq^j  e  non  davano  itomodiia  a*  Capiuni  del  Re  di  |k>ter-  ^^^n<o  ^^• 
gir  e(pugnare  lutti  infieme  ,  ooóiè   anpoia    perchè  moki  fiaroni  ^'*°^-  ^*-^ 
gli  £iv6€Ìva«io  e  «ceiiv^io  «elle  .teAre.ioro  (ifr)^   Con^e|»;;"^L^ 
aflimni ,  e  cure  imvdÌMÌffinir  eiendòfi  infamato  ,  ^citpafò  ^queRo^'   (i)  ««luz. 
fMùàìKmo  ReVip,  GMindjo  Tannò  «^45.  adendo' fégnato an-  V«.  Pjpur. 
Si  tientairé;  «di  otto,  e  di  i|^nnd|cii  e.fo4epolio  dìwo  1*AU ^^rtar^ 
lar  ma^iom  iH  $*  Chiara  in  quél  ncbUe- Sepolcro  «  che  ancora  a^j]  &^^. 
fi  ìwle  '(  t  ^.    Otto  -ìnefi  prima  \  nel  siefe  xli  Apilie  deli*  anno  243!  267. 
I542«  era  morta  Bapa  &n<^o  X&  «  Avignone  ^  e  rifatto  irii^Si.  2^9. 
filoluogeCtoiimie  W.<d)  ^  -  .  j^ynald.  & 

^  (  li  «e  Jlobew<iri  di  i&  A  <}ttmiro  qd  Cai^eimiovo  ìi     M^t^ 
Napoli  priaa^di.mocicfr  fece  ìi  fiift  Tefiamèntò  «  nei  quale  ffti->iell'AuMre. 
tiii  erbde  cmivèrfaie ^in  v^i'y  fuoi  Stati  di  Proventa  ,  e  Regno 
di  Sicilia '.Qiovamia  fiia  óipoto--,  fig^  {^rknp^ntia  del  Duca  di 
Odobria  pvemorto^ot  jdtisamé.  I9  di  ilei  ooiitiontà  icoflitiii  per  fiar 
j&m.JK.  C  fj 
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Ik  del  ftegn^  la  Regim  Sade»  cf  Aragona  ùxà  moglie  j  iSI^pM 
^  VefcDvo  CavìlIooenCe  G.  CanceUiero  4el  R^ijpcVj  e  tre  alari  iSii'* 

W  Gisya-'gnrtri  principali  del  Regno  flellè  (a) .    E  queflo  Tomento  e- 
^v^'V''^-  flratto  da'  Regiflri  deU* Archivia  Reale  di  Pravenia,  fu  impreft 

naW^,i.i343.  ">  ^^  ^^^g  •  ) 

^•74*&j^f^         Lafciò  Roberto  nome  del  jpiù  (avioe  valoroib  Re»  c(ieft>f« 
BalQ2,  f^ù.   (k  flato  in  quell'età  »  onAto  di  prudeBza^»  di  gioftixiil^^di  ììb^m 
Pap^r.Avtn.  ,g^^  -.  jj  toodeAia  ^  (fi  fojctóra  ,  ed  atee  vinu  tanta  militari^ 
(iV^lolvÙ*!!^^^'^^  ^^^  ^^)*    ^  qiKàito  alia  giuftiziai   mai  noa  bx  veduti;^  • 
kni  Lw.cfSX  Regno  coti  ben  Mv^rnatOj  e  coii  lamà  prodisq»!  quanto  «h^  , 
Man.  Villai^  iptto  ^i  ki^    Lo  dimoftcano  le  oaiite  (avìe  leggi  che  ci  lafciò  i 
^^^/•*-J^^  pOTdine  eiaito  de'Trifaiinali  e.de'M^^raii,  e4a  cura  che  tea-»  ' 
™*®  *•*•    ne  d'  legger  MiniAri  di  fomma  dottrina ,  e  di  coflumì  incorrot» 
ti  •  ..Proccurp  che  nel  Regno  fodr  ivi  popoli  una  tranquilla  p4h 
cej  e  foli)n)ò  lipoib:  tenne  In.  freno  gPtnlblentrj.e  terminò g^i 
sbanditi   e  facrnorort -che  lor  turbavano  :  reprefiè  la  irioleoza  'de<* 
gli  EcxleGadfci ,  i  quali  urente  oppriq^ievacto  i  ftioi  ValTalli*;  ed. 
a  qiieflo  Principe  noi  dobbiaino  ,qiie'  rimedj  ^  ond^  ci  (acciama 
feudo  e  d{fe(a  delie-  loro  violente   e  giavezze  /  che  chramiaf^o 
jRrgj  ConfervéUar}^  >   de' quali  in  qtiefio  iuògp   btfogna.  tenere  vq 
più  lungo  difcòrfo*  •      -^  ^    * 


c  A  p.     m  ' 

NEI  Regno  d|  Carb  L  e  XLeflfendo  p«f.  le  «agioa  detie  al-^ 
uove  /i  privilegi  ed  iiiinii)aitài  de'  Cbeiici,  crefciaù  nelL' 
ul^Tma  giado  >  ed  eUendò  (  tranne  le  feudali  )  così  nelle  cw^d 
civili  j  che  rielle  crimibaii  itaci  fottrattr  dalia  giurifdiaione  d«' 
MajetAtati  Regj:  la -toro  Kcetiza  e  libertà  crei^  teiiov  phecd» 
ia  ucurezza  di  non  potete  i  lorp  eccéfl!  e  violenze  eflerc^  emen^ 
dati  da'Giudici  Laici /JrPjrelàti,  i'Chericr»  ed  infiao  i  Afoìmpi 
infolemivano  fovente  contro  i  Laici,  ed  alcune*  volte  jaqcbe  coiv 
tco  i  Cjièrici  AelB  itieno-fxiteàti  •  Erano. inyafe  le  loro  poflèf- 
fiorìi,  ailgariavano  le  loro  perTone  ,  P  affliggevano^  oon  ingiurie  > 
danid  ,  fòpine^^èd  altre  mofeflm  «  Ci.  teftimonia  F  ifieflo  «Kcber-; 
lo,  che  nei  fuò  Ai|dftorjo  non  rifuonavanp)  akre  qiM»:eie  ,  lìè  fi 
ientivano  altri  gemiti  e  clamori  ^  cbedi  qUefc  violODae  ed  op^ 

.iprct 
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ftfSioé  (a).    H  ùijAq  Re  fer  darvi  tompt^h  prcfcriflfe  tf  fuoi  (4  Ctp.  «#- 
GhiHizter!  la  pormg,  oome  doveffefo  reprtoetù  tanle  ''^^^^"zc  ^^^'^^^  J^^- 
ed  dMendare  le  oppreffionr  •  Stabili  in  qod  fiR>  faniafo  Capifdo,  fijHgimJ^ 
4he  roeomincia   Ai  Regok  faftipum^^   iOroineatato  dai   celcbf^  uè  ìh  Audi- 
Giureconfulto  Bartolommeo  ai  Capila  ftto   Proionotarlo  ,    che  i  ^rio  rmjèro 
einObierì  fo(>ra  qwcfli  eccedi  non  procedendo   pcr.yla  giiidncia-  ^^''uen'^ilt^ 
iwr,  né  ricercando  eognidùTudut  ordmMre''certamìfla  y  ma  folainénte  ■^'^^^ 
/éOà  de  bgitriis  ,  rapinis  ;  &  damnis  Slatis  informatime  fummixri^  ^'  feU  perfirt^ 
*  /er  faSi  nMàrkm ,  i^d  rù  tpìieilùam^  fammn  pisblkam  >  au  dtfi'*  puit^OcUmor 
gnmhnem  atiétm  antfianztm  cómmijfam  injùmm  r  la  faceilèra  cor--  v^Mus  tu^ 
reggere,  e  pronuimente  emeftfaif .      .      -     -  /  ^^«t#r/ 

Preicrìflè  loro  ancora  j  irhe  peiP  pruova  della  inrBazione  ibf- yj^jw^* /»*/•- 
fero  folo  contenti  di  prbpon^e  un  general  edil^  i  nel  'quale  fen*  dnxU ,  fuai 
tt  ijfiecrfìcar  le  perfone  pernirbairicf  ,  s^  invitaflè  "generalmenfe  ^''f^^*  /?f- 
^ìAciantp^e  fua  intereffè  pktavmt  ,  ptfurus  '  éie(;€dat  productndQrum  i^  ^^f:^^'^  r^l 
cauja  i^Mm  juramema  ',  &  oppofimrus^  ,  qiM  circa  m  f^tjlamiafn'^/^i^/ì^  ^j^^ 

rolumt  jdlt^rc .  *      ^  V  .  /mcAiJlufac 

Chiunque  federa  irr  que(k>  Capitolo  ìk  tante  ragbni  ,  che  CUrìd ,  &c. 
Roberto  allega  per  ghifliiicarlo  ,'  e  per  farlo  apparite  moderato  ^ 
è  non  eccedente  la  fiia^  Regal  poteOà ,  non  potrà  non  eflTer^^^ibr* 
ptefo  di  maraviglia  ,^  vedeado  »»-'  Re ;, che  non  ioiende  altroché 
di  tener  pacato  ed  ìvk  rìpoIS  il  r«o  Regno  ,:  e  di  rimovete  pe^• 
ciò  da  quello  le  rapine  e  le  violente  ^  perche  plinto  non  sVof- 
fesSbtffe  ia  Tiberià  JÈcclefiafticà  -.,  parlar  eon  tanta  riferba  e  .mo* 
derazione  *j  e  coki  lameclaufole  piene 'di  ibmrno  nfpetto  e  ri* 
^ereoica  ,  oome  le  a'  Piincipi  non  foflè  permeilo  per  qtiìete  de* 
toro^tati  flabifire  piA  forti  lEfd  efficaci  leggi  per  eftirpar  que^ 
inatt  e  qae*direram>6ndé  vmgotio  afflitti .  £gli^£  protetta  in 
ffrisia  y  cke  quantunque  còtm^  ie  perfone  de'  Prelati  e  de'  Che* 
nei  Gomunemenie  ii  ftìa  potei»  non  s*  eftendà,  milladiioanco  per 
h  protezidhee  éìkCfr'à^  deve  ^tenere  di  tutti:  i  Sùdditi  deliuo 
R^o^»  peidbè  non  fiano  oppif^  y  4^efl!^  faceva  che  s'  innal** 
safle  il  potae  deW  eminente  Tuo  f>racdo%  Concede  di  vantag^ 
tò>  ,  che  f  fiioi  Magyflraii  non  poflàno  tontro  le  perlpne  dtf 
irrelati  «  de*  Cherìd  >  e  nelle  lòró^eanfe  prooedeÌBe  per  -  via  di 
€ogni2ion  gmdiciaria  ^  e  con  fermati  proceffi  f  e  ^peiciò  vuole  # 
che  fi  pro^da  per  visi  di  fiimiùbria  ed  eftrs^iudizial  cognizione, 
con  tante  moderazioni  j  e  rirpetteferirerve*  Sj  dichiara  ^  e  fi 
piotlefia  àmooca^  che  fi  milord  a  ciò  fiure  imicamenie  per  afien» 

C    a  -di 
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di  caiid   e   dhcoin{»aÌ(ìoM.    Ailefpt  perciò  P  efempio  del   Re 
Davide  ,  cbe   SóckoA  gì!  Ifraeim.  oppreQi  :  di  que' ,  che  pec 
.loro  rcampo  confiiggonò  alie  flatue  de\Prìocipi  :  ^  fia  legge  di 
namra  ripulfare  dal  cbngiuoto^  o  vicina  i\ ingiurie:  allega  miai-, 
mente  i'  efempio  di  Mosè  t  il  qj^ìc  vedendo   un    Ebreo    edere 
malnienato    ed   cpprefla  da  un  Egizio  ,  Io  ftefe  morto  a  terra» 
Ma  quetio^cfie  maggiormeote  ditnoftra  la  fua  oioderazigne» 
fi  è  il  GOifiGderaré  ,  che  timo  ciò  fiàhili  non  per  via  di  legge» 
o  di  fi^nne  Editto ,  aia  per  forma  di  iMtira  Regia  »  di  inanie- 
ra  che  voile  ^  che  quefta  Dxi  reflolameoto   non  fi  dòvelle  avere 
come  fila  CoflituzióDe^  in  vigor  della  quale  pote(tèo3  i  Tuoi  Ma* 
giflraii  per  fe  medefìoai  procedere  >  ficcome  regolarmente  proce- 
dono in  tutti  gli  altri  cafi  ,  c'ooie  efecixori  delle  leggi  >   fenza 
aver  bifogno-,  che  il  Principe  loro  dia  altra  tpezial  ucoltà  ;  ma 
ordina;,  che  i  Giuflizieri .  (ac^ndofi  il  eafa  doveflero  ricoixere  al 
^       Principe  j^  *  da  qiie{&>  ricevere  particolari  lettere  ^  onde.fi  co- 
municane loro  quefla  autorità  ,   InteRdtado  percìa  che  in  quefli 
^  cafi  avrebbero  proceduto   non  per  via  d' ordinari^    pòteflà  ,   ma 

per  queUa  comunicata  loro  dal  Principerà  cui  s' appartiene uni« 
canaepte    per   la   poteflà  economica  di  reggere  ì  fuoi  Stati  j^   e 
Ibvente  per  modi  ed  eipedienti  efiraordinar|  ^  e  non  coi^iunali  ^ 
dipendenti  dalla  fupremapOteflà  dd  *fuo  eminente  braccio  «  Quia- 
cL^'  ^^^ di  è,  cbe  Bariolommco  di  Capua  (a)  iOeflb^  per  la  di  cuipeo- 
tis^7iéhm  "^  ^  il  Capitolo  dettato  r»  notò  ,  che  queRo  non  èra  Capitelo  ^ 
C* in  fritte*   cioè-CoftiiHzione  >  ovvéro  editto ,  fid  forma  Ikera  R^gi^  Curim^ 
fu^.  debet  (Ungi  Offiiciali  a  Rese  in  pendtmi  /  aUas  o£icialis  ipfi 
non  p0t€fl  procedire  ftcundum  jormam  hu}us  Capituli  •  Ex  ita  fc  hif* 
bu  confuttudù  Magna  Curia  Vicaria^  fy  omnium  Gvitatum  Regni 2 
ond'Jb  ,,  che  «>ianó  Ufficiale  può  procedere  ,  niji  ex  Re^a  com^ 
{tyBoniszi^niffimKi  cpme  notò  aliai  a.  propofìto^  de  Bottis  (fr).«-^ 
é.  Capir.  £  qwindr  nacque  la  jpratica  continuata  di  mano  in  nwnQÌiH 

'fino  a*  tempi  rtoftri ,  -che  ^nza  fpezìal  commeflione  del  Rè  niun 
Tribunale  può  procedere^  fervata  la  forma  di  quefio  Capitolo. 
Nel  Regno  dpgK  Aragonefi  ,  e  nel  principio  ancora  del  Regno 
degli  Auftriadr,  nel  quale,  come  vedrenao/ii  Tribui>al  dpi  Sacro 
Coofìglro  di  SXfatfani  era  nella  fila  maggiore  elevatezza  e  rpien* 
dote  ,  e^  fiiperioice  -a  tmti  gli  9Ìuv ,  procedeva  si  bene  lenz'  altra 
commeifione  Regia  j  ma  ciò  avveniva,  ,  perchè .  qijefto  Tribunal^ 
vappieientava  in  tutto  b  pesfonaddL  Re  à  ciotto  il  fiio  uorae 

tutto 
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tQVtù  6  fpedfva;  ond^r^c&e  loTtnfe^eome  afttfia  rifld&  fi^ctb^ 
Ibi  èva  rìmetierQ  quefle  cattfe  alia  Grati  Corte  della  Vicaria  ^  alla  - 
quaJe  davaft  autorità   di  poter  procedere   contro  gif  Ecciefiaflid 
fincata  forma  Capmdòrum  Rtgm^    Quindi  negtr  Archiy]  dì  que- 
Oo  Tribunale  ol&rviamo  perciò  molti  proceffi  &b&ricati  a  tenore 
de*  Biédeéini  GipÌK>S  .    Ma  innalzato  dapoi  a*  teoapi   degli  Au* 
flriaci  (opra  tutti  gii  altri  Tribunali  queUo  del  CoIIatetal 'Confi- 
^Ifo  >  ed  avendo  tratto  a  fé  le  fupoloae  preufoenze  j  ed  ogni  po- 
teflà  eeonooaica  ^  e  Jafciavi  agli  altri  Tribunali    V  indepen^enza 
*  per  ciò   che  rigaarda  le  cofe  di  giuftizia  ;  qi^ndi  nacque  quello 
fltle^  che  ora  riteniamo  ,  che  da  queflo  ^Tribunale  ,  come  rap«- 
pimentante  la  perlbna  dei  Re  >  fi  ipedifcono  lettere  R^gve  ,  per 
le  qHali  fi  cemo^eite  regolarmente  al  S.C  che  procedew  ferva- 
la la  foima  di  qoefli  Capitoti  ^  e  prima  anche  iblevanp  commei* 
lerfi  al  Cappellano  Maggiore.  Non  vi  farebbe  niuna  jmplicanza^ 
perche  qnefle  lettere  non  (ì  potefTèro  ancora  drizzare  al  Regget> 
te  dt^lia  Gran  Corte  ddla  Vicaria.,   ovvero  a^Prefidì  delle  Fro^ 
vrncie  ,  che  anticamente  erano  chiamati  GiuIUzieri  >  e  ad  altri 
Ufficiali  Reg|.  AUnamo  molte  di  quefle  lettere  drnzaie  da  Ro« 
berlo  ifleilb  al  Reggente  della  Vicaria  >  e  Tuoi  Giudici  ,  com'  è 
quella  ,  che  fi  legge  fottp  il  titolo  dt  SpoUmis  pra  Lait§   cantra 
CUrieum,^  che  comincia^  Onmis  prétdadoj  e  Taitr/e  che  kg^BK» 
mo  preflb  Chioccarello,  m"  GiuAizierr  d' Aprtlzzo  Ultra  ^  &  uon 
fiuma  Piféaridt:  a'  Giuftfzieri  di  Val  di  Craii^  e  Terra  Giorda- 
dana  i  a'  Uiuitìfzier!  di  Terra  di  Lavo»  »  ed  a  coIqio  deì  Conta- 
do dr  Moliie  •  L*  ìfktCa  fece  Carlo  Duca  di  Calabria  fup  égiiuo 
lo»  Callo  HI. di  Durapo,  AUbnib  L  e  gli  alni  Re  fuccellbri^ 
coaae  Vedremo  pia  innanzi  («)•  Ma^ne!nc^ri  tea4>i;^  e  de'noflri   («)  Cbi<»c& 
avoli  efièndo   più  che  mai   crefeiuta   1'  audaci»  e    temetita  à^  MS.Gzur{/Uy 
Prelati^  6  è, riputato  migUqre^  per  non  efpcmre  qaefli  inferiori  ''* 
MiniAri  a* loro  foimini  >  e  non  entrare.perciò  ia  cimenti  »  -di 
df Ì2zarfi  quefle  lettere  al  Tribunal  fupremo  del  S«  C.  il  ^le  xe^ 
polarmente  perciò  vi  procede.  ^  ^^j  j^^^^ 

Ma  tanta  modeiazione  de}  Re  Rob^rtp  ,  tamo  tao  nipettopcnnain/f^?. 
a  niente  gjiovò  «  quello  Principe  ,  perchè  i  Preiad  ed  i  Cano-  ad  c^ipjiJn^ 
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/e  ^vzrjus  Qtficòs  i  &  wrum  esufits  UrtS^ ,  vd  indinSe  flatuun  ì 
fid  igfi  tirta  hoc  tmqae  loquuniHr  y  tanto  che  birognò^Qh'cgli'im- 
Lflè  la  Aia  penna  per  confutare  i  loro  errori ,    É  ne^  tempi 
ieri .  eflièndo   più  crefciuta  la  licenza  degli  Scrittori  Eccie- 
liei  f  furono  da  efli  Tempre  queftr  rrmedj  combattuti  ^  e  ripu«» 
tau  i  éome  eflS  dicono  ,  offènfivi  air  immunità  .  ovvero    libertà 
Ecdefìaftica  «    Nel  decimoteizo  tomo  de*  M.  S.  GiuriCdizionali 
radcoki  da  Banoionameo  Cfiioocareili  iì  legge  una  relazione  del« 
le  lanttf  €9ntroverfie^  che  fono  fiate  tra  i  MiniAri   del  Rè  ^   e 
gli  Ecclefiaflìci  fopca  quèflr  Capitoli:  li  leggono  ancora   diverfe  * 
allegazioni  in  jure  (atte  per   difefa  ^   e  per   moflrar  la  giulUzia 
'de^medefkni;  ed  air  incontro  4]uanio  fìactft  aflàticati  gli  Ecclefìa* 
IKci  per  diRruggere ,  e  i^t  togliere  la  loro  oflervtuiza  ed  efeca* 
^iotie .  Ma  non  oHante  ijuefti  loro  sforzi  ^  per  io  decorfo  di  più 
lecdii  fono  rimafli  tempre  Habili   e  fermi  ^,  e  fono   (lati   predò 
di  noi^  fompre  in  ufo  ^  e  praticati  fotto  quanti  Principi  mai   da 
Roberto  iniqua  hanno  dominato  quello  Regno ^  'e  ttittavia  fono 
(#)  rz^tfnf-  nel  lor  ^rmo  vigore^  ed  inalterabii  o(1èrvan2a.  {a) 
mno  Chiocc      -  Di  Roberto  ,  ^tre  del  Capiiolp  Ai  regale  fafligium  ,  ne  ab* 
JfS.Giur.t.  y-nnQ  ^^  altri  ordinanti  il  toedefimo  ^  drizzati  fecondo  i  cafi  ac* 
/L  \«A«w"   «a^uti    a'  ftioi  Ufficiali  ^  che  fi  leggono  impreffi-  tra  ì   Capitoli 
/•  5.  Rié^.    dd  Regno >  Tpediti  da  lui  negli  ultimi  anni  del  fuo  Regno.    Il 
i^uandcRex  primo  è  fotio  la  rubrica  :  Conftrvaèoriutn  ft^  Laico  contr^  Cleri^ 
mttr  EaL    cim  ^  che  cotùìiHnà ,.  CharitMHs  afftSm,  drizzato  a' GkiAìzieri   d*. 
/^i/<u2.         .  Aprnzzo  Ultr.a ,  ad  ittanza  di  Ruggiero  Conte  di  Celano  per   le 
moleftie  e  turbazioni  ^  che  gi' inferivano  1'  Abate  ^-  ed  i  Mònaci 
^el  Convento  di  S.  Maria  della  Vittoria  •    Il  .fecondo  ,  i:he  co- 
mincia :  Fifàs  pracepti  diamas ,  ed  -è  fotto  fl  titolo  ,  Cenfavaió-' 
riumpro   Ckxico   catifM   GkrMrin  ^  fu/ dnizsato  al  Giulliziefe 'de 
Val  tii  Crati  ,  t  Terra  Giordana  ^   e  fu  fpedito  ad-  iflanzà  ik 
•Giovanni  T^vdaccio  di  Caitroviliari  Canonico  Gofèntìno  >  per  Ps 
ingilifte  moleflie ,  citelli  venivan  date  da  Gt^elmo ,  ed  Oliviero 
Perfona  Cherìci  di  Rodano  ,   e    da'4aio  consfunó  e  Agaaci  % 
li  terzo  fa  drizzata  da  Roberto  ài  Reggente  delh  G.  Corte  della 
Vicaria,  e  fuor  Gnidici^efi  legge  feuo  il  ùiol^^^At  SpoUath pré 
Laico  ctmaa  CUmum,t  ccminkìst:  Omnb pimiéOUf.  Fu  fpedito  ad 
iflanza  di  Perotto  Scalefe  di  Napolf,  il  quale  per  edere  flato  eon 
propria  autorità  ,  e 'violentemente  fppgfiato  dalla   podeflSone   d* 
«n  TenitoDD^  tk'i^gli  poflcdeva  nèUe  jpertinenxe  della  Città  <i 
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CajHU^  dal  Vicvio  deir  Ardvefbovo  ài  Gapn  ,  èNbe  mcalctu 
^ober^  perchè  vi  dafle  xqpara.  Oitte  di  quefiì  >  dte  wbbimaio 
imprefu  tra^  Capitoli  del  Regno  ,  fmono  da  BartoIomriBeo  Chìot- 
c^eiii  da^Reg}  Arcbiv}  nocolffr  confimMi  ieciere  Regie  Conferva^  . 
tarlali ,  fpedite  dal  miedefinio  Roberto  j  da  Cark»  Dioca  di  Cafak 
brìa  Tuo  figliuolo  »  e  da  molti  nkri.  Re  fiicoeflbri  per  ^o^'ifl^ 
fo  fine  ,  e  drra«3rie  aMoro  UfficiaU  («)•  ^    ifj  5^^ 

.Cariò  Duca  di  Cafebria,  incnirera  VkatÌD  Generali  del  ^J;^^*^ 
Regno  «drizzò  oeir^nito  i^ast.  conGmili  lettere  zi  CapHano  ìjk  ' 
MapoK,  (pedite  ad  iflao^a  di  Francefeo  Canaavaccibia-di  ìhpo^ 
il  per  te  fxiokftie,  che  fé  giMnferivanu  fopra  la  poflfeflipile  df 
una  fuà  ca(a,  fita  dentro  la  Città  ài  Napob  ,  dalf  Abate*  Go«« 
g]iein[K>  Caracdolo  con  sdcani  altri  ^  Cherici  •  L'iflefib  Carip  nel 
IS^  commette  a^Giuftìzieri  di  Calabria^  die  a  lenor  del  Ca« 
pitoio  di  Tuo  padre  .facdano  piirgar  Io  rpofflìo ,  -^  alrea  panft» 
Giovanili  Canonico  della  maggior  Cbiefa  di  S.  Maioo  d'imam  vi» 
gna^  e  certi, buoi,  da  Gug^mp  Maiopere  Frìmiceria-di  Mb^ 
poli ^. e  Vicario  ddr'ArciveO:ovo  di  Cedenza.  Nei  J^aS,  arina 
4eUa  morte,  dei  Duca,  di  Calabria  )ii  Re  Roberto  fgive  aliì  Giù* 
flizierr  di  Terra  di  Lavorone  Contado  di  Molìre^^e  df  Appnd 
Gira,  ed  Ultra,  chp  avendogli  eTpoAó  Fra  FranceTco  Abaie  dd 
Afons^iero  dì  S«  Maria  di  Cinqaemiglià  ,  che  il  Vefcovo  di  VaU 
Te  pretendendo  detta  Badia  appartenerli  alls  fuai  Chlefà  y  vole« 
va  di  Étto  IjpGgUario  dalia  .medeiima  >  cbe  ivinteDeÀe  detto  A^ 
ba^  nella  po&SSone  pacifica  di-detto  MonaQero,  nriia  qnale^ 
ìnx  ritrovavano  y  d$nec  jujìa  £mfa  fefftjj^ams  durauerii  .    Roberta  ^ 

ideflb  nell'anno  4557.  manda  confimiii  Iettare  al  Reggente  ,  e 
Gfftidrci  di  Vicaria^  ed  altri  faoi  l!fiìcfair,cbe  juxtM  tcwmnìUy% 
ler  fw^  Ciij^ttiiJì  procedano  fu  refj^flo  &ctogii  <^  ToQsnEiafò 
Mbofeila  di  Salerno  Maedro  Razionale  della  G.Cdaeiche  fiao«< 
do  efii  Ì9  pofiefib  del  QsAdAo  di  S.  Giorgio  ftia  in  Calabria^ 
li  Velcovo  di  Melilo  iofieme  còri- altri  Laici  io  tisrbavano^  m> 
tentavano  con  vbkmza  ocaipac  i  tenimenti  dei  naedefimo.  —  ^ 
,  Il  Re  Carla  Ui.  dV  Angiò^  nel  1583^  fcriiie  al  (3.  GiuOr^ 
aiere  dei  Regnp^  o.  foo  JU^sgocenente  «,  edt  aiii  Giudici  della  Q. 
Corte,  cbe  rivocaflferogli  aggr»^}  e  violènze  fatte  pmr  f  Afci^ 
Vefcovo  di  Nap(rii7;x>  fuo  Vieario  per  n^zao^  d- un  <^te  fuo  Oh 
merieDè  in  loro  nome  a  Simoti»  Guazza  di  Giugliano  >  ir^efeguuM 
jjyi  di  ÌattD>  e  &  propria  autorkà  alcuur'fiioc  'btnI.mdNli^pen1- 
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4ansr  P  Mf^bzmne  d'ima  Rutena  data  a  hfiroK  ii  detto  Ca^ 
oerm»  ^er  jgn  cricditp ,  che  pretendeva  confeguice  in  nome  dd 
Suddetto  ArcivelSbvo  • 

B  Ra'AUbDToLd'Aiacoiia  nel  X44l«  drìzaò  odnfiaiili  iet^ 
w  al  Vefooto  di  Vafenza  Prefidente  iel  Si  C.  e  Vìceprotono- 
Orio  del  A^^^  -ed  alli  fooi  Kesf  Con%[ìeri,  perchè  a  tenoc 
dì  medi  Capitcrir  emend^ffoo  Io  Ifoglb  ^  clie  Fdio  Sanfeverìno 
VetaDTp  di  Caflm»  avea  patito  da  Geiifqrre  Spinello  ,  H  qualfr 
xoo.ofianm  die  il  Sanfeverin^  eca  Aato  promoflb  a. quei  Ve- 
ièonido  tb  Bonifacio  IX.  e  oonfiormatt)  da  Papa  Mutino  V.  e  per 
jj^lù  anni  Tavea  paciGcamente  poflediito»  atlèrendbfi  egif  Vefcò* 
W^  per  £>fi:^  e  fraude  r.aveà  (pogiiato  di  ^to  y  e  s*  era  intpufo 
in,  detto  VeTcovado.  U  medèluso  Re. •nel  x^^yS^t  fcrìlle  al  iho 
.Vioecè.,  ed. altri  Ufficiai  jn  Calabria,  ehe  avendqg^i -efpoflp  A 
Prete  Qiwlieloio  ^i'Gambini  dr  Mangone^  pertinenza  della  Cit*« 
là  di  Cofenn  ^  die  ^Sedendo  ^i  con  altri  Preti  per  più  di 
verni  uni  alcuni  benenc) ,  da  ceai  altri  Pretr  dp&tto-  n*  erano 
Itati  (pagliati;  perciò  T  incarfca  ^  che  coflando  loro  di  quelle 
ipqglio  ;  io  rivochiao  p  «  facciano  oianteneie  H  medefioio  nd 
fO&Wj  con  farcii  corrifpoRdere  F  ffticti^     ^       ''^  - 

.'.  ^  U  Re  Ferdinando  l^  pel  '^z^^ój;.  Tcrive^I  Vófco\«>  di  Mar-, 
loiiano^  ch^  non  molefli  in  xoTa  alcuna  Palamede  di  j^^andro 
.Veicolo  %di  Catanzaro  ,  né  ini pedi£ca  refezione  dé^fitHti  e  rea* 
din:  delXuo  Veico^ddo,  anzi  Te  avelie  alcune  rendke ,  a  vagio- 
bL  nella  Biocefi  del  iiio  VeTcorado^  gliele  .^ia  cord^^Ofndere 
conforme  è  di  gibfttzia^  e  iieiio  ffleflb  anno  i.^^^;:.  fcrive  ai  Ca^ 
i^llano  di  Catanzaro.,  .che  io  mantenga  e  com^vi^  nella  {uicifiGa 
poflTeflione^  sella  mdk  era  ibkco.»  ^  ftava  del  iao  Yefcóvado^&v 
cendq^  <corrirponiiei«  tlttté  ie  &e  ^irade  e.  fruiti    fpettanti.  a 

rjio;^;  U  Meddime  Re, nell'anno  148^.  {otirc  a  Carlo  Cara- 
Signore  deUa  Terra  di  MopceTarchio  ,  dicendogli  ,  .x:he'  Fra 
Iacopo  SordpUa  deir  Ordine  di  S,  Giovanni  GeroIblTinitano^Com» 
mendatoije  della  Conimenda  di  detta  Terra, gif  avea  efpoQojche 
poilèdendo;  4^^  Conscaenda  xoncèdutaffli  dalla  Cw  Religione  ^ 
n'era  (lato  di  fiitto  /cacciato  da  Et. Ippolito  d'AuicKa  in  vigore 
di  certe  ieueir  òueninjfe  furietiniamente  dalia  Coctè  di  Roma^ 
perciò  gU.  ordina ,. che  conandqgli  di  qudlo  fpoglìo  p^ir  .(bmm»*' 
Ha  informazione ,  io  reflitnilba  nella  poflèffione.:         .  -  . 

li  G«.  Capitano  D.  Coofaivo  di  Cofdc»;^  pel  ijoj^  fcrive 
jid  «un  USdaie  Regio ,  che  ,r  AI>atie  Guglielmo.  Germano  di  Ma* 

catea^ 
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yàtea  p^ffbdendo  in  vigor  di  Botie  Apo[lolicfie  ìà  Badia  de 
S«  Qiovanni  d'  Abate  Marco  delia  Dioceti  dì  CaflTacio  »  n'  era  fla« 
ìb  fpoglxato  di  fatto  da  Giovanni  Cafes  ;  gli  ordina  perciò  »  che 
iervata  la  fofma  de^  Capitoli  del  R^^  reflìtuifca  detto  Abate 
nella  pofìeflicne  ,  e  gliela  mantenga  »  d^ncc  jujla  caufa  pojftf- 
fioiiis  duravtrUé  li  tnedefimo  G.  Capitano  nell'anno  1/06.  or* 
dina  al  Governadore  di  Calabria ,  eh'  elFendo  veco ,  che  V  Aba- 
te di  S« Giovanni  di  Florio  di  Calabria  fia  flato  fpoglrato  di  fat* 
to  dal  Cherico  Martino  di  Torponibus  d'alcune  ChieTe  e  Gran« 
eie  anneflè  alia  Tua  Badia»  io  rimetta  nella  primiera  podènione» 
e  gliela  confervi  >  dùnec  &c. 

II  Viceré  D.  Giovanni  d*  Aragona.  Conte  di  Ripacorfa  nel 
ifoy.  fcrive  al  Governadore  di  Calabria  ,  ed  agli  altri  Ufficiali 
di  quella  Provincia,  die  Fra  Lodovico  di  Nicorera  Vicario  Ge- 
nerale di  detta  Provincia  dell'  Ordine  di  S*  Francefco  deli*  Of- 
(èrvanza  gii  avea  efpoflo^  che  da  moki  Prelati  df4qiiel!a  Provin- 
cia erano  tifate  moke  violenze  a'  Frati  Ollèrvanti  del  Tuo  Ordine; 
che  >'>rciò  ordina  a  detti  Ufficiali ,  che  ad  ogni  iAanza  del  det- 
V>  Vicario  procedano  co'  dovuti  rimed)  ,  che  con  efiètto  detti 
Prelati  cefllno  ogni  via  di  fatto  e  di  violenza  contro  detti  OfIer« 
vanti  ^  ma  fé  pretendono  cos' alcuna  >  propongaix)  le  loi[o  ragionr- 
avanti  Giudici  connp^tenti  »  Il  medefkno  Colite  in  detto  anno 
ieri  ve  ai  Capitano  di  Cariati  dicendogli  ,  che  li  giorni  paflàti 
tSendo  flato  fpedito  dai  S^  C.  un  Editto  giiiflii  la  forma  de'  Ca- 
pitoli del  Raglio  M  fevqre  di  Tommafo  Aflàgno  Paleólogo  ,  il 
^ale  dicea  è&te  flato  mrbato  dal  Ve£bovo  di  Cariati  fòpra  la 
poifeflione  del  Cafale  di  Belyedece  ,  e  Terriior]  di  Malapezza  : 
dovendoli  quello  affiggere  -nelle  port^  ^d^lla  maggior  Chiefa  di 
Cariati  j  ed  ellèndò  ivi  apparecchiato  T  Aigozilio  con  l-Efiìtio  in 
fidano ,  ed  il  Giudice  ,  Notap ,  e  Teflimon|  per  far  l' atto  deiP 
affiffione»  il  Vicario  del  Vefeovo  colia  maggior  parte  del  Clero 
ufcendo  dalla  Chiefa  ,  levarono  1'  Editto  da  mano  dell'  Algeri- 
no >  e  lo  Aracipiarono.,  maltrattandolo  iofieme  coi  Notajo  »  non 
fenza  grave  oSè(a  della  dignità  del  S.C»  Cpmanda^  perciò  ld  fiuJU 
detto  Capitano ,  che  ordini  al  detto  Vicario  ,  ed  a  que'  Preti 
che  V*  intervennero  ,  che  fra  quindici  giorni  debbano  venire  in 
Napdi  a  prefentarfi  avanti  il  Viceié  ^  e  non  Q>ai  partire  fenza 
efpreflà  fua  licenza  «     _ 

Nell'anno  1^74.  Decìo  Caracciolo  Abate  della  Regal  Cap- 

pella^  ed  Abbsidia  di  S^  Pietro  a  Corte  di  Salerno' «  avendo  dì- 

'  joniiy^  D  man- 
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mandato  al  Viceré  èllèr  conlervato  e  mantenuto  nel  quafi  pof^ 
fetta  d*  cTerciiare  alcune  Tue  giurifdiziooi  fpTrituaii  e  temporali  » 
che  teneva  in  detta  Badia  >  nei  quale  era  turbato  dall'  Arciverco* 
vo  di  Salerno^  che  pretenderà  di  fatto  fpogliarlo  di  quelle:  fu 
commeflb  l'affare  al  Regio  Cappellano  Maggiore  ,  che  provve* 
delle  fervau  la  forcna  dì  quelli  Capitoli;  avanti  del  quale,  fpe- 
ditofi  il  folito  Editto^  comparve  rArcivefcovo^  e formatofì pro- 
ceffo»  fu  l'Abate  mantenuto  nella  poOTeffione  delle  giurifdizioni 
di  detta  Tua  Chiefii. 

Nel  I XP  J«  avendo  Giovanni  Alfonfo ,  Ferrante  ,  ed  altri 
della  Famiglia  Buonuomo  della  Città  di  Pozzuoli  efpoAo  al  Vi* 
cere  ^  ehe  tenendo  ed!  nella  maggior  Chiefa  una  Cappella  con 
un  Sepolcro  antico  deMoro  Antenati^  il  Vefcovo  di  Pozzuoli  di 
fatto  ,  e  di  notte  avea  fatto  diroccare  e  levare  detto  Sepolcro  : 
dimandarono ,  che  ficcome  di  fatto  $'  era  levato  /  cosi  folle  ripo- 
so ^  e  confervati  nella  poflefliDne ,  nella  quale  erano  •  Fu  il  ne« 
gozio  dal  Viceré  rimeSb  al  Cappellano  Maggiore ,  il  quale  Ter* 
vata  là  forma  di  que/li  Capitoli  fpedi  il  folito  Editto;  ed  ancor* 
che  il  Vefcovo  di  qùeft*  Editto  n*  avelie  avuto  ricorfo  iu  Roma, 
e  dalla  Congregazbne  de'  Cardinali  folle  fpedita  lettera  al  Nun« 
zio  in  Napoli ,  che  fecefle  ordine-  al  Cappellano  Maggiore  »  che 
fotto  pena  di  fcomunica-  rivocafle  P  Editto  >  e  che  non  tolleraf-* 
tè  queAa  pratica^  come  pregiudiziale  alla  giurifdizione  EcdeHa- 
(lica  ,  Quliadimanco  dal  Cappellano  Maggiore,  e  dal  Collateial 
Configlio  fu  fatta  confulta  al  Viceré  infinuandpgli  ,  che  noci  do« 
k  vede  tener  contb  delle  pretenOo^i  di  Roma ,  ellèndo  i'  oflèrvan* 

za  di  quefli  Capitoli  atnichiflSma  nel  Regno',  e  fondati  a  (bow 
ma  giuilizia,  per  evitare  gli  fpogli  e  le  violenze  • 

Nei  corfo   d*  un  altro  fecolo  appreflb  infino  a'  di   noftri 

(a)  Vii.  om-  ^  è  tenuto  queAo  flile  (empre  per  fermo  e  collante  ,  e  gli  Ar« 

nino  CLiocc.  chivj  del  S.  C.  fimo  pieni  d' innumerabili  procedi  fabbricati  fb- 

MS.  Ciur.  pj^  Poflèrvanza  de'  medefimi  ;  tanto  che  oggi  predo  noi  quella 

^'  oilervanza  ,noo  riceve  più  oootrafio  »  ne  amoiettc  più  dubbio  ^  o 

difficoltà  alcuna  («)« 
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C    A    P.       V- 
DcUe  quattro  Lettere  Arbitrarie. 

FRà*  Capitoli  dd  Re  Roberto  non  fono  meno  celebri  i  Con* 
fervator]  Reg] ,  che  le  quattro  Lettere  Arbitrarie  •  Riconofco- 
no  per  Autore  anch'elle  queflo  favio  Principe  ,  il  quale  ufando 
ora  rigore  ,  ora  clemenza  ,  fecondochc  la  quiete  e  la  tranquil- 
lità del  Tuo  Regno  richiedevano ,  le  drizzava  aili  GiuQizieri  del* 
le  Provincie  •  Ne  leggiamo  ancora  un'  altra  diretta  a  Giovanni 
di  Haya  Maeftro  Giufliziero  ,  e  Reggente  della  Corte  della  Vi- 
caria, la  quale  in  alcuni  efempiarì  va  fotto  la  rubrica:  luterà ar^ 
bitralis;  in  altri  fòlio  il  titolo  :  De  Prteeminentia  M  C  Vicaria , 
e  comìixia  :  Si  cum  fceleratis.  Queir  ultima  ,  come  quelia  che 
cpniiene  le  grandi  prerogative ,  che  furono  folamente  concedute 
al  G.  Giufliziero  ^  e  fuo  Tribunale  ^  e  non  agli  altri  Giuftizieri 
delle  Provincie^  come  di  procedere  contro  i  dìsrobatori  di  flra« 
de  y  omicidio  ladri* ^  fàmoli  ladroni  »  ed  altri,  per  loro  gravi  ed 
infami  delim  >  fenza  accufa^  e  fenz'ordtrte;  e  di  poter  procede* 
te  col  folo  procedo  informativo  alla  tortura  de*  rei  (  prerogati- 
va y  che  unicamente  s'appartiene  al  Tribunale  della  Vicaria  ) ,  ciò 
che  non  efiendo  flato  ad  altri  conceduto  ,  flecome  furono  le  al- 
tre quattro  Lettere  Arbitrali  drizzate  a^Giuflizieri  delle  Provincie: 
quindi  avvenne  ,  che  quefla  non  fi  annoveraflè  tra  le  quattro  , 
ma  la  faceflero  paflTaie  fotio  H  dtolo  de  Pratenunehm  M.  C.  Pica»  r  \  r  M 
riée.  Girolamo  Caia  (a)  nei  Trattato, che  compilò  fopra  queflo  pJaJmiri.M. 
(oggetto,  ciedttht,  che  tal  prerogativa  non  dal  Re  Roberto  fof-  c.y.cap.%/ 
fé  fiata  data  a  queflo  Tribunale  >  ma  che  fàtnz  V  avea  già  avl^ 
ta  da  Carlo  IT.  Aio  padre  per  Io  Capitolo  ht  accufatìs;  e  che 
per  queflo  Capitolo  Si  cvm  fielerMSy  da  Roberto  Te  foilè  flata 
tolta  pìuttoio,  che  conceduta  >  vedendoli  «flbe  IHito  quello  driz^ 
.  2ato  a  Giovanni  di  Haya  ,  a  cui  unicamente*  fii  conceduto  tal 
arbitrio  per  le  foe  particolari  ed  eminenti  virtù  di  fede  ,  di 
ffiuflizia,  e  di  zelo  e  d'odio  conuo  gli  Iqelerati;  dice  però,  che 
'da  Robeno  fu  reflituiu  tal  preminenza  a  queflo  Tri[>unale  per 
Io  Capitolo  Juru  tenfwra  ,  e  per  P  altro  Frwifa  jurìs  fanSUo .  Ma 
non  bifogna  allontanarfl  da  quel  che  fentifono  gir -altri  noflrì 
Scrittori  Kegnicoli ,  edere  flata  tale  autorità  ed  arbitrio  conceda* 
to  da  Robeiio  a  Giovanni^  non  già  per  le  fue  particolari  virtù-, 

J>    a  ma 
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tea  come  G.  Giufliziero  della  G.  Cr  della  Vicaria,  per  eui  ven?- 
ne  comunicata  al  fuo  Tribunale-  Affai  più  s'ingannò  queft' Au- 
tore,  quando  fcrifle,  che  da  Roberto  le  fo^fe  Hata  retlituita  ule 
preminenza  per  li  Capitoli  Juris  cenfura  ,  e  Provifa  juris  fanBio  ^ 
come  fé  quelle  Lettere  foflero  flate  drizzate  al  G.  Giulliziero  di 
quel  Tribunale .  Il  Capitolo  Juru  ctnfura ,  £ome  fi  vedrà  più 
innanzi^  fu  drizzato  al  Capitano  di  Napoli,  Ufficiale^  come  fi  è 
detto  ^  cfi'  era  allora  affatto  dtvcrfo  .e  dillinto  dai  Giulliziere  del- 
la Vicaria  :  e  V  altro  conviene  a  tutti  i  Giuflizieri  delle  Provin* 
cie^  non  già  unicamente  al  Gruffiziere  della  G.  C« 

Furono  chiamate  Lettere  arbitrark ,  non  foJo  perchè  Rober- 
to le  concedè  rivocabili  a  fuo  volere  e  beneplacito  ,  ma  anche 
perchè  fi  ccmmeiteva  ali'- arbitrio^. degli  Uilìciaii  di  procedere  ne' 
delitti  in  ogni  tèmpo  ^  o^con  tortura,. o  f^nza  »  o  con  accufa^o 
per  inqujfizione  ,  ovvero  con  compofizione  ufando  clemenza  ,  o 
con  imporre  le  pene  ftabilìte  dalie  leggi  ,  ufando  rigore.  Una 
di  quefle  Lettere  porta  perciò  il  titolo:  De  Arbitrio  concejfo  Ojp- 
cialibus.  L^ altra,  de  Componendo y  &  Còmmutcuìone  pctnamm.  Ux 
terza  ,  Qaod  latrones  ,  disrobatores  ftratarum  ,  ù  piratoe  omni 
tempore  torqueri  pojpmt  ;  e  M  altra  ^  de  non  procedendo  ex  officio  , 
nifi  in  tm'is  cafibus  ,  &  ad  umpus.  Quella  che  fu  drizzata  a 
Giovanni  di  Haya  pure  fu  detta  Luterà  arbitrale  ^  perchè  nella 
fine  fi  leggono  quelle  parole  :  In  his  eniin  tibi  plenam .  potejlatem 
meri  &  ndxti  Imperii  ,  ac  arbitrium  compttens  duximus  conzeden^ 
dum  •  L'  da  credere  che  foffe  fiata  dettata  da  fiartolommeo  di 
Capua  j  come  quella  che  porta  la  data  dei  1313»  quinto  anoa 
del  Regno  di  Roberto. 

Fabio  Monteiione  da  Girace  in  quel  fiio  ridrcoio  Comento^ 
che  fece  nelPanno  lyyy.fopra  quefie  quattro  Lettere  Arbitrarie, 
dedicato  da  lui  a  Cario  Spinelli  L  Duca  di  Setninara^  portò  opi* 
nione,che  Ta  prima  Lettera  Arbitrale  fofi^  quella^ che  ir^' Capta- 
toli de!  Regno  leggiamo  fotto  la  rubrica  :  D^  non  procedendo  *fx 
officio  &c.  la  quale  comincia:  Ne  tuorum  .  Ma  ie  deve  attenderli 
1  ordine  de'  tempi ,  dovrà  quella  riputarfi  P  ultima  »  non  la  pri- 
ma. Fu  quefla  iflromentata  per  Giovanni  Grillo  Viceprotoiìou- 
rio  del  Regno  ,  dopo  la  morte  di  Bartolommeo  di  Capua  ^  nel 
132^.  ventefimo  primo  anno  del  Regno  di  Roberto  >  cerne  por- 
t^  la  fua  dsta ,  la  quale  deve  corregcerfi  ,  ed  in  vece  di  Regno- 
rum  nojlrorum  anno  20.  deve  legserii  anno  21.  In  qucQa  fi  dà 
arbiurìo  e   poteffà   a'  Prefidi   e  Capitani  di  poter  procedere  ex 

officio 
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officio  in  aleuni  ddimy  Tema  querela  >  o  accufazlone^  dei  in  tin- 
ti quelli,  dove  dalie  leggi  vien  impona  pena  di  morte  civile,  o 
naturale,  ovvejo  troncamento  di  membra  :  ove  fi  iratti  d'  ingiù* 
ria  inferiia  a  perfone  EcciefìaOìche ,  pupilii^ ,  e  vedove  :  e  linai-- 
mente  negli  omicid]  ciandefiini  >  ove  non  appaja  accufi|^è  ai« 
cuno.  ^^ 

Più  antica  certamente  fu  quella  ,  che  leggiamo  (otm  la  fil* 
Brica  de  Arbitrio  eortceffa  Offieialibus ,  che  comincia:  Jurb  cmfura^ 
-Quella  dì  dettata  da  Bartolommeo '^i  Capua  nel  1^15*  quinto 
anno  del. Regno  di  Roberto,  come  è  chiaro  dalla  Tua  data  Tom* 
miniflrataci  eh  Jacopo  Anello  de  Botns  nelle  Tue  addizioni  a  que« 
ilo  Ca{Htolo.  A  chi  fjflè  Qiu  drizzata,  ce  ne  mette* in  dubbio 
V  edizione  vulgata  ,  nella:  quale  fi  legge  :  Magìjiris  Radorudibus 
&c.  e  Bottis  ,  il  quale  riferifce  in  altre  edizioni  leggerli  indrìz- 
zara  Jujbtiario  BaJiUcatct .  Ma  dal  corpo  della  lettera  è  facHe  co- 
nofceFe  ,  che  quella  foffe  fiata  drizzata  al  Capitano  di  Napoli; 
poiché  fi  commette  al  fiio  arbitrio  e  poteftà  ,  per  li  frequente 
eccedi  che  fi  commettevano  nella  Città  di  Napoli  ^  e  di  Pozzuo* 
li ,  e  neMoro  dìfiretti  y  dove  erano  infortì  famofi  ladroni ,  difìro« 
batori  di  flrade,  incendiar]  ,  rattori  violenti  ,  ed  altri  autori  tf 
enormi  fcelieraggini  ,  e  d^ifì(ami  delitti^ che  procedefie  in  quelli 
con  ogni  feverìta  e  rigore^  poflergato  ogni  ordine>  non  ofierva^ 
te  le  regole  comuni  prefcritte  ne'  Capitoli  dei  Regno;  ma  atten- 
dendo fotamente  alia  pura  e  femplice  foftanza  della  verità  ^  col 
conliglio  dei  fiio  Giudice  fierpi  e  fvella  da  que^  luoghi  quefii 
reprobi  ^  ed.  uomini  si  rei  ,  affinchè  rÌK>n}i  in  quelli  la  quiete  j 
noctndi  facuUas  abtat ,  &  pacis  optata  amctnitas  fuavibus  revivifcat. 
£'  notOj  che  al  Capitano  di  Napoli  s^  apparteneva  in  que' tempi 
andie  il  governo  di  Pozzuoli  ,  e  fiio  dìftretto  >  come  fu  chiara* 
m&ìie  dinoofirato  da  Camillo  Tutinì  nei  Teatro  de*  Gran  Giufii« 
zicri  dei  Régno ,  e  da  noi  altrove  fu  rapportato  • 

t?  altra  Lettera  Arbitrale  ,  che  leggiamo  fottola  rubrica:  Quoi 
hurones  ,  disrobatores  &c.  e  che  comincia  :  Proi^ifa  juris  fanBio  ^ 
non  .Ti  è-^dub^iio,  che  pure  foflè  fiata  da  Roberto  teiìtta  per  ma* 
no  di  fiartolommeo  di  Capua ,  poiché  fbpra  della  onedefima  ab- 
biamo di  qtieflo  Giureconfiilto  alaine  noiev  Si  dà  feooltà  per 
la  medefima  a^  Gluftkeieri  del  Regno ,  che  contro  gP  infigni  ladro* 
tìi  >  che  nelle  ftrade  ^  nelle  cafe ,  ed  in  mare  rubano  ,  e  contro 
ainri  nialfattori  óotati  di  maggiori  fcelleraggini  poSano  procede- 
te in  ogni  tnnpa  a  tortoentarglt  »  eziandio  in  giocdo  di  Pafquaj 

fenza 
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iena  fafitr  ordine  «  feina  accufatore ,  fenzi  noeicar  plegeiie  »  a  . 
ioro  arbitrio  e  &coltà. 

L' ultima  fi  kgge  fotto  il  titolo  ,  de  C9wp$mndo  ,  &  Com^ 
mutamm  pmnarum  ,  e  comincia  :  Extrcert  vclemes  benigne,  la 
queflM&oberto  temperando  il  molto  rigore  finora  praticato  ^  per* 
met^Vfuoi  Ufficiali  ,  e  dà  loro  potefla  di  poter  componere  e 
commutare  eon  moiee  pecuniarie  ie  pene  Aabiiite  dalie  leggi  in 
quefti  delitti ,  cioè  d'afportazione  d'armi ,  per  gli  omicidj  qlan- 
deAini  :  commutar  ie  pene  ,  die  gli  Ufficiali  medefìmi  avranno 
impofle.neMoro  banni^o  che  imponeianno  nell'avvenire  airUni- 
verfità»  o  peribne  particolari  :  ie  pene  delle  difefe  ,  de  parendo 
^  furi  y  e  nèir  aiue  arbitrane  »  e  nelle  multe  •  In  tutti  quefti  caC 
loro  fì  permette  ^  avuto  riguardo  alla  povertà  «  all'impotenza  ^ov- 
Yeib  ad  altra  ragionevol  cagione ,  m  certe  quantiuue  pecumet  cam^  ' 
pmere  prò  Curìm  nojlra  p^ru  • 

Fu  per  quefla  Lettera  Arbiuale  Rc^ierto  biafknatb  d'avaHzia 
^^y  Qi^  y^  da' fuoì  detrattori^  e  che  avefle  perciò  ofcurata  la  fama  delie  al* 
fami  ù  II.  €.  tre  virtù  fue  ;  e  Scipione  Ammirato  ne'  Tuoi  Ritratti  rapporta 
79*/.x»»  ^^*  dopo  Giovanni  Vilbni  Fiorentiix)  (ii)^che  queflo  favio  Re  folle 
flato  perciò  biallmato  d' avarizia  ,  e  creduto  edere  fbto  cagione 
delle  molte  difcordie  e  divifìoni  ^  che  nacquero  in  molte  Città 
4A  Regno  trà'ioFO  Cittadini,  per  le.compoiìzioni  eh'  egli  traea 
^gli  misfatti  de*  (uoi  Sudditi  più  in  danari  ,  che  in  (angue  ;  e 
ch'egli  era  fedito  fcufaili  con  dire  ,  che  tutto  ciò  gli  conveniva 
di  bxt  per  aver  onde  nudrire  cotante  armate  ,  che  qu?(i  ogni 
anno  era  coAretto  di  mettere  in  punto  per  la  ricuperazione  del 
Regno  ài  Sicilia.  Ma  chiunque  conlidererà.^  che  Roberto  que- 
fle  coof^pofizionì  le  reflrin&  a  certi  non  gravi  delitti  con  tanta 
nièrva  e  moderazione  p  ed  avuto  ogni  riguardo  alla  condizione 
dette  peifone,  ed  a  molte  altre  circoflanze,  fecondo  T  arbitrio  d' 
\xn  uomo  prudente  ^  e  da  bene  ^  non  io  condannerà  certamente 
fier  fordido  ed  avaro. 

Quefie  fono  le  cotanto  predo  di  Noi  celebri  e  &mofe  Let«- 


'(>)  TU.  di  tere  Arbiur»ie  ^  fopra  Je  xjurii  £n  da' tempi  della  R^na  OiovaiK 
tùrtmntiSjfoL  na  JL  il  Viceprotonotarìo  Sergio  Dopnoxto  fece  un  Cemento»  del 
^*  quale  fa  egli  menzione  nelle  note  a'  Capitdi  del  Regno  (&)  ,  e 

muui^^  -di  cui  fu  anche  xìcordevole  Pier  Vìncend  ne!  fiio  Teatro  de'Pro- 
fog^.     *    tonotarj  del  Regno  (e); le  quali  nell' Inveftituie  de' Feudi  fiirono     • 
dapoi  concedute  a' Baroni  infieme  col    mero  e   miflo  Iftipeiioi 
non  die  Rubano  tartSk  quelita  4okp  oonteduie ^  poiché  efiefop 

tono 
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*   ronó  drizzale  a'Ghiflizien ,  noa  a*  Baroni  ^  i  quali  allora  non  a« 
Teano  giurirdìzione  criminale  ,   ne  il   mero   e   mìflo  Imperio , 
ficcome  aveano  i  Giuflizieri  delle  ProvÌDCÌe«    I  fioroni  infino  al 
Kegho  d'Alfònib  I.  d'Aragona»  ovvero,  eome  credettero  alami, 
di  Giovanna  II.  non  aveano  nelle  loro  Terre  e  CaQella  ,  che  la 
^furifdiiion  civile  •    Non  potevano  |itima  d*  Alfonfo  i  Feqdata^ 
r},che  pollèdevano  Terre  con  Vallalii»  efercitar  altra  gÌQrifdizio« 
ne  le  non  quella  iq^ma   e  bada  ,   if^^ìzzata  ifnicaaaeaiB  a  fedar 
le  liti  e  le  difcordie  ,   che  fogliono  nafcere  tra  gli  abitatori  de^ 
luoghi  j  creando  a  quello  fibe  alcuni  Ufficiali  annuali   ehiamati 
Camerlenghi,  i  quali  non  aveano  altra  giQrifdizione,  che  di  cd«  ^ 
nofcace  e  giudicare  d*  alcune  caufe  Qtfnrme    e  fommarie .         '   J*)  Canftk. 
I  Gìuftizieri  delle  Provincie, ed  il  Tribunal  della G. C eia- j£,.j^*^ 
no  quell»  M agiUrati ,  che  efercitavano  Taita  e  piena  giurifdizionè  4tts.Fnj»cJtt 
fopra  tutti  i  Cafleiii   e  luoghi   dei  Regno  {a).    Non  altrimenti  Amo. 4e  kis 
che  praticavafi  a*  tempi  de*  Romani  ,  i  quali  nelle  loro   Cittì   e  ^«^f^^- 
Terre  aveano  minori  MagiRrati  ,  che  s' eleggevano  dal   Corpo  ^^'^^jj* 
delle  medèfime;^  chiamati  Defmjhns  ,  da' quali  s'eferdtava  unafii.^^.  ^^2. 
bada  ed  infima  giurìfdrzione  ,   conQftente  nella  cognizione  delle  ttoik  in  pral 
cauie  minime»  e  fommarie  civili*  ùid.JiudJeA 

In  luogo  di  quelli  Difmfm  >  fecondo  avverti  a  propoGio  /xV  a^'^' 
Andrea  tf  Ilemìa  (b)  ,  fuccederono  poi  nd  ooaro  Regno  i  Ba-  fc,^y|.  jj^^ 
gli  vi  deMuoghi  ,  i  quali  conofcevano  delie  oofe  civili  ,  de' furti  BajttU. 
minimi,  de' danni  dati^  de'pefi   e  mifure  ,  e  d'altre  caufe  leg-    (£)Coiiftic« 
giere  ,  e  di  picciolo  momento  {e).    Ma  le  cofc  più  gravi  ?  e  ^aT? ^' 
maflimameme  quelle,  che  riguardavano  il  mero  imperio  ,  e  ^^^!id  qj^iur^ 
giurìldizione  criminale  »  fecondo  le  leggi  de*  Romani   appartener  BaiuUruwL 
▼ano  a'  Prefìdi  delle  Provincie  ,  in  vece  de'  quali  dapoi  nel  no*    (f)  Couftic 
Aro  Regno  furono  coftiraiti   i  Gìuftizieri  delle  Regióni  (i).    E  J'^fi^^^ni 

Ero  non  è  maraviglia  ,  che  le  conceflioni  delie  Terre  con  Vaf^  iZIcoiE 
li  portaflero  con  elio  loro  queir  infima  giurifdizionè  ,  come  a  Juftuiérìi 
bro  coerente  ,  e  da  eflfe  infeparabiie  ,  e  non  il  mero  imperio ,  per  thwit^  . 
e  la  giurifdizionè  criminale,  che  non  poteva  dirti  alia  m^efima  «•«•Cònffic. 
^o^tt ,  ficcome  queVa,^  che  non  da'  proprj  Atigittrati,  ma  da'  S^^? 
Preljdi  pnma  loleva  efercrtarfi  ,  e  dapc»  non  da'Bagkvt  de'iuo^  gjuuorumT 
ghi^  ma  da' Gìuftizieri  delle  Regioni»  (e)  Freccia 

Marinor  Freccia  (e)  leftffica  perciò,  che  avendo  egli  letto  \\^  f»^fiud. 
privilegio  che  fece  Carlo  I  d*  Aogiò  ,  quando  donò  al  fuo  fi-  Ì;?*';;'{i;- 
giiuòlo  unigenito  la  Città  di  Salerno  col    dtolo  di  Principato ,  -^giuiihj^ 
con  akrc  Tene  e   Citià  »  come  Ravello  »  Ainalfi  ,   Sorrento  j,  c^vz/^riw. 

No»* 
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Noceii,  e  Samo^  gli  concedè  folamente  io  qaefti  luogFif  lagni-  . 

fiCdìzìosìt  civile  ;  e  fu  iiouto  per  cofa  rara  ,  che  nciia  Città  di 

SalertK)  gli  concedede  ancora   la  giiirirdizione  criminaie  ,  circo- 

icritta  però  dal  eircuito  delie  rnura^  e  dentro  quelle  ridretta  ,  e 

non  oltre  ;  ma  ciò  fu  propter  tuulum  futt  dignitatis  ,  come   dice 

quello  Scrittore  ,  pcHchè  in  quefti  tempi    i  fiaroni    non  aveano 

giurìfdizion  criminale .    Chi  eominciafle  a  concederla  ,    vario   e 

W  Aft-  indifcorde  è  il  parere  de'noRri  Autori^    Matteo  d*  Affli uo   (a), 

f^''>?''-^^'^  Grammatico  (*),  Caravita  (e),  il  Prefidente  ^e  Frandirs  (d)^td 

SlV^I*^"'  foBennero,  che  ii  primo  Me  flato  il  Re  Alfonfo  I. d'Ara- 

jiiiJiaaMjgé  gona  #  e  quefl'  ultimo  Scrittore  dice  non  eflerfi  ciò  porto  in  ufo, 

fpeciétùdécusie  non.da*Re  Aragonefi.    Altri,  cornee  Francefco  d'Amico  (£), 

^(à^Tc*      ''  Reggente  Capecelatro.  {/)  ,   e  Capobianco  (g)  ,    la  riportano 

oMit/^tf/^.  ""  poco  più  in  dietfo»  cioè  attempi  della  Regina  Giovanna  1£# 

(<)CanmcàMa  fé  dobbiamo  credere  a  quel  graviflSmo  Iftorico  ,   Angelo  di 

Rit.  49*       Coftanzo  (h)  ,  bifognerà  dire,  che  il  noftro  Re  Etoberto  folle  fla* 

{/)  Francliis  to  il  primo .  Favellando  queflo  Scrittore  della  liberalità  di   que- 

A^^^èltìr/  ^^  Principe   narra  ,  che  per  infiniii  privilegi  4X>ncedujti  a  Baro- 

^yo.  nunui.  ni  ^  a  Cavalieri  particolari  ' ,  tanto  Napolitani  >  quanto  dell'  altre 

{i)  Francie  Terre  del  Regno  ,  fi  vedea  quanto  folle  flato    v^prfo  i  medelìmi 

Amie.  41/  iit.  liberaliffimo:  s^  quali  donò  Titoli ,  Cafitlla^t  Feudi  con  giurì/dizioni 

^tud^dàr  ^ùf  ^^^^  y  ejfendo  fino  a  qu^l  tempo  cojlume,  che  rfiriffimi-  df"  ConU 

/oLa^m^Ì.     ^^^  Regno  aveano  la  giurifdiiione  criminale  nfdle  loro  T'irei  e  que* 

(/)  Capcccl.  fio  Iflorico  medefimo  rappor^  anqojca  ,  che  il  Re  Ladislao  con- 

Co7rf.j^i^jt).  cede  la  giurifdizftee  criminaie   ad    Antonello   di  ColUnzo  fopra 

<^)  Capibl.  jgygyQig^  dov*egli,ed  i  [mi  per  attanu  (inni  non  avevano  av.u- 

JrfgX^r.i.  ^o  akfo  che  Ja  civile  (i) . 

fti€$.  &  64.         Che  che  ne  fia,  fé  Roberto  ^  o  altri  fuoi  TucceRbrl  a  quaU 

(A)  Cofttnzo  che  fuo  benemerito  avefle  ulata  quefla  infolita  liberalità  ,  egli  è; 

i!n'^c!^^'  certo,  che  da  Alfonib  L  «  dargli  altri  Re  AragoneG  fuoi  fiicoef-. 

M  Uk.i^^  ^^^^  Airone  pofte  in  1^0^  e  con  maggior  frequenza  fu  nelle  con- 

infi^.'    *    ceffioni  fatte  a* Baroni  data  la  gitirildizione  criminale,  e  nell'Io- 

vefliture  fu  conceduto  loro  anche   la    poteftà  ed    arbitrio  contea. 

mito  in  quefle  quattip  Lettere  Aif>itrarie;  ed  Offgi  fi  è  ridotto  x 

.flile ,  £  quafi  formolario  di  tutte  Y  Inveftiture  cne  ii  danno  ^   di 

mettervi  anche  quefla  facoltà  per  claujfbla,  ^ 

Da  ciò  ifè  nato»  che  fìccome  prima  quefle  Lettere  etano  a^ 

beneplacito   ed    arbitrio  del  Principe  ,    rivocabili  ,  e  riflrettè  9, 

certi  confini,  cosi  per  quel  che  riguarda  le  perfbne  de  Baroni «' 

per  le  concerni  che  ne  jtengonp  Delle  ioro  lovcftitturejfonQ  ór*% 

re^ 
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Reggenr 

dori  delle' Provincie ,  Capitani  delle  Terre,  ed  altri  Ufficiali  del 
Regno  )  fu  prefcriuov  dal  Re  Ferdinando  L  e  poi  daif  Impera^ 
cfor  Cario  V^per  mezzo  di  fuePrammaiiche  (4)  il  modo  di  com-  W  Praj^n. 
ponete  i  deliiti ,  e  commutar  le  pene  corporali  in  pecuniarie,  e  ^/.f  ^^^f" 
vicuio  di  ferlo  fenza  fuo  confienfo ,  o  del  Viceré  dei  Regno ,  e  Pr^^.i/^i 
fcraa  rimeflìone  della  parte  oflfefa  j  o  nc'cafi  che  fi  dovelle  im-  n/jperau  de- 
pone pena  di  morie  nauirale,  o  di  troncamento  di  membra.  E  UUorum 
poiché  a'  Baroni  fi. trovavano  concedute  quelle  Lettere,  affinchè  ^''^^f"?])^' 
il  loro  arbitrio  flaflìè  riflreito  fra'  termini  del  dovere  e  di  giulU-  &^/',/r!/V 
2ia  :  quindi  rifleflb  Imperador  Carlo  V.  con  altra  fua  partico!ar  Compofit.  & 
Prammatica  (^), Abilita  per  li  Baroni,  e  loro  Ufficiali,  ordìm^^  Commut.Pa^ 
che  non  dovcffero  abufarfi  della  facoltà,  che  tenevano  nella  coni  ^"^''^'^^^^"r 
mutìzion  delle  pene,  ma  fervirfene  fra' termini  del  giuflo,c.c3n  /^^i^.p^ar^' 
tdgionevol  modo,  minacciandogli  in  cafo  d' abufo  della  privazio-  5^.  ^  o£ìc, 

ne  de' loro  privi legj,  ^*''oc*  Caf.w. 

Pragm.  T4.(. 

^^^^^gqggggggga  ,  ,  .      1,1..         ,     ..  .,.     ,L.,,J>    i;  ^t  Ojfic. 

Secrei» 
e     A     P.         VI.  W  Pnig.n. 


Di  Riti  della  Regia  Camera,  *" 


étiam    6.    c'è 


aron. 


PUre  (otto  il  Regno  di  Roberto  furono  compilati  i  Riti  della 
Regia  Camera.     Queflo  Tribunale  non  folo  in  tempo  dell' 
Imperador  Federico  IL  fi  reggeva  da^  Maeflri  Razionali,  ma  an-^ 
che  nel  R^no  di  quefti  R«  Angioini  (  e  )•     Erano  ^uefli  Uffi-  f^)>^'V.Top- 
ciali  di  grandcf  ^utdirà  ,  €  perciò  vediamo  i  più  diflinti  perfo-  ^Iri/^  i^7* 
lu^gi  di  aue'  tempi  .impiegati  a  quefle  cariche  ;  e  dalia  Uegiiìa  ^.^.^Ì.^'.^q»'^' 
Giovanna  i.  furono  di  maggiori  prerogative  e  privilegi  zxk\€a:\\\- jippeni.  p:i^. 
ti.    La  prìncipal  loro  incombenza  era  dMnvigilare  fopra  i  dirìt-  ^3^-&^^^* 
ti  e  wfidiite  Fifcali,  coflringerc  i  minori  Ufficiali,  come  ^^g^- ^^JSì!^'^ 
ntcri ,  Teforieri  ,  Credenzieri ,  ed  altri  ,  a  render  ragione  della  ^^x.g^^.xàf" 
loro  amtBii'nflrazione ,  rìdbvere  da  efll  i  conti  d&irefa»óni  hiiQ^hildey^nuf 
e  lacdogliere  il  denaro  per  mandarb  alla  Camera  del  Re.Que-  ^^rf-}-  ^4/^^- 
He  rendite  per  la  noaggior  parte  fr  cavavano  da'  Dazj ,  Gabelle ,  ^"''^f  g"^'^ 
Dogane,  Regalie,  e  da  altre  ragioni  Fifcali  ,  cosi  antiche  ,  co- Amò'n  al  L 
me  nuove.    Ntf  Regno  de*  Normanni  quefle  efaziooireflringe-  11^^.5.^. 
vanfi  a  poco  numero ,  ed  erano  a^Tai  moderate ,  e  pqrticolarmen^ 
•      Tonuiy.  E  te 
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te  in  tempo  del  buon  Re  Guglielmo}  ma  dapoi  cKe  V  Impela-* 
dor  Federico  L  reflituì  le  Regalie  ,  che  s'  erano  quafi  perdute  in 
Italia  >  e  che  tutti  gli  alui  Principi  al  di  lui  efempio  voile-* 
ro  anche  rettituirie  ne'  loro  Stad  »  s'accrebbe  il  di  ior  numero^ 
e  furono  più  pefanti  •  Cosi  paflTato  quefto  Regno  da'  Normanni 
agli  Svevi  »  Federico  II.  ve  n'  impofe  delie  nuove  :  inflituto  >  che 
fu  poi  dagli  altri  Re  fuoi  fucceflbri  continuato,  come  quello  che 
"^  oonduceva  molto  air  abbondanza  del  ioro^Erario  j  onde  potevano 
foflenere  più  grandi  efefcìti  e  numerofe  armate  •  I  Re  delia  Ca« 
fa  d*  Angiò ,  ancorché  più  volte  ne^  loro  Capitoli  prometteflero 
moderarle ,  e  di  ridurle  fecondo  erano  al  tempo  dei  Re  GuglieU 
mo  il  buono  ;  con  tutto  ciò  per  le  lunghe  ed  opinate ,  guerre 
che  foffìrirono  ,  e  particolarmente  per.  quella  di  Sicilia ,  non  ne 
fecero  nulla  ,  anzi  di  tempo  in  tempo  più  crebbero  «^  Furond 
perciò  quefle  ragioni  fifcali  divife  in  andcht  e  nuot^e  • 

Deir  antiche  ,  cioè  di  quelle  ,  che  furono  prima  deir  Impe? 
rador  Federico  IL  nel  Regno  di  Guglielmo  ^  e  Ìuoi  fuccelfori 
(a)  Anit.  in  Normanni ,  abbiamo  che  Andrea  d*  Ifernia  (a)  pe  formò  due  Ca^* 
Con/i.Quan"  taloghi  :  uno  fé  ne  legge  nelle  note  ,  che  fece  alle  Coflituzioni 
tó  cmuris  dt  ^^\  i^egno  fotto  la  Rubrica  de  decimis  :  e  l*  altro  tra  ì  Riti  del- 
(l)"Rit.t.Je  '*  R^g^  Camera^  pure  fotto  il  medefìmo  titolo  (b).  In  poche 
liroiiw, ©r.  cofej  e  foi  neli'orcline  è  1*  uno  vario  dair altro*  Ecco  il  nove- 
ro che  ne  fece  nelle  Coftituzioni  • 

Jura  velerà  Junt  hoc  y  vìiàiat  » 

r 
■» 

Dohoìia .  PortMs ,  &  Pìfcsrìa  • 

Anchoraffum.  Jus  Affidamr^. 

Scalatiqm.  Herbagium .  Pafii$a$. 

Glandium^  &fimUiumé  Beccaria. 

Jus  lunudi.  •  Pajfagium  vetus  » 

Jui  Cafà  y  &  Old  non  efi  ubique  per  Reffmm^ 

Ecco  r  altro  che  pofc  fra  i  Riu  delia  Camefa  « 

Jura  ì^etera  fune  hoc. 

Jus  Dokana»  Jus  Pórtui,  &  Pifiarim  petus^ 

Au  AnchoragU.  Jus  Buccerim  rtsus . 

.  Ju$ 
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Jiis  StoUdci^  owefo  Jui  Affiiatwrm  herhagii  ,  prfcua^ 

Jus  Colti.  rum  ,  gkaidiam  ,  &  find^ 

JusTumuUm  lium. 

Jus  Café  ,  &  Olu  non  ejl  ubìqutftr  Rcgnum  • 
Jus  PaQagu  P€tus. 

Ddle  sttiove  parimente  ne  abbiamo  dei   medefìmo   Autore 
ne*  luoghi  allegati  due  Cai^ogM  •    Furono  quefte  introdotte  da 
Federico  IL  Principe  appo   gii  Scrittiori  Guelfi  ,    che   fcriflè*» 
IO  fotio  il  Regno  degli  Angioini ,  riputato  tiranno ,  e  che  anga« 
riaflè  in. cento  maniere  i  fuoi  fudditi  «   Andrea  d*  Ilemia   fopra 
gli:  altri  f  fai  (èmpre  nelb  fóe  opere  malmenato  ,  ^e  dipinto  per 
un  crudele,  e  Io  pone  perciò  nel  fuoco  pennate  dell* Inferno.  Di* 
ce  nelle  Coflituzbni  (a),  che  perciò  ia  Chiefa  non  vuole  le  de-  (;)  Andr.  in 
cime  di  queOe^efazioni  ^  come  ingioile ,  ed  impofie  da  Federi-  ^^'^'J^^^' 
co  contro  Dio*,  e  ia  <jitiflizia:  De  illis  non  vuLt  EccUJia  decimas,  ^ecimis  &in 
tanquam  de  male  Matis  ,  ^le  impojita  fuerum  per  illum  cantra  Confi.  Mael- 
Heym.  ,  &  juftuiam^  per  quod  pidetur  Ule  Fredericus  quiefcere  inpi-Z^ros  deo^Us, 
ce ,  ù  non  in  pace .    E  nel  Rito  I.  fotto  il  titolo  de  Jure  TinSto-  1^"^^^^ 
ritf  y  &  diandra  ,  dicendo  che  quefli  dritti  come  nuovi  ed  odio- 
fi  non  doveàno  (lenderfi  per  interpetrazione  ,  ma  piuttoHo  reftrin- 
gerfi ,  kn^t  :  Impofita  jwrunt  fitte  ab  eo  ,  qui  depojms  fuit  a  Re* 
gno  ,  &  Imperio  :  pana  fua  propterea  in  Inferno  crejcit  femper  ,  fi-- 
cut  pana  Arii  y  ut  Augujiinus  dicit  •    Ma  quelle  erano  vane  que-* 
relè  ^  parole  inutili  ,   e  buttate  ai  vento^    S^  incolpava   e  dete- 
flava  Federico  per  avergli  introdotti  :  G  dedamavano  per  enipj 
ed  ingiulli  ;  ma  non  per  queflo  ì  Re  Andini ,  Roberto  ifleflo, 
e  jCarlo  fuo  padre.»  (otto  i  quali  egli  (crivea  ,  gii  traiafciarono  s 
anzi*  Roberto  per  avergli  rigidameme  efatti,  ed  accrefciuti ,  ne  fii 
Imputato  d^  avarizia. 

L'ifleflg  Andrea  <^)  ,  the  declamando  dice  ,  che  ia  Ghie-  W  «//xA. 
£i  né  men  per  quelli  vuol  decime  j^  ci  racconta^  che  Filippo  Mi-  j^-^^*'- 
nutolo  Arcivefcovo  di  Napoli  ^  mal  foddisfetto  della  convenzio- 
ne paflata  col  Re  Carlo  IJ.  che  G  doveilero  pagar  le  decime  per 
le  chie  terze  pard  ^  lafdandone'  una  ,  èie  li  erbette  poter  im« 
portare  per  li  nuovi  ed  itieciti  diritti  :  tomo'  9  moverne  lit?gfo , 
cre^epdo  eflère  iùto  ingannato  «  Ma  dopo  un  lungo  contrailo 
eflèndofi  appura^^  che  importava  aflai  meno  ciò  che  gli  appar« 
teneva  >  quando  non  voleva  efigere  per  li  ntiovi  dazj  ^  i  quali 

E    2  im- 
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importavano  fbmma  aflai  maggForc  de'  vecchi^  e  che  perciò  U* 
fogna va/'ieflituir  grolle  (bnnue  :  niente  curandoli  più  deii'indebx* 
ta  efaztonej  né  di  profeguirla  per  T avvenire,  pregò  ii  4<e^di« 
per  grazia  gliele  accordalFe,  e  coiitinuaiTe  ad  efigere  ie  due  ter* 
ze  parti  ,  come  prìoia  ;  e  per  togliere  ogni  faupolo  il  Re  ac- 
confend ,  che  per  T  avvenire  fi  pagailerp  a  lui  due  parti  intere  y 
ina  che  ciò  ,  che  gii  veniva  per  quello  Tuo  dono  ,  dovede  im- 

Spiegarlo  per  T  edificio  de)  Duomo  di  Napoli  ;  e  quello  finito  , 
e  gli  dovefie  continuare  il  pagamento  con  pefo  di  pregare    Id«* 
dio  per  1'  anime  -de'  fiioi  genitori  ,  e  dì  dover  ergere  in  quella 
Chiefa  alcuni  Altari ,  ficcome  narra  Ifernia  ^  che  a  fuo  tempo  fi 
(j)  Rcgiftr.  faceva ,  e  fi  pagava  («). 

an.\id^XU.     ^    Quefli   nuovi  diriui  ,  fecondo  il  novero  che   ne  b^  Ifernia 
V.  Xhioccf  ^^^  Coftliuzioni  del  Regno,  fono: 
4e    Jlrchitp. 
Ntap.  ann.  NùVA  fuiU  hctC  ,  viddicet.* 


ìi8t.p*iS8* 


Jus  f  undici  Ferri.  Saponis  .    MoUndini. 

Alarti  é    Pids.  Becharia  novc^^ 

Salis.  Imbarcatura: .     Jus  ^Sepi . 

Jus  Staterà  ,  fiu  CeUndra^  Jus  Vortus  ,  &  pifcariot  novum. 

Ponderàtura  .  Jus  Exiturc^  • 

Jus  Menfuratwm^  Jus  Decini»    Tentoria. 

Rim  de  nwo.  Jus  Marchium. 

Jus  Seut.     Jus  C ambii  •  Jus  BaUfiarum.    Jus  Calla  • 

Jus  Ugnaminam  non  tfi  ubique  • 
Jus  Gd^ella  auripelUs  non  e/i  ubique  per  Regnwn. 
Jus  Refinct  ,  feu  reficit  majoris  j  &  minoris  non  efi  iéìque  p 
fed  NeapoU 

V  altro  Catalogo  delle  medefime ,  che  pofe  fra  i  Riu 
è  quello  ; 

Jura  ììova  fiau  h^c: 

Juì  Fimdici.  '  Jus  Salis.      *ìu.  . 

Jus  Ferri .  Jus  Staterà ,  ftu  ponderaturm  • 

Jus  A\ard.  Jus  Menfuratura^ 

Jus  Picis.  Jus  Èxifwra» 

Jus 
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lus  Seta.  Jus  BaUjiarmn. 

Jus  TinSorim ,  &  Cdandnt»  *Jus  Rtjicct  majoris,  &'ìnbtoris, 

Jus  Cambii  •  ,  Jus  Marium  >  faponis ,  mólendm^ 

Jus  Bucceria  nàvurn.  &  gaUa    non  fimi  ubiquc  ,  fed 

Jus  Imbarcatura^ .  in  Apulca 

Jus  Sepi.  Jus  Lignaminum^non  jfi  lAi^ut. 

Jus  Portus  I  &  Vifcarut  navum .  Jus  CabtU^t  auripdlis  • 

Jus  Dtcinì. 

Di  tutte  quefte  ragioni  Fifcalr .,  delie -loro    efazioni  ^  delie 
perlbne   che  erano  obbligate  a  pagarle  ,   df^  modo  di  riceverne 
conto  da'  Doganieri ,  Credenzieri  ,  Gabelloti  ,  ed  altri    mincNri 
Ufficiali  ,  delle  loro  coloc   e    difetti  nell*  amminiflrazione  ,  de* 
loro  pieggi  ,  degt*  incanti^  cbe  doyeano  prennetterfi  per  gli  afiit* 
ti^  e  degli  eicoinputi  pretefi ,  e  di  tutte  le  quillioni  e  liii^  cbe 
inforgevano  intorno  a  ciò  uà  Je  Parti  e  M  Fifco,  qoeflo  Trftq- 
naie  della  Cao^era.  de^  Conti  n'era  il  giudice  competente.     Ve* 
niva  retto  »  oltre  il  Luogotenente  dei  G^  Camerario   Aio  Capo  ^ 
da'  Maeftri  Ragionali  ,  chiamati  cosi  >  a  rationìbtìs  quibus  pnt^ 
fimt  (a) .    Era  perciò  queflo  Tribunale  nomato  Auditorium  rasio-  ^  i^fi^.C. 
num  :  poi    fu  detto    Auditntia  Summarìa  :  e  finaitnente  ^^^ff^uliu^^Z^ 
Summaria  (i).     Accadevano  per  confeguenza  molto  fpefllb  ide' /^i/oa^j,  /: 
dubb]  intorno  a  tutte  quefle  coie  ,  ed  i  M.  Razionali  li  decide*  dominUis  j. 
vano  j  e  fecondo  le  loro  decifioni ,  da  quelle  che  furono  in  ogni  «.5^^  ^^Sj 
tempo  uniformi  e  coflanti^  ne  rurfeio  varj  Riti  e  fìlli  da  g'udi- jj^^^^^^^ 
care,  e  varie  norme  e  regple  per  poterfèhe  in  cafi  firnUi  in  de-  ytnuNtap. 
corfo  *dr    tempo  valere*    Prima  d'Andrea  d^Ifemia  quefli  Ri-  lUuJb'.c.j.n. 
ti  ed  oflèrvanze  non   11  potevano  ricavare  ,  fé  non  da'  libri  del  ^'^J'^^^^ 
Tribunale,  ove  erano  notati  ;  e  poiché  a  tutti  non  era  fàcile  a-  /,^^'l^'^ 
verne  copra,  o  comodità  ^  oflervarglì  ,  non  erano  così  un[ver-  kwìJuui^ 
iàimente  noti  e  paiefi  •    Furono  »  egli  è  vero ,  alcuni  regolamene  6.  5.3. 
ti  a  ciò  attenenti   latti  inferire  nelle   noflre    Coflituzioni ,  come    (^)  Anftor. 
lotto  il  titolo  dt  Officio  Magiftrùrum  Fundicarhrum ,  ed  in  alcuni  J^y^^'J^ 
altri  ;  ma  dice  iMfleflb  Andrea  nelle  note  a  quella  Coflituzione,  CjuL'^é! 
che  gir  altri  flatuti    di  Federico  a  ciò  riguardanti    erano   nelle 
Dogane ,  ne  furono  uniti  a  quel  volume  delle  Coflituzioni  :  Slcut 
dicunt  alia  ftatuta  Imperialia  ,  qumfimt  in  DohamSy  nec  fimt  r^da^ 
8a  in  hoc  vUumine  •    Queflo  graviffimo  Giureconfulto  fu  dunque^ 
che   uattigli   da'  Regiflri    delle  Dogane  ^  e  dagli  Atti  .  di  quel 
Tribunale  ^  gli  compilò   e  xiduflè  in  qudla  forma ,  cbe  otd  fi 

leg. 
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UgflMX).    Né  en  da  rperare»  che  altri  avefleio  potntfrxon  t»i 

ta  ^Silrgenza  ed  elàitezza  por  mano  a  quefl'  opra  >  eoa  qaanta  <ia 

hii  fi  foce.    Eia  flato  egli  creato  M.  Razionale  dal  Re  Carlo  IL 

e  poi  viiTe  ule  in  tutto  il  tempo  che  regno  Roberto  ,  che  vuol 

dire  54.  altri  anni,  (io  che  dalla  Regina  Giovanna  ],  non  folle 

(#)  Toppi iimafcato  al  poAo  di  Luogotenente  (a)  ;  onde  niiino  meglio  di 

So^^ivi?'"^  poteva  darci  i  Riti  dì  quello  Tribunale  ,  e  compilargli  <3on 

tAM^cdpÀ.  ^"^  neitefta  e  dottrma,  con  quanta  fi  vede. 

eh'  egli  ne  fofle  flato  il  Compilatore  ,  non  è  da  dubitare . 

Abbiaiqo  vedutQ.  per  lo^  confronto  fatto  de'  Cataloghi  dr  quefle 

ragioni  FlIcaU  »  rieonofcer  quelli  un  medefimo  Autore  «    E'  ma- 

nifeflo  ancora  da  un  tk^o  confronto  »   che    pua  &rfi  di  ciò  che 

ferifle  r  ifleflb  Andrea  ne'  Commentai]  de*  Feudi  fotto  il  titolo^ 

Qine^/inr  r^aUdj  in  $•  peSigalia,  in  uidit.nunu  14.  e  nelle  no* 

te  alla  Coflituzione  fuddetta  de  Offich  Magijlrgrum  FunàkarioTum, 

e  da  ciò  <;he  fi  iegge  in  quelli  Kiti.fouo  la  rubrica  dt  jwrefun" 

[h)  Rii. jS.  Mei  (b),  ove  fi  veggono  ripetute  ad  Ikcram  V  ifteflè  parole.     II 

medefim^  Andrea  neil'uliiBìo  Rito  de  jure  Dchaiut  nel  fine  cita 

fé  fleOb  >  e  fi  rimette  a  quel  che  egli  medefimo  avea  fermo  in 

t4p*  unic^  y  i^Sacramentum,  de  confuet.  reB.feud.    Ce  lo  teflifica- 

^LJ^LT  "^  ^^^^^  %^^  Autori  fuor  coetanei  ,  o  che  jSorirono  non   molto 

ì^ra^CJe'^P^  fai*  Luca  di  Penna  fa  fuo  contemporaneo ,  perchè  fu  eoe- 

JU.  ififirut^  <^^i>^  ^ì  Bartolo  ;  e  quegli  attefia ,  il  Coinpikttore  di  quelli  Rij'- 

4f  hoft.fifc.  ti  olière  flato  Andrea  {c;«    Goffredo  di  Oaeta  ^  che  nell'  anno 

^A  r^*^   i4<Jo.  come   è*  dice  nel  Rito  2.  de  decmU  ,  compofe  i  Com- 

de  Gictt^  ™^"^*  ovvero  letture  fopia  i  medeCmi  i  pafTa  ip  più  luoghi 

jurt  Dùha^  per  cola  faor  d'ogni  duU>io,  che  Andrea  ne  fu  T  Auipre  (ji). 

néiyn.\j^.tf  II  medefimo  fcrillero  Liparub  nella  di  lui  V|ta  (è),  e  TAnooi^ 

»gi.*cin^«-  mo  (/)  Autor  delle  Note  a'  Riti  fuddetti,    E  finitocme  a  let- 

iiisZVuZ  ^««<^«a«*  «K)^  'W  wl  Codice  di  quefli  Riti  ^  che  C  con- 

iraa.infiui-  ^^^^  ^^^  Archivio  della  Regia  Camera  ,  che   porta   in  fronte 

nr.  €fc.n.z,   queflp  tftok)  :  Rkus  Dammi  Andrett  de  Ifemìa  fuper  jumvtrfis  jii^ 

(e)  Lipar.  in  ribtu  DohjuuLrum^  &  aliarum  Aegni  SidUa  Gabellarum  • 

^!!k  Ideili'         Furono  appellati  da  Andrea  queflì  Riti  Jura  Jm^ridUa  ,  non 

MS  oìm'  perchè  l' Jbnperador  Federico  ndla  marnerà,  che  ora  fi  leggono^ 

Andream       gii  aveflè  «gli  fatti  compilare  »  come  fece  del  iibio  delle  noftre 

compiUjfty     Cofikwpani,  ma  pen^è  alcuni  «dritti^  che  £  leggono  in  efii  ,fu- 

m  hùonJn  "^^^^  nuovamente  da  Federico  Introdotti  ,  e  chiamati  perciò  ju* 

MMu  Jàru-  ^^  "^^  '  ovvero  bnperialia ,  a  differenaa  degli  aotichr ,  cliiamati 

èM.  *         jura  reterà  ^  eh'  eiaop  prima  .di  lui  nei  Regno  d^  Normapqi. 

Aa- 
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Amyrdìt  Andrea  f  ircrma  per  privato  Audio  't  Hììgktìn  aveflè 
6na  quefla    Compilazione  ^  non  per  pubblica  autorità  ,  iiccoine 
furono  dapoi  fatti  compilare  i  Riti  delia  Gran  Corte'  della   Vi^ 
caria  dalla  Regina  Giovanna  II.  che  per  (uà  Cofl^tuziobe  diede 
loro  forza  e  vigore  ;  non  è  peirò   che  i  medefiaii  non  abbiano 
avuta  fempre  >  ficcome.  ritengono  ancora  qggi  ,  tutia  P  eiècuzio^ 
ne  ed  oflèrvanza  ^  e  cìie  non  abbiano  pre(&>  noi  quei  medeiimo 
vigore  3  che  hanno  ie  leggi  noftre  (critte  »  come  dipendenti  da 
un  non  mai  interrotto  flile  ^  e  da  un  antico  u(b  di  quello  Tri« 
Imnale  (a).  Egli  è  vero>  che  per  lo  oorfo  poco  meno  di  quat-  /J^jJ;^^ 
Irò  fecoli  j  da  che  furono  compilati  ,  molte  coCe  fono  mmaie  »  Gateoci?^! 
ed  altre  cofe  nuove  introdotte  »  onde  di  quello  Tribunale  j  okre  Fifcal.is.  n. 
ì  Riti  3  abbiamo  ora   anche  molti  Arredi  raccolti  dai  Reggente  ^S*  Pbilìppis 
de  IVlarìnis  j  nuliadimanco  in  ciò  ,  che  per  nuova  legae  non  fu  ^#^i/^*r- 
mutato  >  o  per  contrario  ufo  aidato  ia  dimenticanza  ^  hanno  vas^  ^'^•i47« 
la  la  forza  e  tutto  il  vigore.' 

Abbracciò  Andrea  in  quefla  Compilazione  tutti  i  dvtti  cosi 
amtichi  ^  come  nuovi  di  fopra  annoverati  :  divifegli  con  pia  di* 
flinzione  ia  più  rubriche  ^  e  collocò  fono  ciafcuna  di  e0a  pia  o 
meno  Riti ,  fecondo  che  la  copia  ,  o  lieviti  del  (oggetto  richie* 
deva .'  Trattò  ancora ,  quafi  per  appendice  ,  di  molte  cole  ap« 
partenenti  agii  Ufficiali  ^  che  hanno  TamminiArazione  ed  elàzio- 
ne  ié  medefìmi  ^  con  rubriche  feparate^  come  fi  vede  nella  ru^ 
brica  i.  sij-.  atf.  27.  28.  2p#  ^o.  31.  33.  j^f.  jy.  3^.  37.  e 
58.  Egli  è  da  avvenire  ,  che  fra  quelli  Riti  fi  leggono  alcuni 
Arrefli  tatti  da'  M«  Razionali  dopo  la  compilazione  nua  da  Ifer<* 
nra^  e  inferiti  dapoi  ne'  luoghi  adattati  ai  foggetto  >  com*  è  TAr- 
tdki\  che  fi  legge  fotto  ia  rubrica  1 1.  dt  ìra&a ,  fatto  a  Set* 
tembre  deir^anno  1382.  e  coniìmili.  In  oltre  la  rubrica  38* 
eh*  è  P  ultima  /  dt  jurt  Fdangtt  ^  fiu  FaUmgagu,  fti  aggiunta  do- 
pò la  Compilazione  d' Ifernia  $  perchè  quello  nuovo  dntto  ^  o  (ia 
S abella  y  eh*  è  ntembro  della  Dogana  j  fu  impoflo  neiranno  I385'« 
ai  Re  Cario  IIU  di  Durazzo.  Queflo  Principe  Timpofe  dalia 
Città  di  Gaeta  infino  a  Reggio  per  quanto  corre  il  Mar  Tiore*. 
no  (*)  j  dapoi  Alfonfo  !•  tf  Aragona  nell*  anno  i^ya.  io  Ile-  W  '^^^ 
fc  per  hiuò  il  Regno  ^  dai  fiume  Tiomo  infino  a  K^i»  V^  ZreFatàngH. 
quanto  corre  il  Mare  Adriatico  ;  ni  qocfti  diie  «Mari  è  collocalo 
il  Regno.  .  ,  • 

11  primo  >  che  dopo  un  fòcolo  »  e  più  anni  comemafi« 
quefli  Riti, fu  Gojrdè  4i  Gmu  figlitiolo  di  Caiio^  che  fiori fo& 

to 
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ta  a  Re  I^dklao ,  e  la  Regina  Gtoranna  IL  in  qualità  di  Ar- 
voaio  Fircale.  Goffredo  &o  figlìuoìo  emulando  le  virtù  pater^ 
ne  f  e  calcando  te  medefime  fu€.  pedate ,  fu  gran  tcnipo  nel  Re» 
^no  delia *Kegioa  Giovanna  IL  M.  Razionale:  dapoi  dal  Re  Al- 
(onCo  I.  avendo^  quello  Principe  al  Tribunale  della  Camera  de* 
Conti  acgiunti  quattro  Prendenti  di  tog3^  e  due  idioti ,  fu  crea^ 
40  Prendente  deUa  medefìma  ;  la  qual  carica  continuo  nel  Re* 
gno  di  Ferdinando  L.  infino  ai  tempo  di  ^ua  morte  ,  che  accad- 
(tf)rtf.top-4e  udranno  14^5.  (s).  E  vcrifimile  che  cominciaflTe  queOafua 


^U^  fajpfn.  Federico  non  fi  potevano  dir  pKi  nuovi  ,  ma  antichi  ,  ellèndo 
(corG  dal  di  della  fua  depofi^ione  (  che  la  ppne  nei  1244.)  du- 
gento  e  tedici  anni.  I  £uoi  Commemaq  foiìo  dotti  »  gì  avi  ,  e 
propr]  della  materia  ^  che  fi  tratta  ^  fen^a  divagarfì  \\\  quillioni 
inutili  ed  eflraoee ,  come  allora  correva  il  vizio  degli  altri  Com* 
mentatorì  ^  Perciò  furono  da'  Profeflbri  de'  fegjuenti  xempi  tenu- 
ti in  fonuno  pregio  ,  e  riputato  T  Autore  per  uno  de"^  maggiori 
Giureconfiihi  de'  fuor  tempi.  -Mori  egli  in  Napoli  nel  1463^ 
come  lo  dimoflra  f  ifcrizions  del  fuo  fepplcro  ,  che  li  vede  nel- 
la Chiefa  di  Su  Pieuo  Martire  nella  Cappella  della  fua  famiglia» 
ovie  giace  iepoltd  in&me  con  Carlo  fuo  padre  # 

Dopo  U  corfo  d' un  altro  fecplo  abitiamo  ,  che  Tofl^ro  fiate 
fette  quelle  Note ,  che  fi  leggono  a  quelli  Riti, da  un  Autore  in- 
certo ed  Artìbììkm  v  poiché  s'  allegano  dal  medefirao  decreti  ed 
arredi  delÌA  Camera  degli  anni  1$$^  come  nel  Rito  primo  dt 
Jun  Ponderaturitf  del  ij(?j.  come  nel  Rito  14.  de  Jurf  Pundi^ 
d  ,  ed  altrove  allega  molte  fcrutore  e  consulte  di  quel  Tribuni 
naie  fatte  in  quelli  medefimi  tetvp!.*  Allega  fpefTo  Goffredo  di 
Gaeta,  Matteo  d*  Afflitto,  e  fovente  anche  Autori  del  decicno- 
feQo  fecolo  ^  Quelle  Note  fono  froprre  ,  dotte ,  ed  utililfime  , 
ripiene  di  «lolte  notizie  degli  atti  del  Tribunale,  de'  iuoi  arce-- 
&t,  lettere^  confulte,  carte  Regali^  regiftriji  e  ogni  altro ^  che 
poteva  cpndueere  olla  vera  intelligenza  deV  vocaboli  ,  e  de'  fen^^* 
tingenti  di  quelli  Ritr^  «delle  mutazioni^  aggiunzioni,  e  variai* 
^^oni,  che  erano  fegui^e-infioo  a*  fuoi  tempii  intorno  alle  iHlo« 
ve  impofizioni  d*  altri  diritti  e  gabelle  ;  e  delie  lòto  origini  ,  e 
pTogreffi  ,  ed  abufi  :  tanto  che  non  «leriterebbe  il  fup  Domepref* 
£1  t  pofleri  efleo:  jrimafo  cosi  pfcQip;  e  iepoUQ^i 

Abbiam 
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Abl^m  veduto  {)o}  a  <&  tioftri  un  altro  Comcnio  ,  ovve» 
m  come  V  Autore  Io  cfiiama  ,  nu&vt  Addù[iom  su  quefli^Rìti , 
eompiiato  per  Cefiirt  Niccolò  Pifimi  GiureconTuUo  Napoletano  ^* 
il.^qtiaie  neiranno  i5pp.  infieme  co*  Commentar)  di  G4uta  ,  € 
Note  deir  ^Anonùm  gli  diede  in  Napoli  aUe  fiampe .  Sono  in- 
degne d'  *efler  paragonate  ^  e  pofte  inlieme  colle  fiiticbc  di  que? 
due  infigni  .Giorecoofiiiu  s  fono  piene  di  cofe  vane,  ed  inutili  , 
ricolme  dì  qdflioni  lontane  ed  eflranee  da  quél  che  ricercava  il 
(oggetto ,  dififafe  e  goflb  ^  ^  unicamente  polle  in&mé  lenz*  or« 
''^    ,  e  lenza  metodo  per  fer  crelcere  il  volume .  ^ 


C    A    P.       VII 

Degli  Uonàm  iUuJhi  fer  tenere  ,  die  fiorirono  fimo    RascATO^ 
e  finto  la  Regina  Giovanna  fiia  nifou\ 

FRa  gli  sdtri  pre^  clie  adomarono  la  perfona  di  Rdberto^  fu 
V  ellère  ùdfo  amantiffimo  di  tutti  i  Stienziaci  eccellenti  dc^ 
fiioi  tempi ,  e  gran  letterato  infieme  e  protettore  delle  «leuere  # 
Di  ^ueflo  Principe  verdadieiaincibte  jpo&  dirli  ^  che 

Fur  le  Mufe'  nudfke  4t  un  tempo  ijlejfo  , 
Ed  anco  efercUatt,- 

Le^nfi  i  -tanti  eIog[  di-Gfo?anm  ViHam  {a)^  éA  Petrarca  {h),    {a)  YSlaii. 


ipoflo  da  Fui  in  varie  rime  tofcane.  ^eflo  Tratta*  ji'^r!  memon 
to  lo  fece  imprinlere  in  Rema  P  anno    i6^2.  inlieme  con  alca-  M*t.$. 
»e  rime  del  Penrarcà  eltrane  da  -un  ^  originale  ,  col  Te(bre«o   {^)  Boccac 
di^^er  Brunetto  Latini^  e  con  quattro  canzpni  di  Bindo  Boni-  %2llit\^ 
chi  da^Siena,  il  Come  Federico  tJbaldini,  e  porta  queflo  àio-  ^J^^ ^^[^^ 
io-:  U  Trtmato  iéle  pirtù  motaU  4i  Roberto  Re  di  ^Gerufidemme  «  iià.^y  gji$, 
Egli  s  come  dice  PUbaidifii  ^  xknentò  le  forze  dei  fuo  ingegna 
ndb  vecchiaja  ap[rfieandoli  a  rimare  ^-e  velie  più,  toflp  perque-^ 
fla  epera  imitare  i  più  /aggi  Re  delia  Terra  ^  come  baiamone 
(  onde  perciò  non  volle  al  libro  porre  "altra   infcrizione  ,  che 
01  Re  J&  Cefufdemme  )  >  V  Imperador  M.  Aurelio  Antonino  »  che 
Idciò  fcritti  40  Grece  dodici  4ibri  modali  .deHa  iì|a  vita  (  fé  non* 
WomJK.  F  fono 
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fono  Èvolofi ,  eome  gli  credette  il  Cafidvetro  )  ,  Bafilio  Mace» 
Jone  ,  Lione  Ifaurìca  »  Emmanud.  Coinneno  ,  tìd  altri  Im« 
peradori  Gìfeci  >  che  ne  oomppfèro  de'  fimiglianti  ;  .  che  andar 
dietro  a^  Tuoi  ptedecelfi>rf  Re  di  Sicilia  ^  come  alP  Impera* 
dorè  Federico  IL  ed  ai  Re  iManfredi ,  ad  Enzio  ^  e  fimili  ,  i 
qnali  ditti  ^  intefi  a  cofe  amoroJè  ,-  (obmente  di  qudie  vollero 
tefler  canzoni .  Scrifle  ancora,  dire  le  fucUette  Rime»  alcune  let- 
tere latine  in  pro&  ^  due  delle  quali  fimo  volgariazate  predo 
Giovanni.  Villani ,  mandate  »  Puna  ndi^anno  i3.55«.  al  Popdo 
Fiorentino,  e  Tftlaa  à  Gualtied  Duca  d'Atene  ,    quando   nelT 

w  ^ -  --.  -   ^ - 

lani 
& 

yid.  ., _         _      .    .         . 

dem.  Addii,  innalzava  a^  pr-imi  onori ,  e  con  umanità  grandiflìma  gli  accoglie- 

diUBULdeiv^  ed  accarezzava  :  andava  a^  fentite  iir  piedi  i  ptabbiici  Lettori» 

J^PP*  *'?^*    che  leggevano  in  Napoli, ed  onorava  gli  Scolari  (A) • 

fi)  Toppi'ivf         ^^^  tralafcìar  innniti  eiempj  ,  venendo  il  Petrarca  di  Fran- 

BihL  Ndp.  ^^  V^^  pigliare  la  Corona  di  lauro  a  Ronsa ,  mandò  Gio:  Bar- 

Boccac  &   rile>  che  in  Tuo  nome  affiOefle  ih  Campidoglio  quella   giornata 

Pctrar.  tfp«<^ come  fuo  AmBa(ciadore ^  Iculàndon  col  Petrarca,  che  1'  eftrema 

LUBui^dtl  vecchiezza  era  cagidhe ,  che  non  veniflfe  in  perfona   a    ponergli 

Toppi.         '^  corona  in  tefla  di  fiia  tnano^  ed  an;ibiva^  che  V  Affrica  com* 

pofta  da  coflui  a  lui  s^  indrizzafle  •   Faveti  grandemente  i  Teo- 

(/)  Petrarc.  logi>  ed  i  Filofofi  (e)  ^  tanto  che  nel,  fuo  Regno  quefte  facoltà 

Rer,  memo-   comindarono  a  fiorire  in  Napoli. 

rand.  UB.  ^»         La  Teologia  ScMafiica  ridotta  oeTuoi  tempi  io  altere  fitlta 

Xrar.p7rtP^^^^^  ddla  Filofotìa  d' Arinotele,  fecondo  il  metodo   p«e- 

/i^in«j,Pyl/- fcritco  da|^i  AverroilU  >  vi  polè  pìede^  e*{r  refe  più  confiderà- 

lojopAia  cAa- Uìe  per  le  fanK>fib  fazioni  ò^Tomìfii'£  e  degli  Scmjti,  foftenute 

rUpmiés  4-   Ja   due   Ordini   allora  confiderabili  de*  Firad  Predicatori  ,  e  de' 

ilb^L6^ì-^^^  ^^^^  •    ^  P"°^^  feguivano  la  dottrina  d»  Alberto  Magno^ 

codem.  lid^  ^  dàfoì  di  $.  Tommafi ,  nomato  il   D^uot  Arkgékù  fuo  difce« 

dii.  alla  Bi-  polo  >  che  fi  refe  poi  capo  di  quefla  fetta  di  Scolaflici  ,  detti 

kLdilToffu  perciò  Tomifil.  I  fecondi  teguivano  Aleflandro  de  Ale»  del  loro 

Ordine,  e  dapoi  il  famofo  GU^anm.Dum ^  detto  il  Dottor  SoN 

2i/c ,  e  Scoto  ,  perché  eia  Scozzelè ,  benché  alcuni  P  abbiano  ere» 

duto  Inglefe  ^  ed  alai  Ibemefe  ,  il  quale  fi  refe  capo  di  quefla 

fetta  ,  donde  i  fuoi  feguaci  furono  chiamati  Scodfii  $  onde  nac« 

•  que  la  divifione  di  quelle  due  Scuole  •    Alcuni  nondimeno   fè-> 

cero  UB  terzo  partilo  ,  JMuendo  uà  metodo  nuovo  ,  chiamati 
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iJominali  ,  ed  imo  de*  prìndpali  capì  éì  queflo  parino  fu  .Gtf- 
glidmo  Océmo  della  Contea  di  Stirrey  in  Inghilterra  ,  ìì  quale 
ancorcfìè  dclP  Ordine  de^  Minori^,  fi  divife  dagli  altri  facendoli 
capodiquefla  fetta  ,  e  perciò  ne  acquiftò  il  tiioio  di  Dottar  Sin- 
golare. Si  diflèminarono  ie  loro  Scuole  per  tutta  Europa  ,  ed 
m  Napdi  ae^  teofipi  di  Roberto  efftndo  mokrplicati  i  lóro  Mae^ 
Ari ^  la  Teologa  m  cotal  maniera  trasformata,  era  pubbircamen- 
le  >  e  eoa  ibmmo  applaulb  ed  ammirazione  profeflàta^  ed'i  Teo- 
logi da  queAo  Principe  favoriti  ;' poiché  proccurava  ,  che  moln 
Tcoloei.  eccellenti  ^  e  di  buona  vita  fodero  pr||rvifli  ^li  Prdatu^ 
re  e  Véfcovadi  dei  Regno  ,  e  gli  onorò  fempé  /opra  luit?  gli  ^ 
akri  Baroni  laici  (a).  èitf^'"''' 

(Nelle  Calabrie >  ed  io  Terra  d*  Otranto  ,  per  Io  gran  mi- 
siero  dc^  Greci,  e  per  te-continuo  commercio  d*  Oriente,  ì  Mo- 
naci de'  Conventi  fondati  fottò  la  Regola  di  S.  Bafilio/e  di  S«  ^ 
Benedetto  non  la  riceveKero^fe  non  moko  tardi:  lèguitavano  le 
pedate  de*  Grecia  e  la  loro  dottrina  ;  e  ii  dtflinfe  fopra  tutti  gli 
^tri  BiirUamo  Monaco  BaOianò  41  Calabria ,  nato  in  Setninara, 
aflài  dotto  e  fattile  »  il  qoale  eflèndofi  portato  in  Coftantiaopoli^ 
entrato  in  fbmma  grazia  deiritnperadore  Aodronieo  ,  ili  adope- 
rato dal  medefimo  ne^  afiaii  più  gravi  dello  Stato»  e  percome 
porre  e  riunire  la  Chi  A  Greca  alia  Latina.  Fu  inviato  da  Atr« 
dronico  in  Napoli  al  noAm  Re  Roberto  per  domandargli  ibccor- 
£>;  ma  petthè  non  poteva  fperare  d*  ottenerlo  fé  non  coi  riunir* 
li  le  due  Chicle  ^  ne  fa  data  a  lui  parunente  la  comuieflione  « 
Fu  la  unione  iofigameme  itatttita  ,  ma  ogni  prdgetio  fu  ributta- 
to, e  la  Iba-opera  rimafc  likitife  ed  infnmuola  (*)•  W  Raynald. 

EMbe  glandi^  cftinate  contefe  con  Palàmas  fuo  Amagonifla;  ^i^^£^jl 
ma  dopo  varie  Vieende^  vedendo  finalmente  approvata  in  un  Con-  Orient.&Oc' 
ciiio  tenuta  IO  Coflantìnopoli  la  ^bftifna  ài  Palamas  ,  e  la   fua  €id.pffp.£ort- 
condannata,  parti  da  Oriente,  e  fi  ritirò  in  Occidente,  e  prefeJ*^'^*f-i7- 
il  partito  de^Latftir ,  onde  fa  fatto  Vefcovo  di  Ceraci  In    Cala- 
faria  (  c)^  Ci  Jalciò  mdte  lìie  opere  ,  che  compofe  contro   P«ì-   (')  Allacci 
israiat  ,  e  oontro  i  Monaci  Ottietifli  da  ini  perfeguitati,  ed  ac-  ^'.^f^^j?^' 
culau  come  rmnovanon  «egli  erron*  degli  £ucnici  ,  e  fopra  altri  ^^-17 
fbggettL 

Saìfk  tin  libro  de  Ttimam  Pdpte  .•  De  Algebra,  ed  altre  in-  i^  Y*^^^^ 
ugni  opere,  delle  qtiaii  T Allacci^  ed  il  Nicodemo  teflerono  co  ^^^/yj^^, 
|Mofi  Cataloghi  (d).  Iflrui  mcAide'  noflri  nelle  iiifcipline  ,  ^alia%i6lì9e. 
celia  lingua  Gioca  ^  e  I^KÌna  ,  e  fu  MaeBro  di  Paolo  Perugino  Toj>pL 

F  2,  Giù- 
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Ghireoonfulto  ^  e  Prefetto  della  Biblioteca  del  noRrò  Re  I^obtir^ 
(é)  Boccac.  to»  di  Leonzio  Teflalonicenfe ,  e  di  molti  altri  (a)  • 
CenedUg.lih.  fo  qucfli  medefimi  tempi  fioriva  in  Otranto  un   Monaflero 

^^'^a  e.^i'  ^'  B^CIiani  ,  lontana  da  quella  Città    non  più  che  mille  e  cin- 
mLUcuit.    gtiecento   pafli.    Era  dedicato  a  S»  Niccolò  ,  e  i  fuoi   Monaci 
'  profeflavano  non  men  Teologia  ;  che  Fiiofofìa  ^  ed  erano  ì(trut<p 
tiilìmi  di  lettere  Greche,  ed  alcuni  anche  di  Latine*    InfegnaH* 
vano  la-gioventà,  e  TiAruivàno  delle  cofe  Greche  ^  e  della  ier 
linaua  «    Vi  andavano,  i  giovani  ad  apprenderla  da  tutte  le  par* 
ti  del  Regno  ,  ^  quali  con  fomma,  liberalità  e  magnificenza  era« 
no  dati  i  MatAri'&nza  niercede^  domicilio^  e  vitto;  taAto  che 
-  le  difciplìne  G|eche  ,  che  per  la  decadenza  dell'  Imperio  d*  O* 
riente  venivano  a  retrocedere   e  mancare  ,  fi  Toflentavano  ,  e  lor 
fi  dava  per  efii  riparo  in  quefte  noHre  parti  •  Narra  Antonio  Ga- 
[h)  G7h1.dc  iateo  {b)y  che  a  tempo  de'  fiioi  grandi,  avoli,  che  vengono  ap- 
SisuJapigia.  punto  a  cadere  nel  Regno  di  Roberto^  e  di  Giovanna,  quando 
ancora.  Coftantinopoli   non   era   pafiàta  in  mano  de'  Turchi ,  fii 
fatto  Abate  di  queflo  Monafiero  il  celebre  Filofbfo  Niccolò  d'O^ 
tfanio ,  nominato  Niceta  •  Quelli  vi  rifece  una  famofa  3ibIioteca^ 
e  fece  ricercare  fenza  rilpaxmio   libri  da  tutta  la  Grecia  d'  ogni 
genere  >  e  quanti  più  ne  potè,  raccogliere  ^  tutti  f^e  trafportare 
ud  filo  Monadero ,  e  fra  gli  altri  moixii  di  Fiiofofia  ,  e  di  Lo-' 
gica.    Fu  per  la  Tua  faviezza    ed    iotegruàidi    cofiumi   adope* 
rato  dagl'Imperadori  d*  Oriente >  e  da^  Somw  Pontefici  in  va- 
rie X^gazioni^  i  quali. nelle  contelè  fra  di  loro  nate,  o  percalle 
fa  di  Religione  ,  o  di  Suto  >  fi  fervivano  della  di  Jui  perfona 
.    per  comporle  »  e  fpefie  voice  era  mandato  e  rimandato  da  Co^ 
fiantinoptira  Roma  dalflmperadore»  e  da  Roma  in  Cofiantino* 
poli'  dal  papa  •    In  decorfo  di  tempo  di  quelli   libri  ,  per    ne» 
(cS  Pctrar.  8^18™^  ^^  nollri  Latini ,  e  ^r  io  difprezzo  e  poca  cura  ,  <;he 
l^.cit.  apud  fi>  predo  de'  noftri  delle  lettere  Greche  \  alcuni  ne  furono  trat 
Nicodem.       portati  a  Roma    al   Cardinal  Beflaripne  >   e  quindi  a  Venezia  j 
Ad(U{,  aU    ed  il  retto  fu  poi  tutto  confumato  e  perduto  per  lo  memorabìl 
Sfxo^T  facco,  che  i  Turchi  calati  in  Otranto  diedero  neir  anno  i^Sa 
Philofophia   ì"  quella  Città  e  Monaflero>  e  fuoi  contorni  • 
eharijJUmus  Roberto  ,  oltre  di  favorire  i  Teologi  ^  non  trafcurò  ancora  i 

Alumnus  :    Fdofofi ,  e'  Medici  (e).    Neil'  Uniyerfità  degli  Studj  di  Napo» 
Orator  tgrt'  proccurò,chc  infegnaflfero  quelle -Scienze  i  migliori  Profeflbri  dell' 
^Juili  ^Phy-  ^^^  ^"21  >  ^  perchè  altrove  cosi  quelle ,  comp  T  altre  facoltà   non 
JicétMùM.    Ti  poteflero  apparare  ,  naa  folo  in  Napoli  >  riJMOyp  ^U  editti  dell' 

Imr 
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•Imperador  Federico  II.  e  pioibi  le  Scuole  neU^  aiue  Città  dd 
Regno  (tf).  Pofe  io  maggior  oflervanza  i  privilegi  ,  che  ii  Re  W  C^?*^<^ 
Cario  IJ.,  fuo   padre   avea  conceduto  al  Collegio  degli  Studj  di  <>^*2  &//. 
Napoli ,  li  quali  egli  inferi  in  quel  Tuo  Capitolo ,  che  comincia 
Vniytrjis ,  che  abbiamo  tra'  fuoi  Capitoli ,  folto  il  tiiplo  Privile^ 
gium  Coli  Neap.  Siudii .    Poiché  ne'  fuoi  tempi  la  Filofofia  d'A* 
ri/loti  le,  fecondo  il  metodo  preferi  tto  dagli  Averroifli ,  era  nel- 
le Scuole  univer&Imente  infegnata ,  e  quella  fola  teneva  il  cam* 
pò  ,  pofpoOi  tutti   gli  altri  andchi  Filpfofi  per  le  cagioni  dette 
da   noi  altrove  ;  e  la  Medicina   non  adtronde  ,  dije  &  libri  -  di 
Galeno  era  tratta:  ^indi  Roberto  ad  imitaTioiìirv  Federico  IL 
deputo  Niccolò  Greco  di  Regio  fàmofo  Medico  e  FHotbfo  di  que* 
tempii  e  gli. fece  fare-  una  traduzione    dal  Greco  in  Imitino  dfe^ 
libri^  d'  Ariftotele  di  Filofofia  ,  ^  de"  libri  di  Galeno  di  Medi- 
cina ,  come  ricavafi  da'  Reg^i  Regidri^  rapportati  dal  Summoo» 
te  (b).  .  .  .         /Ìbi"S** 

Amò  ancor  Roberto,  che  la  fua  Corte,  e  la  Tua  Cancella- ^^\i;  ^* 
ria  foSSé  ripiena  d'  uomini  dotti  /ponendo   fommo   fludio,  che- 
u&Qero  in  quella  i  più  infigni  letterati  dell'età  fua:  ii  che,co-^.,  Coffana» 
me  ponderò  aflài  a  propofito  il  Coftauzo  (  e  )  ,  fi  conofce  ancora  /^J;  ^"*^ 
dallo  Alle  e  frale  de'  fuoi  Capitoli   e  Privilegi  ,    che.  Ibno  più 
culti  j  ed  ornati  di  molte  claufole  oratorie  ,  pdr  quanto  compor- 
tavano i  fuoi  tempi  ,  ne'  quali  1'  eloquenza,  e  L'  eleganza  dello 
icrìvere   non  età  arrivata  in  quella  elevatezza ,  che  abbiamo  ve« 
duta  dapoi  a'  nofiri  tempi ^^  e  de'  nofiri  avoli.    £  benché^  co* 
me  fbgeiiinge  quefto  Autore  >  di  tutte  le  dìlcipline  gli  piacefle 
meno  deir  altre  la  Poetica  ,  defiderò  nientedimeno  grandemente   (<0  Bocche 
d' avere  appreflb  di  fé  il  famofo  Petrarca ,  e  che  ^  come  fi  dif-  f*"-  ^^^^^ 
fé,  gli  dedicaflè  il  fuo  poema  dell' Affrica  (d).  Amò  per  qucr  J^f''^*;"; 
ila  cagione   fopra  gli  '  altri    Coitegiani   fuoi   Giovanni  Barrile  j    (^/Petnrc.* 
ai  qiiale  diede  il  governo  di   Provenza   e  di    LinguadoCfi  •  e  Aer.  manon 
Guglielmo  Marram^do  ,  ambedue  letterati  ,  ed  amici  del    Pe-  f'^^- 
.uarca  ;  ed  il  Petrarca  (e)  ,  e  *i  Boccaccio  (/)   fcrivono  ,  che  {/^^jj^^ 
nella  vecchiaja  pentifit  d'  aver  tenuto  tanto  poco  conto  de'  Poe-  ^£}eor!'iu^% 
ti  >  e  riputava  come  fuo  infortunio  d'^flerfi  tardi  avveduto  del*  c.22. 
Je  bellezze  ed  anifiq  ^i  quelli ,  ond'  è ,  che  in  vecchiaja  fi  pò- 
Ife  a  comporre  in  rima  delle  Vinù  Morali  (g) .  ,    ig)  ^^*  Ni- 

Ma  chi  nel  Regno  di  Roberto  ,  e  negli  anni  tranquilli  del  ^  ^^^f* 
Regno  di  Giovanna  I.  fua  nipote  fiorìfièro  fopra  tutti   ^ii  altri ,  ^^  Toppi*, 
furono*  i  nofiri  GiuruanfuUi  elevati  fempre  a'  primi  oaon  del  Re* 

gno^ 
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gno  ,  ed  in  foimna  ftìma  e  riputazione  avuti.    Fiorirono  ndla 
Corte' di.  Roberto    fopra  lutri   gli  ^Uri   hegifii  Bartolomme»    di 
Capua,  e  Niccolh  d^  Alijk.   Di  Hanoiommeo  non  accade  qui  ri- 
petere quanto  di  lui,  e  fotto  il  Resno  di  Carlo  IL  e  folto  quel- 
lo  di  Roberto  fu  detto.  Fu  egli  elaltato  ad  eflcrp  G.  Proionou- 
rio  del  Regno  ,  e  fuq  intimo  Condglierc  ,  reggendofi  ogni  cofa 
col  fno  confato ,  e  cóHa  fua  penna  :  oltre  averb  innaltaio  a^prì- 
mi  onori  dei  Regno  ,   gli  donò  molte  Terre  e    Cafteila  co)  ir- 
{a)Bm.'m^\Q  di  Contado  tf  Altavilla.  Bartolo  (4)famofo  Gìureconfulio  di 
^'^'J;^f^-quefli  tempi  J9  cumula  tf  eccdfe  Iodi  ,   e  dice  che  per  le  fue 
Epifita  CU- 9^^V^^  vinA  nieriiò  ,   clie  foflè  fetto  da  Roberto  Gran  Come, 
rUù.  Ifca  di  Penna,  Baldo  (b).  Guido  Pancirolo  (e)  ,  ed  altri  cele- 

[i]  Baia.  i.  forano  io  mille  luoghi  le  vinù  ,  e  la  dottrina  di  un  tanto  uomo. 
rSTc^**  Aagelo  di  Coflanzo  (d)  fin  da'  tempi  ,  ne' quali  egli  fcriffe 
Jitduiis!  qtidla  giavHTima  e  l^gia  tua  Moria  ,  ponderò  ,  che  veramenic 
(e)  Panciròl.  le  tante  remunerazioni  fatte    e  da  Carlo  ^  e  da  Roberto  a  que- 


</«' i»r«»y8«.  tempo  in  qui  fono  fiate  nel  Regìk>  ,  ancora  durano  ne'  difcen- 
d€i  Regno  ,  denti  Iboi ,  e  fono  ibte  cagione  dì  £u^Ii  maggiori  ,  accrefcen- 
Jopp, n£i-  dovi  ;po|  Ébi  tratore  onoratamente  Farmi ,  i  tito4i  del  Principa» 
M  (^fiaim  *  Molfetta  ,  e-di  Conca  ,  «  dd  Ducato  di  Ter^i  5  e  fé  ve- 
Mi^.  ^eflè  a  di  nofiri  la  fua  flirpe  acaefduta «  cfltrs  quelli  Suti, d'al- 

tri madori jdiìaQ  argomenti,  non  già  indtz]  avrebbe ,  non  men 
ddla  m^ìàsi  e  della  virtù  ,•  «Ae  ddla  bontà  dì  si  infigne  Giu- 

KtcctUò  Alunno  tTèlIa  Città  d^Alife  Iti  ancora  «gli  uno  de* 
Boftri  iàmolt  Legifli,  che  fioriflèro  nel  Regno  di  Referto,  e  di 
Giovanna  I. fua  Nipote.    Pier  Vincenti  nel  Teatro  de'Prowno- 
tai)  del  Regno  Io  b   deiP  iflelTa  femlglia  di  Giovanni  4*  Alife  » 
At  t>ér  1262.  fotfo  il  Re  Manfredi  fu  G.  Protonotarìo  Bel  Re- 
cno .    Fu  egli  fotto  il  Re   Referto   Secretario  e   Notap  della 
ina  Re^la  CanceUària^  e  dapoi  fu  creato  Maeftio  Kazionale  dal- 
ia Regina  -Giovanna  I.  non  già  -da  RcJberto  ,  come  credette   il 
Coflanzo  :  fii  'àtio  G,  Cancdiiere  dd  Regno  ,  mancato  che  fu 
il  Vefi»vo  Cavillocenfe  ,  «  rtffercitò  fino  alia  fua  morte  ,  che 
[e]  Amm.  accadde  f  ultimo  di  Deoembre  dell'  annd    ijtf»;.  (e)  Giace  fe- 
"•W^Jvpolto  in  Napoli  ^efla  Chiefe  dell'  Afcenfione   fuori   la  Porta  di 
^^  *  Chiaja,  eh' e^  in  tita  avea  edìfiona  a' Monaci  Celeftit^ >  ove  fi 

vede 
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vede  il  Tuo  fepolcro  con  hmga  iferìaone  »  lapponao  ande  èàP 
Engenio  nella  fua  Napoli  Sacra  (a)«  Ebbe  in  ^dono  dal  Ile  ai-  Ul  Ge&r. 
cune  Terre  nella  Provincia  di  Bari  >  «Itf  lafciò  a'  Tuoi  figljtioli ,  ^<>genJV^^ 
nno  de'quari  da  Urbano  VI.  nelTanno  I584*  £1  promoflb  al  t^^dÌIì^^^^ 
aidioalato  ,  detto  peiciò  il  Cardinal  d^ Alife  ih).  Non  aUn* uMìb! 
mo  di  queflo  Giureconfulto  ,  ^che  Jafciadè  di  ie  memoria  per  [^  ]  r.  ViV 
qualche  opera  legale  che  aveSè  compoRa  j  fiecome  abbiamo  ài  ^^^  ^*Jt^^ 
Bariolommeo  di  Capua  ,  tf  Andrea  d'Ifcroia  ,  «:NiccQÌè  *E./jJ^ 
Napoli  ^  di  Luca  di  Penna^  e  d* altri  Tuoi  coetanei*»  «iv  uk.  ^ 

Fiori  ancora  nel  Regno  di  Rdbérto  ^ .  e  più  in  qodlo  deBa  cw/b»^. 
Regina  Giovanna  Tua  nipote  il  famofo  Andrtx  (tlfemia.    Per  ia 
iba  profonda  dottrina  legale  ^   e  particolarmente  in  materie  fen- 
dali ,  fu  nei  Regno^di  Cario  II.  padre  di  Roberto  &no  Avvoca- 
to Fìfcale,  e  poi  Giudice  delia  G.C. indi  da  Carlo  iaeflE>  ere»- 
lo  Maeftro  Razionale  della  Camera  de*  Conti  :  ufficio  >  come  fa 
detto ^  in  que* tempi  di  grande  autorità; a  cui  do»ò  ancora  mei-' 
te  Terre  ,  e  fece  altre  remunerazioni.     Roberto  fiio  figliuolo  Io 
mantenne  nd  medefimo  poib  di  Maeftrp  Razionale ,  eh'  efefoiiò 
per  molti  anni^  fino  che  taono  Roberto  ^  dalla  Regina  Giovane- 
sa  non  foflè  fl^o  innalzato. ad  edèr  fiìo  Configiiere,  e  Luogote- 
nente delia  Camera  Regk  (Tribunale  ove  egli  avea  niedati  mol- 
ti Tuoi  anni  in  qualità  di  K.  Razionale  (e) .  M  Toni  de 
Alcuni  feguiondo  gli  errori  del  Ciarlanti  (d)  credono,  con-  £^?tTo^^^^ 
m>  ciò  che  fii  a  liof  tramandato  dagli  antichi  Scrittori  ^  che  An-  4^]^.yT&ùi 
drea  fin  nei  Regno  di  Carb  I.  ave&  eominciate  le  Tue  fortone ,  £ià/.  .Nap. 
e  fbflè  flato  eh  ini  crealo  Avvocato  Fiicale  ;e  fbggiongono,  che  M  Ciarl.^^/ 
dalla  Regina  Marta  fua  moglie  da    Avvocato  Fiftale  fofe  flato  ^^'"^^^^-4* 
fitto  fuo  Configlierc  ,  e  Macflio  Razionale*  AncoiUiè  foflc  co*  ^^^^ 
flanie  preflS>  tttt#  gli  Anton  ,  che  e^  morifle-  vecchio   in  età  di 
fettam^irè  anni  ^  k>  vogliono  co;i  tutto  dò  morto  di  morte  na« 
turale  nel  13 1<^.  nei  Regno  di  Roberto,  non  già  nd  15^7*  nd 
Regno  di  Giovanna  di  morte  violenta  ;  imputando  quella  morte 
non  eia  a  queflo  Andrea ,  ma  ad  tio  altro  Andrea  fuo  nipote  &• 
ginxXo  di  Rirfierto  fuo  figliuolo^  che  com^efli  dicona>  dalia  Re« 
gina  Giovanna  fit  parimente  creato  Luogotenente  delia  Rej^  Ca* 
mera ,  fiooome  foo  avo  fit  creato  da  Roberto . 

Quefla  opinime  ,  ohre  eflSsre  flata  con  manifefti  argomenti  .... 
conaitata  dalP  incomparabile  Francefco   di  Andrea    in  quella  fua  %f^^ 
dotta  Difpuuizione  feudale  (e) ,  è  contraria  a  tutta  l'iftoria ,  e  fi  Jnfiautt^ 
cmvince  fevolo(a  per  più  ragioni  •    FxìmionBiente  dò  che  fi  ^c. 

nana 
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ssana  itlìz  Aia  moglie ,  de'  figliuoli^  e  deUe  dignità ,  che  cofto^ 

m  aveflczo  avute  dàìh  RegiQA  Giovanna^  è  tutto  ^volofo  ,  fic- 

come  fo  dimoftrato  dal  VefcoTO  Liparulo  ,  che  con  molta  diin 

genza  ed  eiàttezza  teTsc  la  vha  di  que(b  Ghireconfulto.  IL  Se  (i 

^Foglia  farvAndrea  A?vocato  Fifcale  nei  Regno  di  Cario  Lbifo^ 

gnetà  dire  »  che  ÌR>ffe  flato  egli  Dottore  più  antico  di  Bartoiom» 

meo  di  Capua ,  ciò  ch'^  faUo.  Bartaiommeo  fa  noti  pure  eoe* 

"    «ineo  di  Batolo  j  ma  autore  più  antico  di  lui  •   Bartolo  ^  che 

,  nelle  fue  opere  fa  di  queflo  Giureconfulto  onorata  memoria ,  ino- 

li]  Baloz.  m  ri  in  Perugia  ,   fecondo  pruova  Baluzio  {a),  nei  1577.  di  4^. 

^^'%^^'  anni  (i) ,  ventinovc  anni  dapoi  delia  morte  di  Bartolommeo ,  H 

^^nftó.ipag^  quale,  come  fi  è  venduto  ^  mori  nel  1^:1%.  Air  idcontro  Andrea 

^yi\  '  '       fii  coeuneo  di  Baldo  ,  ebbe  con  iui  dirpute  in  materie  feudali , 

([/)  Bozor-  dove  Baldo  reflò  vinto  :  furono  pochi  amici  »  né  Baldo  ìì  riten* 

nios  in  Mo-  ^^  malmenarlo  ,  trattandolo  da  vario  ed  incondànte  ,  e  che  ora 

JT^iioI  *«<AioaYa  »  deOra  ,  oia  a  finiOca  (e) .    Ed  è  a  lutti  jaoio  ,  che 

^adrol  di*  Baldo  fu.difcepoio  di  Bartolo  «  e^  vide  ^nold  anni  appreOb  ;  ed 

.CLinter  IH.  a^he  fe  fi  voglia  feguitar  Qfmanno,mpri  nei  140CU  i{Ì)  poiché 

.%^6j.      fecondo  vogliono  altri  (e)  ,  egli  moti  nel  i^;lo.  di  età  già  de* 

^ìiljf^r^.  larepiu  ^  dopa  avere  per  óinquanufei  anni  leuo  in  Bobgna ,  ed 

\d] Pancir.^J  ì"  Pavia  il  jus. civile.  Donde  fi  vede j  .quanto  ék gran  lunga  và^ 

aarMintfr-  da  errato  il  Configliere.de  BottU  «  il  ^ale  (crifle  aver  egli  in 

ffU.^M.70.  mi  antico  Codili  d^  Andrea  rd'  iTemia  leita  juna  f^llilJa  a  penna, 

Oock^^^!  mano  di  Baitdommeo  .di  Capua ,;  poiché,  tralafcìando  eiTer  .cofa 

«r^M*  i.15/  moho,  diÌEcile  ^  che  de  Bottis  dc^  2;:o.  anni^  che  e|;li  fcKflc, 

'  '  avelie  potpto  renderci  te(lin»onianza  ,  che  quella  poftilla  foflTe.fta- 

4a  fcritta  di  propria  mano  di  quei  Giureconfulto ,  fi  vede  anco* 

ra  efite  af&tto  inverifimiie  ,  clie  un  uomo  si  grande   ne^^empi 

del  Re  Rob» to ,  per  la  cui  autorità  egli  govemeva  il  tutto  >  a^. 

veilè  voluto  fcrìvere  poDiUe  ne'  Commentari  d*  Andrea  ;  Dottore 

aiioa  preflo  di  lui  di  ninna,  o  di  .poca  ftinia^  pltreohé  dicendo 

H  medefimo  de  Bottis  ftv^r  veduu  -tal  nota  a  penna  ad  Ifemia, 

r'  che  fupponga  ^  che  il  libro  d^  Ifernia  foflè  in^redò  >  il  che 
cosi  ioSe ,,  ix>n  {)oteva  quello  eflere  ^to  in  mano  d^  Barto* 
iommep,  ne^di  cui  tempi  la  fiampa  non  per  ancora  era  (tata  io* 
trodotta  in  Italia.  HI.  Il  voler  bdareia  .morife  d*  Andrea  nelP 
mino  ijitf.  e  per  con&guenza  prima  di  quella  di  Bartolommeo 
di  Capua  ^  per  riportarlo  in  dietro  a'  tempi  di  Carlo  L  ripugna 
a* più  antichi  monumenti,  ed  alle  c^re  ifleflle  di  quello  Giure» 
cieonfultov    Abbiamo  alcime  note  ^$1  Qiede&no  &tte  jH  Capitoli 

del 
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SéT  Rfe  IU>berto  iftromentati  per  loaao  di  Giovatmi  Grilb  V((e* 
ftotoooiario  del  Regno  ;  auett^do^  ta  mone   di  Bartolomme^ 
efetcìtò  quefl*  uiBcio  ^  poiché  durante  fa  viu  di  quello  ^  che  fo 
Protonotarìo  ,  i  Capitoli  erano  dettari  da  kii  »  e  i*<kì  dt.  Grillo  « 
Abbiamo  ancora  che  quelT  ifteilb  Andrea. nei  proemio  delle  no- 
ie, che  fece  fopca  le  nollre  Coflituzioni  del  Regno  (a) ,  parlan  W  Andr.  in 
do  d'Ionocenzio  UL  autore  della  Decretale  Cum  interift,  ferine,  J^J^**  ^Vt' 
che^queflo  Papa  era  morto  ,  erano  già  cento  e  più  anni  j  alle-]J{^^'**^'      '^' 
gando  le  Cronache  >  cKe  diflè  poterli  in  ciò  allegare  per  pruova 
della  verità.   Avendo  dunque  egli  efattanpente  vedute  le  Crona« 
che  «  avea  cenamente  tfovato  ,   che  Innocenzio  moci  a  Perugia 
BelHanno  i2ij5.a'i(S«  di  Luglio;  onde  (e  nel  tempo, nel  quale 
Andrea  fcrivea  ,  erano  icorli  dal  Pontiiìcato  d^  Innocenzio  cento 
e  più  anni  ,  è  chiaro  ch'egli  (crifle  quelle  note  alle  nolire  Co- 
fiituzioiH  dopo  Tanno  Jji6^   Dì  vantaggio   in  quefte  fiiedefime 
fiote ,  e  nel  proemio  ifleUb  più  volte  allega  Tommaib  d' Aquino 
con  titolo  di  Sm$os  ^r  incontro  ne'  Commentari  de'  Feudi  com« 
pilaii  prima  ,  allega  queft'  Autoie  col  (pio  utoio  di  Fr^e  ^  come 
in  più  luoghi  oflervò  JUparulo .  Tommafo  fij  poflo  nel  rollo  de* 
Santi  da  Giovami  XXII«  nelfanno  ij^j*  (b)  è  dunque  chiaro,     (^)  Balm. 
45he  «'icriSe  Ibpca  le  noftre  Coftituzioni  dopo  T anno. > 3.2 5^         ^'  ^^p^f* 
Andrea  adunque  ,  uncorchè  nato  negli  ulikni  anni  del  ^-  ij^/^'Jri* 
gno  di  Cario  I.  ¥erro    Ù  j^Sq.  quattip  anni  p^KSi   della  iàz  173I  jg^^  '* 
Biorte.»  cominciò  a  rilucere,  e  d^r  faggio  deTuqi  talenti  nel  Re-  Fleury  Hifi. 
gno  di  Carfe  \\^  (uo  figliuolo  ^  da  cui  per  lo  profondo  fiio  là-  ^^^^  ^^* 

Se  €  dottrina  fu  £itto  Avvocato  Fifcale  ^  e  Giudice^della  G.  "'*^** 
rte  >  ed  indi  Maeflro  Razionale  de|la  Regia  Camera^  NegK 
uldmi  anni  del  Tuo  Regno  icriflè  egli  i  Aioi  famofi  Commentar) 
ibpra  i  Feudi  se  le  note  fopra  le  Q>ftiuizioni  del  Regno  le  com- 
|K>&  lotto  ij  lU  Rpbcirio  ioiornp  al  l^^^%  ficoome  dimoflra  io 
Scrittore  ddla  fua  vita  (e).  .  ^d?-*'^ 

Baldo  filo  emolo  fcorgieindo  qualche  varietà  ed  fnconfiaoza  ^^J^^^ 
^  opinioni  tentste  da  lui  ne'  Commentar)  de'  Feudi ,  che  poi  ra-* 
vi>  nelle  Coftituzioni  >  non  potendo  negare  la  profondità  deUa 
ibi  dottrina  »  T  ìi^Ipava  di  quefio  vizio*  Ma  non  meno  Lipa^ 
tolo  j  che  P  incomoaraiHie  Francefco  d'  Andrea  ne  penetrarono 
V  arcano  ed  ii  miflero^..  Il  R^  Roberto  mito  psefo  d*  amore 
yerlb  Bartobmmeo  di  Capua ,  non  vedendo  per  altri  occhi  j  nò 
Bqggeodo  ii  fuo  Regno  >  che  per  i  configli  di  hiij  attcfe  fopra 
lutti  gli  altri  ad  JngriU)dirio  #  Andnea  nop  era  .ugnaimeote  guar- 
JimW^M  G  dato^ 
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datOj  né  fecondo  il  ho  merito  premiato:  ibtto  il  Regno  diRo! 
berto  egli  Ci  trovò  Maeflro  Razfonaie  ,  e  cosi  vi  rimafe  ^  ed  inr 
queA^  ifledb  pofto  continuò  in  tutti  gii  anni    di  Roberto  ,  carica 
conferitagli  da  Cario  Tuo  padre  ,   e  tldla  quaie   Pavea  Roberto 
confermato;  ail*  incontro  tutti  gii  onori  erano  del  Capua,  d!  che 
ardendo  d'invìdia  Andrea  ,  vedendo  il  Tuo  emolo  mnalzato  ,  e 
.lui  depreìlb  ,  non  potendo  prendere  del  Re  altra  vendetta  »  co« 
mincxò  co' Tuoi  fcritti  almeno  ad  abl>aflare  ie  Tue  ragioni  Fifcalr» 
e  qtianto  ne^  Commentar]  de*  Feudi ,  che  compilò  (otto  Cario  IL 
Al  Régalifla  ^  altrettanto  poi  nelle  note  aiie  noftre  Coftituzioni  ^ 
che  compofe  nei  Regno  di  Roberto  ^  fuvvi  avverfo  e  contrario, 
Moitinìmi  documenti  ed  efempj  di  quefio   Tuo  animo  efafperato' 
(^)  V.  Li^r.  poflbno  leggerfr  predò  Liparulo  (a) ,  e  preflò  il  ConQgiier  Fran- 
"r^tf        ^^^^  tf^ Andrea  (b).  Ed  ofTervarono  quetti  Autori^  che  ne' Còm- 
(^)  Andrcys  "^^"'^n  de' Feudi ,  fempre  che  Ì'accadei4ar  menzione  (ciò  che 
ili  Difp.feud.  fece  moito  fpeflò  )  di  Re  Carlo  L  e  IL  non  gii  noaiinò  fé  non 
cap.i.  $.6./i.  con  ciogj;  ali'  incontro  feri  vendo  fotta  Roberto  le  note  fopra  le 
33-54-  CoRitiizioni  ,  ancorché  avefle  avuto  fcen  cento  óccaConi  ^  ed  al— 

cune  volte  neceflità  di  allegarlo  ,  non  fi  ci  potè  mai  indurre  di 
{e)  A£L  in  nominarlo,  tanto  che  Matteo  d*  Afflitto  (e)    parfaindo  di  Andrea, 
J?*^''i  ^'^  picn  di  macaviglia  ebbe  una  w)lta  a  dire  :  £r  fazìs  mror  ,  quei 
Comes  "^aut  ^^^  olltgtt  CupUulum  Rtgis  Roberti  ,   cum  ipfe  fuerit  eo  tempore  ^ 
JBofQ,  n.  te.  ^  hPp^  ^  ttmpus  Regino  Joannx  L  Ed  aveodo  una  foia  volta 
per  dura  necefliià  dovuto  nominare  quel  Re  j  che  a^  fuoi  tempi* 
fu  riputato  un  altro  Salomone, non  fo  d'altra  maniera  chiàmaioy 
che  come  un  tiomo  dei  volgo  fenza  elogio  ,  ancorché   fcrìveffe 
viverne  Roberto^  ivi:  Et  fidt  determimuum  in  ConJHio  ,  quanda 
{/)  An<ir.m  Rex  Robiftus  trai  Vicarius  patris  fui  (d). 
Comftit.  Si^         Ma  morto  Roberto  nell'anno  t^^^*  t  fueceduta  ài  Reame 
fi€^}agiM  ^^^^'^'^  ^^  nipote ,  non  avendo  altro  competitore  ,  gli  fti  fa- 
J^ftitUr.      ^'^  entrare  per  la  (bmma  fua  dottrina  in  grazia  delia  medefima, 
ftrb.  mlftrar  dalla  quale  fìi  innalzato  al  polio  di  Luogotenente  della  Regia  Ca« 
hiiium  ^  i^  mera^  e  fatto  filo  ConGgliere  (e),  nella  qual  carica  continuò,  in* 
gj^l^'^'t^^fino  al  135-3. anno  della  fua  morte.    Quando  gli  Scrittori   mo- 
Orìg!Trih/i.^^^^  non  ci  poetano  fé  non  leggieri  indizj  »  e  deboli  argoeieo* 
I.  La.  €.7.  '  ti  ,  non  debbiamo  rimoverci  da  dò  ^  <^c  lafeiarono  fcritta  gH^ 
ij)  Paris  de  antichi  intorno  a  quella  fua  morte.    Narrano  qnefto  infelice  fuc- 
dullif'tf^'^^^^  due  Autori  graviffimi,  che  fcriflfero  non  più  che  cento  an- 
m^^!cp/i-  ™  dapoi  che  avvenne  ,   onde  potevano  averlo,  apprefo   da'  loro 
^Uar.  '       maggiori  •  Quefti  fono  Faris  db  Butto  (/)  ,  che  fiort  fotto  M-^ 

fonlb 
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Cdofa  L  d*  Afago!»  ,  e  fo  Mftftro  di  Ferfinando  Tuo  figliuolo , 

che  |li  fucccflè  al  Regno  /e  Maneo  d' Aflhiio  (tf)  ,  che  fcciflè  ^W  ahi^^ 

i  fiioi  QòmoieDUrj  a*  Feudi  folto  il  raedefimo  Re   Ferdinando ,  QuàjlntRe^ 

ciò  die  fi  ricava  anche  da*no(lri  Regiflri  ;  li  quali  fcriflerop  che  ^j/ij,$.&^<^ 

avendo  Andrea  giudicato  in  una  caula  d' un  Tedcfco  nomato  Cor«  fd^num^}. 

rado  de  Goctb  ,  contro  i)  quale  fu  pròfièrita  fentenza  ^   per  cui 

gli  fii  tolta  una  Baronia  che  pofledeva  :  quelli  fieramente  fde* 

grato  per  la  perdita  »   di  noue  accompagnato  con  alquanti  fuoi 

Tedefcnij  mentre  Andrea  ritornava  dal  Cafiel  nuovo  a  (uà  cafa^ 

vicino  Porta  Petruccia  V  aflali ,  dicendogli  ^  che  ficcome  egli  col« 

ia  iua  ièmen^a  Tavea  tolta  fa  roba^  cosi  egli  colle  fue  armi  ali 

iev9va  la  vita  >  e  da  più  fieri  colpi'  A?  Tuoi  mafnadieri  fu  miie- 

lamente  uccilb  •    Ecco  ciò  ,   che  di  queflo   infelice  fucceflb  ne  /^x  Coftjy,^^ 

fcriflfe  Matteo  d^  Affino  :  Fuit  aatem  interfeSus  prafatus  DoQor  in-  //^.^.  alce  la 

fignis  in  Gvìcmz  NèapoUs  die  ri»  OBobris  la.  Ind.  i^SÌ*  ^^*  ^^  PonajPetruc^ 

altrove  :   Ei  tga  vidi  pfh^eginm  Regina  Joanna  /.    vindkantis  «*  «^«>^^  **• 

mGntm  Andr^  de  Ififma  •qws  ConfiUarii ,  accìfi  tarda  hora  noSis,  q^^  ^  e 

dum  venirti  a  Caflro  nwo  ,  prope  Partam  Petrutiam  (b)  per  juof  Giorgio  <le' 


^  e  femenziati  a  morte,  «òn  altrimenti  che-  fé   foflcro  rei  ài ^ (sàoi  xcLvì 
dtihto  di  Maefl%  Jf  &  j  ptf  h  dottrina  dell*  ifieflb  Andrea  »   il  era  dirimpcv- 


Ci  lafcià  queflo  infigne  Giurecon&Ito  i  Cuoi  incomparabili  Capicms  Dt^ 
CMMJOUarjfepra  i  FtuJà  ^  che  e'  Compofe  negli  ultimi  anni  dei  <i/  130.  incp 
Re  Carlo  li  opera  nella  quale  fuperò  fe  medefimo ,  e  che  pref  z^'"»»  ^«- 
fc  i  pofteri  gir  portò  quegli  elogj,  e^qiw*  foprannomi^  Prince^^i ,  ^i-i^y^^^^^ 
^  Amga  omnium  F^fiamcm  ^  ÈvangeUfta,  Feiidorum  ,  e  fimdr ,  ^/  a.Frot^^ 
•apportati  dallo  Scrittore  di  (uà  vita.  Sopra  la  quai  opefa  i  no  /z^/.  4/1.1 907. 
Ari  Profeflèri  impiegarono  dapoi  tutti  i  loro  talènti  ^  ed  acqui  (lo  >*^-77Jancir 
taiiiR  amorità  ^  che  faceva  fona  non  meno  che  le  l^gi  feudali  ^'  ^^/'%^ 


Bartolotnmeo  Camerario  (4)  v'  impiegò  in  leggerla  Marcus  Maif^ 
K^Unendaria  quafì  tutti  gii  ànqi  drfua  viu  »  ed  egli  àcSo  te-  tua  ìnEpiu 
flimonia^  che  per  Io  (bvenchio  Audio  chjp  vi  pofe  ,  ci  perdeUe  ^ifMiuft.nm» 
•n  occhio^  Fu  non  foio  appo  noi ,  ma  isinche  preffo  le  Nario-  *i'  q^^  ^ 
ni  flraniere  riputato  il  più  uran  Fèudifla^  che  avelie  avuto  VEu  Coffjjt^^ 
lopa  ip  que^  tìsm^i  /  CQqfufe  Baldo  j  e-  T  obbligò  in  vecchiezza  CéHmcUum^. 

G    2  a  darli 


$^ 
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(a)  Card,  it  a  darli  allo  Audio  feudale  (a);  t  fu  oon  meno  da*  OGiAn  >  die 

A^  5r^**  ^^^  ^^^'  predicato  per  Fnncipe  de*  Feudifti . 
fhyt.difc.  ScriQe  ancora  nel  Regno  di  Robert^  intorno  Tanna  1325. 

.  e  ne'  feguemi^.ie  no^  (opra  ie  npdre  ói^itu{ioni,  e  (oprai  Gi« 
jpitoli  del  Regno.  Compilò  i  Riti  (^Ua  Rt§ia  Camita, e  compo« 
(^)  Toppi  in  fé  altre  òpere  legali  rappirtate  dal  Toppi  (fr)  nella  fua  fìibliote^ 
j^^^^  ca.  Narrali  ancora  aver  compofte  alctine  opere  di  Teologia  >  e 
mUiosJeu  d€  di  I^gg^  Canonica  ;  onde  ne  riportale  dagli  Sqriuori  che  lo  fé* 
Jttr<  Con-  guiróoo,!  titoli  di  Excelfus  juris  DoSor,  TJuologjiu  maxinnu,  e  di 
grui.  Super  JJtriufque  juris  Monarca.  ^ 

autJuHahiiay  ^gjj  ^  p^^^  y^^o  ^  die  pìù  pcT  viaio  À^  xtmg\  ,  ne*  quali 
"pune^'^krin^^^^^^  che  per  proprio  fu  nella  Itile  barbaro  e-confuio,  e  fen- 
primo  Codi'  za  uictodo  :  ciò  che  diede  occafìone  ad  Alvarotto  (  e  )  di  dire  > 
€is.  che  fu  e^i  commendabile  piuttolìo  per  Y  abbondanza  delle  cofe^ 

WAIvMotche  per  lo  metodo  j  e  che  il   noftro  Loffredo  ((i)  (ì  lagnafle , 
mPraùid.    ^^^  quelle  cofc ,  ct'  egli  avrebE>é  potuto  trattare  con  più  diftin- 

(Io  Loffirc*.  ^^ofì^  e  chiarezza  ,  T  avelie  efpofle  cosi  ofcuramenie  ^  e  con  po- 
iii  siì.Sicon-co  ordine. 

untioSiinur  ^ìoii  ancom  negli  nltimi  anni  dì  Robeito^  e  vìe  più  nel 
^^^^"^^^  Regno  di  Giovanna  I.  fua  nipote  un  altro  infigne  Giurecbnfulto^ 
ao.  in  Jm^  quanto  >  e  qual.fu  Luca  de  Penna.  Fu  egli  coetaneo  di  Bario- 
foLst.         lo  >  conoe  ci   teflifica  .egli  m^delìnio  nelle  (uè  opere  (  e)  •  Fa 

(e)  Lue  de  quefio  Dottore  predo  la  Re^na  Giovanna  avuto  in  sran  pregio^ 
^i^cJé/ti^  ellendo  flato  Giudice  ddb  G. Corte,  (/)  e  nelle  cole  legali  ri^ 
^/[ù  ^dtfc-  putaco  di  grande  autorità .  Compofe  pienifGmi  Commentar^  £>• 
nmty  liè.fo.  pra  i  tre  ultimi  libri  del  Codice  io.  li.  e  la.  (g);  ma  il  fo^« 
(f)  Toppi^#  getto  che  e"  fi  pofe  ad  adornare  in  que'  tempi  fcarC  d*  erudizio- 
orjg.Tfiif.f*ì.  p^^  ^  Qg»  qy^ii  jjqj|  yj  ^f^^zuo  molte  notizie  delle  cofe  Romane, 
i©ft  '^^^^  de*  coflumi  ^  ed  ifioria  loro  ,  oofe  tutte  neceflarie  per  quel  la- 
ori  •  Non  deve  però  noa 
ingegno  ,  e  d^  i^  grande 
poco  più  .culto  di  quello  che 
comportava  la  fua  età  >  e  fecondo  if  giùdicio  di  Francefco  d' An- 
(^}  Andreys  drea  (A)  >  nei  metodo  d'  infegnare  ^  e  ndla  chiarezza  fi  lafciò 
Dupjiud.  €.  inolio  indietro  Andrea  d' Ifernia .  I  Franzeii  ^  non  altrimenti 
/tf/^i^*^*'  che  i  Germani  tentarono  per  Pietro  delle  Vigne ,  cercarono  di 
*  .  togliercelo  ,  e  volevano  che  foflè  loro ,  e  nato  in  Tololà  j  ma 
oìi  TMt^ì  ^^^^  è  chiaro  più  della  luce  del  giorno  ,  che  fo.noflro  ,  e  nato 
i"fc^ii.&  2n  Penna  Città  d'  Apnxzzo ,  come  Niccolò  Toppi  V  ha  ben  di- 
fyf.       '    moflraio  nella  fua  Jfpobgj^  (i).    Ni  i  {àù  gravi  Autori  Fran* 

zefi 


fap* 
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«ti  ce  r  lian  contniflato  ,  fra*  qvàìi  *  il  celebre  lor  Fapifiiana   "    ,  _  , 
Cario  Mdineo  (€>/cfie  nella' forfefcft  Parifienfc,  ed  altrove  Io   MI   r- 
chiama  Partènopeù,  cioè  del  Reeno  di  Nsipo!?.  >         .      ^  d/fi^'u 

Ad  Andrea  d'  Ifémia ,  e  Luca  dì  Ptnna  bijbgna  unire  an-  ^nW 
che  il  iàaiofo  JViccirfàdrJVIdjrdiij  di  cui  abbiamo  alcune. note  nel* 
le  noAre  Coftìtuziom   e    Capitoli  deI'1(e^no.    Fu  qtieAi  Nicco^ 
Jò  Spinello  detto  di  Napoli  »  ma  di  patria  di  Giovenazzo^  co«* 
tanto'  &vcritò  dalla  Regina  Giovanna  I.    Fu  Conte'  di  Gioia  >  e 
G«  Cancelliere  dei    Regno  ^  ed  adoperato  dalla  Regina  ne^  pie 
gravi  afiari  dello  Stato  ;  e  quando  fu  eletto  Papa    urbano-  WU 
fu  da  lei  mandato  a  Roma  a  rallegrarti  ool  *  Papa   della  fua  af-^ 
funzione,  ed  a  dargli  ubbidienza  {b).    Quelli   tre    Giurco^prulli  W  ^v£* 
furono  da  Camerario  (e)  riputati  di  tanta  autorità  e  dottrina^  che  j^^  y^^^ 
non  fi  ritenne  di  dire:  Nas  Andream  dtlfrnda^  Nicolkum  deNtor  Papar.Attn* 
polif  &  Lucam  de  Penna  ,  m  noftri  Regni  jmbuf  imwrfruandis ^  t.ì.pag.tit^. 
non  alùer  venerari ,  quam  Metuti  humanam  Vrinitatetn.  ^  '*33-  '^j'- 

Fuvvi  anche  d  Vrceprotonotario  Scrg^  Dcnnorfo  jM^V^tio-  ffs^^g^^^^^ 
naie  della  G.  C.  del  quale  abbiamo  alcune  thiofe  ne*  Capìtoli  ;<>.  ««af^Mal 
del  Regno:  fcrillè  anche  >  come  fi   diflè^,    un.  Comentò   nelle  iiiMufi4« 
quattro  Lettere  Arbitrarie  »  del  quale  fa   egli  menzione  in  detti 
Capitoli .  Fu  egli  Viceprotonotario  ,  mentre  era  nel  1 5  j'a.  G.  Pro- . 
tonotario  del  Kegne  Napolione  Qdiqo>    Ija    famiglia   Donnorfb 
fu  molto  antica  m  Napoli  >  e  dirae  il  nome  ad  una  delle  Por^ 
te  della  Città  ^  detta  negli  antichi  ienipi  Porta  Donnorfo ,  la  qua* 
le  era  a  pie  del  Tempio  di  S.  Pietro  a  Majella^  e  fu  poi  tra»^ 
ferita  preOb  la  Chiéfa  di  S.  Maria  di  <:k)aantÌGopoii'nell'  ulama 
aùiplia^ione  della  Citta  (d).  W  P^", Vi«^ 

A  cofloro  deve  aggjungerfi    il  Giudice.  Blafio  da  Morcont^J^^ ^^"^ 
ddla  ^miglia  Paccona .  Fu  ^li  ibtto  il  Regno  di  Cirio  II.  ài*  pag.^\smmÌ 
icepolo  di  fienvenutp  di  Milo  da  Morcone  Vii  quale  ,  come  ùut.t.U.c^ 
dìflci  fu  Lettore  dell'  Univerfità  degli  Siodj ,  ed  occupo  la  Cat- 
tedra di  Legge  Canonica    (c)%    Fece   progreffi   maravigliofi  in  W  Toppi  i>p 
quefto  Audio,  tanto  che  poi  da  Roberto  fuccefTore  di  Carlo  per™^^-^ 
ia  fua  doturina  fu  nel  1 5^8.  creato  fuo  Configlicre  ,  ^migliare ,  ^ 
e  Cappellano*    Fu  parimente  tenuto  in  fomma  filma  da  Carlo 
Puca  di  Calabria  j  u  quale  in  tempo  ch'era  Vicario  del  Regno 
gli  diede  fiicoltà  d'  avvocare  ,  e  lo  cofiitui  Avvocato  nelle  Pro-- 
Vincie  di  Terra  di  Lavoro»  Contado  dì  Molile^  ApruizOj  e  Ca- 
pitanata ,  e  ne  gli  Ipedl  neiranno  l^aj.  lettere  molto  &vorìte>fy<^  CSarlan» 
e  ripiene  di  molli  enccm)  e  ocfiunepdaaioni  (/)  •    Ci  ÌSikìbm^eé^aé. 

moi« 
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medie  fue  opere  ^  fia  le  «pmH  la  più  iofigoe  fa  ii  Trattato^  cfìe 
'    e*  Qpmpofib ideile  differènze  tra  ie  Leggi  Komane  ,  e.Longobar-« 
de^  ed  i  pieni  Cpmmentarj  ibpra  quelle  Leggi..  Marino Frec^ 
(é)  "breccia  eia  (^)  ci  leflifica  aver  avuto  egli  quei  Volume  M»  S.  in  poter 
di  Suhpud.   fijo  ^  al  quale  ibvente  ricorre  con  citarlo  •    Quefla  opera  ci  ha 
refi  certi  »  che  in  quelli  tempi  le  leggi  de^  Longobardi^  nel  no- 
ilro  K^gno  non  erano  ancora  andate  affiitto  ia  diiuib.    Ancorché 
nelle  Accadeinie  d'  Italia  ,  ed  in  quella  di  Napoli  ie  Pandette» 
f  gli  alari  libri  di  Giufliniano  fofleio  pubblicamente  infegnati  j  e 
w€  Tribunali  avefflero  comincialo  a  prendere  forza,  è  vigore  >  la 
di  lord  «ntorità  non    fu  tanta  ,  che  ne  avelie  dilcacciato   aflatto 
le  LMgobarde  ^  ficcome  avvenne  nel  Regno  degli  'Aragontfii  nel 
quale  pure,  Ikcome  nel  Regno  degli  Spagnuoli,  vi  riraafero  al- 
cune seUquie  ,  oode   fi  diede   occafione  a  Profpira  RtnddU  dì 
comimm   quel  fuo  libretto  ;   Lt  rdiquias  juris  Longobariorum  , 
Scriflè  ancora  alcuni  altri  Trattad  »  alcuni  Singolari ,  ie  Cautele  ^ 
(t)  Cernii  t  le  Nm  fopra  le  nofire  CefiUu^iiom  e   CapUoU  dei  Regno  (b)  • 
Gdfcro^iir   pj  qudle  (uè  ètiche  gli  Scrittori  de^  tempi  che  feguiiono  ,  ne 
v!  Te^ie  fenna  onocata  memoria  a    Francefco  Vivio  (  e  )  lo  chiama  uomo 
BihUoS^g-  di  mode  amorità  nel  Régno» e  ipezialmenie  per  lo  Tuo  Tratta* 
400.  IO  delle  dijBfereoae  tra  le  leggi  Romane  ,  e  Longobarde  .  L^Au« 

(fìVir^^lQce  della  CI1Ì0&  alla  Pra«un9tica  f)ubi$atifinan  ,  Di  umino  ci^ 
^^'  iMiìdi  miSonan  bt  cmfa  udi^  b  loda  non  poco  j  e  tutti  coloro» 

^e  hanno  £ttto*  Audio  fopfa.  ie  di  lui  opepe  ,  di  piolti  encom( 
Io. cumulano #  Fu  coetaneo»  e  piqlto  amico  di  Luca  di  Penna, 
come  egli  fieflb  d  fa  conofocre  »  Icxivendo  nella  Goftituzxone  Ma^ 
jtjlati  noftw  »  4c  AiuluTÌU  ,  ÓC  egli  d^  un  dubbio  »che  avea  fopra 
§uella  (5»flituzìone  »  andò  a  dimandame  parere  da  Luca  di  Pen* 
B»  »  il  quale  »  come  e*  éice,  a  me  imerrogmu  »  fic  di  vefb»  ad 
Merbrnn  reffonij^  »  &e.  Palsò  per  qualche  tempo  ne}l*  avverfa 
fortuna  la  fua  vita  in  Cerreto  ,  e  fo  (empre  grato  al  Ciò  Mae"« 
Aro  Benvenuto  di  Milo  Vefoovb  di  Caièrta^  confirflàndo  nel  n^ 
telo  de  j£dificus  dirum  reficiemUs  »  xhè  da  nienie  T  avea  fatto  e 
ridotto  in  qpello  flato  »  in  cui  &  urovi^va> 

'  Fiori  con.  lui  nd  raedefimo  grado  di*  Configliete  del  Re  Rp* 
btiìo , Giacomo  di  Mìh  Tuo  joompatriouo  •  Fu  anoie  codili»  per  la 
foa  dottrina  e  faviezza  »  da  quefio  Re  fette  Iplo  Configliere  »  e 
gliene  fpedi  privilegio  >  che  fi  vede  neVR^iftri- degli  anni  1557. 
e  1 3 ^8.  Ul  B.  foL  a8^  onde  Morcone  ,  letx^  del  Contado  di 
Moli/e  ,  fi  refe  ito  qoofti  ^pipi  ^d>i;e  per  u»  fuoi  bmoù  £it« 
.     .  ttdì- 
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tadini^  per  ain  dotùflimo  VefcoTO*^  e  due  mBffA  Gdfaflglied  t 
Giureconfuf ù  •    Intorno  a  queflr  «medefimi  tempi  riluf&  £Uipp§ 
d*  Ifernia  ceiefcre  Legifia ,  e  Lettore  delia  prima  Cattedra  del  Jus 
Gi^i/^neirUniverfità  degli   Studf   di  Napoli,  nelf  ifl^b   tem« 
pò  ch'ara  CónGgliere  e  fatnigiìare  dei  Re  Roberto  ,  il  cpiaie  Io   * 
tenne  in  tanta  ftima ,  che  non  folo  Io  fece  fiio  ConCglicre  ,  ma 
nell'anno  1320.  Pelefle  per  Avvocato  de*  Poveri,  e  poiddfuo 
Fi/co  (a).    Fiocirono  ancora  Banolommeo  da  Napoli,  concem*  W  V. Toppi 
poraneo  di  Dino  (b)  ,   Banolommeo  Caracciolo  ,  di  cui  fi  «ede^^  ^Ìo*""^ 
che  foflè  la  Cronaca  pubblicata  folto  il  nome  di  Giovaci   ^ìi*\tfv.Gt&ùt 
lano ,  ai  fentire  d'  Agnello  Ruggiero  di  Salerno  (e)  ;  Froftctfió  in  BiBUoifu 
de  Pijìs  ,  Giudice  della  G.  C.  e  poi  Giudice  ddle  ADpclkttiom>5/.io5-Top. 
della  medefima  fotto  Re  Roberto ,  che  fece  le  Glo0e  alle  Conhurfoni  l^j^Biàùoi. 
del  Regno^  ed  a'Riti  della  G.  Corte  (d)i  Giacomo  Capograffo  ^^     (t)Afrpid 
Salerno ,  Lettóre  di  Legge  Civile  ne*  hoflrì  Studj  >  ed  innalzato  Rn^.  Orag.. 
dal  Re  Roberto  al  grado  di  fuo  Confìgliere  ,  e  familiare  ^  e  Giu«  ie^rerar. 
dice  della  G.  Corte  (e);  Giacomo  Frc^x<^  di    Raveiio  /  Gindicie p'-*^^*"»-.- 
della  G.  Corte,  e  Maeftro  Razionale  della    medeCma  nel!'  ^mo  11^1111^'^ 
^3^J*   (/)i  ed  alcuni  altri  rapportati  dai  Toppi  ,  de'  quali  à{d)vid.T\^ 
noi  rara  ed  ofcura  fama  è  pervenuta,  per  non  averci  di  iorola^p  de  ong. 
fciate  opere,  ne  altra  memoria  fi  ha  de'  loro  fcritti.  'rr/^r.i^3^. 

Di  Napoiaho  Scbaftiano  ,  che  fiori  fotto  la  Regina  Giovati-  J^'  P'^i'^^B* 
na  I.  ^mofo  Chiofatoré  delle  noftre  Confuetudioi,.a  baftanaa  f^(eyropfìdo 
àa  noi  detto  nel  libro  precedente  :  mori  egli  rie!  2362.  e  pof*  vrig.Triè.{.s. 
fiamo  dire  in  lui  efferfi  quafi  che  eflinto  preflb  noik)ftudbdcI-?jp-5jp- 
la  Giurirprudenza .    I  tèmpi  *rbidi,  e  pieni  di  rivoluzioni  che^^J^PP^''' 


feguirono^  e  che  per  Io  corfo  d^'un  fecolo  intero  continuarono' 


oppi  in 
ìihL  Nap» 

liiìino  al  Regno  placido  e  pacato  d*  Aìftmfo  l  (P  Aragona ,  fece*; 
10  tacere  preflb  di  noi  non  meno  la  GiurifpTudenza^  che  inalaci 
lettere  •  D^  Napodano  infino  a  Paris  de  Pmo ,  GoiFredo  di  Gae* 
ta,  e  Matteo  d' A  Slitto  ,  nel  tempo  de'  quali  cominciò  ella  ari- 
ibrgere ,  non  abbiamo  Scrittore  ^  che  ci  iafdalle  di  quella  nio« 
Aumento  alcuno  •  £  vedi  intanto  in  quelle  Regioni  le  vicende 
della  noflra  Giurirprudenza  ,  e  quanto  ella  debba  a\  favori  de* 
Principi  letterati^  ed' alP amore  della  pace. 

Nei  tempo  del  Re  Roberto  ,  e  tsé  princip]  dei  Re^  di 
Giovanna  fua  nipote  ^  nelP  Accademie  ^  e  negli  altri  Starr  d*  I# 
talia  fiorirono  tanti  Infigni  ed  IHuflri  Gìnreconfulti  j  né  l' Ac-« 
cademia  di  Napoli  »  e  la  Corte  de*  fiioi.  Re  fuiono  inferioc i  a 
quelle. 
^      -  •  In 
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tn  qÉefto  deciisoqitarto  fecoio  cominciò  in  Itafia  quafi  un  mio« 
vo  periodo  dtila  ogion  Civile  «,  e  furfie  V  età  de*  CbnimentatOH» 
ti  ;  poic()e  dopo  Accurfio  niuno  pi»  con  Chiofe  ^  ma  con  pieni 
Cominenuq  caminciarono  i  Giurecoorulù  di  queRi  tempi  ad  iU 
(s)fntidt.d$  luflraria  (a).    Si  diflinrero  neir  altre  Città  d'  Italia  B;irtolo  de 
4U2^inie^  Saflofcrrato  ,  Baldo  Jerugino  fwo  difcepolo  ,  Angelo  fraielto  di 
■r  ».^.jo^  BaWo,  e  poi  Aleflandco  Tartagna,  Bartalommeo  Saliceto  ,  Pao- 
•'^V  lotfi  CaOiro ,  Giafohe  Maino  ,  Cjno,  Oldrado,  Pietro  di  Beila- 

pectioa^  Rafi^ele  Fulgofio,  Raffaele  Cumiino»  Ippolito  Riaiinai- 
do ,  e  Miìti  altri ,  i  quali  al  Corpo  delia  Ragion  Civile  aggiun* 
fero  fuxfyì  Commentari .  Noi  in  niente  avevgmo  di  che  invi- 
diargli per  li  noAri  celebri  Giureco/iluUi  j  che  fiorirono  i^e* 
mùieUmì  tempi  ,  Bartolonjm^  di  Capua  ,  Andrea  d*  Ifernia  « 
Luca  di  Penna,  Niccolò  di  Napoli ^  t  gii  akrì  di  Coprz  riferiti* 
JS)  Arthur  E  verameote^  Gccome  cpnfellano  anche  gii  ftranieri  j(^),  fuque* 

A^A&^Mà  ^  9^^   ^^^  ^^^^  "^^*   ^^*^*  *  ^  ^"^'^  ^^^  ^^^  '^  ^^^^ 

J^M-f-^i*  ^^^'^"^  ^^  "^^  ^  diflinfe.     E  quamimque  per  V  ignoranza  delle 

Stniyl  Hift.  **Iflorie  »  delle   lingue  ,  e  dell'  erudizione  ne*  loro   Comjoaentarj 

/«r.  %Jtiiu  fia  molto  che  riprendere  ;  nuUadio^anco  -ciò  uon  dee  imput^trfi  a 

r^Mur.cap.S'  lor  difetto  ,  ma  al  fecoio  infelice ,  nel  quale  fcrilfero  •    Ma  beo 

^^  \o  compenfarono  colla  perfpicacia   ed  acume   de'  loro  ingegni , 

«  coSé  ì>(linate*e  lungbe  fiiticfie  ^  in  guifà  ^  dove  opn  erano 

aflbkiumeme  neceflàrie  P  lOorre  >  e  le  lingue ,  ovvero  la  lezione 

ilegli  antichi ,  eflì  arrivarono  ,  e  diedero  al  fegno  col  folo  acu« 

me  della  xagione  ,  e  della  lor  mente  «    Fu  ri/erbato  quello  mi» 

l^ior  riichiarametno  al  fecolp  ieguente  j  quando ,  come  diremo  » 

per  la  ruina  della  Città  di  CoflantinopoJi   coounciarouo   a  rifor- 

gere  Dreflb  noi  3  ed  a  fiorice  }e  buone  lettere  j  e  quello   vanto 

pur  deefi  alla  nolba  ItaHa  ^  e  per  la  Giurifprudenza   ad  Anitu 

Melato  di  Milano^  9  fuale  &  H  pjrioio  9  ceftituirla  nel  Aio  fan». 

dorè  e  pulitezza. 

Ma  ficcome  fotto  H  Re  Robarto  ^  flando  il  Regno  m  «r«a« 
diflima  tranquillità  ^  poterono  i  Cavalieri  e'  Baroni  defideroli 
d'acquiftane  onori  e  moli^  efercitare  il  loro  vadore  nelle  ^U!&ne, 
che  fuori  dèi  Regno ^  ora  in  Sicilia^  ,ed  in  altre  parti  d'  lulta» 
en  in  Grecia  ,  ed  in  Soiia  fi  facevano  ^.^t  fecvendo  con  molta 
virtù  in  prefenza  del  Re ,  p  deV  Tuoi  Capitani  generali ,,  merit;i« 
ve  eflère  e(akati,  «d  arricchiti  d'  onorati  pram)^  onde  per  que-. 
fla  via  delibarmi  furJeraJeJoro  famiglie j.  le  quali  poterono  man* 
tenere  il  di  loro  ijplenaore  per  molti  fecoli  appreflo  ;  cosi  ^li 

Momias 
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ceflori  )X)fti  Ili  ahjflìnu  gradi  ^  tkoli  \  ciò  che  ka  f<Hta  ì^eder^; 
cfie  thvi  inèm  roib  della  fead^»  che  d^lb  .getHia  fuol  ofX)rare, 
é  :%€  ilinfirrie  pirfone  e  fe  ìfchìaiie  ,  «  «I^  queiìi  lai! ^ano  f 
Ale)  fofUf  ,  doBdc^iigjualJpaeQle  d^niva  i»  nojbiM-^  e  M  grandcsza 
fftUéffaihTglie.  Ma  qtwvid  afir  k  ìsibm  d^  :lWk>#Re  ftoberio 
(«za  figììin^K  malcfii;  s'i^iolS  fci  Uneà  di  quc^Ke  potenti  e  ta* 
kKoff  ^  él^  Regno  veìirtc'io  mano  di  ^maiina  >  Va  ie  difcofdit 
^  UMiti  Reali  the;  v!  ffiioaicio  3  e~  quelle  ara^  ;  che  fin  4^»  li 
mno  adoperate  inlar  gufeirra  ad  altri  /  è  maòteneieil  Reffno(in 
eàce  ed' in'  qjiiiete  ^  ^fi.tifpì&KD  a  dahùf  ^  niim'  del  *^lnede(imd 
Regno  ;  non  pur  he  oaccpiero  inutìBioni  Jt  S^^hCfie ,  mbrti  vio«' 
ièhie  idi  Principi  i  ^ilinizbiiì'  e^  cis^miii  ài  popoli ,  -ma  le  dw 
fefpiiné'  e  te  lette<e^  {fa  r  ihqii  é  Idiflfeoadumi  eifili  ▼ttipero  p»: 
runeme  ^  ded^istite  j' he  preflb  dr.  wy  riftirièi»  ^  £b:iion  M^ando 
dopo  tante;  rfrqjuziQiu  ^  oofif  i.  che  àcaiuio  il  iocgaico  de^  ic» 
guepti  librr  ;>wné'fiRaia)^me  il  Bngnb^a  ripofiiid.  /otb:  la.  doi»! 
tninarione  J  Alfonfo  t.  £  Aragpoa  \  Re  ÙMìà;  is  fliagnafiimd^ . 
die  refliunUò  nella  prifiina  fu^  pace  e  onirtcr^r'  :  - 

-^  '    ^     r    "     •  .  :         :       ';     .^        : 

;  "^  e    A.  P,       VIUeUIt,  - 

'   f4iiU  Bcde^a/licà  dd  XIV.  fwAo  p^r  qùd  tmfQ:^,chti  ^kpi 
tornerà  la  lor0^  Scic  in  Aitinone  y  mfino  ulk^SOfmà 

COme  jtk^e^^veiiiit  nrflé  co(e  di  ^quello  Móndo  /che  qua^' 
lora  G  vc^^ono  giunte  al  femmo  >  queflo  'fte<Io  lamó  m-^ 
nahaifr  è^prìribipio  del  loro  abbaflamenfo  ;  cosi  appunto  accadde 
«I  Poiuefiatd  ^òm|p6^  ih  qiiello  litiovò  XIV.  fecolo  /  |a  polii» 
EccIefiaOf»  4cl  ^tfiiie  £i^ti«>  ora  a  intuire /' BoAi^fo  tVÙI. 
calcando  ie  ormie.  iU  ^oi,  predccéitlbr^  rcil^dea  avei"  ridotta  il 
Fonteficatb.  in^  t^pta  eiivacè:^^  cfie  cocpiìato  di  duplicate  corò^ 
sie'^  e  veft}t0  dbl  man»  foipedMe^  voleva  efler  ri|3MQruto  MofW^ 
ca^n  óienò ideilo  feimcrale;  cKc\del  temporale^  e  che  i  mag* 
ffsaSCj^t  €:1>iìi)cipr  delia  TertafòOcto  a  lui  foggeni  anthe  nel 
leinpòralé  ,  0o»im  ,'€Aamih  difMà  pcefii  d«^  due  coltela  ,  in 
•      TmiUK  .  H  '     dichiara 


4ìcMicò  «Mrtanimie  fa  girila  Tu^iiffavag^iìte,  Bolla  Unam 

^Mi  .•  Preib  fwttatd  ;»  segoìàxé  le  contefe  ^de^  Pnndpt  ;  e .  ffa 
gli  akri'quelk  di  Odoardo  Re  d'Inghilterra  ,  e  di  Guido  Coi>- 
t§  ;di  Fiandi»  Itoh  FiKppo  il  BcUo  Ke  di  Fmncia.  BrfTÒ  ndP 
impegno  di  diflniggefe  ^fiauo  ip .  Italia  il  partito  de*  Ghibellini^ 
è  /de*  Colonnefi  ,  e'dr  far^ooaoiQere  la  fva^  poteota'  ibpta  tutti  i 
PjQudpi^  vietando  loiQ  Gpufoa 'Bolla  d!efiggefe  cos^  aicumr  fo«- 
pia  i  ^eni  d<gli-  Ecdefialti«f  «  QbeHe  aedite  nCq^uziom  oATefaili) 
^ndévftoie  i'anfoip  di  Filippo  f^^di  FirandÀ^  il  quaie  acccv* 
^,  qhe  la  proibizione.^  ata^chegentfate  >  i^gttiirdst^a  fi  Re* 
gho  di  arancia /y.s'oppolè.  eoa  vigore,  e  fedr  fténdere.un.Alà- 
oifeftòcònU'o  la  Bolla  «  F  dair&Itia:  parte  Xegqitaddp  Bonìfàd<f% 
^iflru^fse  il  partitQ  de'.  GUfaailìni»  e  ife'.  Cplonnefi  ;  quelli  Tu« 
xoùo  corsetti  dukiicfi  In  Fcanda  i  dove  fufoqo  dal  Re  accolti  ; 
onde  maggioriMn^  k  comele  s^i^Ra^ifi)hcr,Je  quali  fiuafmén«> 
te  procuppero  aon  piire  in.  otite  ed.  in  icoAUVindfe ,  aia  in  efea» 
zìoni;  di  iauo.  poidiè  |ldlrt«to(7  il  Signor  dt  Nct^et  ^(pbalcia^ 
dorè  del  ile  io  Italia^-  aQìAito  da^  Sctarrà  Colonia  entrò  in  Anak 


^Fìdìiìi^  ra  Gfeibellino,  fcrifTe  (f)  j^  che  ìa'fqa  anima  era  con  iriipazien- 
xaìilm.i$af.  ^  alpettata'  neì?  Infèrno  ^a   Niccolò  ìtL  per  dargli*  luogo  fra*' 
ijoa.  1305.,  Bapì  limoniaici»    ^^   .  y.  /  , 

Rcury  HijL  Quelle  liti,  cRe  nel  principio  di  qiieflo  fecolo  fiirono  tra  il 
t\'^t?V  Re  Filippo  ^.e  Papà  Bonifacio  >  e  mCjltó  più  le  contèfé^  i!h*.ar. 
fr.cllii.  ^'"^  dapoì^tm  Lodovico  ,B4wro  .cdn  .Giovanni  XXÙ,  e^  Bene- 
detto  Xn.  furotao.càgfone,.^oD(&  il  Fonttficata  Romàno  venne à 
decadere  non  pojpo  dalb  fua  opinione  e  poflanta»  Poiché  ,  oltre 
'  d^lio  fcadidiemo'  pe^r  la  trafiàiigrazi<nie .  <^Ua  S^e^  À^oIloRea  il» 
Avignone  ,  e  delio.  Scifma,  indi  ìeguito ,  di  cfie  fovciléreouT  pia 
innaQ^i  :  còirGcc3CpoQ  di  quelli  cìonitafti  tré.  i  Papi  >/ed  i^rin- 
cipi  intorno  alla  poteflà  temporalie ,  fi  diede  Juogo  a  •  f)éa  elai^i^ 
Dare  quefla  materia  j  quando  che  prima  non  era  mojkQ^  curata  ; 
e  cominciando  ptao  piano  a  tiforgere.  lé  lettere  ^  anche  preÌ)o  i 
Laici',  furoqisp  trotati  ingegni  ^  che  feooodo  le  fìzioc^  cominci»* 
iwo  a.  difpHtaria,'ediQhibelliiii  ne  coiopilaioììo  pacdcolari  trat* 
tad^  onde  i  ingegnarono  btt  avvfniu  gli  altri  delle  ufùrpazio* 
ni  ^  e  a^dimofirafe  ,  ^che  ia  pòcefli  Ipiritualf .  non  àvea  «be  im^ 
fac€Ìartj^C(Ala  tèmppiaif  >  la  spiale  lutia  era  d^  PciOcfpìv     ; 

•"  •      ^  •  1    ..Fi» 
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q^àiè  M^fiu»  ir&  Iif«i  de  M9narM0  >  fcrim  a*  tempi'  di  Lodotri- 
cd  Banro,  quà^ajppontq  ibfltenoé#    Imòftì^  a*  medeOmi  tempi 
fi  diftiole  t^  quedVifieOò  Gi^Iie^  Oc^iw  ddr  Ordiiie  diTra* 
ci  Mfnon  ,  U  ^ujil«  aiScorcfiè  nato  in  uo  villaggio  delta  Contea 
di  Sunjey  io  ^|hiherra;  fiorì  ndl*UaiyecffA  di  Parigi  tiel  priìtu* 
cfpio  di  qudl0  teqdìOj  'e  codipoTe  ufì^  Qpeca  ddla  fottftà  JSc-  *" 
de^fiiottl,  e  Steobn  1)er  dtfeodeievFilipiK)  fi  JSelìo*  contro  fio- 
nifecio  s  e  dapoi  la  uno  4e**gandi  Ayyerf^i^  di^apa  Gioranni 
XXH«  cbe  iQ-tondannò  Ibrto  iW/di  fcoflùiunica.a  fiarCene  in\fi-  , 
letizio*    Si /dichiarò ^{Moi  apertaibentè  per. Lodovico  di  ^av^^. 
e  per  l^Anfipapa^Pìetlo  di  Corkirìa^  che  fi  fitotva  diiamare  Ìtfk« 
n)fd  K  e  fcriflè  xontro  Gio^aiXrf  XXILche*)ol(cQfiitfnìcd  i*annò 
i^jo.  Ailòni  «fci  diTj^icia^^^e  &  I»  and^  a  trovare  Liodo?i«' 
cor  di  Balera  ,  /:fae  &vorevtancnié  V  acncoUe  »  e  ^erii^|pando  n^r 


•  v^ 


.  cqgnottinaio  il  JÌ^firé  Fari&nlir,  intòr^  ali*  anno  5;»%^  «i/f. 
Jiog^compofc  ancóra  ari  iwjiaio  lidia  JP«e7!i  Rmk  ,  e  PapA-  fl'LTftr  ^" 
fc  .(  i  ) .    -rfm(rfi0  lii  ^«i»s/«  Caulioov  il&r/?lÌo  Ài  ^^ìwa.  ,  è  J)  SS 
ikwami,  Jceiiixai   impugoarono  ipufà  T  autorità  .  de' Poiitelici  (o^  Ui.dt^s^. 
praii  teB«jx)Àle  de?  Re^4[c).»]^a  coHo»  non  feppero  tener  mo-  Brfut.  f7/.  . 
^6^  né  paifura  ,  ilando  iù  twa  eftremiià  oppofla^  poiché  i^^iwÌ4Ì>  , '^^  ,!^^''" 
elpreflè  iiiorie  propofizionr- jcootift  fauipridi  della  Qhiefa,  contro  fc^^^omaC 
i  Sactamemiv contro  U  Clero»  e  contìro  i  Retigjofi  (d)f  e  iMiir*  ^f.ci/.f^4, 
jiUo^é  Giovami  troppa  oainqódendd  a- Princi|^,  aàrrbmronq  loì^i'^-    . 
IO  una  gruri/airionc  ,  ^e^partiènfi  unicamente  alla  Cfiiefa  (je).  J^y^ 
Bm(M  C&UnnM  Canonico  Carautcnfe ^,.  tupoWa   di  Bahinb€fs\"tnuÌ^i^^^ 
R^oljh  di  Prdks  s  «  FUpp^  di  Mt^iens  Giuneconfulti  infìgni^,  io-    (<•)  Fièury 
§msmp  pariinefRe  co*  k>io  uattati  i  .^irìtrf  it?  Principi  (/.)|ina  BifLEccLi. 
chi  dapoi  in  Frandd  foprà  tutti  fofleneflè  lé  ragfciii  dei  Ke  Fi-  ^•''^'^•Ji^ 
lippo  di^alpfs  comroTintiaprcfo  degii  E^efiaflici^  fu   Pietro  ^^f^J^ 
il  CuffMfu  Tuo  Ayvdcav)  gmmAt  nel  Parlamento-  di  Parigi  ^//^  TWat' 
Coflui  nelfaniio  152^.  ebbe  granai  conjtnrfli   con  Niccolò  hex^  ni/LConunt. 
tiando  Vefcovor  d' ADtto>  e  pprCardinate,  e  cogli,  altri  Prelati  ^•^-  ^^J-*-^- 
di  Francia  (opra  i  diptti  dejfci  giioìrdizionc  (piriinale   e  ncippo-  ''*'• 
lale.    li  Clero  df^^r^poar^Ia  odmiivarono  >   ^can^  actìdcio£i->' 
tnentè  ccfttef^  riimoreT  <^  f«tto  pr^tei}a  di  rifecaul^  T  imiaprefe 
4eUe  loro  <jiuftitie  ^  fi' voleva  loro  «qgtiere  la  lofaa/ ancorché  le 
f  rc^òGnoor-  di  X^gnior^  di  ciò  oon  iwdaifeo  jponto  ;  tanto  ^hc^ 

Ha  ^  il 
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il  Re  Ftfippo  dubitanza  eco^e  miovj  lòr&fdb^^e  tnìeiid»  delT 
aotorìià ,  che  li  Cieno  «rea  ^ioca  in  Franerà  v,  90i>  po^tè^^fiana 
W  Y^y-j^*"  rifecarle ,  ficcoma  fu  cfeguìroAporlpcr  1'  Orcfenàìria  del  145-8 /(rf). 
^rJf^ntV  ^*^  "^^"^  ^  *  Fra«ff/f  ,éa  i  Gert»raiti ,  cominciarono  da- 
//Ig^s".7Ì4.V^^  gH  SpagrmcU  i  rifcqotcrfi  tlal  lungo  fonnO.  Okre  i'  Arnoldo 
Fleury  ^.  dì  VUlamt^a  Catalane  >  .i4i)/4r^  P-dagìo  dì  Gaiizia  io  Ifpagna  dell' 
EccU.94.nu.  Ordine  dè^  Ftaii  nunori^  e  poi  ^VeddOvo  di  SiJva  iiì  Portogallo  ^ 
^r^*r^  ^.dìflefe  un  tMltàió  ic'F/anau  Bcclefim  /  tfjpopa  eocdlcnie  fqpià  la 
Sl/L  Piriformi  delia  difeiptina  <lelia  Cftiera.(i^>.  Anche  lai  fine  difoe- 
14.  Vi>z>^.  ^  fejcobj  e  |iei-deó6rib  4ei  fejpiefieè  ,  prima  e  dopo  il  Cqb« 
JurXmh^*  cHi^  di  Cpilanza  ,*  ir  Cardinal  Fiwi(rc/c«  Zfik^f^dla  Arciv^fcove  de 
^f-V^-^-^  Fiorenza  ;  Jkoitntca  di  httetn^  Niccolò  di  Cufa  /-e  p^i  Enea^SU* 
Cùiitent.  J^.^^  ir8vagUaforio*fopra,  queClo  fòggettó  (r).  Ed  ài  di  bro  efem- 
5.ioo.©/Jff,.pK>  nioUi  altri  j  che' fcguTfonò  àppreilèf  ,.né  compilarono  difFufi 
r^}  Wid.  l^a- trattati  ;  énde  iì  diede  materia  a- 5imo/K  ScatdioXi)  -^lìo-  loro 

'"^LT''*^'^*'?^  ^^"^        *^^^*  *  ^  dapor- a  :Meftìtó«r  Coldàfio  di.  farne  .uq* 

^1|^fJ|yj.y  àRra  più  ampia  iif?  fiioi  volumi  delia  MonàrckU  itWImptria^ 

Bift.EÌcLL         ^/  qùefte  conile  fi  cominciò  in  Fraoci.>  e  nella  Gettami 

^4.  /2,  X  f .      nia  a  cocviraftaw  agli  -  fecfcfiaflflca  il  dirÌHO  d*  efercitar  k.  ^fùriT* 

( tf  )  A7i.  'dizione  temporale >  e  di  giudicare  fopra  queUer*caufe ideile quaf 

^J^^^^  li  eflTi  aveano  tirataci  Foro.Epifcopale  ia%*conofcenz« > di  cuioél 

ca/.ii:     J  XtX.  libro 'di  quelVifloria  fi  recò  memoria  .-  Fu  lor  owìiraftau>:^ 

(d)  Simoà^di  "por  manp  in  molte  jcaufe  cvviii'ibcto  pieieflo   ék^  fcomunica» 

Sdiard-J>rf.'^l  peccato»  e  di  giuramento:  fu  teniato  ancora  di  aflalire  l'im- 

aKai^Vc  o«*Iw  de.CIierici  ,  e  de' Beni  dcHa  Chrefe;  E  qaanfunqM  gì» 

Ut^péHaii  Jff^  Ecclefiaftki  ivclèio  gagliar^atneat^  difeUi  kwo  dicii^  ntiUaftimep» 

rijd*  Gol^aft.  ho  fb  rimediato  a  qmlche  abuib^  e  perdetteQD  a  poco  a  poco  una 

in  HànofcA.  mii^  d^Ha  loro  giurifdizione  temporaiejed  in  .Germania  da  qiM-* 

Wr.fwi. J^  tempo  di  Lodovico  Bavarb   cemkidò    il  diritto   Pontificio^ 

'   fpezialmente  qiiello  contenuto  nelle  Ì7<crcr4ii  ,   ir  perdere  la  Tui 

<f>  V-?^  auK?riià  e*- vigore  (e)  •  .^         .  ' 

T^.cImÌ  Ma  Qgn  tbsi  aw^ntie  nel  noftia  Rcèno  fotio  quefli.  Re  deU 

*V-7-  J-j^»  %  Cafa  d'  Angrò .  Non  ebbero  effi  alcun-  jcontratlo   co'  Rotnaoi 

Pontefici  ^  anzi  furono  ora  piJT  che  mai  aMoió  c^nni  oSequiofif* 

limi'  ;  e  Roberto  affai  pia  che  i  fuoi  pi^deceflEbri  avea  obblìgp 

di  farla  per  li  tand  favori; che  avea  ricevati. da  Cfemcoie  V^  da 

CfoVanni  XXÌI.  da  Benedillo  X(U  Papi.  S  Avignone  ^cbe  Iq 

preferirono  al  nipote  ndla  fticceffictiè  deiltegno  ^  e- fewpre  gtt 

diedero  'ajini  contro  Errico  Vf  t.  e  Lodovitx>  Bavarò,  nei?  impre-» 

fa  di  Sicilia  4  e  contro  timi  i  fiioi  oemid^  i^vkaòx  queS^Prin*^ 

tipe 
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«^*>non  fegnendo  in  ciò  riempio  deBa  Francia  ,  mantenna  in- 
tana i»-:|Qitùrgh]rifiiizÌQne  ed  iutìnnnità^anzi  giunfe  a  tale  eflre- 
«aitì^^c  come  fti.  apportata  nel  XIX.  libcD  di  quefb  Iflorìa(«),  j^jxjj^ 
voile  ibidere  imrnahi  iino  le  Concubine  de*  Cheriqi  ^.  lafcìando  num.t. 
a  cafl/go  di  ^quelle  allì  Prelari  dclleXhiefe  {b).    Quindi  ayven-  WV:aiocc 
w  ,  cheTietìo  ilabìlire  i  fiinui)  contro  le-vblerize  degli  Écclc-  MS,Giurifd. 

.fiafllcì,uCi(&  tante  fi ferbe, cautele,  e  rìfpettr ,  percRè  non  venit  '^'^'°- 
ie  la  Iqio  immunità  in  parie  alcuna  cflREfà  j  e  quindi  avvenne 
wconi  ,..ché  ia.trasia2tpne  dieib^j^ede  ApoRoIica  in  Avigndhe 
nop^jrècb  a  noi  vehwi  cdmbiamèrua  nella  polizia  deHe  noflre 
Cbiefe,  e  che  le  qtt^r^e.di  tutta  il  rimanente  d*  Italia  perque» 
fio  uasferimemo  ^  non  furono  accompagnate  da^noflri  RegnìodB^ 
i  quali  in  cucr  feguirono  più  lofio  i  dcTider]  de'Franzefi  3  che  Té 
dogiiaMe  degl-  Italiaoi  :  ciò  che  bifogna  un  poco  pKi  dfiefa'* 

mente- rapportare  •  - 

•  ^    ■       ■  ^'—  "  ■'■  ,  '     »         .  '  .      ,    " 

X    Trasla^idn^  iella  Sede  Apojlólké  in  Avignmà.    - 

BEnedeno  XL  che  a  Éonì&cio  Tuccefle^  non  tenne  più  H 
Ppmeficato ,  che  nev^  meG$  e  morto  e^i  in  Perugia  il  di 
6.  di  Xuglio  deiraiino  1504.  i  Cardinali  quivi  ragunati  ia  Con«  .  ^ 
clave  per^eleggere  ii  fuoceflfoie  ^  yennerò  m  tali  contenzioni  ^ 
che  divifi  in  due  fazioni ,  i  loro  contnrfti'  feceio  ,  jJie.  la  Sede 
flette  vagirne  per  lo  ^zio  d' undici  meG«  Capo  deir^na  farip- 
De  era.  Matteo  Orfinì;»  f  Francéfioe  Gaetano  nipote  di  Qofiifecio:^ 
dell'altra  eia  Napoiione  Odino  dal^ Monte,  e  Niccolò  da  Prato/ 
il  .qaaie  innanzi  ai  Cardinalato  &z  flato  deir  Ordine  de*^  Predicatori* 
Non  potendo  accordarli  ibpra  ith  (oggetto  ,  a-  cagione  ddla  liie> 
eh' era  ira  la  fazione,  de^  Franzefi  ^  e  quella  degrualiani,  conven».- 
nero  &naImeote,  cì^  gPItaliani  proponeflièrp  tre  Ai^ivefcovi  Ohm- 
montani ,  g  che  -il  panito  dc^Franzefi  eieggeBe  de'  tre  ùoim  che 
più  gli  piacelTé  •  GÌ'  Itatiani  fra*  tre  propofti  nomfoarQpO  Bertrapdo 
Got  Arcivefcovo  dì  Bordeo^  ;  onde  il  Cardinal  di  Prato  (blledtaiiieo* 
te  axvirandone'ilRe  di  Fradicia  Filippo  il  Bello^  fece  che  il  Re 
chbmaflè  a  fé  Bertrando,  e  dicendogli  eh*  era  in  fua  {K>teAi  di 
fiirÌ9^  Pirpa  ,  e  che  lo  Crébbe ,  fé  ^li  accx>nfentìva  ad  alcune 
condizioni  j  Beraando  cupidiflimo  di  lanu  d%nità  gli  àc« 
cordò  guanto  volle  9 , onde  il  Re  re&rifle  at  Cardinal  di  Prato  ; 
xhe  daÓe  opera  >  che  l'elezióne  cadmile  Ibpra  di  coftui^  iiccòm'e 
^  /*  tjiugDo  deUi^oy»  fu  eletto  Poati|fiGe#  e  dhiaBiaK>  CUme$^ 

u  V. 
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uj^.  ìhmR  ,  che  fra  le  jopndnioqi  aeoordaiè  &(Ieio^  ehc  *<«f* 
&^.ctò ,  cli9.  Bòqjiàqo  aveva  iìtto  contro  .di    Uii  ,  «   del  &0 
Regno,  ed  anmillade.  la  fua  memòria;  cbe  rcAituìflè^^nel  Carde* 
naiato  Jacopo  /e  Pietro  CoIpmieG  privaci  da  Boni&cio^  c^e-^^e* 
gneflè  l'Ordine  de' Templar] j  e  che  in  Francia  fi  faceflTe  coto-- 
nàre«  In  effètto  egli  rivocò  la  Baila  Unam  SanSam  j  e   T  altre 
(«)   BaIuk.Bolle  di  £iom(acio;  riOabHi  i  Coioi^icfi  n^lle  I910  digtiità^  (a): 
yif^^^P"^' éichvKÒ  nulle  tutte  le  lenten^e,  cher.i^iiel   pontefice* Uve»   pro^ 
^^"•/•'•^^'•tiuhziatei  diede  f  aflojiirione  ^itwtti  colpro^ch'efanp  Q&ti  daef- 
fo  fcoQUuilcasi  ,  ecoetuatorij^  ir  Nogarec  ^  e  Sciarra  Coloniia  »  ed 
ordino  s^  Cardinali ,  che- vènillero  a  Xiionc  dr  Francia  .  perdiè 
quivr  voleva^  eflSereogli  incoronato  a.  I  Cardinali  lutiani  ci^  oia^i 
(à)  5.  Anto-  ungente  jintefero ,  e  naru  S.  Antonino  (b)  ArcWfbkgvo  di  Fio- 
»!°-  P^^*  3.  «eQX>,cherapprtfe  dall' laoria  di  Giovanni  Villani ,  che  il  Car- 
''"'•'^•^iJrnyal  Matteo  Oriini,  ch'eia  il  più  anziana,  rtwi  fi  potè,  Gpoce'*  , 
nere  ii  rrmproverarne  «acreniente  il  Cardinal  di  Prato  ^  dicendo* 
gli  :  AJftcttm  €s  ^olmaufrti  tuona  in  d^uifridó  pirij^m  ^likra  Monta, 
W  ViiLGiè:  fid  tarde  revvrtftur  ù/uria  in  XtaUflm  •(e).. 
ct^iVi-         Cicajent«5  ,   npo  oflante  la  repugnanza  della  ma^j^ior  parte 
»  Clementi  ^^'^f^'*"^.»  v®*^  ^^^  qbbi4ito^  ^de  ponatpfi  inXione  ,  fu 
V.  épudfp'  quivi  i'j4»  di  Novembre  inpo^nato^oQèrvando  ai^e  di  Francia 
luK.  i.i.Fit.  le  piDoieltei  e  datoli  in  fua  halia,  crep  lìioki  Qtr^inali* ,  parte 
^Uì^^^^  KJuafcorà  ,  e, pane  Framocfi  ,  tutti  uomini  .fimrigliari, 4et  Re  (4% 
At!  P^.  Fermò  pertanto  |a  ìua  dimora  in   Francia  ^  Vifedicndo  ora   iti 
Avin^A.f.  Lione^  |M  in  Sprdeos,  iOi|i  in  Tolqta^  ora  m  Avignone»  dove 
ff3«  ^4. 6x^*  iieilVanno  1 3.p^.  fermoffi  ,  e^t  dimd^  Infinq  al  Concilio  di  Vien- 
ili. 6f  jfff.  4qa  t^Dprò  «(ell'adno  jt-ji  i.  e  Jino  che  reflfe  il  Pontefio^to^  facendo 
yarié 'dimore  in  diverte  Qttà  d^la  Francia,  oon  pensp.oiai  cor» 
rare  in  Italia^.  Venuto  a  mone  iu  RoQc^maura  vicirxQ  Carp^as 
nel  m€fe4i  Aprile^ deiranno.  13 14.  entrar^iio  \    Cardinali   nei 
Condavje,^  vt  diniq^tiono  per  fino  al  di .%%.  di  Lugtto  ,  ^en.« 
za  DOter  accordai!  Ibpra  delezione  dVun  Psp^.Poidiè i4!^ardina« 
ii  Italiani^  volevano  un  Papa  deUa  loro  Nazione  p  die  ^ndaflè'^a 
&re  la  i^iia  dimora  io  Roma:  i  Guafixxii  yqle^no  uà  Francefe.» 
cne  facefl^  ja  ^fua  refidenza  in^  FnicV  %pi  avanzacelo  tantft  i 
xootr^ifti ,  cfie  e(Ièn4ofi  ratt.inato  il  Popolo  fotto  la  .o^jkKta^dc^ 
Dipoli  ^del  Papa  deftmio ,  1  pprtacono  .aroiati  al  Coìi4|;i^  ,  do^ 
mandando  .ciie  ;{bflero  daa~  ip  lor  potere*  i  CardinaB  X^liani  ^  e 
che  volevaìjo  UR  Papa  Franzefe  /  Ciò  eflèndoviorp  iMg^o  v.pofeìi 
IO  fuoco  al  GoQcbvc  j  ^oode  i  ^Cardinali  fcappap  ,vla  liiggiiono 
■   '         '    "    /  cbi 
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*l  qiià ,  e,  chr  »:,  «d  andarono  jicr  di»  anni  dtfpcifi  {a)  .  Ffe  J^)  l^ 
li^  il  Belio  feée  guanto  poieiie  per  adunargli  ,. -ma Ja  Ùm  o-  ^^^^,^^*,^ 
pem.rìalii  vana.  Mono  Filippp,  e  fùccediitc^nél R«gno di  Fran*.^, ^1.5^»., i,* 
ca  Lodovico" Utfnó^  quéfli^nuuidò  Tuo  fratello  iit  Lione ,  il  qua-  ìix.  iij. 
le  cUamò  a  fé  i  Cardinali^  e  gH  fece  chiude»  nella  Cafa  de'  '«4.  'i». 
Frati  Predicaiòfi  di  Lione-,  e  dicendo  loro.,  d«  di  là/non  6--^g/2)J^^^ 
rebbero  mai  a&rtr^  e  trattati  con  anfteridr ,  Te  non  aveflero  to-  vmàni  X> 
fio  detto  un  Pap^  :  i  Càrdìftafi  dopo  éflerg  ftati  rincfiiufi  per  Io  tmp.j^. 
fpaaip.di  qtfarima  gtorrti ,  delTero  finela^ente^ *hcB*  anno-  13 1(^  - 
Giacomo 'd^-£«ra  »  nativo  di  Cahors  ,  prima' Vj^rcw^^ 
e  poi  d^  ATìèj^  ,  ed  c^^^ 

QiieAo' Papà^  dopo  fà  Tua  eli^zipneprefe   il    nome   dì  '  Giaì/ami 
XXII.  ed  eflfeadofi  fatto  cotonare  irt  Liortè  a*di-f.  dlSetHhìbrc* 
ddimedeiiAìo^  anno ,  parti  fttbibrpéi»  Avignone  ,  dpve  fernoiò    la 
faa'  refidèriza^^nè  vagò  tome  Qe^ifiehi«"p^  le  àUré  Giilà  (fella 
Francìi^  j  ond*  è^  che  i  Tuoi  fucCeflori  ebbero  pf[^'  ordinaria   lòif 
Sede  Avignone  ;  pdictò  avendo  Glovanriì  tenuto   it  Ponteficato 
tS.ahiìi  w  ftaWH  ma^órniehtè  quivi,  lì  foa  Stde.  E  mortp-egU 
w.Avì^né  nel  mète  drDecembre  ddPàhno  isì4h  i  Cardina- 
li neli'ittgQo  mefb  èléffero  e  coiraharono  nella  Chiela  d*  Avigno-, 
ne'il  Cacdtaal  JacoJx>  Foin'Alef  Vefeovo  di  Pamters  pria  ,  e  poi  /^v  q^^yj^ 
$  Mirepdbc  r'tiovkmìSkio^  BmedettdXll  '(fc)  ti  ^ale  ancorché  ìbo-  ÌJùZu.  c. 
'  wafle  intenzióne  Jfr  portasfi  a  fi?  la  fha  dìinola  in  Italia,  avendo  xp.  2,0/  1 1. 
»tfa  chiedere  a'*  Bdognefi',  ìe  lo  avellerò  volino   ricevere»  nella  ^^'   V//. 
loro  Cittr,  e  trovatigli  ma!  difjxjfti  \  ht^,  fermò  jcome  il  fiJo  ^tn^;^^% 
predeedlòre  la  Tua  rdidenza^  m  Avignone  (e),  dove  tfimorò  fino  jc^j/zi^! 
^  IJ42#  anno  della  fua' moine'.  Lo  ftéfl&  fece- Cfemcitt«  W.  fiK>^^a25« 
P^^fx^fc:imioctn{t&VL  UrbàM  V.  inlìnora  ^ngmo  XL  il Ijua^^l/'^Ray- 
fc' avendo  voluto  trasferite  la  Tua.Sede  m  Roma  >  «^algrado^tlè^' ™;j 
Fianzefr ,  fu  cagione  ,  che  dopo  la  Tua   mcwrte  fegiirflè    quello,  EuLLqa^ 
fcandaloTo  Scirma  tra^Éap}  di  Roma,  è  «I*  Avignone  ^  che  4ennc  44.  B^Juau 
Inngamehte  travagliata* fa  Chiefa  ;  di  ^xÀ  avremo  occa(lone  di  ra-  ^'>-  /^y.^- 
frooace  he^f^uen*  libri  di  qudFIfloria .      '   :  :    ""'•  ^•'•^'* 

Intorno  a  -quelti  traslazione  dcllà^  Sede  Apo(toljc«  in  Avi-»  (^Phtùift. 
«po«ie>'vi  è  gran^  contrailo  tr^gK  Scnttoi?i  fiollri  Italiani  «  ed  i  BJoodosFlal 
Franzdi .  Gv  Italiani  la  cHiamaifo  Efih  BMofuco  ,  peli'chè  ia  viu$.  Awoa. 
Ch)e6;isiéptre  quello  dtìrò,  Renò  folto  la  l(5hìavitò  de^Ftìinxefi,  ^WJf  ^• 
€  fpcfti5ilt»)n»é'del  Re  Filippo  il  ^éllo  :  JaVchiamanò  prevarica- ^^-^^^ 
rfone  ddlà  Gafa  di  Dio  ^  fcandafO'del  TopoioXriftiano ,  -e  rur-  RaynaULuvu 
«^  deifr  GrìmvHtà'(a).  Otti  Pa^  cbe  la  rcflhroln  qtei  tem^  i}i4* 

P^ 


^4  .    DBLE?  ISTORIA  ClVftt 

m  ^  fifim^fià  toifo  aioA»  d*  empietà^  ^c. di  itteUeraggm!-  ,  dm 

Vigarf  dì  CrKlp  :  che  non  ad  altro' itvefero .,  cke.a  cumular  de^ 

ciAt  per  nOtirìre  la  ioix>  ambhipne  red  il  fd&Q,  vilinénte  ìervenr 

do  i.Re  di  Francia  •    Dipmfero'fierciò  nelle  io«o  opere  i  fapi 

d*  Amnorr^per  (imoniaci ,  hiffitrioiì ,  crudeli ,  avan  »  è  rapaci  ; 

ft)  Daat».  ed*  Avignone  per  una  igafiilonia^     I>anie  nelU  (nà  Cgmedia,  (a) 

/^r/f.  ««.  fcjijTe^i  qem«tte  V.  cpk  ornWii.  Gicn^anni  Viilaof  (i),  e  con 

(]^)  Villaai  ^^  'ui  Santo  Antonino  Arcivefeovo  di  .Fioreivrar  (e)  ^  ^ì  xeLh 

m.9.cajp,s8,  lina  &tTra  iocfemeniìffima :  che.e'fode  i|n  uonio  avaro ^ctu4etè>. 

{€)  S.  Anto-  lìcnoniaco  ,  luffiiriolb  ,  e  che  fi  nèneva  per  coócnbi'na  Brunifioda 

Ti^JT^Vi  ^^^^^^  Peuagoriccnfc ,  belUflBma  donna,  figliuola  dèi  Conte  fu- 

(Jj^^^ifif-  *enfe  ,  e  madre  del  Cardinal  Talairando  (3)*.   iljioflro  <jUufe-* 

lu2./^ir.Aip.€onfii!to"Alfcerkb  di  Rolace  fcriflè  ,' che  io  flermipfo  «  le  cru- 


£faa||patore  xdella  -^aufa  ,;che,  ticevè  Ta'  depofizi^ne 
teftloioiif ,  dfoendo:  p€fib4fhmjuji  jdlf  Prdé  -nmpor^^ 
P^^V.aÌ  fnvocmofuwi  Bfgk  FrMfii^*  j&  Jìcut^  indivi  ab  uno  » 
qui  fm  EJeamnator  cdufm  >  &  ufiium  ^  deflruSus  firn  .cmtra  ju* 
fiitiam .  Et  mM  dixit^  fiòd  ipft  tHoi^mi  fsctuìA  hoc  :  Mt  Ji  non 
f€r  vUmjuftiàà  fokft^  dlfirm  ..(^firuati/^  wnw  pjst  i^iam ^x/editfi^ 
(f)  lalmé.  ti^^  ne  icmdfilk^M  diofm  film  nofitr  Btx  FiAneia  (m) .  Quìn^ 


P*;Balut^.  delia  inorte:  Qbe'Fi}4>po  il  Belio  jda  gr^  tetnpo  .era  ad  eflJ  coji* 

^^*^  ti^rip*'^  acQH&Rdogli .  di  avere  .ccqil&ia  €  fomentata  una  (edizione 

coptrp  ei&:  ch*jer)  {ArticoUr  iieoiicD  d<^  G||b  Àl^  che 

-  vplera  .trac  frofiùo  dalle  loro  fpogKe  infieme  4X>i  Fonteiice  Cle^* 

«tute  ^   a»i€orchè  in  appareqiza  moOrafiero^  di  vpkr'  ^virlì  df? 

Joro  beni' per  la  ip^nione  di  Terrà&nt^I 

l^^gioi^riè  ijuel  che  narrano  di  Gbmmi  XXU.  fuo  (bccet 

ig)  ViUanr(bre.  Giovanni  Villani  ^  lo  Ei  JSflnì^io  d'uà  Ciabittiere»  ^e 

«2''jSS!  ^^^^  P^^  ^^^  dcYmàAis  CaoccUi^re  del  noftrò  Ke  Car- 

Vr/.  Fwpér^  ^^  *^I*  ^'  Angfo  ^^  sd  ùiìfosù  tieU«  ieueóe.  \  4à  lui  riconobbe  i* 

jhM.  r.i.jit  Avi  £:>riuna;  che  ^ato  al  f oaiéficatA  niuno ,  quanto  Iui.>  &>Sk 

ij%.  <8^-    Aaid  più  ìMt§lu>  a  ^var  denari  d'ogni  cóla  j^  e  ad  inventar  i3do5 

^^  '  di  per  cuBiiibr  itibri..    Egli  divrlTe  in^ranqQ  motti  Vc^cov^f^ 

^e  vacando  un  beneficia  tico^il  ^sò^  di  darlo  a  chi  ii'aveSè  mi  aW 

tao  t)Oico  inforioce  ^  iJyid^/qÌN^k)  ,q{i(B  vacala  ad  jHQ;  akrp  ^  ej| 

'  .         *  alle 
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ttTIe  vohc  hcev2  fino  a  fei  preyviGonf ,  trasferendo  Tempre  da  un 
meno  ritto  ad  -un  più  ricco  ,  ed  al  inttìimo  provvedendo  d'  un 
beneficio  nuovo  ,  fioche  tmii  erano  contenti  ,  e  tinti  pagavano  ; 
Inventò  anche  4a  Armate  ,  gravame  fopra  i  benefici    innanzi  luì 
non  ancora  n^to  :  corruppe  la  difciplina  della  C4iiefa  colle  tante 
difpmjt ,  onde  con  grandiffìnio  fcanda!©  congregò  incredii  Tefo- 
ro  ;  «  con  lutfo  che  niello*  fpendere  ^  donare  non  fu  più  riflret- 
to  de*  Tuoi  predeceflbri  ,   pure  alla  morte  dia  iafciò  più  miIio<* 
ni  (a).     E  narra  Giovanni  Villani  ,  che    ad  un  fuo  fratello  fu  ^W.^^^"^- 
detto  da'Teforieri,  e  da  altri,  a'^uali  dal  CoHegio  deXardina-  Xl?,.w5^; 
lì    dòpo   la  morte  del  Papa  fu  datò  carico  d*  inventariar  il  de-  i^j.viòirH/! 
raro,  Che  gli  trovarono  i^.  milioni  in  moneta  coniatale  7. mi-  Hìjècr.  Jur. 
lioni  in  ^affi  e  gioje  (è)  ♦  Lodovico  fiavaro  gK  fé  fabbricare  ad-  Canx^.s.29. 
doflò  più  proccflj,  lo  fece  deponere^  e  dichiarar  anche  eretico .  [^[jì^^^^^ 
Le  fue  Cotti tuzioni  dette  Joannine  furono  riputate  fmoniache/ed 
anche  eretiche  •  EcK  è  riputato  V  Autore  delle  Regole  della  Con- 
cdlam  j  -dove  iì  danno  «molti  ingegr<)fi  fegolamemi  per  corgre- 

far  deriaro:Mn  breve ,  eh' egli  (opra  ogni  altro  avelie  corrottala 
ifciplina  della  Chiefa ,  riputando  il  patrimonio  di  Criflo  edere  ì 
Régni ,  le  Città ,  le  Cafleila  ^  le  TÌocheize ,  «  ie  poflcflìoni  j  e  li  beni  * 
della  Chiefa  efler^  non  già  il  difpre2zo  dei  Motido ,  T  arder  della 
fede ,  e  h  dottrina  delP  Evangelio  ,  fiia  le  ablazioni ,  le  decime^ 
le  gabelle  ,  Ife  collette  ,  la  porpora  ,  T  oro  ,  e  T  argento  . 

Di  Benedetto  JQL  Aio  fucceflbre  fcrifTèro  ancora  ,  che  fede 
un  Papa  avariflìmo^  duro^  crudele  j,  diffidente  ,  e  lenace  :  che 
fi  dilettava  -di  buflbni ,  -dt  converfasioni  lìcenziofe  ed  inonefle  : 
che  féile  faiflufiofbr ,  che  fi  ^iacefle  con  più  meretrìci  ,  e  cfhe 
fertemente  innamoftto  della  torelia  -del    Petrarca  tanto   fàcelTe , 


die'  P  ebbe  a  (lA  voglFa  ^  e  che  la  flupraflc  (e)  :  che  folTe  un  f^^^-*J**- 
ttian  bevitore  dì  irioo  ,  tanto  che  da  lui  nacque  proverbio  nelle  ^J^"^^^* 
Drìgate  ,  che  quando  volevano  paflar  con  allegria   il    tempo  tra  pag.Zas^*  ' 


boàli   e   pranzi^   coflumavano  «di  dire  :   {Bigamia  PapaUter  (d)^   {^ì.f^itaB. 

Quindi  eflènde  egli  morto  in  Avignone  neiPanno  134-2.  fa  &n  Bened.  Xlh 

al  fuo  fepolcro  componeflfe  queOi  verC,  ^  -'^"^  ^*^"*- 

ijie  fiat  Nero,  ìams  mors,  vipera  UerOj  14 t, 

Deviiés  a  pero  ,  -cappa  repleta  mero  (<).  (e)  Fua  7. 

Non  meno  che  a  Benedetto, itnputavano  a  QemémeKtique--*''»'^-'^^^- 
fle  ivmtezze ,  e  che  egli ,  non  meno  che  il  fuo  predecellore  ,  fi  Yo'^^^^^^^* 
contaminafllè  con  meretrici  (/)•  Ma  adài  più  lo  refero  favola  (^' ^^^'^y^, 
del  Mondo  per  quelk  fua  9oUa  ,-  «be  nel  «erro  anna  del  fuo  lani  /.3.Ì.4J. 
Benteficato  pubblicò  in  Avignone  ^  dove  confiderando  la  brevità 

TmIK.  I  della 
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della  vita  umana  >  reArinfe  il  tempo  del  Giubileo   a  cmquaat^ 
anni  ;  poiché  per  maggiormente  animare  qualunque  for^a  di  per«» 
ione  da  tutte  le  parti  del  Mondo  a  venire  in  Roma>  anche  Tea- 
za  richiedere  licenza  da' loro  Cuperiori^  gii  aflicurava,  che  fefor- 
fé  per  iflrada  veniflero  a  mancare  ,■  tanto  avrebbero  guadagnate 
le  indulgenze  »  e  remiflion  ^le'  loro  peccati  ,  e  le  loro  anime  fa- 
rebbero date  condotte  fubito  in  Gielo%  e  perciò  comandava  agli 
Angeli  di  Dio  ^  che  fenza  dimora  alcuna  gì"  intrpduceSèro  alla 
gloria  dei  Paradifo  :  Et  nihUominus  ,  (  fono  le  parole  delia  fioU 
(a)  Qacfta  ^  (a)  )  prorfus  mandamus  AngdU  Paradifi ,  quatenus  animam  Uliu§ 
»   Mcffo^'^     ^^^^'''^  P^^^^^  ^^foli^tam  in  Paradifi  gloriam  introducantz 
MaLii.in  5,  Quindi  parimente  s' avanzarono  a  drre  ,  che  per  li  Pippid'A- 

A7/4  cienun.  vigflDne  ,  p  per  la  loro  fcellerata  viu    follerò  furte  in  quello  fe- 
yi  tom.i.p.  colo  (Ulte  trefie  ,  e  tanti  errori  j  e  che  fi  folle  data  occafìone  a 
Co)nJufA-  ^^^^  ^^^^^  ^'^^   Ffa^«  Minore   ftudiando  T  ApocalilFe  farne 
J[ppa,ldzC^^  Comcntario,  e  adattando  quelle  vifKjni  al  fuo  iecolo ,  ed  al- 
trove !  Vid.  la  vita  corrotta  degli  Ecclefiaftici ,  J  aprire  la  flrada  a'  fuoi  fé*. 
tjitt.  Baiuz./.  guaci  di  reputare  la  Chiefa  d' Avignone  da  Babilonia ,  e  perciò 
upag^iy     2i  promettere  una  Chiefa  nuova  più  perfetta  (òtto  gli  aufpicj  di 
•   S.  PraacefoQh^  eome  colui  che  avea  {labilità  la  vera  KegoU  £vaii* 
gelrca  oflèrvau  da  Criflo^  e  da*  fuoi  Apoftoli  :  proronapendo  da* 
poi  in  altre  beftemmie ,  pubblicando  il  Papa  edere  P  Anucrifb^ 
la  Chiefa  d^  Avignone  la  Sinagoga  di  Satana  ,  e  cfie  perciò  noa 
fi  dovea  predar  piò  ubbidienza  a  Giovanni  XXIL  ne  confiderar^* 
{h)  Vid.  Ba-  lo  più  come  Papa  {b). 

Iu2.  MifcdL         D^ii»  ^i^^  p^yj^  gij  Scrittori  Franzefi    pur  troppo  amanti 

j^yj.'^Fkury  ^^^  ^^  P^fe  >  «  ^«gli  «omini  della  loro  Nazìòee  ,^  non  poflbno 

Hìji  EccLU  fenza  collera  fentire  ciò   che  i   noftri  Italiani  fcrilftio  di  quefla 

^3JMop.i8,    traslazione,  e  de*  loro  Pontefici  Avignorttfi^    Negli  ultimi  né- 

firi  tempi  ii  più  impegnato  \n    lor  difefa  fi  vede  edere  Siefan^ 

^)  ^^^^^^  Baluiia  (e),  il  quale  fa  vedere  quanto  a  torto  gl'Italiani  com- 

JsFJ^.  J^  parano  quella  traslazione  ali*  Efilio  Babilonico  :  che  debba  piuwo* 

y^ji.  fio  darfi  la  colpa  a*  Romani,  i  quali  avendo  ridoita  Roma  in  una 

perpetua  confufione  ,  piena  di  tumulti  e  di  fazioni ,  cofirinfero 

Clemente  V.  a  trasferire  ia  fua  Sede  in  Francia  >  la  quale  è  fla-- 

ta  fempre  il  ficuro  aflio  de*  Romani  Ponteiìci  :  che  agi*  Italiani 

ciò  non  piacque  non  per  a!^o  ,   Ct  non  perchè  venivano  ad  ef- 

fer  privati  de*  comodi  e  guadagni  ,  che  ior   recava  la  Corte  dì 

Roma  :  che  fé  fi  dovedè  in  ciò  dar  luogo  alle  querele  ,  piutto- 

flo  ia  Francia  dovrebbe  doierfi  di   queflo  trasferimento  in  Avi^ 

goot 
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gnone  ,  la  quale  ne  ricevè  danni  grandiflicni  ^  a  cagion  cTie  li 
perverfi  Italiani  ,  che  quivi  fi  portarono  ,  corruppero  i  codumi 
de'  Franzefi  »  i  quali  quando  prima  vivevano  colla  loro  fimplici- 
ià  y  menando  una  vita  oK)Ito  frugale  ,  trasferita  la  Corte  in  Fran- 
cia,  apprefcro  dagl' Italiani  il  luflb  ,  le  afluzier»  le  fimonie^  gl'in- 
ganni y  ed  i  loro  perverfì  coftumi  ;  tanto  die  Niccolò  Cleman"' 
^s  (4)  foleva  dire  ,  da  quei  tempo  eflerfi  introdotta  in  Francia  (f)  NicoLde 
k  difloluiezza.      •  .         _    J^"^;,^* 

SofleiigoDo  ancora  ì  Franzefi  ,  che  la  refidenza  de*  Papi  in  ^^^  /t^lT* 
Avignone  non  ilcemò  in  conto  alcuno  la  poflànza  della  Santa  Se> 
de,  anzi  cfie  quivi  fi  conferve  con  fommo   onore  ed  unione:  e 
che  non  fervi  tu ,  ma  protezione  e  riverenza  ebbero  da'  loro  Re. 
Che  ia  vita  e  coflumi  de'  Papi  Avignonefi   comparati  a   quelli 
ide*  Papi  di  Roina  ,  che  reflero  ivi  ia  Sede  Apoflo|ca  prima  di    ^ 
quefia  traslazione ,  e  dapoi  che  quella  fu  reflituita  in  Roma ,  fu- 
rono meno  peggiori ,  e  meno  fcandalofi .     Non  doverfi    predare 
intera  fede  a  Giovanni  Villani  ^  ed   agii  altri    Scrittori    Italiani 
che  lo  feguirono,  come  appaflìonati  9  ne  doverfi  reflerminio  de* 
Templai]  attribuire  al  difegno^che  Clemente  V.  ed  il  Re  Filip- 
po il  Bello  fecero  d'  ocaipare  i  loro. beni  ,  ma  a'  loro  enormi^, 
delitti  3  ed  efecrande  erefie  provate  con  reiterate  confedloni  de*  rei. 
Ed  il  Baluzio  nelle   Note .  da   lui  fatte  alle  Vite  de'  Papi  Avi- 
gnonefi   adopera   tutti  i  fuoi  talenti  in  purgare  Clemente  V,  da 
ciò  ,  che  gr  imputa  il  Villani:  difende  parimente  Giovanni  XXy. 
afloive  Benedetto  XIL  dallo  flLipro  ,  che  fé  gP  imputa  della  fo- 
nila dei  Petrarca  j  e  dalla  vJnoknza.    Si  flifdia  di  far   àpparirìe 
;^pocrifa  ia  Boila  dì  Clemente  VL  del  Giubileo  {b),  ed  inbrie-     W  Baluz. 
ve  prende  con  ardore  la  difefa  dì  tutti  que*  Papi ,  ehe  in  Fran-  ^^^i*^?*^- 
eia  dimorarono.  ven.t.up.91^. 

Ma  quantunque  gì'  Italiani  nixdrifiero  fentimenti  contrar)  a 
quelli  de'  Franzefì  ,  a*  noUri  Regnicoli  però  fu  uopo  lèguitare 
V  efèmpio  de'  loro  Principi  ,  ed  allontanandofi  da  tutto  il  redo 
d'Italia,  fecondare  i  Franzefi.  I  noflri  Re  della  Cafad'Angiò, 
ficcome  fi  è  potuto  oflTervare  da*  precedenti  libri  di  quella  Ilio* 
ria,  erano  grandemente  obbligati  a'  Papi  d'  Avignone  ,  e  per 
Gonfeguenza  gli  fiirpno  oflequiofiflìmi  ,  eccome  leggi  inviolabili 
erano  i  loro  voleri  prontamente  efeguitrJ  Appena  Clemente  V. 
diecje  avvifo  -al  Re  Carlo  IK  della  rifoiuzione  prefa  ed  efegui- 
la  in  Francia  contro  i  Templarj  ,  con  richiedergli  eh*  egli  lo  flef- 
fo  fiiccflc   efeguire  oe*  fuoi  Dominj  ,  che   fubito  queflo  Re  Io 

I    2,  ubbi-     . 
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ubbidì  ;  e  di  vantaggio  (criflTe  al  Prìncipe  (TAcaja^  cfie  efegtrtH 
fé  pariniente  egli  nel  PrincipatQ  d'  Acaja  €|ua(ua  il  Papa  avea 
ordinato  ^  con  carcerare  incontanente  tmii  i  Teinplarj  ^  ed  oc- 
aipare  i  loro  beni  ^    e  tenergli  in   nome  delia  Sede  ApoQolt- 

/p«À  "  ^^    ^^  Roberto  avea   maggiori    obbligazioni  col    Pontefice 

Cleiaiente,  come  s'è  detto ,  e  non  meno  col  fuo  fuccellbre  Gio- 
vanta  XXIL    Queflo  Papa,  prima  d*  eflerlo , fa  nudrìto  in  Na-^ 
poli  nella* Cone  di  Roberto, «  dopo  la  morte  di  Pietro  de  Fer- 
QiiZ^'^'  rariisfuccedè  egK  al  porto  di  Cancelliere  del  Re  (A) ,  e  dapoi  a 
BadWi/WV^-  ^^  iflafìza  fu  fatto  Vcfcovo  d*  Avignone  ;  ed  afcefo  al  Pontefi- 
tis  ad  yiiMs  cato,  if  mantenne  fra  ioro  una  Hretta  amicizia    e  corri fpondenzaw 
ti\  Aven.   Quindi  ciò  che  la  Germania  ,  e  gli  altri  Siati  d^  Europa  ,    per 
9óm^lp>j$6^[^  cotitènziofle    che  Giovanni  ebbe  con  Lodovico  Bavara  ,  noa 
potè  fofFrire  di  quello  Pontefice  ,   predo   di  noi  fu  legge  invio- 
labile»    Egli  €^  introdufle  le  Rtgplt  dt&n   Cancdlaria  ,  e  tutti  i 
vwòi\  da  lui  inventati  per  cumular  denari ,  furono  nel  Regno  dì 
Roberto  prontamente  efeguiti  •     Per  queda  ragione  a  quefti  tem- 
pi il  nome  de*  Nuny  ,    e  Collettori   Apojhlici   fi  legge   più  fre- 
i^ueftì^  nel  Regno  ^  e  la  ior  m^no  Uefa  anche  fopra  i  beni  del<^ 
le  Chièfe  vacanti  * 

II.    De  Nun^ ,  Of^ero  CoUettcrì  Apoftolici  rejldemi 
»  in  Napoli*   ^  ^ 


S' 


'In  da*  tempi  del  Re  Carlo  I.  #  Angrò  hafl?  d^Nun^^  detti 
^  Sede  Apoflolica  rilèdenti  in  Napoli  memoria,  leggendofi  ne? 
Regali  Archivi  della  Zecca,  che  il  Re  Carlo  !•  nell'anno  1275-. 
per  fupplica  datagli  da  Maefiro  Sinifi  Cherico  della  Camera  dei 
Papa ,  e  iVbt{2>  d^la  Sede  Apofiolica  j  incaricò  a  Cario  Princi-^ 
pè  di  Salerno ,  che  facefie  confegnare  al  Proccuratore  del  Nun- 
aia  liiddetto  akune  robe  Tequefiraie  ,    non  ofiante   le  pfetenfioni 
^  ■       del  Secreto  di  Terra  di  Lavoro  >  e  d'altri  creditori  ,  per  eflTerfi 
clr.L^!'  quefti  nella  fiia  Cufia  concordati  col  Nunzio  (<?>.   ConlmiìH  car- 
xajj.       *    ^  fi  leggono  del  Re  Roberto  j  ove  feflr ^menzione   de'  Nonzj   a 
tempo  di  Clemenie  V.  .fecendo.  quefto  Re  nel  ijix^^dar  il  brac- 
cio a  M.  Guglielmo  di  Balacro  Canonico  della  Chiefa  di  S»  AU 
ierio,ed  a  Giovanni  dì  Bologna  Cherico  della  Camera  del  Pon-» 
lefice  Clemente  V.  Nunz)  d^utati  per  due  Brevi   dal    fuddetto 
Pontefice  ad.efigere  e  ricevere  i  cenfi  aUa  RooKuia  Cluelà dovu« 
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ti  p«  qualunque  cagione,  legati,  bem,  decime,  ed  altra  (a).   W  Rcgfflr. 
Siccome  neU'  anno  1535-.  fece  dare  il  fua  ajuio  e  favore  a  M.  ^^'^f^'f''' 
QJardo  di  Valle  Diacono  della   iwaggìor    Chiefa   ^\  Napoli^  e'""'*  ^''* 
Nunzio  deftinato  dalla  Sede  AportoUca  m  qiiefto  Regno  perefe- 
guire  alcuni  affari  commeffili  dalia  medefima  (fr)j  e  nel  I3?5.1i   W  R^^gi^^r. 

•leggono  altre   lettere   di  queflo  Re  ,  colle  quali  fi  dà  il  ^iacìt»  ^L^f-^Z' 
Regia  j  ed  ogni   favore    al  fuddeito  Nunzio  per  efcguire  Te  Tue 
conameffioni  (^).  •     MRegiru. 

Ma  quefli  Nunzf  erano  deflinaiì  per  GoHcttorr  dell' cntrade,  fn^t? 
che  nel  Regno  teneva  la  Sede  Apoftolica,  fa  quale  fin  da'tem-*  '  . 
pi  antichi,  come  fi  dide  Del  IV.  libro  di  queir  Moria,  avea  ìa 
Napoli^  ed  in  alcune  fue  Provincie  particolari  Pairimonj ,\  qua- 
|i  col  corfo  di  più  fecoli  s'  andarona  feinpre  avanz^ndo^  Ma 
i'ìfìno  al  Ponteficato  di  Giovanni  XX [I.  non  eflefero  la  lor  ma- 
no ne*  beni  delle  Sedi  vacami}  poiché , tìccome  fu  altrove  a vver* 
xito,  anche  neU*  Inveftiiura  data  a,  Carlo  I.  ancorché  fi  proccu-* 
radè  togliere  a'noflri  Re  Tufo  della  Regalia n  che  avevano  nelle 
loro  Chiefe. vacanti  i  Re  di  Francia  ,  e  d'Inghilterra,  nuUadi- 

.  manco  intorno  a' frutti  di   tali    Chiefe    niente   fu    mutalo  con-     * 
tro  l'antica  difciplina,  leggendofi  neh'  Invdiiiura  {i)  :   CuJIodiaW  *SiyaalA 
EccUJiarum  earumdem  interhn   libere  remanente  pena  perOmas  £r-  ^"^'^  '*4'' 
€lefia/ìicas  JUXTA  CANONICAS  SAWCTIONES .'  le  tiuali  pBroìeZZ^;^^^ 
^^j^tnente  importano,  che  i  beni  del  morto  Prelato,. o  de'Be- 
ueficiaii   dovellèro  confervarfi  a' futuri  fucceflori,  poicfac  cosi  or- 
dinana  i  Canoni .  Ciò  qhe  parimente  Ibhili  Papa  Onorio   nella 
fca    Bolla  ,    e  ne*  fuoi  Capitoli  ,  ficcome  altrove  fu  rapportato . 
Nel  Ponteficaio  adunque  di  Giovanni,  negli  anni  del  Regno  cft 
Roberto^  non  volendo  quello  Principe  contraffare  alla  cupidigia 
di  colui  ièmpre  intento  a  cuauilar  denari  ,   llefero  i  Nunzj   A- 
pottoJici  la  loro  mano  anche  ne'  beni  delle  Chiefe  vacanti  ,  ed  ^ 
m  vece  di  laftiargli  a?  fiiccedbri ,  gli  appropriavano  alla   Carne*- 
n  Apoflolica^-Ciòche  una  volta  introdotto  >  fu  poi  continuato  da 
Benedetto  XIL  fuo  fucceflbre  ,  a  cui  Re  Roberto  non  era  me- 
00  tenuto  »  cbe  a'  fuoi  predeceflbri ,  avaidogU  quello  Papa  con- 
fermala la  fentenaa  ,  che  riportò  da  Clemente  V..  colla  quale  V 
«vea  preferito  nella  fucceflìone  del  Regno  al  Re  d'  Unglwria  • 
Quindi  è  ,  che  nel  Regai  Archivio  delia   Zecca   leggiamo   pia 
carte  di  quello  Re,  pec  le.qqati  a  tali  Collettori,    in   vece   di  \  : 
£irgli  in  ciò  ogni  oAaoolo  >  fi  dà  loro  tutto  T  ajuto    e  favore  .. 
Onde  leggiamo  j,  che  quefio.Rc  ala9»  di  Novembre  dell^  anoa 
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^339*  ^^^  ^  ^^^^  g^  Ufficiali  delRegno^cheaGnglielttiodll 
S.  Paolo  coHituito  dalia  Sede  Apofioiica  per  Coiiettore  dell'i  frutti 
ed  enirade  delle  Chiefe,  e  beni  Ecclefiafticr  vacami  de' Pafto|lc      C^ 
Rettori  nel  Regno  ^  gli  diano  ogni  ajuto  e  &vore  intornò  ai  rac- 
cogliere 'e   ricuperare    i  fuddeiii  frutti   ed  entradc  per   benefi- 
cio della  Cliiefa  Romana*  E  nei   I34.i*  a*  26.  di  Giugno   co-* 
mando  parimente  a  tutti  gli  Ufficiali  del  Regno  ,  che    defTero 
^     ogni  ajuto   e    favore  a  M.  Raimondo  di  Camerato  Canonico  d* 
^     Amiens,  ed  a  Ponzio  di  Parretto  Gtnonico   Carnuienfe,  Nunzj 
deputati  in  Avigaoae  dal  Pontefice  Benedetto  XII.  per   Com« 
fuellàrj  per  la  Sede  Apoftolica  a  ricevere  in  nome  delia  Camera 
Apofiolica  ii  beni  mobili ,  e  tutti  i  loro  crediti   e  ragioni  >  che 
^v^no^  lafciati  a   tempo    deila   loro   morte    Raimondo  Yefcovo 
[rfJ'^Quoc.  Caffinenfe  j  e  Lionardo  Vefcovo  d'Aquino  (a). 
JflSpCiurifi.       ,  Donde  C  fcorgc ,  che  ficcome  era  maggiore  la  fbggezione^  che 
^NuntìoA"   cWieroi  noftri  Re  4ngioini  ^U*  Pontefici  d'Avignone,  che  quel- 
foft.  la  de*  Re  di  Francia  ,  cosi   fecero   valere  aflai  più   nel   nofiro 

Regno  le  loro  ieggi,  che  in  Francia  ifleflà.    In  Francia,  come 
{h)  Tornafm,  rapporta  Toiniiiafino  (h)  ,  Clemente  VII.  fu  il  primo  ,  che  feden- 
de  Btnefic.    ^j^j  jij  Avignone  tentò  introdurre  in  quel  Regno  gK    Spogli  ^  e 
^^'^hj'^*-'  jg  incamerazroni  de'  frutti  nelle  vedovanze  delle   Chiefe    per  la 
*  *-3^     morte  de*  Vdbovi,  e  de'  Alonafteri  per  la  morte  degli  Abati; 
e  ciò  fece  per  mantenere  la  fua  Corte    in  Avign9ne  ,  e  trenta -< 
fei  Cardinali  fuoi  partigiani   nel  tempo   dello   ^cifma  /  mentre 
[e]  Pruove  in  Roma  fede  va  Urbano  VL  {e) .    Aia  il  Re  Carlo  VL    con  urt 
dtiu  Libertà  fuo  Editto  {d)  promulgato  Tanno  138 1. rendè  vano  queftosfor- 
Gallic.  c.ix.  20 .    In  conformità  del  quale  furono  fpedite  le  patenti  ,  e  let-« 
"d^ iL^tu'  ^^^  ^^g'*^  nelPanno  ijSiJ,  e  rinnovate  nel   13^4.  donde  av- 
M  Le  parole  vcnne ,  che  in  Francia  fi  foflc  pollo  agli  Spogli  affatto  lìlenzio; 
ààli*  Editto  ^\  ti  ancorché  Pio  IL   volefTe  rinnovare  in  Francia  le  leggi  degli 
leggono  nel  Spogli ,  Luigi  XI.  nel  1455.  parimente  le  rq>refl[è  (e), 
fc^  i^riv^^*  Ma  preUb  di  noi  la  legge  degli  Spogli   fu   più  antica  ;  ed 

detu'^llher.  ^  Rimani  Pontefici  molto  tempo  prima  lo  tentarono  »  leggendo» 
G<dL  fi  dalle  Coftìtuzioni  di  Bonifacio  VIIL  di  Clemente  V.  nel  Con* 

{t)  Pruove ,  cilio  di  Vienna,  e  di  Giovanni XXIL  che  alle  querele  di  mol- 
Oc.Mz.ÀO'  ti^  jper  ^i  abuO  ed  inconvenienti  deplorabili v-die  feco  recava;* 
y  Edittl'^^  ^^  *^^^^^^  ^^^^^^^  *  proibirla  •  Donde  fi  vede  »  che  molto  pri* 
Luifi  XL  nìa  s'  erano  cominciati  a  teAiare  ;  ma  fecondo  ia  refìftenza  più  , 
o  meno  de' Principi,  regolavano  queft* affare*  Da' noftri  Re  i4/i- 
Iff^ÌTif  non  TI  ebbero  rraftenza  veruna ,-  spzi  agevolavano  P  im<^ 

prc-* 
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pre&  ,  e  glT  davano  più  toflo  ajuto   e&rotPC<^    E  qiAntUMue  ^ 

dal  Pontefice  Aiedàndro  V.  nel  Concilio  di  Fifa,  e  dal  Cc^cilio 
di  Coflanza ,  approvato  poi  da  Martino  V.  anche  per    concordia 
avuta  colle  Nazbni  che  s' opponevano  ,  fi  foflTero  gli  Spogli  tol-       ^ 
ti:  nulladimanco  pre(C>  di  noi  non  fi  rimediò  ajraj>ufoj,fe  non 
nel  Regno  degli  Àragontfi ,  come  diiemcTai  fiio  kioso* 

Furono  antora  i  noiUri  Ae  Angioini ,  e  precifam^te  Rober* 
to  ^  gflequiofiffìmi  a'  Papi  Avignonefi  >  ed  alle  iota  leggi  >  e 
quando  la  Germania  poco  conto  faceva  delie  Compilazioni^  che 
furfero  in  quello  iècolo^  óeWt  CUmtntint  ^  e  delle  Ejlravagétmi  , 
predo  di  noi  però  ebbero  per  le  cagioni  addotte  tutta  la  forza  e    ,  ^   „     " 

.   111.  DdU  CompUaiionì  ddU  CUmemincy  e  ddtg  EJlrauagami.      8S.Ì10. 

.     ^         '(^)  Aveiìh 

SUrfero  in  quetto  XIV.  fecolo  nuove .  Compiiaiiom  del  Dirit*.  I^f.fttn. 
to  Pontificio.  Acciocché  i  Papi  d'  Avignone  non  ioirero  ,  ,if  *  *  ' 
anche  in -ciò,  meno  che  i  Papi  di  Roma,  Clvmmt  V,  racchiurc  {t'  \M\2lJó. 
in  cinquf  libri  le  fue  Coftituzioni  ,  e  quelle  Uabilite  nei  ConcW  -^^W.  pra- 
lio  di  Vienna;  e  tenendo  nei  mefe  di  Marzo  delP  somo  l^t^,^^^  ^\rJ^ 
pubblico  ConciOoro  nel  Caftfclb  di  Montilio,  vicino  ia  Città  dt  l^Zirt 
Carpentras ,  gli  fece  pubblicare->-ina,  infermaiofi  poco  dapoi  ^  «  plp^Aten.p. 
morto  nel  feguenie  mefe d*  Aprile ^  non  ebbs  tempo  di  mandir-^  .-^iij.i^j* 
gli  alle  Univerfita  degli  Studi,  perchè  nelle  Scuole  s' infegnaflfe;  'J-f  'pò. 
rp,.e  per  quanro  anni  rimatero  fofpefe  (a) .  -  Giovanni  Aven-  /^,^.  ]r/^°; 
tino  {b)  ,  per  lelazione  avutane  da  Guglielmo  Occamo ,  fcriflTe ,  //^.p.  cm.zi. 
che  Clemente  -nel  punto  deUa  morte  confiderando  ,  che  quelle  (t)  V.Baluz. 
Coftituzioiti  conieoevano  moke  tofe  QODtfarié  alla  fimplicii^  Crin  i^.^f;  "^^ 
fliana  ,  ordinò  che  s'  aboliflero-  ;  ma  i!  fiio  luccciroie  Gia^anni  ^'^'^Jj^^" 
JCX£f.  urovaiéle  a  propofitò  del  fuó  genio  di  congregat  Teforij,  e^Lr^ie^- 
JF^  "^^  ^^^^  di  Ottobre  dell*  anno  13 17*  pubblicare  ,'e  le  Struv.  Hyi. 
trafmife  alle  Univerfiià  degli  Siud]  ^  ordinando  per  fua  Bolla  (e),  •^^.  Cmx.c.7, 
che  quelle  fi  riceveffèro  non  meno  nelle  Scuole  ,  che  ne'  Tri-  J;.*^;^^''^^; 
bunali.  Sortirono  due  nomi,  Jà  aememine  ,  e  per  non  confon-  inproamTu^ 
derie  col  Stflo  ^  forono  anche  chiamate  Settimo  delle  Decretali  ]  mene.DoMjiu 
come  le  chiamarono  Giovanni  Villani  (  d  ) ,  Aventino  ,  Michele  Pran.  Canj. 
di  Cefena,  ed  altri  (e).  "  '  ^V/TbÌuz 

Non  foddis&tio  appieno  Gl(warmi  XXU.  dì  quella  Compi-  mìJpJ^^ 
lazione ,  volte  alle  CoUituzioni  di  Clemente  aggiungere  venti  al-  yin,t.i.p,\i^u 
tre  delle  fue  ^  le  quali  furono^  chiamate  udii  e  faiudfere  (/)  >  a  léS.i^a. 


ca* 
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U)  ^'^^  ca|ieiie  dett*  utilità  gmnóe  ,  che  recairano  alla  dia  Cotte  ;  e  poi* 
vr^M  %^*  che  fcnx*  ordine  vagavano  fuori  dd  Corpo  dell'  altre  Raccolte  , 
Vt7\ìy.Lccih  l'irono  chiamate  EftravÉ^anti .  Furono  anche  chiamate  Joartnì-^ 
j.i3.  ^  ne  (a)  ^  couie  eziandio  le  cbiaiDÒ  Cujacio  ih)i  ed  intorno  al^ 
(^  Cujac.  anno  1340.  farond  per  privata  autorità  raccolse  ferfieme  ,  né  fu- 
*!^^".^^^  rono  ricevute  da  tutti  ^er  pubblica  autorità  (4:).  QueBo  Ponte- 
Sjwtf.'^^  fice  viene  fipixato  ancora  autore  delie  Rtgoh  deUl  Cancellaria (d): 
j£gf^.  inventore  delle  icandalofe  Amau  { e  )  ,  e  d*  alui  fottili  ed  inge- 

<  e  )  Doujat  guoB  ritrovamenti  per  cun>uiar  xiochezze  «  Ai  di*  lui  efecnpio  gli 
Pr^n.  CanL  gj^j^j  Pontefici  fviei  fucceflori  ne  fiabilirono  delie  aiure,  come  à«- 
^U^'^LuW  i^P^^  IV.  CaUflo  uri  Paolo  li.  ^iQo  IV.  «d  altri  ;  onde  dapoi, 
Comes  in  per  privata  autorità  fé  ne  fece  di  tuttQ  quelle  Eftravagand  fUc« 
/r0#o9u  Cofi^  colta  3  che  fu  ai  Corpo  del  Dritto  Pontificio .  aggiunta  ,  ed  eb« 

K'^^r^^  A  ^^^^  **^  nteno  cfie  le  DtcrtttU  ì  fiioi  Chioiàiori  .e  Commema« 
!^ii^R^ .  ^^^  (/)  •  ^  ^^^  ^^  ^"^^^  '^  Nazioni  furono  ricevute  ,  e  Gu- 
CanH^^.ì.^'.  giieiiho  Occamo  ,  che  fii  coetaMO  di  Giovanni  XXIL  ceflifica  ^ 
$.7.  che  fin   dai  I090  nafclmeoto   fuiono  da  molti  riprefe  e  condan* 

(#)  ViiJtay-  nate, come  ereiiniic  è  falfe ,  e  ripiefie  di  moki  eiroii  (g)^  Ptef- 
cai.  ^/i*  13^9.  (oinoflri  Canorilfli  però  ebbero  credito  e  vigore;  e  mqure  du*» 
'jnéUlmnsI'  rò  il.  Rcgno  degli  Angioini ,  non  vi  fu  cola,  che  i  Pontefici  A- 
€Lfiar.%.ciip:  vrgnoneii  non  face/Iero  ,  <:he  prontamente  non  fodè  ritevuta  • 
24*  5-4-  Quindi  av^erme  ,  che  .quando  la  Francia ,  e  la  Xjeri«natva  comin* 
\Pcht*  OJL  ^^^^^  ^  togliere  da*  loro  R^ni  gli  abirfì  >  preflò  di  noi  mag- 
jjir.  Out!mi  giormente  fi  flabiiivano  ^  e  li  dkfordini  ^  che  feguirono  dapoi  nei 
x83.  Doujac  Kegno  di  Giovanna  L  e  de'  feguenti  Re  Angioini  {  dove  non 
pf^a.Cén.L  meno  lo  Sttio  Politico  per  le  xame.  reyoluzioof  .,  che  1*  Eccle- 
f{^'^L  ^aAfco  per  Io  £:andaIoIb  Scifina  che  furie  ,  (ìiroàò  tiriti  fcon-» 
^J^^".  volti  )  pofeio  le  cofe  in  nuiggior  confiilìone,  ed  iif  altri  penfie-  • 
<^0n^.y4.}i8.  ri  intri^rono  gli  animi  de*nofiri  Principi ,  ficchè  poteflèco  pea- 
A  yjA^       iàie  al  rimedio^  joome  vedcaffi  ne*  Aguemi  libri  di  queAa  Iflocìar 
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ISTORIA   CLVItE 

D.    E-  -.L  '  ••    .    ^  ■■  '■■'       "  ' 

■R  E GN  O  D I  n'a p.  Ò' t !v 

LIBRO  P^IG£5rAfOTfiJiaO.    ' 

[Eléinraie  che  furono  T  erequie  dell^  indilo  Re  Ro* 
berlo,  la  Ciak  di  Nàpoli  ftce Tubilo  gridare  per 
tòlto  li  nome  dì  Giovanna  y  e  d^  Andrea  ymat  Ci  vU 
de  in  pochi  dì  ,  come   fcrivè   fl  Coflanzo  (a)  , 
quella  dìfierenTa^  ch^è  tra  il  di  e  la  ootte;  poi* 
dcnè  gli  tJògafi  ,  de*  quali  era  capo  Fra  Roberto , 
per  tnezTo  '  dell' aftuiiia    di  ini  piglfafono  il  governo  det  Regno, 
caòciancb  a  poco  a  poco  dal    CònfigUo  tutti  t  "più  Mm  e  pru- 
denti Configlieri  del  .Re  Roberto  ,  per  amiUfritftcare  ogni  cofa  a^ 
volontà  loroj  onde  la  povera  Regina,  che  jion  avea  più  di  fe- 
diici  anni ,  era  rimaRa  Jelo  in  nome  Regina  ,  ma  in  effetto  pii* 
Pioniera  di  que^  barbari  ,  e  quel   cbe    più  r  afBIbgeva  ,  era  la 
^dappocaggine  del  marito  ,  H  qù«de  non  meno  di  Tei   ftava   fog- 
getto  agli  Upgarf.  v.La^  Regina  SaììG(a  vedova   dei  Re  Ròber^ 
vedendo  inr 'lama  confanófié  iatGi(àV  Reale.»  die  a  tempo  di  Tuo 
marito  era  fl^  con  tanto  ordigè  ,  faflidita  cjl^l  Mondp  ,  andò  a 
Tfnchiudern  nel  Monaflero  di  Santa  Croce, edificato  da  lei  pre& 
£>  al  mare,  dpve  appena' finita  Fam^  iiiofì  con  :&iiia  grandiffi- 
ipaa  di  fintila  4^) .    A  Reali  ^^  shcxÙsmnu^  in  Napoli  ,  vedendoli 
'^       Tt>m.lf^,  K.  da 


(a)  Coftanz» 
M.  6.  trift. 
Caracciol.  in 

6.  Ra^f. degli 
Stor,  HapoL 
Wor.  d'  In* 
cert.Aii(./.r. 
t.^  delia  tUt* 
ia  Race, 


(*)TriiHui. 
Caiacd»!.  in 
CeneJ^LCar.l. 
Ceibnz9  Le. 
Sttxxun*  n%M 
3-  ^•y* 
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da  Fra  Robertcrprtvi  li^1Att6"        tìlpefìò^  die  !blevanó  are» 
dai  Re  Roberto  ^andarono  ciAfcuno  alle  fue  Terre  /ed  in  Jbla«' 
'   ppli  fi  vi^^ed  con  g^aodifCmo  difpiacère  •    I  Cavalieri  Napoleta** 
ni   vedeeda  il  Re  Andrea  dato  air  ozio  /  e  non'èOervi-  menzio* 
ne  alciuia  di  guerra  ^  andarono  ad  offerirli  a  Roberto  Principe 
di  Taranto,,  chequell^  anno  armava  per  paflare  in  Grecia :.«d; 
accettati  cott  molto  onore  dai  Principe  ^  an^ono  a  fèrf  irto  con 
tutte  le  loro   compagnie^  e  diedero  e&mpb  a  molti  .C^v^iieri. 
'.    privati  del  Regno  ,.che  andaflTero  a  qUeUfimpiela;  e  con  quefta 
milizia  felicemente  il  Principe  ricuperò  fino  alia  Città  di  Teflaìo- 
nica  y  ed  era  faiito  in  gran  fperanto  dt^ricuperare  la  (Sitià  di  Qa« 
flantinopoll  ^  fé  d^Ue  turbolenze  dei  R^no^  che  fr  difònno  i  que* 
Capitani  con   quafi   mtta  ¥  altra  Cavalieri^,   non  fodero  fiati  ri« 
chiamali  alla  direnfione  delle  oofe  pKprie.    Frate  Roberto   pro- 
nofiicàndo  da  quelli  andamenti  ^  aie  i  Reali  di  Napoli  aveflèro 
da  fare  ogni  «forzò  di  pvecmharlo  dai  colmo  di  qv^r  autorità  » 
the  fi  avea  ufurpata  ^  ftiando  a  Ibllecitaie  Lodovico  Re  d'Unga* 
ria  fratello  maggiore  d^  Ajidreà  »  che  vèhìlle  a  pigUarfi  la  pof* 
feflione  del  Regno  ,  come  drf)ito  a  lui  per  eredita  ,delP  Avolo  • 
Ma  Antomo  Buonfinio  Scrittore  deiPIflorie  d^Ungarìa  dice ,  che 
Lodovico  Re  d^Ungaria  niandò  Ambafciadóri  al  Papa  a  proccu^ 
rare  ^  che  mandafie  a  coronare  Andrea:  fuo  ficatelb  >  e  che  g^i 
fiKreflè  P  Invefiiaira  ^  non  come  marito  della  Regina  Giovanna  > 
ma  come  erede  di  Carlo-  Martello,  fu^  Avolo  ^  e  xhe  quefit  Am?- 
bafciadorìr  fecero  a  tal  effetK)  molto  tempo  refidenza  neil^  Corte 
del  Papa^  che  allora  era  ih  Avignone  ^  perchè  vi  trovarono  gran 
contiiàfia  ;  e  Giovami  Boccacdò  lorìve  >  che  appeni  poterono 
(4)  Coftanz»  ottenere  k  BoHe  delTincorooazIpne  (a)\    Giovanna  mtamo  eca 
il'fr^i/^  fiata  già  folennetHehte  coronata  in  Napolr  per  mano  del  Cardi- 
.  3.^^.4.   ^  Americo  mai^dato  dal  Poniefice  Clememe  VL  il  quale  gl'ai- 
vio  parimente  rinvefiittnra  ,  e  Hi  intitolata  Regina  ^iì  Sicilia  ,  e 
di  Gerufdemme  ,  DucHeffa  di  PugUa  ,  Principia  S  Sdemo  j  di 
Capua,  MPr^m{a^  t  di  Forcalfteri ,  e  Coìmfa  M  Piemonte  »rla.^ 
quale  al^  incontro  odia  ChieCi  <u  Santa  Chiara  nel  di  uldono  di 
[S]  Satnin.^gò^  ^^  qtwfl^  anno  1344»  in  mano  della  fteflb  Cardinale-  gjii 
tùm.%.iiè.{.  giurò  omaggio  >  cDn.promefia  del  folita  cenfo  »  ficcocne  fi  legge 
P*4^7éBdbsz.ceXP  Invefiiaira  ràp|ràrtat^  dal  Siimmonie>  che  Tefirafie  dall'Afa 
-^•^V^V'-chivio  Reèio ,  ove  fi  conferva  (b). 

^Aytnumiu         ^^  ^^  ^^^  mandato  il  Cardinal  Americo  non  folo  per  rn 
pjC^     '  *ce?ere  il  giurafnenia  da  Gioifama^  taa  Favea  anche  ^eaio  fig- 
lio 
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ilo  deBa  medefima  per  ia  fiui  cuDor  «ti  ^  fneimdendo  ,  di^  il  ^f)  ^^"^ 
Re  Kòbeno  non  avcflc  Scolta  di  coftitiur  Balj  iid  Regno  ,  di'  ^I^^Vrij! 
eflèddo  nei  diretto  dominio  delia  Sede  ApoAolica  ^  il  governo  %46.\è9. 
€  '1  fialraio  di  «Ilo  toccava  al  Papa   durante  la    minor  età  della  xpo.  RiaynaL 
Regina  (a) .    Avca  parimente  data  poiefià  al  Suddetto  Cardtna-  ^y,]^S^i, 
ìe  éi  xivocare  tutte  le  donazioni  e  «onceflìoiu  ^te  da  IRohcno ,  jotJit^S^. 
e  da  Giovanna  in  |Mr€^dido  della  Chie&  Romana  j  e  dd  Re-     («)  Prima 
gno  {h).  Ma  quello  oAmo  non'd>be  akun  efiètto  {c)^  perchè  Vita  Clem. 
Fra  Roberto  co'  Tuoi  tlngari  governavano  ogni  cola .    E  kHì^  VìapadBa- 
«e  i  Pontefid   Romani  avefleio   feinpre  avuta  lai  pretedSohe  di  ^^fsedli^ 
mandar  eflS  i  Bai]  ,  non  ^ibibeio  però  mai  parte  alcuna  nd  j;o-  ^  regimtn  , 
verno«  -  &  juimim^ 

Avea  in  oltre  quella  Regina  /  come  dònna  favia,  mandato  z^'''*<^f^'^ 
diiatuare  Carlo  Duca  dì  Duraazo  figfiuolo  primc^enitò  dei  Priii-  ^^f^^^ 
CTpe  della  Moreà  y  e  datagli  Maria  ftìà  fordla  per*  mqglie  ,  ^fMtrtpotuH^ 
qual  matrimooio  Jie  nacque  un  figiiuoiochiamatoLuig?^  chenoo /#r  dmam 
avendo  compito  tin   mefc   fc  ne  mori  ,   e  fu  fqpoitoin  Santa  J^^^^j^ 
Ghiaia ,  dove  ancora  oggi  fi  vede  il  fuo  Tumulo  <  i/.    Ed  in  ^^^f^^J"^ 
qncA^anno  medefimo  Liugi  di  Durazzo  ,  £gliiiolo  feoondqgenn;i \d)^GioTnM 
del  Principe  della  Morea  ^  e  ftateiio  di  "Carlo  »  tolfe  per  moglie  Montelione 
tina  figliuola  di  Rol^erto  ^  o  fia  Tonimalb  San&verìno ,  dal  qual  ^•<34^*''^« 
natrimonio  ne  nacque  pdi  €:^lo  HI.  die  iu  Re  di  lì^U  (e),  f^^'i'^^, 

Saputofi  intanto  in  Kapoli;  xbe  il  Papa  a  follixitazioiie  dd  Trì^^Td- 
Re  d?  Ungheria  avea  fpediaeie  Eolie  deirincoionazione  d'Andre;,  racciol.'  in 
prima  dd  tempo  ^mito  dai  Re  Roberto  in  fuo  tdlamento^  (f)  <^neéiL  Ca^ 
e  che  gli  Ambaidadorìj  cbe  le  poruvano ,  erano  {[iumi  preObx  a  y^. ':  9^^' 
Gaeta  :  alcuni  Baroni  fht  defideravano  impedirla  -, .  Aimolati  an*  ^^  Abct-Va* 
^he  da'  Reali  y  che  vi  diflèiiBvanD ,  e  fopra  tutti  da  Carlo.  Dt»-  lani  ii,l.n] 
ca  di  DurazzOj  Hame  ahoora  la  dappocaggiae^d^  Andrea  ^  e  Tini*  Cdbaaoie. 
ibi«fiza  degli  Dngari  »  diedero  la  Ipinta  a/coloio  ^  die  avea- Summ.  m^ 
no  congiuralo  d'ucdderio  ,  ^aocderar'la  fua  morte  ,  temen-  /^t^iomdi 
do  che  iix>vertx  i  Joio  difegni  ^  non  foflèio  per  opera  di  Fra  hxLtd.  Lt. 
Roberto  pigliati  ,  e  decapitati  fufaito  che  folfè  venuto  f  ordine  W/.  Triftan! 
dei  Papa  ,  che  Re  Ancfaea  foOe  cMonaio^  In  fatti-  efli^odo  ao*  CaraccioL  in 
dati  il  Re,  e  la  He^  alla  Città  tf  Averla  ,  edallqggiati  nd  cXntSfJ' 
Caftelio  di  quella  Città  ^  dove  poi  iu  eiettò  il  Cónvetno  di  S.  e.  Sucm.r!a! 
Pietro  a  Maf^  (^)  >  ia  (bla  de*  18.  di  Settembre  iét  i^fS".  /.3-  ^-4-  ^ 
quando  Aava  ii  Re  in  camera  d^  moglie ,  venne  uno  de'  iuoi  (/^  Matt.Vit- 

-^       K  a  Ca.   hni£.,^ap.,. 

l,  3.  €óp.  4»       (f )  damnCiO^rt^  urnm^zi*  Sumau  M;^.  4aiè  SU.  Baluz.  WÀf^Pap.  Ap^é*  ì*  t. 
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Camerieri  a  dargli  da  pane  di  Era  iloberto  ,  eh*  eiano  arrìyas 
avvi  A  di  NapoU  di  grande  importoiraa^  a^  quali  fi  riGhìedea  pre- 
da provvilione  j  ed  il  Re  partito  dalia  cambra  della  reoglie  ^  eh* 
era  divifa  per  una  Loggia  dall'  apparcamenio  ove  fi  trattavano  i 
.   negozj ,  eflfendo  in  mezzo  di  quella  ^  gli  fu  gituto  un  laccio  al 
còllo  j  e  (kangplaio  j  e  buttato  giù  da  una  niieOra  >  fiando  gii 
{a)  Gio:Vil- Ungari  j  perchè  era  di  notte,  Tepolti  nel  ibnno  e  nel  vino  («)» 
lani  ^J'»^^-    '     La  novità  di  quello  £itto  fece  feftare  tutta  quella  Città  at« 
Ahttf  Vilbai  ^^^  i    mafliinaEnente  ixxi   eflièndo  chi   avedè    ardire   di  vo- 
Uh.i.  c^Ao.  ici"  (bpere  gli  autori  di  tale  omicidio  •    La  Regina  eh'  era  di  età 
I K  Petrarca  di  (Kciotto  anni  ^  sbigottita  non  fapea  che  fard  ;  gli  Ungaci  avea* 
M£*rtrÌM.  no  perduto  V  ardire ,  e  dubitavano  d*  eff^re  tagliati  a  pezzi ,  fé  per- 
ìwLyitPP^^^^^^^^^^  "^^   governo  ;  talché  il  corpo  del  Re  iporto  ridotto 
j^ptn!'iom.ì[j^^^^  Chiefa  »  flette  alcuni  di fenza  elTere  (èpolco.  Ma  UrfiliqMi- 
/. 246.  a7o.nmalo  Gentiluomo,  e  Canonico  Napoletano  .fi  fnpflTe  da  Napoli» 
i9f»8tfo.Tn-ed  a  fue  fpefe  il  fece  condurre  a  (èppellire  neU'  Arcivefcovado 
^^f^^di  Napoli  nella  CappeiU  di  S,  Lodovico»  dove  elFendo  llato  fi- 
L&^in^Gi^^^  ali' età  del  Coftanzo  m  fepoltiKé  ignobile ^ . Francefco  Capace 
MoL  Car.  L  AEote  di  quella  Cappella  >  ed  emulo  della  generofità  di  Urfilio^ 
Diur.diMon- gli  fece  fare  im  fepoicro  di  marmo  5  e  tramata  poi  dall'  Arci«. 
tcU^r.d'in- y^covo  Annibale  di.Capua  la  SagrelUa  in  quella   Cappella  >  fii 
^j{^|^^^;^ipo(lo  nel  mitro  avanti  la  poru  cklla  iWIa  Sagceftia  >  dove.x^-. 
Siifiì»./.«.'/!gi  ano»  fi  vede  (t). 

;.M/.4.Yi^.  ^^    La  vedova  Regina  fi  ridaflSl  fdbito  in  Napoli ,  ed  i  I^pD* 

RayniW.   &  let^tì^  con  qutf  BaròQi ,  che  fi  trovavano  nella  Città ,  andaroiìo  a 

^Jf' j^j^^  condolcrfi  della  mon^  del  Re,  ed  a  ftipplicada ».  che  voleflc  or- 

Canee  i/1   dinare  a^  Tribunalf  ,  che  lanMniniftralIèro  giuftizià  >  poiché   Fra 

Vis.  ^d/i. /.  Roberto^  e  gli  altri  Ungari  abbatttut  non  aveaoo  ardire  di  ufci-  , 

&  in  Cintai- fé  ìfì  pubblico*;  La.  Reina  iMrctta  coVpiù    fav'j  e.   fedeli  dei 

foYf  l£;  Re  Roberto  Tuo  Avolo ^  perchè  fi  foglielTe  il  foipeuo  che  fiif^* 

d'Inceit.  Aui  ^vafi ,  d' aver  ella  avuta  anche  parte  ^V  infame  aflàfiinamento  > 

/.l.SttlIlm.^comnli^e  eoo  configlio  loro  ai  Conte  Ugo  tiel  Balzo»  che  aveC« 

«•  />3.  C.4.  fé  da  provvedére  ed  inveftigar^e  gli  auiori  della   morte  del  Re  » 

con  ampìiflima  atìtorità  di  punir  feveraraente  quelli  ^  che  fi  fof« 

fero  trovati  colpevoli v    Quefii  dopo  aver  &tti  morire  due  Gen* 

tHuomini  Calabi^fi  delia  Camera  del  Re  Andrea   ne*  tormenti  , 

ftce  picare  ^Filippa  Catanefe  cól  .Jglio  j'  e  la  jìipote  j  .e  dopo 

/  \  Cofian    ^^^''8^  ^^^  ^  ^^  ^^  tormentare  »  gli  fece  tenagliare  fopra  ^un 

iJi^.Sum^  carro  ^  e  la  mifera  Filippa  decrepita  mori  avanti  che  foflfe  giun- 

«•a^.v+    «  al  Ittogo^  dove  avea  da  dcca£ÌW5fi  (e).  * 

DalT 
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BdP  altra  pane   eflendo  arrivai  In  Avignone  la  notizia  di 
tal  fatto  al  Pontefice  Clemente  ,  riputando  die  s^  appartenefle  a 
lui  j,   ed   alia  Sede  Apoflolica  la  cognÌ2Ìone  di   quello  delitto  ^ 
cominciò  a  procedere  anch'  egli  coniro  i  colpevoli  •  ,  In   prima 
generalmente  gii  fcomanicò  ^  interdifllè ,  dichiarò  in&mi^  ribelli^     / 
e  profcritti.  (  Quefla  prima  Bolla  di  Ocmenu  Vh  TpeditaiD  A< 
vigoone  nel  primo  di  Febraro  t^^6.  fi  legge  preflb  Lumg  (a))      Ajjiafoitc 
Ma  per  la  lontananza  del  luogo   riofcendo  inutili   tutte  Tinqui*  <l«D'Aiitor». 
fizioni  per  liquidar  le  perfone  ,  diede  con  fua  ^olla,  (pedita  in  j^y.^.  T** 
Avignone  nel  i^^6.  quinto  àrtno  del  fuo  Pontéficaio^  coaimef-  Hu,  V/v. 
fione  a  Bertrando  del  Balzo ,  che  il  Villani  chiaoìa  Novello  del  Raynald.  an. 
Bàko,  G.  Giuftrzìere  del  Regno,  Come  di   Montefcagiofo  ,   e  M4^.««.47; 
d'Andria,(i)  con'  ampliffima  facoltà  di  procedere  contro  i  col-  ^^^p^"^ 
pevolì;  {e)  ed  in  quella  Bolla  ,  eh*  eflratta  dal  Regal  Archivio  ^et/iT^^ 
vien  rapportata  da  Camillo  Tutini  (i)  ,   G   leggono  fra  I'  altre  247-  Ì7Ì. 
quelle  parole:  Nos  noUntes ^  ficut  nec  vdlf  debemus  ^tam  horribilt,  a^T. 
&  deieflaHle  ,  ac  Dto  ^  &  hominibus^diofumfacimu  ,  cujusco^miif}     W  SujTun. 
/rima  ad  nos ,  &  Rorhanam  Ecdefiam  in  hoc.caju  patinerc  dUgno-  jóppi^dVo- 
fàtwr  ,  relinqiHre  impunitum  ,&c.  (e)  ^d  avendo  con  permiffio^ie  rig.  Tribuni. 
anche  dejja  Regina    fatta  diligente  inquiGzione,  trovò  colpevoli,  ^*  ca^j- 
come  complici ,  cofpiratori  ^  ed  autori   dei   delitto  ,   Gadb   di  (^J.GiorVa- 
Tirflraco  Conte  di  Terlijzi ,  Robeno  di  Cahano  Conte  di  Evolì,  ^^^  ^'^•"''^• 
e  Grai>  Sinifcalco  del  Regno  ,  Raimondo  di  Catania  ,   Niccolò  (^*  TwvìxìM 
ài  MiJiczano  /  Sancia    di  Cabano  ContdTa  di  Moncone  ,  Carlo  M.citifHiU- 
Amis,e  Benrando  fuo  figliuolo ,  Corrado  di  Catanzaro,  e  Cor-  ri  foi.CzN. 
lado  Umfnedo  da  Montefufcolo  (/)•    E  poiché. alcuni   di  efli  T^^g^"^' 
dimonivano  neK Regno,  la  di  cui  prefura  era  difficile^  e- per  la  ^''^^j  p%^ 
potezionc  che  vantavano  de'  Reali  /  e,  perchè  s'erano   aflbaati  Vita  Clcm. 
nelle  loro  Terre:  il. Conte  Bertrando  ebbe  ricorfo  alla  Regina,. VI. tf/r«i/i7^ 
perchè  con  fuo  general  Editto  fi  comandale  alP  Irop^radrice  di.^^C- ":'"•' /»• 
Cofiantinopoli,^cd  n  Lodovico  di  Taranto*  fuo  figliuolo  >  che  fot-  ^^mT'và 
to  fedele ,  e  ficura  cuftodia  gli  trafineiteflfe  Carlo  ,  Bertrando  ,  e  ^^fi  &€om^ 
Conadp  d' ymfiredo  j   e  fimilmente  comandade  al    Principe   di  prehtndi  po^ 
Taranto  ^  al  Duca  di  Durazzo  ,  e  loro  fratelli  ,  a  tutti  i  Conti  ^i'^runr.recr 
e  Baroni,  e  Cpsiolmente  a' Cittadini  Napoletani  ,  che  nel  cafo  j^';;/^;^7 
dairioiperadrice  fiiddetta  non  fi  foflTero  quelli  trafmeffi,  che  det- "^^^^^ ,  ^^^ 
ti  Regali  ,  e  Conti  ,  e  tutti  sii  altri  con  tette' le  loro  forze   fi  nmiff^  com^ 
confeiifleio  nelle  Terre  e  luoghi ,  ove  coloro  follerò  per  impri-  F^^^^  &/*«- 

.  «5l^   iorts. Contri 

Hu$  Papaftcit  pr^€efftts  »  &  fiilminavU  finuntléts  y  quantum  rati»  iiSéhai  ,  &  juftitié  fi€- 
Jiàaf*  J^iéL  eidampag*ì.jo,z^i,         (/)  Gio: Villani  k  fa*  cap.%1^ 
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r  ^  G'  -Vìi  S^^'^^'S^»  offerendo  anc Vegli  di  andarvi  in  perfona,  affincTièdc 
l^Lit^Mpi^^  fi  premietre  la  debita  vendetta^  «  Ji  vantaggio  che  fcriveffa 
51.  Balaz.  9*  Veroòvi,  Vicaq  ,  e  loro  Ufficiali ,  che  con  ^etto  mandalTero 
iMi.i.  Fiiaìn  efecnxrone  gi^  interdetti  e  le  (comunicbe  Juiminate  dal  Papa 
^- ''•''?•-?•  contro  di  ioro,  con  dichiarare  le  Terre,ove  dimoravano  4'  inter-- 
^^^^^  dette  ,  i  loro  umori  e  ricettatori  fcomnnicati  ,  e  che  gì'  inter- 
epiiMe  ^  <ì^  fuddefli  tenacemente  fi  ofllèrvaflèro  ed  u^idrllèro*  LaRei* 
Gemente  ìia  a  tenor  t)i  quefte.  dinuinde  a' 7.  d'Ottobre  di ^uefi^  anno  1345. 
foitte  àlh  Iblnfiinò  un  f^vem  Editto ,  che  fa  ifiromentato  per  mano  di  A- 
b fJ^iefeA ^^^^"^  Cumano  di  Napoli  Viceprotonourìo  del  Regno ^  di  cui 
levarallbme  ^^ndò  più  autentid  eietanpiari  per  tu|te  le  Città  «  Provincie 
il  parto;eda  del  Regno  ,  ed  in  Napoli  gli  fece  affiggere  ne'  Portici  del  Ca-- 
fcpacomiaB.  flel  nnovo^  e  della  G.  C.  perchè  a  tutti  foffis  noto  «  palefe.  L* 
%C^'  ^'  Editto  è  parimente  nmportato  dai  Tutini ,  dentro  ^i  «cui  fi  vc- 
Napols  ,  di  ^  anche  inferita  la  rifecita  Bolla  di  Clemente  « 
Bari  ^i  ài  Mandò  ancora  la  Regina ,  perchè  di  lei  fi  togliefle    affatto 

Briadifi,x>ai-o^i  Ibfpetto^  il  Vefix^o  di  Tropea  in  Ungheria  al  Re  Lodo* 
no  Prelato  ^^  fy^  agnato  a  ^pregado ,  che  yoleflè  avere  in  protezione  lei 
j^ll^  R^^  vedova ,  ed  un  picciolo  figlinolo ,  che  Tera  iìato  <iarKe  Andrea 
di  farlo  in  filo  marito,  di  cui  nei  riferito  Editto  h(R  ancTie meraorìa ^ chia- 
fttohomeific-  mato  Caroberto  Dnca  di  Calabria  (a)^  Ma  ^quella  aiiltione  riu« 
^"^aifo^"  fa  infrutnxda  alla  Reggina  <jiovannai  poiché  Re  Lodovico  per- 
àd^v!efcOTw  ^^^  ff^  '  ^^^  "^'^  *^^^  confapevole  <  |>anecipe  «della  morie  d* 
Cavillocenle  Andrea,  gli  rifpofe^  fecondo  che  rapporta  Armonio  BuOnfinio, 
Cancelliere  con  lina  epiAola  di  quefio  tenore::  Inarata  fidesfrmerita ,  ambi* 
^Giovanna,  ^ofa  tofttiauatb  pòttjùuis  Regùt  ^  ntgUSa  pindiSa  ,  &  txcufam 
ua[joxo.^^^^^V^^^^  '*  ^^  '"*  ^^^^  «rgioinr  confciam  ,  ^  fuiffi  panie fpcm. 
(i}''^ri^  ^^^^fùìum  tamm  Dh^m  ,  jmnumiyt  judUU  pmnas  jufaria  federi  itr 
Caxzcóoì. uMtas  t^afynm.ip) 

Vii.  Joan.Tm  -  - 

Cofhnzo  L$: 
Siimm«  f.tUL 
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C    A    P.       L 

SMnàc  R<y?7e  ààla  RigbiA  Giovanka  cm  Luigi  dì  Taréoao  •   JB 

Re  if  Ungheria  invade  U  Regno ,  e  coftrìnge  la  Regma 

a  fuggirftne^  e  a  ricotnrarfi  in  Avignom^Vi. 

ritorna  dapoì ,  e  coffn^uiù^e  nudia^ 

liane  dd  Papa  attiene  doli 

Ungaro  la  pace^ 

L  rìtorao  del  Velbovo  la  Regina  fece  palèfe  a  tolti   quellr 
u  del  fuo  Configlio  la  rì/pofla^  e  tutti  j;ipdÌGarooo  ,  clie  P 
animo  del  Re  d'Ungheria  fotte  di  vendicarli  della  morte  difùo 
fratello  ^  e  comprefero  anoora  ^  dall'  aver   xnoolpata   Gbvanna 
per  aver  ritenuta  e  continuata  la  poteflà  Regia  ^cVeg^  pveten* 
deHIe^che  il  Regno  foQk  rua;ficcoaie  ne  diede  ancbe  manifedi 
indizj ,  quando  pretefe  dal  Papa  TlnveUitura  del  Regno  per  Aa« 
drea  fuo  fratello  >  non  già  conae  nutrito  delia  Regina  Giovanna», 
ina  come  erede  di  Carlo  Martello  fuo  Avolo  «.  Giudicarono  per« 
dò  tutti ,  cW  era  neceflTario ,  che  la  Regina  fì  preparaflè  alla  di« 
féùt;  e  perchè  la  prima  co£i  che  avea  da  farfìi^  era  di  pigliar 
marito  ^  il  quale  avelie  potuto  con  V  autorità ,  e  con  bc  pvlona 
oflare  a  si  gjeax^  neouco^  Roberto  Principe  di  Taranto  ,  eh'  eciat 
venuto  a  Napoli  a  vifiiarla^  propofe  Lodovico  fka  fratello  fecon-  pH'io.-VìU 
dogenito>  effóndo  Pdfjdpe  valorofo>  e  nel  fiore  degli  anni  fuoi»  ^ij^!^t^Ì 
A  quefla  propofla  applaufèro  tutd  ^i  altri  più  intimi  del  Confi-  hai  u.  ca 
g^  y  ed  emendo  già  paflàto  P  amia  ddla  morte  di  Re  Andrea ,  Dinnudl  A 

rrJe  novdle  che  s'aveano  degli  apparati  del  Re  d' Ungheria  ^  MoatclTrlft» 
contrade  il  mattimonio  fiibito  ^  fenz*  afpettare  difpenfa  dd  Pa«  ^^  '\ 

P*  (^)  •  ■  &'u  G^ 

Vkà  la  filma  della  potenza  del  Re  d^ Ungheria  »  e  le  poche  tuaLCérJJ.^ 
forze  dei  nuovo  marno  della  Reggina,  e  V  opinione  unìverfale  che  fior^d'Inoeit» 
la  Reina  avelie  avuta  parte  ndla  morte  del  marito»  facevano  (la-  ^1^';  S?* 
le  fo/pefi  fili  animi  ddla  maggior  parte  de* Baroni^  e  de'Popo*  ^^^  JTl 
H  ;  e  hencnè  Ltiig^  di  Taramo  con  gran  diligisnza  fi  sforzafle  di  ^^^p^  ViéU 
fate  gli  apparati  poflibili  ,  noti  ebbe  però  quella  ubfndieiiza  che  Baluz.  /7#. 
iàrebbe  fiata  iieoeflaria  »  e  fi  fejmpe  pìimav  che  il  Re  d*  Unghe^*  P^^y^^^/^^ 
ria  era  giunto  in  Italia^ che  fofe  fatta  la  quarto p«fte delle prov-  ^^IfV^jJ^^ 
vifioni  oebite  e  neoefiarie*  Onde  la  Rq;in9,  che  fii  veramente  lUyuaULtfff.. 
erede  della  prudenza  dd  gran  'Re  Rofaaio.  filo  .Avolo  ^  vdle  yi  xjf^.  .  . 

que* 
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qtitfflO  fiore  iella  ^Tovemù   fua  con   vna  re(bIu2Ìone  &m  ind- 
orar quello  <he  avea  da  iel&re  r-  ^  ^^  f^  poi  neH'  età  matura  • 
Pcicfcè  vedendo  le  i^cfie  forze  del  marito,  e  la  poca  volonià  de* 
fudditi  9  ddiberò  di  vincere  fuggendo  j  pouiiè  non  potea  viix:er 
il  neiuico  refifiendo  ;  e*  fauo  cbiamare  Parlatnento  generale ,  do- 
ve convennero  tutù  i  Bargni,  e  Sindìci  delie  Ci.ttà  del  Ke^no, 
ed  i  Governadorì  della  Città  di  Napoli ,  pubblica  la  venuu  dei 
Re  d'Ungheria,  e  doUitaH  lungamente  d'alcMiu;che  la  calunnia- 
vano  a  torto^  di  tanta  fcellerptezza  ^  dille  eh*  era  deliberata  di  par* 
rirfi  dal  Regno,  e  gire  in  Avignone  per  due  cagioni  jT una  per 
fiMBe   maniéBfla  P  innocenza  fua  al  Sicario   di  CriOo  inj^^tjt^ 
com^^ra  manifefta  a  Dìo  in  Cielo,,  e  F altra  per  farla. conofcere 
al  Mondo  j  colPajuto  che  (periva  certo  di  avere  <la  Dio^e  che 
tiattanto  non  voleva  ,  che  né  i  Baroni,  né  i  Popoli  weflèro  da 
efler  travagliati ,  com*  era  travagliau  elTa  ,  e  però  benché  con^- 
dava,  che  umi  i  Baroni  e'  Popoli,  almeno  per  la  memoria  del 
padre  ,  e  4eir  avolo  non  farebbero  mancati  d'  uftìre  in  campa- 
gna a  combattere  la  fua  giuflizia  ,   voleva   più  tofto  cedere  con 
.    partirfì,  e  concedere  a  loro  ^  che  poteflèro  andare- a  renderli  alT 
vato  Re  d'Ungheria;  e  pecò  aflbiveva  tutti  i  Baioni  ,  Popoli  ^ 
CafleUani  ,  e  Aipendiar<|  fuoi  dal  giuramento  ^  ed  ordinava  che 
Don  G  facefle  alcuna  xefifienza   al  vincitore  ,   anzi^ponalFero  le 
ehiavl  delle    Terre  e   delle  Cattella  fenz'  afpettare  Araldi  ,   o 
Trombette.    Q"^^  parole  dette  da  lei  con  grandiffima   grazia ^ 
^)  Yy^^  commoflero  squali  timi  a  piangere  «  ^  ella  gli  confortò  dicendo, 
UxuiapljA.  ^^  fperava  nella  giuflizia  di  Dioiche  facendo  palefe  al  Mondo 
(i)  C^anzo  l' Mnocenza  fua  ,  T  avrebbe  refUmita  nel  Regno  ,  ~e  reiateguu 
16.  Simun./.  nelP  onore^    S' imbarcò  pertanto  dal  Caftel  nuovo  per  andace  ia 
^3  f*^^^' Provicnza  il  di  ij.Gennajo  del  nuovo  anno  1348.  e  con  lei,  e 
Gnr^na*j/t  ^^  marito  andò  anche  la  Principefla  di  Taranto  fuafuocera,  phc 
Chr^tu  t.\xi^  chiamavano  Imperadrice  {a),  e  Niccolo  Acciajoli  Fiorentino^ 


Rtr.  /M/JO-indmo  della  Cafa  &  Taranto, ed  uomo  di grandìHimo valore ^^). 

^'b^ft^Auc.  ^      Intanto  Lodovico  Re  d'  Ui^harìa  ,   dopo  aver  inviato  «el 

*    ""  '  )pe  ^  che  fecero  follevarc  molti  luoghi  del 

fuo  eferdto  «ntrato  di  perfona  nel  Regno; 


ÌÌlS*i3^*^  Regno  alcune  fue  uuppe  ^  <*e  fecero  follevarc  molti  luoghi  del 
^u.ìtmM.^^^^^^^  {^h^^  <»1  fu<      ' 


1348.  e  ricevuto  nelP  Aquila  ,  vennero  Wi  a  trovarlo  il  Conte  di  Ce«* 

<^)Gio:Vìl-  lano.  il  Conte  dì  Loreto  con  ^ud  dì  S,  Valentino ,  ^  Napolio- 
ìmìLi%.€,ép.j^^  Orfino  ,con  altri  Conti  e  Baroni  d*  Abruzzo,  i  quali  gligiu- 
Jn^lof^y^xarono  omaggio,  ed  avendo  prefa  la  Città  di  Sulmona  ^  a  grati 
Lu  $49^    giornate,  000  irovttido  chi  gli  filceflè  o&acdo>  ic  oe  veniva  in 

Nar 
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tYstpdtt  (a)  .  Onde  i  Redi  confidati  Ifd  V^HrehcaiIo  che  ifcvaxio  f^)  CìorVi- 
col  Re  d*  Ungheria ,  £  {sofero  tutti  ìA  órdine  per  andare  ad  lA-  "«*  ^i^""^^ 
contrario  amichevolfneDte  «  Iperando  eflère  da  fui   w^anamenic  •®***^-"**- 
caccdti ,  tanto  più  die  conducevano  con  loro  come  Ke ,  ^  Pic- 
ciolo Caroberto  figliuolo  del  Re  Andrea  ,  eh*  allora  era    di  tee 
anni;  e  cosi  raccolta  unn  Compqgnia  de' primi  Baroni^ fi  tnofle- 
IO  da  Napoli  il  Principe  di  Talraoi^  ,  e   Filippo  fuo  Otello  ^ 
Cario  Duca  di  Ourazzo ,  Luigi  ,^9  Roberto  fuoi  fratelli ,  ed  m« 
eoDcraroDo  i('  Re  d*  Ungheria»  die  veaiva  da  Benevento  ad  Aver* 
(k  y  li  quid^  oon  molta  ainofevolezza  tedò  )I  nipote  ^  ed    accan 
lezzo  tutu  «  Ma  poiché  fu  giunto  ad  Avcrfa  .^  conoorfe  un  gran 
putneio  di  Cavalieri  e   d*  altri  Baroni  a  riverirlo  '  e  dimorato 
quivi  dnque  giorni  ,  yokndo  il  feto  andare  n  ^bpdi  i  arnA 
di  tutte  attni ,  e  fece  arnai^  tutto  Tcferato ,  e  cavaioo  ;  e  paC- 
iàndo  avafui  il  iuoBp  d«v*era.  tato  llrttngob?p  Re  Andrea,  fi  fer- 
ino ,  e  chiamo  il  Duca  di  DuraasQ  \  ^im.andandogK  da  quai  fi- 
Oeftra  era  iiata  pittato  Re  Andiea ^  li  Duca  rifpote  che  no  *i  fa*»  \. 

pea^  e  il  Re  moflrogli  una  lettera  ^jfta  ^a  elio  Duca  a.  Cario 
ìf  Artoìs  9  pdioendqg^  che  hon  potea  negare  Ìuo  carattere  j  e  '1  fé 
pigiale  ,  «d  ìoDOianteneDie^decapnare  (^)^  comandando  die  ibf-   f^)II.Tia 
fé  gitu»  dalla  meddTflMi  fineara,.oi>de  Ai  gittate  Re  Andrea 5 «^^^-^^^ 
rimalQ  il  cadavere -ìnrqpokó.^er  ordine  deì  Re  iinoal  dì  Keguen*  .Jj^,^ni^t 
Ki  fh  |)oi  pomata  «^  ieppellke  in  Nstpoli  neHa  Chiéfa  di  S.  Lo-  ta/.api.lV. 
renzo  , -ove  ancóra/ oggi  fi  vede  ihfiió  fepcfao«    Qiitfla  hi   li  Vita/. 507% 
morte  del  Duca  dì  JDuozzo ,  figliuolo  di  «Giovanni  quintogenito 
dei  Re  Carip  IL  ii  quale  di  Maria  ibreila  ddia  Régim  CKxyan- 
oa  non  hXah  fgliuoli.jnafchi^  im  IgIo  quattro  femmine  ,  <jìo^ 
franoa  »  Agne(a  ,.  Cienenzìa  ^  t  Margherita  ^4elie  qua!Ì  fi  parÌ4rà  {e)  Già- Vil« 
più  innanzi .    G|i  akri  Reali  voUe  il  Re  ,  che  reflaflfeio  {h*!-^^'  Ui^ap. 

tiooi  nel  CaiTefio  d' Aterfa  ,  e  di  là  a  pcd&i  a  rfi  «randò  in  Maa/viLi 
Jnj^heria  infienie  col  i^ociolo  Carcberto  ,{^j  ed  e^i  continuan-  t\.eap.$.i^ 
do  il  caoHiìino  veifo  Napoli  rapprefentava  ^no  ipettacdo  fpa*  Trifhm.  Ca- 
yentevole,  dicendoli  portar  'avanci  uno  fierìdaBdo  nqgro  ,  dov^era  ^^*^  ^^^ 
dipinto  un  Re  (Irangoiacq  ;  cvemit(>gli  inoontro  gran  pane  dd  ^^^^'q^J^' 
Popolo  Mapotetano  a  Cihjfctrk) ,  ^li  coii  grandiflima  feveriià  fin-  CaroUXfm- 
le  non  mirargli  ,  ne  intendergli  ^ ,e  volle  entrare *cón  Telmo  ijn  oaL  il  Alon- 
tefla  dentro  Napoli ,  e  cifiutaido  ogai  dipioAranza  d'onore  fé  n^  tdioaJAo^.d' 
andò  dritto  al  Caflel  nuovo  ,  4i  cui  H  Caftdiano  già  gK  avéa  '°c3ii^/ 
portate  le  chiavi  •  Onde  nacque  una  medizia  uniyerÉde^e  timo-  ASuam./^! 
se  ^  che  I»  Città  ao»  £>lJCb  aie(&i  a  Tacco  dagU  HaKarì  »  perchè  Lx.  uìpj^ 
T^mjy.  L  fubi- 
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,  ,^      .  fubito  Dofero  m^na  ^r^apsiieggtanre  Je  ca(e  de^  Reali  ;  'e  la  Dal 

.'      '  chjèfl^  ai  Duta^Q  a  41^411  fetica  G  falvp,  e  fuggi  in  ùa  Navitio^ 

t     •  andando  a  trovare  la  fon^Ua  in  fxQvei;m  «    Ne  volle  il  Re  dare 

udieni9  agli  Eletti  delia  Città  ^  ina  volle  che  fodero  tutti  muia* 

ti  ^  e  fii  ordinato 'y  che  i  nuovi  Eletti  qon  fàceflèco   c6s^  alcuna 

lenza  conferirp  ?ol  Vefcovo.di^Varadina  Ungarò  .  E  poiché  fi  fu 

trattenuto' due  mefi  io  Napoli  ^  fé  n*  andò  in  Puglia  1  dove,  co^ 

flitui  Tuo  ViqfiTÌo  Qonra4o  Lupo  Bacone  Tede(co  ;  e  dopo  aver 

codituito  Ca(lellanq  Ctlfori^  J^upo  fkatelio  di  Corrado  del  Gifiel 

niioyo  ,  e  fatte  molte  prop^raiìopi  in  dìverfi  luoghi  dei^  Regno , 

imb^rcandofi  in  Barletta  eu  una  rottilidioia  Galea  pafsò  in  Schia* 

f  '  M  t  VI  ^^^i  ^^  ^^^^  ^^  Ungfieria,  non  efTendo  dimorato  che  poco  più 

l^i  LjÌA\  iJ'  q"f »ro  mefi  nel  Reame,  i^h'^  [         ^^   ^         '  ^ 

13.14.  Coft»         in  queilO'  mezzo  lat.tvegina  Giovannt  arrivata  alta  Corte  dei 

16.  Papa  in  Avignone  con  l4)igi JjhO  oiarito,  vi  furono  accolti' be« 

W  ^^' ^^^ nignamente  ds^  Qeèaept?'^  U  ^uale  diipeiuò  allegami  della  con* 

^^'^^;f*  ^^^"  fanguinit^  per  lo  ^matripionio  contratto  (A)  ;.  e  la  Regina    ebbe 

JU^kófdi'  Concifforo  pubbiioo,  ove  con  tanto  ingegno^  e  con  tanu  facon- 

ttr  diffenfa-dh  difefe  la  caufa  rua>  che  iLPapa>  ed  il  Cpilegio^che  ayeano 

viti  fuoniam  avuto  in  uìano  il  proceflb  fatto  cantra  Filippa  Caunefe  j  e  Rd* 

"*  f^^l'l^/,  hsrto  fuo  figliuolo  >  e  conofciyto  che  la  Regina  non  èra  nomina*  • 

utugradu  t*  >  Pè  colpata.in  cofe  alcuna  >  .winero  per  fermo  eh*  ella  foflè 

fi  invic€rke:fìnnotìsnt».,  e^  pigliarono  la  protezione  della  caufà  Tua  j  fpedendo 


333.  191.  opulentO/Recóo  ,  che  già  .fi  trovava  avefla  tutto  in  mano  >  e  I0 
le)  Triibm.  teneva  per  iup  ,  poioiè  ii^picdolo  Carobeno^  poco  ^pc»t  chi 
c^*^/r'''i  giunto  in  Ungheria,  era  morto  (e).  Ma  non  per  la  difficoltà  del 
MaTviflai  Wf??"^*  «  l'^'^P  ^^'^  P^^L^'  dappiteflb  il  Re  ,  ma  cer^ 
lìi  cap.io.  di  di  m  di  qon  ogni  arte  moUificare  rìtipreaza  aelt  animo  cn 
Id)  CoftansiÀ  quéi  Re  (4)  •  -        . . 

lSMoT.i'ln-  Intanto  i  Napoletani,  partito  che  videro  il  Re  d*  Ungheria  ^ 
tSì^^'c^  avendo  intela  la  buona  voiomà  del  Papa  verfo  la  Regina  ,  e 
«cc/fl  FÙ4  vedendoC  eoa  to^dirattati  3ai  GHforte-  Lupo  Cartellano  ,  e  Luo^ 
Joanna  L  gotefiente  del  Re  li)  Napoli  ^  cominciarono  a  foilevarfi  >  e  molH 
^^-  RaynaL  di  c©Ioro  ch^edno  Ciati  cortegiani  di. Re. Roberto, e  delU  Règi-^ 

'    fin  in  Pcoven2a  ^   ed  a 

erano  tanto  indebolite  le 

'  odb  centra  r  barbari  co> 

flumì 
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^fluim  Joro^  cBe  Terna  dubbio  ìStctibefo  cacciati  con  ogni  pfcciói 
numero  di  g^nce  v  che  foflè  coùàoxvà  da  Provenza  «     Non  hran* 
caroiK^  ancora  dì  tnolii  Baroni  <i  -che  obif  mefli  e  lettere  fecrece 
la  chiunavano^;  e  ^ueÌla.giovò  molto  alia  Regitò  ,  txerché  mo« 
Ihando  qiieAe  iettere  ai  Papa  »  gli  fermarono  pf6  baldamente  in 
teda  l'opinione  che  cenea  deiTinnocercza  Tua.-  Qnde   la  Reginia 
afficorau  del  £ivore  del  Papa  j  e -delia  volontà  degli  uoinim  del 
Regno  y  cominciò  a  ricuperare  infieme  la  iama  e  la  benevolenza 
d^  fudditi,  a^  quali  psxtvz  ch'efllèndofT  prefentata  innanzi  al  Pa^ 
pa»  padre  e  giudice  univer&Ie  de'Criftianx,  ei^a  lui  giudicata 
per  innocente^ e  degna  d'dler  rimélla  nel  ^o  Kegno  ereditario, 
pareva  a  ciascuno  »  che  folle  da  ripofiirìi  (opra  qud  giudicio,  ed 
attendere  a  far  tfficio  di  buoni  e  fedeli  vaflilli  ,    £  da  queflo    /  %  «j  tt. 
moffi  i  popoli  di  Provenza  j  e  degli  al  tri  Siati  di  là  de'  ^^^^^  y  c^^pj^^ 
fecero  a  gara  a  primaria»  e  fovvenirla  di  dànàrF^  eie' quali  (la-  luiMc.dt.p. 
va  in  tanta,  efirema  necellità^  che  vendè  al  Papa  la  Citta  d'Aviv*  aya.  CivUa- 
gnone  (^t),  e  col  priezzo  di  qudla  ,  •€  co*  danari  prefcntatigli  ^'^■^*'^'''<> 
fece  armare  dieci  Calcele  prefo  commiato  dal  Papa infieme con  ^^'^*©*^^ 
-Luigi  filo  marito  pariiffi  (^)^.  Angelo  di  Colianzo  {e)  narra,  che  ^a  ptetuia 
4)el  pararli  donò  ,  non  Vendè  al  Papa  ^  ed  alla  Chiefa  la  KAràpropretio^in- 
dC  Av^none  ^^   con.  la  q6aie  s*  obbligò  tanto  P  animo   del  Papa  ,  vìumconeor- 
che  conofcendo  cb'elU  defidcravà,  che  donalfe  il  titolo  di  Re  a  ^^'^^  V^'^;!'- 
Luigi  .fuo  marito.  ^*  ir^Tio?' 

-  i^  NMitptiò  ora. più  diintàriT'  df  quella  vendita  , 'avendone  A^zione 
Ìjàhm^Of  e  ùtmg{ay  iin(Nre(Ib  Piflromento  llipulato  in  A  vigno  tór  Autore. 
i»;  dove  è  manifcao  miefla  Città  col  fuo  diflrcito  eflerfi  vendu- j^i.^^/^Vi^ 
ta,  non-giii  donata,  e  flante  la  neceffità  ed  eflremi  bifognl  del-^'  b^^Ù. 
la  Regina  ,^  bifbgnò  <^&  contentarli  del  prezzo  oHènogli ,  che  non  ji  Mdatel^' 
clttepaf&b  ja- fomm^  di  ottatitatiila  fiorfnr  d' oro  di  Fiorenza  3  Cc^bmzozV 
lafpiimenddi  che  tutto  tì  tK  più  che  valeflc,  confiderando  là  Ré-  g  Coftaia^o 

S'qa  qutHl  pìnraie del  Signor  noKro  Gesù ,  ramnfiemaie  dalPApo   fj)*ì^ii  •. 
>]o,'kiatm'€fi'darè^  quam  uccifere ,  b  donava  al  Papa, ed  bÌ- C0I  jlrT* 
fa  Cbiefa  Romana  ^  cotiie  pura,  lechplice  ,  ed  irrevocabile  do-  Cem.  i>^; 


gncùfie  iailo  irieocno  in  Napoli  neiranno  i^^9ì  y 

.  Nel  .^  a.  Luigi  b  faftiedfajìone^  i^  Papa  lo  jhiamò*  Re'  dì  .  ,Ì  1  . 
GeruTaleinnie,  e  *  Sicilia  (<)  .  Onde^anfibèdoe  lieti ,  e  pieni  di  (^)  Matt.Vif- 
kiQaa.fpdeanBi  aiSaioho'aA  'mbesc^m  Marfegttir  ,""<  giunti"^ lanini. v;^. 

La  Na- 
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JbpoH  €00  veotr  pcofyctì  ,  U  Ckii  tutta  uTci  ad^^ìocOAtfMlà  né 
Fonie  del  piccioia  Sebeto  ^  aoo.  paffi  lontano  (falla  Citui^  pc«« 
che  al  Porto  di  Napoli  «non  6  poteaoo  apprefiare  le  Gal^p^pof^ 
che  il^Caflel  nuovo  »  coftie  tutte  l'altre  òifleUa  ù  teneano  dagli 
Uogarx  •  Di&efi  dunque  a  terra ,  e  r keyuu  eoa  allegiezia  incredt* 
bile  d*ognr  feffbj  e  d*  ogni  ordine^  e  d*ogni  età»  fosono  ooo- 
dotti  (otto  il  bal(bcchina   in  oda  caCt  apparecclHata  per  loca  al 
Seggio  di  Montagna.»    Vennero  fu  pochi  di  molti  Conti  e  Ba- 
roni a  viiitarla  j  ed  a  railegrarfi  dèi  ritorno  ,  e  ad  ofierirfi  di  Sév* 
fit>Ma«e^V!r-  vire  a  cacciare  g^i  Ungaci  (a) .    La  Regina  ,  ed  it  Re  Luigi  fi 
*^^*-^^' voltarono  a  rimunerare  ,  per  quanta  ranfloftia  delle  £icoltà  loco 
ItitMÙé^^  quel  tempa  con^pprtava  ,  tutti  quelli ,  che'  aveano  inoftrata  a^ 
feziaie  al  nptne  loro,  coi>  privile^,  titoli,  onori,  e  dignità^  e 
favra  tuuo  t  Cavalieri  giovani  fuoi  cotfanei  ,  come  coloro   che 
fperavano  più  per^  amore  ^  che  per  forza  di  Hipendi  tàt  efercrto 
abile  a  poter  cacciare  i  nentvici  du  Regno»    £d  in  quefti  tempi 
oomincià  ad  introdurli  fra  noi  di  darfi  a'  Baroni  il  titolo  di.Di^ 
i$)  CoftuixoP>  pc^àìè  prima  non  era  in  ufanza  che   quello  di  Conte  ,  ed 
le.  Shmm./»  li  titolo  di  Principe  >  o  di  Duca  era  d^foli  JLeàli  ;  ed  ii  ^pri- 
%.l^.cjp.4.  mo  fu  Francefco  del  Balio  »   che  dalla  Regina  Giovannci  I»  fii 
(f)«*««-^'^  fatto  Duca  d*Andtia,ed  ii  fecondo  fii  il  Duca  di  &?(&.  Ordine 
r^^'/fj^* incora  Re  Lfltgi  una  beliamone  ,.e  fece  Gian  Sìiitfcalco   del 
mia.  Gravina  Regna  Niccolà  Acciajoli  Fiorencind  (b)  i  e  perchè  i  Ppf6fi  del 
CÈfo/t.  r.T2.  Regno  erano  in  tnolte  parti  oppreffi  da  Cortado  Lupo  >  e   da^ 
XerJtaLCo'  Xuqj  JHiniftri«  Capiiiani  degli  Voffui  ^  dopo  aref  pieli   di  altri 
Sn^Vii.  ^^^^  ^  ^^P^^  >  ^  ^^^  raOèdio  al  CaOelntiovo^  km  ma 
Lm  Lix^ij.  btiona  compagnia  di  Conri  e  Baioni  ch'erano  oonoorfi  a  Napoli^ 
j8.j(P^C^.  e  del  fiore  delia  jj^ventà  Napoletana  ,   caivalco  cont»  il^Gooie 
4^.30.^.  d' Apici  ,  e  quello  debellato  ,  pafsò  ia  PugUa  ^  e  prdà  Xucera 
SaTS*"*^  a  Barletta  (e)  ♦    Fu   lungamente  coft  noti  minor  ferocia^ 
^cJit.     '  ^^  anfire  guerreggiato  in  Pu^ia  >  ed  io  Terra  di  Lavóro  ^  t 
Ì0)  Matt.Vti-  noo  meno  quelle  Provincie  ,.  che  V  abre^  del  Régno  fi  videro  ar«- 
hm  i.ìa.83.  dere  d*  incendio  marziale  (i>*    Conado  Lupo  toflo  avvifonne  il 
n.5^.^^  Re  d'Ungheria,  ii  quale  rroevuio  V  avvilo  fii  ttnio  preOo»  che 
rJmt^Ckr.  P^'°^  giunfe  IO  Scliiavonia,  e  s' imbarcò  per  venire  io  Ptogiia  » 
i.n.MéfJt^  che  fi  bneffif  ch^era'  deliberato  di  venire  ;  e  ^oot6  cke  m  io 
CoOaaKo  16.  Puglia ,  li  c&>vb  al  itamero  di  diecioriia  cavalli  »  e  pedoni    quafi 
^^'/  j*"  '"&««  W*    Si  accefe  perciò  più  fiera  ed  ofiinata  la  guerra ,  in* 
J£j;J^'-  fin  che  fiandiT  V  un  partito  e  T altro  ,  finalmente  dìedcio  ^r- 
%ìio.    '    ttra  a  Papa  Cfemenie  d' im^porre  fiai  due  Re  tntar  di  pace; 

Spedi 
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Speii  pertanio  il  Pontefito  ikie  Legati  >   t  qmli  avendola  m- 
neggiata.noo  poteiono  àlloia  ottener  aitro  c|ie  tregua  per  iman* 
no  ;  onde  H  Re  Lodovico  Se  ne  tornò  in  Ungheria  ,   larctando 
prefidio  alfe  Terre,  <Jic.fi  teneano  con  le  fue  E^diere.  (a}  Ma  H**^^*'* 
poiché  fu  fn  Ungheria  ,  o  che  foflè   deftrezza   e  pendenza   del  «o*^*-^}* 
Legato  Apoflplico ,  die  gli  fu  Tempre  appreflb  ,  o  che   fbdè  > 
che  dffeghava  di  far  ^erra  con  Veneziani  j  t  quali  aveano  occu* 
paté  alcuna  Terre  di  Daima^  appartenenti  al  RegrK>  d*  Uoehe* 
ria  ,  concéflle  in  fine  la.  pace  a  He  Lurgx  »  ed  alla^egfna  Gio^ 
Vanna,  rilafciando  in  grazia  dei  Papa,  e  del  Collegio  de*  Gir- 
drnali  tnite  it  fue  pretenfionr^  e  liberò  i  cinque  R^i ,  eh*  eratio 
flati  quattro  anni  carcerati  al  CaOello  di  Virgrado*  (b)  Fa  con-  W.Matt.Vi!- 
chiufa  quefta  pace  in  Aprile  deli' anno  13^1.  ed.aIc^ni  aggiun-  ^^^^/^"^^ 
gpno^  che  avendo  conddHfiato  ii  Paipa>  come  meuo  della  pace>  f^.B^iL^'^ 
il  Re  Luigi ,  e  la  Regina  Giovanna  a  pagare  treeentomila  fiorii  Vii.  i^ap* 
m  ai  Re  d'Ungheria  per  le  fpefe  deHa  guerra»  egli oiagnanima-  ^^a*  '•  f. 
jnente  ricusò  di  oigiiargli ,  Scendo  cH  egli  tvxi  era  ventiiD   al  ''V*  3^7* 
Regno  per  ambizione  ^  ne  per  avarizia  »  nu  folameiue  per  ven- 
dicare ia  morte  del  fratello ,  nelia  quale   vendetta  avendo  £itto 
quanto  ^i  pareva  che   onvenillè  ^    non   cercava  altro  #   €  ^ 
molto  lodata  -e   ringraziato  dal  Papa  ^  e  dal  Collegio  (c>V  («)  ili«etva^ 

Ufcito  da  queOi  a^nni  Re  lÀiigi ,  e  la  Regina  »  mandaro-  ^  ^su,Ss. 
no  Ambafciadori  a  ringraziare  il  Papa,  ed  il  Collegfo,  ed  a  di-  Coftanza/.<s: 
mandargli  uh. Legato  Apofldica^  cne  t*aveÒè  incoronati}  il  che. 
ottennero  agevolmente  >  jperchè  d^  Papa  fu  depilato  a  ei^Jl  Ve* 
icovo  Bracarenle«    Sì  fece  pertanto  in  Napoli  un  cran  appara* 
to  per  la  incoconazicme  ,  alia  quale-  fb  deputato  il  di,  27.  Mag-^ 

!^ro  feda  della  PenteeoAe  dell' anno  13x2.  e   tutto  il  Regno  af* 
uefatto  a  travagli,  ad  incendi ,  a  morti  j  ed  a  rapine >  coi1ainci6  ^  ^  Ma(.Yji 
a  rallegrarli  i'èd  oltre  ì  fisironi .,  concorfero  in  I^apoli  da  tutte  |^  ^^^  ^^^^ 
Ip  Psiiu   infiniti  per  vedeK  una   fetta  tale  ^  la  qu^le  parca  che  Trilbtk*  Ca- 
avelie  da  far  dimenticare  tutte  le  calamità  pallate  •    Neldi  Ila-  r^-  «•  ViV. 
iiliio  eflendo  giunto  il  Legato  .nel  luogo  dove  era  ^  apparato  ^  ^•'"j^^^ 
eoa  grandiflima  pompila  e, folenoifliine  cerinionie   unfc  e   coro-  ^^^^^1^^. 
DÒ  9  Re  >  e  la  Reina  ;  e  furono  fatte   molte   polire  ,  e  molti  ^77.  1^7. 
giuochi  d^  anne^  «  conviti  \    £d  appredo   daUa    Qttà  ,  è  da  307*  Sor.dT 
tutu>|ii  Baronaggio  ^  folennemente  giurato  omaggio  al  Re  ,  ed  '"r^^^l 
alla  Kegma,  i  qtt^li  fecero  generale  IndultQ  a  tutti  queUi  ,  che  ^^^^^^ 
nelle  guerre  pallate    aveano   feguit?  le  parti  del  Re  d*  Unghe-  ^  jhoi.  ^ 
ria  (i);  ed  il  R/e  Luigi  in  memoria  di  quefta  Coronazione  or-  i}ia. 

dinòj 
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dmò,  tome  lì  dille,  la  cotnpagnhi  del  Nodo,  nella  quale  fi  (mi- 
fero  da  €o.  Signori  e  Cavatici  Napoletani  di  diverfe  famiglie , 

Ìd)  Man.  ed  i  più  valon^  Campioni  dr  que^  tempi  («)* 

vaìLs*c.  *        .  • 

8|*  Diariwdi  <— — ^^■*— ^■— ^^»— ^— >^^— ^■^^^*^^^^— — ^ 
.BIonteL  Co- 

ibnzo/.ftIfc  C     A     P.  IL 

d'IneetuAiic  *  * 

li.SmBUi.  Spedili^  dd  Re  Luigi   di  Taranto  in  Sicilia:  pact     . 

a.*]. cMf4^  •      •  ^^j.  Jtguha;  t  fua  mom. 

Siccome  il  nodro  Regno  di  Puglia  eraìl  rìdptto  in   aflai  felice 
flato  per  la  pace ,  e  per  fa  p)refenz2^  e  liberalità  del  Re  Lux* 
gi ,  cosi  air  incontfo  le  <x>re  delia  Sicilia  ogni  di  andavano  pèg« 
fiorando  «  Ptrocthè  crefcendo  per  la  defiolezza  ddi  prcdoio  Ke 
Don  Luigi   le   difcordie   tra^  Siciliani ,  ed  eflèndo  ciirifi  tutti  i 
Baroni ,  ed  i  Popoli  deir  Ifola^  IT  iafciò  là  culmra  de^  campr^ 
eh*  è  la  princij^ie  entrata  di  qild  Regno  ,  e  parimente  tutti  j^li 
altri  traffichi  e  guadagni^  è  s' attendea  folo  a  ruberie  ,  incaiB} , 
ed  omrcidj  ;   onde  procedeva  non  folo  la  povertà  e  mi  feria  di 
futtt  rifoia,  ma  ia  povertà  e  debolezza  del  Re>  non  potendo! 
Popoli  fiipplìre   non   f<rio  a^  pagamenti  eftraordinar] ,  ma  né  an« 
co  a*  (oliti  ed  ordinar} ,  "Quindi  avvenne  ,  che  i  Baroni  dell'lfo- 
la  (i  divifèro  in  tlue  parti  ;  delP  una  erano  capi  i  Catalam ,  che 
s^avea;»  nfurpata  la  tutela  del  Re:  e  dell'  altra  quelli  di  Cafa 
di  Chiaromomt ,  cV  erano  tanto  potenti  ,  che  tenevano  occupate 
Pa!ernlO:>  Trapani  >.Siracu(à^  ^irgenti,  Mazzara  ^  e  motte  altre 
Terre  delle  migliori  di  Sicilia  ;  e  benché,  non  fodero  fcoverti  ne- 
mici del  Re  ,  fignoreggiavano  quelle  Terre  d*  ogni  altra  cofa  > 
(*)  Mattava- che  dai  tìtolo  itì  futìra(&),  E  perchè  coloro, che  governavano  il 
^ca^èV^^^*  poflcdendo  la  minor  parte  di  Sicilia  ,  brfognavano  cac^larè^ 
%.cap.    .  ^^  qu^ia  tamo ,  che  potellero  tenere  il  Re  ,  e  la  Cafa  fua  con 
dignità  Regid  ,  e  eli*  eflr  poteffero  anco  accrefcere  dì  ricchezze  : 
molti  Popoli  (degnati  cominciarono   ad  atterarO  ,  e  ia  Città  (fi 
Meffina,  la  quale  eia  principale  di  quelle  che   H  Re  poflede** 
va .  tion  potendo  ibffirire  P  acerbo  govefno  dei  Conte  Matteo  di 
Palizzi  ,  vdti  i  Cittadini  in  tumulto  ,  andarono  fino  ai  Palazzo 
Reale  ^  e  rucdiéro;  e  gli  alari  Baroni  appena  poterono  ftlvare 
^  Mf    \r\  ^^  ftelfi^  e  la  peifona  del  Re,  TitirandoTi  in  Catania,    Con  Te- 
£K!w7-  ^^^^  *'  Me(nnefi  ScTacca  àncora  uccife  i  Miniftrì   dd  Re, 
gj^    '  *   *  che  vi  etano  {e)  ;  e  parche  di  quello  moto  era  dato  iuu>re  il 

Con- 
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Conte  Simone  da  Chiaromonte  ^  e  conofceva^  ehe  comnvdi  ie 
farebbe  rollata  tutta  Tira  dei  Re»  e  det  Tuo  ConGglio  ,  mandò 
a  Re  Luigi  in  Napoli  ^  cfdamandqlQ  non  air  iniprefa  di  ^ici« 
iia^  come  aveano^  altre  volte  cliiamato  Re  Roberto  ,  ma  ad  una 
certa  vittoria  ,  avvilasdolo  che  ie  cole  di  quei  Regno,  {lavano 
in  tali  termini  .  che  con  ORni  poca  forza  fi  farebbe  conqoifla* 
to(^).  -  6      r--  .  ^  WMatt.ViI. 

J|  Re  Luigia  e/I  Hegno  per  le  paflate  «lerrc  fi  trovavano  cS^Jz'l:!: 
non  men  disfatu  ^  che  i  piciiiani  ,  cominciando  allora  a  coglie-  ^/^.   c^nifi 
re  i^rimi  frptti  delia  quiete  e  della  pace;  e  quelle  fone^  che  StorJtSUiL 
a  teuipo  di  Re  Roberto  erano  potenti  ed  unite;  ora  per  la  pre-  ^^^•*-  ^^^^* 
fenza  di  tanti  Reali ,  tra*  quali  era  divifo  il  Regno  »  erano  de?     ^* 
boli  e  dìfunite  •  Onde  non  potè  mandarvi  quei  numero  di  gen« 
te   e  di  vettovaglie  3  che   farebbe  (lato   necellàrio  a  tanta^  im<*  • 
prela  ;   nulladinianco  vi    mando  il  G.  Sinifcalco  Ac<^a|oli  ^  qoQ 
cento  uomini  d'arme, -e  Giacomo  ^anfeverino  C^pnte  di  Melilo 
con  quaiurocento  fami    (opra   fei  Gaiee  3  e  molti  Vafccilli  grofC 
di  carico  con  la  maggbr  quantità  di  vettovaglie  >  che  fupofll*- 
bile.    QueQi  gimti  in   Sicilia  neir  anoo  13J4-  coi  favore  del 
Conte  Simone   (^  n'  andarono  a  M elazzo  >  è  1'  occuparono  j .  e 
poflovi  preGdio  e   Governadore«in  nome  del  Re  >  an^ono  « 
Palermo  con  gr^n  parte  di  vettovaglia ,  e  furono  ricevuti  da'  Pa- 
lermitani ^  ^ià  ridotti  air  eftremo  bifogno  d*  ,ogni  cola  da  vive- 
le  y  con  idfioita  allegrezza .  E  que*  di  Chiaròmonte  fecerp  alzare 
ie  bandiere  di  Re  Luigi. a  Trapani;  a  Siracufa,  ed  a  tutte  l'al- 
tre Terre^  ?he  teoeano  effi  j  e  benché  non  aveflTero  tante  genti  (i)Matt.Pal-. 
di  guerra ,  che  bailailèro  a.  tenerle  con  preOdio  di  Re  Luigf^era  mer.  in  V/«. 
tanto  più  debole  la  panie*  del  Re  di  Sicilia  ,  che  fenza  forza  di  A^'f^f  ^c- 
arme  fi  mantennero  in  fede   del   Re  di  Napoli  ,  foUmcnte  coii  ^j^^^^^' 
munizione*  di  vettovaglia  3  che  gii  era  mandata  di  Calabria  (^)  •  Man.  Villani 

Per  quefti  ftKceffi  i  Governadori  dei  Rè  Don  Luigi  defi*  L^i^.  Co» 
derofi  di  non  fare,  annidare  in  Sicilia  le  genti  del  Re  Luigi  j  i^nzo  L  S.  ' 
avanti  che  crefceflèro  più,  fecero  ogni  sforzo. per  riavere  Paler-  ^^'"^vf^ 
mQi  ma  fu  in  vapo  ,  perchè  i  Gttadini  che  avevano  guftata  ^^tl^isuU. 
ijomodita  delie  Y.ettovaglie»  fi  mantennero  io  fede*  del  Re  Luigi»  ^^,2.  v^U. 
ferveodò  con  molta  fede  e  diligenza  al  Q.^nifcako ,  ed  ad  Qon-  /.j. 
te  di  JVllielo  ^  che  difende'vano  la  Città  ,  onde  farono  cofiretti  WMattViK 
ritornartene. (e).      -  -  .  aif-fS 

li  Re  D.  Luigi  fra  pochi  di  venendo  a  morte  ^  fu  gridato  r^  Mau.Vilr 
Re  Ftderkù  fuo  ultimo  fratello  (d)>  il  quale  non  avendo  che  tre- ijmiAjj.f.S/* 

dici 


8€  DELL'  ISTORIA  CIVILE 

4ià  atmf ,  era  foitb  U  governo  4e^  Catalani^  per  opera  é^  qoi- 
if  eflendo   sbandito  éa,  Medina    Niccolò  Cefario  ^  <:apo  di  pane 
inolco  potente  in  quella  Città^  egtt  ancora  ^ui  ia  parte  del  Re 
Luigi  ;  ed  avuta  intelligenza  con  alcuni  de'  iuoi  feguaci  j  di  not* 
te  entrato  in  Meffina  con    alcuni    foldari  «   aderenti  di  cafa  di 
Cfaiaromònte  ^  alfidtò  1  iùoi  nemici  «    II  popolo  efiendofi  fev^ato 
a  rumore  >  diede  facilità  di  poter  intromettere  dugento  ca^ralii  ^ 
e  400.  fanti»  mandati  dai  Gran  Sinilcalco,  e  da*  Gmti  diChia* 
romonte  ^  com*  era  fiato  flabiiito  tra  4ok>  »  ecaociaodone  queiii 
.f«)1HittA^it- della  fazione  contraria^  V  aitarono  le  bandiere  del  Re  Luigi  («). 
iMi  Atf^-57- Qucflf  fabito  eh'  éAe  T  avvifo  detta  prefa  di  ^ueHa   Gttà  ;  ii 
^lale  fenea  per  veramente  fua,  pok::{>c  Pakre  erano  tenute  pint* 
tcfflo  dif  Oiiaiouiomefi  ,  cbe  daali   Ufficiali  luoi  ^  venne  (ubìio 
f^) llbtt.Va-' con  la  Re^na  Giovanna  (uà  tno^ie  a  Reggio  ip  Calabria  (^)  » 
'•"^^'•^•^^  «andando  al  Gran  Sinifcalco  fuppliinenio  di  fo.  ^tee  lancìe ,  e 
300*  fanti  a  piedi  ^  e  buona  quantità  di   vettovaglia  a  Mcfluia  , 
che  ne  41ava  in  grandìfluna  neq|Rtà«    Fu  lama  f  allegrezza  de* 
Chcadinii^  die  giunti  con  quelle  genti,  «ch'erano  venute  ^Ibra  , 
aiTaliarono  ì  CaSelli  ài  San   Salvatore  ^  e  di  ManagriÀce ,  che 
furono  giretti  a  rendeiffi  con  due  forelie  del  Re  Pietro  ,  bianca  , 
-e  Vio^Hf  ,  le  'quali  con  onorevole  ^compagnia   ftironó  mandate 
a  Reggio  alla  Regina  ,  e  da  lei  lìirono  con  molta  coMefia  ed 
U)Wm^r'A-  amorevoie^zr  ricevute  ed  accar^zaie  {c)«    Parve  al  Re  ixm  io 
^  A7-«*tf •  dufiiare  pm,  e  palTato  con  ia  Regina  H  Faio,  nella  Vigiiia  del- 
ia Natività  del  signore  del  t^j^*  entratone  in  MefliM  con  gran- 
diflìnia  ponipa ,  e  fiirono  alloggiati  nel  Palazzo  Re^e^  dove  con 
4i)  Mattava-  le  folite  cerimonie  fu  furato  omaggio  e  fedeltà  da  tutti  (i)« 
J^  **^-^-^-         Ppctó  di  dapoi  vennero  il  Conte  Siriione  ,  -e  Manfredi  ^  e 
IWoMd.  Vii^  Federico  di  Chiaromonte^  i  qudi  il  Re  onoiò  mdto^  come  ca- 
CoHanzo^é.pi  della  famigfia ,  ed  autori   dell*  acquXlo  di  ^aei  Regno^  ma 
Cuii£  J4»r.  defiderando  il  Conte  Srmoner  che  Re  Luigi  gli  delle  ^ncaib- 
^  '^/"^'zJtf '^"^  del  Re  Federio»  par  meglie^  e  perfuadendoTf»  die  nando- 
J^waif^wT  ^^^  negarla  per  li  meriti  Ax»^  e  quali  per  prezzo   d'  un  fte*- 
>354«  &  *  "SP^»  confidentemente  ne  paiiè  al  Re..    Qudta  richieda  pasve  di 
fe^f.  mcivà  importanza  ,  non  per  fé  Aefla  »  ma  per  quelle  confe^ea^ 

ze ,  Ae  avreUe  potuto  portar  (eco  tal  matrimonio  ;  poic^  ef« 
fendo  il  Re  Federico  uhimo  ^ila  (ìì$pe  de*  Re  di  Sicilia  della 
Cafa  d*  Aragona  ^  e  di  età  ^  e  di  fenno  tanto  infermo  ^  eh*  era 
chiamato  Eederko  il  Smplict  »  poteva  agevolmente  fuccedere  «  che 
aggiungeodofi  alla  potenza  dd  Conte  Simone  la  lagbne,<:lie.gii 

por- 
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fOUtpz  U  mdglìei  n*<tv€flè  cftcciflto  ^ut»  e  f  altio  Re  ;  tfA' 
allonutiè  TÒHe  negatioj  nè^psomettcrlov  tu  tra  podit  di  gliof- 
fcffe  per  moglie  là    Dochcfi  di  Domio,.    Vedéndoft  duiigr* 
Simone  con  mie  offerta  efdttfo ,  ne  prefe  tamo   fiIegi>o  e  lam^ 
àaarica  (  p^cfeè  prefomei  ,  cére  «  tìnmto  fuo  «à  Re  fimeraflfe 
ogni  giaiia  ,  che  fé  gli   poieffe  fere  )  the  fé  ne  tóòridi  là  a 
pochi  di  ;  è  ^  altri  di  cpidla  ftnugKar ,  xjiuG  Siffeco  rimafii  ère« 
0i  <feHo  laegno  £  Si  mone  V  ^«hieiarooo  t  ndlenlafS  dall'  affé- 
«ione  dei  Ré  Lmgi  (0).    Qéctó  iwaiuo  mandò  ad  aflcdfaue^a^  hluy     * 
tania,  À^é  cca  H  hitovid  Ré  cor  tutte  fe  Mcfie  fòrze  iu«  ;  »a  Coftwo  &* 
effiando  Oat^  ctfpbt^  le  fu<s  getici ,  é.4ìl^n9le  e  rótte^  &  fat-  Cami!  ^<:« 
to  prigione  ànto^  ftaimondo-del  Balzo  Conie  Camerlengo^  ed  <i>. 


vendo  poi  snaàd^to  F  Araldo  d' Re  Federico  con  ia:^Ka  /che 
fi  ^knaciéivai  4el  Conte  ,  Fedeièb  non  voVe  Viie  G  pigliafljb  ia-^ 
gKa  ,  tnaioandòr  ^  àìfe-  ,'tìk  nmt  V  eia  aitra  via  per  la  lj&e« 
taaione  dei  Conte,  che  il  YakibiadelMiberià  delle  due  fué  bttU 
y^    E  perdbi  Lyigì  amava  «flfèmamentcT  ìi  Come  ,  fi  conten- 
fk  di  itaandarhe  le  Inette. onocbvolinenté^  acopniì»agn9te  fin  in  Ca- 
tania fp).-  .-         ,  ..  ,      .  /         •  (^)  Cq/latUf 
Tia ^oeflo  teiapo  le  «(Witadi  ,eliè  feocefeio  nd  Regno  /^^'  *'»  A\ 
tbcnfirono  Re  Luigi  a  torràK  in  ^polt ,  e  per  non  abbandona- 
n  i'^^tmprefii  di^^di»^  là^  quali  per  V  eftreitiÀ  povertà  dd  ite* 
meo  tfnea  per  vhita  ;  'tefeiato  Caohan  tSeneral^  in  SicHia  il  fi* 
glia  del  jGiM  SiiiHbateo  Aedaibih  eg^l  con  la^^egina  fé  4)e  ri- 
mroò  in  ^bpoli.ili  Agofb^^deHVaiuio  'a5l7-^  (^>*  -  Coounciava*  [4?^Va- 
tf>  di  iid  nuovo,  te  quoto  Regno  à  Ib^de  diforibi  e^confufìo'  ^'^^'^if^ 
m  poco  mimni  A  qv^M  ,  die  Aicddo  ìk  wtiféhétgU  Ung|;eri  {  Mo^^L 
poiché  il  Prioape  di  TaracHo  ,  che  per  efloe  fratdk)  maggiore  - 
od  Re   fi  lenea  dr^  poter  govef Oar^  il  Re  ^  e  1  Regno  infième^ 
«vea  i^tialo  in  odio  ^  e  perfegfaitàva  oiòIm  Qaroni  »  i  quali  vo^-    • 
fevaMxeiipfceie  ioli  ReLwgi  ,  e  ia  Regina  Giovanna  per  Si;«    . 
gnc^i^    BttimeQtt  Luigi  di  Doraaso  «ughìo  dd  Rr  ,'^edendo(i 
mie  hA  Remo  coÉie -povem  Barane  RKfieme  ooiil  Roberto»  fuo     •      .^^^  ;  ^  7 
frateUo  ,  th  gnanfe  voi  Conte  di- Minervino  ,  it  qualev  era  fdliio 
in  tanu  fupeii»a  y  che  avea  oecupaio  la  Gtià  di  Bari^V  e  sMml» 
loiay»  Pfincrpe  di  Buri ,  è  Palatino  d*  Altaarara  >  ^tte  gli  altri 
titoli  ^  de*,  quali  andav»  laokcr  altiero  s  e.,  maotenea  uq^  buona 
.   Tonuìy.                                    M                              banda 


WViV.Matt, 


^  nRhVlSTX>^l A  CITILA 

'4kni^  dP  nomini  dV«raif*^ix>a  tì^t  caValK  ^>  ^h^  gif  parca  potar 
^oiipetère  cot  Prìncipe  di  Tar3!Ha>  te  coi  Re  ;  e  pet:  poier  di», 
«epeie  quelle  gemi  acntim  difcocremio  per  le  più  ricciie  partì 
del  'Regno ,  e  taglieggiando  4©  Terre  fenz'  aver  rifpetto  diamo 
al  Ae^«ed  alh  Regina*  Si  vide  perciò  fte  Luigi  impegnato  a 
lepvrmere  la  fupofcia  di.^eoftui  »  e  d^pq  yàrj  fet^  d'^atine  ,  che 
pofero  foflbpra  'moka  Pjqwncie  dei  Kegrio  ,  finalihenicHrepreft 
i:  ribelli  y  e  Luigi  di  Dm^azzo  rinUahèMb  folo  j  e  fenza  ibrza» 
tukif?*?  pèjf  to  viticolo- ddfangiicfo.riconemato»  ed  *e  ^  e  cbUa  Bfcgi-r 
3i.58.74?^oi"*  ^^'P  aiino  ijitS.rj  e  dato  fcflo  per  vatj  ptovvcdimenii .  atia 
/.5*.  f.idlóx.  quiete  de* /Regno  \  e  ridoi'iòfi  nella  pwtnieratiiaiiquiiiità  ,  lòrnò 
^37(J. /.d.f,  il  Re  col  penfidro  alki  gijrtrt*^  A  :        •  :>    ,    *S. 

'5j8*3P-4P.  I)aU.^ltra  paìfte  quc'di  SiciHa,,  clie  erano  del  partito  di  R« 

"xt^lslt.^^^^  Fedeficci>,  vedendoGm^àà  infetiori  di  forae  V  fetero  ibe  i\  -loro 
•/.p.^.5)4.Co-  Re  prendesi  pct  moalìe  là  jforetìa  del*  Re  d* A^iagona  ;  ma  il  nò- 
Aanzo  /.y.  vello  paredtado  pqco.^ioto  giovargli  ^  poiché  la  S^fà'poco  éa^ 
(i)  Mate. Vii-  pQÌ  f^  ne  wcffì  (h)  •  £4  in  quello  ineizo  per  una  parentela  ^  che 
^  ^2  ca^  ^^^^  i,Chian>mon«rfi  jool  Conte  di*  Vimiotrglia;,  capo  della  par* 
rufi  X/<?r.  dì  ^®  tì'  Re  Federico  j  fi  comìiicio.'ar^iraitàr^ia  p^icefra  quello  Prio* 
Sùil.  par.z.  ^pe  e  la  Regina:  Giovanna  dopo  Ift^  ^none-  de{  He  Luigi  >  hi 
voL^.  Lj.  quale  dopo  vai]  maneggi^  &i;  fittahiieQte  coàchinb'  ixrìS  anno 
v/^/'rf^^!^^^?*^'^^^^'^  ^^^^^'^^^^  di  Gregorià  XI.  fotto  quelle  condizioni: 
vina.tp'^lL  ^^  Re  ElxIencD'.s'imitoiaflè  &«^  Iriiwer».:  c^e  pìj^lianiè  per 
1112.  R»yn!  nioclie  Antonia  éà  Baizo  figtìuoia  del  Dt^  d'Andrìa  ,  *  e  del« 
tf/7.  137:2.     là  fòrella  di  Re  Luigi  :  che  rioa^ofcefliè  quel  Eegna  dalia  Regi* 


di  Sicilpur.  arnoaie  in^  dite^fione  di  quello  ♦  AlRIncontro  i.  che  *.dalla  Regina 
9.voLi^7'0  Gfio^nna  foflìM^iflìtfaUe  unte  le  Ciitadi-,  Tcàrre;,  rCaflcUa.^ 
HiJ.  illlL  ^^^  ""^  ^  ^^  ^ionio  erano  flaie  piefe  »  e  fi  teneand*  colle  han* 
5>7//7ir»i.i<f!diei€-ftte  (e).  /     -  — 

Addizione     "^    (Ih  efecuzione  df  quefia  Daee  (i  legge  preiTo  Ijm%  (d)  jl 

<*^l^À«ior<:.  iti5rndatQ  ovverò  Plcnipowizà  y  che  il  ^e  Federica  diede  per  fli*^ 

ri^a  **"*  pularte ,  15  perchè'igli  anioòli*  accordati  foifero  ooo&rmatì  da  P»* 

iii^,  *  '^*  P^  Gregaria:  XI*:  come  <£reitD  Padaooe  tfctf  Koia  di. Sicilia  ,  mi 

qaai  mandata  :  s'intitola  Rtx  TrimacrUt  «.  Si  legge  ancora  pag.  z  1^5* 

uoa  ben  lunga  Bolla  di  (^leflo  Papa  ,  nella  quale  ,  dandogli    la 

fòrmula  del ^ipraiìieQto ^r  fedeltà,  fi  prefcrivono  al  Re  Fat^eHca 

«itre  leggi   e  condizioni  ^  e  cosi  pefami  «  fpedalaeQie' intorno 

*;•» ..  v:  ,  '       »    •■      alle 


lAe  appdbiioni  di  lotte  le  cairfè  ÉccTefÌBllccfie  ,*di  iavetf(r  pes- 
tare il»  ftomt.'xhè  A  mai  qiiéAa  Bòila  avéCe  a7itt(^  ìi  6ì9  isSèt- 
fo  ^  non  vi  (àsigìbc*  rimaia  in  Si ciiia  vedfgio  alcano  der  Trib(Una( 
della  Monarchia ,  ) 

QueAo  fu^Poltima  lepmroe  delle  gnerre  4i  Sfitta  )  die  tfu* 
.taiono  carni  anni  j  coh  tann>  fpatginientò  di  fangue  i  e- con  fpé- 
là  ineSimabiie  »  M»  è  ooTa  vefameme  ^a  notare  ,  die.  ii   Regno 
^i  Sit^ia  pceiefb  da*  Romani  Pomefici  laro  fimdo,  e  che  ad  eC 
fi  fwctafle  darne  P  Inv^tUra  >  oode- fecero  tantif   sforzi  per  le^ 
Tark>  :  dalie  taahi  de*  Rec^An^a ,  ed  i  queRi  teaìpi  ufo  Hgio 
e  ifibuiàrìo.  a^  Ke  tii  Nàpòlf^  eol-cerrer  degli  inni  ù  HFofle  total* 
mente  fottratto    non  .mena^dSUa.  (c^gezfòne  degli  uni  ' ,  che  de- 
gli altri  y.che  osa  vien  ripticato   più  li^ro  ^   independénte  , 
che  il  Regno  ifleilb  di  l4i|poli«^Poi<iii    dopo  il  iatnofo  Ve%m 
SfCilraDO,  per  te  icònfinue  guerre  To<)ehu(^<^^  Re   Angioini',   i 
quali  ebbera  feoipre  a  kx  &vore  -ocdfe^gati  t  Pontefièi  Romani  >  x 
'^e  i^  Aragona  non-^riobiefètt)  piu''Iovd(l»tiira  dalla  Sede  Apoffdlica 
per  queir  Ifola  ^  ed  anche,  dapoi  fatta  quefia,  pace  co*  Re  di  Na« 
poU^niemineiicK'là  ricercar<yho5  ed  iii  fiiui  tuono  il  ile  D,  Fede- 
rico ,  non  iaicjando  di  Te  prole  mafchile  ,  e  fucée^ma   in  iguel 
Regno  neir  anno  1 5,77,  Matria.  Tua  figlhiob  ,  ne  Regina ^  di  Trì- 
tiacria  TQlie  edere  non^sia  /  né  JnveftHurif  alcuna  preluda' Roma* 
nir  Ponteìld-;  Le  ilei&  |>edate  4urono  ea&aic   da   Martino   L-  d* 
Àtàgona  ,xhcTìt\}t^9iftìa''i^pp:  fìiccédè  a  Maria ,  ^e  da  Martino 
JL  Aio  fucceflbrf  «  £  moho  qu^Aì  fi^nza^foiincAi  /  eilèndo  Aato 
Dell'anno. 14.11.  eieiiQ  Re  d' Aragona ,  di  ^alénxa,  e  di  ^cilia 
FeidiMmdo  d' AlkigoM^ jSglia&lo  di  Gio^nìii   R:e   di.  Gafligiia  , 
quefii'  tramandò'  ai.  6m  figttwio  Aifon(b%|  fi  quafo  n^l^anno  141^. 
fupoedè  in  .ratti  i  (Uoi  IMgqi  >  aiiche  con  Tiflefle  condizioni'  il 
Reame^di  Sidiiaj.  Mei  rioetcandoneds^ Pontefici Rfmani  InveSi'- 
tura  alcuna  >  ficcome  fecero  dapoi  tulli  gli  altri  loro    fucceflcMri'; 
tantoché  nel  Regno  di  Sicilia,  Gùcfme  per  '  Ìo  In  fogno  >  e  circo* 
ti^nzc  di  qw'amiciii  témpr^fc.  introdotto  aUora  ooflwìe  di  pren- 
der r  IiMreAitum  di  ^ueil'  ifoia  da^  Romani  Pontefici ,  coii  ora 
fer  defuétttdìne  -^  «  per  vòo^^narro^  ufo    fi  è  quetia  affatto'  tòlta 
-ed  sboi/m  /  talchi»  dggi   qudi  Riegno  -rimane   totaliheiHe  Irbsro' 
ed  ÌDdependenie .    *    i  .    V       .*''*'    r 

DalF^Itta  ptfrte  ,  a  quefii  tèmpi  ééUk  Rb^ìm  Giov^na^ 
fi  vide  dipendente  e'tr^tacio  de*  Re  di  NapolV,  fecondo  1e 
liferìie  dondiaiòni'  di.^iitflli  '^aoe  i  ma  tali  coodkiom  non  itiro*- 

Ma  00 
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IH»  mai  &^mpi(e>  ni  ebBero  alw^a  efeattiohè.  Poicbè  (éhifyt 
{a)  'nveges  Iq  i»)  diploma  rapporato  da  Inv^es  (4  )  «^i  Gregorio  Xf.  daC 
/^X!'     ^' -^iy^-  %dito  poco  d<^i  concfaittfa  quctìa  pace  ;  foffc  poaiirta^ 
to  il  Regnò  dr  Napoli  coi  nome,  di  Kjegno  df . Sicilia  \  e  quello 
di  Sicilia  col  nome  di  Trìnaqria>  nuliadsinanoo  niuno  de' Re  di 
queir  I£>ia  ne'  toro  diplomi  s'imiiolarono  Ri  S  Trinucria ,  ina  dì 
SicjUa  idtra  Pharim,  chiantiafklo  il  Regno  Napoleuno  Sicriia  ci» 
wa  Vkarwn ,  moie  fi  legga  iw'  dialonfù.  di  JVfarUfio  ^  e  dqgii:  al- 
ifi  Re  di  Sicilia  fuoi  luceeBbri  «  J^  elEnkloQ  quefii  due  Regni 
dapoi  uniti  neila  periglia  di  MfooSa  L  d*  Aragona  ,   egii^  ìi 
primo  ,  che  incominciò  a^ietitolaijn  ile  iM^  una  è  f  dtra  SicilU. 
Né  li  legge  efftifi   rkonofciuio  quei  Regno,  .da'  Re  di  Napoli , 
e  che  nel  di  fiatuito  di  S..  PieQo  fi  bilèrp  mai  pagatj^  peif   trir 
boto  le  3ÓÒO.  once  d'  orpi^t  ?^  pagati  rcentO'^uomini  d^  armi  » 
e  le  dieci  galee  armate  >  cocwénuie^  nelle  Capifot^zioQi  fuddetie; 
poiché  i  Re  4<  Nàpoli    iiiiao  adi^  Àlforfro  L  d'  Aragor^  ,  fun> 
fA)  Mati.Vilr  jjQ  jjj  mjjj^  gucKe  dfftratti  ^e  per  tante  rivoluzioni    interne  del 
i^.frSan'.  ^^è^^  agitati  >  che  non  poterono  petiCare  ad  altro  >  che  alla  prò* 
.  Caracc  in  *  0ria  Ipio  iaiutè  V  e  aUa-confervazioae  del  pipprìa  Regiio  ^  come 
V//.  7i>ji7. 7.  diremo*  *        .  -  :      .  * 

^'x^bT^  Terminala,  in  coiai  guife  la  .guerra  ài  Sicilia  >  è  reprcfl}  i 
YiiPap.^^.^^^  inteflini  del  noAroi:  Regno  ,  fitornò  a  goderfi  ^la  quiete  . 
ven.  /.r.^.;^.  Mentre  dwava  .ì]uefta  ^rìra.;  che  per- molti  aiìni  travagliò  quet 
.^44J)itfrna].  Tlfola^  Ré  Lufgì  nell-anno  j^t^^  amQ»aiat9fi  di  (ebbre  aonir* 
jiMoQteUft.  finfj3  venne  a.  morte  ,  non  avendo  più  che  43*  anni  (i).  Fu 
/  i^CoftfrS  9"^^  Princijpe  ibeHifluDo  di  corpo  e  d*  animo*,  e  non  meno  £i»* 
L7.  Sumin./.  vio  .che  vaiorofb  ;  (e )  n^a  fu  poa>  feUee  ndie  fue  impreie  > 
X.  Lx.  cjp,4.  perocché  throvàndofi  il  Rcgito-  travigUato  ed  ipoppverito  per  tao* 
(0  ViV/./^/ii..te  guerre  /*e  per  tante  cQllenziani  ,  non  éJbe  hiqgo  y  iifc^.occà- 
Matt.  Vi  lam  ^^  ^^  adoperare  ìi  Tuo  valore^  tna^tiaiamente  iieli'  impre&  di 
(irf)Mati.  Vii"  Sicilia* 
iant  i^^^s^         Narrano  Matteo  VìIImì>  e  Matteo  Palmerio  netta  Vita  del 


Makt.Palflicr.  Gran  Smifcalco  Acdajoli^  che  ImwctfHh  VJL  fuoceOcke  di  Cle- 
'^/V^'-^^r  ™^"^«  *'  «a  o&fo  ,  è  grandemeote  crucciato  col  Re  Luigi,  p«r- 


SSvÌjÈ-  il  *  ncielizìo  VL  d'aflblvere  il  Re  Luigi  in  aniada  m>rtis  del- 
a^.B.^^Me.  la  ^munka  ^  mon  fiiuimn  R^emm  EMtfim^  anpan  (f)  •    Re- 
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FIO. Luigi'  cinque  «aonr  prìmarciie-  fo(&  coronttQ  ì  *^  ^ìbA  dopo  {a)  Diurnali 
incoronazione  •    Fu  mandato  il  iìio  cadavefe  nel  Monafleiò  di  j^^'^'^^a. 
Monte  Vergine  prcfìb  AircHìno  io.  miglia   lontano  da  Napoli  ^/^^j^  g;; 
e  fa  fepdto   appreflo  ia  fèpohura   deli'  Inrperadficig   Margherita  '*^|  Cor.  J. 
fua  madre  >  dove  ancor  oggi  fi  addita  li^  fuo  tumolo  foAenufo  da  ift.  d' Jncert! 
otto  colonne  colla  folaga  effigie  >  lènza  ìfcrizione  •    Non  lafciò  Aut.  /.i. Co- 
figliuoli,  perchè  dqe  femmine  >  xhe  procrep  eoa  la  Regina  Gio-  ^^  ^  7- 
Vanna  ,  morirono  in  fafda  (a).  Poco  tempo  dapoi  mori  il  d.  Si-  r**^' '' 
Offcalco  Nfccolò  Acdajoli  ,^  uomo   di  grin,  fenno  e  valore  ,  ed    (^)  M«tt. 
cui  fibhfiglio  fi  erano  fgyvtimiì  e  fodenuti  pel^Tioop  dekJK^gno  Palmer,  in 
Ke  Luigi.,  e  la  Regina  Giovanna  (h) .  ,  .         /  v    ^'\  A^^^^'- 

Mori  non  moUp  tempo  ddpoi  Jn  Napoli  U  Prìncipe  di'  T^-  iVr^^iJì 
.  ^}<^j>  e  i\x  fepolio  nselia  Chiela  tìi  S.  Gioreio^  mag^ore  >  e  la-  DiurnaL  di'* 
iciò  <rede  del  Principato;  9  del  litQip  delVlQ^perio  rìlipp^  &o  MonteLMur. 
.firatelle  te^ogenlio  (e).  Quello  Principe  p^co  itìnanri  »v«  lól-  ^'1^3: 
to  picr  moglie  Marja  fordla  della  Regina  ,  la  q»Ie  ,  poco  dap#i  J^^^ 
♦»ori$  onde  lùDlfe  la  fecòoda  mqglie, ,  xhe  fu  £iiiàb^ia  figti«*oU  ^J^^j*^^ 
di  Stefano  Re  di  Pobnia:  ^  colia  quafè  vilTe  Tipo  al:  1 36S..4UUX>  Diuual.  di  * 


riia  Tua  ^foreOa  ,  e  di  Fratìcefco  Duca.<i'  Audtia  (e).    Mori  «n^   (j) Triflaa. 
Cora  Luigi  di  Bnraza^  Conte  di  Gravina,  f  di  Morcoae  ^  «  fu  Caracc.  /« 
fepoko  nella  Chiefii  (fi  Santa  Croce-,  appreflo  il  fepokro  della  ^^^^^^C^J^ 


amendue  %riuoli  di  Giovanni  Duca  di  Duwzo  (g)^  Onde  con  C^acc. 
efempio  nQtabiUfliaxr  della  fragìHià  delie  cofe  umane  ,  di  oodfi'!''^^* 
nutnerofa  .pK)geiiie  dei  Re  Carlo  W-  aon  rimafe  altio  mafchia ,  C^cc  S^ 
che  Lodovico  Re  J'  Ungheria  ^  e  Carlo  di  Durazzo  jfiei  Regno  (;^w  C4- 
di  Napoli  ^  figliuolo  dei  già  detto^Litfgt  di  Durazzo  <•  £  non'^^-'^Coftanz. 
l[uarì.ddpo!  fi  yide  perduto  auto  ciò^  che  quefla  pro^nie  pof-  f.^-  -, 
fedeva  in  Grecia  5  poiché,  riiencodofi  per  anche  Cocfu  e  Duraz-  c£c/"S 
20 >  avenio  la  Regina  ^larg^ierita  moglie  del  Re  C^lo  di  Du-  neaLCarpLL 
razza  {  mentre  fuo  m2Mrito  era  gito  ia  Ur^^ria  >  ed  c^  gov^r-  Diura,  di 
i»va  )  &tu  fHgliare  una  nave  de*  Veneziani  ,  ne  volendola  re-  MontcUftor. 
flituire,  ma  ritenendoireia  con  tutte  le  meroBanzie^  che  vi  era-  ii^y^ì^^^ 
no  ài  tnoiia  valuta  :  diede  pccafione  a'  Veneziani  ,  che  dopo  la  niiio  Suixuiu 
morte  del'Re>cop  quella  fcufa  OGCupalIero  il  Ducato  di  Duraz- -m./.j.<.4« 
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zo  ,  nel  qnale  ini  di  t>erderfi  qoàmo  b  fioca  di  Re  Cario  t. 
(é)  Dinni^  ave»  peflèduto  in  Gtécia  (aV. 

4i  MomelMK            \                                    .             .  .      ,  •  .      •  ^ 

«  Coftamo  ^gaggSggiggg  i^  ■       ,,J        '      .          '  .1.1  ,"        1.1^    .■^. 

,     C^A    P.       III. 

Altre  ii^e  ddld  Refina  Q  i  o  V  À  n.n  A  ,  i  ribeUiùm  dét^Ducà 

••.  •  ;    .  ^     '  •      /i      \  -      *         .  -    .      \  •     ,  -  ■  ■ 

Rlrmfa  ^edbva  la^  Regina  dei  fte  Luigi  di  Taranto  ,   perchè 
.nei. governo  del  Regno  non.s*ìntrìga{Ièrai  Reali  di  Napo- 
li/tanto  i  Napoletani^  qttanto  i  Barpni  defideravano  divèlla  fo- 
ia governane,  e  perciò  per  mezzo  di  colóro , eh* erano  picfinu* 
ffiì  nella  Cprie- della  Regina  *>  comiriciafono  a  confortarla  ^  cHe 
Yoiefle  Tuftito  pigtiàT  marito  >  non  fok>  per  foftegno  dèli*  autorità 
iftia  Reale  ^    ma  ancora  per  far  prtiova   di  iafciare  fucoeflbri  Mr 
^iNt&  del  Regimò  ;  e  cosi  fu  cpdo  deOinato  per  foo  ftaritd  rih' 
lame  di  Majpriea,  ctiiamato.'ijiaconio  d':  Aragona ,  giovane  bella 
[t)  Trìibuu  e  vaiorolb  •  Onde  pareà  ch^eflendo  anche  la  Regina  d'età  di  3 5. 
Caraccio!,  in  anni ,  fi.poteflfe  ragiònevolmeilte  fperare,  chC  aveOfeto  infieme  a 
FU.  -^^'^  itìr  figiiuottje>ooncmufo.  il  matriinomo  venlìe  io  Spofo  folle  Ga- 
CarJ.iyim^^^  ^  NapoH  in  qudl' anno  1363.  e  fu  da'  Citiadini    ricevuto 
ii  MonteL   tóme  Ré^  (ft);    3poM  egif  la  Régma^  e  da  lei  fu  creato  Duca 
U4  flncert.  4ì  Calabria  «  Ma  l' avverta'  Ibrtuha  del  Régno  non  volle  ;  poiché 
Aut.Ai,  Cor  quefto  matrimoniò  fii  poco  felice  ,   perthè  guerreggiando  il  Re 
Suc^  tl.L^^^^'^^  1^  quello  d'Aiagofta  foo  cugino  per  lo  Contado  di 
9.  c^^Bdlva.  Rofliglione  '0  e  di  Cerriiahia .,  Volle  il  nuovo  marito  della  «Regi- 
Vit.  Papar.jaa  andare  a  fervire  il  padre  in  qtielle  guerre,  ove  prima  funit- 
y*'^"-  '^.'?''to  prigione  9  e  poi  Yifcoflb  dalia  Regitia  ,  amandovi  la  feconda 
MtnaW.  4/2.  ^^**  ^  ^^*^  (^)*     ^^  molli',  anni  la|  Regina   in    Veduiià  ,  e 
ìi6z.  ij^3.  RW^no  con  tanta  prudenza' ,  che  acquìftò  nome  della  piìr  favia 
Marat,  un.    Reina  ,  che  fedefiè  mai  in  lede  Reale;  per  là  qual  cofa  qnafi. 
1361.  15^5*  rifoiuta  di  lion  tentare  più  la  fortuna  con  altri  mariti  ;  cominciò 
Monttl^OT  *  peirfafc  di  ftaWliifi  fuccefforc  nel  Regno  •    Si  aveva  ella  aìlc- 
a*In^rt. Attivata  in  Conè  Margherita  figihiola  ultima  dd  Du<à  di  Durazzo^ 
/.t.SiuTim.e.e  di  Maria  iba  (bréila  ,  e  qciefla  |>ensò  tli  dare  a  Carlo  di JDti- 
a./.3.«.4.V/^»  razzo  con  dtfpenlàzfòne  ApofloGca,  poiché  erano  tra  di  lóro  fra- 
w«.  Bala^  ,j^jj  cugini  «    Ma  ^uefto  fuo  penfiere  fu  per  qualche  tempo  im- 
•#;»'  ,t{!if  J  pediio ,  perche  avendo  il  Re  d*  Ungheria  guerra  con'  Veneziani, 
fSs.  mando  a  chiamar^  Carlo  di  Dorszzo  dal  Regno  di  Napoli ,  che 

avelie 
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"t^tSk^^  SsrvìAo'ìn  qudla  guem  »    Quefli  ancc^chè  AASs- "molto 

{[lovane  .>  andò  con  una  fiorìliuiHi^  compagnia  di  CaraUeri  y*  ^ 
ervi  là  molti  aiiai  i  il  che  fece  fiate  forpefo  PanioìQ  ddia  Ke« 
gini,  ibfpeciando,  che  nel  cuore  del  lU  d' Ungheria  follerò  rì* 

•  mafie  unte  reliquie  deirodìo  amico,  che  baftaf fero  a  iàt  ribella- 
ce*  da  lei  Carlo  •  Però  al  fine  ,  come  fi  dirà  poi^  riufiù  pure  Ik 
deliberazione  fato  di  tad  mafrimoiiio,  dal  quale  per  altra  via  ne  . 

fegui  ]a  rovina  ..fiia  («>:'  .  .       ^       .  ^  .  .     jjj)  ^ìim^i 

Ma  dall'altra  parte  parendo  ad  <^i  uoiuadi  potere  ageV  c^^'  ^ 
volmente  opprinoere  una  donna  >>  rì«>aib  cosi  fi)la,  ool  pelo  cfel  GenealCar.L 
governo  d^un  Regpo  tanto  grande ,:«  di  ^i  feroci. Provincie ^  le  Cofbinzo/.7. 
mancavano  ora  i  Reali  di  perturbarlo  ,  nQn  mancarono  i  vicini,  ^-  ^ynccrc 
ed  i  più  potenti  Baroni  di  queHo..   Fu  turbato  prinia  da  Am*  * 

broóo  Vifconte,  figKuÒk)  bafiardo  di  Bernabò  «Signoie  di  Milano^ 
il  quale  entrato^nel  Regno  per  ia  via  dV  Abruzaè  con  diecimtlt 
cavalli  ,  itd  occupaci  ^r  fona  alarne  Terre  di  quelle  contraik^ 
camminava  innanzi  coft  inciedibile  danno  e  /pavento  «vMa  ìblK^ 
g|na  Con  qtiel  Tuo  aipmo  virile  e  geìierdfo  tofio  lo  repreflè,  poi-* 
che  unite  come  potè^Beglfo  fue/ truppe  folto  il  ^xìmandpdiGio-  (^)  Diofiuii 
vanni .Matótaoqa  da-.Reggto  ,.  famofo  Capitano   di  quel   tempo ^  MojìccUu. 
fcooiilfe  Tefercita nemico,  e  libeifò  il  Aegno da tató^invafKW (*)•  Cron.di  Sic- 
Quefla  yvtona  diede  grand' alkgrezza-aUa*  Reina  ,  la  quate  na  ^, i^ss, 

*  trovandoli  ora  nel  pia  ^uietp  fiato  ,  volle  andare  a  vifitaré^glt  r.i^.RtrMaL 


le -fu  beoigniflimamente  accolta  ^  e  con  graodilBmo  oilore-(A).  U)  IV.  vlu 
Poi  effondo,  fiatai alcOni  mefi  a^vifitare  wtti  <jiie\Popoli.,  e  da^rUV.tf/«i 
loro  ^amofevolmente  prefimuta  ,  fé  ne  ri^roò  in  Napoli  molto  ^^^t^'^ 
conienta^^per  averti  lafciato  il  Papa  benevolo  ed  amico  »  .  ^^ty^O. 

Giunta  in  Mapoli  mandò  ili  efiEetio  il  mattJgEionio.  di  Orlo  d'IucercÀut. 
di  Durazzo  con  Margherita. foa  nipote t,  mofirando  a  tmti  inten-  Ai. 
aione  di  vblcr  lalciare  a  loro  il  Regno  dopo  la-fua  morte .    Ma  ('')5««Mn-'-v 
non  per  qucfto  Carlo  «  Durazzo  tefciò  il  fefvirio  del  RctfUn-  ,j;.DkrnÌc 

Jberìa  j^^anti  009,  bucina  Jìcen^  e*  volontà  della  Re^na*  tornò  dei*  a  Monte!. 
I  «Primaveie  di  queflt'anno  1370*  a  fervire-  quel  fte  coikro  .1  iM.Rtr.Ud. 
Veneziani, lalciando  ^largherita  con  una  bnciulia  di-drcafei  im-  ^'r^'^^^^* 
fi  chiamata  Maria ,  »come  P  Avola  materna,  e  lei  gravida,  ia  qua-  y^^x:^^^. 
le  nel  principio  delifegoente  anno  par<óri  un'altra  figliuola  cbia*  /,y.  'm.d'ln- 
mata  Giovanna  r  comi;  la  Regina  fua  Zia  j  efce  poi^  come  dire*  ccrt.Aut.^i* 
moi  fu  Regina  di  Napoli  {d).  Ala 
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Mi  netmie  it  Regno  Aava  per  nfarfì  ,  wcnéo  tregm  ASf^ 
iftrafioiù  ^llerne  ,  fii  tutto  fconvolto  per.  unr  guerra  tnteftioa  >  che 
fu  cagione  di  nsokì  imlf«    Perocché  eÌlen4o  fbemi  t^tcr  gff  aluf 
Reali  «  rimafe  gnmdifllìmo  Signore  Franoefc^o  del  Balzo  Duca  <iP 
Andriaj  perehè,obme  G  diflè^ eolia  morte  di  FiKppo  PriiKÌpedi 
TarSiito  ino  cogiùno^  che~^avea  ia^teto  ^ed;  Giacomo  del  Bai* 
to  filo  figlìuob  ,  eoQie  Tutore  di  hit  pòiTedeva  tini  grandiffitM 
Signoria  ,  #  per  qoeflo  èra  divenuto  formidabile  a  tutti  i  Itero» 
M  ^el  Regno  ;  onde  pteieridendo  ;  che  la  CiHà  di  Matera  ap« 
partevieflè  :al  Priacipato  di  Taranto  »  ia  ifsak  era  poAedma  aUo^ 
n  da  un  Conte  di  CIfii  San(è?erino ,  mdò  eoa  genti  aràsate ,  ii 
b  tscAk  di  firtib  a  <{ttd  OivalieiD  ,  mi naccftTndo  ancora  di  torgtc 
alcune  altre  Terre  comrìcthcu    Ber  ijBéflo  icìTaltp  i'  ^SaofevVrine* 
fchr ',   che  per  numero  di  Pècfonaggi  ,  e  di  Stali   ècatìo  t  pia 
poten»  fiatoni  del  Regno  j»  ebbero  ricorib  alla  Regina ,  la  quale 
fiiUtO  «andò  «I  Duca  a  drrgK  ^  the  fi  oonlèntafle   di  porre  la 
€ofirln  mano  d^Aìbiiri,  eh' dia  elegg^f^ibe  aOn  (bTpetti ,  e  noa 
Tolefle  inoOrlrt  fiur  tanto  poco  oontò  di  lèi.    Ma  il  Duca  riiiu* 
tando  ogni  pardto,  voile  perfiftene  nelb  ft» -pertinacia  di  volete 
b  Terra  par  forza.  Onde  la  Regina  dopo  teeré  chiamati  mm  i 
parenti  del  I&ca)  ed  adoperati  pi)  tàecziv,  deGdérofa  di  tenere 
ogni  co&  j  piifha  ohe  venire  ad  «lare  i  termini  della  gioflliTia  j  ^ 
porthè  vide  f  eHi nazione  del  I>uca  ^  comando  <:he  fottb  citato  i  * 
e  continuando  il  Duca  «ella  foltta  coatueiiacia  ^  Volle  dia  iiti  di 
a  dò  deputato  fèdere  io  'fedia  Reale  con  tutto  il  Coh%lioattO]^ 
oo^e  proftrinf  la  fenfeaza  contro  dd  Duca  come  ribelle  ^F<ittt> 
quello  »  ordioÒK  a'Sanfeverinefehi  /  (che  doveflEecd^  andare  ad  occu* 
pare  non  fob  la  Teria  a  loco  tolta  /  ma  quante  Terre  avea  in 
Pimfia  li  DjHca  m  liome  del  Fifco  Reale  ,  come  giuftàtiieme  fl^ 
OKlute  alla  Corona  per  h  notoria  rlbdlèane  dì»iuiVi  B^fognò  con-' 
iraftar  longaaKnte  per  debellare  il  Docaf  /il  quale  s^era  pofto  in  . 
dHefa;  finaioenéb  gli  lii  Ibiza  ,  ilebeilato  che  fu ,  foggirfene  «dai 
Regno  •  Oaidè  la  Regina  avendo  òceopad  tutti  i  fuoi  Suti  ,  ed 
eilendofi  a  lei  fefe  Tiano^e  Sd&,.per  ri&rfi  delia  fpda  chea* 
vea  &ttài  hf  queSa  guena  ,  vendè  SeflSr  aTòmmafo  di  Mariano 
'  Come  di  SqnrHad  per  vènticiDqiiemila  dacaii  «  e  Tiano  per  iTjr. 
mila  a  Goffredo  di  Marzano  Conte  d'AIifiim*  a  TonimafoxxM> 
cede  il  titolo  di  Duca  fopra  Selfii  ,  e  fti  il  fecondo  Duca  nel 
Regno  dopo  qudlo- d*  Andrìa  •    Mandò  ancora  a  pigliar  k  pof- 
ù&m  «dai  JPriocq^aio  di  Taooto  ^  parche  ii  jpiccioio  Prìncipe 

dopo 


dopò  la  &ga  drf^ padre  ^  s'cca  xkoviaio  in  Grecia,  dove  po^^ 
dera  alcune  Terre  («)•  (>)  Diitm.^ 

Ma  non  0  rìftetie  U  Duca  d*Aniria  fi  tentar  fnio\Fe  impree  MomcLlft.d' 
fé  }  poiché  eflèndo  ad  Urfan»  fiiocediHo  Gregorio  XL  4uo  pa-  ^^t^t 
lente ,  eU>e  ricorfo  a  cdftui ,  dal  qoale  fu  ^ne  accoltole  parte  j^Smua^.ij. 
con  cbnari  cK^eM>e  da  hi!  folto  fpezìe  di  fiiffìdio  ,  parte  con  ^jLjlc^.^^ 
cuni  die  fi*dybe  dsrtie  Terre  ,   oh*  egli  poflèdeva   in  {^roventa  > 
te  ne  ritornò  in  Italia  »  «fove  fe  gli  cCerfe  ^an  comodità  di  mo» 
iettare  il  Regno  »  «  ia  Regina  •  perchè   irovandc^  allora    Italia 
oniverfsdmente  «i  pace  »  moki  Capitani  «di  ventura  Ohramonta^ 
ni  flavane  fenza  ioide ,  «alche  ebbe  poca  fatica  con   quei|a    aio* 
neta  che  area  raoooita  »  «la  con  alai  più  proiaeflè  a  condui^K 
nel  Regno  ^    £ntrom  egli  <on  quindici  mila  peilbne  da  pie£^ 
e  da  cavedio  j  e  con  grandiffima  -celerità  giunfe  prkìia  -a  Capua, 
che  la  Regina  ayeQe  tempo  dì  fare  provyifìone  alcuna  ^  onde  non 
iblo  tutto  H  Aegno  fii  pc^o  ^n  ifoompiglio»  ma  la  Cina  di  N^ 
poli  ifiefla  in  grandiffimo  timore  -e  ibfpetto..   Contuuociò  la  Re» 
gina  9  oh'  era  da   tutti  amata  <e  liberi  u ,  ii  provvide  iien  toflo 
per  la  difefa  ,  «  già  V  apparecchiava  dì  'fiir  ia  mafia  ^U'efercito 
a  Nola ,  quando  il  Duca  avvìcii^iddfi  'ad  Averfa  >  andò  a  vili* 
fare  Raimondo   del   Balzo  fuo  Zio  carnale  Gran  Camerario  dcf  . 
Regno ,  perlboa    e    per  4^  età  ^  ^  per  4a  bontà  venerabile  ^  e  di 

J|[randilfima  aotoi ita ,  VI  quale  fiava  In  -un  foo  Cafale  detto  Ca- 
aluce.  -Queflo  grand' uomo  toflo  che  vide  li  N^te^  comin- 
tìò  ad  alta  voce  a  riprenderlo  y  e  ad  eibrtario  ,  che  wm  vdefflb 
eflere  infieme  fa  ruina  e  H  vituperio  fi  Cafa  del  Bdim ,  con  fe^ 
Ruire  Un'  impiefii  «inta  feQe  ed  ingiufla  ;  perchè  bene  avea  inte* 
ÌK> ,  che  le  genti ,  eh'  egli  conducea  *(èco>  erano  ben  molte  di  mi- 
tnero^  ma  pocfaÉkne  di  valcse»  né  potrebbe  mancare  /  oh^  non 
£>flero  fconntte  dalle  forze  della  Regina  »  e  di  «itto  iì  Baronag- 
gja  dei  Regno  ,  al  quale  egli  era  venuto  in  odio  per  la  fuper* 
ma  fua  infopporta^tle .  Il  Duca  sbigottito^  e  pien  di  icoino 
die  parole  dd  buon  vecchio  non  feppé  altro  -che  replicare  >  fe 
non  che  quel  che  &cea^  era  iutto  per  riavere  lo  Stato  Tuo  >  H 
^le  non  fi  potea  altrimenti  |>er  lui  reouperave  ^  per  mdtò  che 
cflb  avefle  pentimento  della  ribeiiioiie«  -  ào^lio^u  il  Zio  ,  che 
quefla  via  che  avea  pigliata  ,  «non  era  buona  ,  ansi  ^li  averia  pia 
tolta  la  fperanza  di  ricuperare  4o 'Stato  p^  Tempre  i  e  che  M  me« 
glio  ^a  cedere  ,  fi  cercare  con  ìnterceflione  del  Papa  di  placare 
r  animo  della  Regiqa.    VaUe   tanto  r^autoiiià  4i  queX  ujmo« 
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cbe  'I  Dixa  vinto  da  quelle  ragioni ^p^  fuBho.ia  via  di  Fok 
glia  con  le  genti  cbe  avea  condotte  >  fotto  kuh  di  volere  ricu* 
perare  le  Terre  di  quella  Piovìociajeconie  fu  giunto  alla  cam« 
ps^na  d' Andcia  proccuro  >  che  gli  fiifle  poflo  iq  ordine  un  m* 
viglio }  in  cui  difceio  alla  marina  s^  ioibarcò  »  e  ritornò  in  Pro^ 
venza  a  ritrovare  il  Papa»  Le  genti ^  cbe  avea  oondotte  ^  irò* 
vandofi  delufe^  fi  volfeio  a  facdieg^re  alcune  Terre  picciole» 
per  indurre  la  Regina  ad  oaefti  patU  i  e  perchè  ella  dteiideiava 
molto  la  quiete  j  patteggiò  con  loro  »  che  ufcillèio  fuori  dei  R^ 

fno  j  [Wgliandofi  fedànta  mila  fiorini  »    Quelle  ooCs  fiirofia  fette 
n  air^anno  ijy^.   nel  quale  mori    Raimondo  del  BafaK>  Gran 
Camerario  j.  lafciando  di  fe   onoratUTùna  fama  •  La  Regina  eE^ 

J^ran  difpiacere  delia  perdita  df  un  Barone   tale  ^  e  creò  in   fuo 
uQgo  Gran  Camerario  Giacomo  Arcucci  Signore  della  Cirrgno^ 

ScSuL  ^  ^«'^  ««^  ^"^.  ^«*t ,  o  chele  foflè  vpnmo  in  h^ 
/.i.Coftanza  ^P^'^  i^  trojppQ  amore  di  Cario  di  Duraz^o  verB  il  Re  d'  Un^ 
17"  Somnur.  gheria^  e  cne  temeCle  di  quel  che  poi  (uoceflèj  a  che  folle  ifti« 
i»/.j.  ^ap.^  gsiia  dai  fuo  Con%l{o  per  vederli  cosi  fola  a  dover  ktopte  cAn^ 
battere  a^  continui  naou  dei  R^no ,  determinò  di  togliere  mari* 
li\  Theodo-  ^  *  perchè  ancora  ch^ella  fiam  io  età  d^  anni  qrarantalèi,  eia 
ne.  a  Niem  ^  ^elca^  che  dimoflsava  moka  attimdine  di  &r  fi^i  •  ToI(è  dun- 
Uh.i.de  Schifa  que  per  marito  Onviie  Ducin  di  BnmJyUh  »  Principe  deir  Imperici 
mattyc.6.7.  e  di  linea  laiperìale  »  Siginor  pni^eote  e  valorofb  (i) ,  e  d^  eti 
\^%aA'  ^'^^^^^^^  ^^  fua  ,  e  volle  per  patto ,  che  non  s'  avelie  da 
vena.j!p!^sì.  chiamare  Re  ,  per  rìfervar  <or&  a  tarlo  dr  Ourazao  {a  fperaEN> 
mj/Diurii!  za  della  fucceOioBe  del  Regno.  Venne  Otiose  nel  di  deli' Aa« 
dìMontcLl/i.  nun2iata  dd  lègueBCe  anno  1376^  ed  enuò  in  Napoli  guidaip 
dlnoRJVuu  folio  il  Pallb  per  tutta  la  Città  eoo  grandiflimo  onore  lino  al 
^i.Coftaiaa^^^g^  nuovo , dov^ era  la  Regìoa,  ed  ivi  per  oiolii  giottù  a  ù^ 
(i)pmrn.dfrooo  fette  Reali  (e).  ' 

MoncelTrift»  Queflo  matrimonio  dispiacque  aSai  a  Margherita  di  Dttsaa^* 
Carac.i/»^i>.  IO  j^  la  quale  nei  medeCooo  tempo  avea  partorito  im  figUuol  ma» 
G^dlcJì  ^^^^^>  ^^  ^"  P^^  ^^  Ladislao  i  ed  ella  lef>leo  credea  per  cer* 
Cofisuoo  Lj.  ^  >  ^^  <IaUa  Regina  non  ioÀeio  nati  %lkioli  >  tucuivia  dubita** 
la.  d'inceit*  va>  che  introdocendoGI  Ottone  nel  Regno  con  gente  Tedefca.^6 
Aut.  /.  X.  ^ehbe  utlmenteimpadreniio  delle  Fortezze  >  e  di  tutto  il  Re^ 
^  ''!!^*  ^^Jl  8*^  ^  ^^  làrebbe  flato  malagevole  cacciarlo  ,  ed  ella  ed  il  ma- 
^&mx^an.  '^^  ^  farebbero  rimaOi  dkSol^  »  Ma  la  Re^na  con  molu  prur 
i37j.  1375!  denza  flette  fece»  ia  mn  vqleie  daic  il  litolp  di  Re  ai  marito , 

rifer- 
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itreifKMidoIo ,  Te  ta  vobotà  di  Dio  fofle  fiata  di  dargli  alcun  fi* 
^hiolo  ;  e  Tempre  nel  pariaie  dava  fegtio  di  teme  cura  ,  che  'I 
l^egno  Tfmaneflk  nella  linea  mafixiiina  del  Re   Cario  IL    £  per 
«noftrare  anoreroleEza  «  riTpetto  al  marito,  gli  fece  donazione  di 
nmto  Io  Stato  dei  Principe  di  Taranto  ,  ricaduto  a  lei  per  la  ri- 
Mlione  di  GiaoMio  del  BaÌ2o  figliuolo  dei  Duca  d*  Andria ,  il 
4pak  Stato  era  mezK>  Regno  {a)  «    Dopo  quelle  ooae  fi  vifle  M  ^'^^^^ 
4oe  anni  nd  Regno  tjuietameme,  e  b  Regina  diede  focsonio  ma  Cm|^^^ 
rito  a  Gloranna  di  Ducazzo  fin  nipote  mmogemta  del  Duca  di  y^-^,  Joj^i 
Duraz»  ,  e  della  Duchefla  Mafia  fin  loreUa  ,  il  xpaie  fu  Ro-  Coftanzo  /.j. 
hetìo  Contt  d*  Anois  fiitliiiolo  del  Conte  d'Arras  (b)^  I^-  «i'iacen. 


1  Trifl 


C     A.   P.         IV.  WTriftCa* 

race,  i/2  Ci* 

VtUé  Sdfnutéefi^  il  Mma^  e  faeUi  i*  AigMm.         SmìV 

NEgli  anni  lègaenti  fi  vide  il  Regno  in  maggiori  confufocii  Incerc  Aw,/: 
e  ^^(dini^  per  quei  fiunolb  Scifina  che  «acque  ,  e  i;be  i-€oihAzo^ 
^rò  poi  fin  ai  GoncUio  di  Cofiama.    Avea  Papa  Gregorio  Xf.  ^.SmnaLUc. 
trasferita  la  Sede  Apoflolica  da  Avignone ,  ovverà  Hata  da  Cle-  ^''* 
mente  V.  fin  dalP  anno  xjojt.  traslataa^  e  dimorata  lèuantadue 
^anni  y  in  Roma ,  cv*  «^  giunfe  il  di  17.  di  G«mia^  di  «pieAo 
«uovo  anno  1377.    QttW  egli  mori  a*  :27,  Marzo  del  lèguenie 
«nno  13  78.  (e)  I  Romani  ^  i  quali  in  tanto  tempo ,  che  k  Se-  WBaluz-V//, 
^dc  Apoflolica  era  fiata  in  Francia,  aveano  patito  infinito  danno,  ^^P'^^^^^. 
iroQeto  finrvìifi  della  oàafione  di  tìOabiliie  «ella  lor  Città  la  Cor-  4/4'!^  V^tf '* 
te  del  Papa ,  pfoccnrando  che  dorefie  eleggerfi  «in  Romano  ,  o  4S0.  484! 

Snr  k)  meno  un  naUfO  d*  Italia  «  AlPInoonoo  vedendo,  che  in  ViV.  Rayrni. 
orna  non  v'erano,  allora  più  che  ièdid  CarAnsdi ,  de'  quaii  vV  ^^-  'K7. 
lano  dodici  Oltramontani  ^  e  quattro  foli  Italiani ,  dnfmarono,  e  '^^* 
•con  faj^nej  di'eHendo  maggiore  il  nameio  de' primi,  non  ère 
verHiradt  ^  che  la  piuialità  de'  fiifiìragi  per  P  elezione  del  Papa 
feflein  finire  d*un  Italiano  3  e  per  quedo  levato-  un   tumuho  • 
pveTen)  l' arme  >  e  quando  i  Cardinali  furono  entrai  in  Concia» 
ve  il  41  j.^  Aprile  di  quefi^anno  137B.  ooncorfii  iv*  una  molti- 
tudine di   Popolò  j  circondò  il  Palazzo^  e  oomìnciò  a  gddare 
Kùmmìù  lo  vogliamo  •    Queflo  grido  duro  tutta  ia  notte  :  ii  gror* 
-no  feguente  il  Popolo    eflendc^  di  nuovo  adulato   in  ma^ior 
numero,  andò  con  ftiria  maggioie  al  CoMlave>  «Maociaiido  di 

N  2  rom-T 
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rompem  le  porte,  e  di  figliare  a  pezzi  i  GaFdrndli  Fcanzefii  fe 
non  leggevano  un  Papa,  che  fede  Romano,  o  almeno  d'Italia» 
J  Cardinali  inumorìn  U>  promifera  al  Pcpoio  ,  ma  con  proceda 
fra  loro  ^  che  ciò  farebbe  feguito  per  fa   violenza   che  loro  fi  fo- 
ce va  ,  non  già  che  V  elezione  in  ftiiuro  doveflè  valere.    In  £mi 
eiediero  tunuiltuariamente  pellbna  fuori  dei  Collegio  de^  Carc^n»- 
li ,  che  per  la  fua  poca  abilità   potefla   efler  con  bciiità  caccia* 
(ir)  Baluz.  t»  dal  Papato  (a).    Quelli  /u  B^rtoiommeo  Frignano  Arcivefco- 
jrii.^af.A^  vo  di  Bari ,  nato  in  Napoli ,  fecondo  Panvinio ,  da  vili  parenti; 
T^^'ilX  ^  Teodorico  <ii  Nicm   (*>    dice  eOcr  nato  in   Napoli  da  pad» 
457-  ^fm-  ^'^^^  #  e  da  madre  Napoletana .     Ville  qt^fr  fen>pve-  in  Frao^ 
[h)  Thcodo-  era  apprellb  la  Corte  del  Pa^  nella  Cancelleria  Apoftolica  ^  in-^ 
rie.  lib.x:  de  ^\  {^lWO  Arcivcfcovo  d*  Acerenza  ,  pafsò   poi  a  tjtrclio  di  Ba- 
^^^^^  ri  (e) .    EfTcndoa  fparlà  in  Roma  la  voce  ,  che  V  Arcivcfcovo 
y'         ^^  di  Bari  era  flato  eletto^  il  Popolo  confóndendolo   con  Giovanni 
'  \c)  Baluz.  di  Bac  Fpanoefe  >  Cameriere  maggioce  del  Papa  defunto ,.  comin* 
yit,Fap.Af.  ciò  di  nuovp  le-  fue  violenze  {i)  .    Il  Cardinal  di  S,  Pietro  com- 
M.  p^^^^o.      «  ^1^  gneflra  del  Conclave  per   placale  il  tomuAio  ,  e  molu 
fe^^ia'Ln!  v^endolo  diOèro  ;  Quefti  è  il  Cardinal  di  S.  Pietro  >  fubiio  U 
$^T%.  f  80!  Popolaccio  credette  ,  che  quegli  foflè  il  Car<KnaIe  eh'  eia  (tato 
(^)  Baiaz.  eletto,  e  fi  po(e  a  gridare  ^  Viva  vwa  S«  2imo  »    Alquanto  da» 
tòt.  €iupag.^  i\  Popolo  ruppe  ie  porte  del  Conclave»  arceftò  i  Cardinali , 
'^'^  e  rubò  i  ipro  mobili  ,  domandando  femore  un  Cardinal  Roma- 

no. Alcuni  domellici  de'  Cardinali  aven(X>  loro  deuo  :  non  ave- 
te voi  A  Cardinale  di  S.  Pietro  ì  eglino  io  prelero»  k>  vcflirono 
degli  abiti  Ponieficali ,  1q  pofero  (U  T  Aluie  >  ed. andarono  ail^ 
adorazione  y  benché  aridafie  >  eh*  egli  non  era  Papa  ,  ed  elTerlo 
non  voleva*    I  Cardinali  durarono  molta   btica  a  falvarfi  »  chi 
f#)B8{iiz./ov.  nelle  ior  cafe^chi  nel   CaAelk)   di  Sr  Angelo  (e)*    L'Arci^ 
€iu  pag.^St.  vefeovo  di   Bari  <fivenuio  in  un  tratto  fuperbo   ed    anelerò  ,  è 
4^^*  4^3-     molH>afhita»  conoscendo  T  intenzioDe  de*  Cardinali,  fi  fece  fiH 
'^^^'  bito  il  giorno  Seguente  acclanKHre  da  alcuni  Cardinali  ,  violentati 

(/)Bafez./<>^.  a  f^Io  da*  Magifirati  (/)•  Egli  prefe  il  nooìe  d*  Urbano  VL  e 
M.  p^gufi^.  Aurifib  a  tutti  i  Crifiiani ,  notificando  loro  T  elezione  fetta  ,  e  leo- 
^^^"  ne  per  Io  principio  molu)  a  freno  i  Cardinali ,  dubitando  di  quel 

che  poi   (ucceQe  ,  cioè    che  avrebbero  penlato  a  cacciarlo  dal 
(^)  V.BahiZr  papato  (g)  •    Dall'  altra  parte  i  Cardinali ,  ancorché  pubblicamene 
^'ff^P^'i*  te  fodero  ftaii  coflretti  a  riconofcerlo  ^  (brillerò  però  (egretamen- 
ciSfflJ  S"  ^«  *^  ^^  ^'  Ftwcì^ ,  ed  agli  altri  Principi  Crìftiani ,  che  V  eie- 
adone  eia  nulla  ^  s  4ii&  non  eia  fiata  k)|o  ìntOKiooe  >  che  e*  Cof- 
fe 
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fe  riocmofeiuta  per  Papa  ;  e  poca  dapoi  fotta  preteflo  di  fiiggire 
I  calori-delia  State ,  i  dodici  Cardinali  Oluamontani  ufciiono  i'un 
dopo  F  altro  da  Roma  nel  mefe  di  Maggio  ^  e  fi  portarona  in 
Anagni  »^  Ma  il  Cardfnaie  Urfino  fratello  dei  Conte  di  Nola  -, 
ibtio  fcu(à  di  venire  a  vifitare  i  parenti  nei  Regno  »  impetro  da 
Urbano  licenia ,  e  renne  a  trovar  la  Regina  ;  e  fu  la  certa  ere* 
denza  ,  che  i  Cardinali  avrebbero  livocata  i'  elezione  ,  comincia 

9  pregarla^  clie  in  tal  cafo  avelie  voluto  intercedeie  co'  Cardi- 
nali Provenzali^  che  avendoli  da  fare  nuova  elezione ^ per foddìs* 

fazione  dei  Popolo  Romano  avellerò  aeato  lui  (^).  («}  Coftanzo^ 

La  Regina  ,  come  donna  favìa  e  prudente  ,  non  fi  volle  yJp  *^^ 
nniovere  per  le  richiefle  del  Cardinale  ,  anzinaandò  a  Roma  Jnlt.upaL 
Niccolò  Spinelli  di  Napoli,  ma  di  patria  di  Giovenazzo  ^  quel  10^7.  1140I 
noQro  famofo  Dottor  di  lesgì  ^  Conce  di  Gioja ,  e  G.  CanceUie*  Hi4* 

10  del  Regno ,  a  raUegrarfi  con  Urbano  della  fua   elezione  ,  ed 

a  dargli  ubbidienza.  Ma  quello  rifalko  Papa   inoflrò  fiire    tanto  ...  ^  ^  . 
poco  conto  di  queff  ufficio  della  Regina  ,  e  della   peribsuà  dei  iJj^^^f^ 
G,  Canceliiero  ,  trattandob  incivilmente  (b) ,  che  queAi,  cbe  it  wuas  Pop. 
conofceva  nella  vita  privata  per  uomo  di  bado  ai&re>  e  gmii^  ^ven.  tonui. 
candob  indegno  del  Papato  per  la  natura  ritroia  ,  le  ne  venne  P^i'H^S* 
tanto  mal  (òddisfatto  di  ioi ,  cbe  fi  crede,  che  da  quella  ora  jrfi^teLm 
pensò  d'eflère  mìniflro  delia  nuova  eiezione  d'un  altro  Papa  {e).  lacen.AucX 
A  quello  9?  aggiunte ,  che  pochi  dì  dapoi  eflendo  andato  il  Prin-  i.Coftaoao' 
cipe  Ottone  a  Roma  a  vifitarlo,  alcuni  dicono  per  avere  V  Ij>  ^«J* 
veffitura  dd  Regno  (i)  ,  altri  per  iupplicario  ,  eh'  eflendo  re-  jjj  ^^^"^ 
fiato  li  R^no  <S  Sicilia  per  fucceflione  in  mano  di  donna  ,   a*  ul^^^^. 
velife  fetta  opera  »  che  quella  folle  data  per  morire  al  Duca  Bai-  Diurnali  di  ' 
Aflarre  di  Brunfvicb  fuo  fratello;  ma  fia  che  li  voglia  >  è  co&  MomeLlA.d* 
cevtiffima  ,  che  non  folo  d^  Papa    non  potè  ottenere  colà  che  ^/^^^^  ^^^* 
volie ,  ma  (b  anche  mal  veduto»  e  trattato  poco  onoievolnaente:  (avìjjtìcio- 
nariàftdo  Tcodosìoo  di  Niem  (e) ,  che  fii  Segretario  d' IJrbano ,  ioz^ìikmdè 
che  Ottone  trovandofi  coi  Papa  quando  era  a  pranzo,  ed  ellen-  SchifiiMBa. 
dogli  dato  il  bìcchieie  per  dargli  a  bere  ,  come  è  collume  ^  il  ^•^•jAVJJa- 
Pqpa  fingendo  di  ragionare  d'  2td  neeoz) ,  il  fece  dare  in^noc*  ^  ColhiC 
cbiato  un  gran  pezzo  fenza  bere  »  findiè  uno  de^  Cardinsdi,  che  to^tj. 
aveva  maggior  confidenza  con  lui ,  gTi  dille  »  Vadfe  Somo^  è  ttm^  (/VTkeodon 
fo  che  bmgtt  ;  per  la  quai  colà  il  Principe   le  ne  ritornò  con  ^^"i'^^* 
molto  maggiore  fcorno  di  quello,  che  ebbe  T  Ambafdadore.       2?// 

Lo  flellb  Autore  (f),  e  colui  che  fcrille  la  viu  d^  Urbano  my/i^ 
dicono ^cb*  eflendo  flato>  più  che  fofie  mai  uomo,  avido  di  vot  flanzo  i.j. 

tare 


ìoa  DELLMSTORIA  CIVILE 

tare  tutte  le  ione  del  Papato  in  lare  grandi  i  fuoi  »  ave(&  peo- 
fato  d*  allora  di  trasferire    il  Regno  di  Napoli  nella   perfona  di 
Carlo  di  Durazzo  y  tenendo  per  certo  poter  aver  da  lui  più  Iar« 
ghi  partiti ,  e  maggiori  Signorie  nel  Regno  per  Buttilo^  e  Fran- 
cefoó  Frignano  fuoi  nipoti ,  che  non  avrebbe  avuto  dalla  Regina 
Giovanna  ,  e  dal  Prìncipe  Ottone .  Il  Duca  d'  Andrra ,  die  avea 
leguiutto  in  Roma  Papa  Gregorio*  XL  con  ifpeianza,  che  gli  avelie 
'    fiitto  riaiperar  gli  Stati ,  fi  trovava  allora  in  Roma  in  baflTa  fòr-* 
tona }  ed  avenifo  dopo  la  mone  di  Gregorio  conofciuto  V  animo 
dei  nuovo  Papa  popò  amico  della   Regina  ,  comincio   a    tratur 
con  lùf ,  che  fi  chiamaflè  Carlo  di  Durazzo  air  iaiprefa  dei  Re- 
gno, dimoftjandogli^  che  agevolmente  farebbe  fuccefU  felice  ^  per* 
che  già  teneva  avvifi  da  Napoli^  che  tutto  il  Regno  flava  mai  Ibd- 
disfatto  ^  ed  in  timore  di  reftare  fono  il  dóminb  d^  Ottone  ,   e 
per  contrario  era  gran  defiderio  tra'  Baroni  ^  «  tra'Nòbili  Napoleuni 
di  vedere  Carlo  di  Durazzo  unico  germe  nel  Regno  della   Cafa 
d*  Angle  y  tanto  più ,  quanto  che  nella  milizia  ,  che  avea  /^rcita- 
ta  inr^  fetviziO  dei  Re  d'  Ungheria  ,  era  diventato*  &moIb   neli' 
arte  della  guerra  ,  non  meno  per  valor  d|  peribna  ,  che  di  giu- 
dizio •    Con  qiìefle  perfualbni  gli  fu  cofa  leggiera  perfuadere  bI 
Papa  quello^  a  che  ^gli  flava  ìnclinatiflimo  ,  e  però  fenza   di* 
mora  mandò  Urbano  ad  invitare  Carlo  ,  che  flava  in  Italia  nel 
Trivigiano  a  guerreggiare  con  Veneziani  y  che  venifle  armato  ki 
Roma  9  perchè  egli  avea  deliberato'  di  privare  la  Regina  Giovan- 
na del  Regno ,  e  chiuderla  in  un  Monaflerp^  e  dare  a  lui  Fin- 
W  Theodor,  yeflitura  e  pofièffione   del  Regno  (  «  ) .    Carlo  per  fc>  principio 
lu.TiA.2jl  '^^'^^^  XDOHSL  freddezza  in  accettare  l*  imprefa  ,  perchè  dall'  una 
Bìi\sz.lcc.£iL  pa^e  ^o  Arìngea  la  pietà  delia   Regina  ,  e  li  beneficj  verfo  di 
maf.  112J.    ìaiy  f  quali  erano  meritevoli  di  gratitudine;  e  dair  altra  la  dif« 
j^i^  lA  jt  fi<^I^  A^  pigliare  V  imprefa  »  dubitando  »  che  fé  iafcìava  il  Re 
Kt    Aul  d'Ungheria  nclPaidore  di  quella  guerra  ,  non  avrebbe  a^mo  da 
Lì.  Coftanzo  ^^  favore  alcuno  (i)  .  -         . 

Lj.  .  Quefla  pratica  non  poti  efler  unto  fecreta  ,  che  la  Regina 

U)  Tkeodor.  non  h*  avefle  avvifo  a  Napoli  ,  onde  rìftretu  coi  fuo  Configlio 
ì^/feTit  ^^^^^  *  provvedervi.  Il  noftro  Giuieconfulto  Niccolò  di  Na* 
21.  Coftanto  P^*  y  ch'era  i}  primo  di  valore  e  d*  autorità  nel  Configlb  ,  ed 
/.7.^  era  uomo  di  grande  fpirito,  e  portava  odio  panicolare  al  Papa^ 

propofe  non  eflervi  altro  miglior  efpediente  per  divertire  il  Pa- 
pa da  quefla  imprefa ,  fé  non  d' incitare  i  Cardinali  a  ht  nuova 
elettone .  Alia  qual  ptopofla  applaudendo  Onorato  Gaetano  Conte 

di 
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$  Fondi  ^  molta  polente  in  Campagna  di  Romi^  e  cfae  peref* 
fere  ÌSaio  Vicario  Genende»  e  Governadore  di  tutto  Io  Stato  Ec* 
dedaRico  di  Campagna  con  grandìflima  autCNÌtà,  mentre  la  Sede 
Apoflolica  era  fiata  in  Frauda  j  defiderava  i'  aflenza  della  Corte 
da  Italia  ,  per  tornare  nd  medefimo  grado  ?  la  cofa  fu  fubito 
GOQchiufa ,  e  fu  deliberato  y  die  fi  tenwe  un  Condilo  nella  Cit« 
tà  di  Fondi»  I  Cardinali  Franeefij  che  fi  erano  poruti  in  Ana* 

5 ni,  fubito  die  ivi  fiirono  giunti  dichiararono  »   che  1^ elezione 
'  Urbano  eia  nulla  >  come  &tu  cbnnro  lor  voglia  \  e  comra  il 
(olito  fliie  ;  onde  fubito  cbe  intefibm  il  trattato  fiitto  io  Napoli  » 
vennero  tutti  a  Fondi  ,   dove  erano  refiati   in  appuntamento  di 
riurovarfi  infieme  coltre  Cardinali  Italiani  ;  ed  al  fine  entrati  in 
Conclave  il  di  20.  Settembre, dopo  eflferfi  molto  maneggiati  per 
&r  ceflare  la  conitùi  »che  era  fopra  P  elezione  fra' Cardinali  Ita* 
iiani ,  dopo  aver  dichiarata  nulla  l'dezione  d' Urbano»  il  Cardinal 
cy  Fiorenza  piopofe  di  eieggcrfi  il  Papa ,  e  fii  eletto  Roberto  Cardi* 
nai  di  Ginevra  di  Naw>ne  Alemanna»  Tutti  i  Cardinali»  eccettuati  r  ^  «7  »  , 
i  tre  Italiani, gU  diedero  i  fóro  fuflfragi  (tf)jprefe  egli  fi  nome  diS^^V*^^^ 
CUmaue  VIL  e  fii  coronato  il  di  21.  del  medefimo  mele.   Era &>?^^. 497! 
egli  fraidlo  d'Amadeo  Conte  di  Ginevra  ^  ed  era  flato  Vefcovo542*&^ff. 
di  Ternana,  e  poi  di  Cambray ,  ìndi  da  Gregorio  XL  era  fiato  i^®-  'i^r. 
creato  Cardinale;  e  di  qua  cominciò  lo  Sdfma  (h).  Urbano  n^ 2,[f^^i^'^' 
maflo  Iblo  col  Cardinal  di  Santa  Sdnna  fi  oiantcnea  nd  poflèflb  di    \fj  Balnz. 
Roma { ma  ii  Cafid  di  Sant' Angelo  flava  per  Clemente.  TKchVii.Pap.yi^ 
mani  Tafledìarono^  Io  prefero  in  fine  >  e  lo  demolirono*  Urba*^^^-  i.upa^. 
no  fece  fubiio  nuova  elezione  di  Cardinali  ,   e    fcriflc  a    tmt'  ì  ^^^^j^yi 
Principi   e  Repubbliche   de^  Crìflfani  >  notificando  la  rebellione  EccU^yJlu. 
de^  Cardinali  per  loto  triflizia»  e  non  già  che  egli  non  fofle  fla-  no. 
to  legittimamente  creato  per  Vicario  <n  Criflo^  è  perfiiadeva  ad 
ognuno.^  che  4ovefie  leneie  il  Papa  eletto  da  cofioro  per  Anti* 

Eipa  ,   e  loK»  mtti  per  Eretid  e  Sdfmatid  ^  e  privati  d'ogni 
igniià  ed  Ordine  &cio  ;  divulgando  ancora ,  che  quefla  ribel- 
fione  avea  avuta  radice  nel  timore  ^  che  i  Cardinali  aveano  per 

frìnooefli  ooOumi  loro  ,  ddla  riforma  ch'egli  voleva  fiire  {c).Afì  Vi^l'* 
Cafdinali  cb^egficreò,  fiirono  la  magjg^or  parte  Napoletani ,  «yjf^^^. 
*i  Regno  \,  e  tra  gli  atei  Fn  Niccolò  Caracciolo  Domenicano  imLMx!^.^^. 
InqtHfitore  nel  Regno  di;' SiciUa,  Filippo  Caiafii  Velcovo  di  Bo-  ùjiff. 
iogna^  Gugiidmo'da  Jppna^  Gentile  di  Sangro>  Stefano  Sanfe- 
verino  ,  Akurino  dd^iudice  di  Amalfi  Asdvefcovo  di  Taranto, 
e  Camerlengo  deliar^ede  ApoOoIica  ,  e  Francefco  Pignano  fuo 

nipon 
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i^M»  9  jf  fer  avere  ni^gbr  paite  in  NapoU  ,  «  «d  RegM  ^ 

conferì  a  loro  ^  e  ad  altri  loro  adeventr  tucte  le  Cfciete  prmc^ 

{«]  Badaz.  tt  ,  ed  altre  dignità  £ccIefìa(Uche  nel  Sdegno  (a)»    In  oltre  per 

M-  PH^t9*  porre  ia  Città  di  NapoU  in  diviQoiie  ^  priii^  Bernardo  di  Man** 

CoiJIaoìj.  ^^^  Borgognone  dell*  Axctycrcovado  di  Napoli ,  e  ip  poofeci  alf 

Ift  d"  Incerti  Abate  Bozzuto  Gentiluomo  di  molta  autorità  ,  «  di  gran  parcn-^ 

Ai]t.Ai.V/^.  tado  nella  Città  (i);e  per  ultimo  per  mezzo  del  m^fimo  Du^ 

Raqrnald.  éuu  ^  ^^  Andria  mandò  a  chiamare  Cario  di.Onrazzo  »  cbe  a  guel 

]}?%y      j.  tempo  fi  iroyava  nei  Friuli  •    Carlo  a  quefta  fecofvia  chiamata 

MonttsTco-  oon  fu  sì  renitente^  come  alla  prii«a,  perchè  ai^ea  già  avuto  av- 

lbiin>  k.7.V.  yifo  da  Napoli  ^  che  ia  Regina  avQndo  prefo  foifpeifi»  di  lui  fa* 

Chiooc.  4b  ceva  grandi  favori  a  iloherto  di  Artois ,  ch^  era  marito  della  fa^ 

Anhtep.Ne-'  ^^\^  primogeoiu  di  Margherita  j  talché  entrato  In  gelofìa  ,  pro- 

VFV»^*  mìfc  ai  Duca  di  venire ,  pwrchc  fi  tcatuOTe  dal  Papa,  che  il  Re 

d'tJngherìa  gii  defle  buona  licenza,  e  qualche  fairore  ed  ajuto  , 


{^ €oibim dd  Re  <!' Ungheria  {e). 

A7*  Vi^^n-         Ajvendo  in  coiai  g^ifa  Urbano  pofto  Jn  divifione  la  Città  Ai 

J.'^'^^y**'' Napoli  \  ove  meno  fperava,  tirò  al  fuo  partito  molte  alare  Pro- 

J^S"*^*^' vincie le  Regni.    Quafi  tutte  le  Città  di  Xoftana  ,  e  dì  i-om- 

ferdia jinfieme  co^  Romani ,  rxconoicevano  lui  per  P^qpa  ^  V  Ale* 

magna  e  la  Boemia  flette  -nei  Cuo  partito  «    Lodovico  Re  d'Un» 

gherra  pure  Io  riconobbe.»  La  Polonia,  la  PruSa,  la  Danimaccai 

Iz  Svezia  ,  e  la  Norvegia  fedirono  l^iefempio  dell'  Alem^gna^ 

Ed  in  Inghilterra  eflèndo  fiau  uditi  i  Deputati  de' due  Conteii-* 

dbnti  nel  Pariamento  ^  Ri  approvata  d' eiezione  <d'  Urbano  ^  Jt  ri^ 

fW)  Vii.  la  gettata  quella  di  Cleoiente  (i) . 

Contili,  dei*         DaU' altra  parte  Papa  Ciemenie  ora  ficonofcfuta  nella  Fran* 

Hift.Ecd.dc  ^jg^  ngiij  Scozia^  in  Lorena  ,  in  Savoja  .,  e  nella  Spagna  ^  la 

jZ^La^a  ^"*'^  quanlun^e  prima  ftcflè  .per  Urbano  ^  *  fi  dichiarò  poi  per 

£  Hifi.EccL  Clemeitfe.;  ma  fopra  tutti  era  riconofciuto   e  favorito   dalla  no^ 

4u  xr.SU'  lira  Regina  Giovanna  ^  la  ;9uale spartito  che  fu  Oemente  ^  Fon* 

^i-S*^*  "    di,  ed  andato  a  Gaeta.»  e  di  là  venuto  a  Napoli,  io  ricevè  con 

grandiflìmo  apparato  nel  CaAelio  deli' Uovo,  e  per  .fatali  onore 

gli  fece  fare  nn  Ponte  ia   mare  di   notabile   lunghezza  ^   dove 

(f)  ina.  du  egli  venne  a  fmontare  (e)  •  La  Regina  con  tutti  «quei  >  che  erano 

i^S^/'*'*  andati  ad  incontrario^  fi  ridufiè  folto  l'arco  grande  del  Caflello, 

^^'^'^  S*^*7*  li  guale  era  adomato  &  ricchiffioii  drappi^  ed  ivi  collocarono  la 

fede 


\ 
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f^ie  Pontificie  nel  oiodò  foiito,  detre  fobiio  che  fu  X^emèiitt 
aflrfo^  la  RegmaGoi  Prìncipe  Ottone  Aio  marito  wdm  z  baciar- 
gli A  piede  ,^  ed  appreflò  Koberfo  d'  Artois  con  la  DHdielTa  di 
Durazzo  fija  «x^Iìe  >  dopo  andò  Agnefa ,  eh*  era  vedova  ,  poi* 
cbè  h  già  mogiie  del  Signor  di  Verona  ,  *  ed  erafi  ritirata  in 
Napoli  j  e  per  uhìmo  Margherita  feia  ibrelia  >  mogHe  di  Carlo 
di  Darazzo ,  che  fi  trovava  in  Napoli .  Segui  appredb  a  baciar- 
gli il  prede  ^n  gran  nuìnero  di  CavaKeri  ^  Baroni  ^  e  donne 
e  damigeile  Jej^iàdffimente  VeAice  •  Poi  faiiti  fti  al  CaRelb  ,  M 
Papa  fu  tealmeme  alloggiato  con  tutti  i  Cardinali  ,  e  ftettero  al-  -^ 
cuni  >di  in  CQDtinui  conviti  e  fede  ,  ed  a'  richieda  delia  Regi- 
na creò  Cardinale  lionardo  di  Gifoni  ^Genecate  de' Frati  Mino- 
ri (a)..  '  (tf^/Diura-iff 

Ma  mentre  duravano  quefle  felle  tìd  C^el  dell'  Uovo  ^  41  ^^^/^^ 
Popolo  Napoletano  j  che  forfè  farebbe  flato  quieto  ,  fé  avelie  vi-  i^  ^j»  itKm, 
Aoy  che  la  Regina  con  maggior  ficurtà  ave{fe  ricevuto  il  Papa  Aut.  Lu 
nella  Città  -,  e  fatto  .partecipare  di  <iuefle  fede  la  plc^  avida  di 
nuovi  fpettacolr  ;  parendo  a  molti  di  natura  fedizióO  »  che  la 
Regina  ,  come  confapevole  dell'  error  fuo  ,  non  ardiffe  di  fare 
'quella  feda  in  puh&ljco  ,  cominciò  a  mormorare  contra  di  lei  , 
«ohe  per  «mai  configlio  de-  fuoi  Minidrc  >  tdigati  da  lof  proprie 
paflloni ,  voleflè  favorire  «n  Antipapa  <Ii  nazione  »dranìero^  e  nu- 
trire :uno  Scifma  con  tanto  fcandalo  di  tutto  il  IVlondo  »  Krontra 
to  ^ede  Apodc4ica  ,  fempre  fautrice  foa  j  e  de'  (uoi  f>rogeniiori, 
e  contra  yn  Papa  Napoletano  ,  dal  -quale  ih  univcrfale  ,  ed  in 
particolare  tutti  potevano  (perare  oncMÌ  e  beneficj.f  e  <K>me  è  co- 
Ihime  del  volgo-,  in  ogni  parte  £  parlava  didblutati^enie  ,  e  con 
poco  rifpetto^  £d  un^dr  «que'  giorni  avvenne,  che  un  artegìano 
alia  Piazza  «della  iieilaria  parlando  licensiofamente  contra  la  Reg- 
gina ,  fu  ripcefo  da  Andrea  Ravignano  Nòbile  di  Ponanovaf 
ina  perfidendo  cokii  in  dire  peggio  che  prima ,  Andrea  gli  fpin- 
le  il  cavallo  iepra  ,  e  lo  percofle  in  un  occhio  ,  di  cui  redo 
Cieco;  onde  queiii  delia  ^rada  mofli  no  grandidimo  tiin^ullo {^re^ 
fero  Tarmi;  e  nel  medefimo  tempo  dalia  Piazza  delia  Scalefia  fi 
mode  un  Sarto  ^  chiamato  il  Brigarne ,  nipote  déll'^arteg^no  of- 
toh  ,  uomo  fedizioib  «d  infoleme  ,  il  ^le  trovando    gli  animi  • 

degli  altri  follevati  ,  e  raccolto  t>n  gran  hutfieR!>  di  popolo  tnU 
nuto  ,  alzò  le  voci  gridando  fFiva  Papa  Urbano  ,  e  ieguito  da 
tutti  quelli  fcorfe  per  le  parti  balle  delia  Città  ,  làcche/^giando 
le  .cafe  degli  QItcamontani  ;».  che  «vLsafaitawno  •    Atfera  i'  Abaie 

TomJK.  »  O  Luigi 
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Luigi  fiozzoia  »  che  come  fi  è  detto  ^  era  ilato  oeato  da  Papa 
Urbano  Afcivelcovo  di  Napoli  ^  e  che  per  timore  delta  Regina 
flava  nafbofto  nella  fua  ca(a  ^  né  avea  avuto  ardire  di  prendere 
il  pofleflb  dell'  Arcivefcovado  ,  ufci  fuori  ^  e  tumultuariamente 
aiutato  dai  Popolo  ^éfe  il  poltèOb  della  Chiefa  e  del  PaLigio 
Arcivefcovaie  ^  oacciaodonp  la  famìglia  delT  Àrqivefcovo  Bernac« 

(a)  Diarn.di  do  (a)  • 

Montcl.  Co-  Quefta  tumulto  di  Napoli  cot  ficco  di  tante  cafe>  eh*  eraC 

m"^'Iiicen!  <J*fl^°^"^*<>  ne'  CafaU  tfattqrno^  ancorché  foflTe  flato  regreflbda* 
AnuLì.J^iJ.  Nobili  j  e  da*  gran  Popolani ,  i  quali  avendo  prefe  Tarmi  >  quieta* 
Chiocc.  Je     rono  il  roniore,  e  poi  corfero  al  Cadeilo  per  moflrarC  pronti  al 
Arcldep.Nt^  (èrvigÌQ  della  Regina  ji  e  di  Papa  Qememe^pofe  in  tanto  timore 
-^^71/1.1 378,  ij  pgp^^  ^i^g  jj^  faaflandogli  tutto  ciò  eh*  erafi    fatto  ed  offerta 
da^  Nobili  ^  voile  toflo  imbarcarli  fu  aitune  Galee  co'  fuoi  Car- 
dinali s  e  gitone  prima  a  Gaeta  ^  di  là  poi  pafso'ad  Avignone; 
dove  reftiiui  la  Si^de  Pontificale  j  ed  ivi  per  molto  tempo  fu  ub* 
•bidito  fK)n  men  dalia  Francia ««^he  dalla  Spagna.»  Scozia  j  \sk* 
W  Dittrn.di  rena i- e  Savoja  (i).  • 

^^'uj  ^  ^^8'"^  ^^  ^^^"^  P^*"  ^"^^'  rxm^xX  rimafta  aflai  tur- 

Vw.i«vÌt^    bata^  nulladimanco  ufando  la  folita  virilità  ^«  confidata  nella  pron-  ^ 

CtettL  Vii.    lezza  de*  Nobili ,  che  aveàno  rafirehato  T  ira  ed  il  fiuore  del  Po* 

4f/.Balu2./b£.  polo^  ordinò  a  Raimondo  Urfino  figliuolo    del   Conte  di  Nola  1 

tiu  pag.491.  ^  3  Stefeno  Ganga  Reggente  della  Vicaria./  che  con  buona  ban- 

latfs/^^  '  ^  ^'  8^^^  ufcifTero  contr<>  i  ladroni  del  contorno;  e  dapoi  che 

n*  ebbero  tagliati  a-  pezzi  un  gran  numero  ,  e  molti   prefi  >  che 

furono  teqagiiati  ,  e  divifi  in  quarti  ^  entrarono  nella  Città  j  e 

per  ordine  odia  Regina  andarono  alle  cale  dei  Bozztfio  ^  e  non 

ritrovandolo  ,   perocché  era  fcappato  via  ^   avendo  veduto   che 

que**  del  Popolo  aveano  depofle  l' armi  »  fecero  diroccare  le  cafe 

^  paterne   dclP  Ardvelcovo  nel  Seggio  di  Capuana  »  e  poi  fecero 

dare;  il  guaflo  alle  fue  polfeflioni  «    II  Brigante   con   alcuni  altri 

capi  di  quel  tumulto  furono  fubito  tutti  inGeme  appiccati  ;  iaa«. 

to  che  il  Popolo  minuto  per  le  grandidimo  timore   conceputOj 

(e)  Diari). dì  fi  flava  rinchiufo  neUe  Aie  proprie  cafe  (e). 

ibnao^À^^  Non  guaci  dapoi  fi  vide  Napoli  pofta  di  nuovo  tutta  in  ar^ 

Ift.  d'Incert.  ^^  ^  fcon volgimenti ,  per  cagione  d^  una. gara ^  che  in  que^tem* 

Aau  Al.     '  pi  pafliva  tra^  Nobili  oeUe  Piazze  di  Capuana, e  Nido  ^  con  quel* 

le  di  Portanovaj  Porta  »  e  Montagna^  pretendendo  que'  di  Ca«> 

paana»  e  Nido  in  vigore  d*  una  temenza  ,  che  aveano  riportata 

dal  Re  Robeno>  d^eiler  pre|yfli  cosi  negli  atti  ,  come  ne'  go« 

verni 
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verni  delie  cofe  pubbliche  a  tutti  gli  altri   Nobili  ddV  alae  tr 
Piazze,  thè  per  ifcherno  chiamavano  Aùdiani  >  quaC  che  foITcro 
un  lècoodo  flato  fra^  Nobili ,  ed  ii  Popolo  •    Ali'  inooncro  i  No- 
bili  de*  tre  Seggi  andavano  teiTendo  genealogie  delle  altre  f<(<ni* 
gìie  j  dando  loro  origini  pur  troppo  bafle  ,  facendole  orìginàrie 
delia  Còda  d'  Amalfi ,  de'  Caiaii  intorno  ,  e  d*  altri  luoghi  più 
ignobili ,  dove  ,  al  ior  dire  y  i  loro  congionii  dimoravano  efer- 
cicando  ^ancora  arti  meccaniche  e  vili  »  Dalle  contumelie  fi  ven- 
ne alle  armi  ,   e  fu  fatta  Hnige  giandiflima  per  P  una   parte  e  ^ 
r  altra  Y  «  la  Città   tutta   pofbt  in  ifcompigUo  e  difordine«    La 
povera  Re^na ,  a  cui  premevano  cole  di  maggiore  importaiza , 
«  che  per  riparare  1*  imminente  tempefla ,  che  le  fopraltava^  avea 
mandato  il  Principe  Ottone  a  $•  Germano  ,  non  volle  prendere 
allora  degli  autori  del  tumulto  ,  e  degli  omicidiatt   cattigo  ^  ma 
importandole  darvi   predo  rìpaco  ,  cacciò  fuori  un  indulto  ,  col 
i|uale  ordinando  »  che  dato  giuramento  da  ambe  le  partii  in  ma- 
no d*  Ugo  oanfeverino  Gran    Protonotario    del  Regno  di  viver 
t|uieti ,  e  di  non  vicendevolmente  cdiènderìì ,  indukava  tutti  «que' 
-Cavalieri   per  le  morti  e  contenzioni  precedute  ^    infino  che.  col 
ritorno  del  Principe  Ottone  fuo  marito   non  fi  fodero  tpielie  di- 
fcordie  imieramente  terminate .  L' indulto  ,  di  tui  fa  anche  me- 
moria Pier  Vincerne  («)  nei  fuo  Teatro  de'  Pro^onotarj  ,  fi  ieg-  {*)  Vjiwcnti 
gè  impretlb  nella  Siorif  deLSummonte  (b)  ,  e  fu  fottoli  3.  Set-  ^^J^'^^^''' 
tembre  di  queft'  anno  1580*  iflromentato  nel   Cofiel  Nuovo  di  ^c'I^rJS-^ 
Napoli,  per  mano  di  Facio  da  Perugia  GrureconuiltOy  Vicepro-     (^)  Summ. 
lonotario  tM  Regno*                                                                 par^d.^.<.j^. 


C    A    P.        V.eUIt. 

Caulo  di  Duralo  ì  coronato  Re  4a  Tapà  Urbano  ,  the 

depofe  la  Regina  Giovanna  ,  la  iquaU  adotwjji  per 

figliuolo  Luigi  di'Angiò ,  fratello  di  Carì.o  V, 

Re  di  Francia  »    Invade  Carlo  il  Regno  , 

vince   Ottone  ,  e  fa   prigioniera  la 

Regina ,  fatta  poi  da  lui  morire» 

INtanto  ^Margherita  di  Durazzo    lentendo  per  Tecreti  avvifi  , 
phe  il  marino  avea  avuta  gii  licenza  dal  Re  d^  Ungheria  ,  e 
che  s'  apparecchiava  di  venire  in  Roma  ,  cbiefe  commiato  alia 

O  a  Re- 
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Regina ,  con  dire  che  voiesra^  utnààre  nel  Frinii  a  trovar  fuo  nc^ 
Vito;  e  ia  Regina.^  o.che  fede  per  magnammiià,  o  perchè  non 
iapeflè  ceno  T  intento  di  Carlo  dr  venire  coltra  ieì ,  ò  per  non 
Teiere  provocario  ,  le  diede  buona  licenza  ^  e  k  mandò  onore-* 
volmeote  accootpagnata  :  dei  che  cenamente  dovette  più  d'  una 
volta  pentirfi,  avendo  potuto  ritener  lei,  ed  i  due  figiiooli  La- 
dislao ,  e  Giovanna  »  cne  ambedue  poi  Fegnaiono  >  e  iervirfene 
mLS"*c£  P^'"  ^^?g*  »»'  ^'  avyerfi,  che  dapoi  Poccorfeio  (a).* 
iknzo /.  7?'  Carlp^  avuta  licenza  dal   Re   d'Ungheria  ,   era  iitialmente 

IA.  d'Inceru  giunto  a  Roma\»  óve  avidamente  fu  accolto  da  Urbano»  Aji^èa 
Aut,  /.i.  queflo  Pontefice  fin  da  Aprile  dei  paflTito  anno  13 Sa  pubblica- 
'^)  ^'^P^  ta  la  fua  Bolla  (^•),  colla  quale,  dichiarò  fi:omu.'»cata  j,  fcifmati* 
^5^c  ^  ca^  e  maledetta^ ia  Regina  Giovanna,  privandola  del  ilegno,  e 
MSXÙurifd.  di  tutti  ì  beni  e  feudi ,  che  teneva  dtrila  Chiefa  Romana ,  e  dail^ 
ionLi.  Imperia  ^  e  da  qualfivogiia  altre  Chiefe  ^  e  petfone  EccicfialU^ 

che  i  con  adblvere  i  fbpi  va(&lii  dal  giurametiio»  di  fedciià  ,  e 
(e)  Ibynaia.  q|ie  più  noli  1?  ubbidifJero  (c}j  onde  giunto  che  fu  Carlo  in  Rc> 
^^ai-f  v-^"  «»*  R'^  diede  a  prinao  Giuano  di  aueft'anoo  h&i.  l'IaveftiiUi- 
^ap.Aven.u  '*  del  Rcgno  con  iipedirgiienc  Bolla  ,  e  t u  m  Roma  dichiarata 
i./k^.ii26.  Re  di  Napoli  >  e  di  Geru&lemme,  e  quivi  anto  da  lui  ed  iiw 
cotonato  (^)«  ^ 
A*Bzionc  (  Preffe  Lumg  (e)  fi  ledono  le  lettere  di  P^pa  Vrham  Vk 

fifcdi^io  ^P^**^  ìi^RotBa  nel  1381.  colie  quali*  dalla  Regina  Giovarma 
ii^^j.  \i^  irasferifee  il  Regno  in  Garjo  Duca  dì  Durazzo .  E  nella  /uigi 
Raynald.  an.  ZI  fa  fi  leggic  il  Diploma  di  Carlo  ,  fptìdito  nei  Suddetto»  aòoo^ 
ijSo./jwm.t.  dove  ricevè  T  Inveli; tura  datagli  dai  Papa  ,  preflandogli  giura* 
^j^\y  •  mento  di  Fedelxà  ,  e  fi  (Abliga  a  tutte  quelle  Ipggi  e  condizio- 
rìllit^lT  ^^  contenute  ndrinveflitura  data  àz  Clmemc  IKal  Re  CaiicTL 
1147»  d^Angio.  )  ,         . 

Co*  denari  eh*  ebbe  Carlo  dal  Re  d*  Ungheria  foidò  molta 

gente*    Ma  il  Papa  non  volle  che  partifiè  da  Roma  >    fe  priàia 

(/ìCoftanio  ^^^  ^^^^  '^  privilegio  dell' Invellitura  del  Pxineipaio    di  Capua, 

/^.Rayn.4«.  ®  di  molie  akre  Terre  a  Butìiio  Prignana  liio  nipote  (/).  Ur* 

1380.A1/1R.3.  bano  avuta  T  Inveftitura  per  fiio  nipote  >  mandò  toAo  a  chiamai^ 

fi  il  Conte  Alberico  Barbiano ,  che  era  allora  in  Iialia  Capitano 

di  ventura  >  fotto  il  di  cui  flendardo   teneva  arrollata  ttna   gran 

(^)  Cofhmzo  Compagnia  di  gente  d'armi ,  e  foldò  queSo  Capitano  con  le  fije 

tlìP&liP'  ^™PP^  >  ^^^  ^*  ^^  ^  qjaellc  di  Carlo  9  e  volte  anche  -  che  c(»i 

1/2.  1580."'  ^"^  andaflè  per  Legata  ApoftolicQ  il  Cardinal  dì  Sangro ,  fpepa- 

7382.     *    do  con  inacquino  del  Regno  avere  g^an  parte  di  quello  per  gU 

altri  parenti  fiioi  (g)«  Dali! 
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'  ^2tiraftra  pane  Ja*  R^faa  acoertata   della  coronazióne   di 
Cario  ,  mandò  fMtp  per  Ottone  fuo  marno   che  fi  trovava  in 
Taranto  ,   e  fece  chiamare  al  folito  fisrvigió  tatti  i  Buaroni    del 
Regno  ;  e  chramatr  gir  Eletti  déila  Città  ,  pubblicò    ia  •  venuta 
dei  nemica,  ed  ottenne  dalla  Città  una  piociola  fovvenzione  per 
porre  in  ordine  ,  e  pagare  le  getHÌ>.che  avoa  condotte  da  Puglia 
il  Principe  Ottone  (a) .    Ma  fi  avvide  in  qiiefla  occa(ione  ,  che  W  Dajt^<li 
F  partegiani  di  Carlo   erano  molti  nel  Regno  ,  é  cBe   le  ^^^^  ^lw^It^' 
Cafe   principali   ingrandite   e   magnificale   da   P<qpa   Urbano   le 
oftavma  grandemente  9   e  conobbe  tardi  non  aver   ella  datorH 
convenienee  antidoto  all'artificio  dei  Papa  ,   thè    farebbe  flato ^ 
quando  Clemente  Ai  ii>  Napoli  ,   fargli   creare  una  quantità   di 
Cardinali  Napoletani ,  e  dei  Resno ,  che  aveSero  tenuta  la  parte 
fita  ,  e  non  contentarfi  di  far  ^io  Cardinale  uà  Fcaie  >  da  ci^ 
niente  potea  Tperarfi*  Venuta  perciò  in  diiirdanTa  di  potecfi  ii>ai|- 
tenere  con  que-prefidj  che  avea^  prcf^  ^m.e^ediente,  che  ri»- 
fcì  pur  troppo  fuaeflo*  e  lagrimevoie  per  queflailedBie  ..  e  che 
ht  cagione  di  tante    Tue    revoluzionl  e   caiamità  ,   che   iòflènoe     .  _  , 
non  meno  che  per^due  fecoK  fèguenti  (i)*  ÌPoichc  mando  il  Corv  (^)^^'<^>;A«^ 
le  dt  Caferta  in  Francia  a  climaadare  ajiiio  al  Re  Cario  V.^  dìi  ^aiti^psiTl^^ 
Francia  ,  e  per  più  incitark)   issando  ptocura.  d'adozione  in  uno  do  dcih.  Re* 
eie' fratelli  dei  Re,  Duca  d^Angiò^  chiamato  Lid^i  ,   f^iio  di  gin» Gìovaor 
Giovanni  I.  Re  di  Francia,  prooieicendo  di  farlo  fuò  erede  ,  .e  "* ^J^^™; 
ìegittimo  /uceelTore  del  Regno  ,  e  degli  altri  Siatf  fuoi(c>  r  ed  y JX  ^t 
ordinò  al  Conte  ^    che  procurailè  in>  queQa  adosiobe  il  conlenfo  veni  c^upjgi 
del  Papa  Cienaente^  dai  quale  dapoi  a'  30W  Maggia  del    15 Sii  501. 
fa  ipedita  Bolla ,  colla  quale  davafi  l'inveflhura  del  Regno  a  Lui* 
gi»  ed  alia  Regina  Giovanna  ,  cioè  a  c^lei  mentre  vivea  ,  e  a 
JLiifgr  in  perpetuo  (d)*  Mandò  ancq  ia  Prorenza,  ove  teceadie^    (^)  CKiocc; 
ci  Galee  ,  coinandando  che  s'aima&ro  flibito  ,  e  veoiflcro*  irt"^^*^'*^^ 
Napc^  ,  acciocché  ella  o^ii  eflrenai  bihgm  tavelle  ^potuto  ufare    ^*'  ^ 
li  rime^^che  l'era  ben  acceduto  ndi'iovafionk  dei  Re  d.'Uiv 
gheria  (e)^  ■     .    -   ^ 

(  L'ifliomento  dr  qoefia  adozione  in  data  dt'  2^.  ®"8"^ aclSS''^ 
I38a  6  iegge  preflb  Lutiig  (f):  fi  legge  il  Diploma-della  Re^  (^)  (izo 
gìna  Giovani»  ,  col' quale  a  Lutgi  d?  Angiòfuotìgliuoio  adotti-  A  7. 
vo  concede  il  titola,  e  le  ragioni  di  Dtica  di  Pugliav  Patimen-  (/)L»»nigA 
te  poco  giù  (ff)  fi  legge  fa  BoUa  di  Clemente  V^f.  cofla  quale  "/^t"/-^*' 
conferma  l'adowone  fuddetta^^  £•  ben  nJegno  da  riflettere  ed />;v,^^** 
aoìoiirare  il. nuovo  Tpettacok)»  che^ci  pKefema.queOo'  SciUna  ita 
•  .  *  Papa 
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Papa  Urbano  ,  e  Clemente  >  ilando  uà  Fapa  per  Re  a  Napofi 
Carlo  di  Darazzo  ^  «[  un  altro  Luigi  d^  Angiò  fratelio  di  Cacio 
V.  Re  dì  Francia»  Ma  ciò  clie  inerita  maggior  rifleflloiie^come 
cofa  bea  (ingoiare  e  nuova  ^  fi  è  che  Clemente   VIL  per  mag« 

flornaente  interellar  .Luigi  a'  danni  d*  Urbano  ,  ed  opporgli  un 
rindpe,  cKe  avefTe  un  nuovo  titolo  di  fcacciarlo  dallo  Stato  ifleilb 
della  Chiela  Romana  >  poflèduto  allora  da  Urbano^  non  ebbs  difficol- 
tà con  Tua  Bolla  d'ergere  io  Sta^o  Romano  In  Regno,  che  chiamollo, 
Regnum  Andw^^  mvéftirne  Luigi,  e  fuoi  eredi  «  fucceilbri,  Que- 
fio  nuovo  Regnatera  tòmpolto  di  tali  Provincie ,  come  fi  legge  nella 
Bolla fiid.|.3.r^idfm^Pfovmcìai  MarclM  Anconitamt,  Romandiolit^ 
Ducaaa  SpoleUtni  ^Majf^  Traharj  ^  nicnpn  Gvitaus  JSononiam ,  Ferra* 
nam  j  Rayehnam^Perùjium  >  Tudertum  ,  cum  torwm^nmitfus  Comitati* 
hus  j  terrueriis,  &  UfinBAus,  &  oifuia  alias  &Jinguias  ttrras,  quasad 
frafau  luétft  dd^anus  ,ytr  xpiojcumqut  ,'&  ^uacamqui.  attSoritàte  pojji* 
dummr ,  fai  ietUutamur  ai  prafens  ,  excepns  damtaxat  Urbe  Roma  <um 
tjus  difinEtm,  &  Frwìnàìs  Pairimonii  S.Petri  in  TufcU  ^Campania^ 
et  MarìtÈnm ,  oc  Sabina ,  feu  ReSoraubas  diSarum  Proumciurum 
(perRiSoru  regi  folitis  ) ,  ^uat  Ttmt  fptcialìnm  xommjjionum  vo^ 
tamwr,  nojkifque  JuocefforUfus  ,  ^  Remane  Eeclejì(t  txprcje  ^/pe- 
^ialitcr  rtunaaut  ;  in  -unum  Regnum  mgìmus  ipfas  Provincias  ^  & 
Cipitata  cum  tarum  comitatibuì.^  diftrìBibus  ,  fai  territorus  jdignua^ 
te  Regia  deccramoì ,  m  Regnum  Adrix  wduiamas  ,  fiatuimus  »  6t 
deeenanuù  perpetuo  nuncupari^    Di  ^ueflo  Reg4K>  uè  tu  invefiita 
*  Luigi  )  creandolo  Re  d' Adria ,  legclando  Ctememe  i  gradi  ^  il 
Jèflb  p  e  P  ordine  della  fuccelEpne  per  tutti  i  Cuoi  poderi  e  di- 
fcendentì.  .^efia  Bolla  fu  Tpediu  in  Aprile  del  137^.  primo 
anno  del  (uo  Ponteficato  (  non  già  nel  1 382.  rome   ivi  leggefi 
icontttameaie  ia  data  )  in  Sperlonga  delia  Dipcefi  di  tìaeta  » 
^  ore  Papa  Clemente  allora  dimoiava  >  ta  tjuaie  ipbbe  «dalia  Ri?gi- 
(d)  Balio.  Da  Giovanna  per  fuo  afflo  «  ticoveio  («).    Giovanni  Ludewtg, 
yiuPAp.A-  come  monumenib  molto  fingplare,  tratto  dal  Coiice  dì  Leibniiia^ 
Id»3aitf7*15  f^^*  '•  Caiicw  Jio-ii  gemiam  n.  JOÓ.pag.  a^p*  volle  anch' egU  im- 
^/-      *     primerla  tra  le  fue  Opere  MifctUe,  Tonu  i.lib.  i.Opuf.  x.€ap.2^ 
$•  ó.pag.  IÒ8,  della  'quale  non  fi  dimemìcò  Mjunig^  il  quale  pure 
tutta  intera  V  inferi  nel  fiio  Codice  Dipi.  Ital.  Tom.  2.pag.i  1 67.]^ 
QueAa.  deliberaxione  della  Regina  alienò  gli  animi  di  molti 
daUa  fede,  e  dalla  Benevolenza  di  lei;  perchè  fèfòene  in  gene* 
raie  V  amavano  grandemente  ,  quando  Teppero  l'andata  del  Coffie 
41  Caferta  io  Francia^  ed  il prbpofito  della  Regina ,  defiderava- 
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ix>  molto  più  avecé  per  loro  Signore  Carlo  di  Dtiràzzo  ,  nato 
ed  allevato  nei  Regno  ,  e  congiunto  di  fangue  a  molti  Signori 
Baroni  principali  del  Regno  ^  che  vedere  introdotto  un  nuovo 
Signore  France(è  al  dominio  di  queHo,  il  quale  copducendo  fe- 
to nuove  genti  Oltramontane ,  pareva  obbligato  d*  arricchirle  de- 
gli Stati  e  delle  facoltà  de' Regnicoii  •  Quindi  avvenne  ^  che 
andando  Qtione  Principe  di  Taranto  a  San  Germano  per  op* 
ponerfi  a  Carlo  j  che  veniva  j)er  qudla  flrada^  fu  feguiio  da  po-^ 
chiflìmi  Baroni  j  talché  fenza  vedere  il  nemico  fu  codretto  d? 
abbandonare  il  paflTo^e  fi  ritrafle  con  tutti  i  fuoi  in  Aricnzo  (a)*  (j)  ^J|"^ 
Ma  Carlo  non  volle  per  la  via  dritt^andare  in  Napoli  ,  gìtidi-  ^^^^  ^  ^ 
cando  aliai  meglio  d*  andare  a  trovare  il  nemico  .^  con  diI%no  ,  ift.  d'Inceo. 


Diurn.dt 

cipe  Ottone  muando  alloggiamento  fi  pofe  fra  CaiKclìo,  P^^'fta^  '/.  tT 
daloni^e  benché  Carlo  andafle  co' fuoi  in  ordinanza  a  prefentar-  jft.  d'inVerty 
gli  la  battaglia  ^  non  volle  mai  ulcire  dal  Campo  ,  ma  pet   la  Aau  /.i.    ^ 
vìa  d' Acerra  ,  e  del  Salice  fi  ritirò  verfo  Napoli  5  e  Carlo  per 
la  via  tra  Marrffliano  ^  e  Somma  s* avviò  pur  verfo  Napoli ,  tal* 
che  a'  16.  LuffTio  di  quefl^  anno  1581.  a  ij.  ore  ^  giunfe  eoa 
luttQ-il  fuo  elercito  ai  Ponte  del  Sebeto  ftioif  la  Porta  del  Mer- 
cato^ nel  medefit0O  tempo  che  il  Principe  era  giunto  fuori.  Por- 
ta Capuana  ^  e  s*era  accampato  a  Caf^thova.    Erano*  quefii  d«ie 
eferciti  tanto  vicini  ^  che  gli  uni  fi  difcerneanO  dagli  altri  «  Nel 
Campo  di  Carlo  era  ir  Cardinal  di  Sangro    Legato  ApoftoIicOj 
il  Cofite  Alberico  Capitan  Generale  delle,  genti  del  Papa^  ilDu^- 
ca  d'Andria  j,   il  Nipote  del  I^  che   s'Intitolava  Principe  di 
Capua  y  Giannotto  Protogiudice  /che  per  la  fua  gran  virtù  ed 
efperienza  nel!'  armi   era   flato   creato  da  lui   Gran  Conteflabile 
del  Regno  ^   Roberto  Orfiho  figliuolo  primogenito  it\  Contendi 
Nola,  e  moltiflìmi  altri  Baroni   e   Cavalieri  Napoletani  (c)>  ed  W  Sona  rat), 
alua  ^ente  avventuriera  .  Il  Campo  del  Principe  nort  avea  tami  J^^  ^^ 
Baroni;  ma  gran  cpiantità  di  Gentiluomini  privati  Napoletani^  e£>iufi^i  ai 
XBcMx  dXxxì  di  mahc5  nome  ^  perchè  gli  altri  di  maggior  autori-  M^ntel.   dal 
là    volle    la  Regina  che  rimaneflTero  in  Napoli,    Stettero  i  due  CoibnTO ^•*. 
eferciti  per  tre  ore   di  fpazio   afoettando   V  uno   qualche    "^^^  Jincen  Awl 
dell' altro  <,  perchè  Carlo  allora   flava  Ibfpeib  ,   dubitando  della  ^,^ 
volontà  del  Pop<do  di  Napoli  y  la  quale  quando  fofle  "fiata  incli- 
nata alM  fede  della  Regina  ^   non  era  ficuro  per  lui   d'attaccar 

fetto 
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fitto  dratmi  •  Ma  quando  sVipiefe,  che  ndia  Città  vi  «ta  grm^ 
didima  confiifioiie ,  perchè  era  divi  la  in  tre  opinrooi ,  V  una  vo«* 
Jeva  lui  per  &e  ',  Talura  voiea  gridare  ii  nome  dd  Papa,  e  Vaù 
tra  tenea^Ja  pacte  della  Regina  :  allora  fi  molTero  dde  Cavalieri 
Kapoietani  »  Palamede  Bazzuto  ,  e  Marcuccio  Ajofià  Capitani 
di  Cavalli  colle  iorì^  compagnie  ^  e  guidati  da  skxini  di  quelle 
f:W  erano  ufciti  fuori  J^a  Città  >  fi  pofeiio  dalla  banda  del  Mare  a 
paflare  a  guano  ,•  ed  entrarono  per  la  Poeta  della  X^onoeria  ,  la 
quale,  per  la  fidanza  che  s'avea  ch'era  battuta  dal  Mare  ,  non 
era  né  ferrata .,  oè  avea  ^iardia  alcuna;  e  di  là  entrati  levarono 
rumore  al  Mercato  con  gran  :grìdo^  dicendot  VJva  Re  Carlo  <& 
DuTas[{py  €  Papa  Urbano  ,  e  ieguiti  da  quelli  ch^  erano  nel  Mer- 
cato/facilmente  ributtarono  quei,  ch'erano  daUa  parte  della  Re-» 
gina  j  che  tutti  fi  ritirarono  nel  Caflello ,  e  ir  voltarono  ad  apri- 
re  la  Poru  del  Mercato  ,,  ,per  h  jquale  entrò  Cario  con  tu  ito  il 
Tuo  ìEfercito  ,  -e  pollo  buon  préfidio  di  gente  a  quella  Porta 
:andò  alla  Porta  Capuana  ,  dove  nofiilmeote  -vi  pofe  buona  guar* 
dia  »  e  mandò  ^guardare  anco  quella  di  S.  iSennaro,  «d  egli 
andò  a  Nido  ,  e  fece  fermare  il  Campo  a  SÌ.  Chiara ,  o^^ide  po« 
tea  vietare  T  entrata  a'  nemici  ^per  la  Foitta  Donnorfó  ,  e  per  la 
Porta  Reale  •  Il  Pritìcipe  Ottone ,  .poiché  V  a^rvide  4a  Cavalle- 
iìà  di  Carlo  efler.  entrata  nei !a  Città  >  fi  moS[è  colie  Tue  genti 
per  dare  .(opra  la  setroguardia  de'  nemici^  ma  trovate;  chiute  le 
£Qjrte>:re  ne  ritornò  quella  medefìoia  fera  con  ie  fiie  genti  .a  Sa* 

S)  Dittrn.£ viano  ViUa  ^ppreflTo  Marigliano  (a). 
onte!.  Co-         c^rfo  |i  jj  feguewe  ppfe  V  alfedio  al  CaOcl  Nuovo  ,  dove 
Ift°^'Incert.  ^^^^  ^^  ^^^  nipoti  della  Regina  >  xioè  la  Duchefla  di  Dirazzo 
Atte  i.i*    '  c^^  Roberto  di  Artois  fuo  marino  ^  «rano  concorfe  .quafi  tutte  le 
più  nobili  .donne  della  Città ,  che  per  edere  (late  fempiicemente 
ailèzionate  della  Regina  ,  dubitavano  efler   naalnratute«  Vi  era 
ancora  grandiflìaia  quantità  ^i  Nobili  d' ogni  età  con  le  lord  fa- 
^miglie  0  f  quali  furono  cagione  di  più  pretta  rovina  ,  perche  par- 
te per  benignità  «,   parte  per  la   fperanza  che  4a  Regina  avea  ^ 
«clie  le  Galee  di  Prawnza  venifleco.  prette  j  furono   tutti  ricevu^- 
ti;^  e  muriti  di  quella  vettovaglia ,  ghiera  oel  Caflello  ,  la  qvs^ 
:Ie  avrebbe  forfè  baflato  per  lèi  mefi  a*  faldati  ,>  «he  Io   guarda** 
^anoj  e.  Q  confumò  in  un  mefe..    Durante  ^ùeflo  afledio  il  Prin- 
cipe >  che  cercava  qgni  via  di  foccorrer  la  tnogUe  ,  ritornò   al-* 
le  Paludi  di   Napoli  ,  tentando  ,  che  Be  Carlo   ufcifle  ftiori  a 
far  fauo  d*  arme^  Ma  i  Capitani  non  rollerò  ^  che  .fi  «nwefle  , 

ma 
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ina  the  il  corpo  delF  Efercho  attendeile  a  guardar  ia  Città  ,  e 
tenere  ilretto  il  Caflello  ,  dove  fapeano  ,  eh*  era  ridotta  unta 
geme,  che  in  breve  farebbe  ftrétto  per  fame  a  renderfi;  onde  il 
Prìncipe  vedendo  che  niente  giovavano  ì  fiiof  tentativi  ^  fi  ritiro 
in  Averfa  (u).  ^  W  Dj«».<fi 

Intanto  ia  Regina  cominciava  a  patire  neceflìcà  di  vcttova-  ^aa»  / 
gKe,  e  non  avea  altra  fperanza^  che  nelta  venuta  delle  Galee;,  ift"^'i,Jci^ 
con  le  quali  defignavà  non  folo  di  falvarn,  ma  con  ia'  prefenza  Auc.  /*u 
fua  commovere  il  Re  di  Francia  ,  ed  il  Papa  Clemente  a  daiife 
*Mggiori  ^ttti,  per  potere  tornar  poi,  ed  acquiftare  la  vittoria 
Infieme  col  figlio  adottivo  ^  Ma  non  vedendoli  le  Galee  ,  ed 
offendo  venuto  il  Caftdlo  in  eftretna  penuria  dì  vìreri ,  la  Re- 
gina mandò  a*  20*  Agoflo  il  Gran  Protonotario  del  Regno  Ugo 
Sanreverino  a  patteggiare  cdn  Re  Carlo,  ed  a  trattare  per  alcun 
tempo  tregua,  o  alcuna  fpecie  d'accordo*  '  U  Re  che  avea  tirt- 
<a  la  fperanza  nella  ceceflità  della  Regina  j  benché  avelie  accol- 
to il  Sanfeverino  con  grande  onore  ,  perchè  gK  era  parente  , 
non  però  volle  concedere  maggior  dilazione,  che  di  cinque  gior- 
ni ,  tra*  quali  ife  ìi  Principe  non  veniva  a  foccorrcre  il  Caftella, 
€  liberario  dui?  aflTedio ,  aveflTe  la  Regina  a  renderfi  neHe  mani 
fue  ;  ed  eflèndo  partito  con  quefla  conclufione  il  Sanfeverino  , 
mandò  appreflb  a  lui  nel  Caftello  alcuni  fervidori  a  prefentare  al- 
4a  Regina  polli ,  frutti ,  ed  akre  cofe  da  vivere  ,  e  comandò  , 
che  ogni  giorno  k  -foflfe  mandato  qud  ch'ella  contaridava  per  fa 
«avola  Tua  ^  credendo  con  quefto  indurla  a  renderfi  con  pia  pa- 
"zienza  ,  e  con  pie  fiducia  ;  anzi  mandò  a  visitarla  ,  ed  a  fcu^i^ 
fi ,  che  €gR  Tavea  tenuta  fempKcemente  per  Regina ,  e  cosi  era 
pet  tenerla  e  riverirla  1  che  non  11  farebbe  tiìoflb  a  pigliare  M 
flegno  con  V  armi  in  mano  ,  ma  avrebbe  appettato  di  riceverio 
jper  eredità  ,  -e  per  beneficio  di  lei  .,  ie  non  avelie  veduto ,  che 
li  Prindpe  ftió  nrarho ,  <jltre  di  tenere  fortificate  tante  Terre  im- 
|)Ortanti  ed .  Principato  .di  Taranto  ,  midriva  appreflb  di  fé  un 
|)otcnte  Efercito,  onde  fi  vedea  chiaramente,  eh'  avrefcfee  potu- 
to occupare  il  Regno  ^  e  privarne  kii  «uoico  gertne  della  Ifnea 
-del  Re  Carlo  I.  e  ch^  per  quefto  -egli  ^ra  venuto  piuper  aflj*. 
'curarfi  del  Princ^',  che  per  togliere  lei  dalla  fedia  Reale,  ne!- 
ià  quale  .piuttoflo  voleva  manteneria  (i);  Là  Regina  fnollrò  rin-  i^)  Di«rn.3i 
graziarlo^  ma  neirifteflb  punto  mandò  a  follecitare  il  Principe  ,  £"rfXwl 
che  infira  i  cirque  di  T  avelie  foccorfa.  Fallarono  i  24,  del  mè^  i!^cóftaw 
ft  ,  ^-^la  matiica  fegUeme  >  <he  h  V^  ultimo   giotao  dei  tempo  Lj. 
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flabilito  »  fi  Principe  venne  d^  Averfà  con  tutta  il  fuo.Elercitoi 
per  la  flrada  di  Piedigrotta^  e  pallata  Ecliia  oomiuciò  a  cona- 
battere  le  Sbarre  pofte  dai  Re  Cario  j,  per  penetrare  e  ponere 
foccor(b  di  gente  e  di  vetto\'aglie  ai  Caflelio  »  Ma  Re  Carlo  fu 
fubito  ad  incontrarlo  con  1^  Efercito  Tuo  in  ordinp>  e  dato  dali^u^ 
na  parte  e  dall^  altra  il  fegRp  delia  battaglia  ^  lì  combattè  con 
tanto  valore^  che  un  gran  pezzo  la  vittoria  fu  dubbiofa^  all' ul- 
timo il  Principe  »  che  non  potea  fopportare  d^  eflèr  cacciato  dal« 
la  fperaiTza  d^  un  .Regno  tale  ,  fi  rp.in(e  tanto  innanzi  verfo  io 
flendardo  Reale  di  Re  Carlo  con  tanu  virtù  ,  che  non  ebbe 
compagni  >  onde  circondato  da^  Cavalieri  più  valorofì  del  Re ,. 
fu  coflretto  a  renderfi  ^  e  colla  cattività  fùa  il  redo  deir  Efercito 
fu  rotto.  11  di  feguente  la  Regina  mando  Ugo  Santeverìna  a 
renderli ,  ed  a  pregare  il  Vincitore ,  che  avelie  per  raccomanda^ 
ti,  quelli  »  che  fi  trovavano  nel  Caftello ..  Il  Re  il  di  medelimo 
infieme  col  Sanfeverrno  entrò  nel  CaQello  eoa  la  fua  guardia ,  e 
fé  riverenza  alla  Regina ,  dandole  fperanza  di  tutto  quei  che  Ta- 
vea  mandato  a  dire  ,  e  volle  che  in  un  appartametuo  del  Ca- 
ileilo  »  non  come  prigioniera  ^  ma  come  Regina  fi  (lede  y  e  fot 
(d)  Diam.(ti  fé  fervita  da*  que'medefimi  fervidori  che  la  Servivano  innanzi  (a)» 
Montcl.  Ift.d-  Finito  il  mefe  ,  il  primo  di  SettemEire  comparvero  le  dic- 

K  CottlJJi»  ^'  ^^^  ^'  Provenzali  condotte  dal  Conte  di  Caferta .  per  pi- 
Cj^  gliar  la  Regina  ^  e  condurla   in   Francia*.    Il  Re  Carlo  andò  a 

vietare  la  BLegina  j,  ed  a  pregarla  >  che  poiché  avea  veduta  P  a- 
nimo  fuo  y  volefle  fargli  grazia  di  &rIo  fuo  Erede  lìniverfale  » 
f  cederli  anco  dopo  la  morte  fua  gli  Stati  di  Francia  >  e  che 
mandafle  a  chiamare  que^  Provenzali  ^  che  erano  futle  Galee  j^ 
e  loro  ordinafie  >  che  (cendeflero  in  terra  >  come  amici  »  Ma  la 
Regina  dubitando  y  che  quefti  buoni  portamenti  fodero  ad  ar« 
le  3,  e  ricordandofi  ancora  di  quello,  che  avea  trattato  col  Re  di 
Francia  >  adottando  Luigi  Duca  d*  Angiò  (uo  fratello  fecondo'- 
cenito  y  volle  ancora  fimulare  ,  e  difl%  j  che  avefle  mandata  uo 
lalvocondotto  a^  Capi  delie  Galee  Provenzali  ^  eh*  ella  avrebbe 
loro  parlato^  e  fi  larebbe  forzata  d^  indurli  a  dargli  V  ubbidien- 
za. Il  R«  mandò  fubito  il  lalvocondotto  «  ed  ingannato  dai  volto 
della  Regina  >  che  mofirò  volontà  di  contemario  ,  iafciò  entrare 
i  Provenzali  nella  di  lei  camera  ^  fenza  volervi  eder  egli ,  o  altri 
per  lui  •  La  Regina ,  come  furono  entrali  ^  difle  loro  quefte  parole: 
m  i  portamenti  i^mìùmttujlm^  ni  Hfacranumo  àdlafcdt  cK  a^ 
VM  c0n  la  Corona  mia  U  Comoda  di  Propinia  ,  ridàrnvam  cha 

voi 
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mI  Ave/Ic  affittato  tomo  a  Jouorrermi  y  the  io  dopo  X  <iv«re  foffzr^ 
io  tutte  quille  firtmt  nectjjità  ,  the  fon  grai/ijfime  a  foffrue  non  pu^ 
re  a  donne  ,  ma  a  Soldati  robujlijlimi  ,  fiio  a  mangiar  carni  fordi-' 
de  di  vB^Jìmi  animdi ,  fia  fiata  ^Jìre&a  di  rendermi  in  mano  £un 
crudeUffimo  nemico  •  Ma  fé  quefto  ,  come  io  credo ,  è  fiato  per  negli^ 
gen^a  j  e  non  per  malipa  ,  io  vi  fiongiuro  ^  fé  apprejfo  voi  è  ri^ 
mafia  qualche  faviìla  £  ittfeiione  verjo  di  me  ,  e  qualche  memò- 
ria dd  giuramento  ^   e  de*  benefic)  da  me  ricevati  ,   the  in  niun 
modo  j  per  nejjun  tempo  vogliate  accettare  per  Signore  quefio  ladro^ 
ne  ingrato  ^   che  da  Reg'ma  mi  ha  fono  fervei s  anti  fé  mai  fi^ 
ri  detto  9  9  moprata  fcrittura  ,  che  io  VMia  ifiìtiàto  erede  ^  non 
vogliate  trederio  ^  an^i  tenere  ogni  fcriaura  per  falfa  ,  o  tacciata 
per  for\a  contra  la  mente  miai  p€rchi  la  volontà  mia  i ,  the  ab" 
biute  per  Signore  Luigi  Duca  Ì  Anpò  ,  non  foto  nd  Comado  di 
Provenza  ,  e  negli  altri  Stati  di  là  d£  Monti ,  tria  ancora  in  que* 
fio  Regno  j    nel  quale  io  già  mi  trovo   averlo   ccfiituito  mio  Ere* 
de ,  0  Campione  >  che  abbia  ài  vendicare   quefio  tradimento  ,  e  que* 
jia  violenta  ^    A   lui  dunque  ^mdate  ^  ubbitUre  ^    e  chi   di  vìA 
avrà  più  memoria  AeW  amor  mio  vtrfo  la  nazione  vofira  ,   e  più 
pietà  £  una  Regina  caduta  in  tama  calamità  ,  voglia  ritrovar^  4 
vendicarmi  con  farmi  ,  o  a  pregar  Iddio  per  P  anima  mia  ,  del  che 
io  non  fblo  Vammonìfco  ,  ma  ancora  fin  a  quefio  pumo  ,-  che  Jtete 
pur  miei  vaffdli  ,  ve  'I  comando  (a) .    I  Proven^alF  con  grandiffi-  W  T"*^.^' 
mo  pianto  fi  fcufarono  ,  e  moflrarono  intenCflfimo   dolore   detta  /j]^^^  //'* 
cattifhà  fua  >  e  le  promiièro  di  lare  quanto  comandava ,  e  fé  ne  ift.  d'Incért. 
ritornarono  fulie  Galee  j  né  Iblo  navigarono  verfb  Provenza  ,  ma  Attt./.i.  Co- 
li Conte  di  Caferu  deliberato  di  feguire  la  vobntà  della  Regi-  ^^^  ^7* 
Da ,  come  già  avea  feguita  ia  Tua  fortuna  y  andò  ancor  etto  a«  ri- 
trovare  il  Duca  tf  Anciò  (b).    1\  Re  Carlo  ritornato  alla  Regi-  }J;„^'^cJ 
na  per  intendere  la  rìfpona  de'  Provenzali  >  e  conolciuto  che  non  ^^^  ^^^  " 
riulova  il  negozio  a  ilio    modo  ,  cominciò  a  mutare  flile  »  pò-» 
nendo  le  guardie  inforno  alia^  Regina  ,  ed  a  tenerla  come  pri- 

K'xiiera^  e  di  M  a  pochi  di  la  mando  al  Caflelk)  delia  Città  di 
oro  in  Bafilicata  ^  che  era  Tuo  patrimonio ,  ed  il  Principe  Oc* 
tonc  fu  mandato  nel  CàOelio  d' Altamura  (c)j  e  poiché  egli  eh-  (*)  TriiLC»- 
be  ricevuto  il  giuramento   dalla  Città  di  Napoli  ,  e  da    lutii  ì  ^  /^dì^'* 
Baroni  ,  che  vi  erano  concxjrfi  neir  Arcivelcovado  ,  fece  giura-  afMom.Co^ 
mento  d'omaggio  alla  Sede  Apoftolica  in  mano  dei  Cardinal  di  Oaufo  ìj.   > 
Sangro  Legato .    Stride  dapoi  al  Re  d' Ungheria  tutto  il  fuccef- 
fy,  domandandogli  che  kt  dovefle  di  Giovannay  e  n^  ebbe  ri- 
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fp0(b  cht  óovetk  faria  finìi^  di  vìvere  nelP  ifleffo  modo  ,.  die 
era  flato  oiorto  Re  Andrea  ^  ii  etie  tpn  memoraodo  efempio  di 
gfandiiHiDa  crudeltà  ed  ingratitudine  fu  nell'anno  iègue^te  2582. 
(rf)Tnft.Ca-  efeguito  (a)  ,  avendo  nel  Caflello  di  Muro  fattala  affogare  eoa 
J6^/'i  ùi'n  ^^  9^^^^^^  Qf)  j  e  fece  dapoi  venire  in  Napoli  il  fuo  cadave- 
ctnìJ.  cJr.  ^^  \  ch€K  volle  che  lleflTe  fette  giorni  inrepolto  nella  Chiefa  di  S* 
j.Theoacr.a  Chiarata  tal  che  ogn'uno  lovedcflfe,  e^lifuQi  parógiijai  ufcit 
Nìem  dt  (era  di  ogtii  Tpegranza  :  poi  i^i  fenza  pooipa  fepolta  In  luogo  pò* 
Schi^t.U.^  fio  tra  il  fepolcco  del  Duca' fuo  padre  >  e  la  porta  della  Saai* 
ìàtvitml^^.  Aia  ia  un  bel  tumulo,  che  ancor  oggi  fi  vede  (e). 
Avtn.iom,i.  ■  •  Queftp  ib  il  fine  della  Regiiia  Giovanna  L donna  fenza  dub-^ 
^,5o&ii37.  bìo  rarinuiia>  che  allevata  fotto  la  difdplina  del  Re  RoI)crto,è 
'  W  '^^^Z""  dell'anefta  e  fa  via  Reggia  Sancia,  governò  il  Regno ,  quando  fu 
n^A  lièi  ^"  P^^^  *  ^^^  ^^^^  psudenza  e  giuUizia  ,  che  acqaiflò  il  nome 
%^ SiMU  \  ^^^  P«^  ^^via  Regina ,  che  fedefle  mai  ia.fede  Reale  {à)  ,  fic- 
f.;i.Grammac  cQme  dùnodrano  quelle  poche  fue  leggi  che  ci  i^ciò^  tutte  or* 
j>ecifìur,is.  dinate  a  reftituìre  T  antica  jdifcipliaa  ne'  Trilninali  >  e  ne*  Magi- 
sL^^  i^  Arati  >  e  la  lefllmonianza  di  due  celebri  Giureconfulti  ,  che  fiorii 
Ift.  d'Inccrt.  ^^^^  "^'^'  ^^^  ^^^>  ^^  ^^  Baldo  >  ed  Angelo  da  Perugia^,  i  (jua^* 
Aut.  1.1.  li  nelle  loro  opere  grandemente  la  coaiinendarono  »  Ed  ancor* 
(e)  Diurndi  che  dal  volgOvibile  fiata  imputata  allora,  e  dapoi  da  alcuni  Scrit? 
MomcLTrift.  tprf, eh* avelie  avuta  ella  piane  nella  morte  d'Andrea  fuo  primo 
V/T/J.!/!.*/.  "^^"^^>  nulladimaoco  dalle  tante  pruove^che  ella  diede  della  (us( 
Summ.  /.L*  innocenza  ,  gli  uonuni  da  ben^  y  e  più  (àggi  di  que*  lempi  la 
pag,4Sj.  lenocio  per  infiopentiff>ma  ;.  e  chiaridlmo  argomento  è  quello  , 
W  /^^'•Tri-  cFi€  Angelo  ne  addita  in  un  fuo  Configlio  (e) ,  chiamandola  fojb' 
iT'yu^jt'  'i/^*'*^*  ^^^^  ^^  Monda,  ci  unica  luce  d'Italia:  di  che  ,  come 
ama  L  pogderò  il  Coflanzo  (/)>  fi  farebbe  molto  ben  guardato  un  tanto 
(e)  Angd.  &mofo  ed  eccellente  Dottore  di  cosi  chiamarla  ^  fé  non  ibfle  flai» 
^Cànjjiio.  ^  a  quel  tempo  preflo  i  làvj  tenuta  per  innocente  >  poiché  offi 
(/)'CoftaflK>  ^^  avrebbe  fiìudicato»  che  parlc^ndo  per  aniifraft  ,  avede  voluto 
*^*  bef&gghirla  ..  Ma  tolfia  i|uefla  nebbi^i^  onde  quagli  Scriuori  prete^ 

ièro  oQulcare  il  fuo  nome  ,  in  tutto  il  redo  della  fua  vita  noo 
sMnteie  di  lei  anione  alcuna  dilboorau  ed  impudica»  Scipione 
(^)  Ammirar»  Ammirato  (g^  oltre  del  Collenuccio  dice  >  che  i  lanti  mariti 
m* Riirata,  ch'  ella  prefe  ^  fi  fòflè  proceduto  più  pei  aver.  fuccelTori  Rei  Re- 
gno nati  da  lei  >  che  per  vaghezza  di  vivere  (otto  le  leg^^  del 
ih\  C  fbtffio  ^^^^^^^^^^^»  ^^^^  a  ioddisfare  per  alira  flrada  alle  fue  libidini* 
lìtjÀ^à'in-  ^^  ^'  graviffimo  e  (avi©  Coflanzo  (fc) ,  coaie  fé  voleflè  ripi- 
ceruAucAi.  gliarLo  ^  («rive^  che  anzi  la  quantità  de'  mariti  che  tolfe^  fu  ve? 

ro 
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t»  fegAo'deHa  fra  padrcizia..   Perchè  quelle  donne ^  jAe  voglio* 
QO  faziarfì  nelle  libidini  j  non  cercano  mariti  ^  i  quali  fono  queU 
{i>  che  poilono  impedire  il  dilegno  loro  ^  e  mafllme  que*  mari- 
ti   che  toife  lei  >  non  ifloiidi>  come  Re  Andrea ,  ma  vaioroCC- 
fimi  ed  accorti .    In  mtto  il    tempo  che   regnò  ,  non   s^  intele 
&ma  eh'  ella  avelie  niuno  cortigiano  >  né  Barone  tanto  flraordi- 
nariamence  favorita  da  lei  ^  che  s' aveflè  potuto  fofpettare  di  com- 
mercio iafcivo.    Solo  il  Boccaccio   feri  ve  ,  che   nel   principio 
della  doventù  fua ,  e  del  Regno  foflCe  flato  molto  da  lei  favori- 
to il  nglhiob  di  Filippa  Catanefe   Balia  del  Duca  di    Calabria 
filo  padre ,  e  che  avea  crefciaQi  iei  dalle  fafce  •  Anzi  ili  cofa  mi<^ 
labile^  che  nel  redo  della  vita>  dopo  ch'ella  cominciò  a  figno- 
Xfiggiwce  y  fi  mantenne  con  quelle  arti  ,  trattando  ogni  di  viriU 
mente  jcon  Baroni  ^  Capitani  di  foldatr  >  Configlieri ^  ed  altri  Mi* 
niftri ,  con  tanto  incorrotta  fama  »  che  ne  gii  occhi  j  né  le  liur 
gue  ddP  invidia  videro  mai  cofa>  che  potefFero  calunniarla^  an-^ 
corchè  gli  animi  umani  fiano  inclinati  a -tirare  ogni  cofa  a  catti- 
vo line  >  ponendo  in  dubbio  ogni  fincera  virtù  •    Ne  il   Colle* 
jiuccio  dice  vero  y  trattando  per  impudica  non  meno  la  Regina  ^ 
che  Maria  Duchefla  di  Durazzo  fua  forella*  >  riputandola  quella  , 
per  cui  il  Boccaccio  (criOTe  que'  due   liE>ri ,  il   Filocdo  ^  e  la 
FiamiDetta ,  ed  alla  quale  facelle   mozzare  il  capo  il  Re  Carlo  ; 
poiché  Maria >  come  li  vede  nella  fua  fepoltura  a  Santa  Chiara^ 
mori  alcuni  anni  innanzi    moglie   di  Filippo  Prìncipe  di  Taran- 
to  j  ed  il  Boccaccio  non  ifcrillè  per  lei  il  libro  del  Filocolo^  ma 
per  Maria  %lÌQoia  baflarda   dei   Re  Roberto  >  della,  quale  redo 
^gU  prefo  nella  Chie(à  di  S*  Lorenzo^  come  appare  nel  princi- 
pio del  libro  ifle(!b  del  Fiiocolo  >  né  poteva  eifer  quefla  Maria 
puchefla  di  Durazzo  y  perchè  il  Boccaccio  era  d^  età  provetta  nel 
tempo  ^  che  quella  era  in  Core* 

Fu  Giovanna ,  come  la  qualifica  Angelo  da  Perugia  j  reli«  1 

gioGffkna^  ed  i  monumenti  >  che  di  lei  subiamo  in  Napoli ,  di- 
^  inoflranoy  quanta  fede  flata  grande  la  fua  pietà  e  religione.  £- 
dificò  ella  la  Chie(a  e  lo  Spedale  di  S.  Maria  Coronata  nel  Pa« 
.  lazzo  y  ove  prima  fi  reggeva  giuflizia  j  e  la  diede  in  cuftòdià  a* 
PP.  della  Certo(à  :  la  Chieta  e  V  Ofpedale  di  S:  Antonio  di 
Vienna  fuori  Porta  Capuana  y  dotandola  di  ricchiflime  rendite  i  e 
magnificò  ed  ampliò  la  Chiefa  e  Monaftero  di  S.  Martino  fu  'I 
Monte  di  ^S..  Eramo  (^).  ^  {m)  Somm./. 

Sono  alcuni  Saiuori  j  i  quali  la  biafimano  per  aver  ella  fa- 1.  pag.469^ 

vari-! 
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vorìto  Io  ScSTok  tx>ntf0  Urbano  VL  ed  aderko  tìle  partr  di  Clé-' 
t-f)  Samfli./.  ^gn^e  (^)^  jj^  f^  j^  ^5  fj^  j,^  l^j  j^,^^  difetlo,  fti  non  glàdi 
%.  ui.cap^  Eelrgione  ,  ma  dì  Stato  ;  poiché  f  aveifi  in  q&efla  gtiifa  acer- 
bamente oSefo  1*  animo  d*  Urbano  ^  e  fettofeio  foo  implacabil  ne* 
mioo  j  le  ponò  V  ultima  fua  faina,  II  non  averlo  riconofciuto 
per  vero  Pontefice  j  fu  non  error  Tuo  ,  ma  tiniverfale  di  ^lafi  la 
metà  d*  Enropa  ^  che  non  Io  riconóbbe  per  tale  «  La  fua  ele^ 
2Ìone  era  da*  più  faggi  Teologi  riputata  nulla  ed  invcdida ,  come 
ftgu^ta  per  timore  >  e  per  Violenza  ufata  dal  Popolo  Romano  a* 
U)  Balut.  Cardinal  nel  Conclave  % 
x&m.i.p.iog^.  £d  ancorché  Baldo  noftro  Giareconfulto  trovandoli  in  To^ 
fffiq.Mjq.^  (cana ,  Provincia  ove  era  Urbano  riconofclato ,  avèlie  ne*  princi- 
*'p^'  r^*  PI  ^^  <iueir  eiezione  ,  eflcndo  flato  ricercato  ,  foritto  quel  fua 
U/iiptr  f^'wofo  Configlio  per  la  validità  delP  elezione  5  nuUadimanco  t 
(e)  V.Balin.  migliori  Teologi  della  Francia  riputarono  valida  T  eiezione  di 
tonut.fax'Sg.  Clemente  ,  e  nulla  quella  d^  Urbano  »  Ticoome  credettero  la  mag«*. 
1x78.  M5^*gior  parte  degli  Scrittori  Francefi.  JEd  a'noBri  tempi  Stefano 
mÌJ  JlS^^^^^^io  nelle  Note  alle  Vite  de' Papi  Avfgnonefi  <*)  difende  fa 
&  1475.  caufa  dì  Clemente  T»Dtro  Urbano  ,  e  rendendo  il  cambio  agli 
{d)  PanLiE-  Autori  Italiani  ,  rapporta  quello  llefR)  contro  Uibano  Papa  di 
ma.  lih.g.de  Roma ,  che  coloro  fcridèro  contro  i  Papi  d' Avignone  j  che  Ur- 
F^.  ^FrS^'^"^  ''^^^  ""  '^^^^  Papa,  bugiardo >  crudele,  fuperbo  ,  inefora- 
kifi.  Uh.\.  I.  Wle  ,  e  feroce  j  e  che  non  volle  mai  commettere  la  ftia  cau& 
Vjt.  dem.  delP  elezione  al  giudizio  del  O>ncilio  generale  (c)«  Fro(Iardo(^) 
yiL  ap.  Ba-  celebre  Scrittore  delle  cofe  dì  Frància ,  ancorché  non  fia  da  le* 
~'^*"J*^^''^*guìtorfi  nelle  cofe  che  narra  del  noftro  Regno,  delle  <p]ali,  co- 
V/v!  Bcury  ^^  Ilraniero  uqn  ebbe  efatta  contezza,  narra,  che  il  Re  di  ^tdxì^ 
Hifi.Ec€LÌch  avuta  notìzia  delP elezione  dell* altro  Pontefice  Clemente, fe- 
S7*num.sS.  ce  tofto  convocare  più  Ordini,  e  principalmente  quello  de'Teo- 
^%  ny^^^S^^  acciò  éfaminaflèro  in  quèfta  contrarietà  d'opinioni ,  a  qiial 
nh.inCahia^^^^^^  Papi  dovcfle  predarli  ubbidienza  •  Fu  lungamente  dihai- 
geji.  Baluz.  tuto  F affare,  ed  in  fine  i  Magnati  del  Regno,  gli  ficclefiaflìci,' 
£ac.  cu.  pag.  ì  fratelli  del  Re ,  e  buona  parte  de*  Teologi  conchiufero  ^  che  fi 
4P 3.  ioa.  Jovefle  TÌconOfcere  Cleihente,  non  già  Urbano, come  eletto  per 
Va\.&Rqù.  ^^^^  *  Piacque  al  Re  la  cenfura  ,  che  fu  notificata  e  fparlà 
1365.  dà%  per  tutto  il  Regno  di  Francia  ,  affinchè  qtié*  Popoli  fape(Iero> 
«/i.  13*80.  qual  de^  due  Pontefici  doveflèro  riconofcere  per  legittimo .  La 
^^y-  Spagna  ,  ancorché  prima  avelie  xiconofciuto  Urbano  i  informata 

M^aJi^n  delle  violenze  ufate  nella  fua  elezione ,  riconobbe  dapoi  per  ve- 
i.^7.     *^ IO  Pontefice  Ciemetue  (e).    Lo  fleflo  fecero  il  Conte,  di  Savo- 

Pi 
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p»  il  Duca  di  Lorena,  \ì  Duca  d^Auflria»  il  Re  iK  Nafarra ,  e 
gli  Scozzeii  (a)*    £  que*  della  Provinda  d'Annonìa  in  Fiandra  yW''*!^*^ 
non  voliera  rìcono(cere  ne  1*  uiK^nè  P altro i.  Cade  perdo  apro-  v*h.^.wì^ 
pofito  quel  che  parlando  delP  altro  famofo  Scifma    accaduto  nel4<;i.  491. 


Regno  del  Re  Ruggiero  tra  Innocenzio  IL  ed  Anadeta,  fudet-  n8.  51^. 
10  ndPXr^  libra  di  qued^Iflarra;  e  quel  che  in  fimili  did>&iezze  ^*|r  **^5' 
per  norma  delle  cofcienze  fcrifle  S.  Antonino  (b)  Arciyeicovo  di  \\si\èfiqg\ 
Firenze  >  il  quale  non  imputò   ad  errore  a  S.  Vbcenzo  Ferreri   (h)  S.Anto* 
d^  aver  feguitato  le  paiTti  di  Benedetto  XIIL   fucceflòr  di  Cie-  nin./»^A 5. r/r. 
niente  .    Parimente  Niccolò  Tedelca  ^  detto  comunemente  V  A-  ^^•^*?'^-  $•*• 
bate  Panarmtanù  (e),  il  Cardinal  Zabarella  (i)  ^  ed  il  Cardinal    (f)  Panor-^ 
Gaetano  (e)   fofteonero  non  doverli  riputare  Scifmatici  coloro ,  ""«•^«  P^"^ 
che  feguitarono  le  oarti   di  Cleniente  >  ed  ultimamente  Stefano  (^ZabarcUT 
Baluzio  (/)  j  e  Luaovico  Maimburgo  (g)  contro  Odorico  Rai-  Traii.  de 
naido   &nno    vedere  >  che  in  quello  gran  dubEiio  gli  uomini  più  Schifnnuiyp^ 
lav]  j  fìcconie  non  ardirono  chiamare  Urbano  ^Ifo  Papa>  cosi  ne  5^9* 
meno  ufarono  di  nominare  Clemente  Antipapa  »  . 

(  Se  vogEono  riguardarli  in  dò  gli  antichi  efeoipl ,  faoioib  è  ^1^]^^^ 
quello  rapportato  da  Tkodortta  Uh.  %^  cap^  ^3*  dello  Scifma  tra  (^j  qJ^^ 
tiavìano ,  ed  Eì^agrh  >  amEudue  dalle  lor  Bizioni  riputati  per  ve-  Traéi.  dt  au- 
n  e  legittimi  Patriarchi  di  Antiochia.  Flaviano  era  ammelTo  tfuPapmy  & 
generalmente  da  tutte  le  Chiele  di  Oriente  j,  Et^agrìo  era  folle-  f^%7^'  ?• 
nuio  dal  Vefcovo  di  Roma^  e  dalle  Chiefe  di  Occidente.  ì>a-  yrafT^d 
lantè  la  contcoverlia  ciafcun  partito  fenza  icrupolo  di  cofcienta  fìus^  p/^. 
leguitava  quello^  che  credeva  vero  Patriarca  ,  e  dafcuno  in  ciò  Av€n.tom,%. 
adeoipìva  il  fuo  dovere  j.  finche  non  fi  folle  il  dubbio  decifo  ,  ^)  ^^^'l 
e  terminata  la  conuoveriia  ^  ficcarne  faviamente  avvertì  Bingha-    ^^^  ^^Jr^ 

Fu  Giovanna  per  giufliaa  fimile  al  Duca  di  Calabria  fuo  denu^  ùKì^ 
padre;  prcccurò  per  quanto  comportavano  i  fuoi  tempi  torbidi,  f^' 
che  i  MagiOrati   fodero  feveri  ed   incorrotti  ^  fcegliendo  i  più  j^  ^^^g^^^ 
dotti  ed  interi  che  fiorillero  nella  fua  età,  e  ne'  dubb|,,  che  ac-  £ji  //^.7f! 
cadevano  fopra  tfroiini  di  giufiizia  ^  e  fopra  qualche  fucceflione  sap.  i.  Sf^ 
feudale  tra'  Baroni  ^  oltre  il  conlìglio   de^  fuoi  Sav)  »  ricercava 
ancora  il  pareri  de'  più  inlìgni -fiiureconfulti  forallieri  ^  che  fio* 
ri  vano  allora  in  Italia»   Chiariffimo  efempio  di  quello  (uo  cofl»- 
me  fu  ,  quando  dopo  la  morte  d'  Andrea.  d^Ifernia  j,  ellèndo  in- 
forto  dubbio  intorno  alla  fuccelfione  feudale  per  li  fratelli,  uteri- 
ni ,  la  Regina  mandò  a  conluitare  il  calo  a  que^  due  famofi  Giti* 
reooofuiti  j,  che  fiorivano  allora  in  Italia ,  Balda ,  ed  Angdo ,  ri« 

due* 
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chiedendogli . ,  cite  per  verità  dellero  il  ior  paf ere  ;  Copra  la  di 
cui  domanda    diedero  fuori  un  loro  rerponfo  ,  che  H  legge  tra* 
W  Angd- Configli  di  Angelo  (a).    A#tal  fine  fu  «Ila  amaniiffima    dqgK 
O^iio.     ^jojuipi  dì  lettere  j  ed  ebbe  fommantente  a  cuore  i  Gìureconful- 
tì,  e  l'Univerfìtà  degli  Siud].    Tutti  coloro  ^  che  cominciarono 
a  fiorire  negli  uitirai  anni  del  Re  Roberto  ilio  Avo  ,  e  che  nd 
Regno  fuo ,  ancorché  turbato ,  erano  avanzati  nelle  lettere  e  nel* 
ie  difcipiine  ,  hvorì  eila   con  onori  e  penfioni  9  M  quaK  fopra 
ogni  altro  innalzò  Niccolò  Spinello  da  Oiovenazzo  detto  di  Na* 
poli ,  che  oltre  d'  avergli  dato  ii  Contado  di  Giòja ,  lo  fé  Gran 
Cancelliero  dei  Regno ,  «  Sinifcalco  della  PFovenza^  e  del  qua* 
le  li  valfe  nelle  cene  di  Stato  più  gnn^i  e  rilevami  ^  efercitatido- 
io  in  Ambafcetie ,  e  né*  configli  più  fecreti  ^  e  di  maggior  con- 
fidenza^  Ed  iti  tifare  i)eneGcenza  e  liberalità  fu  cosi  lav»  e  pra« 
olente  ^  che  foleva  dire ,  che  faceano  male  ^e*  Principi  ^  i  qua- 
ii  pigliando  a  favorhre  •ed  ingrandire  alcuni  ^  {scoiavano   tutù  gli 
altri  marcire  nella  povertà,  e  chefidovea  nel  ripartir  delle  mer- 
'     ^  ^  _    «edi  e  benefici  donar  piuttoào  moderatamente  a  moki ,  che  pro- 
SLi^S^'  fiifameme  a  pochi  (*); 

yo^'nnl  t^*         ^^^  P^  penfiero  dì  tener   Napoli  ablwndante  ,  tion  folo 
'Co&^xaoly.  di  cofe  tiecelTarie  al  vitto,  ma  allo  fplendore  ed  ornamento  dtU 
infia.Vld'  la  Città  •    £  perchè  concorfeio  perciò  Mercatanti  d^ogni  nazlo- 
Incca.  AuL  ne  con  loro  mercatanzle  ,  per  molto  che  ella  fi  foflTe  travata   iti 
fcifogno ,  mai  -non  voile  -ponere   (opra  i  Mercatanti  gravezza  al- 
cuna ,  come  fi  fuole  da*  R« ,  che  Ìbno  opprefii  da  invafioni^  da 
guerra*    Reflano  ancor  <^ggi  i  legni  deHa  provvidenza  che  usò^ 
che  i  foFaflieri  al  fuo  tenmo  fiefl^o  ben  trattati  e  quieti  ;  peroc- 
ché ordinò  la  Rua  Franceica ,  e  la  Rua  Catalana ,  acciocchhè  flarn 
4o  quelle  barioni  feparate  ,  fleflero  più  pacifiche .    Fece  tra  *1 
Caflel  Nuovo  ,  e  -quello  deff  Uovo  tuia  firada  per  Provenzali  , 
eh*  ora  refla  disfatta ,  per  efiere  occupata  dair  edificio  del  Palaz« 
/  20  Regio  ,  e  fece  la  Loggia  per  gli  Genovefi  ,  ove  oggi  è  folo 

rimaflo  il  nome«  Fu  nel  vivere  modefliflima,  «  di  Bellezza  piut- 
(e)  Trift.Ca-  ^^^^  »  ^  ràpprefentava  Maefia  ,  che  lafcivia  <^  dilicatura  j  ed 
tacCofianzo.  ^n  fomma  fu  tank)  graziola  nel  parlare ,  si  favia  nel  procedere  p 
ift  d'iAcAut.  «  si  £rave  in  tutti  i  gefli ,  che  parve  l>en  erede  delio  fjpirito  dd 
iocxii.  Sum.  g^Q  Roberto  fuo  Avolo  Ce)^ 
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Tat)iIho  nd  Regno  Carlo  UT;  di  Durazzo  per  la. 
rotta  data  al  Principe^  Ottone  ^  e  per  la^  cattivila 
del  ciedefijiqo^  e  della  Regina  ^  fiAiio  tutti  i  Ba- 
rom  raan^arona  a  dargli  ubbidienza  ,  ecicetto  tre 
Gorui  ^  qùelto  di  Fondi ,  il  Con^p  d*  Ariano  ,  e 
Taitro/di  Cafferta^  I  quali  ofiinataqfiente  Tegncr 
vollero  le  parti  della  Regina.  Ma  Cartp  poco  ctirandofi  di  loro» 
atiefe  a  purgare  il  Regno, -cacciandone  tutti  i  foldati  flrànicri ,  che 
aveano  militato  per  la  Regina;  poi  per  ordinare  le. eofè  di ^ruQizia, 
mandò  Governadori  e  Capitani  per  le  Provincie  -e  per  le  Ter- 
re della  Corona^  Era  allora  in  grande  flinra  il  Conte  di.  Nola 
Orfloo ,  il  quale  perfuafc  al  Re  ^  cbe  ctiamaflè  il  Parlamento 
generale  per  io  n^efe  d^AprHe  dd  fegueme annoi 5*82.  per  trit- 
tare  d'imporre  un  donativo;  e  \  Re ,  che  l^tfn  conelceva  eflTar 
fieceflario  di  fare/ qualche  proviCone,  poiché  fin  d*  allora  fi  pre-- 
jredeva  ^  che  il  Duca  *d*Angiò  adottato  dalla  Regina  nonavreb* 
be  voluto  abbandonare  le  fi^  ragioni ,  mandò  per  lettere  chiamando 
iràti  ì  Baroni  a  Parlamento .  E  per  «lantenerfì  T  amicizia  di  f  a- 
Jam  JK  Q  ^ 
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.    pa  Urbano  ,  fece  pigliar  prfgrone  il  5;^y^^"^^j  .Q/Jjj^'  creato 

gliar  in  pubblico  l'abita  di  Cardinale  >  e  toltogli  il  Cappello  di 
^  tefta  ,.  fece  timo  buttare  nel  fuoco,  che  s*  era  perciò  fatto  ac- 
cendere in  me^o  della  Chiefa  j  fecelo  anche  abjurare  e  cpnfef- 
bt  di  fua  bocca,  che  Clemente  era  falfoPapa^  ed  egli  illegit* 
timo  Cardinale,  e  dapoi  fece  rèdituirlo  in  carcere >  rifervandoio 
ia)  Diurn.*  airarWtrio  di  P^  Urbano  (^  • 

Re!^&&-    '    ^^'  mefe  di  Novembre  Icguénie. dello  flcflb  anno  li^i. 
fhuwo /i^.8,  venne  Margherita  fua  moglie,  co^  piccioli   figliuoli   Giovanna^ 
Ift.  d'inccn.  eXa<iì^aov  e  n^L  giorno  di  Santa  Caterina  con  grandiffima  pom« 
Ant.  ^t. Bar- pa  fìi  coronata   ed   unta.^   e  menata'  fecondo  il  coQume    per 
\^Fit.Pap.  [jj   (^jjj^  Cq^^q  jj  iialdacchino  •    E  per  levare  in  tutto  una    tacita 
Aousox!^*  meflizìa,  che  fi  vedeva  uaiverfàlmente  per  Napoli  ,  per  la  mi- 
na della  Regina  Giovanna,  lì  fecero  .per  più  da  grandiifime   fé* 
ii^,  gioftre-^  e  giuochi  d^arnie  j   ne  quali  il  Re  armeggiò  più 
volte  con^^  molta  lode  ;  poi  ad   emnlazipne  df  Re  Luigi  di  Ta- 
ranto volle  ifiituiré  un  nuovo  Ordine  di  Cavalieri^  che  intitolò 
la  Compagnia  della  Nave ,  volendo  alludere  alla  Nave  degli  Ar- 
gonauti ,'  àifinchè  i  Cavalieri ,  che  da  lui  erano  promoflli  a  quel- 
(f)  Diam.<li  r Ordine,  avellerò  da  emulare  il  valore  degli  Argonauti,  (b) 
MontcL  Co-  Venne  in  quefto  tempo  il  di  del  Parlamento  generale ,  nel 

^^•Incect.  ^^^  adunati  tutti  i  Baroni  in  Napoli*,'  il  Conte  di    Nola-  per 
Auc^  Lz.       vecchietta ,  e  per  nobiltà ,  e  molto  più  per  lo  gr^n    valore    di 
Roberto ,  é  Raimondo  fuoi  figliuoli  d'  autorità  grandiffima  ,  propor- 
le che  ogni  Barone ,  ed  ogni  C^fttà  (elètta  alla  Corona  doref- 
fc  foccocrere  il  Re  con  noubìi  fomma  di  denari.,   e   per   dare 
buon  efempio  agii  altri  ^  fi  ta&ò  egli  fleflb  di  diecimila  duca« 
ti  ;  e  perdiè  pareva  pericolofo  mofirare  mal  aninio  al  nuovo  Re^ 
che  flava^ ancora  armato  Vnòn  fu  Barone   che  rifiutaflfè  di    taf- 
iàrfi  9    talché  fi  giunfè  fino  alla  fòmma  di  trecentomila   fiorini  • 
£  celebrato  il  Parlamento  ,  prefero  Ìice;nza  dal  Re  tutti  i  Barò-* 
W  S^*?"*^  ni  #  promettendo  di  mandare  c^nuno  quel  tanto ,  che  s'  èra  tat 
Aut/iSum^  feto  j  e  pareva  con  quel,  donauvo ,  e  con  i*  amidzia  del  Papa  , 
moiI./.a^^  Re  Cario  poieflTe  fortificarli  ^nel  Regnò^  e  temer  poco  f  in- 
s^ufog^ju  vafione^  che.  già  di  giorno  in  giorno  fi  andava  piùaccoQando  •  (e) 
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Orìgine  dilla  dìfcoriìa  tra  Papa  Ùrbako  ,  e  ile  Carlos  Entrata 
nd  Regno  'di  Luigi  I.  d^Ahgiò  ^  i,fua  Tiwrrc  TCarlo 
affe^  in  Nocera  Urrako  j  il  quale  coW  ajìao    . 
rfe*  Gmavefi  ,  l  dìRamonidlo  Orfino,   ^ 
e  di  Jhmmafo  Sanf Aerino  . 
fiampa  e  fugge 
•    a  Róma. 

PApa  Urbano  dappoiché  yide  Re  Carlo  ((abilito  nd  Regno  ; 
e  che  fi  tardava  d'adempireH  concordato  fra  loio^  qtian-' 
do  gli  diede  T  Inveflitara  >  non  vóBe  t(pettar  più }  onde  ^ 
mandò  un  Breve^  clonandolo ,  che  porche  le  cofe^  dei  Regno 
erano  acquiflate  ,  dov^fle  confegnare  a  Buttilo  la  pol&ffione  dei 
Principato  di  CapHa  /e  degli  aitr^  Stati ,  che  gli  avea  promef* 
fi  •  Ma  il  Re  non  jGi  poteva  ia  niim  modo  Inducere  a-  Àfisoein- 
bme  la  Città  di  Capua  dalla  Corona  ,  è  però  dava  parole  , 
menando  la  cola  in  lungo  ;  donde  cominciarono  fra  loro  qneSe 
diflènzioni  >.  che  poi  xUultarono  in  guerre  apèrte ,  con  moita^  mi- 
na e  calamità  dei  Régno,  poiché  Urbano  vedendofi  a queflo  nao- 
do  delufb ,  cominciò  a  pen&re  dì'  cacciare  aticof  lui  dai  .i(g|no, 
è  per  avece  un  jpiù  hunSero(ò  panitò  ,  fece  nuòva  t:reati<^  cK 
Cardinali ,  tra*^  quali  creò.  Pietro  TomaceHo  di  Napoli  (a)  >        W  IW  di 

Ala  mentre  quefte  cofe  fi  facevano  in  Italia  ,  Luigi   Duca  ^^^^^ 
tf  Angiò   fenxa  contraflo  alcuno  s' inlìgnorì  del  Contado  di  Pro- 
venza: nei  che  éÀ)e  ilF^rovenzàli  favorevoli  ,  ì  quali  ul)bTdendo 
a  quanto  b  Regina  Giovanna  avea  Ipio  conrmndato^  non  vollero 
riconofcere  per  loro.  Sovrano  Carlo  ,  ma  si  bène  Luigi ,  il  qua-  /^j  Diurm* 
*  le  favorito  anche  da  Clemente  fu  da  coflui^  approvando.  ¥  ado-  Montel.  Co- 
zionc  della  Regina  ,  inveflito  del  Régno /e  fatto  gridare  in  A*-  ^«^o  ^  •• 
vi^ofìe  Re  di  Napoli  ,  eoo  fovvenirio  aiicora  di  buona  fomma  Jf '^^^"^* 
di  fiorbi  ,  e  fperava  ,  che  calando  Luigi  p^teìjte  ,  non  (blo  a-  lozWLpap. 
vrebbe  rlcdpdnata  V  ubbfdien:sar  del'  Regnò  di  Napoli^  ma  ahcht  jéven.  i.i.p. 
di  tutta  Itafia  (i).  /         .       •>      '   v  /  503.  1597. 

( ,Morta  la  Regina  Gioi^^W,  e  nèònofcìuK)  Luigi  da'  Pro-  j^iì^^"^*^*^ 
renidi  per  loro  Sovrano,  e  da  Clemente  per  Ré  di  Nàpoli,  ve-       ^^^^^^ 
nendo  con  valido  efercito per  difcacciar  Temolo  dal  Ksgno,  Car^ 
lo  di  T)uraiio  ]pex  rifarcir  la  Tua  fama  ;  che  riputava   rimanere 

Q    2  offe? 
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oflfefà  da  alcune  {ferole  còttnimeliofe  dette  da  LiUgi  ,  b  sfido  a 
fingolar  duello ,  e  fcriffegli  un  higlretto  iti  Unguji  Francefè ,  do- 
ve rinfacciandogli  la  nullità  delf  adozione^  e  rae  {a  Regina  Gio*' 
Vanna  non  poteva  eedergU  il  Regno  ,  io  invita  a  batterli  feco  . 
Luigi  rirpofe  a  Carla  con  pari  acrimonia  ,  ed  accettò  il  duello  ; 
anzi  (pedi  falvocpndotto  a   Carh  »   per  aSIcurare   fi  luogo   dei 
campo  deftinaio  ,  affla  di  contparire  con  (Icurezza  egli >.  ed  i  fuoi» 
(tf)  Lunìg.  Si  leggono  preflb  Lunig  (  ^  )  ,  oltre  il  falvoconrdbtto  fuddetto  > 
Toau  1.  p.     quattro  Mglietti .  Icriiii    vicendevolipente   due  dat  Carh  ,  e  due- 
"***"^^- altri  da' litigi  neiridioma  fteffb.  Fradcefej  ma  non  fi  legge,  che 
il  duello  (oWs  feguito  ,  poiché   fì  venne  poi  a  combattere  ,  noa 
gi^  a  fòlò  a  (bfo ,  corpo  d  corpo  j  ma  con  eferciti  armati  •  ) 

Gonfie  quello  ff  &pp€  nel  Regno  y^  molti  Baroni  bhe  avea- 
no  proaieflà  la  ta(Ià/M|tÌ  Padatnento  ,  non  folo  non  la  mandaro* 
QO^  ma  di  più  fì  deliberarono  di  alziìre  le  bandiere  d'  Angiò^ 
C  tra  cofloro  furono  Lalio  Camponefco  in  Apruzzo  ,  Niccolò  d* 
Engeniò  Come  di  Lecce  in  Terra  d*  Otcamo  j  el  Conte  di  Con- 
!#)  Diuriudi  verfaoo  in  Terra  di  Bari  (t),» 

llontel.  jujgi   ,5f^ede&mo  tempo    Giacomo  dpi  Balzo  figlio  del  Duca 

d^Andsia»  vedeinlo  che  Ottone  già  PriiKipe  di  Taranto  era  pri- 
gione >  venne  nel  Regno. ,  e.  ricjaperp  tutto  il  Principato ,  e  prèfe 
per  moglie  Agpelà  (brelia  delia  Regina  Aftrgherita  >  la  <{V]aIe  era 
(e)  Tri{l£a-  vectefe^r  di  Cane  della  Scala  Signor /di  Verona  (e)  •     QucPa   pa- 
^^c"  r7  renìw^  offefe  lania  i  ^ntrveriueichi  ,  capitali    nemici    di   Cafa 
Diujn!"^di'  'detJBztIzo  ,.    che  febbsne  eraw  di  fàncue  edr   parentela    coo^ 
Manici.         gWl^  coF  Re  3  in  poco  tempo  fè*  gli  kbverfero  nemici. 'Ojdé  il 
Re  vedendo  U  jrevoluzioiie  di  tanti  Baroni   nelle  più  grandi  ed 
importanti  Provincie  dei  Régno^  e  (èn(«ido  che  il  Conte  di  Ca« 
fcrta  di/'Fraocia  fcrivtia,^e  tenéa  fnielligen;!a  con  qqoUi ,  comin- 
ciò a'pynftre  a  cali. Tuoi.   Al.  che  s^  aggiungeva  ,.cRe   il   Duca 
d'Andria  non  fi  trovava  niente  (bddi&Tatta  del  i^e  >  perche  av^a  < 
fpeiato  ,    che  fcrbito  dopo  L^  acquìfto  del  Regno   aveflè  dovuto 
paietrertb  intieramente  in  ùnto  il  Tuo  Stato  di  prima  ^jl  che  it 
Re  non  avea  fatto  j^ef  la  potenza  dr  Cafa  Marano  ,  che  po{R- 
deva  la   Citta  di  Seflà^   e  auella  di  Teano.     E  per  ulìimo^ 
.    irovandofi  in  quefle  aogirftie  ai  niente,'  non  mancarono  di  queir 
li,  che  comiitéiarpnp  a.porgjì  fofpetto  ^  che  (^iacomo  del  Bal- 
io Principe  di  Taranto  ,  chje  s*  intitolava  ancora  Imperadore  dj 
Cpftaaiihopoli  >  non  vokflè  octtìpare  il  Regno  di  Napoli  ;  pre- 
tendendo per  la  perfona  d' Agnela  Tua  moglie  nipote  cajfnaU  del- 
ta 
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b  Hegina  Giovanna  ,  di  n^arpl  re  età  della  Regina  Margherita , 

che  il  Regno  loccàftè  a  lui-  di   ragione  •    Queilo   forpetto    ebbc^ 

tanto   più   preda  luogo   neiia  mcnie  del  Re  ,  quanta,  che  Papa 

Urinano  di  natura  ritrofo  ed  inquieto  minacciava  di  volerlo  cac* 

cìare  dai  Regno  ,  alla  qual  colà  pareva  abile   fuggetto  la  perfo-» 

Da  dei  Pilncipe  di  Taranto .  £  per  queflo  il  Re  imbizzarrito  ^  per 

afficurarfi  di  tutti  coloro  ,  che  poteflero  con  qualche'  ragione  pre* 

tendere  al. Regna ^  fece  carcerare  la  Ducheipi  di  Duraz^o  forel* 

ia  maggiore  della  Regina  Margherita  «  e  cercò  d^  avere""  in  ma- 

RO  fi  Prìncipe  di  Taranto,  il  quale  fofpettando  di  qnéllo^  ^Aig^ 

gì  fopra    una  nave  dì  Ge/iovefi  a  T^anto  ,  kfciando  la  mqglie 

in  Napoli  •>  la  quale   fimiiaiente  Re  Car](o  fé  carcerare  j  e  poca  .  ,  ^ 

flantc  mori  (^)^  mL«LCo* 

Intanto  Luigi  d*  Aogiò  ,  pre(b  ii  pofleflS)  del  G)ntada  di  j^^^^  },  g. 
Provenza ,  e  delf  altre  Terre  della  Regina  di  là  da'  Monti  ,  fu  Ift.  d'incerc 
coronato  da  Papa  Clemente  Re  di  Napoli^  e  ii  pofie  in  vià^sio^  Aut./.i.$am« 
mandando  innanzi  22.  Galee  nelle  marine  iét  Regno^  per  lolle-  '•**  ^^*  ^•'^ 
vare  gli  animi  di  quelli  del  patita  delb.Rcaina  ,  e  per  Sccer* 
tarli  delia  venata  fua  per  terra  •  QueHe  ventidue  Galee  •coiii|^r'-> 
vero  alli  17.  Giugno  di  qued' anno  i^&a.  nelle  marine  di  Na- 
poli ,  ed  .andarono  a  Cattellammare  j  e  'I  preleroj  ed  ali'ipiprov- 
vifa  la  fera .  feguente  vennero.  £no  al  Borgo   del  Carmelo  ,  e  *l 
iàccheggiarono  ;  poi  paflaronp  ad  Ifchia  •  II  Re»  Carlo  vedendo» 
che  così  poca  armata  pctea  £iie  poco  efletto  ,  ù  pofe  in  ordine 
per  andare  ad  incontrare  il  Re  Luigi  >  che  veniva  per  terra ,  e 
raglino  Aie  jruppe   in  numera  di  irediciodila  cavalli.    Ma  que- 
llo numero  era  aflài  poco  appetto  dell'  innumeraE»Ie  eiercico^  del 
Re  Luigi  ;  il  quale  ei&ndo  entrato  nel  Regno  >  per  avergli  dato 
il  paflb  -  Ramondaccio  Caldora  ,  •  V  efercitp  [^   per  lo  conceria 
di  que'  Baroni  ,  che. giudicando  le  forze  di. Carlo  poco   abili  a 
lefiflere  ì  aveano  prefo  il  ^rtito  del  Re  Luigi ,  efà  crelcuito  in 
numero  di  trentamila  cavallr  •    Perciò  Re  Carlo   non   volle  al*  . .  -, 
^oman^^fi  dà  Napoli  (h):       ^     .     '        -*      .  :>  -      •  MoiSlCoÌ 

Que^  che  vennero  da  Francia  col  Re  Luigi  furono ,  ti  Con*  j^aoso  1  s/ 
te  di  GÌnevraf  futello  di  Papa  Clemente.^  il  Conte  di  Savoja  ,  Tfi.a'lnc.Auc; 
ed  un  Tuo  nipote  ,  Moufignor  di  Murles  ^  Pietro  della  Corona  ^  ^•^-  Mur.oA» 
Monlìgnor  di  Mongioja  ,  il  Conte  Errico  di  Bertiigna  ,  .Buoni-^  ^^^^ 
gianni  Aimone  ,  >i  Conte  Beltrano  Tedefco  ,  ìb  molti  altri  Ò1-' 
iramontani  di  minor  nome  .    Quelli    del    Regno   cfle  andarono 
ad  incDntraslo  fur^Qo^  il  Gran  CouteQabile  Toamialb  Sanfeyeri* 

no> 
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no  j  Ugo  ^anfeverino ,  ii  Ck>nte  di  Trìcarico ,  il  Conte  éi  Mt« 
^tera^  Giovanni  Luxembui'go  Conte  di  Convertano  (  àncora  che 
fofle  per  1^  Ordine  della  mve  obbligato  a  Carlo  ),  il  Conte^  di 
Caferta,  il  Conte  di  Cerreto,  ii  Conte  di  Sanf  Apau  ,  il  Coi> 
te  d*  Altavilla  ,  il  Conte  di  Sanf  Angelo  »  e  molti  altri  Baroni 
(«)  Totini  e  Capitani  (4) .    Finalmente  eflendo  Ke  Liugi  dalla  Via  di  Be^ 
dÉ^nttft^^  nevento  giunto  in  Terra  di  Lavoro  '/perchè   Capua  ,  e  Nola  fi 
ii3!(?^an-  tenevano  per  Re  Carlo  ^  andò  a  ponerfi  a  Caferta^  la  quale  fia« 
zo  ìih.i.      va  già  con  le  bandiere  fucj  e  da.Caferta  occupò  anche- Madda* 
Idni;  ma  coniùmandofi  tuttavìa  io  Ararne^  e  le  vettovaglie  per  Io 
gran  numero  de*  cavalli  >  fu  forza  che  pa(&(Ie  in  Puglia ,  il  quai 
paflaggio  p  ancorché  Re  Cark>  avefle  proccuraco  d*  impedirglielo^ 
nientèdimanco  riufd    finalmente  al  Re  Luigi  di  condurre  ii  Aio 
{h)  Diurn.  elèiiko  ficuro  nel  piano  dt  Foggia  (*)  ♦ 
Co£'''^/8  ^ ^^  ^^'^  vedendofi  rotto  il  fuo  difegno,ed  avendo avtt- 

Ift.d'Irccrt!  ^  iiovella,  che  Papa  Urbano  èra  ^tito  di  Roma,e  veniva  vw« 
Auc./.a.Ba-^  fe  Napoli  ,  gdofo  che  quelPuomo  di  natura  faperbo  e  bizzarro 
ì\xL.yu,Pap.  non  alteraflè  gli  atimi  «de*  Napoletani  ^  fuUto  prefe  la  via  diNa* 
^v^n.  1. 1.  poli  3  gipajj  giornate* ,  e  giunfe  a  tempo  che  il  Papa  era  a  Ca^- 
PV'S<>5*  pua,dove  andò  fubito  a  ritrovarb^ed  infieme  vennero  ad  Aver- 
fa  •  L'fino  fimulava  coir  altro  i  ma  giunti  à  Napoli  nel  mefi:  di 
Ottobre  delTanno  ^3^3*  il  Re  non  voile  permettere  ,  che  ii 
Papa  albergafle  nel  Duomo  ,  na  fotio  colore  di  amorevole  di- 
moflranzd  ^  e  di  buona  creanza  Io  condufllè  al  Caftel  nuovo.  Qui« 
Vi  trattarono  delle  cofe  a  loro  appartenenti  :  il  Papa  dimandò  ai 
Re  il  Princijpato  di  Capua  con  molte  Terre  cnràflaiìd  j  oome  Ca« 
jazzò  3  e  Caierta  >  le  quali  furono  m  del  Principato  di  Capu2^: 
drihandò  ancora  il  Ducato  d*  Amarne»  Nocera  ,  Scafati  ^  ed  un 
buon  numero  d'akre  Città  e  CaQeiIa,e  cinquemila  fiorini  Tan- 
no di  ^vvifione  a  Butillo  ìm  nipote;  e  per  contiartò  promet-*. 
tea  d*  ajutare  il  Re  alia  guerra ,  e  falciargli  a  pieno  il  dominio 
del  Regno  tutto  con  quelle  jpondizìoni  ,  che  V  aveano  tenuto  i 
Re  iuoi  ailtecefl&ri  •  Furono  accordati  e  fermati  quefii  patti 
con  grand' allegrezza  dell'una  /e  dell' aljtra  pane«  Il  Papa  ojt« 
tenne  dal  Re  d^ufcire  del  Caflello  y  ed  andate  ad  Sloggiare  d 
Palazzo  Arcivefcovile  ,  e  ocmi  gran  pompa  fii  accolto  dall'Arci- 
vefcovo  Bozzuto  j  <he  'era  flato  rioieflò  in  quella  Cattedra  dopo 
la  mina  de^|  Regina  »  dove  il  Re^  e  la  Regina -andarono  moU 
te  volte  a  votarlo  ,  e  con  intervento  loro  ti  fecero  due  fede  di 
due  nipoti  dei  Piipa^l'un^  data  per  moglie  al  Conte  di  Monte- 
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dirìfi  ,  e  r  altra  a  Matteo  di  Celano   gran  Sisnore  in  ABnizzo^ 
e  ia  Vigilfa  di  Natale  il  Papa  fcefe  alla  Chieia  ^  e  fur  cantati  i 
vcfprì  con  folennità  Papale  (a).    Accadde  in  quelli  medcfimi  di  W  '^ì«ni.di 
in  Napoli  un  gran  tumulto  ,   poicbè  Butillo  Prìncipe  di  Capuajfj^^^'j.  ^ 
nipote  del  Papa  entrò  violentemente  in.  un  Alonafiero   di^  donne  Nfem  de 
Monache^  e  violò  una  deH^i^più  Belle  cbe  vi  era  dehurp ,£^el-  Sehìfm.Lx. 
le  pìiSf  nobili,  del  che  fi  fé  gran  tumulto  per  la  Città;  e  quelli  ^-^^-ip-^o* 
dei  Governo  eOèndo  andati  al  Re  a  iano^ntarlì  ,    furono  dal  ^t^^f^^^ 
mandati  al  Papa  ^  i  quali  avendo  efpofla  con  graa  veemenza  que-  AqI.  /.'^.  ^^1 
Tela  di  quel  fatto ,  il  Papa>  che  com'era  nell'altre  oo(è. feverif-  \\xi.Yu,Pap. 
fimo  ,  cosi  air*  incontro  era   ntlP  indulgenza  e  nelP  amore  verfo  ^^^^*  '•  »• 
I  fuoi  moUiilimo  ,  riCpoTe  che  non  era  tanto  gran  cx>ra^  eflèndo^''^'  ^l?* 
il  Principe  fuo  nipote  fpronato  dalia  gioventù  ;  e   Teodorico  di  Riya^j,'^^, 
Niem,che  icrive  queflo,  fi  rìde^  che  il  Papa  fciifiiife  colla  gio-  138I. 
veniù  il  nipote/  il  qual< a. quel  teinpo  paSava  quaiant'anni  (b).  ^Thcodcr. 
Venne  il  di  di  Capo  d'anno  del  1384. e  oerchè  iprogrefiiche  *  ^^""  ^'v 
diceva  Re  Luigi  in  Puglia  richiedevano  ,  cne  Carlo   andafìe  ad  Saiizo^/li.  s! 
oliarli  i  il  Papa  volle  celebrare  la  meda  >  e  fii^licò  Ré*  Luigi  ^ 
ctie^ e' chiamava  Duca  d'Angiò^per  eretico^  fcomunicato,  e  ma- 
ledetto ,  bandi  crociata  cofìtro  di  lui-  j  promettendo  indulgenza 
plenaria  a  chi  gli  ^andava  contro  ^  e  fè  Confalooieto  della  jChie& 
Ke  Carlo^^  benedicendo  lo  -flendardo  che  il  Re  tenne  con  la  man  . .  ^. 
defila ,  fin  che  fi  celebrò  la  mefla  (e)  .  MonijrCo* 

Si  poTe  peranto  in  ordine  Car^  per  andare  in  Puglia>a  cac-  fhnzo  /.  8^^ 
ciar  Pim mico  ^  ed  ordinò  alia  Cancéllarìa  .che  fcriveflè  a  tutti  i  l^.  d' Incerc. 
Feudatari,  che  dovefièro  flar  pronti  j  e  perchè  il  Papa  non  da-  Aut. /.a-V/V/. 
va  alno ,  che  parofe  ed  indu^enze  ,  non  giià.  denari  ,  fii  afirctto  ^^^  '"'• 
di  pigliar  dalla  Dogana  tutu  ì  panpi  che  vi  erano, di  Fiorentini,  ^.^'1^6. 
Pilani ,  e  Genovefi  ,p^r,diflribuirgli  parte  a'Soidatf  ordinar)^  e  1384. /z«i/ 
parte  a'  Cavalieri  Napoletani  che  s  erano  ofièrii  di  feguirlo  •   £ 
venuto  il  mefe  d' Aprile  ;di  queft'anno  1584.  fi  parti  di  Napoli 
per  andare  in  Puglia  ,  e  giunfe  a  Barìetta  ;  ed  ancorché  il  Re 
Luigi  procurane  venire  a  attaglia  finita  ,  Re  Carlo  approvando 
il  configlio  del  Prìncipe  Oaone  (  che  a  quefio  fine  P  avea  -fatto 
fpDgionare  )  non  voUe  ufcire  ,  ma  i  due  eferciti'fi  trattenevano  (^  Diurn.<li 


zella  nobiiiflima.  e  ricchìflima  ,   pc»chè  per  vìa  della  madre  era  \xu.'i^c.cìt. 
fuaeduta  al  Contado  di  Lecce  (i) .  p^g^s^s^ 

Men^ 


e" 
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Mentre  queflc  cofe  fi  facevano  in  Terra  di  Sari  ,  il.  Papi 
attediato  in  Napoli  dalie  lunghe  promeflè  di  Carlo  {.  il  quale  in 
effetto  andava  eflenuando  quanto  poteva' iè  pròmefle  fatte  a'fuoi 
premi  ),  lì  parti  in  fine  inai  foddisfaito  da  Napoli,  e  con  lutti 
r  Cafdìnalf  ,  e  faoi  parenti  e^  amici  andò  a  Nocera  ,  la  quale 
era  fiata  grà  aflegnaia  Iiberamefite  ^  fiutlilo  Tuo  iiipote>wa  non 
già  Capua  ,  nella  quale  ft  tenevano  Iq,  fortezze  in  nome  del 
f»)  Diiim.di  Re  (tf).  li  Papa,  come  era  perfbna  iracónda  e  fupcrba ,  lafciavn 
Momcl.        fcapparfi  della  parole  ,  cke  davano  indizio  dei   fao   mal  anima 

Nkm  A  *  *^"^^  }^  ^^  '  ^^^^  ^^^v*  ^g^^  ™oÌ^  P'ù  paura  a  Carlo  ,  che 
SMfm.  L  i.  ^J^  «K  J&ceva  Re  Luigi  j  «  certaìtiefKe  T  avrebbe  indotto  a  la- 
€.36.  ad  40.  fdar,  la  guerra  di  Puglia  ,  fé  la  morte  di  Luigi  accaduta  oppor- 
BiUa,Vit.  tunamente  a' ao*  Settembre  di  queft'anno  1584.  non  Taveffle  li- 
i7'Bas7ii  ^^^^^  da  qtiefia  mpleftia,  pliche  ifrancefi  dmaft  feoza  Re, co- 
•  'JJ'^  •  ilernati  in  ^grafi -parte  ntomarono  in  Francia^  Mori  Luigi  d' An- 
yò  in  Bari  :  principe  a0ìii  valòrofo  ^e  {kvìo  ,  che  fa  il  primo 
^uTgi  della  Gtfa  4'  Angiò^  che  regnò  in  parte  4^  Regno  di  Na- 
Hi  ,  ancorché  in  quanto  ai  nome  folTe  fecondo  ,  a  fifpetto  del 
e  Luigi  di  Taranto  che  fa  il  primo  (b). 
Awì^'^'^^  ^  KeXwgi  J.  nel  precedente ^antio  1583.  a*  20*  dì  Settem- 
%)  bX:  ^^^  ^^  ^"  Taram©  !t  fuo  folenne  TeBaiaemo  ,  che  dettò  In 
Viutap.  Lingua  Francefe  ,  nel  quale  iftituiva  erede  nel  Regiìo  i-Migi  Du- 
Aven.t.i.  ca  ci  Calabria  fuo  primogenito^  ed  a  Ciwio  feeondogenito  lanciava 
pag.so9'^io.  altri  Suti  e  Coòiee  ^  fecefido  altre  difpofreioni  e  legati  pii  a 
'3^2-  molte  Chiefe  ,:Ofp€dali  ^  e  Coaventi.    LeggefrH  Tettamento» 

W  Lunig.  preflTo  Xumg  (e) . 
Twi!'^^^'  ^Liberato  .adunque  Re  Cario,  |>er  la  -mowe  dì  «  importante 
nemico,  dalla  guerra  ^i  PugBa,  fé  ne  vertne  in  Napoli  j  ove 
giunto  il  di^  IO.  di  Novembre  ,  fa  ricevtKò  da'*  Najpóletani  con 
graiuT allegrezza;  e  ripofatpfi  alcuiK^i,  mandò  poi  folenne  am- 
kafceriaal  Papa  in.Nocera^  £K:endiDgi  >dire  >  che  defiderava  fa- 
pere  per  quai  càgiooe  era  partito  da  Napoli^  ed  iitieme  a  pres- 
tarlo di  tornarvi ,. perchè  aveano  da  conferire  inGeme  molte  co* 
le-,  li  Papa  xi^rofa,  ooirf  era  il  fuo  folito  ^^  dfpoìè ,  che  fé  avf» 
da  conferir  foco  ,  veniflè  41  Re  a  tsovar  lui  ,  ef&ndo  il  ^ftu* 
.me  ,  che  i  Re  vadano  a' Papi  ^  e  non  i  Papi  vadano  a  trovare 
i  Re  a  ,pofla  loro  ;  né  potè  unp  flrenare  T  impeto  dell'  anime 
foo  ,  che  non  diceflè  agli  Ambafciadori  ,  che  riferiflTero  rf 
Re,  qhe  fé  '1  voleva  per  am^co,  dovefle  levare  fubiio  fe  ga-- 
;beUe  «   che  avea  p ofie  nel  R^tlo .  Il  Ré  udite  ^dle  cofe  Ja- 
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gli  Xrdbàkhdoiì  ^  xifpoie  tihe  irebbe  i>M  «gli  andato  a  tro* 
▼ario  j  ma  armato ,  ed  alla  te(b  é^  un  fiorìtTfTimo  efercito  ^  cbe 
intorno  ài?  imporre  ai  R^gno  ftio  i^uove  gabelle ,  non  s*  appar^ 
teneva  al  Papa  <ii  vietarlo::  eh* egli  s*  ioiipacciafle  Iblo  de^PreK^ 
perchè  il  Regtx)  era  (iio,  aoquiftato  ^r  for^a  d^  armi  ,  e  per 
ragione  della  fucceSioné  4ella  moglie;  e  che  il  Papa  non  gli 
ave;^  dato  altro ,  che  qu^me  parok^crku  ntìTIni^eflitura  (a)  .  È  W  DIurnA 
teplicando  il  Papa ,  che  il  Regno  era  ddla  Chiefìi  .  dato  a  Ini  J^^^J^'^f  ^^ 
in  feudo, con  animo,  che  aveife  da  fignoreggiare  moderatamente^  lAond'lncéit! 
e  non  ifcorticare  i  vaflàHi ,  e  che  perciò  era  in  «lezion  fua  ,  e  Aut.  t%. 
del  CoUegìo  de'  Cardinali  di  ripigliarQ  il  Regno  ^  #  concederlo 
a  più  tette  e  più  gnifta  Fendatarìo  :  venne  la  xx)fa  a  tale ,  che 
il  Re  mandò  il  Conte  Alberico  ilio  Gran  Conteflabile  ad  alle- 
viarlo nel  Caflello  di  Nocera  ;  e  qiieiiq  fii  fu*  1  dubbio  eh*  egli 
•avéa  ^  che  fé  per  cafo  veniva  a  morte  Papa  Gtemente  in  Avi- 
^none^  IJrbano  avrebbe  -coofermato  affigli  di  Lnigi  d'Angiegià 
morto  il  Regno,  fi  Papa  vedutoli  (Anto  dVafledio  cominciò  a 
icomunicare^  come  i\  ToKto,  e  inaledire*:  feomunicò  Re  Carlo  ^ 
e  tse  vohe  ii  giorno  affaociavafi  atla  fineftca ,  ed  a  iuon  di  cam- 
panello con  torce  di  pece  aocefe  tmpre&và^  malediceva  ^  «  fco- 
municava  Tempre  V  diercito  'del  Re, eh' era  a  Tua.  veduta .  I  «cin^ 
ique  Cardinali  4sh' esano  feco^dè'^iali  era  capo  il  Cardinal  Gen- 
tile di  Sangro,  vedendoli  in  tanto  perìglio  ^cominciarono  a  per- 
suadergli ,  che  voleflè  ixacHicarfì  coi  R« ,  almeno  £nchè  rìtomaf- 
ft  a  Kiema-;  perche  parca  co(k  molte  duca  <x>ntraftare  <X)n  si  f)0* 
lente  nemico  (ènf  alure  arme  ^  che  il  ftiono  del  campanello^  E 
f>erchè  molimrono  in  ciò  «oppa  avidità  della  pace  ^  il  Papa  gU 
ebbe  tanto  fdfpetti ,  che  |ier  una  ctfira  che  &i  trovata  .,  die  ve«> 
niva  ad  uno  de*  CardinaAì  ,  gfi  fé  pigliate  tutti  dvxjmt  ,  è  tor--» 
mentare  afednflìmamente  fenza  rifpetlo  ;  e  Teoderìco  di  Niem, 


Sangro  di'  era  corpulento  ,•  flava  appiccato 
cgK  interrompendo  rXJiìcio  gridava,  che  dicelfe^  come  paflàva 
il  trattato;  in  fine  ,  benché  non  confeflafle  •niutìo  di  loro,  gli  fé 
tutti  cinque  morire  (k)  .  11  CoUennccio  narra  ,  che  {.Cardinali  (*)  Dj^-tì 
liirono  ftrtie,  -e  che  quando  Urbano  fcappò  fuori  da  Nocera ,  na-  ^^^  ^^^ 
vigando  verfo  Genova  >  cinque  d' cffit  fece  porre  dentio  i  faochr, 
e  girtare  in  mare ,  e  gli  altri  due  giudicialmente  convinti  in  Gè* 
nova, in  prefenza  del  Qero^  e  del  Popolo  gli  fece  morire  accl^ 
TonulK.  K  pi 
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^ì  di  (cure  ;  i  di  cui  corpi  hm  feccare  ne'  forni  ^  e  rì<furre  in 

polvere  ^  ne  iece  empire  alcuni  valigioni ,  e  qiiando  egli  oiraU 

cava, fé  gli  faceva  poetare  innanzi  fopra  i  muli  co' cappelli  roOi^ 

per  terrore  di  coloro  cfie  voleflèro  inlidiargli  la  vita  j^  e  congiu* 

rar  contro  di  lui  »  Il  Panvinio  de'  Cardinali  carcerati    e  tormer> 

fati  in  Nocera  ne  annovera  fei  ,.  i  quali  furonp^   il  Cardinal   di 

Sangro»  Giovanni  Arcivelc^o  di  Corrà,  Lodovico  Donati  Ve* 

nezìana  Arcivefcovadi  Taranto,  Eleazaro  Vefcovo  di  Rieti > ed 

Adamo  Inglefe  Vefcovo  di  Londra  :  vuole,,  che  i  primi  cinque 

fodero  flati  gitxati  in  mare,  ed  il  kda  kfciato  in  ¥Ìta  ad  iflan^ 

fa)  r)iii.tM.  za  di  Ricoftdo  Re  d' Ii^ghiiiecra,  e  del  feitimonoo  fa  parola  (u).. 

^Tj^en.  Il  Pontefice  UAaoo  vedendo  fcmpre  più  (Iringerfi  l'alFedio,, 

/.!./.  f55^.  mandò  lècretamente  in  Genov»  a  pregar   quella  Signoria  ,   che 

Fleury  Hift.  gli  mandifle  dieci  Galee  f  la  quale  con  intervallo  di  pochi  di  le^ 

EccL  L  p8,  niando*,  e  comparvero  alle  marine. di  Napoli  ,  fenza  fàpere  qual 

MmLltn.^'  foflfe  rimendimento   loia*-  Allora  i  Napoletani,  che  fentivano 

mp^u.  ixis.  ^ndilCmo  disiacele  delbk  difcordia  tra  1  Papa  e  'L  Re ,.  furona 

'  a  fupplicaKlO'i  che  volefle  pacificare  con  Usbano  ^  perchè  tal  di«« 

kotèsL  no»  pe^ea  partorir  altro,  che  danno  alla  Corona  fua,  ed 

a  tutto  il  Regno  ;  e''l  Re  loro  riipofe  ^  che  eflb  non>  sederebbe 

dì  rooflmrfi  £nnpre  ubbidiente  figliuola  ilei  Papa* ,  e  di  Sant» 

Chiefe ,  ed  in  pruova  di  dò  non  avrebbe  egli  ripugnanza  di  ri» 

|>0fTe  in  fidano  di  ^dle  perfòne>  che  dèputadè  la.  Città  dk  Nar 

j^li  y  h  .poteflà  de  oencoraarlo  ,  e  di  pattq^iare  coi  Papa*  ii^ 

nome  fiio^.  Ed  m  £ittii:ancorchè  ìkxi  fi  trovi  memoria  de' non» 

de^i  Deputati  dell'  alue  Piazze  ,  fier  la  Piana  di  Nido  però  (I 

trova  proccura  di  que"^  Nobili,  i  quali  deputaionale  perfpne  di 

Niccolò  Cancdok) ,  oome  fcrive  H  SuoMnonte  y  a  di  Giovanni 

Carraia  9  fibeoodo  il  Coflansa,  e  di  GiovannL  Spinello  di  Napoir^, 

yorcbè  in  nome  deik  lot  Piana  avellerò  db  interventhe.  a  ma« 

aeggiar  aueflfa  pace..   Intanto  Papa  Urbana,  nell^idefib   tempOi 

dfae.  mandò  in  Genova  per  le  G^ee,  iQiodò  ancora  ia  Puglia  a^ 

chiamare  RamondeUo  Uxfino,  acsioochè  sforzando  l!'a(Ièdio  Ta-^ 

^iiede  potuto  ocmducre  alla  marina  ad  imbarcate  fu  le  Galee  «Ven^ 

se  Ramondelkit  con  ottocento-  cavalli  etetti  ,  ed  arditamente  a. 

malgcada  deir'efercito  dei  Come  Alberico  fi  fece  la  lUada  coti. 

Varmi  >  ed  entrato  T\éL  Cafldlo  di  Nocera,  fo  dal-  Papa  Diolto. 

anosatov  e  ringraziato-;  e  poiebc  lèppe  i' intenzion  fua^  oonolcen^* 

do   che   le  genti  fue  erano  poche  per  cacciarlo  di  mano  de'  ne^ 

jnid.^£erfuafe.  aLI'a^a  ,  che  mandailè.  un  Breve  a  Xommafoi^ 
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3anfeverìna^  che  vernile  oonie  Tue  genti  a  liberarlo  »  e  s^oS&h 
fé  egli  di  portare  il  Breve  j^«  di  oÉidnrlo^  Il  Papa  accettò  H 
cpnuglio^  fece  flendere^M  jBreve  y  e  gii  diede  pm  di  lO;  mila 
fiorini  d^oro^e  Io  benedille  ;  ed  egli  partito  con  molta  diligenza^ 
in  capo  di  tredici  di  rrtornò  infieme  col  Saii(eveFÌrK>  ^  col  quale 
erano  tremila  cavaUi  di  1i>uona  gente ,  e  per  la  via  di  Matcrdo* 
mini  entrarono  nel  Caflello  ;  e  baciato  il  piede  ^a1  Papa  io  fece* 
ro  cavalcare  3  conducenddo  .per  la  firada  ai  Sanfeverlnoyedi  Gi-* 
foni  al  Contado  di  &iccino ,  e  di  la  mandato  d^dine  alle  Galee 
Genovefi  ,  che  venilTeFo  alla  foce  dd  Game  Sele  ,  «conduOero  il 
Papa  ad  imbarcarti ,  come  fece  «     Donò  allora  il  Papa«  per  ufar 

Sratitudine ,  a  Ramondellp  la  Città  di  Benevento  ^  e  ia  Baronia 
i  Flumari  ,  che  confiilea  m  diciotto  Caflella .     li    SanfeverinQ 
fé  ne  ritornò  in  BaH Licata  ^  e  Ramondeil«  in  Puglia  ^  e  1  ^apa 

giunfe  a  Genova  (alvo  Ca)^  <  M  Dnrrn.» 

>  Mont-Thco- 

•^■^i^^^^■iP■^ii^i^^^i■^^^Wi^^^^^^^■^■^■»^^■^^^^^^■*■■^^  ior.  a  Nifm 

„     ^  Schifm.l. 
Ì:     A      B.  IL  lf.So.ads6. 

•Cofhmzo  /.8. 

'     2U  Carlo  t  invum  d  trono  £  Ungheria  :^St^à^on       awÌ/sS: 
,     .  ci  incoronaiiont  ,a  gud  Re^w,  x  fua  monc^  «uon./*L  Z 


Essendo  mono  Lodovico  Re  ff  Unglierm  ,  quegli  cRe^enne  H^.  Ecci.1, 
due  volte   nel  Regno  di  Napoli  per  vendicar  k  mone  di  ^  ^J**^* 
He   Andrea  Tuo  fratello  ^  fenza  lafciar  di  fé  fliipe   mafcbile^  i  i^L.mIi^ 
-Princmi  e  Prelati  d^  Ungheria  jgiurarooo  fedeltà  ad  una  piocida,^^,^^^ 
^ociufla  figliuola  ài  lui  primogenita  ,  «chiamata  Maria  (b  )  i  e     (^)  Bonfi^ 
ìper  mc^lrase ,  che  in  lal  iandalla  vivea  il  rilpetta  e   ramore^^  ^J^u'* 
*he  effi  portavano  al  morto  Re  Lodovica  ^  fecero  4ecceto^»  ^®  S^'ÌèmÌ 
^ì  chiamaflè  non  Repna^  »  ma  lU  Maria  ,  ^  cosi  fa  gridato  da 
tutti  i  Popoli  «  Ma  poidiè  Elifabetia  madre  della  &ncìulia,  e  fua 
Balia  e  Tuirìce ,  governava  cgni  oofa  ad  arbitrio  di  Niccolò  Ba« 
430  di  Gara  (  die  a  'qwl  Regno  è  nome  di  dignità,  jpcuchcnoa 
^i  fqno  né  Pciocipi^  né  Dacni^  i^  MaccKefi  ), molti  ahri  Baro^ 
ni  per  invidia  cominciarono  a  foUevarfi  ,  e  pentii^l  di  aver  giun 
rata  fe^hà  al  ile  Maria  s  taj^o  maggioroiente  cKe  aveano  inte« 
fo  ellère  deftinata  per  moglie  a  S^lsiondo  di  Liucembutgo  3  fi^ 
gliuolo  di  Carlo  IK  In>peradore,  e  Re  di  Boeinia.  £  conofcen- 
^p  ii  Re  Carlo  nella  Corte  del  Re  Lodovico  morto ,  e  nel  Cam« 
pò  ^aodo  guerreggiò  per  ^uqì  Re  contea  Veneziani ,  giudicalo^ 

&    4  M 
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ik)  ini  perfonaggio  degno  di  fuccedere  a  quel  Regno*  /  per  Io 
parentado  che  avea  coi  Ke  fhovto .  Mandarono  pertanto  pec  Am» 
tKifdadore  ii  Vefcovo  di  Zagrabia  a-  chitmario  ed  a  pregarlo  , 
che  avetK^o  bi&gno  q,trei  Regno  d^  tm  He  beilicofb  »  e  non  d'una 
&nciulia  Regina^  voleflfe  venire,  che  gli  porrebbero  fenr*  alcun 
dubbio  in  mano  la  corona  dr  cjtielP  opuiemiiHnia  Regno ,  e  che 
non  v^  avrebbe  contraddizione  alcnna»  La  Regina  Margherita^ 
quando  ebbe  iniefa  la  propofla  deir  Ambafciadore  ,  come  piela- 
ga  di  qtrel  chesawenne  ^  cominciò  a  pregare  il  m;irito  ,  che  in 
tiiun  modo  aecettaflè  tai-  Hnpre&  ,  che  dovea  badargli  »  che  da 
privato  G^nte  Iddio  gli  avea  fatta  grazia  di  dargli  la  pofTefllo- 
ne  di  quefto  Regno  ,  nei  quale  era  pt«  &vio  con%lia  flabilirC 
in  tutto  ,  e  cacciarne  ì  nemici  >  che  lafeiare  a  cofloro  comodi«> 
tàt  y  che  poteflèro  cacciarne  fei  ,  ed  i  figli  ,  mentre  eglt  andava 
a  fagliare  quella  povera  fanciulla  del  Regno  paterno,  ad  iOan- 
2a  di  gKk^  iafiedek  e  Ibecpiura  y  la  quale  non  avendo  oflervaia 
fede  aua  Regina  loro  ,  figliuola  d^  un  Re  tanto  amato  ^  e  bene* 
memo  di  quei  Regno  ,  non  era  da  credere^  che  aveilèto  da  o& 
leryare>fiede  a  lui  •  AUMncontco  Re  Carlo  vedendo^  onin  pn> 
&eiei  fortuna  ^  fDichè  di  due  nemfd  ,  che  area  nd  Regna ,  it 
Ke  Luisi  era  morto  ,  e  Papa  Urbano   ftiggito  ^  e  eonfiderando 

^  ^t^ f •  i*    JI^>    C^M ^it^^i    D^    r.-i-s     t 


Fanno  13 8 j.  fi  pofe  io  via  con  pochiflìma  genie  per  due  ca«» 
^,ioni^  r^na  per  non  volere  mollrare  a^i  Unsaii  ^  ck'egKvo* 
eflè  venire  ad  àcquiflare  il  Recoo  pei  terza  dr  arme,  ma  folor 


tioni^  r^na  per  non  volere  mollrare  a^i  Unsaii  y  ck'egKvo* 
^flè  venire  ad  àcquiflare  il  Regno  pei  terza  dr  arme»  ma  folor 
per  buona  loro  volontà  ;  e  T  altra  per  hfciare  più  gagliarda  la 


parte  fua  contra  quella  iti  Re  Lirigr.  Ed  imbarcato  a  Barieìbi^ 
con  felice  navigazione  arrivo  in  iei^  di  in  2^giaWa^  dove  ii  Ve- 
fbovo  Paccolfe  con  grandiflima  macnificenza  ,  e  fi  fermò  là  per 
alami  di  per  fer  intendere  agli  satri  Baroni  deUa  conTpirazione 
ìà  fila  venuta  j,  a  tal  ebe  più  icoveaamente%  e  fenza  rifpetto  Q 
tnoveflero  contra  la  Regina  ^  e  con  lettere  a  diverfi  amici  fuoi» 
«h^  erano*  ancoia  fotte  la  fede  delia  Regina^  fi  sforzò  d*  amplias- 
te il  numero  dé^  partigiani,  fnoi ,  con  promefle  non  feto  a  io* 
ro^  ma  a  tutto  iL  Regno  di  rilafeiàre  i  tributi ,  e  concedere  nuo- 
vi privilegi  >  e  far  indulto  a  tutti  i  fisorufeitf.  E  già  con  quefi?* 
arte  in  pochi  di  gli  parve  d'aver  guadagnato  tanto,  che  potefie 
^za  fatica  andare  a  coronarfi-  Re  ,  perche  non  fi   vedea  efi^ère 

ri- 


BEL  SEGNO  B!  NAPC^I .  Lib.XX»'.Cap.2.        x  j; 

iima(K  altn  dàdla  parte  della  Regina  ^  che  H  Bstno  di  Gaffa  ;  otv* 

d»  fi  molle,  ed  indo  verfo  Buda  (a).  '    (*)  D^""* 

Qudle  cofc  erane  i»tte  noiiffime  alla  Regina  EUfebena  reo  ^^^^   ]f' 
cTìia^  ed  ai  £f  Mizria,  onde  con  nx>ka  prudenza  nokandarono  Hi-  ctMALC^uh 
bìio  per  lo  Spefi>  ,  e  fecero  celebrare  le  nozze   tsa   SigifmoiidO'  Colbnxo  /.s. 
e  Maria  ,  ddbkando  che  Re  Carlo  per  agevolare  piùf  T  acquillo  U^.  <i'  Incerta 
del  Regno,  pobfaiicaile  dappertutto,  che  non  veniva  per  cacciare^'*^ ^'^^ 
ìl.Ac  Morìa,  dal  Regno ,  ma  per  ^ia  per  moglie  a  Ladislao  fua 
/ignuoio  Duca  di*  Calabria  ^  con  1»  quale  arte  avrebbe  fenza  dub^ 
bìo  tifato'  a  fé  tutto  il  veflo  de*  panegìani  occnltr  èA  Re  Ma* 
ria,  i  quatt  per  non  volere  Srgimondò  Boemo   farebbonlT  piur^ 
lofio-  comentati  di  ki  •  Ma  celebrate  che  furooo  le  nozze  ^  SigiC^ 
mondo  ^  eh'  intendea  che  il  Re  Cario  fé  ne  veniva  a  gT/an  giocr 
nate  ^  fé  ne  andò  in  Boemia .. 

La  &ma  di  quefie  nozae  dil)>]ìBcqae  mofto  a  Ke  CarTo  ^  pet^ 
che  giudicava  ,  die  1'  lauperador  Cario  IV..  (^)  padre  di  Sigif-^ 
mondo  non  avrebbe  mai  iofièno  >  che  il*  figlio  folle  caGciato  in«^ 
fieme  colla  moglie  dai  Regno*  debito  a  km ,  fenza  lire  ogiur 
sGuzo  di  cacdarne  Ini  ^  Ma  le  dìie  Regine  dopo*  la  pardta  di  Si« 
ffifmondo  con  grandiffima  arte  difllmulando*  ^  mandarono  a  lU^ 
Carlo  a  dimandargli  fé  veniva  come  ^fiaiente  ^  o  come  nemico  ;  /  ^ 

perchè  venendo  come  parerne,  avKeU)eK>  &tto  i'  ufficio  dKe  coni>» 
veniva  ^  neil*  andsbr^i  iacontro^,  e^  nd  riceverlo  con  ogni  dimo^ 
Srazione  di  amorevoleiza  ;  ie  come  nemico'  ^  iF  che  non  creder 
?ano ,  fiirìano  venute  a  pregalo  cane  donne  iqfelid  ed  abban«: 
donate^  che  avefle  loro  quaiche  rifpetto ,  non  già  per  Io  parei» 
tado^  ma  per  non  aver  mal  avuta  db  loto  né  in  fiitti,  nò  m  pa^ 
K)le  oiTefii  alcuna.  Re  Casio  diflimulando  rìipole,  cH'  egli  ve« 
niva  come  firatdio^  dell»  Rejpna ,  la  qnale  avea  ìntefo  in  quanta 
trsva^^f dRava  per  le  diftoidie  del  Regno,  perchè  edi  era  tanta 
obbligato  alla  memoria  di  Re  Lodovico  fiio  benerattoce  ,  ch9 
avea  pigliata  qiiefla  &tica  di  lafciare-  il'  Regno  luo  in  pericolcr 

Gn:  venire  ad  acquietare  le  difcordie  ,  e  pacificare  il  Regno  di' 
ngherìa,  che  potefie  quietamente  ubbidire  al  Ae  Mariane  che 
però  r  una  e  i*  aluca»  flefièro  con  L'  animo  qtifeto  j,  e  con^  quefl^ 

rifpo^ 

(*)  (Se  dovtanno  attenJerfi  gU  II  motto  ;  poicfii  natrano  efler  accaJ'unr  AdJmoitf 
Scrittori  rapportati  da  Struvio  Sy/iiag.  Uh  Ga  morte  in  Praga  la  vigilia  di  S.  dell'  Autore* 
Kijt  iCum.  Dijftrux^.  5.35.  r  Impc- 1  Andrea  Apoftolo  ncfaioo  i}78,  (*)  {h)Fidì^19^ 
iwoie  Cario  iy»  a  qpei  tcm^i  era£bi|^'  4^i}?9w 
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rifppfla  ^  credendoG  che  le  Regine  ia  crede^ro  /  nodo  In  Bu^ 

con  miglior  aniuio ,  peofando  jAc  ancora  P  Imp^adore  credea* 

^olo^  non  fi  moveile  a  jichieda  delie  due  Regine  a  dUhirbareii 

Tuo  diségno  «    Ma  le  Regine^  ancorcKè  non  fi  fidaflèro  a  tal  xi« 

fpofÌH,  y,edendo  che  non  potevano  refiilere  con  aperte; forze 3  de-- 

liheraKonò  guerreggiare  con  arti  ocailte,  e  dimòOraado^liegrez* 

.  ;za  deHa  venutsi  del  Re^  €0fx:ke  fratello  1  feceip  apparecchiare  nei 

CaftcUo  una  graa  feda  ^  ed  lUcitongli  incontro  con  grandlIQcna 

|)Qi>ìpa  9  con  tanta  diffimulazipop  ^  che  veramente  non  pure  Kft 

Carlo  ^  ma  tmti  gli  Ungari  ^cre^evauo  /che  Xleilero  in  quell'er» 

rore^e  che  quelle. accoglienze  foflfèro  fatte. non  xuenp  conVanU 

monche  con  T apparenza*  £  per  .quello  Carlo ^  quando  le  vid^ 

difcefe  da  cavallo  ad  Sbracciarle  f  e  quando  furono  inCeote  eo-- 

trati  in  Btida  ^  per  jnollrare  più  niodefita   non  volle  imdare  ad 

alloggiare  la  Caflello  ^ina  ad  iicf  palazzo  privatp  della  Città^  fia- 

chè^  fofle  irov^to  ixiodo  di  ;&rfi  pubblicare  per  Re^»    U  di  fe^ 

^uente  entcato  nel  Caftello  a  militare  le  Regine ,  fiirono  eoa  pa« 

xi  difUniidazione  replicate  le  accoglienze  vicendevoicnente  ^^  e4 

i  rìngiaziamènti  «  ^  cosi  ia  apparenza  crecfeano  ingannare  V  uà 

r  altro  j  isqa  f  llno^e  f  al^o  Xlava  fo^etio  >  f  tenea  Cecrete  fpi« 

(a)  Caftaqzo  H  quel  che  fi  facea  (a)*    • 

/'^  '  ^    NkcoU)  fiano  di  Gara  fedelilfitao  iervi&>ce  deHe  Regine  ; 

«he  conofcea  ^  che  lutto  quel  male  era  nata  per  cagiqn  fua^  noa 

'    fi  partiva  mai  da  loro  «  avendo  cura  .  che  nella  guasdia    Reale 

ìbiiero  tutte  perfone  fedeliflìme  ,  a  tal  che  oon^.foflè  &tta  forza 

alcuna  •    Air  incontro»  Re  Carlo  fàceadoG  chiafleiare  Goareaiadorc 

iiel  R<^no  ^  fiava  afpettando  U  cncKib  ed  il  tempo  d'  occuparlo^ 

m  d'enuare  nel  CaQelIo ^  e  dall'altra  pane  le  Regine  jà  guarda- 

wwao  qua»^^  piji  potevano  ^    Ma  da  quella  guardia  delle  Kegine 

giacque  piuKoflo  comodità  a  Carb  »  che  io^edimemo  #  perche 

w^deoàaSi  ddl  volgo,  che  le  Regine  erano  poco  corteggiate, per^ 

idhè  le  jguc^dk  000  laiciavano  entrare  fé  non  pochifllniii  perfo^ 

ina^r«  venxìt»  fuòito  in  dì^re^io  ^  «  tutte  le  faccende  fi  face^ 

^anoin  cafa  del  Governadore.  E  per  quello  quelli, che  (i  trovai* 

vano  aver  chiamato  Re  Cario  ,  .9adayano  Xottevaddo  ia  plebe  « 

con  4ire  che  li  govèrno  de^  Regni  non  fla  bene  a  donne  ,  chft 

fon  nate  per  filare  e  per  tefière  ,  ma  ad  iio^;ìini  yalocofi  e  pru« 

4entij  die  poflbno  in  guerra  ed  in  pace  difendere^  ampliare  #  e 

governare  le  nazioni  foggerie  j  e  con  quelle  e  fimìU  efbrtazioi^ 

;tfpmmpIfc?o  a  ^randifllmo  lumul»  ^,Pp^Q^  onde  ie  R^ne  ti*. 

foie 
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•ììde  non  fplo  fi  teneano  in  ptricolo  di  perdere  il  Regno ,  ma 
anche  la  vita»  Comparvero  iotanta  alcuni  VeCcovi  e  Baroni 
veramente  autori  di  Carlo ,  e  (otto  fpezie  di  voieie  acquiate  il 
tumulto  prorhirero  alla  piebe  di  voler  trattare  dell'  ^lezione  dai 
Re  ;  né  efiendo  per  ancne  finito  il  tumulto^  Re  Cario  (otto  <x>* 
iore  di  temerlo  entrò  nd  CafteHo^  e  trovando  sbigottite  le  guar- 
die ,  lafciò.  in  luo^  loro  alcuni  Italiani  >  eh^  erano  venuti  con 
iui^  e  falito  alle  H'egine  dide  loro^  che  (leflTero  df  buon  ani« 
H10  y  e  poco  diapoi  ritoimta  nel  (ìio  Palazzo  ^  trovò  ch^  era  flato 
gridata  Re  dalla  plebe  ^  e  confermato-  da  molti  Baioni  ,  anzi  éi 
tutti  ^  parte  con  parole  y  e  parte  con  filenzid  ,  perchè  quelli  ékT 
erano  dalla  parte  del  Rs  Maria  ^  per  timore  dei  Topaia  non  efi^ 
Aero  ardire  di  contraddire  ì.  onde  volle  che  fi  mandafle  da  parte 
di  tuta  r  Baroni,  Prelati^,  e  Popolo  uno ^ che  dkefie  al-£e  Mom 
ma  y  come  per  Beneficio  éki  Regno  .p-  che  ticm  potea  efler«  ben 
governata  dir  donne  ^  aveano- eletto  nùow  S^v  ^  comandavano^ 
che  dia  lafciaflé  il  Regno  è  i*  Coronai,  uè  voleflb:  contfaflan  at  -  ^^^«.^ 
kt  volontà  univcrfiite  di  tutto-  il  Regnò  (Vr)*.  W  Coftwal 

Le  povere  Re^ne  i  qiie(rimBft(€Ìata  |fer  un  pe2ao>  reÉìro^^ 
Ho  attonite;  ma  poi  &  Se  Morìa  generofkmente  rìfpofe  :: là  mai 
mori  cederò  ta  C^tma  ,  t£  U  Regno  ma  paterne  }-  ma  ^ei  Seguite^. 
tt  qudla  via ,  cht  avete  fnfay  chTio  fè  nm  potrò  tpntrajlart^fp^ 
re  che  quando  vi  predurò  per  la  memoria  di  '  Ledovicù-  nào  pam 
ire ,  che  mi  vogliate  lafcìart  màari  ini  Boemia»  a  ritrovare  mi^' 
marito ,  non  Jaretè  tam^'difcofieji ,  dto  avendomi  levato  il  Regnai 
ereditario ,  mi  vociate  ancora  levare  la  ìibertà\  e  queflo  poco  if 
omore  j  Ae  vi  cerco  per  ultàmo  v^do  ddla  feddtà  ^  che  mi  aveto 
murata  j,  dduL  quale  Jiete  tomo  poeo^  rìcordevoU.  Ma  la  Regina 
«iiabetta  per  nfarcire  la  ri^Aa  ^eUa  figlia*,  più  generofà  di 
quel  die  il  tempo  richiedeva  ^Pj^^^  '<^^i  >  ^^  venne  a  &t 
foro  V  imbardata  ,.  che  rirpendeuè  a'  Signoà  dcL  Configlìo  p  .ch« 
|oichè  le  donne  (bno  in  quefla  imperfette*  ^  che  non  pofibno  a 
Senza  molto  penfiire  j,  o  (ènza  eonfigiio  rifolverfi'  nelle  cole  d^ 
cuna  importanza  >  gli  pregavano  i  che  deflèra  lora  terapa  di.^  ri« 
fondere;,  e  partito  che  kt^B  levò  un  pianto  da  loro',  e  da  Vu»i 
te  le  donne  ed  uominr  della  Cor^  ,  clie  s?  udiva  per  tutta  1^ 
Citte ,  por  la  quale  ancora  molte  peHbne  diferete* ,  «  da  benr 
fidavano  mefle^,  che  pare«r,  che  fbfle  fyem^  la  memona  di  taiW 
A  e  si  grandi  boicfic]  ricevun  j  e  che  Iddio  ne  moftrerebbe  ooi** 
sacda  contra  fl  Regino.  ^  che  fogpònava'taàu  (celtotczza.  M91 
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iorimndo  nuova  imbafciau  ai  Caflelio  a  xlimandare  alle   Regino 
Ja*  corona    e   lo  fcettro  ,  la  Regina  EiìC^b^uz   faviaoìente  con* 
fonò-  la  figK^  >  die   poiché   coi  contraftare  non  potean  far  altro 
^eKo^  dSe  pofice  ancora  tn  pericolo  le  vite  loro  ;  aroIefFe   ce«* 
jdere^ed  ufcire  del  CafielIo>  avanti  che  il  Popolo  furifcondo  ve« 
jiille  a  cacciarle;  ammonendola  ,  die  Dio  vendiottoce  delie  fcel« 
Jeraggini  P  a^rrebbe  per  4]iiaiche  vja  (bllevata'^  e  ricordandole  dd 
cofliiiBe  cfieraK)  degli  Ungaci^  .wcbe  «n  ili  per  furia  fono  crude'- 
Jifliini  «e  ferocfflioii  animali  j  e  Taicfo  «  43ianeata  la  furia  ^  fono 
•vili  pecore  ,  e  come  non  penfano  a  quel  <:{ie  ianno ,  £  pentono 
iipefCo  dì  quel  che  hanno  fatto.  Pigliata  la  corona  aiidò  a  ?iGu- 
j-e  Re  Girlo  ^  i^fcìao^o  Ja  tfiglia  in  amarifCmo^ianK)^  ed  efleof- 
4o.  ricevuta  da  Cario  con  grand^  onore ,  cominciò  a  dirgli   que«» 
ile  paiole  :  Pwhè  io  veglia  U  Reffio  j£  Ungheria  ,  ftr  Vaffra   e' 
CTMeie  natma  digli  Unffori  3  ^m^£ihilt  ed  ^ere  ben  gov^nato  fmr 
jmanò  di  dmm  ^  td  t  y^lqmà  At  4fiiui  ,  che  .mjia  figl^  vJ?a  pdyd'^ 
tA  j  io  P  ho  tonfatiata  ,  e  ptr  t  autorità  x^  ho  con  lei ,  come  ma^ 
dn^  le  ho  comtndato ,  che  <e4^  .a^a  4^olontà  loro ,  ^  aIIa  fortuna  ; 
'  oìho  fiacere  ^oh  fia  più  i^  poftr$  ,  che  difcendète  4alla   linea 
4i  Re  Carlo ,  che  ai  altri  s  fna  tdmeno  vi  frego ,  che  w  lafciatt 
mtdare  in  libertà.    Il  Re  rifpc^e  conefiflimamente  »  che  fleflè  di 
JHion  animo  ^  che  avrebbe  id  in  luogo  di  jaiadre  j  e  la  £gliuoU 
in  luogp  di  ibreUa^  ,e  4Ìi^ff»  per  concemarle  di  guanto  ddidera- 
irano^  ^  £1  -tanta  la  f»rcidfenza   e  la  coAanza  4i  oueda  donna  ^  ,e 
ièppe  si  ben  diflimnlsure  f  intemo  dolw  &o^  e'  odia  £glia^  che 
|KC  la  Città  fi  fparfe  fiima  ^  ohe  di  buona  broglia  aveflèio  rìtHin- 
«iato  il  Re|[no  al  Re  Carlo  lor  patente;  e  T  iilelTo  Carlo  ancora 
in  qiieflo  ingannato  imndò  a  convkacie  alia  fella  deìr  Incorona* 
sione  9  che  avea  da  &rfi  in  AI^  »  e  4e  donne  con-  mirabile  ja« 
ilozia  vi  aqdaroQO  ìnfieme  coiv  lui ,  come  fodero  eflfe  ancora  par^ 
ledpj  <[ella  fefla  ^  e  non  omdotte  là  per  maggior  dolore^  epii 

T^)  Cofta&zD  giave  loro  &orno  ^(a)  •     * 

^^^  Venuto  il  di  ddla  Coronazione,  Re  Carlo  podo  fidla  Se-' 

dia  Regale  lu  coronato  dali*  Arcivefcovo  di  Strigonia  ^  di  cui 
^  <è  parddolar  ufiìda»  coronar  coloro^  che  i  Baroni ,  Prelati ,  e'  Po- 
poli el^gono  per  Re;  è  quando  fu  a >qudla  cerimonia  di  voi- 
^fi  ild  palco ,  e  dimandare  4Fe  voke  a'  circoflantì  ^  (e  volevano 
per  Re  Carlo  ^  quanto  più  alzava  la  voce  ,  tanto  con  minor  plau- 
(b  gli  veniva  rifpoflo ,  perchè  in  e&ctc  là  terza  volta  non  li- 
niero j  fc  non  quelli  di$  aveano  proccurata  la  venuta  di  Car- 
io^ 
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io  •  E  fetm  duE^To  la  prefenza  delle  due  R^ine  commofle  a 
^randiffima  pietà  la  maggior  parte  delb  turiba ,  e  maflimamente 
quelli ,  che  più  fi  ricoroavano  dell'  obbirgo  ,  cbe  tutto  H  Regno 
ave^  alle  oda  del  Re  Lodovico  j  e  G  conobbe  fiibito  un  penti- 
Diento  univerfali;  tra  coloro ,  cV  erano  condifoefi  alle  voglie  de^ 
fautori  df  Carlo ,  ed  un  raffreddamento  negli  animi  d'  e(U  hmo^ 
ri  ,  tanto  più  che  fiicoelle  una  cola  prefa  per  peflitno  augurio» 
che  finita  la  G>ronazióne  volendo  Re  Carlo  cornare  a  cafa,  co- 
lui che  portava  innanzi ,  com'è  folito^  la  bandiera  y  che  fu  de 
Re  Siefìmo  ^quegli  che  per  le  virtù  Tue  fu  canonizaxo  per  San- 
to )  ^  fxxi  avendo  avvertenza  neirufcire  della  porta  di  abbaf* 
tarla  y  la  percofl^  ndl'archiurave  delia  porta  della  Chrefa  >  e 
come  era  per  vecchiezza  il  legna  ,  e  la  bandiera  fragile  ,  fi 
tuppè  e  facecò  in  più  parti  ;  ^  dapoi  nel  di  medefimo  venne 
^  grave  ^ea^pefla  di  tuoni  e  di  venti  ,  che  gì*  imbrici  delle 
caie  andavano  volando  per  faria  ^  f  moke  calè  vecchie  e'dé« 
bili  caddero  con  grandiflinut  uccifione  ;  ed  a  queflo  s'  agghinfe 
lin  altro  prodigio  ,  cW  una  moltitbdhie  infinita  di  coib't  eniraro» 
no  con  drillo  grandiifimo  nel  Paiazzo  Reale ,  che  fu  uno  co& 
BìoietHiBraa  a  fcfferire  »  maflimatnentè  ikvi  potèndofi  in  niun  tXKfi' 
do  cacciare ,  e  per  qucRo  flavano  gli  animi  di  tutti  quali  atto<* 
niti«  Del  che  accorto  Re  Carlo  ricominciò  a  dimoArar^  di  farne 
poca  flima^  e  di  dire,  che  quefle  erano  cofe  naturali ,  e  F a^er- 
ne  paura    era  ulKpio  femminile  (a)  .  .      W  Coftmz* 

Le  due  Regine  ridotte  nel  Caftello  non  aveano  altro  refti-  ^* 
gerio,  che  i  buoni  ufficj  di  Niccolò  Bano  di  Gara  »  il  quafe 
con  grandHIima  divozione  in  loro  (èmpre  appreflb,  confortando* 
ic  e  fervendole  ^  e  pèrcl^è  ^à  s^  accorgevano  del  pemimemo 
degli  Ungari  ,  .e  della  poca  con^tezza  ,  cfa^  «*  avea  delia  Coro- 
nazione di  Re  Cario  ,  coinincfarono  a  rilevarfr  d' animo  •  £  ra* 
gionanda  un  di  il  Re  Aùiria  ;  e  la  opadce  a  Niccolò  del  modo^ 
die  potea  tenerfi  di  riaiperare  la  perduta  dignità  .e  '1  Regno  ^ 
Miccdò  dfilè  loro ,  che  quando  a  loro  piacefle  ^  avrebbe  fatta  o- 
pera  che  Ré  Carlo  fodè  uecifo  •  Queflé  parole  furono  avidamen-i 
te  pigliate  dalle  due  R^giae^  e  ad  ucT  tempo  riiì>oì[èro>  che  non 
defideravano  cofa  al  mondo  più  di  quella  ;  e  Niccolò  pigliando 
in  (è'P  aflunto  di  trovare  V  omicida  ,  diede  a  loro  il  caiico  di  -- 
adoperare  *  che.'i  Re  ventile  in  camera  loro>.  £  mentre  egli  at« 
tefe  a  far  la  parte  fua  «  le  Regine  con  la  ibiica  difOmuìazione 
trovarono  ben  inodo  d'  obbligare  il  R^  a  venire  air  appartsuneiH 
10  loro  ,  perche  la  Regina  £li(abetta  dille ,  che  avrebbe  fatta  o- 
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pera^  che  Sigrfoiondo  Spofo  della  figliucda  avefle  ceduio^oomè 
aveano  eflè  ceduto  al  Regno  >  purché  il  Re  con  alcuni  non  gra-^ 
vi  patti  ne  aveSe  mandata  la  moglie  in  Boemia  ;  e  poiché  Re 
Carlo  ebbe  ìntefo  con  molto  fuo  piacere  qiìeflo  penuero  della 
Regina ,  la  rìngra2TÒ  molto  >  e  la  precò  ,  qhe  conducefle  quello 
trattato  a  fine  j  eh'  egli  era  per  concraere ,  non  foto  che  iè  n'an- 
daflè  la  Regina  giovane  ai  m'arfto  \  ma  cbe  ù  portàfle  ancora 
tutti  i'  Tefori  Reali  >  occulti  e  palefi«  £  dopo  aicuni  di  avendo 
Niccolò  trovato  un  vaientidìmò  uomo  chiamato  Blalìo  FoirgaC , 
perfona  intreinda ,  che  avea  accettata  F  imprefa  d*  uccidere  il  Re^ 
e  condottolo  nei  Cadello;  avendo  ad  una  gran  quantità  de'  Tuoi 
confidenti  ordinato,  che  venilFero  parte  nel  Caflello,  e  parte  re- 
flaflèro  ftiori  con  armi  fecrete  :  le  Regine  mandarono  a  direnai 
Re  3  cfie  aveano  lettere  da  Sigifmondo  piene  d*  allegrezza  »  e  1 
Re  ,^  che  non  deliderava  altro  >  fi  mofle  ,  ed  andò  Cubito  alla  ca« 
mera  loro';  e  pofio  in  inez93  >  nel  tempo  che  voleano  moHrar^» 

SU  la  lettera  ,  entrò  Niccolò  fotto  fpecie  di  volere  invitare  il 
le ,  e  le  Regine  alle  rptuc  di  una  figli?  fua ,  e  con  lui  entrato 
Blafioj  il  quale  fubito  con^unaTpada  Ungara  diede  una  ferita  ai 
Ke  in  tefla ,  che  eli  calò  fino  alt*  occhio.  .11  Re  gridando  cad-* 
de  in  terra ,  e  gP  Italiani  j  che  1  videro  caduto  ,  e  verfaae  una 
grandiflìma  quantità  di  fangue  ,  penfarone  tutti  a  falvarfi  ;  in 
Hìoijk)  che  Blafio  non  eU>e  alcuna  fatica  per  ponerfi  in  fictrro  , 
perchè  fitbito  concorfero  i  partegiani  di  Niccolò  ,  e  fé  n'  ufci 
dai  dflello  colla  fpada  infanguinata  ^  e  Niccolò  accortofì  della 
paura  della  guardia  del  Re  ,  e  degP  Italiani ,  fenza  contrafio  pò- 
le  le  guardie  ai  Cafielio  di  peribne  tutte  affnionate  alle  Regine. 
Poiché  il  Re  fu  ridotto  ferito  alla  camera  fua  ,  e  fi  conobbe  da* 
g)*  luliani  non  ettère  fperanza  atcuna  .alla  vita  fua ,  cominciaro* 
no  a  fuggire ,  e  falvarfi  col  favore  di  alcuni  Ungari ,  che  avea^ 
DO  tenuta  la  parte  del  Re  Cariò.  I^  notte  poi  grandiflìma  mol«! 
titudine,  non  foto  de^  Cittadini  di  3uda^  ma  delle  ville  cotm^ 
cinè^  concorfa  ai  rumore  di^i  gran  fatto  >  cominciò  a  gridare: 
Viua  Maria  figlia  'di  Lodovico:  viva  il  Rt  Sigifinqndo  fuo  mérìtpi 
t  mora  Carlo  tiranno  ,  e'  traditori  feguaci  fuoi  :  e  jioì  medcfimp 
ìmpeto  (àccheggiarono  le  cafe  di  quanti  Mercataifti  Italieni  era- 
po in  Buda  •  Le  Regine  allegre  fecero  porure  il  Re  Carlo 
còli  ferito  a  Vifgrado  ,  fimulando  di  iàrgli  onore  con  mandar* 
io  a  feppelUre  ,  dove  era  folito  di  feppelli«0  gli  altri  Re  d^Unghe* 
r»  ;  e  tono  alcuni  cbe  dicono  j  che  per  non  afpettare  chf  mo- 

rillè 
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tiflè  della  ferita  ,  Ip  fecero  o  avvelenare  y  o  affogare  ,  perchè 
s^  intendea ,  dhe  Giovanni  fiano  di  Croazia  ^  capo  de'  fautori  di 
Carlo  y  con  gran  numero  di  valenti  uomini  veniva  a  lavore  del 
R^  per  farlo  governare.  II  corpo  del  Rcj  poiché  fu  morto,  fu 
condotto  a  reppeilire  alla  Chiefa  di  S.  Andrea  ,  coni*  era  co(iii« 
me  di  feppeliire  g1i*aitrij  ma  poco  dapoi  venne  ordine  da  Pa^ 
Ux|>anp ,  che  foflè  cavato  dalla  Chiefa ,  eflendo  morto  fconumi- 
tato 3  e  conmmace  di  Santa  Chiefa  {a).  (^)  ^^^ 

QueCb  fu  il  fine  di  Re  Cario  III.  di  Duralo  ,  del  quale  ^     '.ttv 
potea  Iperare  ,  che  aveUe  da  nyicire  ottrmo  Prinapc  ,  vt  non  Caracc.    in 
s'avefle  fatto  accecare  dair  aipbizione  »   e  li   fofle   contentato' df  GeneaL  Car. 
podèdere  quel  Regno  »  che  con  qualche  colorato  titolo  pareache  /•S.Antonin. 
poflcdeBe.    Fu  ^  tecondo  che  narra  Paris  de  Putco  (A)  ,  di  fua  ^''/' Coirai 
peffona  valorofo  ,  anzi  vaJentìffimo.  ,   ed  amatore  de'  Letterati",  /.'gf ift  d'fec. 
ancorclic  nel  Regno  Tuo  torbido  e  fluttuante  pochi  n»  fìorrdero  ,  A»  /.i.Mùr. 
afFabiliflkiio  con  ogni  perfona,  e  inolto  liberale;  folo  fu  tacdato  «f^*  13^^- 
di  cmdeltà   ed   ingratitudine   verfo    la  Regina  Giovani^a  ,   e  le  5^^^/T^J.^' 


CQgoate  foi;elle  della  mo^ie  ,   dei  che  folamente  potea  fcufarlo  „um.io, 

'     ^'  ^  ^  '  \.^  "/.  ?  ^  (AJ  PaHi  _, 

fé;  come  gli  altri  Re  fuoi  predecedbri.     Vide  anni  quaraniuno,  ruteo  li&.n^ 


la  geioGa  dei.  Regno .     Di  lui  non- abbiamo  leggi  che  ci4p£»aC  oj  PaHf  de 


e  regnò  in  Napoli  anni  quattro^  e  fei  meft  ,  dcf  Agoflo  I38i*  '^'^^<^>  i^p, 
fin  a' 27.  Febbraio  138^.  (e)  Lafciò  di  Margheri*  fua  moglie  stwmt\.2.L 
due  figliuoli^  Gii9V4n;Lx  già  grandetta,  e  Ladislao  ch'era  di  die*  ^cap.j.m,d' 

ci.  anni  •  lnc.Auc.Z.;i. 

^         * -  ■         Coftanzo/.8* 

■■      »         -   ^  ;         ..       —^P— ^—            ■       ■     T-!™*— (e)  Triftaiu 

•                                 '                          .                                         •  Caracc.    ùi 

C      A      P.           1 1  L  G^néaL  Car. 

•  /.  Mur.  #/i. 

Di  Re  Ladislao  ,  e  Tira  acclamazione  •  Nuovo  Maffftrato  iflìtuuo  '3^^* 
jfi  Napoli  «  Cume  foftenute.  eoi  Re  Luigi  IL  d^  Angiò 
.    coìttfetitore  di  Ladislao  « 

Giunta  in  Napoli  V  infelice  novdia  della  tnorte  di  Re  Cariò, 
la  Kegioa  Maigherìta  ^  ancorché  per  qualche  tempo  .procu^ 
radè  tenerla  occulta ,  nuliadimanco  elfendo  p^i  venuta  a  Roma  a 
Papa  Urbano,  non  potendo  >ella  ceiadà  più,ia  pubblicò  alla  ilìù 
tà  ;  e  con^dimoAisaione  d^  infiiìko  dobre  celebro  V  èfequie ,  efièri'^ 
do  riaiafla*  vedova  di  trentotto  atinì  ^  ed  afflitta  per  là  poca  età 
dèi  figlia ,  e  per  la  tknorè'  degli  nemici .  Furono  molti  che  hi 
perfiiaf^ro  ,  che*  fii«ge  gvidafie  Je  fleflCa  p^  ^Regina  ,   poiché  H 

6    2  Re- 
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Regno  apparteneva  a  tei^com^  nipote  ormale  delb  Regina Gio* 
Vanna  I.  Ma  vinferp  quelli  che  la  peHmfeio ,  che  facellè  grida- 
re ile  Ladislao  Tuo  figlio  ,  col  dubbio  ,  che  il  Papa  non  avelie 
potuto  dire ,  che  la  Regina  Giovanna  non  potea  trafmettere  a^i 
credi  il  Regno,  etlèndone  fiata  privata  in'  vita  per  fenten2a,co« 
fife  fcifraatica.  Fu  pertanto  gridato  a'  ayr  Marzo  i^86.  per 
imta  Napoli  Rt  Ladislao  ,  che  avea  poco  più  di  dieci  anni  i,% 
la  Regina  la  prima  cofa  che  fece  ,  mandò  per  Ambafciadoie  ai 
Pap»  Antonio  Dentice  per  mitigarlo  »  fuppiicandolo  umilmente^ 
che  con  Y  efempio  di  colui ,  dti  guale  èra  Vicario  in  iena  »  vo* 
Ielle  fcordarii  dell' ofFefe  del  padrone  pigliare  la  protezione  dell* 
innocente  fanciullo  ,  prendfenddì  quelle  Terre  del  Regino  che  e' 
voleilè  ,  per  darle  a^  tuoi  parenti  •  Il  Papa  parte  mollò  a  pìetà^ 
parte  fazio  d"  aver  veduto  morto  Re  Carlo  ,  e  parte  per  difegno 
di  poter  difporre  di  gran  parte  del  Regno  ,  rifpofe  fuor  ^ella 
natura  Tua  ^benignamente  ^  e  creò  Gonfaloniero  di  Santa  Ckiefa 
Ramondello  Orlino  »  e  per  un  Breve  Apodo! ico  gli  mandò  a  co- 
mandare, che  pigliaOè  la  parte  del  Re  Ladislao,  e  per  lo  Ve« 
fcovo  di  Monopoli  dio  Nunzio  gli  mandò  ventimiia  ducati  ^  ao> 
ciocché  poiefle  afibldare  più  genti  di  quelle  che  tenea  ,  e  con 
[a)  Cofhm2o  quello  la  Regina  redo  alquanto  confortata  (a) . 
^•^•"'"'  Ma  Margherita  ,  come  donna  poco  efper»  ad  un  governo 

1«OT  '^/    tale ,  ed  a  tal  tempo>  eflèndo  a  lei  detto  da^  fuoi  Miniflri  ,  che 
Sthìòn.Lix,  te  maggiori  arme  e  forze    per  mantener  i  Regni  fono  i  danari^ 
<4.  Kapaid.  avea  cari  più  de^lt  altri  que' Miniflri   che  più  danari   facevano  » 
O  Mur.  art.  fenza  mirare  fé  gli  fecevano  per  vie  giufte ,  o  ingiMQe }  né  davg 
ìa^^m'^^^  udienza  a  coloro  che  venivano  a  iamentarfi  •    Oltra  di  ciò  avea 
A«t.  L^^*  abbracciau  tanto  volentieri  ^  ed  impreflàfi  nella  mente  cosi  tena^ 
ce  r  opihioi^  di  •  far  denari  >  che  le  erano  fofpetti  tutti  coloro  > 
ch'^ntraflèro  a  configliarla  altramente  ^  fenza^  por  mente  alle  per- 
ione, fé  Mkio  di  autorità > e  fé. fodero  afièzjronate  alia  parte. fua» 
A  quedò  aggiunfe  di  più  g  che  trovandoli  aver  fatta  mala  eiezio* 
ne  de'  primi  Ufficiali  »  e  creando  pqi  gii  alari  a  relazione  e  vo* 
to  de'  primi ,  qtieDi  non  proponevano  fe  ixxi'  perlbne  dipendenti 
da  \ptOy  mirando  poco  fé  foflfero  abili  ,  o  inabili  ;  onde  perde* 
lon9  ogni  fperanza  i  Dottori ,  e  gli  altri  nomini  prudenti  ;  e  itt 

giudizio  di  potere  aver  parte  akuna  ne'  Governi  >  e  j)egli  altri 
fficj,  e  qunidi  ogni  dì  fi  vcdean  fiitti  mille  torti  tanto  V  Gii* 
ladini  ^  quanio  a' Nobili  «  Per  quedo  i  cinque  Seggi  «miti  coi 
Fopo^  deliberarono  di  rlfen^rfi  »  e  crearono  tm  nuovo  Magidra^ 
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IO ,  cfie  fu  chiamato  defili  Ouo  Signprà  dd  Buaào  jim^  che  a.^ 
veflfero  da  provvedere ,  che  da^  Miniftri  ^dei  Re  non  ii  avelie  a  £w 
eofa  ingiufia.    Q^eAi  otto  furono  Martoccdlo  ddP  A verraiìn  jMt: 
Capuana  ,  Andrea  Carafa  per  Nido  ^   Gioiiajoo  di  CoAanxa  p« 
Porenovav  Tucciilo  &  Torà  ,  e  Paolo  Boccàtorto   per  Mcnaidr 
gna,  e  per  Porto  Giovanni  di  Dura  ,  Nqbili^  ed  Ottone  PiCh 
IK> ,  e  Stefano  Marfato  popolani  >  i  qqali  CGoninciaroiio  con  gran^ 
diffima  autorità  ad  efercitare  ii  loro  Magiftcato  ^   aodaoda  c^oi 
di  un  di  loro  a*  Tribunali  a  vedere  quei,  che  .fi  faen  ^ .  aSndiè 
non  fo(Tb  &tio  torio  ad  alcuno  •    Talché  in  fireve  parve  «  cfiìe 
foflTero  più  temuti  efFi  dagli  Ufficiali*!  die  gli  Ufficiali  dal  rtOo 
della  Città;  ne  perchè  la  Regina  col  fuo  Supreino  ConGgliO  fa-* 
cède  ogni  ^orzo  ,   baftò  ad  2!bolire  tal  M^ifirato  :  onde  -  eottb 
in  grandifllmo  timore  di  perdere  Naipolì  ^  OMie  in  iureve  fuiece- 
dette  («)•  :.  _WCiarmdÌ 

Intanto  b  Regina  Maria  vedova  del -Re  l«gi  I.  e  «^die  jj^'^g^ 
dei  picciolo  Re  Ltiigi  «  avendo  la  protezione  dì  CleoMi|e  ,  eia  d'lqcen.Àut. 
.prem>  il  Papa- io  Avignone  a  ptoccufare  l'Invefiitura  ^  e^larifli^  /.a.  $umir^r,, 
bilimento  del  Tuo  figliuolo  nel  Regno  ^  e  flante  la  minorità'  del  ^-^caf.\. 
ttiedefimo^  erafi  dichiarata  Tua  Governatirke  e  Balia*    Ma  Cle» 
mente  ^  che  non  meno  degli  altri  fooi  predecefib/ri  pretendeva'  il 
Ballato  appartenere  alia  Sede  Apoftoika'^non  volle  darla,  ^  pri* 
ma  non  fi  penfava  il  modo  da  len^PC  *  fes   tO||^e  quefia  diffi* 
colta  ;    onde   concertato  T  affiure  corCardi^,  e  MiniOri .  della 
Regina,  lu  rifoluto,<cbe  la. Regina. Marìnn  pubblico Conc^fior^ 
ro  dìmapdafle  ai  Pap»»  ed  al  Qslkgio  il  Ballato  >   eccome   fii 
£itto,  et  Clemente  a^nti»  Di^i  il  Re,  è  b  Regma  diedero  il 

Sìuramerito  dì  fedeltà  ed   omaggio  V  ed   il  Papa   imrefli  Luigi 
el  Regno  ,  dandogli   in  iSmo  dell'  Inveflituca  b  fiendardo ,  e 
ne  gli  Tpoli  Bolla  nel  iiiefe:^i  Ma^io  dell' asm  138^  («).   W  V.Bate. 
La  iasione  Angioina^  ricono&endo  altro  Papa  ,. ed  altro  Re>  '^i^^J'p/f 
€  fra  gii  alurl  TommalàSaDfeveiiDo  Gkw  ConieflaUle  >  e  ^^  Avtn.tQma. 
^Mla  parte  Angioina;  e  della  £imfglia  fin  ^  fiihìto  che  inteie  la^iy.ixjj» 
dirpofj2iooé  in  cai  flava  ki  Gktà  di  Napoli  /  fi.  ufurpò   il  titolo 
dì  Viceìè  per  parte  di  Luigi  IL  Duca  d*  Aogiò»cbe  eiaalTenie, 
«  convocò  un  Pac&rtnento  per  io  bene  ptàh^lfoo  ad  Afiooli  i  nel 
quale  venaero  misi  i  Pmooì  che  aveano.  feltrila  spella  pacte  »  e 
con  refempìft  de  Napoli, dM(  a vea. creati  gli  Qnù.àà  MìAonofi§» 
édU  "Città  ^  finboo  ektti  in  quel  Parlàcaenap  ifeì:  Deputati  per  Io 
Muùno  fiuto  del  Regm .    Qu<dU  fiirano  Tonimafo  badato  ^  Ot- 

toof 
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ione  Prìncipe  di  Taranto  ^  Vincisiao  Sanfeverìop  Conte  di  Ve«- 
«ciàs^Niocoiò  di  Sfibrano  Conte  d*  Ariano ^  Giovanni  di  Sanfrar 
inondo  Conte  di  Cerreto  >  e  FranoeTco  della.  -Ratta  Conte  di  Ca- 
serta »    Nel  Parlaofiento  fu  ^ncbe  conchiufo  ,  «he  avelTero  tutti  i 
*DMum}  da  unirli  a  MontefuTcoIo  con  tutte  le, forze  ioro^  e  co- 
«  ni'&ttoj   pecche  doe.mefi  dopo    iì   Parlamento  comparvero 
tutti,  e  £m»  vai  mìbierp  di  quattromila  cavalli  ^  e  dumila  fanti^ 
irtnneio  a  tentare  Averfa  ,  e    non  potendola,  avere  vennero  a^ 
wrre  il  «Campo  due  >a)i^  lontano  da  Napoli ,  ^  mandarono 
rJetio  delia  ÌVfendblea  in  Napoli  a  tentai:  gli  animi  degH  Ouo  ^ 
del  Bumo  flato  >  ed,  a  foUeaursìi  che  TolefTtro  radere  ia  Città 
a  Ri  Laigi  IL  d'  Angio  ,  erede  della  Regina  Giovanna  L  Gli 
Otto  rìijpofero  ,  the  non  erano  per  mancare  delia  fede  debita  al 
£f  L4#&t<^^  ^«andaratìo  fubito  a  trovar  la  Regina  ,  e  ad  òf- 
ferirfi  d'intervenire  alla  difefa  della  Città,'  La  Regina  ^dhata, 
lamcntandòfi  che  «iftto  quel  «ale  era  cagionato  dal  governo;  io« 
XQ ,  flette. f a  punto  di  iar^  carcerare  5  ma  fé  n^àflenne  per  eoo* 
fiffUp  dei  Duca  di  Seflà^  che  allora  era  in. Napoli;  e  lor  diilè^ 
che  attendeflèfo  a  guardar  Bene  ia  Città  ^  |iercltè  verrebbe  preflo 
il  GoQ&Ioniere  della  Cbiefa  ^  cTi^  era  d  Contado  di  Sora   a  iar 
«enti  per  ifocoorreria^    Pietro  eh' era  flato  in  Napoli  due  giorni^ 
w  ne  ritornò  al  Campo  co(k  la  rifpofla  d^li  Otto  ^  e  dille,,  che 
Napoli  tion  poieìRB  tanor  molto  a  far  tx>¥ità  y  peniJie  ^vea   la- 
fciata  ia  plebe  alttiau  ^  e3  J  padroni  ddlt  Ville  dcdemi  di  non 
poter  ukìfe  z  far  la  Tendènlmia^  Né  fu  vano  il  pronoTlico  >  per- 
chè fermacidofi  il  Campo  4ove  flava  >.  ad  ogni  ora  correvano  i 
TÌliani  ad  anounziare  a* padroni  ddlè  Ville  i  danni. ,  che  faceva- 
no i  foldati  ^i  arbufli;.  onde  a'^o«  Settembre  R  modero  alai* 
tà  Cittadini^  icd  andatooo  a  S.]>rfnzo  a  trovare  gli  Ouo^'pùx 
ifian^  che  ip^aweddTefo*.  Quelli  davào»  loro  parole  e  ^eranza, 
che  fin  bv€im  ▼enebb&  il  Goòfidoniere  xxslff  eCfirdto  del  Papa  a 
iiberacgiì  «  jyfa  ii  Bc^Hsia  nìmita^die  a  que'di  Ibleva  ufcn-e  per 
ie  Ville  ,  'O  iKNftarne  uve  ^  ^  altri  fruiti  »  védendofi  privo  di 
quella  libertà  >in  temM  che  piÙM  avea  bifognOtCorfe  con  gran 
tmnuko  a  SJ  Loren»  ,  «  prelè .  T  armi  farebbe  tr^foi^  a  far 
•^i  ande  ^  *&  occocfi  da  una  pane  moia  Cavalieri  e  Ncbììi 
in  dffelà  d^  O19,  ^iid  «dair^tia^flieqpitfiiii  alcnni  ^geatikimiini 
«lòchi ,  •  papotàoi  di  tt%^^  e  pmdemi .,  non  mc^Eero  fedato 
li  mmore;    Quelli  pooettlolb  in  mezao  fira  fo  pft&e^i  ed  i  Nobi- 
UfCQtsùnfMKmo  a  aattare  a»  gii  Otrv'il  nodo  if  ac9[uetar  il  ta- 

mul- 
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iDuIta  ;  ed  in  fine  *gli  Otto  temendo  ^  ciit  h  pleWmón  coiteflè 
ad  aprire  la  Porta  del  Mercato  a'  Deputati  dèi  Regno  ,  venném 
a  contentarli  di  trattar  una  tregua  ^  ci:ue  i  Cittadini  poteflfero  ufci*' 
re  per  lé  loro  Ville  ,  ed  i  foidati  de'  Deputati  poteflèro  a  cÌR« 
quanta  e  fedama  inlìeme  entrare  neUa  Città ,  pfcr  quei  che  loro  .  ,  ^  * 
bifognava(a).  •      .      ^^^^^"^ 

La  Regina ,  cKc  per  V  odb  che  portava  agli  Otta ,  awa  anr  f^^zo  isdo. 
to' piacere  di  quéflo  tumulto  /con    ilpeianza  che   la;,  ple^  gli  d'IncercAuc* 
aveffe  tagliati  a  pezzi ,  ebbe  diTpiaceic  quando  intefe  /ct»^  nVra  /.«.Snmm./, 
ufcita  quefla  tregua  ^  per  la  quale  tutti  qué'  del  fuo  ConGglio  di*  *^^**-?P'«* 
ttino  y  che  Napoli  potea  lenerG  per  perduta  •   Onde  per  dard 
qualche  rimedio  operò^  uphc  T  Arcivefcovo  Niccolò  ZanaGo,  che    .^.  ^  j,. 
al  Bozzuto  era  focceduio  (b)  ,  V  Abate  ^di  S.  Severino  «  ed  aicu--  JJ^  s.j^, 
ni  altri  Relrgiofì  ca^alcaflèro  per  la  Città  j   foHevando   tm^altta  Sacr.^à  Ar^ 
volta  la  ple&  ,  cori  dire  eh*  era  yergc^na  ^  che  un  popolo  cosi  c/i.Neap,pag. 
Criflianò^  ed  amato  tanta  da  Psma  Urtano  Vero   Pontefice-  fc^  ^Z^a^a^^ 
poruflè  ,    che  praticaffero  per  rlapoli  i  -Toldàti   dieH*"Aiìtipapa  i^capoLpéi<^. 
fcirmatìco  j  e  menare  andavano  predicando  con  fimjii  parole,  al-  247. 
cuni  Nob^  di  Portanóvd  coininciaroDb  a  xipfeitdergli  ^    con  dir 
loro  eh'  efa  ufficio  di  mali  RdigioG  andar   concitando   fedizioni 
e  di/cordie  ,  e  maflTimamente  ad  un  popob  ,-  ai  quale   eflèndt» 
una  volta  tolto  11  freno ,  poi  non  fief  gii  può  agevolmeitte  riì>or-^, 
re  ;  e  rifporìdendo  i*  Arcivefcovo  fckpcrbamente  >  e  pii-gK  altri 
ch^ erano  <^n  Iqi  ^  fidandoO  sdP Ordine  Sacro  j. furono  alcuni  di 
lori^  malamente  conci  e  feriti .    IVIa  due  di  datpoi  eflehdo  veniH 
lo  avvifo  alla  Regina» che  RamoadeUo  femvà  con  molta  genie^ 
ì  Minrflri  delia  Regiiia  fenza  fare  flima  degli  Otto  /  fi  armaròna 
con^  tutti  coloro  ^  ch^  erano  deUa  fazione  àXIÌwmni ,  fono  pre« 
teflo  di  voler  cacciare  i  (bldatl  ^  eh'  erano  entrati  ;  affi'  poi  iror- 
ÌeFo.alIe  cafe  d'alcuni  Cavalieri  ^  ch'eranorrepi^tati  afièzionati al-  . 
la  parte  Angtcina  /  i  quali  prele  l' armi  cominciaronb  gagliarda- 
mente a  difebderfi  */  Gli  Otto  mandarono  (nbito  a  dire  di^  una  e 
air  altra  parte ,  che  ppfaflero*  Y  anni,  e  non  onriio  db  ^ueflo  co? 
iDandamento,,,che  dalla  notte  j  che^  Ibpraweonr,  li  ztifià  fa  di^ 
vilà .    Ma  il  di  jegliéffte  eilendo  giunto  P  avvifo^  ohe' Ramon-* 
dello  età  a  X^apua  ;  gU  Òtto  «  e  quelli  della  parte  Angìdnqr  ae^; 
nieodo  d'eilere  fterminati.^  mandarono  à  dire  a'Tonamafo  San** 
federino  ,  che  urasferifle  il  Can^  alle  Cont^ie  »  dove  fa  Jèra 
ven^e  •    Vennero  ancora  in  quello  tempo  di  novenza   due  -6a-* 
Ifif  ,  maodaie  4^  Re  Luigi  con  as*  niila  ducati  per  la  paga  dc^ 

Ibi- 
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ibldadi  il  ^  incdb  dalla  tLcgkoL  MàrgBàrìta  »  fi  panf  dal  Cat 
itd  dM  Uovo  »  ore  etafi  ritiiau  ^  e  difpenndo  dello  fiato  dd 
iBglraolo  fé  ne  andò  a  Gaeta ,  .cbe  fii  a  lei  »  ed  a  Ladislao  Tem» 
me  fedele  >  dove  durando  jqdeife  guene  flette  per  tredici  anni* 
«la  a^ena  giurtio  ia  fera  il  Campo  nemico  aUe  Correggie  ,  la 
.  mattina  fegiìente  air  alba  venne  Ramondelio ,  ed  entrò  ^ome  ne- 
,  mieo  nella  Città  per  ia  Porta  Capuana  ^  che  gU  fii  fubiio  aper- 
ta,  pierohc  ia  Città  fino,  a  qi^*  ora  flava  ndla  fede  del  Re  La?* 
dislao  i  e  fece  ^dare  :  Vh^a  Vrbana  ^^  ^  Re  LadUlM^    Gli  Om 
dd  BuoM  ftoiù,'  con  la  maggior  parte  de^  Nobili  {invano  a  Nido 
armati ,-  gridando  :  Fì^a  Re  Ladislao  ^  e  'l  Bidono  fiate .    Ma  Ra« 
mondeilo  ^  gtunto  che  iu  a  Nido ,  diede  fopra  di  efli  «  e  gli  ri« 
Buttò  con  morte  4iiooIti  fino  a*  qanceUi  £  Sama  Chiara^  Al- 
lora fi  moflefo  que'  di  Ponaiiova  ^  e  di  Porto'»  cK^  erano  delta 
parte  Anèieina  ^  ed'  andarono  ad  aprire  Eiorta  Petruccia  i  ond^  cn^ 
fiato  l'euircito  à€  Dtfutaày  una  paae.cocCe'.a  dar-foccorfo  agii 
"  OHo  >  e  r  altra  con  gran  furia  diede  (opra  à*  foidati  di  Ramon* 
deilp^^  gridando:  Vìva  Rt  Luigia  e  Papa  Clemente •    Quefli    QO^ 
tninciando  a  cedere  ,joBblfgarono  Ramondelio  a  xkirarfi  a  Noia, 
mde  b  Città  venne  iacorameme  in  mano  di  Too^miaro  Sanfeve« 
riho ,  il  quale  rimaflo  vincitore  ^  xicbieflo  dagli    Ot(o  M  Buom 
fiatùy  pórovyidc  con  molti  jbanni ,  che  non  JbUè  fatta  .vìoien2a  al* 
Je  cafe^. dalla  pane  contrària;  e'i  di  feguente^^uo  iaUooondytto 
a  tatti  ,  fece  -furare  om^;gio   nella  ChidGi  di  Santa  C3iiara  in 
noiM  di  Re  ImM  IL .  del  quale  fi  faceva  chiamare  Vic^fià  ,  e 
iafciando  pocbì  kidvi  demo  ia  Qttà  ^  difldBux  gli  altri  per  li 
WDiuni,di  Cafeli  (fl).  .  : 

Mont-Tlco-  -  Poiché  Tommafo  Sahfeverioo  a  qucflo  t»Q<to  «bbe  ;a«qai- 
U.  léz^.  ^^^^  ^"^  «**  Napoli,,oonfid^ando  ,  che  non  molto  leiupo 
£oftanzo/.8Ì  potea  «neria  contro  le  fone  e(^rne^  propofe  in  un  Parlamjemo 
Ift.d'li)c.Aui.  de*  Baroni  ddla-  parte  Angioina  ,  .-e  de* più.  nobili  ^  potenti  Na« 
^^  '  poletani  ^  the  "fi  doveSè  da  parie  del  Baronaggio  ,  è  duella  Città 

mandare  a  Re  Llngi ,  «d  .a  Papa  Clemente ,  e  ikr  loro  intende<« 
re ,  come  s^erapa  tidotti  alP  «ubbidienza  loro  con  più  afFczìorie^ 
che  iena  »  e  eh'  era  neceflSurio  ,  che  mandaflero  gc^liardi  ajoil 
per  poter  nOn  ftrio  aflkffraie^  la  parte  .Àngipina- ,  ma  podere  a&> 
fiuto  a  terra  la  parte  della  Regina  ,  e  :dì  Pap^  Urbano  ,  conta, 
«quali  non  potrebbero  con  le  forze  del  Regno  molto  temp9  ^ 
lifi«re  •  Fu  fubito  conchiufb.  che  fi  mandaffe  ,  e  furono  f^tsA 
gm  AniMciadyi^  i  quali  nsivigando  .|elicea>ent$£ÌiiBfei*«»Mai;)ic 
-  •  figli». 
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figHa ,  ove  ritrovarono  Luigi ,  e  k>  aiutarono  per  Re  ^  e  n*  eb* 
bero  gratiilime  accx^glienze  ,  e  Io  roiiecitarono  o  à  venir  fubito, 
dov^  era  con  gran  defiderio  alpettato ,  0  che  mandaflè  fupplimen- 
to  di  gente  e  di  danari  •  £d  eflèndofi  trattenuti  alami  di  ^  co- 
Tiofcend3  in  fine  eflere  quei  Sigfiore  di  natura  neil^  azioni  Tue 
tepido  j  e  non  co^i  for^iito  di  danari ,  che  fé  ne  potelle  aver  ga- 
gliardo e  pretto  foccorfo  >  andarono  ad  Avignone  a  irovar  ra- 
pa Clemente  ,  dal  quale  làpevaHb  che  avrebbero,  migliori  ricapi- 
ri  ,  per  togliere  l'ubbidienza  a  Papa  Urbano  Tuo  nemicò  •  Ebbe 
Clemeoce  cara  molto  la  venuta  degli  Ambalciadorr,  e  pigliò  mol- 
to piacere  d*  intendete  da  loro^  quanta  picciola  parte  del  Regno 
era  ri  mafia  air  ubbidienza  d^  Urbano^  e  della  fperanza  gli  dava* 
no  di  torglì  in  breve  ii  rimanente  ;  e  poiché  in  Concifloro  pub- 
blico ebbe  fommamente  lodata  la  Città*  ed  i  Baroni  ^  che  cono- 
fcendo  la  giufliua  della  caufa  5^  erano  partiti  dalP  ubbidienza  dei 
Papa  icifmatico  (  che  cosi  chiamava  egli  Urbano), ed  erano  ve- 
nuti air.  ubbidienza  fiia ,  eh'  era  vero  e  legittimo  Papa ,  e  che  rf« 
cordevoli  de'  benefic}  ricevuti  <IaUa  buona  Regina  Giovanna  a- 
veflero  eletto  di  feguire  la  parte  dì  Re  Luigi  Tuo  legittimo  ere- 
de ,  cacciando  l' erede  dd  tiranno  ed  invafore ,  che  con  tanta  in* 
gratitudi^ie   V  avea    privata    del    Regno   e   della  vita  :  prdmife 

frandidimi  e  predi    ajuti  ^  e  che  avrebbe  fra   pochi  dì  coronato 
^e    Luigi  »   e   proccurato  che  veni  (le   con  grand'   efercito  nd 
Regno  • 

Gli  Ambafeiadori  ^  ancorché  vedeflero  con  quanta  veemeh* 
Zi  il  Papa  avea  parlato ,  pur  avendo  in  quelli  di  inte(b  per  let*^ 
tere  >  che  la  plebe  di  Napoli  era  impaziente  degl'  incomodi  d'un 
aflèdio  ,  e  che  Papa  Urbano  ,  e  la  Regina  Margherita  fi  appa- 
recchiavano di  mandare  ad  aflediare  la  Città  per  mare  e  per 
terra  ^  ringraziarono  il  Papa  degK  ajuti  promefli  j  e  Io  pregaro- 
no y  che  fofle  quanto  prima  era  polfìbile^  ed  afllaurandogli  il  Pa- 
pa ,  che  non  avea  cofa  al  Mondo  pm  a  cuore  di  quefla  ,  ed  a* 
vendo  ad  alcuni  di  loro  concede  riferve  di  beneficj  per  parenti 
ioro  ,  n  partirono  contentiflìmi .  Gitìnfero  coQoro  verfo  la  fine 
dèli'  anno  in  Napoli  ,  e  rallegrarono  ia  Città  coir  ia  ^ék-anzà 
ddi' apparato  ^  che  aveano  lafciato  che  (ì  faceva  in  Marfigùa ,  ed 
in  Genova  ,  e  con  la  relazione  della  liberalità ,  demenza ,  e  dol- 
cezza de'  coHumi  del  Re  Luigi ,  e  della  prontezza  di  Papa  Cle- 
mente: talché  a  tutti  parca  la  guerra  finita* 

•JVIemre  què#e  <x)(b  s'erano  trattate  io  Provenza ^  ^IP'ahra 
Tom,U^.  T  parte 
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parte  Ramondello  Urfinp»  e  !a  Reg^ul  Margherita  £icevanoogni 
sfono  per  impedire  a  Napoli  i  viveri  ^  acciocché  per  &me  la 
Città  dovefle  renderH.  Ma  per  la  vigilanza  del  SanfeVerino  ii« 
berata  la  Città  di  queflo  timor^j  ed  efTendo  fiiunte  a  Napoli  aU 
cune  Galee  di  Provenza  ^  mandate  da  ÌPapa  Cleinente  con  cren* 
tamila  (oidi  d^ora  per  paga  deil^/efercito  j  e  provviila  Napoli  di 
vettovaglie  ;  la  Regina ,  difperata  di  non  averla  per  fame  »  fe  ne 
ritornò  a  Gaeta  •  Pochi  di  dapoi  che  la  Regina  fu  ritornata  a 
Gaeta 4  giunfe  Tarmata  Provenzale  in  Napoli  ,  ed  in  eflà  venne 
con  titolo  di  Viceré  >  e  di  Capitan  Generale  Monfignor  di  Mon- 
gioja  j  e  da*  Napoletani  ^  e  da  tutti  coloro  ^  che  nel  Regno  fe- 
guivano  la  parte  Angioina  ,  ne  fu  fatia  grande  allegrezza  ,  non 
conGderando  quel  che  n*  avvenne  ;  poiché  per  la  Tua  aiterioxa  fu 
piuttoQo  cagione  di  turbale  >  che  di  flabiiire  il  Regno  al  Ke  Lui** 
gì .  Perchè  Tommafo  Sanfeverrno  reflò  ofièfo  j  che  il  Ke  non 
gli  avedè  mandata  la  conferma  di  Viceré  ^  e  per  difdegno  fé  ne 
andò  alle  fue  Terre  >  e  pochi  di  dapoi  trattando  il  Mongiopi  coi 
Principe  Ottone  non  con  quel  rìlpeito  ,  che  conveniva  a  ul 
Signore  per  la  nobiltà  del  fangue,  per  eiTere  flato  marito  d'  u« 
Ba  Regina  »  e  per  la  virtù  e  valor  fuo  neil'  arme  j  il  Principe 
fi  parti  con  le  fue  genti ,  e  fé  n'  andò  a  Sant'  Agata  de*  Goti. 
I  Signori   del    Buona  Stata    uniti  andarono  a  ritrovare  il  Mon- 


placare  il  Principe  Ottone  5  ed  ancorché  il  Mongiofa  aveflfe  da- 
to il  penfiere  ad  efli  di  placarlo  ,  nuUadimanco  furono  inutiii 
tutti  i  trattati  j  per  li  molti  patti  che  voleva  il  Principe  >  i  qua* 
li  non  folo  al  Viceré  >  ma  a  tutti  i  Cavalieri  parvero  foverchi^ 
è  non  degni  d^eflere  conceduti.  Ed  a  queflo  s'  accorferoj  che 
!I  Principe  a  quel  tempo  doveva  eflèr  in  pratica  di  pailàrfeiie 
alla  parte  della  Regina  :  il  che  fi  confermò  poi  »  perché  fi  vide» 
che  alzò  fubito  le  bandiere  di  Durazzo .  Angelo  di  Coflanic 
per  queflo  credette  ellèr  vero  quel»  che  in  un  breve  compendio 
icritio  a  penna  di  Paris  de  Putto  avea  letto  j  che  il  Principe  »- 
vea  fatto  difegno  di  piglìarfì  la  Regina  Margherita  per  moglie  j 
e  che  quella  donna  ugaciflìma'^  per  tirarb  alla  parte  fiia  ,  gliene 
avea  data  fperanza  $  ma  poi  con  ifcufandofi  che  Papa  Uil>ano 
non  volea  difpenlàrvi  ,  per  eflère  fiata  la  Regina  Giovanna  pri* 
Bla  mog^e  dei  Fxincipe  ^  zia  carnale  della  Regina  Margb^rita  ^ 

lo 
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lo  lardò  delufo^  a  tempo  che  per  vergogni  non    poteva  mutar  M  Diurn-di 
proporlo,  e  fcgui  fino  alla  mone  quella  pane*   Onde  feguifono  ^^^'^^-  C^- 
molte  novità  ,  e  la  parte  dì  Durazzo  cominciava  ad  entrare   in  j?f"*^  ^^^^ 
ifperanza  di  poter  ricuperare  Napoli^  ed  il  refto  del  ilegno,chei.Suiini./i, 
fi  teneva  per  Re  Luigi  (a)  «  ^  4:ap.i, 


C    A    ?•        IV- 

N^^e  tra  j1  Re  Ladislao  ,  x  la  Jigliuòla  di  Manfredi  ^ 

Chiaromonte .    Morte  (P  Ubbano  :    elezione  in  }uo 

luogo  di  Bonifacio  IX.  e  vefima  del 

Rt  Luigi  IL  in  Napoli.  7 


'ir 


INtanto  la  Regina  Margherita  j  che  flava  in   Gaeta   con   molti 
del  Tuo  partito,  non  polendo  fopportar  T ozio > nel  qual  pa-* 
rea    che  fi  «narcifle  ia  fperanza  di  ricuperar  prefto  Napoli  ,  non 
penfava  ad  altro  ,  che  a  trovar  modo  di  cavar  danari   per   rifar 
V  efercito  ,  con    foldar  nuove  genti ,    Ma  avvenite  ,  che  alcuni 
Mercatanti  Gaetanì",  eh**  erano  flati  a  comprar  grani  *in    Sicilia , 
diflero  avaoti  la  Regina  gran  cofe  delle    ricchezze    dì    Manfredi 
di  Chiaromonte,  e  delle  bellezze  d'una  fua  figliuola;  emde  Pa- 
nino vagabondo  della  Regina  fì  fermò  col  pendere  di   mandare 
a  chiedere  quella  figliuola  per  moglie  al  Re  Ladislao  fuo  figlio^ 
eh'  era  già  di  quattoindjd  anni*  £  condolfiachè  era  nelle  fue  azioni 
fervida  r  rifoluta  ,  Fece  chiamare  fubito  il  Configiio ,  e  diflfe  , 
che  dopo  aver  vagato  colla  ipente  per  tutti  i  modi,  che  potef- 
fefo  lenerfi  per  £ir  danari ,  per  rinnovar  la  guerra  >non  avea  co- 
Bofchjto  più  certa  via ,  che  quella  di    quello  matrimonio  ,   dal 
^ale  voleva  fa  ragione ,  che  fi  poiefle  aver  dote   grandifllma  , 
e  che  però  voleva  mandar  in  Sicilia  a  trattarlo.  Non  fu  perfo- 
ra nel  Configiio /che  non  laudafle  la  prudenza  ddla  Regina  ^  « 
con  voto   ed  approvazione   di    tutti    furono  eletti    il  Come  di 
Celano ,  e  Bernardo  Guaflaferro  di  Gaeta ,  per  andare  a  trattare 
il  matrimonio  in  Sicilia:  U  Conte  ,  perchè  era    Signore    ricco 
e  Iplendido,  e  conduceva  feco  famiglia  onorevole,  «   Bernardo 
per  eflèr  Dottor  di  legge ,  ed  uomo  intendente.  Quefli  con  due 
Galee  partiti  da  Gaeta  «il  qiferto  di  giun  fero  felicemente  in  Pa- 
lermo .  Era  Manfredi  dì  Chiaromonte  di  titolo  Conte  dì  Modi- 
ca »  ma  in  eflTetto  Re  delle  due  parti  di  Sicilia  ,  perchè  per   la 

T    2  puc- 
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puerizia  dei  Re  >  e  per  la  difcordia  de'  Baroni  avea  occupato  Pa* 
lermOj  equafi  ^utte  T altre  buone  Terre  dell'Ifoia, avendo  acqui* 
flato  eoo  le  forze  Tue  proprie  Tlfola  delle  Gerbe>  dalla  quale  trae« 
gCDdifllma  utilità^  non  fola  per  io  tributo  che  gii  pagavano!  Ma- 
ri y  ma  per  l'utile  cfae  traeva  da' Mercatanti  ^  clie  avean  €om« 
mercio  e  traffichi  in  Barberia  ;  ed  efiendo  di  natura  Tua  fplen* 
drdo  e  magnanimo  ,  con  grandi(Hma  pompa  accolfe  gli  Am-» 
bafciadorié  £  poiché  ebbe  intefo  la  cagione  della  ior  venuta  ^  la 
gran  virtù  e  valore  delia  Regina  Margherita  >  la  grande  afpet- 
tativa  ,  che  0  potea  tenere  del  picciolo  Re  Ladislao  >  e  la  cer- 
tezza di  cacciare  gli  nemici  del  Regno  ^  avendofi  ajmo  di  dena- 
ri ^  reflò  molto  contento^  vedendoli  non  folo  cfFeria  occafione 
di  &r  lya  tiglia  Regina  d'  un  ricchidlmo  Regno  >  ma  di  poter 
fperare  xoir  ajuio  del  Genero  di  occupare  il  rimanente  dell' l/o- 
}a ,  e  fàìd  Re .  Strinfe  egli  pertanto  lenza  molto  indugio  il  ma-« 
trimonio>ed  ancorché  i  Napoletani  faceflTero  ogni  sforzo  per  im- 
pedirlo ,  Manfredi  non  volle  muoverli  dalla  determinazione  ,  eh* 
avéa  fatta;  onde  giunto  in  Palerma  Cecco  del  Borgo ^  Viceré 
del  Re  Ladisho  >  a  condurne  la  Spo(à»  Manfredi  gii  confegnò  la 
figliuola  OÉAanza^  ed  in  compagnia  di  lei  mandò  alcuni  fuoi 
parenti    con    quattro   Galee  ,  ed  oltre  alia  ricca  dote    le  diede 

fran  copia  d'argento  lavorato^  g'oje>  e  tappezzerie.  Partiti  da 
'alermo  con  profpero  vento  arrivarono  in  pochi  di  a  Gatta  nei 
Ca?acc\^"*  mefe  di  Settembre  dell' anro  138^.  dove  la  Regina  ed  il  Re 
CeneaLCarJ.  accolfero  la  Spofa  cou  grandìlUma  allegrezza  >  e  con  felle  fplen* 
Cofbuizo/.p.  didiilkiìe)  che  furono  per  molti  di  continuate  (a). 
lft.d*IncAut.  Finite  appena  le  fefte ,  venne  una  maggior  felicità  a  Ladislao» 

iV  r^r?^*  perche  mori  Papa  Urbano,  che  per  luì  era  inutile^  poiché  pel 
V/)^2aluL  ia  fua  natura  bizzarra  ^  ritrofa  ,  e  crudele  era  odiato  non  meno 
rii.rap.Av.  dal  Collegio ,  che  da  tutti  i  Popoli  di  fua  ubbidienza  (  i  )  ;  ed 
/.i./^.ii6p,&  avendo  fatto  morire  molti  Cardinali  ,  ed  altri  privati  del  Cap- 
Mmat.  an.  p^jj^  p^j.  jiveifi  fofpetiì  ,  non  poteva  attendere  ad  altro  ,  che  a 
^\^l.  Vha  E^^'^^^^''  ^^^^  congiure,  che  temeva  fodero  fatte  conira  di  lui. 
Clcm/  VII.  Mori  Urbano  nel  mefe  di  OtioEwe  dell'anno  138^.  e  fu  creato 
mpud  Baluz.  jn  fuo  luogo  il  Cardinal  Pietro  Tomacello ,  e  chiamato  Bonifa^ 
w«.i.p.5i4.  ^i^  ix^  /^\  pi,^  come  fi  dirà  apprefiò.fu  grandiffimo  protettore 
KnaodelRelidisìao.:       .  *^*^  .  / 

AddhioDc  (  Ladislao,  avuta  da  Bónifaciù  V Inveflitura  dei  Regno ,  fi- 

dcU'Atttoie.   mile  41  quella  ^ta  a  Carlo  fuo  padre  ,  gli  fpedi  lettere  nel  1 3pa 

nelle   qtiali   preflandogli    giuramento  di  fedeltà   dichiara,    per 

bene- 
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benefìcio  delia  Sede  Apoflolica  poflodcre  il  Regno  •  £)  Bonifacio 
mabdò  lettere  a' Napoletani ,  perchè  Io  riconofceflero.per  vero  e 
legittimo  Re  :    {a)  ficcome  neir  anno  ijpS.  conferma    la  pace  W  ^^.Ra^ 
MÀWtà  fra  Ladislao,  e  gli  Ordini  del  Regno,    j^  quali  leiicre  ifj^''"'^^ 
fi  leggono  prefTo  Lmirg  (b) .  )  ,.      .     ^      ,    J^djljt 

Lafcio    Papa    Urbano  pochi  al  mondo  ,   che  piangeUero  la  52. 
fua  morte  >  perchè  I>enchè  foflè  d*  integrità  Angolare,  fu  fuperbo,     (i)  Lunig. 
ritrofo,  ed  intrattabile  di  natura,  ed  alle  volte  non  fapeva   egli  '^'^-^^p^^ 
fleflb  qwl  che  fi  voleflè.  Fu  fepolio  in  Roma  in  S.  Pietro  con  '*'^^^*^^ 
raftico  Epitaffio  i  nia  in  Napoli  nella  Chiefa  di  S.  Maria  la  Nuc$ 
va  »  nella   Cappella  di   Francefco   Prignano  predo   il    lèpolcio 
del  B.  Giacomo   gii    fu  eretto  un  famolb   tumulo  colla  fua  fta« 
'    tua,  che  ancor  oggi  fi  vede  (e).  11  fuo  fuccedore,  che  non  a*    (0  SonuB. 
vea  più  di  ij.y.  anni ,  fu  creato  Papa  per  T  opinione  della  buona  '•^•^•4-*«i» 
vita  i  ma  fubito  che  fu  incoronato  ,  modrò  gran    mutazione   di 
vita,  ponendofi  per  ifcopo  di  tutti  i  fuot  penfieri   l'ingrandire  i 
fratelli  ed  i  plirenti.  E  perchè  potea  afpettare  gran  cole  dal  Re 
Ladislao,  per  le  grandi  ricchezze  degli  avverlàrj,  che   vincendo 
potrebbe  diflribuire  a*  partigiani  fuoi ,  deliberò  d' incominciare  a 
favorirlo  ,  ed   accoife  benignamente  Ramondo  Cantelmo  Conte 
d*  Al  Vito  ^  e  Goffredo  di  Marzano  Conte  d*  Alifi  ,  che    vennero 
da  parte  di  lui ,  e  della  Regina  a  dargli  l'ubbidienza  >  e  vifitarlo, 
e  promife  di  dargli  T  Inveditura  del  R^no ,  che  non  avea  pò* 
tuto  ottener  mai  da  Papa  Urbano  •  E  pocfii  di  appredb  mandò  il 
Cardinal  di  Firenze  a  Gaeta  a  coronarlo  j  ^dendofi  T  undecimo 
di  di  Maggio  del  135^0.  celebrata  la  coronazione  del  Re ,  e  det 
la  Regina  Coflanza,  e  fu  letta   la    bolla  deir  Invellitura  fimile  a 
quella  ,    che    fece   Papa  Urbano  al  Re  Carlo  III.  Nei  qual   di 
cavalcò  li  Re  colla  Regina  per  Gaeta  con  la  corona  in  teda ,  e 
con  gran  folemiità  (  i  )  .  MDùirnaLfi 

'  I  Napoletani' vedendo  queOi  pro(peri  fucceflì  del  Re  Ladis-  q^^^^^^^^ 
iao ,  mandarono  Baldadàrre  Coda ,  che  poi  fu  Cardinale  e  Papa,  CtneaLCatJ. 
a  Re  Luigi  in  Provenza  a  dirgli ,  che  le  cofe  comuni  davano  in  CoOanzo  /.p! 

Jpn  perìcolo  ,  ed  ogni  di  andavano  peggiorando  ,  per  la  gran  iftor.d'inccrt. 
uperbia  di  Monfignor  di  Mongioja  ,  che  avea  alienati  gli  animi  ^\^:\/H* 
di  tutti  i  Baroni ,  e  più  degli  altri  de' Sanfeverinefchi  ,  i  quali  Mu^r. 4/2.1? 00 
teneano  tutte  V  armi  e  le  forre  dei  Regno  ,  e  eh'  era  necelEirio  Fleury  ìuft. 
che  veniile;  poiché  delle  quattro  parti  elei  Regpo,  a. quel  tem-  EcclM^^.mu 
pò  tre  n'  erano  Tue  ,  che  col  venire  avrebbe  mantenute  in  fede,  ^** 
e  tolu  la  difcordia  ura'  Miniflri  ^  poteva  fperar  in  breve  cacciar 

ì  né- 


i;o 
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i  nemia  ,   «d  ottener  lutto  il  Regno  (a)  •    Per  quefto  ,   ti  k 
perfuafione  ancora  di  Papa  Clemente   il    Re  Lurgtji  quale  fieli* 
anno  precedente  era  flato  in  prefenza  del  Re  d^  Francia  foleone- 
W  ''JJ)*  mente  coronato  Re  tli  Sicilia  in  Avignone  (b) ,  <*)  raunaii  vcn- 
TITm^.   ^^  '^8"^  ^3  ^^^^  ^^   ^^^  ^  e  Fufte  ,  e  tre  navi  groflè  ,  nel 
f^^,3a,.^ij. mefe  dì  Luglio  s'imbarcò  in  Marfiglia,ed  a^  y4.d' Agottò^iun- 
lUyiu&Mur.  fé  a  villa  di  Napoli  ,  dove  levatali  una  grandiifima  burrafca  ,  a 
4/t.ij[9o.      fiirica  con- la  Galea  Capitana  verfo  il  lafdc  «'apprefsò  a  ferra  ^  e 
Xcefe  fu  ^1  Ponte ,  eh'  era  apparecchiato  nella  foce  del  fiume  Se- 
Beto  f  ove  trovò  un  numero  grande  di  Nobili  ^  e  di  Popolo  con 
daini  Baroni  ^  che  a  quel  tempo  erano  f n  Napoli  ,  che  ^1  rioe« 
rettero  con  applaufb  grandiifimo  ;  e  cavalcando  cominciò  a  cam- 
minare verlb  Formeilo  ,  dove  trovò  gli  Eletti  di  Napoli  ,  che 
eli  pcefentarono  le  chiavi  delia  Città.  Arrivato  avanti  la  Porta ^ 
Al  ricevuto  da  otto  Cavalieri   fotto  il  baldacchino  di  drappo  ad 
oro  >  e  paflando  per  gli  Seggi  della  Città   creò  Cavalieri  oioiti 

Siovani  ncAili,  ed  adài  tardi  tornò  al  Caftel  di  Capuana  >  aven- 
o  colla  Tua  prefenza  foddi^fatto  molto  a  tutta  la  Città  ,  perchè 
lera  di  bello  afpetto ,  ed  atto  a  conciliarli  i*  aura  popolare  ,  e  che 
a  niolti  fegni  mofirava  clemenza  ed  timanità.  11  di  fegueme 
tutti  cinque  i  Sesgi  confermarono  il  giuramento  dell*  omaggio, 
latto  in  mano  di  Tommafo  Sanfeverino  allora  Viceré,  e  poi 
giurarono  i  Mercanti ,  ed  il  Popolo .  Cominciarono  poi  a  veni- 
re i  Baroni ,  ed  i  prihii  lìirono,  il  Conte  d'  Ariano  di  cafaSafara* 
no.  Marino  Zurlo  Come  di  S.  Angelo,  Giovanni  di  Luxem- 
burgo  Conte  di  Converfano,  Pieuo  Sanframondo  Come  di  Cer- 
reto ,  Corrado  Malatacca,  ed  alui  Signori,  ed  alami  altri  Capi 
di  Squadre  firanieri^  che  pofledevano  alcune  CafteUa  nel  Regno. 
Quefli  conduOero  più  di  ti  oc  cavalli.  Ma  appretlo  vennero  i 
Sanfeverinefchi ,  che  vinfero  tutti  gli  altri  di  fplendidezza ,  di 
numero;  e  di  qualità  di  ^enti;  poiché  conduflTero  con  loro  1700. 


(*)  Ia  ^Ichrità,  orfine,  e  wo- 
ceuo  della  (bleone  incoronazione ,  lata 
in  Avignone  da  Papa  CUnmnu  F'IL  al 
Ite  Lui  fi  II.  d'Aneiò»  con  tutte  le  Cie 
cerimonie,  riti,  «  fonzioai;  ficcome  le 
orazioni,  benedizioni, ie  cerimonie ,  die 
s'tt(krono  neiruiibarcar&^  Re  Luigi 
nel  porto  di  Marfidia,  per  r-imprelk 
di  Napoli,  colla  fbrmpla  della  benedi- 


zione data  alla  Galea  ,  filila  quale  do- 
vea  navigare  il  Re  ^  e  fua  Compagnia^ 
fi  leggono  preflb  Lunig  in  una  pienif- 
Cima  relazione  y -dettata  in  Lingua  Fran- 
ccfe  t.x.pag,  ì  f  85".  Vid.eiiam  rhilip.Lab- 
bè  JUifieUan.  Hifior,  r.  r.  ^.540.Leib- 
UIC.  Ccd.  Jur.  Génu  DipLom*  4^1*  num* 
107.  Raynal»  -an^isgo. 
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qMiVì  tatti  bene  in  arnere>  come  le  andaflero  a*  far  giornata , 
perchè  vollero  ftioflrare  al  nuovo  Re ,  quanto  folle  inaporuto  ai« 
la  fua  Corona ,  e  quanto  potrebbe  importare  la  potenza  loro  ^ 
che  parve  cofa  ruperbidìma*  Quelli  furono  TomfpaCb  Gran  Con* 
tellabile  ^  il  Duca  di  Venofa  >  il  Conte  di  Terranuova  j,  il  Con- 
te  di  Melito  ,  il  Conte  di  Lauria  deila  medefìofia  cafa  i   venne 

Soi  Ugo  Sanfeverino  da  Terra  d^  Otranto ,  con  Galpare  Conte 
i  Matera  ,  ed  alui-SanCeverinefcbi»  cbeavean  fe  Terre  inqueU 
le  Provincie.  Appreflo  a  coRoro  vennero  i  Signori  di  Gefiialdo^ 
Luigi  delia  Magna  Conte  di  Buccino  ^  Mattia  di  Burgenza  ^ 
Carlo  di  Lagni» ed  altri  Baroni  di  minor  fortima»  Ma  d' Abruz* 
20  venne  folo  Hamondaccio  Caidora  con  alcuni  altri  di  quella 
^miglia  i  pcHchè  gli  aluri  ubbidivano  tuta  al  Re  Ladislao,  (a)      Of)  DiumaL 

Non  voglio  tralafciare  ciò  che  quel  graviilimQ  Jftorico    Ange-  q^^^^ 
Io  di  Coflanzo  lafciò  faitto  ,  in  confìderando  la   condizione  di  i^.  d"heert! 
quelli  tempi ,  paragonandogli  coir  età  >  nella  quale  compilò  la  fita  Aut/.5.Siun* 
Illoria ,  cioè  fono  il  Regno  di  Filippo  IL  che  fervirà  per  mag-  "^on-  M./.4- 
^lOT  ix)ftra  confufione  eTcorno  j  poiché  fe  queflo  grave  Iflorico  'V*^^ 
in  cotal  lÀaniera  SàvéUà  j^   paragonando  que*  tempi  alla  fua  età , 
che  dovrepìo  dir  noi  de'  noflri  ,    ne'  anali  fenza  paragone  i  luflt 
ibno  infinitamente  crefciuti }  E'  dice  >  che  vedendo  ne'fiioi  tempi 
in  ogn'alua  cofa  feliciflimi^e  Napoli  tanto  abbondante  di  Cava« 
lierì  illuftri  ^  ed  atti  air  armi  «  ed  air  incontro  la  difficoltà  che 
(aria  di  porre  in  ordine  una  giottra  ^  e  i*  impoflibilìtà  di  poter 
£ire  in  tutto  il  Regno  mille  uomini  d'arme  di  oorfìeri  groffi  (»• 
mìli  a  quelli  :  flava  quafi  per  non  credere  a  fe  fleflo  queflo, eh* 
^  fcriveva  di  tanto  nunoero  di  cavalli ,  ancorché  fapeflb  ch'era 
veriflinio  i  ed  oltreché  T  avea  trovato  fcritto  da  perfone  in  ogn^ 
altra  cofa  veridiche  >  Tavea  anche  veduto  ne*  RegiUri  di  que'Re» 
che  gli  pagavano  •    Ma  tutto  ciò ,  ei  dice  ^  dee  attrìbuirfi  al  va- 
riar de*  tempi  >.che  &Dno  ancora  variare  i  coflumi.    Allora  per 
le  guerre   ogni  picqolo  Barone  flava  in  ordine  di  cavalli ,  e  di 

Snti  armigere ,  per  umore  di  non  eflèt  cacciato  di  cafa  da  qual- 
e  vicino  più  potente  i  ed  in  Napoli  i  Nobili  vivendo  con  gran 
parfimonia ,  non  attendeano  ad  altro ,  che  a  fiat  be^t  a  cavallo, 
e  bene  in  armi  :  s' aflenevano  d' ogni  altra  comodità  :  non  fi  edi- 
ficava j  non  fi  fpendeva  a  paramenti  :  nelle  tavde  de' Principi 
2K>o  ciano  cibi  di  prezzo ,  non  fi  vefliva  con  molta  pompa  ^  tUt« 
le  l'enuate  coofiimavanfi  a  pagar  valeiu"  uomini ,  ed  a  nudrir  ca- 
valli. Or  per  la  lunga  pace  a*  è  voltato  ognuno  alla  magnifi- 
cenza 
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f;enza  ndl' edificare  ^  ed  alla  fplendidezza  e  comodità  del  vivere^ 
e  fi  vede  (a  cafa,  che  fb  del  Gran  Sinifcalco  Caracciolo  ^  il  qua* 
ie  fu  quaG  aflbiuto  padrone  del  Regno  a^  tempi  di  Giovanna  IL 
ch^eflendo  Tenuta  in  mano  di  perfona  >   (enza  cooiparazione   de 
flato  e  di  condizione  inferiore  a  lui  »   aggrandita  di  nuove  fab- 
briche^ non  badando  a  coQoro  quel/0(pim,  ove  con  tanta  in* 
vidia  abitala  colui  ,  che  a  lua  volontà  dava  ,  e  toglieva  le  Si-* 
gnorie  e  gli  Stati  «    Delle   tapezzarie  e   paramenti   non  parlo  $ 
poiché  già  è  noto  ,   che  molti  Signori  ne'  paramenti  d^un  pajo 
di  camere  iianno  fpefo  quelio^che  avria  ballato  a  mantener  200. 
cavalli  per  tin  anno;  ed  avendo  il  Cofianzo  parlato  della  magni* 
ficenza  de'  Principi  ,    con  queflo  eTempto  non  laTcia  di  dire  an-> 
che  de'  privati ,  cW  erafi  veduto  di  cinque  calè  di  Cavalieri  no** 
biliOimi  •efiecfeoe  fatu  una  di  un  Cittadino  artifla.  Talché  fì  può 
credere  per  certo  ,  che  fé  ioSh  noto   agli  antichi  noflri  quello 
prefente  «odo  di  vivere  ^  fi  maravigliecebbooo  elfi  ,  non  meno 
idi  quel  che  facciamo  noi  di  loro^ 

Se  Angelo  ^i  CoQanzo  ,  clie  fcriflè  nd   Regno  di. Filippo 
IL  ff  maravigliava  ,  che  ad  un  femplice  .artifla  non  Juflavano  cin- 
que cafe  di  Nobili  per  farne  una  :  che  direbbe  ora  in  veggendo^ 
che  non  badano  agli  abitatori  tutti  quegli  ampj  ed  ioanaenfi  edi* 
•£cj ,  che ,  ooroe  tante  altre  nuove  Città  g  fi  (oao  aggiunti  all'an* 
<ica  ì  e  che  direbbe ,  ie  vedeilè  Je  tante  pompe  ^  falii  di  queft' 
ultima  fioflra  etade  ^  i  quali  confumano  in  cotal  gtttfa  ie  rendi- 
ta ,  che  con  difficoltà  fi  potrebbe  mettere  in  piede  una  compa- 
fnia  di  cento  cavalli  «    Ma  ialciando  al  giudizio  é^  Lettovi  ^  fé 
a  più  laudabile  attendere  alle  arme  jed  a'  cavalli  ^   ed  agli  *e^ 
fercizj  d'  un  ricido  ed  inclemente  Marte  ,   ovvéro   agli  agi  «d 
^lla  comodità  <£^  vivere^  ritorneremo  là  ^  donde  fiamo  dipeptUi* 
Dappoiché  il  Re  Luigi  ebbe  ricevuto  il  giaramemo  deil'^- 
inaggio  da  tutti  gli  ordini  della  Città  »  «  del  Regno  ,^  fece  «eoa* 
vòcare  run  Parlamento  a  Santa  Chiara ,  nel  quale  Ugo  SanTeie^ 
«ino  Gran  Protonotario  del  Regno  propofe  ^  che  fi  doveiTerodo» 
nnre  al  Ke  miHe  uomim  d'arme»  e  dieci  Galee  pagate  dal  Ba- 
tonaggio  ,  e  da'  Popoli  a  guerra  finiu  ;  il  che  fu  fiibìto  con  gran, 
vqlontà  iconchiulb  ,  ^  con  grandiflimo  piacere  del   Re  ,  perchè 
fVÒvandofi  la  Francia  a  quel  tempo  affliita  'per  le  guerce  dc^l^ 
I<)gl<fi  >  poca  «itiliià  traeva  dal  C<omado  di  Provenza  ^  e  dal  Du« 
«caxo  d'  Angiò.    Luigi  pertanto   con  >buon  configlio  cominciò  a 
jfornirfi  Ja  afa  di  I^ili  Napoletani  »  e  ,dc^  Regno /prdinando  a 

tutti 
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tmtt  onorate  penfioni  ^  e  con  qoeftò  parve  che  aileggertflfe  ilfw 
£>  infolito,  e  nuovamente  impòAo  ^i  R^gno,  ed  acquifiòin  Na- 
poli gran  benevolenza  (m)^  U)  Diurn.iG 
Meotfe  in  Napoli  ^  e  neli*  altre  parti  del  Regno  G  laccano  ^^K  ^°" 
quèAe  cofe  ,  ia  I^gina  Margherita  fece  .chiamare   tutti  i  Baróni  y^  d'in^xu 
dei  Tuo  partito  ,  e  man^  a  foidare  il  Conte  AH>erfgo  di  Cunio^  À^  /.^ 
defiderando  di  tentar  la  fortuna  della  guerra  ,  avendo  acquiflata 
Sona   e  dalla  dote  della  nuosa,  e  ^ial  ravor  4el  Pi^a^    Convien- 
nero  (ubho  a  iGsejta  XjiìiGomo  di  Mariano  Jìocsl  di  Seflà^e  Gran» 
de  Aiidmirante  del  Regno  ^  Oof&edo  fiio  fratello  Cocete  d'Alifi^ 
«  Gran  Camerlengo  >-il  Conte  AiE)erigo  Gran  ConteAabile^  Cec-*. 
€0  del  Borgo  Marcbde  ili  Ceicara ,  (untile  d'  Acquaviva  Conte 
di  S.  Valentino,  fierardd  d^  Aquino  Cente  Jà  Loiseto,  Luigi  di  ' 
Capua  Conte  d'Altavilla^  Giovanni  d'Arezzo  Milanefe  Conte  d^ 
Tri  vento  j  Giacomo  Stendardo  ^  Cola  e  CviftofanoGaetani  ,Gur- 
kUo  'C  Malìzia  Cazafa  fratelli^  Guoelio  Origlia ,  JSaivaioreZur«- 
io,  Fbrido  Latto ^  «ed  Onofrio  Pefce>  e  trattarono\da  che  par* 
te  fi  dowea  incominciare  a  ^erreggiase«    Fu  rifolnto,*  che  G  an* 
daflè  a  debeUaie  i  SaDfeverioeicbi  ^  che  leneano   le  loro  Genju 
difperlè  ^r  idiverli  luoghi  ^  «  quindi  attaccatìl!  «vai;]  fatti  d'arme^ 
finamente  i  Sanfèverinefchi  ne  ^riportarono  .vittoria.»    Per  la  qual  « 
cofa  il  Cafleilano  di  S. Eramo  Renzo  Pagano,  che  fi  teneva  an* 
<ora  per  Re  Ladislao  ^  adendo  intefa  quefla  vittoria  .,  venne  in 
pratica  jdi   rendere  il   CaAaUo  al  Re  lur^ i  ^  e  fcppe  ben  farlo 
pagare  a  auro  prezzo  ,  perchè  n'  ebbe  la  fiagliiea  di  S^  Paolo  ^ 
i'  Uffici»  di  Giiifliziere  iegli  Scolari ,  ia  GabeiU  della  falanga ,  e 
ia  Gabella  della  6rina«  .Ma  Andrea  Monnile  Cafleilano  del  Ca- 
flel  Nuov^  per  <n/9lte  oSerib   e   grandi  ,  che  gli  furono  fatte  ^ 
non  voile  mai  rendete  >  finche  non  Ai  vinto  da  .eflrema  neceflj-- 
ia\,  e  fi  rendette  fenz' altro  premio.^  'che  la  falute  fua>  e  de\com*^ 
pagni  j  e £]  dal  Re  Luigia  «quando  entiò  nel  Cafleilo^  fomma-» 
snente  iodato ,  non  eflendovifi  trovalo  da  vivete  «  «he  per  un  fo- 
io  dj^    Martucdo  Boni&cio  -GoveEnadore  del  Cafiello  dell'  Uo- 
vo ,  ancor  egli  non  potendo  più  refillere  >  fi  lyendè  ^on  onorati 
patti  •    Per  <oà  proiperi  iuoceflì  fi  feoerGì  gran  Tegni  d^  allegrez* 
3a  p«r  4uita  la  Città  ,  perchè  parava  a  tutti ^  -che  la  guerra  fof-  ^i^)  ©«ni.* 
fc  finita  ^  non  avendofi  ne  danno ^  ne  impedioiènto  alcuno  ,  c^  ^^\^^ 
me  fino  a  quel  di  aveano  avuto  dalle  Cafiella  ;  e  viveafi  in  Na-  j^  a'ln4tt* 
foli  CPU  molta  contentezza  >e  .benevolenza  verlb.  il  Re  Luigi  p>  Auc  /.j. 

Tomjy:  .  '         V  •   CAP. 
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e    A    P.      V. 

Viverlo  del  Re   Ladislao  coUa  Regina  Costanza; 

è  fuoi  progrejfi  neWimprefa  àel  Regno  ,  chefiudmtntc 

'ritorna  fono  il  fuo  dominio  • 

IL  Regno  flette  alquanti  mefi  qureto  j  concedendogli  pace 
dair  una  parte  la  povertà  dd  Re  Ladislao  >  dalP  altra  la  na«^ 
ttira  pacìfica  del  Re  Luigi  •  Ma  ifì  queflo  tempo  neir  libia  dr 
Sicilia  fuccedettero  gran  movimenti  ,  percliè  mancata  ia  linea 
mafchile  per  la  morte  di  Federico  III.  quel  Regno  era  vena- 
io  in  mano  di  Maria  ,  picciola  fanciulla  del  morto  Re  d^  Ara«« 
ragona^  la  quale  nell'anno  i^Ì6.  fu  da'  Baroni  Siciliani  col*» 
locata  in  matrimonio  a  Martino  iìgliuda  del  Duca  di  Mo4i« 
bianco ,  eh'  e]ra  fratello  di  Giovanni  Re  d'  Aragona  ,  e  fii  chia  -< 
xnato  Re  Marrino,  Quelli  venendo  nell'anno  I3pi.  infìeme  coi 
padre  in  Cicilia  con  una  buona  armata ,  e  giungendo  a  quel  pun-*^ 
to  ,  che  mori  Manfredi  di  Cbiaromonte  ,  agevolmente  ricuperò 
Palermo  ,  e  tutte  T  altre  Terre  occupate  da  Manfredi  ;  e  nacque 
fama  ,  che  'i  Duca  di  Monblanoo  padre  del  Re  aveSe  pratica 
amorofa  con  la  vedova  moglie  di  Manfredi  «  La  Regina  Mar- 
gherita in  Gaeta ,  o  moflSi  da  quefla  fama  per  iftudio  d' onore  , 
o  per  avere  fperanza  ,  dando  altra  moglie  al  Re  fuo  figliuolo  ^ 
di  aver  danari  per  rinnovar  la  guerra  ^  perfoafe  ai  medelimo  ^ 
dì'  eflendo  co(à  indegna  del  fangue^  e  dei  grado  fuo,  aver  per 
moglie  la  figlia  della  concubina  <F  un  Catalano  ,  andaiè  al  Fa^ 
pa  ^  e  cercafle  d'ottener  difpenfa  di  iepanre  ii  matrimonio;  poi« 
che  prendendo  altra  moglie  potfebE>e  aver  dote  e  fiivore  •  Il  Re 
per  la  poca  età  più  inclinato  all'  ubbidienza  della  madre  ,  che 
aii'  amor  della  moglie  ^  cavalcò  a  Roma ,  dove-  fu  onorevolmen- 
te j  e  con  molte  dimoArazioni  d'  amore  ricevuto  da  Ripa  Bcni^ 
facio  ,  ed  ottenne  non  folo  la  difpenfa  dei  divorzio  ,  ma  ajuto 
di  buona  quantità  di  danari  per  poter  rinnovare  la  guerra,  li 
Papa  con  nuovo  efempio  mandò  con  lui  per  Legato  ii»  Caidimdi 
di  Fiorenza ,  che  celebraflè  l' atto  dei  divorzio  j  e  la  prima  Do^ 
menica  ,  che  fegui  dopo  il  ritorno  dei  Re  ^  nd  Vefcovado  di 
Gaeta,  quando  il  Re  fu  venuto  con  ia  moglie  j  la  quale  credea 
di  venire  folamente  al  Sacrificio  della  Mefla  »  il  Legato  avanti  a 
tutto  il  Fofolo  kSk  la  BoUa  della  difpenfa ,  e  moiTo  dall'  AI- 
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tare  andò  a  pigliar  7  anello  dd!a  fede  dalla  Regina  CoRanza  3  e 
Io  reflitui  ai  Re;  e  r  infeike  Regina  fu  condotta  con  uqt  don^ 
na  vecchia  ^  e  due  donzelle  ad  pna  cafa  privata  ,  pc^a  in  ordi- 
ne a  ^pieflo  efiètto  ,  ove  per  modo  dr  limdina   le   veniva  dalla 
Cone  il  mangiare  per  *Ier  ^  e  per  quelle  che  la  fervivano  .    Ne 
fii  ra  Gaeta  j  né  per  Io  Regno  perfbna^  tanto  afièzionata  alla  Re- 
gina Margherita  ,  che  non  biafìmafle  un  atto  tanto  crudele  ed 
inumano  ,  e  mìfto  di  viltà  «  d*  irigràtittidine  ,  che  avendola  con 
Ibmmìflione  cercata  al  padre  pochi  anni  primis  in  tempo  delle 
neceflià  loro^  ed  avutane  tanta  dote,  l' avelie  pei  il  Re  ingiufbi- 
mente  ripudiata ,  a  tempo   che  la   ca(a ,  e^  parenti    di   lei   eraà 
caduti  in  tanta  calamità,  che  fi  dovea  credere^  eh'  ella  piuttofk) 
come  Regina  poteflè  ricevergli   e  follevarglì  ,   che  ritomarlène 
a  loro  priva  della  Corona  e  della  dote;  ma  molto  maggior  odio 
li  concitò  contra  Papa  Bonifacio  ^  per  aver  dilpenfato  a  tal  di- 
vorzio per  ambizione,  e  particolari  Tuoi  difegni  (a)  •  -  W  Diura.di 
Fatto  quello ,   il  Re  Ladislao  comandò ,   che   la   feguente  TrifSTa- 
Primavera  tutti  i  Baroni  fi  trovalTero  al  piano  di  Trajetto,  per-  t^xclolinCe^ 
che  eilmdo  già  in  età  di  armarli ,  volea  proceder  coiftro  ^  ne*  ^eal.  Car,  i. 
mici.  Ma  per  la  rotta  avuta  l'anno  avanti  flaVano  tutti  i  Baroni  €o{lanzo/.7o* 
così  mai  provveduti ,  che  pafsò  tutto  il  mefe  ^ì  Giugno  innanzi  J|*j^|'  ^"^"• 
che  foflerb  in  ordine,  ed   appena  al   fin  di  Luglio  fi  trovarono  Ra^/y,  'q 
tutti  fotto  Trajetto,  accampati  alla  riva  ^el  Garigliano;  e  lafciatè  Mur.  4/t, 
ivi  le  genti  ^  i  baroni  vennero  m  Gaeta  a  trovare  il  Re  >  co»  ^392^ 
cui  avendo  tenuto  parlamento  di  quello  che  folle  da  farfi  ,  do- 
po molli  difcorfi  fo  conchiufo:.  che  a  quella  cavalcata  noh  fi  fa- 
celle  altra  imprefa^  che  andar? fopra  T Aquila^  la  quale  fola  tra 
le  Terre   d*Apruz2o   mantenea  pertinacemente  la  bandiera  An- 
gioina }  perchè  da  quella  Città  ;  ch'era  aflài   ricca ,  s' avrebbe 
rnrto  cavar  tanto,  che  nelPànno  feguèntéaccrefcendo  P«ferfcito> 
farebbero  potuti  mettere  ad  imprefa  maggiore ,   giacché  non 
trovavafi  idiora  il   Re  avere  più  che   3000.   cavalli^  e  i5oa 
fenti»  Con  quefia  delfcerazione  alP ultimo  di  Luglio  di  queft^ ari- 
no 139  3,  il  giovanetto  Re  armato  tutto  fuor  che  là  tefta,  fcefe 
infieme  coBa  Regina  Margherita  al  Vefcm^o  alla  Meda;  e  cóme 
r  ebbe  udita ,  baciate  le  mani  alla  uiadre  ,  xhe  lo  bencdìflc ,  6 
con  molle  lagrime  io  raccomàfidò  a^ Baroni,  cavalcò  arditamente 
fbpra  un  Cavallo  dì  guerra  bardato  ,  e  Cecco   del  Borgo  Mar-» 
chefe    di   Pefcara  andò   a  porgergli  il   battone  ,  e   gli    diflerf 
ScraUJJìmo  Re,  ji^iV.  M.  tfw/fone,  cfte  inifgnam^nu  ho  tenute 
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in  fuo  nome  molti  ama,  e  prUgo  Iddio  j  che  come  oggi  gilde  reido't 
CPii  t0ffa  ponergU  in  mano  tutù  i  ribelli  ed  avperfarj  fuoi  •  Il  £t^ 
prefe  il  baflone,  e  licenziatoli  un^  altra  volta  dalia  madre  , 
iàlntando  tutti  i  circoftanti  fi  parti  aflai  di(idero(b  di  gloria  , 
tutto  dìrpoQa  a  magnanime  imprcfii  ,  tra  mille  benedizioni  del 
Popolo ,  che  ad  alta  voce*  pre^v^  Iddio  ,  che  gU  delle  viu  e 
vittoria ,  Giunta  al  Campo ,  la  mattina  (èguente  cavalcò  con 
tutto  r  efercito  conerà  il  Conte  di  Sora ,  e^l  Conte  d*  Alvito 
amendue  <£  cafa  Cantelmo  j  togliendo  k)  Stato  air  uno  ed  all^ 
altro,  perchè  non  aveano  ubbidito  all' ordine  del  Re,,  ed  erano 
fofpetti  di  tener  pratica  di  paQar  dalla  parte  di  Re-  Luigi  •  Poi 
per  lo  .Contado  di  Celano  entrò  in  Apruzzd ,  ove  ù.\  gran  con- 
corfo  dl^  gienti ,  che  correan  pei:  vederlo  e  prefentarlo  »  e  fuvvi 
un  mn  numero  di  giovani  paefani  >  che  invaghiti  della  prefen* 
aa  del  Re  fi  pofero  a  iegiuir  T  efercito  a  piede  ^  ed  a  cavalla 
come*  avventurieri  »  Gli  Aquilani  avendo  Intefo^che  ii  Re  ver- 
rebbe contro  di  loro ,  aveano  ancora  mandato  al  Re  Lui^  per 
ibccoHb  >  il  quale  benché  avelie  pronoeflb  di  mandado  >  non  pò*- 
tea  però  iflere  a  tempo  ,  perchè  bi(bgnava  raunar  le  gemi  de' 
Sanleverinerchi ,  eh''  erano  difperfe  per  più  Provincie  ^  onde  a> 
comodarono  i  k^iì  loso  ,  come  poterono  ii  meglio ,.  e  .pagando 
40^  mila  ducati  per  vietare  il  Cacco  ^  ed  altre  oililità  miliuri  ^  S 
rendettero  a  Ladislao  «►  Avendo  quello  Prindpe  pigliato  fpirìto 
per  quefli  primi  fiKcefli  ,  andò  qpotra  Rinaldo  Urlino  Come  di 
Mjuiupello  ,  il  quale  in  pochi  di  con  tmto  lo  Stato  venne  in 
mano  dei  Re»  I  Caldori  fi  falvacono  tnui  nel  Caflello  di  Pa^ 
lena^  ed  il  Re  non  volendo  pei€er  temjpo  ad  efpugpargli ,  (e  ne 
fcelè  per  la  ftrada  del  Contado  di  Molile ,  e  fé  ne  ritorno  a  Gaeta 
ricco  di  molte  prede  ^  e  di  gran  quanutà  di  danari  ,  avuti  par- 
te in  dono ,  parte  di  taglie  ralle  Terre  ^  e  da'  Baroni  contuma- 
ci ,  e  diede  iicenza  a  tutti  i  Baroni  ,  cfie  ritornaflero  al  lon> 
paelè,  dicendo  loro  ,  che  fleflfero  in  punto  per  la  feguente  PrU 
ioaverar  Ma  la  grave  infermità  ,  che  foprav venne  a  Ladislao., 
9iei>tre  già  poflo  in  ordine  in  quelb  feguente  anno  i  ^5)4»  eraC 
avviato  verfo  Napoli  ,  fraflorpò  i  (uoi  difegni  j  poiché  come  fa 
giunto  a  Capua  ,  smammalo  si  gravemente  y  che  per  tmto  il  Re-* 
gno  fi  fparfe  fama  ,  che  fofse  morto  ,  e  foQe  ftato  avvelenalo  • 
Pure  con  grandiflTimi  rimedf  guari  ,  ma  reflò  per  tutto  il  tempo 
della  Tua  vita  balbuziente  i  ond^  fi  difieri  ¥  impreia  di  Napoli  » 
e  tornoficQ^  a  Ga€ta  •    Vi  fii  intamo  qualche  uattato  di  pace 

tra 
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Ita  lui  >  e  M  Re  Luigi  »  tua  mmm  fu  cpuchiufb  ;  poiché  fu  ù^ 
macche  aUa  fxxa  volontà  di  Ladislao  ri.affgiungel&  anche  il  con* 
figlio  di  Papa  fionilado  ,  perchè  noq.ia  ^ceOk.    Fu  perciò  con 
fioaggiore  ardore  rinnovata  la  gjuerra.  Dal  Re  Luigi  fu  iavefliu 
Averla  ^  che  fi  teneva  per  i^dislao  ^  «a  la  fede  degli  Averfanc, 
ed   il  pronto  foccorfo   di  I^islao  fenderono  vani   gli  aforzi  di 
Luigi  »  Ladislao  liberalo,  dall'  oU>ligo  di  fpccorrere  Averfa^ando 
io  Kooia  a  trovar  il  {apa  >  da  cui  fpv^f^  d'eflec  ibv venuto  per 
r  anno  avvenire  «  Fu  da  Bonifacio  onorato  ,,  e  caraa^nte  accolto^ 
emditopiuben  vedato  quella  (eonda  volta.  Si  trattò  del  modo» 
xhe  fi  avea  da  tenere  in  pcof^uir  la  guerra  »   e  fu  conchrufo  ,   . 
die  il  Papa  daiTe'al  Re  venticinque  niila  fiocini  ,^  ed  il  Re  air 
incontro  dona  a' fratelli  il  Contado  di  Sora  ;  e  di  Alvìto  ,  del 
quale  avea  fpogtiato  i  Q^nteloii ,  e  la  Baronia  di  Montefiilcob  » 
e  oK)Ite  altre  bnohe  Terre ^  con  molta  foddis&zione   e   eonten* 
tezza  di  .Bonifacio;  perchè  benché. due  anni  inns^nzi  Ladislao;^! 
aveile.ckHiato  il  Ducato  4*  Acoalfi^  e  la  ;Baronia  d*  Angrl^  e  de   ^ 
Cragnano^.non  ^ve^no  però  potuto  averne  il  pòfleflb^  perchè  ii 
Ducato  era  flato  occupato  da*  San(everine(chì  ^  e  la  Baronia  do- 
po la  morte  di  Pietro  della  Corona   Re    Luigi  l'avea  concedu- 
ta a  Giacomo  Zurlo  «    Con  quefio  efempìo  alcuni  Cardinali  più 
cicchi  Sovvennero  il  Re  di  diàlnari^  volando  promefle  di  Terree 
di  Caflella  per  loro  parenti ,  che  adora  erano  poflVcfute  da'  t^e-' 
.xDici^  ed  il  Re  ne  fece  loro.  1!  tuveflitiire «  Con  qnefti  denari ,  p 
con  larghe  pnimeSe  del  Papa  Ladislao   parti  di  Roma^ed  a^ip» 
Koveubre  di  quel^anno  i^^^  tornò  a  Gaeta  con  gran  ripulse 
2Ìone  ,   perchè  coloro  f  qW  frano  Aati  con  lui  avean  divulgato  , 
che  i  danari ,  cbc[  il  Re  aveva  avuti  dal  Papa  >  fodero  alTai  pia 
di  quelK   eh'  erano  in  eflfetjó,  (a)     ,  W  ©««.fi 

Dair altra  parie  il  V Luigi,  fqbito  ch'eS6e  avvifodique-  S^*}.^ 
IB  apparati,  mandò  Bernabò  Sanfe verino  in   Avignone   a   Papa  is^^  a'  Iii^ 
Clemente  a  diigli  i  gianijfi  aiini,  che  dava  BoniisK:io  al  Re  La*  ceti.  An&l}«. 
disiao ,  ed  a  cercargli  Ìbccork> ,  giacche  per  la  Primavera  feguet^ 
le  afpetcava  guerra  gagliàrdifiim^  per  terra  e   per  mare  •  Otten- 
«ne  per  allora^  jBern^  éi  Clemente  ^  che.  Ibldade  fei  Galee ,  « 
di   pj9  i)na  quatìtità  di  danari  ;   (ìf)  £  quefli,  furona  tli  ultimi  (^)  1Xmu& 
foccorfi ,  cb^potè  darU  ;,  imperpcchè  quefto  Papa  eflendofì  impe-  ^^h^^ 
gnatu  di  paida  col  Re  df  Fcanciz ,  il  qtiale  fludiavafi  di   toglier  '^"^ 

IO  Scifmaj  di  voler  entrare   in  qualche  trattato   per  proccucaie 
anch' egli  la  pace  della  Cbieia.^  ed  avendo  rUuiv^tà  di  Pari- 
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^  dato  il  fix)  para:e  fopra  i  mezzi  più  acconci  per  farlo  ceflam^ 
e  pr^fla  la  via  (F  un  comproindlb  ,   qaeHa  deib  cefljone  de* 
due  Contendenti  ^  «  la  txxivocazione   di   un  generai   Concilio  : 
Clemente  reflò  molto  forprefo  da   coult  propofizioni  ,   e  tanto 
più  quando  feppe  >  che  i  Tuoi  QiMrnali  ie   rìpntavrao   giufie  ; 
dò  che  gli  cagionò  tanta  Mizione^  che  ne  mori  ìi  di  16.  Sefr- 
{a)  Baluz.tembre  di  qaeftMfleflb  anno  13^4.  (a).  Ma  non  perciò  fini    lo 
Vit^  Pap.   Sqfma,  I  Cardinali,  ch'erano  in  Avignone yioflo  Tennero  mai- 
clTld  ^^^  *^  ^*  *  Frantìa  alF  elezione  tf  mi  nuovo  Papa  ,  ed  e- 
5^1  5IL.    i«fl«o  'i  di  2«.  dello  fleflò  mefe  Pietro  di  Luna  Atógonefò"  Car* 
$66.  15P7*   dina!  Diacono  del  Titolo  di  S.  Maria ,  che  fa  nomato  Benedetto 
Raynald.  &  Xffl.  ^efli,  noli  meno  tJie  il  Tuo  predeceflbfe,  moftrò   fubito 
JJl^'^g^^^.grandifGma  indinazionc  tf  ajuiate  il  Re  Luigi ,  e  perchè  il  Go- 
Hzft.  EclTì.  •v«n^<3i'^  ^  Provenza  avea  fpedite  a  t|udla  Principe  tre  Galee 
g^ji.iMf4.^  ^^  tiuovo  armate  con'  alcuni  denati ,  mandò  *<e(Ib  ahcora   quin^ 
did  mila  altri  fiorini  «  Fu  pertanto  con  maggior  contenzione  dia 
amendne  i  Rè  ^  invigoriti  da  quelli  lòccoiind^  amendue  ì  Papr^ 
rinnovata  la  guerra  ,  che  Ladislao  avéa  portata  iii&no  alle  porte 
^i  Napoli  «  Ma  il  valore  di  «queflo  Principe  ,  ed   il  iàvore   di 
Papa  fionifacio/che  come  in  quella  inteitflato  inGeme  co'  Tuoi 
fratelli  >  non  cdiava  di  dargli  continui  e  validi  ajuti  ;  ^  aif  in- 
conno  inanimo  ilei  Re  Luigi  più  tltto  agli  Hudj  ^elia  pace  ^  che  • 
air  eftrdzio  della  'guerra;  ì  tari  ;e  piccioli  foccoili ,  che  gii'  ve^ 
«ivano  dalh  Eranaa  ^  ^e  ia  poca  fperanza  ^  averne  maggiori  ^  fé^ 
cero   che   9  G.  ComeflaTnle  del  Regno-  Tommafo  Sanfeverino 
Tiflettefle  al  pencolo  ^d  Re  Luigi  .^  e  per  coiffc^guenza  alia  irre- 
parabile fua  ruma  ;  e  -di  tutta  la  famiglia,  fé  non  yì  dava  prov 
uredimentO'^  Perlualb  perciò  al  Re  >  cne  poiché  non  potevano 
;  fecondo  fi  conveniva  fortificar  la  ptorte  Idro  ,  i^ieflèro  fare  ogni 
xfpen  d*  indebolire  quella  iSegli  avverfefj  .^  aggitxngehdo  ,  che  a« 
vea  penfato  ^  aliené«e  il  Duca  'di  Sella  dal  Re  Ladislao  1  il  che 
credeà  che  venifle  fatta  >  -quando^!  fi  difponelle  di  ihaiidare  a 
'diedere  per  moglie  la  figlia  del  Duca,  perchè  credea^  che  il  Duca 
avrebbe  antepofio  un  tamo  fplendor  di  ca(a  Tua ,  Tacendo  la  iiglfa 
Regina  >air«imor  che  portava  al  Re  Adisiao^  fi  Re,  perchè  era 
di  natura  pieghevole ,  lodò  il  perifiero,  e  col  parere  ,^i  tuuoH 
Coniglio  mandò  Ugo  ^SariTéverìno  a, trattar  fi  matrhnbnìo^  il^juale 
'in  pochi  dì y  pane ^rautorità  Tuh,  ch'ara  grande^- pane  coli' 
ajuto  della  Duchdiàj  ch*era  di  cafa  Sanlèverina ,  àmbrriolfflima, 
«e  -diedefiderava  1^  madre  di  Regina  ^  t  parte  perc^èiUDnca  fi 
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«A  9ncor  egli  brdata  tia%ortare  dal  vento  di  tanca  ambizione  ^ 
ccttìcbiufe  il  matriaiooia  >  e  &  ne  ritornò  io  Napoli  i  e  Luigi 
iiiaodò  Tubi  to'  Monligfior  di  Mongioja  con  doni  Reali  a  yifitar  m 
SpoÙL  y  chiamandola  nelle  lettere  RtgtncL  Morìa  •  Papa  Bom&cioj 
che  con  molto  difpfacere'afea  inteià  quella  parentela,  ed  aliena* 
zione  dei  Duca  ^  mandò  Giovanni  Totaaoelio.  filo  fratello  a  tenw 
tare^  di  farlo  ritornare  atta  divozione  del  Re  Ladislao  j  ma  fifiappo*» 
flovi  molti  impedimenti^  non  fi  potè  allora  far  niente  >  dando  ì\ 
Duca  fole  parole,  fènsa  vederfene alcuno  effetto  «  Finalmente  il  R« 
I^dislao  vedendo  la  ^|xldezza  dei  Re  Luigi ,  cavalcò  conuo  il  Duca 
di  Seda  ;  ma  Papa  BomfiKno  che  defiderava  que&a  riunione  ^  la  qua^ 
le  avrebbe  pomto  più  preflameme  ridurre  il  Regno  mtto  alla  di^ 
vozione  di  Ladislao  >  mando  di  nuovo  Giovanni  a  trattar  la  pa«» 
ce  >  ed  a  perfuadere  ai  Re  che  la  fìbceflè ,  ficoome  dopo  cinque 
meG  fu  fiitta^  eon  patto»  che  il  Re  riceveile  in  gcasa  il  Duca  > 
ed  il  fratelb^  é  che  gli  rèndeflfe  le  Terre  tolte  j  e  che  'quelli 
accurati  dal  Papa  andaflèoo  a  giurar  di  nuovo  sd  Re  omaggio  • 
Con  quello  trattato  e  rìconciliamento  furono  anche  diflurbate  le 
nozze  di  fua  figliuda  Maria  >  le  cpaii  rimafero  fenza.efietto  $  e 
benché  poi  fi  maritafllè  €M  altri  »  fempre  però  voile  ritenere  ii 
titolo  di  Rtgina  daMde  da  Luigi ,  quando  la  n^dò  a  preftnta* 
ré  (tf)  .  (a)  Diuni.£ 

In  quelli  tempi  Re  Ladislao  moflb  (  non  fi  fii  »^  da  pto-  J^^^^^H^^ 
prio  fpirìto^  o  da  ricordo  della  madie^o  d^  altri  )  a  pietade  di  ift^d'ioJ^ 
Coflanza  di  Chiaromonte  già  fua  oonCbrie  >  che  con  grandiflima  Aoc./.  5. 
laude  di  parienza  ,  di  naodeflia  »  e  di  pudicizia  avea  in   bada  Summ./.a./: 
fortuna  menata  fua  yita  dai  di  del.  repudio  ^  la  diede  per  mo-  4*  cap.%. 
glie  ad  Andrea  di  QqNia  prinK>genito  dei  G)nte  di  Altavilla  , 
coetaneo  ^  e  creato  dio  aflH  fletto  »  e  furono  Bitie  te  nozze  mok 
to  onoratamente  ^  Ma  non  per  quello  reflò  qodla  gra»  donna  di 
moftnure  la  grandezza  deU*  animo  fila  degnifSmo  della  prima  tot* 
runa  i   imperocché  quel  di  y   che  il  marito  la  volle  condurre  a 
Capua  ,  eflèndo  polla  a  cavallo  per  partirfij^  io  prefenza  di  molti 
Baroni  e   Cavalieri  eh'  erano  adunati  per  accompagnarla  j  e  di 
gican  moltitudine  di  popolo  ,  dbt&  at  maritor  t  AndrM  di  CapuA 
tu  puoi  tentrd  H  pia  MvmcuroAo  Cavdkrt.  dA  Btgno,  p<Hckè  aursù  ' 
per  concubina  la  mogìk  Ugkùma  dd  Re  Ladislao  tuo  Simorz^  Que* 
ile  parole  diedero  pietà  ed  ammirazione  a  chi  Fintele»  e  quan- 
do fitfono  riferite  al  Re  »  non  T  mtefe  lenza  rfmocdimcnto   e  a)  Diunudi 
icorno  (b)\  MonicL 

In. 
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Intanto  ftrfngedia  Ladislao  V  «flUio  di  Napofi  per  ntace 
t  per  terca  ,  At  conGflUato  Re  Luigi  ad  uTcire  dalb  Lftti  -,  ed 
andare  a  Taranto  .  I  Napoletani  &ftiditi  da  eoa  lunga  guerra  j 
dopo  vai^  trattati  4i(crkti  cosi  bene ,  ed  a  jnimito  da  Angelo  di 
OSftanzo ,  finaloienie  refero  la  'Citi)  a  Ladislao  ,  il  quale  avendo 
loro  accordati  moki  capitoli  «  ^psltù  che  volevano  ,  «mrato  in 
Napoli  j  <per  tener  placati  gli  animi  di  tuui  fece  molte  più  cra- 
ide  di  quelle ,  die  awa  promellè  a)h  Città  ;  e  diede  agii  Ektti 
^ella  giurifdi\ione  -,  che  oggi  hanno  icpca  xoioro ,  che  minffira* 
{é)  Coftanxo  np  Je  cofe  necefl&rie  al  vivere  (à)^  ^ 

m.it.&mr         Giunte  V  avvifo  a  Taranto   ai  Re  Lrtgi  ^lla  refe  d?  Na- 
^Baooui.i.pag.  p^.  ^  ^  ^i^iefe  iQftrenno  -cordoglio  ^  e  dUperando  ^i  rìacquiflarla^ 
e  tenendo  per  perdute  anche  i^altre  fiam  dd  Regno,  che  refla* 
yano  «ila  lua  ubbidienza  ,  detterò  pardrfi  ,  ed  andare  in  Pro- 
venza •    Ramondello  Orfino   non  baàò  a  fargli  .lautar   proponi- 
jnento*>  ^antunque  efficacemente  ^tH  'perfuadeflè»  moftandoglf, 
che  bencwè  Napoli  *Q  fofCe  refe  ^  pur  esano  ali*  ul^bidienea  di  lua 
Corona  le  due  parti  del  Regno  con  -tanti  Bareni   a  lei  devoti  i 
che  coir  arcata  ^  che  avea  allora  per  (occorro  di  Napoli  mandata 
Papa  Benedetto  ^  e  <on  uniie  di  ià  a  ^pochi  inali  -le  «forze  di  ter« 
.la  ,  enu  {igevol  cofe  di  *riacqui(lare  tutto  il  Regno^;  e  eh*  era  gran 
vergogna  4  the  la  Regina  Margheriu  con  Gaeta  fola  non  lì  toilè 
difperata  ^  fera^*  altro  ajivo  di  ricuperar  jl  Aegpo  al  figlio,  ed  egli 
con  tante  Terre  maggiori  fdK  JGaeta ,  -e  ^on  tanto  Stato  in  *Fran« 
eia  fi  partfAe  j  abbandonando  4anto  dominio^    Ma  il  Re^ofodè 
/degnato  di  hii  ,  che  mai  non  voile  moverfi  .colie  fue  ;gentf .,  « 
conginngetie  ^con  quelle  -dei  Gran  Conteflabile  ^  o  é}ttk  tfaflidiiio 
di  quem  andamenti ,  f  Imbarco  neir  armata ,  ^  /Con  lui  fé  n^  an« 
dò  la  maggbr  parte  de*  Cavalieri  Napoletani  penfionar)  .;  ed  a* 
vendo  girata  (a  Cabiria  ,  pai»  eer  4a  marina  di  NapoU  ,   mi* 
randola  con  -gran  dòlore^^^  e  di  la  mandò  a  fumeggiare  tx)l  Re 
Ladislao  ,  che  lacefle  -ufcire  di  «Caflel  nuovo  Carlo  d' Angiò  Xuo 
/rateilo  co*  Francefi  »  ^  con  :iutie  le  -foppdiettiU .,  .ed  a  lui  il- 
Caflello  fi  rendeile.    Tutto,  ciò  gli  rfo  àgevolmeme  aecovdaio; 
onde  avendo  mandate   le  Galee  a  levare   gH  ufciti   di  CafieHO]^: 
fe  ne  andò  in  Piovénza  ,  kfciando  :f  candiflìmo  defiderìo  éi  sfe ,. 
U)  Diiun.£  e  gran  ^dolove  va  «tutti  coloro  dei.fuo  partito.   Cosi  in  .queft^anno 
MomcL  Co-  i^oo,  Napoli,  è  quafi  tutto  .41  Regno  pafiò  fotto  la  dominaiie- 
iS!^aJc>^  del  Re  Ladislao;  e  fotto  Je :batidiei;e  del  Re. Luigi  rimarefoi 
^9.         '  Taranto^  che  fi  niantenne  lungo  tempo  nella  fua  fede.(^i. 
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J%^  dì  LiiDisLAO  I  jthna  xon  Makta  /creila  dd  Rt  di  Ctpr9^ 
€  poi  con  la  PrincipeJJa  di  Taranto  :^a  fpediiioM  nd 
'  R$gno  £  Ungheria,  cK  Abt  infsUce  fuccejfo. 

Dopo  aver  Ladislao  fucato  dd  Regno  il  Tuo  O>mpetitore .» 
reprefli  i  Sanièverinekiii  ^-e  pofto  a  fondo  la  txifa  del  Du« 
ca  di  Selfa^  ed  itìlìgi^oritofi  decloro  domin|  ,  gli  parve  tempo 
di  godere  nn  pace  il  Regno^e  vedere  di  propagarlo  ne*  'Tuoi  dr- 
icendemi;  «onde  «cominciò  a  penfare  di  ;pvender  ^moglie  (a).     Pa-  ^r)  Diam.£ 
pa  Bonifacio  fe  ne  «piefe  il  -penfierQ  i  e^nemre  'Ciò   tratta  vali ,  ^^"«^^-  Co- 
vennero  in  Napoli  gli  Anìbafciadori    del  ©uca    d' Awflria    Leo-  ^]^jj[/  ^* 
poldo  a  dimandare  Ciiovanna  fua  foreila  per  moglie  dei  ^figlio  del  lor  ^  ^^        ^ 
Signore  •  Fu  '€oniei\to  il  Re  di  'dargliela ,  ementr'  era  in   ordine 
per  andare  :ad  -accompagnarla  fino  a'  confini  del  Ducato  d*  Auftria» 
^  r  andata  differita ,  perchè  BonHado  aveva  già  concbiufo  il  Tuo 
tnatrimonfio  4X)n  Maria  dorella  di  Giovanni    Ke  di  Cipio^  onde 
Ladbiao  volle  prima  £ire  ie  lue  nozze  ^  e  «landò  fubito  in  Ci- 
pri per  la  Spola  Gurrello  di  Tocco  con  V  Arcivcfcovò  di  Brin-* 
difi  ,  e  molti  altri  Cavalieri.    Venne  quella  Ptincipefla  in  bre* 
vidimo  tempo  accon^p^àta  dal  Sonore  di  Lameon  ^  e  dal  Sì^ 
gnor  di  Barut;fu(rf*  Zii^carnaJi^  e  n  rioevtna  in  Napoli  4ai  Re,' 
e  -dalla  Regina  Margherita  fua  madre  con  amore  ed  onor  gran- 
de nel  mefe  Ji  FeBbrajo  di  queft*  anno  1403.  ed  inoontanente 
ibrooo  le  nozze  con  ogni  magnificenza  cdebrate  ^b^.    ^  (è)  Dium  S 

A  queflo  tempo  gli  Ungari   irovandofi    mal    loddis&td  del  Mom.  Trac, 
loro  Re  .^gifaK>ndb,aveano  hi  jquel  Reame  moda  fedizione.,  ed  ^^^  ^ 
una  pane  *  quei  Bareni  4o  oscerarono,  -ed  alzate  le  f^^^i^^  i^c^tsumL 
di  Ladislao  ,  io  gridarono  Re ,  <ome  figliuolo  ed  esede  di  Car-  i  r.  lad'Inc 
io  IIL  Ladislao  avidiiliiHO  ^l'acorefcere  la  faa  potenza  in  diverfi-Auci.j.Miu» 
Regni,  accetK)  la  Signoria; ma  confidérando  riflabilità  di  quella"^*  '4<^ 
Kacione^  e  che  fé  non  riufcifie  quaato  i  Tuoi  aderenti  gli  aveaho  '^^'* 
prooìeilb ,  wiAbc  dotf>uto  tornaETene  in  Napoli  con  ^poca  (uà  ri- 
putazione ,  col  preteHo  di  voler  accompagnale  Jua  forelia  in  Au« 
itria  ,  delibero  di  partire^  Ed  avendo  lanciata   Vicaria  del  Re- 
gno la  Regina  Maria  fua  moglie  ,   con  che   dovefle  governarlo 
col  Confi^b  deH*  Arcivefcovo  di  Confa ,  di  Gentile  de  MeroHnis 
di  Sulmona^  diijurrelio  Origlia^  «  di  Lionardo  d*  Afflitto fiioi 
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(d)  Snrnm.  CoiiQglkti  (a),  andò  con  Giovanna  ad  fmbarcarS  a   Manfredo- 
tma.^^^4»  nia  ,  donde  pafsà  al  FriuK  ;  ed  avendo  confegnata  la   forelia   st 
molti  BaroBi  dei  Ducato  d' AutlriS  ,  che  quivi  V  attendevano  » 
e^li  fé  ne  pa6ò  a  Zara  Terra  del  Regno  df  Ungheria  ,   con  a* 
nuno^di  tentar  riafipre&  di  quel  Regno.    Zara  fenza   contrafta 
aperfe  le  Pofte  ,  e  parendo  che  a  quello  viaggio  «  avelie    fatto 
aflai ,  forutìcò  qjóelia  Città  »  e  iafciandovi  il  Signor  di  Barut  con 
*  prendio  ballante, fé  ne  tornò  in  Napoli.    Alcuni  (criftero  »  che 
..  MdistHo  prima  di  tomarfene  foflè  flato  a'j.  Agoftodiquefi^anno 
'  coronato  dal  Vefcovo  di  Strigonia  Re  di  quel  Regno  >  con  fod- 
dìsfarìone  di  tutto  il  Popolo,  e  di  molti  Baroni  Ungari,e  Pre-- 
'  Iati  che  vennero  a  trovarlo  a  Zara  •    ^tri  ,  che  npa  Bonifa** 
do  Io  &Genè  incoronare  dal  Cardinal  Fiorentino ,  e  gfi  rimette^ 
ie  ì  cenfì  che  dovea  alla  Chieià  Romaria   per  Io  Regno  di  Na« 
poli  ,  eh*  erano  più  di  ottantamila  fiorini  ,  concedendogli  anche 
le  dei^inie  per  tre  anni  in  quello  Regno  per  fiiffidio  delia  guerc- 
ia; e  che  Ladislao  &iita  la  coronatone   màndSaflè   in  Ungheriar 
per  fuo  Viceré  Tommafo  Sanfeverino  Conte  di  Montefcaggiofb 
f^ViWJRay-  òon  cinquecento'  lanze^con  intenzione  di  volerci  poi  paflàre^i  (^)» 
nald.&  Mur.  Alcuni  alui  ,  come  il  Coflanzo  ^  rapportano  qnefti  avvenimenti 
£Jv'4®3'     alquanti  anni^dapoi  j,  cioè  dopo  la  morte  della  Regina  Maria». 
Ec€ll9g.mi.  *^P^  '^  monSe  di  Papa  Bonifacio  feguita  nell'anno  1404. di  cui 
u.    '       *  ne  fii  fuccef&re  Innocm\io  Vìi.  (e)  e  dopò  le  nuove  nozze  oon- 
€)  yiiL'Rvf^  tratte  da  Ladislao  con  la  Principefla  di  Taranto ,  ftabilite  nelPan* 
aald.fi' Mur.  no  .1406.  per  riacquiflare  il  Principato  di  Taranto.    Allora  fb^ 
{d\  ìy^La  "^^"^  '^  Coflanzo  (i)  ,  che  vennero  gli  Ambafciadori  d^Unghe- 
JBontcL  Co-  ria  a  fargli  intendere  >  eh*  eflendo  morta  la  Regina  Maria  ^  gli 
Aanzo  L  ti.  Uhgari  non  potendo  feflrire  la  thrannide  del  Re  Sigifmondo  io 
KLiTaoiAuti  aveano  pollo  in  carcere ,  ed  innalzate  ic  fue  bandiere  ;  che  per- 
**  ciò  r  invitarono  ^  che  fi  poneflfe  tofto  in  ordine ,  ed  andaflfe  a  pi- 

gFiar  la  poOèfSòne  pacifi^  di  si  ricco  Regno  y  e  che  bifognavsi 
più  tofto  celerità  che  forza .  Ladislao j.  e  per  cupidità  di  regnai» 
];e  ^  e  per  deiìderio  di  prender  vendetta  della  morte  del  padre  > 
cdh  una  Compagnia  di  gente  eletta  andà  con  g^i  Ambalciadori 
ad  imbarcarS  a  Manfredonia  ^  e  con  vento,  profpero  navigando 
arrivò  in  pochi  di  a  Zara  ;  ed  avendo  inviati  gli  Ambafciadosi 
innanzi  per  &r  intendere  a' Prìncipi  del  Regno  la  fba  venuta ,  dr 
là  a  pochi  di  intefe ,  che  il  Re  Sigifmondo  era  liberato  j,  e  rac« 
coglieva  un  grand'  elerci to  dì  Boemi  ;  per  la  qual  cofa  ricorde- 
vole della  morte  di  ilio  padre  .>  flette  alcuni  di»  fermo  in  Zara^ 

con^ 


t 
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cohAiItando  quello  che  B\fifft  a  fare/   Ma  avvenne  ^  che. un  di 


«ra  il  Re,«  con  arroganza  barbarica^  gli  dillero^die  k  egli  non» 
volea  tener  in  freno  le  («e  genti  «  non  mancavano  a  loro  tiè.  ar« 
xne  ,  né  animo  ài  fargli  ^r  a  fegno^  II  Re  fdegnato  di  tanta 
infblenza  cominciò  a  penfare ,  quanto  doveano  efière  più  eiFerati 
gli  altri  Popoli  di  quel  Regno  più  vicini  alla  Scizia,ed  a*Mon« 
ti  Rifei ,  poiché  quelli  di  Zara  proflimr  air  Italia  erano  tali  ;  e 
ibpra  queflo  fdegno  ifl[end(5  venuto  nuovo  awifo,  che  il  Re  Si- 
gifmondo  €ra  entrato  in  Ungheria  coi  fuo  efercito,  e  che  quelli 
«ella  fua  parte  aveano  meflb  in  fuga  ,  e  difperfi  gli  altri  della 
parte  contraria ,  delifcetò  far  vendetta  de^  Zarefi ,  e  lafciar  quella 
imprefa  perìcoloia* 

Trattò  pertanto  con  Francefco  Comaro,  Leonardo  MocenrgOn 
Antonio  Contarìno  ,  e  Fanùm  Michele  Ambafcradori  de'  Vene- 
ziani ^  di  vendere  Zara  a  quella  Signoria  ,  della  quale  i  Zarefi 
«rano  acerbiffimi  nemici  ;  ed  efiendo  la  novella  di  queflo  tratta- 
to giunta  a  Venezia^  quel  Senato  mandò  centomila  Horini  d^oro, 
«  tante  genti ,  quante  baAaQèro  per  prefidio  di  quella  Città  ,  ed  * 
il  Re  Ladislao  ne  fece  loro   la  confegha  •    Dapoi   fdegnato  con  ' 

J^U  Ungari  ^  come  narra  Bonfinio  nelP  Iflorie  d'  Ungheria^  fcrìH       « 
e  al  Re  Srgi(aiondo  fcuflndoff  ,  che  non  avea  egli  di  iu^  elc« 
zìone  pigliata  queir  imprefa  ^  ma  da  altri  chiamatole  per  vede« 
re  k  era  volontà  di  Dio ,  il  quale  dona   e    toglie  i  Remi  ^  ch^ 
cgH  (èdeflè  nei  Trono  d^  Ungheria  ;  ma  avendo  cono^uto    il 
contrario  >  ed  eiperimentata  la  natura  infiabiliiTima  di  quella  gen- 
te ^  che  ogni  di  cangiar  vorrebbe  un  nuovo  Re^  avea  deliberato 
di  cedergli  ,  «  di  offerir &cli  ancora  buon  amico ,  ed  amorevole 
parente  ,  aggiungendo  ,  die  non  avrebbe  potuto  fargli  maggior 
piacere ,  che  trattar  i  traditori  com*  efli  aveano  cercato  di  trattar 
lui  ;   e  fatto  queflo  fé  ne  ritornò  al  Regno  (a).    Non  é  però^^^j  Coftanto 
che  Ladislao,  ficcome  anche  dopo  la  fua  morte  la  Regina  Gio-^  n.  ^id. 
Vanna  IL  e  tutti  ì  Re  di  Napoli  loro  fucceflori ,  aveflero  neMo-  f4m.Raynal<L 
ro  titoli  tralafciato  quello  dì  Rt  ^  Ungheria  ,  ma  ne'  loro  diplo-  ^  ^^*"*  ^^ 
mi  ed  atti  s' intitolavano  non  meno  Re  di  SkJ^ia  ,  e  di  Gcrufa*  '^^^'  '^^ 
Umme ,  che  d'  Ungheria . 

.    (  Nell'anno  1404.  mori  la  Regina  Maria   in  Napoli  ,   I^     Addizione 
quale  mentre  fludiava  a  pigliar  medicine  per  far  figli ,  cadde  in  dell'Aupre. 
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«na  gra^e  ed  irremedìaiufe  infermità  ,j3ella  quale  morlcongràiv 
diflliTio  dolore,  del  &£>  e  dì  tutta  Napoli  ,   e  fu.  onorevolmente 
p)  Dmm;<{i  fepolta  za  S»  Domenico  Maggiore  (a).  Nel  feguente  anno  140.;^ 
Mont.  Trift.  jj^jQji  RairooodO' Orlino.  Principe  di  facanta  >    e  lafciò  due  ligll 
Off^l  ^^^.marchi  ^  l?  uno  chiamato  Giovanni  Antonio  „che:  fucceflfi  al  Priur- 
X  M  Ladiéi  cipaxo  ,  e.  P  alirp  Gabriele ,  e  due  Ggjie  j^  V  una  chiamala  Marid> 
£o(bmwiu..9  P  altra  Caterina^    Quando.  Re  Ladislao   intefe    la  morte  dei 
$unm.  /.!./.  Prìncipe^  e  che  la  moglie  era  rimafta  in  età  da  pigliar  marito  ^ 
Sutl^***^  i  fiair  affai  piéciolì  „  deliberò  cavalcare  in  TcKa  d? Otranto^ 
*  *'*   por  amcurarfi  di  quel  vafio  Principato .    Occupò  felfceraente  di« 
verfe  Terce  a  quello  appartenenti  ,  «  cinfe  Taranto   diaflèdip». 
Ma  eflèndo>  accorfi  alIa-dffeCi  di«  qpelia  Città,  e  deila  Ptincipelp 
ia  i  Sanfevefiinir  con^  dìs^eirt  alici  valentuomini  ^  il.  Re.  refl6  delu* 
fo  delie  Aie  fperanze,  e  fu«  corretto  di  iewir  T'allèdio.    Tornar 
te  poi  nelPanno  appreflTo   con  più  potente  armata  ad  afllèdiarla.». 
pe  '1  valore  di  quei  di.  dentro.^    e  fpezialmentè  de^  Sanreverini  ,, 
ni  non  oieno  ragliardamante  difera.  la.  Città ^.  che  odèfe  le  genii 
del  Campo^  del  Re  •  Onde  Ladidao«  vedendo ,  ohe  queOo  alledio 
non  prometteva  niente  più  felice  efito  dell^  altro>  ed.  avendo  av<- 
vifo  ,  che  di  Provenza  v^iva  uoa  gjFanjIe  Afmata«  in«Ibecor(b  de^ 
di  afledi^ti  ^.  delilierò  d^aver  a  patti  la  PNncipefla  ,,e  Ix  Città... 
E  per  allettare  la  Principeflà^  a  renderG   con  una   condizione  da^ 
lei  non  afpettata  ,  dclii^rò  di  offerire  di  toglierla    per  moglie... 
£IIa.avea<qua(ì  quaranta  anni  ,  ma  er#aflFai  bella.jved  udita  que- 
lla inibarciataS  G  (ènti  aHalire  dali*  ambizione,  di  divenir  Regina». 
£  quantunque  folle  fconfigliata^^i  accettar  il  panito.  da*  Sanava* 
lini  nemici  deL  Re  ,  nondimeno  confortatac  da*  Tuoi  ValIìUi  ,  e 
più  dalla  propria  inclinazione    eonchiufe  col  Re    in.  pochi  di   iU 
matrimonio..   Il  Re  ^trò  in.Tamnto  ^^  e  eelebrò  con  gran  fefh< 
di  tutti  i  Cittadini  le  nozze  ^e  la  Prindpeflà  fu  da  tutti  falutata 
Regina  •    .Ma  poiché  ebbero  paflato  in  balli  e  felle  alcuni  di;,  ii! 
Re*  mandò  la.  Regina,  bene  accompagnata,  a  Napoli  ^^ed  egU  ca^ 
¥alcò  per  le  Xerce  del  Principato..    La.  Regina,  entrò  in  Napoli> 
a*  tre  di  Giufpo  deli*  anno  i^QjS.  e  benché   fofle   ricevuta  con 
tutti  gii  onori  convenienti-  a  Regina^,  ebbe  però  preflo  occadone 
di  pentirti  d^aver'dato  oceccbioval  Re  Ladislao*.   Poiché  entra- 
,    ta  che  fu  nel  Cafld  nuòvo  ^,vi  trovò  due  Concubine  del  Re„r 
una  era  figlia  dtt  Duca  di  Seffa^^  e  f  altra  chiamata  4a  ConteT- 
fella  ;.  e  nel  Caflcllo  delP  Uovo  ve  n'  era  un'  altra  ,  chiamata  Ma^ 
.  oa.Guir.nazza>^ molto  amate  dai  Recito  marito.. La  R^ina  co- 
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lIoBBe  allora  i-error  f^o  in  con  Iq^uire  i  configli  de^Sanfeve* 
nni  j  pronoflicande  y  che  ogni  di  fiiceb^  malamente  trattata  j^Hc^ 
«ome  avvenne  y  Dccciocchà  il  Re  eflèndò  il  Tuo  prlnc/pal  dife*- 

STO  d* impadroniru  del  Principato  <li  Tacanto^ ,  mentre  vide  non 
ormi  con  lei  j,  faWo^  che*  la  prima  voita.  io  Taranto  »  Appena 
iti  la  Regina  puntai:  in  Napoli,  che  apparve  a  Taranto^  l'Arma^ 
ta  Provenzale  di  fette  navi  groflie^  ed  alcune  galere  »  e  con  efle 
veniva  uno  de*  Reali  di  Francia.  ^  il  quale  inFormato-  della  graa 
bellezza  >  r  della  grandezza  dello*  Stato  delU^  Principefla  ,  avea 
fetta  la  mi^gbr  paae  della  fpefa  deU'  Armata  ,  con  difegno  di 
toglier(èla  pes  moglie  ^  poiché  T  avea  foccorià ..  Allora  il  Re  & 
latrovavai  a»  Lécce  ^  e  (lrf>ito  che  n'^ebbe  avvifa  cavalcb  ,  e  ok* 
dinò  che  tutti  i  Ibldaci^cM  erana  fparfif  oec  la*  Provincia  ,  veniC- 
fero  a  Taranto  •  Ma  quel  Signore  ^  cne  (u  Ribito  avvitato  da' 
Tarantini  di  quello  che:  erafi  Tatto  «  fenza  tentar  di  porre  genti 
ih  Terra  ^  gire  le  prò*  ,  e  fe  ne  sitocnò  ia  Provenza  (a) .  ),      W  Di»n.di^ 

jL  Sitdì^ttt  àA  fic  Ladislao  figra  Rma^^  a^^  Caf. 

LA  morte  di  Papa  Bonilacra  fìberò  Ladislao^  da  tutte   quelle  Serrani  c^t^ 
promefle  che  gli  avea  fatte,  e  dal  rilìpetto  che  gli  portava,  '^^^^ ^" 
come  Tuo  gnn  fautore  ed  amico ..    Avrebbe  qpefio-  Pontefice  la*  ^L^^ncAut! 
Iciato  di  Te  pel  Tuo  valore  gran»  nome  ;^  ma  il  fovefchio  amore- /.j.  Sumn^. 
che  portava^  a' fuòi ,.  o£:urò*la>di  luiifama,  efllendo  anivato,  co«  x.)^  ta^^^. 
me  icrive  li  Platina,  infino  a  donar  a'pareott  le  indulgenze  pie-  ^^^  ^^ 
ftarie  ,   aeciocche  le:  vendellero^».  Qaeua.  empietà  però  ebbe  poi  ^^^" 
molto  vicina  la  punizione  ,.  perchè  avendo  Andrea    Tuo  fratello 
Duca,  di  Spoleto  >  e  Giovanni  Conte  di  Sora ,  e  di  Alvitó    fat« 
lo  avere  molte  alur^  Terre  a  diverti  altri  fiioi  parenti ,  ne  furo-^* 
no  in  breyifljmo  fpa^o^  crivati  ^,  rimanendo   in  gcaodlilfima  go«-* 
?erta  (&)  -  >  (1)  Ojt^tàxam 


Sulmor 

9m(io  Vìi.  li  moftrò  pooo  amico  dì  Ladislao .  QuelU  all'incontro  'EccLl9ff.i 
poco  nimandolo^,  e  vedendola  pacifico  pofleflbre  dei  Regno  ,,  e  zSaj^xi'ìSé- 
non  diilrattp*  in  altra*  gueira^^  oom^  era  di^  natura  incpiieto,  e  cu-» 

Jìdo  d!  imperio/^e  di  gloria  j,  delibere  d* xnfignorirfi*  di  Roma. 
l  tempo  tion  poteva*  efiere  più<  opportuno  ,.  poiché  i  Romani  ac<» 
tediati  per  lo  lungo  Scifma,  e  per  l'odio  che  avevano  ponatoal' 
JloQtcfiM.  fionifacia  ^  e  goruvano  ad  Innocenzio  ger  molti  che: 

nr 
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ne  avca  fatto  morire  ^  eoàmom)  nd  principio   del  fiio  Pontefl* 

cato  gran  turbolenze  in  Roma  i  poiché  avendogli  dimandato,  cfie 

foflTe  loro  reSituita  la  liberti  del  Campidoglio  /  e  che  avefle  proc« 

curato  togfiere  Io  Scifma  ,  Innocenzio  fdegnato  di  tanta  infolen- 

za  ,  ckiamò   Lodovico   Marchefe   della  Marca  Tuo    nipote   con 

molta  gente  >  per  far  de*  Romani  vendetta.    II  Popolo  fi  levò  a 

rumore  ,  e  chiaoiò  Ladislao  in  &o  foccorfo  ;  tofta  il  Re  venne 

a  Roma ,  onde  Innocenzio  ili  coflretto  ufeire  infìeme   col  nipote 

dalla  Città  ,  e  rìcovrarfi  a  Viterbo .    Ladislao   ottenuta   Roma ., 

pafsò  in  Perueia  ,  e  1*  occupò  •    Ma  i  Romani  in  un  (libito  cr« 

voltatifi  ^  richiamarono  il*  pontefice  ,  e  le  genti;  dei   Re  furono 

difcacciate  dà  Paolo  Orlino.    Intefa  da  I^dislao  la  leggerezza 

de*  Romani^  pieno  di  Aizza,  lafciando  ogni  cofa  in  abbandono  » 

ritornò  nel  Regno  per   ordinare  un  poderofo  efercito  ,  e  pren-- 

derne  vendetu  •  Ma  mentre  il  Re  era  tutto  intefo  a  quefU  efpe« 

dizione ,  Papa  Innocenzio  à*  6^  Novembre  di  quefl*  anno  i^odi. 

fé  ne  pafsò  a  miglior  vita  (a). 

Aadizione         (  Prima  di  morire  InnoceniU  m  quefto  ifteio  anno    i^o6» 

f^\'r^^^ ' "^^  ^^^^  *  Agoflo  fi  ftabili  pace  tra  Ladislao  ,  ed  hmoctrjiio  , 

5f\7^  V^^riflromemo  della  quale  fi  legge  prelTo  Lunìg  {b)i  anzineirirteC- 

Theoier.  «  &  tempo  Papa  ìjmùt€nii§  creo  Ladislao  difenfcùre  della  Sede  A- 

Kiem  de     poftolica  ,  e  Gonfaloniere  della  Chielà  Romana  ,  il  cui  Breve  fi 


^chUmatM.  legger  pure  predò  huàg  (e) .  ) 
R^LS *«;         1LR«.*  Jl^^cia ,  che  t 


Raynadl^fir         ^^  ^^  *  Filanda,  che  mttavia  proleguiva  iieìl*  impegno  di 
Mitf^c.  #/i.  f^  celiare  Io  Scifma  ^  proccurava  di  non  far  ièguire  nudva  eie- 
1403.  140^.  zione ;  ma  i  Cardinali >  che  ubbidivano  ad  Innocenzio,  trpvatifi 
(h)  Liwig  ora  in  Roma ,  in  vece  di  fofpendeie  T  eiezione  ,  immantenente 
TaTc^^''^*     a*  30.  dello  flefTo  mefe  elelTero  Angelo  Condro  Veneziano,  che 
(^^)\unig   pr^fe    ^i    r^xci^  di  Gregorio   XIL    Tutti  quelli  Cardinali  prima 
iom.z.pag.    deir  elezione  aveano  firmata  una  fcrittura  ,  colla  quale  ^  impe* 
-izaé.Fid.  gnavanOj  che  colui  fra  loro ,  che  folle  eletto  cinunzierebbeil  Pon- 
'"'ToS*^^^^^^^^  purché  dal  canto  fuo  faceOe  Pifleflo  Benedetto,  e' fuoi 
4^.  140  .fìu.  (^ayjfj^ji  ^  p^j.  procedere  poi  d' accordo  air  elearfone  *d'  un  legit- 
timo Pontefice .    Gregorio  XII.  proteflò  di   efler  pronto  a  ri- 
nuoz'ase ,  fé  lo  flefiò  avefle  fatto  il  fuo  Competitore .     Il  Re  di 
Francia  s'  impegnò  per  far  riufcire  la  rinuncia  de'  Contendenti  j 
•  ma  né  T  tipo  ,  né  r  altro  aveano  intenzione  di  feria ,  .e  la  sfug- 
givano con  finte  propofizioni  d'  affettamento.     Si  convenne  alla 
perfine  dall'  una  e  dall'altra  parte  di  portarfi  in  Savona  per  trat- 
wre  V  unione •    Vi  andarono  Benedetto  ,  e*  fuoi  Cardinali;  ma 

Gre^ 
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Gregorio  ,  aiKorcTiè  ufcito  di  Roma  per  andarvi  ,  sfpggiva  con 
varie  fcure  ia  conferenza  (a).    Di  quefli  imbarazzi  approfittofir («)  Coftaor 
aliai  bene  Ladislao  9*  poiché  quando  vide  in  queflb  suovo  anno  ^.J'^*  ' '* 
1407.  ufcito  di  Roma  il  Paps^^  avendo  intanto  unito  un  eferci-  ^j,\  i^^ 
to  di  quindicimila  cavalli ,  ed  ottomila  &nti ,  s?  avviò  verfb  Ro-  de  Schifm.  L 
ma  ^  e  mando  mohe  Navi  cariche  di  vettovaglie  per  1'  eièreito  i.ci.ad  13. 
fuo>  con  alcune  Galee   che  guardaflèro  la  foce  dei  Tevere,  per  «'^' ff  |^* 
aon  farvi  «ntrare  vettovaglia  in  fuffidio  «fi  Roma  •    Eia  allora  in  j^^J^^ 
guardia  di  quella  Città  Paolo  Orlino  >  uomo  di  molta  autorità  ,  1405.  1407. 
e  mdiD  amato  e  (limato  da'  Romani  per  Ja  grande  opinione ,  Fleury  HìjL 
che  fi  avea  del  valor  fuo.    Còftui  con  damila  cavalfi,  e  coXit*  E^^^s^*^'*' 
ladini  abili  a  maneggiar  1*  arme  fi  pofe  a  dife&  della  Patria,  e  ™.^^^ 
poflo  ne"'  luoghi  oppormni  le  guardie  neceflarie ,  toile  la  fperan-  "    *  *     ^ 
aa  ai  Re  di  potervi  entrare  per  Ìbi2a  .  Ma  eflènda  entrate   ie 
<}alee  nel  Tevere  ^  ed  avendo  il  Re  pi|^te  mtte  le  Caflella  deU 
la  Teveiina,  e  Scenda  con  cran  diligenza  guardare ,  che  per  lo 
fiume  non  poteflfe  a  Roma  leendere  cos*  alcuna   da  vivere  ^  fu 
flretto  ^  render  fe  ^  e  la  Città  al  Re  cou  onorate  condÌ2ioni  ^ 
e  nel  di  di  S.  Marco  2f.  Aprile  di  quefl'^  anno  140S»  Ladislao 
CBOrò  come  Signore  a  Roma  lotto  il  Baldacchino  m  panno  d'o- 
fo^  portato  da  otto  Baroni  Romani^  ed  andò  per  queUa  (era  al 
iCaJnpicBo^liò 


Angelo 
Quurata 

lazzo  di  S.  Pietra  in  Vaticano^.  Fece  Caflèilano  Riccardo  di  Sat- 
iro >  e  Senatore  Giannotto  BoccatorvD  Banane  di  molte  Terre  in  A« 
bruzzo ,  e  flette  ia  Ronóa  fino  a*  2r.  di  Giwno  (b}.    Eccaco*  W  Ditm^dt 


MonteL  Co« 


éih 


né  Ladislao  fi  rendeife  Signore  di  Roma»    ]£gli  fìi  ii  P^^^o^^^^^  ^ 
che  a'  fuoi  titoli  volle  anche  aggimigere  queflo  di  Re  dì  Romai  juunt. 
onde  è ,'  che  lemamo  ne^  éioi  atti  e  diplonu  Rt»  Roma ,  uto«  1408» 
Io  che  per  y  addetto  né  i  Goti ,  né  i  Lon»::^rdi ,  né  i  Fran-> 
cefi,  ancorché  Re d^ Italia^  ofiurono  di  prenderlo^  chi  per  rive^- 
lenza,  chi  per  umore  degriflìperadorl  d'  Oriente,  i  quali  n^ e^ 
jEano  i  veri  dimori. 

Ma  Ladino  tbato  htfe,  come  dice  il  G>flan20,  dalFamor 
delle  donne ,  non  volle  più  tratteneilr  in  Roma  >  e  fe  ne  rìtor*- 
nò  in  Napoli ,  ove  fi  trattenne  mtta  V  Eftà  in  piaceri  e  iefte>  e 
mentr*  egli  go$ì  iuiihreggiando  trafcurava- mantenere  qtiefio  nuD« 
vo  ac^[uiflo  ^  £^  vepne  nuova  ^  che  Roma  e»  rib^ta  #  Perchè 

Paor 


Ir 
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F,m\o  Citino  ,  pavfi  ;fdegRptD  ^  xhe  ayefle  amepofb  Giannotto  a 
Jui  neir  Ufficiò  di  ^entcore  ,  -paae  non  potendo  fofirice  ,  che 
Giannotto  lìfafle  niolto  rigore  contra  Romani  (enza  far  cento  de 
iiii\,  indufle  il  Popolo  Romano  3  pigliar  T  armi  ^  ed  andare  ai 
Campidoglio  a  far  prigione  il  Senatorje  ,  ed  c^Ii  «o'  iuoi  ruppe 
i  Capitani  dei  Re^  che  givano  per  (bccotrere  il  Senatore  ,  eoa 
mone  di  Eranceico  4i  Catania  Nobile  dì  Capuana  ^  e  idi  molti 
altri  buoni  foldati  ,  fkàxè  per  tutto  fu  gridato  ;  Vivala  ChUJi 
Romana  ^  t,  muopno  i  Ttramùi  eflèndoG  .le  genti  del  R^no  riii«« 
irate  fenza  far  altro  contrailo.  Di  quefla  nuova •  Tenti  U  Re  graiv 
didimo  difpiacere^  .ma  eilèndo  rproffimo  il  Verno  ^  noa  pensp  &• 
(^)  Theq^er.  re  per  queflo  anno  altro  ,moviaiento  M^ 

a  'Niein  tie  ■  ^ 

Ìt%^ct       ^^  Ctoi/*^  cQuupc^o  A  Fifa  ftr  tom  I0  Scifiaa,  ctic  ebbe 
fulaoLiì.  '  jinftUi^fucceffo^  ' 

Ift.  d'Inccn. 

Aut/.3.Mur.  TiyrEntre  qtiefle  cofe  lucoe^e^no  m  itafia,  il  Re  ,cK  Fcanm 

fiaq.^^  *     ^V-*-  °^"  tralafciava  l' imprefa  di  idx  nminciare  i  due  Comeo-- 

"^^^  demi  y  f>ecdiè  fi  ^fle  eletto  «n  iegitciino  Papa  ,«     Ma  Gregovid 

ìx>n  voleva  fentir  parola  di  eeflionei  onde  i  fuoi  Cardinali  fde- 

rtf  per  la  fua  condottaci'  abbandonarono  ,  G  portarono  ip  Pi- 
,  e  fi  appellarono  delle  fentenzei  che  e*  pronunziò   contro  di 
efli^  al  futuro  Concilio  ;  -aia  non  per  tutto  dò  afteneyafi.Gregori^ 
di  continuare  ì  fuoi  propeÀimenti  contro  ì  mtAAmi.   Dair  altra 
parte  il  Re  di  Francia  fece  *dfre  a  Benedetto ,  che  aflbiutamentc 
voleva  ch'ei  renunciafle^  ed  acconfenuflfe  all'^unione,  altriipen- 
ti  il  fardbbe  fbtiiatfQ  d^la  Tufi  uEAidfenza4  ma  Benedetto  ofijna> 
10  non  meno  the   Giiegorio  ^  flefe  fiibtio  una  Bolla  fulminante 
conico  la  fotuatione,e  4a  inviò  in  Francia^  Vi  fu  jnal  ricevutdf- 
e  cdoro  che  f  aveana  /portata  furono  jirreftati  ^  ed  ignominiofà- 
mente  brattati  :  la  fiollà  fu  lacerata  ,eed  in  Funcia  fu  pubblicau 
h  neutralità  «    Benedmo  ,  eh'  et?  in  Avignone  ,  fi  ritirò  in  Cai- 
taiognz^Oregòrio  per  dimofirare ,  che  iion  era  per  hii  mancata  P 
tmibne  »  ^minciò  a  ^ifcolparfi  ,  f  tfcri^  una  lettera  circolare  « 
imputando  a  Benedetto  la  cagione  ^  perchè  T  unione  4ìon  fofle  fiata 
conchiufa ,  «  convoco  un  Concilio  in  AquH^€.   Benedetto^  che 
s'era  ridrato  in  Aragona  ,  fece  ]a  iiefla  pfotefiazione  ^  .ed  adunò    , 
un  altro  concilio  in  Elba  vicine  a  Pespignano*  I  Cardinali  4eL- 
r  uno   e  dell'  altro  partito  vedendo  ,  che  per  quefla   divifione 
pafea  ^  che  la  Chiedi  jdi  Dio  ileilè  (eoza  P^^  perchè  li  £iceva 

pocQ 
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p(ko  corno  delPunò  »  è  meno  deli'ldtro.,  é  Io  Stato  della  CKfe* 
fa  era  occupato  da-drv^Q  Tkaiiuf  ^  avuta  fra  loro  lècreta  inte}^ 
iigenza  »  convocarono  ancor  «dì  un  altro  G^ncilro  in  If^fi  «  G)» 
in.  quell'anno  J40S.  tre  Concilj  furono  convocati  ^  il  primo   hi 
Perpignano  dalla  Bolla  dt  Benedetto  ,   che  fu   il  più  fallecito'dc 
lutti  :  il  (ecdiido  in  AqiuUja  dalla  Bolla  di  Gregorio  Ipedita  a'  9« 
di  Luglio,  per  la  quale  s* intimava  T apertura  dei  Concilio    per 
la  Penteccfle  delP  anno  feguente  t  ed  il  terzo  in  Fifa  dalle  Let- 
tere de^Girdinali  d'amepwe  i  partiti  Tpeditein  Livonx)   il    dt 
24.  Giugno  ,  per  le  quali  s*  intimava  V  apertura  del  Concilio  a 
Fifa  per  Io  dì  2^.  Marzo  delFanno  feguente*  Benedeuo  h  il  j^iii 
foUecito ,  e  fece  cosiinciare  il  Tuo  Concilio  il  primo  di  Novem- 
bre «    Vi  fi  trovarono  i  Vefcovi  di  Cailiglia  ^  di  Aidgona  ,  di 
Navarra ,  e  molti  altri  Prelati  di  Francia ,  di  Guafcogna  ,  e  di 
Savoja  in  numero  di  120»  fenza  comprendere  i  qtiattro  Arcrve- 
icovi  onorati  col  uiolo  di  Patriarchi  •  Quando  fì  venne  ni  piin« 
to    dello    Scifma  ,  ì  Vescovi  per  la  maggior  parte  fi  ritirarono 
da  ^erpiffnano,  e'I  Concilio  fi  reftrinfe  al  numero  di  iS.  i  qua^ 
il  riconobbero  Bejuiett9  per    legittimo    Papa  :   lo   configÙaronO: 
però  di  procurare  T  union  della  Chìefa  per  via  di  rinuncia ,    in 
cafo  che  il  Competitore  rinunciafle  j  o  veniflfe  a  morte  ,  ovvero 
fofle  d^pofio  ;  e  d' inviar  Legati  a^  Cardinali  ^  eh?  erano  in  Pifa^ 
con  piena  poteflà  di  flabilire  il  trattato ,    , 

Menure  ciò  facevafi  io  Perpignàno ,  i  Cardinali  de*  due  Col- 
leju  penfavano  con  ferieta  ad  impegnar,  tutti  i  Principi  a  rico- 
noicere  il  lor  Concilio^  e  ad  approvare  quanto  avellerò  fatto  « 
Aprirono  dunque  il  Concilio  il  di  2/.  Marzo  dell'  anno  I40p« 

fiorno  prefiQò  per  T  apertura .  Primieramente  il  Concilio  citò 
ietro  di  Luna ,  ed  Angelo  Corraco  ,  che  fi  dicevano  Papi  i  e 
con  efiendo  comparfo  dcuno^  U  Concilio  gii  dichiarò  (;x)mumaci« 
Pronunziò ,  che  il  Collegio  de'  Cardinali  unito  avea  potuto  con^, 
vocare  il  Concilio^e  che  ii  Concilio  generai^  adunato  poteva  proce«- 
deread  una  fentenza  difiìnitiva.  Comandò  poi  la  fottrazione  d'ub» 
bidieni»  a'due^pretefi  Papi;  ed  in  fine  dopo  aver  prefe  le  infoT'» 
inazioni  Topra  la  loro  condotta ,  gli  dichiarò  decaduti  dal  diritu» 
che  pretendevano  al  Ponteficato  ^  e  gli  d^epofe  con  diffinitìva 
/entenza«  I  due  CoUeg)  de' Cardinali  procedettero  poi  ali'elczio^ 
ne  d' un  i^ittimo  Pontefite  ^  fecondo  il  decreto  del  Concilio  , 
ed  a' 2 3.  (jiugno  eleflèro  Pieuro  Fiiargro  di  Candia^  nomato  ii 
Cardinal  di  Mitene!  ,<  deil*Ordine  de' Frati  Minori  ,  che  prefe  U 
Tomjy.  Y  no- 
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nome  di  AManàrt  Vi  Egir  preCedette  alle  feffibni  &guemi  Ael 
ConciUo,  che  terminò  ii  di  7«'Agollo  dì  queft*  annoi  i^op.  £• 
fa  coa)[H)fla  di  22.  Caidinaii,  di  ^  Patriarchi,  di  12.  Arcive* 
fcovi,  di  80*  Vefcori  in  perfbna  ^  di  Sj.  Depuiaii  ^ d'un  gran- 
diflimo  numero  S  Abati  ^  ^  Generali  ^  di  Procuratori  d^  Urdini^ 
di  Deputati  dè^ Capitoli»  e  di  6^.  Aoìbafciadori  di  Re^e  d'al- 
(rfì  Tid.  Ili  Prhicipi  foYcani  {a)^ 
mmde  ^  Aleflandro  V.  riputato  dalla  maggfor  parte  de  Principi  d» 

ScAtfm.l.^x.  Europa  per  vero  e  legittimo  Pontefice  ,  ancorché  fofle  Frate  de^ 
i.4r^^i.Ray-  2occoli ,  era  (lato  molti  anni  Arcivefcotro  di  Milano  j^  e  poi  btt* 
iiald«&Mor.  to  Cardinale  da  Papa  Innocenzlo  Vlf.  Avea  non  poca  efperienza 
ah.i^f^.  ad  j^jj^  ^^(^  j^j  Mondò  ^  onde  preCi  ch^  ebbe  la  Ce rona  ^^  voltò  fu- 
HOLEccU.  ^"^  ^*  pcnfiero  a  riporre  ia  Sede  Apoflolfca  nel  fuo  primiera 
100* /2.U  itti  flato  e  ripiitazione  ;  e  vedendo  gli  apparati  del  Re  Ladislao  j  i 
3^.  quali 'erano  tutti  indrizzati  per  impadronirfì.  di  Roma  ^  e  del  Tua 

Stato  ^  fece  lega  con  i  Fiorentini  »  acquali  era  già  refa  fofpetta 
la  grandezza  e  T  anima  di  Ladislao  f  ed  efl^ndo  favorito  anche 
dalla  Francia ,  che  lo  riconohbe  per  vero  Papa  ,.  mandò  ivi  a 
chiamar  Re  Luigi  per  opporlo  a  Ladislao  ,  ed  inirigarlo  in  una 
nuova  guerra  ,  acciocché  dovendo  badar  poi  a'  propr)  mali  ,  Don 
(è)  Coftanao  potefle  penlare  ad  inquietar^  lo  Stato  della  Chiefa  Romana  (b}^ 
Diurnar'di  Dall'altra  parte  Gngorii^  non  avea  mancato  di  aprire  il  luo 

Montclioiic  ^  Concilia  m  Aquikpt ,  ovvero  in  Udine ,  nel  "gioima  della  Fetta 
Theodcr.  a   del  SS.  Sacramento  d.  di  Giugno  di  quelT  ideilo   anno    1409. 
Niem  de     xsìz  nou  fu  qiieljo  si  numerofo  ,.  ne  vi  fi  trovò  che  un  piccio* 
"^f '^A^w- ''^™^  numero  di  Prelati .  Nulladimanco  vi  fece  dichiarare  j,  eh? 
nin»  RMion^  ^8^'  >  ^^  ^  ^"oì  predeceflori  erano  flati  canonicamente  eletti ,  e  che 
pcr.i. tit.ii.  non  folo  Pietro  di  Luna,  e  quelli  che  Pavcano  preceduto  ,  ma 
Kayn»&Mu-  eziandio  Pietro  di    Candia  nuovamente  eletto   erano  inirufi  ,  e 
rat.  tf«.i4op.  gj^^  non  avcano  avuto  alcun    diritto  al  Ponteficaio.    Fece  però 
una  dichiarazione  >  eh'  era  pronto  a  rinunziare  al  Papato  realmcn- 
tej  e  di  fatto  ^  purché  Pietro  di  Luna  ^  e  Pietro  di  Candia  vi 
rinunziaflèro  ancora  perfbnalroente ,  e  nel  medefiroo  luogo  •  Creò 
nuovi  Cardinali,  non  meno  che  avea  fatto  Benedetto  j,  onde  in  vece  di 
due  Papi ,  dopo  il  Concilio  di  Pifa  fé  ne  videro  tre^da'  quali  mi- 
feramente  era  la  Chiefa  lacerata .    Gre£orio  terminato  il  Conci- 
lio, non  iflimandoC  ficuro  in  Udine,  faggi  tràveflito  in  Aulirla; 
onde  Ladislao  avendo  fcorti  gli  andamenti  di  Aleflandro  ,  man- 
dò toflo  Angelo  Aldemorifco   Gentiluomo  con    quattro  Galee  a 
cbiamarip  •    Stava  egli  allora  a  Pietra  Sanu  con   tre  Cardinali, 

che 
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che  non^veano  voluto  àb&andonaHo:>  il  quale  iotéfa  la  cKunna* 
ta  di  Ladislao  ,  fcefe  molto  volentieri  ad  Imbarcarfi  al  Poito  dt 
Luna^  e  venne  a  Gaeta,  ove  fermò  la  Tua  relidenza^  ed  ove  U 
Re  r  'accolFe  con  molta  riverenza  -cóme  a  vero  Pontefice  ,  ed 
ordino  che  per  tale'foflie  tenuto  nel  R^;gno  »  ed  in  umi  ì  fuoi 
domipf ,  Avea  Cregorio  una  piccioUffima  Corte ,  poiché  «lon  era 
rìconoiciuto  per  Papa ,  fé  con  negli  Stati  del  Re  Ladislao  .. 
Air  incontro  AMJBOMro  V.  'era  riconofduto  per  ic^inrmo  Papa 
quafi  in  Tutta  la  Crilliaaìta  ,  eccettuatone  folo  Quelle  Provincie  « 
che  ubbidivano  a  Gregorio  ,  ed  i  Regni  di  Avagona  ,  di  Cadi- 
f[iia  j  'di  Scozia,  e  gli^tati  del  Conte  d'  Armagnac^  che  rico« 
iioicevano  Benedetto  ^  V  Aiemagna  era  drvffò  ,  perdiè  Robeno 
Re  de*  Romani  rieulava  che  folle  riconofciuto  .At^mdro  ,  per 
mver  egli  dato  in  molte  lettere  il  titolo  di  Re  de'  Jlomani  a 
Ven^»lao  R«  di  Boemia.  /«)  .  '({1  l^mrn, 

^  "^  '  ^i  Moiiccl. 

Nicm  ^e 
C     A     P.        VIL  ^chifm.Li. 

Jli?onw   M  Re  Luigi  IL  itù   Regnò   yer  gP   inviti   di  ^apaj^^Q^^' 

Alessandro  ,  il  ijude  fcomumcò  e  depofe  Lapislào,  Aut./.^.^, 

dandone  nuovt  InveftUura  ^  Luigi  •  Haynald.  ò 

Miirat,  .tf/2. 

Essendo  le  cote  in  queflo  «ato  ,  Re  Luigi  udita  la  cTiFaroata  ^^^i^^^p 
di  Papa  AlefSmdro  ,  e  ricordandoli  quanto  importi  ¥  amici-  /,  ^  ^^^  ^^.'^ 
zia  d*  un  Papa  a  chi  vuole  acqcnfiiffe  o  mantenere  il   Regno  di  3^.  43.  -^  i 
Napoli ,  fi  pofe  fubito  in  mare  con  alcuni  legni  ,  ch^  erano  nei  'o'-  «.  174. 
Porto  di  Marfiglia  ,  e  venne  a  Livorno  ,  e  dì  là  a  Pifa  a  La-  '7^- 
dare  i  piedi  al  Papa,  dal  quale  fu* ticévuto  in  Concìfloro  pub- 
fclfco  con  grandiflìmo  onore  s  ed  efortato ,  che  Teguendo  i'cfcm* 
l)io  de*  Tuoi  Criflianiflimi  anteceflbn  ,  voleflfe  pigliare  la  prote- 
zione della  'Chiefa  B  E  perchè  poteflTe  più  legirtìmamenfte  proce-  \h)  Tktod.a 
dere  >alPacquifto  dd  Regno  ^  in  un  ahro  Concìfloro  il  Papa  prò-  ^^^"^,  ^' 
nunzio  per  ifcomunicato  e  fcifmaiico  Re  Ladislao  ,  «  lo  privò  ;^''^'3f^^ 
àA  Regno  ^  e  ne  fece  nuova  Invéftitura  a  Re  Luigi  ^  tircendo  ,  ai  Momcl, 
che  quella  che  avea  avuta  da  Clemente  ,  il  quale  non  e^à  vero  Colhnìto/ir, 
Pontefice,  era  invalida  j  e  fi  ccnchiure  ,  che  fi  foldafle  l&raccio  ift- <l' inccrt, 
da  Montóne  Perugino  ,  Sforza  da  Cotighola  >  e  Paolo   Orfino  -,  {"J^kw.  & 
tiittì  Capitani  a  quel  tempo  di  gran  fama,  (fr)*Ma  memre  tui- jviurat.  ^/i. 
gi  il  parti  d^  Fifa  ^  ed  andò  in  Fiorenza  per  ottenne  >  che  quel- 1400. 

Y  a  la 


3- 
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la  Repubblica  per  vini  delh   kga  «omxiBuiflè  al  kUh  A?  tre 
Capitani  :  Pap»  Aleffiindio  &  ne  andò  io  Bologna  >  e  perchè  quaa- 
ékt  fa  eletto  Papa  »  eia  ietttli^enarìo^  ivi  ammalatofi  fé  ne  mo- 
ri nel  di  ^  Maggio  di  qiieS'  anno    1410.    I  Cardinaii  ìì  terzo 
di  d^poi  che  furono  entrati  in  Conclave^  fenza  contrailo  eleOèro 
B^dsJlàrre  Coda  gentiluomo  Napoletano  r^rHiipL  di  Bologna  ^  ii 
quale  anche  ebbe  la  raccomandaziofie  dei  Re  Luigi  j-  e  £  fece 
(jO.  1*^^*  cbsaiiiaire  (mvanni  X3UH  (a)  »    Coflut  non  meno  di  fpirito  fer- 
Vit^an.    ^^^  ^  inquieto  di  quel  eh'  era  Ladisbo ,  il  primo  dìfegno  4:Iic 
XXIILH^-  concepì ,  £u  di  cacciar  JLadisIao  dd  Regno  ;  e  perchè  i  Fioren* 
mld.  &  Mui.  tini  (lavano  fofpefi  ,  e  non  volevano  pagar  danari  ',  fé  noa  làpea- 
an.  '4^^'*    no  ,  fé  r  anima  dei  nuovo  Pontefice  era  di  firmar  la  lega  ,  Ke 
Ie^l^     Luigi  andò  in  Bologna  ad  adorarb  ^  e  lo  uovè  molto  più  pron- 
^'^♦«•^  IO  in  Éivor  Ibo .  che  non  era. flato    Papa  Aleilàndie  ,  perocché 
non  foto  cpncorie   alle  fpefe   delP  efercito  per  terra ,  ma  foiàh 
anche  un  gran  numero  di  Galee  di  Genovefi  ^  che  giunte  infte"- 
me  ^  Navaio  Francefe,  che  afpettavafi  da  Provenza,  andaftè- 
(^)  CoftaosBo  ro  ad  aflTaltare  il  Regno  pe/  mare,,  ih).^ 
Lii.  Fid.  Intanto  Re  Ladisfao  non- perde  tempo^  Avvìratc  die  fu  del- 

\^^  ^'  ^  malattia  di  Papa  Aleflandro ,  fpinfe  incontanente  dal  Contado 
di  Sora  »  ov'  era ,  il  fuo  elèrcito  a  Roma  ^  e  parte  per  trovarli 
quella  Città  fenza  prefidio»  e  parte  perchè  diceva  di  volerla  ri* 
durre  alP  id>bidienza  di  Papa  Gregorio,  eh'  era'  in  Gaeta ,  la  pi- 
^iò  fenza  contrago  ;  ed  avendo  intefo  sii  appaiati  de^  fuoi  ne* 
mici^  lafciò  Perfetto,  d' Ibrea  Conte  di.Troja  in  Rooìa,  e  Gen^ 
tile  Monterano  con  tremila  e,  fèceoio  cavalli  »  e  diflribui  il  ri- 
manente delP  efercito  per  alcune  Terre  di  Campagna  ,.  ordinando 
a*  Capitani  >  che  quando  vedefTero  il  bi£ognp  aiidaflièra  tutti  a  Ro 
ma  a  foccorrere  il  Conte  dt  Trc^a  $  ed  egli  venne  a  Nc^ii^  a 
psovvadct  di  danari  y  ed  attendere  che  la  Città  non  li  perdéfle 
per  adatto  4i  ^^^  •  Accumulati  per  mohe  vendite  di  Terre  ^ 
di  CaflelU,  che  fece  a  viliOkno  prezzo , danari  in  gran  numero^ 
armò  otto  Navi ,  e  fei  Galee ,  e.  provviflo  a  queflo  modo  allis 
cofe  di /pEiare  ,  chìanjò  tutti  i  Baroni  con  difegno  di  andare  a  Ro* 
ina«  Ma  eflèndoiì  approifimatQ  Re  Luigi  a  Roma  ^  il  Popolo 
RomafK)  ibllecitato  da  Paolo  Oriino  ,  ch^era  venuto  alla  Pona 
di  S.  Pangrazio  y  f»:eie  T  arme  ,  e  benché  ii  Conte  di  Trcja  ia* 
cede  refiOenza,  air  uiti«io  fu  forzato  di  cedere»  Re^Luigi  fat-» 
to  r  acquiflo  di  Roma  »  e  fermati  quivi  gii  Ufficiali  in  nome  dt 
Papa  Cmam,  defiderava  d'entrare  fubito  net  Regno  »  e  fegui* 
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re  la  tutoria  •  Ma  Bcaode  per  rtcoper^re  alcune  Terre  del  Pa« 
trimonio  di  S.  Pietro,  che  fi  tenevano  per  Ladislao  »  e  poteano 
(^lèndere  ie  Terre  (uè  >  e  Paolo  Orlino  p(r  ricuperare  alcuni  Ca^ 
fleiii  di  Campagna,  s^  inteneiìnero  uoto^  che  I^isiao  ebbe  lenir 
pò  di  provvedere  molto  bene  alle  cofe  fue ,  e  ponerfi  in  ordine 
con  gagliardo  efercito*  (a)  E  qui  aliai  a  [»opofito  ponderò  An-  W  ^'^^^^^ 
gek>  di  Coflanio  (b)  P infelicità  de*  Re  di  qutf  tempi,  chepiov  £^  }.7t 
loflo  fervivano,  ch'etao  ferviti  da'  Capitani  di  ventura,  i  quali  in  fin.  Lii\ 
avevano  per  line  piò  il  eomìDdo  proprio ,  che  la  vittoria  di  que*  ^»  pr.  16.  èT 
Prìncipi  p  che  g^i  pagavano  j  ond'  e  che  Ladislao ,  il  quale  di  ciò  ^^^^  ^ 
^ avvide  ,  dopo  che  giunfe  in  età  di  guerreggiare  per  fé  fteflo,  a^A ^MuT 
non  fe  ne  fervi,  fe  non  quanto  non  le  ne  potea  Éir  altro ,  fcr-  an.  1410. 
vendofi  fempre  di  Condottieri  dei  Regno  ,  o  di  alcuno  eflero  »  (k)  Cofhaaaei 
che  non  aveflc  tante  genti  ,  che  e*  non  avelie  pCMuto  lènza  pe«  '•"• 
rìccio    fvaligiarlo  ,  quando   non  avefle  voluto  eièguire  a  punto 
quel  ch'egli  comandava «. 

Dopo  che  Padove  Braccb  ebbero  cacciata  i  iridati  £La(- 
dislao  da  quelle  Terre  >  fi  modero  da  Roma  con  Luigi ,  e  vene- 
rerò colle  loro  truppe  per  la  via  Latina  verlb  il  Regno.    Ùall* 
altra  parte  Ladislao  fi  parti  di  Capua  con   tredicimila  cavalli ,  e 
quattromila  fanti  ,  e  giunfe  in  Campagna  fotto  Rocca  Secca  y  a 
tempo  che  Luigi  col  fuo  efercito  era  a  Cepparano  ;  e  procedendo 
un  poco  più  avanti  ,    vMme  Re  Luigi  ad  accamparfi  un  miglio 
vicino  a  fbi«.    L^una ,  e  l'akra  parte  dubitava,  che  confuman* 
do  il  tempo ,  iàrebbefo  mancati  ì  denari  per  pa^re  i  foldati  j  e 
fi  diflblverebbe  V  eferciio  ,    onde  vennero  volentieri  a  giornata  • 
Sì  attaccò  il  fytxo  d'artoe  a  ve^co  del  di  i^*  di  Maggio   dell' 
anno  2^1 1«,  e  durò  fino  a  notte  ofcura  con  grandiflìma  virtù  dell* 
»na  parte   e  deir  altra  j  ma  in  fine  T  efercito  di  Luigi  reflò  vit- 
torioio ,  e  Ladislao^  che  fin  aU'eflremo  dellìi  battaglia  avea  fatto  ^^j  Diiini.fi 
ogni  sforzo  poflibile  pei  vincere  ^  al  fine  difperato  della  vittoria  MontcL  Tri- 
fi  riduflfe  a  tre  ore  di  notte  a  Rocc9  Secca  ,  e   mutato   cavallo  ihn.  Canee. 
fe  ne  andò  a  S. Germana,  ove  la  mtdefima  notte  fi  ritrovarono  f^i^^s troiani 
tutti  quelli  ,  ch'erano  fcampatì  dalla  roita*    Vinfe  Luì|^  ,  ma  cX^lf*^ 
»on  feppc  poi  fervirfi  della  vittoria  >  e  fu  gran  meraviglia  >  che  n.  m.d'  In. 
i' efercito  liso  vittoriolb  guidato  dappiù  efperti  Capitani  «d' Italia  ,  ccrr.  Aot.  a 
non  avefle  feguita  la  .vittoria  >  per  la  quale  fenra  contefa  avreb-  V  V^'^-  Mar. 
be  acquillato  il  dominio  del  Regno  (e),    I  foldati  del  Re  Lui-  ^{J^^^i^ 
gi  dopo  la  vittoria  non  vollero  paflàre  più  innanzi  fenza  la  pa-  ^^cLL  loi! 
ga  ^  (j^erando  j  che  Papa  Giovanili  F  avefle  mandata  al  primo  n.  33.  « J  }7« 
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avvifo  della  vittoria  ^  ùqdt  Luigi  in  veca  di  padar  innanzi  -,  !a 
forzato  a  tornare  a  dietro  >  e  cavalcò  a  trovare  11  Papa  a  Bolo« 

{i;na  infìeme  con  Braccio ,  e  con  Sforza  «  Scrive  Pietro  d'Umi- 
e  y  il  quale  fi  trovo  a  quella  giornata  ,  .cV  era  tanta  la  povertà 
deU^efercrto  di  Luigia  che  gli  aomini  d'arme,  cheaveano&t* 
ti  prigioni  coloro  deli"  efercito  del  Re  Ladislao^  poiché  gli  ave,a« 
no  tolte  Parmi  ed  i  cavalli ,  e  data  U  libertà^  fecondo  l'ufo  di 
'qaé  rempi  promettevano  rendere  ad  t>gn'  uno  1*  arme  «ed  il 
cavallo*  per  prezzo  -di  otto  e  dieci  ducati ,  £  che  perciò  Re 
Ladislao  comandò  a  Tommafo  Gecalefe  Tuo  Telbrìere^  che  pre- 
flafTe  danari  a  coloro  ,  che  non  potevano  averne  di  cafa  loro;  e 
t:he  durò  moki  di  ^  che  li  partiva  il  Trombetta  di  S.  Germano 
con  una  fchiera  di  ragazzi ,  e  tornavano  ariDati  a  cavallo ,  talché 
non  molto  tempo  dapoi  fi  trovò  V  efercito  di  Ladislao  quafi  in- 
tero .  Si  aggiunfe  ancora  ,  perchè  Ladislao  fuor  della  Tua  efpet- 
tazione  reflafle  libero  d'  ogn*  impaccio  ^  che  Re  Luigi  «ffcndo 
giunto  a  Bologna  per  ricevere  loccorlb  da  Papa  Giovanni  ,  lo 
trovò  molto  travagliato  di  mente;  Imperocché  Tlmperadore  Si- 
gifinondo  modo  &  zelo  Crifiiano  per  eftinguere  lo  Scifma  ,  eh* 
era  durato  tanti  anni ,  parte  con  la  fija  perfona ,  pane  con  Am- 
l>afciadori  andò  ,  e  mandò  a  confortate  tutti  i  Principi  Criftia* 
ni  3  che  volefiero  infieme  con  lui  cotlringere  Benedetto  XIIL  che 
(lava  in  Catalogna,  Gregorio  XIL  che  flava  in  Gaeta , e  Giovati'- 
ni  XXIIL  a  venire  ad  tin  Concilio  univerfaie,  ove  fi"  avelie  da 
decidere  chi  di  loro  era  vero  Pontéfice  ,  e  togliere  T  ubbidienza 
a  colui  che  non  andafiè.  Ed  xKtenutà  la  volontà  di  tutti,  avea 
hito  congregare  Prelati  d' ogni  nazione  nella  Città  di  Gofianza , 
che  avea  deputata  per  lo  Concilio  ;  ed  a  quel  tempo  avea  man* 
"dato  a  chiedere  Papa  Giovaradf  che  andafle  al  Concilio,  Per  la 
■qual  cofa  trovandoli  il  Papa  in  dubbio  di  fé  fleflò  ,  ^  coftretto 
di  dire  a  Re  Luigi  ,  cTi^  era  neceflarìo  attendere  a'  cafi  fuoi  ,  e 
dtfervirfi  de'  foldati  fiioi  contra  ì  Tiranni ,  che  alla  fama  di  que- 
ilo  Concilio  erano  Inlprtt  contra  di  lui  ,  conCgliandolo  a  difièrir 
Ja  guerra  del  Regno  a  tempo  più  comodo  ,  Per  le  quali  parole 
l  iv^T  ^^  ^^^^g}  floal  contento  parti,  e  Te  ne  andò  in  Provenza,  e  po- 
*jiviur!if/i.  co  ^apoi.morì,  hfciando  tre  figliuoli,  L^ÌR} »  Renato, ed  unal- 
I.    '    '  tro  ,  de*  quali  fi  parlerà  ne'  feguenti  libri  ai  quefi'  Ifioria  (4) . 
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GAP.       V  1 1  r.    e  Uffa 

Ae  Ladislao  tenta  nuove  imprefì  in  Italia:  fua  morie,fue  rirt&x 

e  fuol  viij;ei  in  che  flato  lafciajfe  il  Regno  alla  Regina 

Giovanna  II.  fua  foreUa   ti  erede. 

LAdisI^  y  iettando  fuori  della  fìut  credenza  libejo  da  ogoi  foì^ 
lecitudine   per    la  partita  di  Luigi ,  cominciò  pQt  vendicar- 
fi  di  Papa  Giovanni    ad    infettar   Io   Stato  Ecclefìallico  •    Sta^^a 
allora  il  Papa  in  grandittuna  confuHone  y  perchè  riftretto  con  gP 
ìntimi  fuoi  nel  confuItaiG  delT  iTndata  ai  Caicilio  ^  trovò  diverfi 
pareri  ;  poiclic  molti  con liglia vana  che  non  andatte ,  e  tra  cotto- 
ro  uno  era  Colìrao  de'  Medici  Fioremino  „  uomo  di  grandiffima 
prudenza  j,  che  gli  diire;  non  convenire  né  al  decora  dell'  auto- 
rità Ponieficale  ^  ne  alla  dignità  d'  Italia  di   andare  comandato 
a  fottomettertt  in  mono ,  ed  al  giudizio  di  Barbari  «   Ma  ettèndo 
egli  di  grande  fpiriio  ,  e  confidando  nella  giuttizia  che  gli  parca 
di  avere ,  ettènda  flato  eletto  Papa  univeifàle  da  quelli  fletti  C^r* 
dkìaii  y  che  aveana  rifiutato  Benedetto  ,  e  Gregorio  come  'Anti- 
papi ^  deliberò  di  andare  >  opponendo  alle  ragioni  contrarie  una 
ragione  dittai  probabile  y  dicendo   che  non  era  bcne^cKe  in  con- 
tumacia fu:»  Jacettè  fare  un  altro  Papa  in  Germania  ,  il  quale  ca- 
lando poi  còl  favoe  delTImperadore  in  Italia  ,  a  tempo  eh'  egli 
era  inimicata  con  Re  Ladislao ,  V  avefle  confumato  ,  e  cacciato 
dalia  Sede  ^   Prima  però  che  fi  partitte  ^  tentò  di  pacificarfi  con 
Ladislao  j,  'mandando  il  Cardinal  Brancaccio  per  quefla  effetto  ìa  . 
Napoli ,  uomo  per  vita   e  per  età  venerabile ,  il  quale  y  benché 
Ladislao  conólbendo  la  neceffìià  del  Papa  flette  dura  ,  pure  eoa  ,.  jj^^^ 
deflrezza    e   diligenza  T  induffè  ad  acceuar  la  pace  nel  mefe  di  a  Nicm  i^" 
Giugno  dell'anno  141 2.  per  virtù  della  quale  il  Re  liberava  un  Wh.  Joan. 
fratello  y  ed  alcuni  parenti^  del  Papa  j.  eh'  erano  prigioni ,  e  rice-  XXHL  cap, 
veva  dal  Papa  centon^ila  fiorirti  (n) .  ,       '     MonSl^ci 

In  quefl*anna  141 2.  la  Regina  Margherita,ch' era  fiata  mol-  ft^nzo^A  12. 
ti  anni  a  .Salerno  y  Città  data  a  lei  per  appannaggio  infieme  Jii.  a' fncert! 
con  aiue  Terre  >  e  con  la  Ciuà  dì  Lefina  in  Capitanata  j  par-  AurV.?.  Wid. 
lendofi  da  quella  Città  per  la  pefle  che  vi  era  ,  fé  n'andò  all'  ^^r""^^  ^ 
Acqua  iella  Mela  Cafale  di  S,  Severino,  ove  ammalatafi ,  nelle  picur'JI'f^^^ 
proprie  braccia  del  Re  fuo  figliuolo  a' 5»  Agofto  mori,  e  fii  con  EuLL\oz,L 
onorevolìflime  efequie  portatcr  il  cadavere  nella  CluelOi  di  S^Fran-  33.54.55. 
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ttkp  di  Salerno  -,  ove  li  fece  fare  un  gran  fepolcro  di  marmo 
con  ifcrìzione  fecondo  Tufo  di  que* tempi  j  che  ancor  oggi  ivi 

SI  Dium.  di  fi  vede  {a) . 
J^-  ^'''  ^^  Giovanni  eflèndofi  già  rìfduto  d*  andare  ai  Concìlio  , 

#!lf!S^5fó.**  •^^  lalcbto  Braccio  Capitano  della  Cbiefa  ,  perchè    debellaflè 
'*  *     Ftancefco  di  Vico ,  il  qnal  era  ribello  della  medefima ,  e  $*  in- 

titolava Prefetto  di  Roma  •  Re  Ladislao ,  che  non  fapeva  llar  in 
ozfo«  inteia  la  partenza  del  Papa  foccorfe  il  ribelle  ;  per  la  qual 
coTa  Braccio  fcrìflè  al  Papa ,  che  il  Re  avea  rotta  la  pace«  Ma 
le  cofe  del  Concilio  andavano  per  Giovanui    tanto  travagliate  ^ 
che  i*avean  &tto  iafciare  in  tatto  il penfiero  delle  cofe  d'Italia; 
onde  liadislao ,  lafciato  ogni  rifpetto  delia  pace,  V  anno  feguoi- 
te  141 3*  occupò  Eloma^e  pcoccurò  ancora  con  grande  arte  >  che 
dtte  a  Sforza   venille  al  di  lui  foldo  anche  Paolo  OrGno,  poi- 
che  Tufo  ài  que*  tempi  era,  che  i  Capitani  di  ventura  finito  il  fol- 
do con  un  Principe,  Iblevano  andare  a  fervire  nn  altro  ,  fenza 
che  reftafle  rancore  nd  primo  ^  che  aveano  fervilo  «  Contuttociò 
Paolo  conofcendo  il  Re  di  natora  vendicativo,  flava  pur  folpe* 
J6^  t  credendo  che  la  fola  ili  lui  fede  non  gì:'  baflade  ,    volle 
dal  Re  fìcurtà ,  che  gli  fu  data  •  Vennero  perciò  Paolo ,  ed  Or« 
fi)  Orfino  da  Monterotondo  con  molte  compagnie  di  genti  d*ar« 
me  bene  in  ordine ,  e  H  Re  gli  moftrò  buon  vìfo  •   Ma  covan^ 
do  dentro  il  penGero  di  fargli  morire,  volle  fìkrfi benevolo  Sfer- 
ra^  il  quale  ancorché   Dure   odialFe  ,    ficcome   odiava   tatti   f 
Capitani  di  ventura ,  nuuadigaanco  gli  portava  più    rifpetio  ,  e 
dubitava  più  di  romper  la  fede  a  lui ,  che  agli  altri.  Erafi  per- 
tanto Ladislao  aoparecchiato  per  la  guerra  di  Tofcana^  ed  i  Fio^ 
rentini  fo(petti  della  fua  ambizione  cercavano  di  prepararG  alla 
ydifefa  della  loro  libertà  «    Ma  Ladislao  per  forprendergli  moftra* 
va  altrove  voler  volgere  le  Tue  truppe;  onde  partito  di  Roma^ 
ed  avendo  agevolmente  occupate  tutte  le  Terre  della  Chiefa,  di* 
flribui  per  quelle  i  Capitani ,  e  le  gei*i ,  ed  egli  fi  fermò  a  Pe<- 
^gia  con  difegno  di  non   fa>prire  per  alcuni  di  1'  animo  fuo^ 
volendd  tenere  in  timore  tutte  le  Terre  di  Tofcana .,  di  Roma- 

fna  ,  e  di  Lombardia  per  tagli^gìarle  •  Mandarono  iubito  Am<« 
afciadorr  Fiorenza ,  Lucca  ,  Siena  ^  Bologna  ,  ed  altre  Terre  , 
ed  egli  fece  buon  vifo  a  tutti  egualmente  i  ma  nel  parlare  era 
ambiguo,  moftrando  fecno  talora  di  voler  paflfare  in  Lombardia. 
Ma  all'ultimo  acceitanA)  dall'  altre  Terre  V  offerte  de'  prefenii , 
andava  trattenendo  in  parola  gli  Ambafciadori  Fiorentini^  ì^ua-> 

li 
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Il  tennero  per  ceno  y  che  f  animo  fiio.  era  di  alTakar  Fiorenza  ^ 
e  per  .^uefìo  preiero  un  fonile  ed  iodiiAriofo  partito  ;  poiché  a- 
vendo  intèfo  ^  che  il  Re  flava  innamorato  deUa  figliuola  d'  uà 
Medico  Perugino^  con  la  quale  fpefib  C  giaceva  >  è  fama  ,  che 
aveflero  con  gran  fomma  di  denari  fubornato  il  Medico ,  aecioc* 
che  per  mezzo  della  fi^ivola  l' avefle  aweienato:  e  ehe  il  Medi- 
co indotto  dair avarizia,  anteponendo  il  guadagno  alla  vita  del« 
ia  %IiuoIa,  r  aveflfe  perdala  ad  tingerG  le  parti  genitali  d*  una 
unzione  peftifera  ,  quando  andava  a  iiare  coi  Re  >  dandole  a  cre« 
dere  ,  che  quella  foflTe  una  compofizione  aifó  a  dare  tal  diletto 
al  Re  nel  coito  ,  che  non  avrebbe  potuto  «ai  mancare  daiP  a« 
mor  dio  ;  e  che  per  queflo  il  Re  fi  fofle  infermato  d'  un  male 
al  principio  lento  ed  incognito.  Nel  qua!  tempo  eflendo  venuta 
Paolo  ,  ed  Orio  a  vifitarlo  ,  fece  prendere  amendue  j  e  porgli 
in  carceie  ftrectiflimo  ;  ed  diendo  tutti  i  Capitani  venuti  a  pre-« 
garlo  ,  che  non  voiefle  tompeie  ia  fede  data  ,  il  Re  loco  rifpor 
k ,  che  avendo  fapuio  »  che  Paolo  teneva  pratica  co'  Frpreotioi 
^  di  tradirlo  ,  era  flato  aflretio  per  aflScurarfi  di  farlo  acreflare:  ma 
quando  non  fofle  vero ,  V  avrebbe  Bberato  •  Fu  quefla  iflanza  e 
trattenimento  molto  opportuno  per  la  loro  fahile  g  pèrche,  aKgra« 
vandofi  il  male  ^  e  paitendefi  il  Re  da  Perugia  per  venirli  ad 
imbarcare  fuUe  Galee  ad  Oflia  :  quando  Wle  cendunre  feco  I 
prigioni  «  i  C^itani  deflèso  il  Duca  d*  Atri  y  che  andando  fot- 
te colore  di  far  compagnia  al  Re,  aveOè  da  provvedere^  che  { 
prigioni  non  fodero  gittati  in  mare  •  Giunto  il  Re  ad  Oftia  i^j 
imbarcò  aflai  ^rave  del  male ,  e  quafi  farneticando  moflrava^^^he 
ogni  Tuo  intento  non  eia  in  altvo  »  ie  non  xbe  i  prigioni  non 
fuggiflèro  j  e  giunto  a  NapoU  a^  2.  d^  Agoflo  di  queft'  anno  14144 
iu  dalla  marina  poRato  in  lettiga  ai  CafleUo  ^  Jt  fubfta  ^e  fu 
meflb  in  letto  comandò  ,  che  Paolo  fofle.  decapitato  «  Il  Duca 
d'  Atri  parlò  con  Ghv^ama  ibiella  dei  SU,  che  governava  il  tutr 
to ,  perchè  la  Regina  moglie  ^va  pm  a  oK>do  <U  prigioniera  i 
che  di  Reina  ^  ^e  diflèie  quanto  potea  pregiudieaiae  lair  ^nfma  ed 
a^lo  Stato  dei  Re  »  fe  tin  tal  perfonaggio  foffe  flato  lènza  l|^t« 
tf  ma  cagione  fatto  morire  ;  ed  operò  ^  -die  ia  mattina  fegget>te 
quelli  4  che  4^ennero  a  viTitaie  il  Re«  <]i(&ro  ,  che  a  Paolo  era 
fiata  mozza  h  tefla ,  ed  il  CQrjp  tagliato  in  quarti  •  Né  perchè 
moflrafle  il  Re  di  queflo  grandiflimo  pivere  ,  mancò  un  punto 
h  violenza  dei  male  ^  per  la  quale  giuntQ  il  feflo  di  d*  Agpflo 
Tom.iy^  Zi  uhi 
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ufci  dì  vita:  con  fema  dr  maf  Cufliano-    Ciovanmi  y.  perchè  era: 

morto  icomunkato*^  la  mandò'  fenza  pompa,  afcpp-llirea  vS.Gio- 

vanni  a  Carbonara  ».    Ma  poi  gii  fece  fare  quivi  un  fepolcro  per 

_        ^.  la  qualità^  di  que.^  tempi  aflài  mamifico  e  reale  j^  che  ancor  off- 

der.  a.  Niem         MotL  JLadiftlaoi  offtì  asr^nda  ancora:  coitapiti  trentaanui  di  Re^ 
in  \it.Joan.  fftxy  ^  come  di'  ini.  cantò  il  Sannazaro  t. 
XXilU.l^  Mon^  t'unii  fextam  eldudtre  Olympiadenr,. 

TrifL Caracc- ^  y jflg.  trenianoTe  anni  ^    Nel  fuo  ^e^nare  j  come  (iiole-  avvenf- 
Car.L^  in  ^>  ^'^^  fi^ftgtia  L*  efempiQ  del  Principe  ,   fiorirono,  le  armi  ,  e- 
Vi/.JV/^itf^lt  diede  banda  alle  leuere*^  Perciò  non    leggiamo   noi  in  quefli. 
CàraccioL.     tempi  que^  chiari  Gimeconfuiii  ^  e  tanti  aita  Letterali,  che  fot* 
S^Amonin^  ta  il  Regno  dì  Roberto  ,.  e  di   Giovanna  fu»  nipote   lk)rirono^ 
^^•^'^^^;Le  taete-  guerre  m  un  Regno  divifo  ,  e  dove  fcvente  due  Re 
iliiAà.  à^  regnavano^,,  obbfij^avana  i  popoli  a  tener,  pia  le  armi  int  mana^ 
InccR.  Aucwcfae  ì  libri •.  Quindi  non-  ir  vide,  che  per  megiia  ftabiiire  ii^  go- 
/.  j.Samm..  venK>  civile  e  politica   fi  pen£dle  arbs  nuove  leggi  ,  a«  riordr- 
rit^zy^t^i^^^'^  TriBlioaK,  e  T  Uhivcrfita  degli  Studj.  Di  Ladislao  fola- 
O  Mur.tf/i/  unente  una  fegge  abbiamo  ubl^ CdfUoUurL  de^  Re  Angioini.  E  poi» 
i^fj.  1414,.  che  i  due-  Re  Ccùitendentr  ,  Luigt  e  Ladislao  j  tenea  GÌa(cuno  la! 
fua  C>rte  ^  ed.  i  fiioi^  Ufikiali  ^  quindi  nacque  quella  coniiifione^ 
che  ofièrviama'in  <^fli  tempi  tra  i  fenr  Ufliciali  delia  Corona,, 
de*  quali^non  potè  teherff  certa   e  continuatai  ferie  e    fùcctfCìO^ 
ne  «.    Per  quefià  iflefl^  cagione  ifeggiaitio  ancora  nello  flefib  tem- 
po due:  G^  Conteflabiii^  due  G.  Piotonotar] ,  e  cosi  degli  altri  ^ 
e-  Ibvente  mancare^e  poi  cflcre  rUflSciale  ri&tto  o  reflituita*,  fe- 
condo mancavano,  a  fi   refliuuvano>  nel  domìnio  l  Principi  con--- 
(^);  Via?  tendenti,  (i); 
S^m.ut.p,.         L*  animo  bellìcofò  cff  invitto*  di  EadisTao ,  ficcome  nel  Re-i- 
Spo.&fef..   gno?  reflitut  la»,  difciplina:  militare^,  cosi  T  accrebbe  di  Baroni  ,  e 
non  poco-  impoverii  il  regal  panrrmonia  per  tante  vendite  e  con-^ 
cediònr  dr  Feudi,  che  fece  ;.  onde  anche  per  quella  pane  fi^  vide 
notabile'  cangiamento».    Prima   pochi  erano  ì  Baroni.  ^  e  molto* 
più  poéé  l  Contf^..    De*"  Dlichi  (;  poiché^  i  Principati  folo  era- 
nd^  dc^  Reali  „  o  di  coloro^  al  lor  Èngue  congiunti  y  non'  s' inte- 
re altro,,  che  quello  d^'Andria*  nelia^  cafò  dek  fiò/fov  ^  ^  ^^^^o  di- 
Sé(Ia>  nella^  ca&  Mariano^:-  por  net  tempo«,  che  corfe  dalla  morie 
di  Giovanna  L  ai.  Regno  di  Ladislao  j.  alcunf  Signori» che  nufrK 
ytaops  gftììh  d'arme  j,  occupa vano>  le  Terre  >,  e:  fi  ufurpavano  i  d-- 
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idi  a  lor  modo  -,  e  tra  <ofloro  ^ra"  iSanfivtrintfchi  ^  Vincislao 
Sanfevefino  :,  il  quale  «vedeiido  netta  .xafa  del  Balzo  ^  e  di  Mar-  •( 
«no  1]ueflo  titolo,  Viafuipò  andi'^egli  il  tìtolo  di  Duca  di  Ve* 
«ofa^  Tra*  Signori  j^cquai/kta  V  aftcflb  fece  il  Duca  d*  Atri  ^ 
«ella  cui  ca(a  sebbene  il  Maechefe  di  Bellante  j,  drfcefo  da  ^ue- 
Xio  Duca  ydictfilè'  ad  Angelo  dì  CoQanzo,  che  nella  ca(à  Acquavi- 
ira  venifle  il  titolo  d!  Duca  per  privilegio  delia  Argina  Giovan- 
na IL  che  oregno  liquami  anni  éfypài  3  nuiiadimanco  'prhna  di 
«queflo  tempo  ,  fcrive  il  <x)ftaniK>  (a )  ,  twvar  •itelo  di  Duca  in  (f)  <^of^nm 
'quefla  cafa  «tei  Jìbro  del  Duca  di  Mooteieone  di  carta  e  carat*"^^^^* 
tere  tanto  ^mico ,  -che  lì  mdflra  ^  clie  iu  Icritto  a  ^quelli  tempi , 
ikcome -anche  Pavea  Ietto  nelle  Annotazioni  di  Pietlo  dXJmile, 
che  accumamente  fctrfle  le  ccfe  del  Re  Ladrflao  ,  ^e  parte  dei* 
ia  Regina  Giovanna  ÌU  ond'  è ,  t:he  Y  uno  «  i'  altro  fia  deridi- 
mo ,  €  che  iquedo  Duca  d'  Airi^  che  IG  trovò  alla  «none  di  Lah 
^dislao ,  e  '1  padre  >  che  fu  Genarale  a  Taranto  ^  fi  fodero  ^ia«> 
inati  Duchi  avanti  che  «le  -^veliero  il  pr^ilegio  dalia  Regim 
Giovanna  IL  £4  i  Teiameme  «cofa  degna  da  «otarfi  ^  che  4ra 
ie  tante  revoluzloni  «e  cangiameiiti  9  -che  per  io  ^orlb  di  più  1è« 
«gti  abbiamo  Tedoti  in  cqueflo  !Re^no  ,  «quefla  Tola  famiglia  avéf* 
le  ritenuto  nella  fua  telila  -queflo  titolo  y  ^  col  titolo  ^anoie  il  do* 
aninb  di  <qudle  nhededme  Terre  9  che  Ji  famcffi  «géfti  de'  fiioi  il« 
iufiri  predeoéfl&ri  da  tanti  fecoli  i*  aveano  ^acquifiate*  Alcune 
altre  j  txmie  iquella  di  Sanftv€rìnt>i  i  iltfj^  del  Goniado  di  Sino* 
poli  ;  i  Capua  dei  Contado  d' Altavilla  ^  ed  altri  Titeqgono  ;an« 
Cora  quefli  tìtdi  >  ^cioè  di  ^mi  ,  come,  prima  i  loro  antenati  «-» 
Jrano  ,  pm  <^là  di  S)uchi  •  .11  Ducato  d*  Andria  ^  e  f  altto  di 
iSeflà  fono  più  antichi;  ma  da  altre  £im1filie  fono  ora  pofleduti* 
^  De*  Marcheli,  ;aQGQn:hè  nei  TdUo  d*  ^àlia  fi  cominciaflero  3 
fentire ,  <nél  udOro  Reano  non  <^e  li'^era  ^alcuno;  ^e  9(bio  tiel  Re« 
gno  di  Ladislao  s'inlde  Cecco  del  8or^  Marchefe  di  Pefcara^ 
«  notò  il  Coflanzo  ,  <Ae  prima  di  còQui  tion  trovò  ^  ^e  altri 
avefie  molo  di  Marchefe  nd  R^no  di  Napoli.  ^    ^ 

I  Conti  ^  ancorché  nei  i^qgqo  txxn  meno  4^1i  Ai^glpiii!  i 
che  degli^  Svevi  e  Normanni  fodero  tion  pochi  ,  né'  tempi  di 
Ladislao  fi  aocr&be  molto  il  lor  numeio  >  de^-quali  il  Sunnnon- 
le  ne  te(sè  lungo  catalogo  (  Ir)  }  ;ma  per  le  tante  concedbni  di  W  S«««-' 
Feudi ,  che  fece  quefio  Principe  ,  ^il  numero  de'  Baroni  citfbe  *tu** 
^^oa  poco-  Qiue  ad  «dece  flato  Xlretio  foveme  da}  l)i£)giio ,  per 
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mantenere  Ante  guerre  ,  vendergli  a  jneiao  vililiimo ,  eia  La* 
dislao  fiior  di  niirurà  -  iiberaiiffioio  ;  e  quando  aveva  >  e-  quando 
gii  mancava^  non  poneva  mente  né  agiuAo>  né  ad  ingiuilo  pec 
(jj)  Dittcfludi  aver  denari  «  (a)  EtSendo  andatoie  d'uomini  vaiorofi^  e  dileiian- 
ftamao^  II"  ^^  fpcflo  iB  Continue  gioAre^  e  giuochi  d*amie^  come  quegli 
&  iz.  SuiBu  ^^*  ^^  valentifluno  in  ogni   fpezie  d^  armeggiare  >  a  colui ,  del 
t.sU.4^cap.2.  quale  vedea  qualche  pruova  ^  noa  C  poteva  mai  ianare  di  do« 
nare,  e  fire  onore»  Quando  kt  feconda  volta  trionfò  in  Roma, 
fentendo  gii  apparati  di  Re   Luigi  >  che  col  favore  dei  nuovo 
Pontefice  Aieflandro  faceva  per  P  imprefa  del  Regno  ,  lafciando 
il  Conte  di  Troja  in  Roma,  fé  ne  venne  egli  a  Napoli  a  prov* 
(#)Aiig.Co(t  vedere  di  danari;  e  narra  Angelo  di  Coftanzo  (b) ,  che  in  quel* 
Ukii.infin.  Panno,  fecondo  i  Regifiri  cheG  ritrovano^  fece  infinite  vendite 
di  Terre  -e  cfi  Camelli  a  viiifllmo  prezio ,  non  fole  a  Gentiiiio* 
tnìtii  Napoletani  ^  ma  a  moiti  della  plebe ,  ed  a  Giudei  poco  in* 
nanzi  Eiattezzati  •    Vendè  anche  moiti  Ufiiq  ,  ed  infiiio  ai  grado 
di  dvallerfa^  del  che  (crfea  poi  rìderfi;  e  di  alcune  Terre  face* 
ra  ia  peribne  diverte  in.  un  tempo  diverfi  privilegi  »  Quando  poi 
apparecchioflS  alia  guerra  di  Tofcana  y  ritorna  parimente  in  Na- 
poli per  far  danari  j  e  comìncio  a  vendere  Terre  e  Caftella  non 
folo  di^  cdoro,ch^ erano  giudicati  e  condennati  per  ribelli  ,  ma 
di  coloro  eziaiKiro ,  in  cui  n^era  una  mìnima  (bifM2foiie»  Sì  ve- 
de neir  Archivio  Regb  nn  Regifiro  grande  di  Tene  e    CalleU 
il  comprati  da  Gurrdlo  Origlia  per  haQKIIino  prezza,  benché  ii 
Re  dieeflfe ,  che  ii  più  che  valevano  ,  il  donava  a  conto  di  re« 
munerazione*    Ed  è  certamente  còla  degna  d^  anunirazione  la 
grandezza  di  que(k>  Gurrelio  ,  die  in  una  divifione  ,  cjie    fece 
tra^  fuoi  figliuoli  di  quello  che  avea  acquiAato  ^  fi  nominano  tra 
Città  ,  Terre  ,  e  Cafielli  più  di  fei&nta  >  che  di  fei  figli    non 
fu  chi  non  ne  avelie  almena  otto  ;  ma  quefia  felicità  ebbe  pò-* 
chifljmo  ^2ra  di  tempo ,  perchè  ki  Riegina  Giovanna  ,  che  fuc<« 
celle  ,  gli  fpogliò  S  ogni  co&  »    Parimente  per  facfi  più  benevo- 
lo Sforza  donò  a  Prancefco  primogenito  di  lui  Trlcarica  ^  Seul* 
fi ,  'EoUe ,  Crachi  ^  ia  Saiandra  >  e  Calciano  ;  la  qual  profufio- 
■e  fi  vide -ancora  pratuau  con  gli  Stendardi^  Mofmili^  edakrfj 
fc)  CofiaiDs^^  cui  Cofenzo  (r)  fece  lungo  catalogo* 
&m».  //f  "^         Per  quefla  elione  avvenne  ^  che  quando  prima  pochi  Con. 
fgii^*   *  ^^  erano  ^  che  poOecfevano  Contadi,  e  molti  Baroni,  allora  fi  vi- 
doro  aliai  più  Conti  ^  e  moltiffimi  Baroni  ,  con .  puj?  ciuadinl 
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ielle  altre  Qttà  prìneìpalt  dd  Regno ,  ma  aficfie  moke  famiglie 
iì  Napoli  y  ancorché  fuori  de'  Seggi ,  lì  viddera  aver  Feudi  e 
Cartelli  •  E  quando  pritna  della  rovrha  di  tanti  gran  Baroni  fler- 
minati  da  Ladislao  >  non  erano  più  the  dicia(fette  famiglie  in 
tiitti  i  Seggi ,  che  arcflero  Terre  e  Caftdl»  ,  e  quelle  poche  e 
pieciole  ^  nella  morte  fba  fi  trovarono  aggiunge  più  di  ventidue  . 
altre  famiglie  ,  particolarmente  di  quelle  di  Porta  Nova  ^  e  di 
Pono ,  i  gentiluomini  de'  quali  Seggi  furono  da  luì  mirabihnen-^ 
te  ^  e  quaft  per  lAinto  naturale  favoriti  ;  e  ciò  oltra  di  quelle  ^ 
che  non  erano  ne'  Seggi  j  le  quali  o  per  dono  \^  o  per  vendita 
fi  videro  con  Feudi  e  Baronie .  (j)  W  Cofhnio 

Di  tre  mogli  ch'egli  ebbe,  CoOanza  di  ChTatr)tnonteda lui  f'^'J^^^^- 
iepudiaia,  Maria  forella  del  RedìCipio,  e  la  Principefla  di  Ta-  '  *P^*^^ 
ranto,  con  nruna  generò  figliuoli  ^  perciò  gli  Succedette  nel  Re^ 

fno  Giovannct  Aia   fbrella»    CHtre  a  quede  mogli  ,  eSendo   uà 
rìivipe  libidin^fllnia  ^  ebbe  ancora  molte  concubine  >  cioè   la 
figliuola   del  Duca   di  Sefla  ,  un'  alura  chiamata  la  Contel&lla  > 
di  cui  il  Coiìanzo  non  potè  trovar  nome^oè  cognome,  e  que- 
fle  le  teneva  nel  Caftel  Nuovo  ,  dai  dove  non  fi  partirono  ,  ne 
tampoco    quando  fi  caso  colta  Friaeipefllà  di  Taranto  f  di  che 
ella  tanto  moflroflli  ingiuriata»  ,  non  avendo  fatto  almeno  tanto 
conto  df  lei  ,  che  aveHè  fatto  appartare  quelle  ,  e  mandarle  ai 
Caftel  delP  Uovo  ,  dove  flava  Maria  Guinnaoaa  altra  iua  conctt- 
Krei .  (i)  Ne  thb^  ancora  altre  di  Napoli  >  e  di  Gaeta  ,  lenen-  mLS"'A? 
do  perfone  deputate  a  queflo  fine  ,  che  gliele  provvcdeflèro  del-  Co^nzo  1  * 
ie  più  vivaci  e  più  beile  >  a  fomiglianza  de'  Soldani.d^  Egitto  ,  12.  Samm. 
e  degr Imperadori  Ottomani  d'  oggi»  Sua  (brella  CiwanìKL  nonf^^^cé^^i 
volle  in  ciò  effere  riputata  meno  di  fiio  fratello  y  onde  dapoi  che 
limafe  vedova  dei  Duca  d'  AuUrca  ,  G  provvide  anch^  ella  di 
concubini,  tanto  che  poffìanK>  dire,  che  Carlo  IIL  di  Durazzo^ 
e  la  Regina  Margherita  fua  moglie  avellerò  dui  al  Mondo  due 
portentc^  mofiti  di  libidine  e  di  kudezia*.    Di   tante  conaibine 
iblo  da  una  donna  ài  Gaeta   generò  un    figlittolb  baflaiiJo  cbia« 
xnató  Rinaldo  ^  che  f  avea  intitolata  Principe  di  Capua  ,  febbene 
fenza  dominio  >  il  quale  lo  caso  con  una  figliuola  del  Dwca  di 
Seda,.    Coflui  nelle   tante  involuzioni  ,  ^  avvennero-  nel  Re* 
gno  di  Giovanna  fua  zia  >  noa  paretidog^  &  Aare  più  in  Napo- 
li^ fi  ritirò  in  Foggia  ,  dove  ben  veduta  daUa  Regina  menò  i 
giorni  fuoi  ^  e  quivi  mori  ^  e  fu  ièpoho  nella  Chiefa  maggiore 
di  quella  Città  oeila  flefla  Cappella.  >  dove  era  fiato  in  depofi- 

ta 


1^2 


DELU  ISTORIACIVILB 


co  il  txvpo  «lei  Re  Carlo  L  ceppo  della  Ca(a  d' Angiò  «    Rloia* 

fero  di  iui  un  mafchio  chiamato  FranceTco  ,  e  mólte  feounine^ 

Francefoo  ébbt  un  ibi  figliooio  »  nominafo  anch'  egli  dal  nome 

dell'  avolo  Rinaldo  ^  il  quale  cafato  con  Camilla  Tomacella^po- 

f^)  Summ.  ^  àBpoì  fé  4ìe  mori  ^  e  fu  fepcliotiella  medelkna  Cappella,  do- 

itB.4.  tonh2.  ve  il  padre  ^  che  poco  appreflo   lo  fegui  ,  ^li  lisce  ergere    un 

#4/^01.       fepokro  con  «epitaffio  tiaicrhto   dai  Summonce  (41)  ,  cm  ancoc 

ivi  fi  vede* 
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REGNO  DI  NAPOLL 


LIKRO»  VIGES^lMaqUlNTa^ 


A  morte  def  Re'  Ladislao  pianw  amarUIimainentr 
da  tutu  i  Nobili  NapoIetaoT^  e  del  Regno ,  che 
feguivano  T'arte'  militare';,  diflipò'  in  un*  tratto- 
tutta  quella  buona  dìlcijpiina^  ,■  e  que'  buoni  or** 
dmi  di  milizia  y  che  (ubito  fi  rìvolfero'  in  tina 
confulionegrandiflima';  poiché' mancando-  le  pa« 
ghe\,.  quani  tutti  i  foldati  bfciando'  i  Capitani 
fler 


'  froprf ^.  fi'  riduflero*  fottos  Fabrizio  ,,  e  Giulio^  Cefare  dv  Capua  ^ 
e  fotto  f:  GJdorK  ,.  e  (òtto  il  G)nte  di  Troj^?  y.  ir  quali*  fé  gli 
conduUero^nellèTerre  loro^,.  e  quivb  ibftèntandòglr  afpettavano 
d^  efler  foldati  da  altre  Potenzrj  come  alcuni  d'  efii*  fecero  da* 
^i  ^   Ed   ih  queflo'  modo  fi'  diffipò^  ìn^  breve:  tutto"  quef  granf 
eCbrcito^,  che  miliuva  fotto  Tinfegne  di  quefiò  valorofo  Re.  E 
àk  tante  Tèrre  prefe  nella  ^  Campagna^  di  Roma^  foto  fi  tenne 
Oflia>,  e  CafleI  di  S^  Angelo' in  Roma  in?  nome^  di:  Giovanna^ 
vecfova  óel  Duca^  d'^AuOria ,.  che  il  di  medefimo^  della  morte  dr 
Ladislao  fuo  fratello^  era*  fiatai  daV  Napolètanr  gridata  Regina  ^ 
ffnzi  che  per  allora*  fi'  ricRiedefle  Ihvea!tura>  alcuna  al  Pontefi-     ^^^^^^  ^ 
«er.   Sforzai  avendo  intefai  la'  morte  del  Re  venne  iti  Napoli;  a»    s^^.\zj[ 
«Bvarla^  gei:  fermare^  la-  fua^  coadotta  con  lei  (a)^  ^  ca^.^i 

Lai 


gD!ttn^.dt 
Mltcl.   Co— 

fUnzo  /.  13* 


i84  DELL'  ISTORIA  CIVILE 

La  Città  ^i  Napoli ,  'benché  fi  irovafle  meno  gran  lUiiiiero 
df  Nobili  della  parte  Angioina ,  H  quali  erano  in  Francia ,  e  <jp^ 
eh'  erano  in  Napoli  rimali  in  gran  povertà  ;  nalladiiìianco  men- 
tre vi  regnò  Ladislao  flette  pur  aoolto  in  fiore ,  non  (blo  per  1* 
arte  militare  ,  cffera  in  ufo  con  onore  di  tanti  peifonaggi  ^  ed 
4)tiiità  di  tanti  Nobili ,  <he  .onotatamente  viveano  con  gli  4lipen- 
dj  g  jjia  molto  più  per  gli  Stati ,  che  in 'dono  »  o  In  vendita  a- 
vea  Ladislao  compartiti  per  le  famiglie  di  'tutti  i  Seggi  >  ^  fuori 
di  ,^uelli  ancora .  Ma  fi  fcoverfe  fubito  nel  principio  del  Regno 
della  Regina  Giovanna  IL  tal  mutazione  di  governo  ,  che  mol- 
li favj  -^onoflicarone  ,  <:he  in  4breve  la  parte  di  Dimazzo  «noa 
flarebbe  niente  '  meglio  delP  Angioina  ,  con  univerfale  diflruzio- 
nedel  Regno.  Poiché  Giovanna,  eflTendo  Duchellà,  s'era  inna- 
morata d'un  fiio  Coppiere,  o  come  altri  vogliono  Scalco, chia- 
mato Pandolfello  Alópo  ,  al  quale  fecretamente  ;avea  dato  il  do- 
mìnio 4dla  perfoQa4,£iuando  poi  fi  vide  Regina  ,  rotto  il  freno 
dei  timore  e  della  vergogna  ,  gli  diede  ancora  il  domiaio  del 
Regno  j  perchè  avendolo  creato  G.  Camerario ,  V  ufficio  del  qua- 
le, come  altrove  fu  detto,.. è  J  aver  .cura  del  Patrimonio  ,  e 
deir  entrate  del  Risgno ,  .e  .Jafciando  amminifljrace  ogni  cofa  a  fuo 
modo  ^  gif  era  quafi  Soggetto  tuuo  il  Regno  *  Ma  praticando 
Sfonain  Caflello  per  tratur  la  fua  condoua  con  Ja  Regina  , 
icherzaodo  ella  con  lui  molto  liberamente  ^  riprendendolo  che 
non  pigliava  moglie  :  Pandolfello  entrò  in  gelofia ,  perche  Sforza. 
febben  era  di  quarant' anni  ^  era  di  flatura^ella  e  robiith  ,  con 
grazia  rmilitare  atta  a  ponere  4u  i  falti  la  naturai  lafcivia  dcHi 
Regina;  e  fema  dar  tempo,  che  poteffe  pafiàr  più  ìnaanzi  la 
pratica,,  difle  alfa  Regina^  che  Sforza  era  alTczìonaio  a  He  Lui-  • 
pi^e  ck^avea  mandato  a  chiamare  le  ùie  genti  nel  Ktgno ,  eoa 
inteniione  di  pigliar  Napoli ,  e  fé  potev.a  41  Cafteiio  ancora  ,  e 
lei  5  e  fche  quefla  era  ccffa^  ohe  i'avea  faputa  per  vie-cet^iffiaìe:^ 
e  bifognava  preAa  ^prowifione  •  La  Regina  non  feppe  fàt  altro  « 
che  diie  a  lui  jChef)rovvede({è  ,  e  gii  ordinò  ,  ci\e  la  iprimà  vol- 
ta che  Sfòrzo  veniva  nel  CafleUo ,  fé  gli  dioefle,  <:be  la  Regi- 
(j)  DIarn.dì  «a  era  «ella  Terre  Bov«reHa;  onde  Sforza  entrato  Ki,trQvò  taft- 
Moncd.  Co-  ti  che  1#  difarsnarono ,  e  lo  flrinleco  a  Icendere  al  fondo  ,  dove 
(UmL  13.  ftaya  Paolo  ,  ed  Orfo  {a). 

li:  ^"^  Quando  ^piefla  cofa  fi  feppe  per  Napoli,  diede  gran  di%ia-i 
jinmi  riti:  ocie  alla  parte  di  Durazzo  ,  -e  mafllme  a  coloro  ,  eh*  erano  fiate 
.  cap^s-      del  Configlio  di  Re  Ladislao^  i  quali  andarofio  xotto  a  dire  alla 

R«gi- 
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Regina  ^  che  mólto  Ir  maravìgUayanp  ,  che  col  (pio  paioe  del 
Conte  Pandoifelio  aVefle^fatto  iniprigionare  Sforza  tanto  fìniio& 
e  potente  Capitano»  dov^  ei%  neceflarìò  averne  confìglio  da  tutti 
i  fayj  di  Napoli,  e  di  tutto  il  Regoo^  non  Colo  degli  altri  del- 
ia Corte  ,  perchè  ciò  importava  i*  interefle  noq  folo  della  fua 
Corona  ,  ma  di  tutto  il .  Regno  ,  che  anderia  a  fangue  ed  a 
fuoco  ^  fe  ìe  genti  di  Pado  fi  uniflTero  con  quelle  di  Sforza  per 
venire  a  iibéram  i  foro  Oq^tani  •  La  Regina  rifpofe ,  c^he  avea 
ordinato  ài  Conte  ,  che  T  avelie  .conferito  coi  Configlio  »  e  che 
colui  non  avee  avuto  tempo  da  farlo  per  fo  pericolo  ,  ch^  era 
nella  tardanza  j  ma  che  avrebbe  ordinato ,  che  fi  vedefle  di  e iu- 
fiizìa  le  Sforza  era  colpevole .,  e  trovandofi  innocente  il  farebbe 
liberare*  Quelli  fecero  di  nuovo  ifianza ,  che  fi  commettefie  la 
cognizione  delia  caulà  a  Stefano  di  Gaeta  Dottor  di  legge ^ eoo- 
é  fu  ordinato  (4)*  i^)  Coftao» 


&SoxaauUc* 

€Ìt. 


C    A    ?.      l. 

Iif9^t  hUa  Regma  Giovanna  Ih  col  tomi  Giacomo 

iella  Marcia  di^  Rtali  di  Fronda  • 

V- 

SUefio  rilènrimento  pofe  in  gran  *  ^enfiero  Ja  Regina  >  e  ^ 
il  Conte  Fandotfello  y  e  tanto  j)iù  quanto  che  tutti  queiii 
[jonfiglio  uniti  ibllecitavano  la  Regina .  ch^  eflèndo  rìma&  fo- 
la ddia  ftirpe  di  Re  Carlo  ^  e  di  tanti  Re  ^  che  aveano  regnato 
ceatocinquanta  anni  ^  dovefle  pigliar  marito  {»er  shrer  figliuoli  , 
ed  afliciirare  il  Regno  di  quiete  ,  e  che  il  Regno  fiaodo  in  quei 
modo  jnon  potria  tardane  a  vederfi  in  qualche  moviaienio  *  A 
quello  ^  agghinfe  ,  che  le  Fefle  ^  Natale  arrìvaiono  in  Napcdi 
Ambafciadori  d^Inghiiterra^  di  Spagna  ,  di  Cipria  e  di  Francia 
a  trattare  ti  nsatrimonio  ^  che  induflero  la  Regina  a  rifolverfi . 
£  perchè  paréa  più  oppbrtuno  il  manrimonio  delr  Infante  D.  Gio- 
.vanni  d'  Aragona  ,  figliucfo  dei  Re  Ferrante  ,  di  tuui  gli  altri 
matrimoni  ,  perchè  ferrante  pofièdea  Fifola  di  Sicilia»  donile 
poteva  piM  prefio  mandare  focoorfò  p^r  debelIàre^gU  emuli  del^ 
la  Regina  :  il  Configiio  perfuafe  >  che  fi  mandafle  in  Caialogpia 
.Mefler  Goffredo  di  Mone  Aquila  Dottor  di  lègge  ^  è  Frate  An- 
tonio di  Taflia  Minifiro  de^  Convenmali  di  S.  r  ranoefco  a  tiat*- 
tare  il  matrimonio^  i  quali  fiuoo  tantoOo  io  Valenza^  elocoo- 
Tom.I/'.  •     A  a  chiù- 
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chiufero  con  gran  piacere  di  fpxl  Re .    Ma  quando  gli  Amfie- 
fcìadari  tornarono  in  Ns^Ii^  e  diifero   cbe   T  In&qce  D»  Gb* 
Tanni  \  che  avea  da  edere  Io  Spofo,  non  avea  'più  che  ^icfotio 
anni ,  e  la  Regina  n'  aVea  quaranufette  ^  fi  mando  a  difeiogKere 
tutto  quel  che  s^  era  èonvenuto  >  e  fi  ele(!e  il   matrimonio  dei 
Conte  Giacomo  delia  Marcia  de^  Re^i  di  Francia  ^  ma  molto 
rimoto  alla  Corona  ;  giudicando  che  poirebBe  trattar  con  lui  con 
piò  fuperiorità  y  che  con  gli  altri  ^*  che  vefiel^ero  con  pi&  fàfto 
e  Tuperbia ,  e  patteggiò  coi  di  ini  Ambafciadore  >  che  s^  avefle 
^ad  aflenere   dai    titolo  di*  Re  ,  e  chiansarfi  Conte  e  Governacfor 
Generale    dei   Regno  ,  che  del  rimanente  &rehbe  tenirto  da  lei 
caniffimo*     Parti  di  Napoli  T  Ambafciadore  foliecitatq  da  moltf^ 
.  che  pregàfle  ii  Conte  d'  afirèttarfi  al  venire  y  e  con  quefto  refla* 
lono  gii  animi  di  tutti  quieti.    Ma  PandolFello   pensando  >  che 
SoSe  poco  ,  che  il  marito  della   Regina  fi  chiamaile  Come  per 
la  ficurti  Tua,  e  conofcendo  la  moltitudine  degr  invidiofi  ,  che 
defideravano  la  rovina  fua  ,  penso  di  forti  ficarfi  di  amicizre  e  di 
parentadi  ;  e  voltando  il  penueio  ad  obbirgarfi  Sforza ,  fcefe  a  vi- 
fitarlo  nelle  carceti^  sfbrzandoG  di  dargli  a  credere^  che  la  Re^ 
gina  r  avea  fatto  reflrincere:  ad  indigazionc  d^  altri  y  e  eh'  egli 
tuttavia  travagliava  per  brio  liberare  •    SCbrza   eh'  era  di  natura 
aperta ,  e  molto  femplice  ,  tenendolo  per  vero  ,  il  ringraziò  ,  e 
gli  promife  ogni  affido  póB/bìie  di  gratitudine;  ed  egli  replicò^ 
che  (lefle  di  buon  animo  ,  che  vi  avrebbe  interpoOa   Caierineifa 
Alopa  fua  forella  ^voritif^ima  della  Regina.    Dì  là  a  pochi  di 
*  avendo  conferito  queflo  (uo  penfiero  con  la  Regina ,  i'  indulTe  a 
contentarfi  di  quanto  egli  faceva ^  e  ritornato  in  carcere^  dille  a 
-Sforza,  che  aves^  proccnrato  non  folo  la  libertà,  ma  la  grandeas 
2a  fua  i  ma  che  la  Regina  volea  per  patto  efpxeflb ,  che  pigiiaC- 
£t  per  moglie  Caterìnella  ^  c^  avea  tanto  travagliato  per  iiberai- 
io>  e  che  in  conto  di  dote  gli  darebbe  1'  ufficio  di  G.  Conte^ 
fiabile  ^  con  ottomila   ducati  il  mefe  per  (bldo  delle  fue  genti  • 
Uici  Sforza  da  prigione,  e  iiir  celebrate  le  nozze  con  gran  pom- 
£3.  Ma  di  ciò  nacque  on  grandìffimo  idegno  kd  odio  contra  ia 
itegina>  ed  il  Conte  Pandoifello   in   tutti    quelli  del  Configiio> 
paren&>  cofii  indegniffima^  che  on  (èmiriice  Scudiero  i(  cbe  co- 
si lo  chiamavano  )  di%oneflè  fenza  vergogna  dell'  animo  e  del 
corpo  della  Regina  ^  ma   molto  più   firemevano  i   iervidori   del 
Re  Carlo  III*  e  del  Re  Ladislao  ,  che  vedevano  vituperare  ia 
memoria  di  due  Re  tanto  ^loriofi^  e  "ira  gli  alai  .ne  aioiSrava 

mag- 
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maggior  doglia  JG/mlìo  Cefare  éi  Capita  ^  it  cpiale  avendo  coa^ 
<Iotto  appreHb  di  Te  gran  parte  de*  foldàti  del  Re  Ladislao,  arpi* 
rava  a  cofe  grandi,  «flenclo  Sfona  carcerato;  Ma  quando  lo  vi- 
de libeio  ed  unito  con  Pandoifello  ,  già  pareva  a  tua!  »  che  foC* 
Te  ordinato  -un  Dumnvìmo  di  Sforza ,  e  del  Come  ,  che  avreb- 
be  haflato  a  ponere  in  un  Tacco  ii  Conte  ddla  Marcia ,  e  panir- 
fi  il  Regno  ;  onde  quando  venne  i*  avvifo  ,  che  il  nuovo  marito 
di  Giovanna  era  in  Veneaia,  e  che  fra  pochi  di  farebbe  a  Man- 
firedooìa  ^  Giujjo  CeTare  fi  parti  con  alquanti  altri  Baroni  fenzi 
ordine^  ed  incontrato  il  Conte  al  .piano  di  Troja  ,  fa  il  priino 
che  fcefc  da  cavallo  ,  <  lo  faluiò  Re ,  è  cosi  fecero  gli  altri  * 
Narrò  poi  in  che  miferia  era  il  Regno ,  e  quanta  ^eranza  avea 
d^  etìferne  iibecato  dalla  Maefià  Sua  ,  perchè  la  Regina  iinpaniu 
f  amore  »  ^  era  vilmente  4aia  in  preda  d'  un  Ragaz&>  «  il  qtiale 
avendo  apparentato  con  un  altro  Villano  condottiere  di  gente 
d'  armi  ,  difponèva  e  tiranneggiava  il  Regno  con  gran  vitupèrio 
della  COKMia^  c^  ,Sang^e  Reale,  e  che  pero  bifocnava ,  che 

2 li  con  ipiriia  di  Re  ,  e  non  di  Come  pjglialTe  la  Signorìa  >  e 
e  non  aipeitaflè  che  que'  dtie  manigoldi  T  appiccaffero  ,  co- 
me in  tempo  d' un'  ahra  Regina  Giwanna  fu  appiccato  Re  An- 
drea ;  perchè  cetumcnte  la  Regina  quando  fi  vedeflTe  impeditt 
dal  commCMno  amor^fo  di  colui-  che  amava  tanto  ,  non  è  diA- 
bìo  che  avrebbe  poflo  iitfidie  alla  vita  fua.  Re  G/acomo  re- 
.flò  punto  da  doglia  e  da  fcorno  ,  parendogli  aver  pigliata  la 
fyeranza  della  Signoria  dubbia  ^  e  il  peiicolo  e  la  vergogna  cer- 
ta ,  perchè  con  tal  non  *rea  condótto  eferdto}  pur  lo  ringraziò 
affai,  e  gli  piomife,  che  in  ogni  cofa  Ir  larebbe  fervitodel  con- 
figli e  del  valor  fuo  •  Il  giorno  feguenie ,  quando  il  Re  & 
ièi  mijjlia  predo  Benevento ,  arrivo  Stoiza  mandato  dalla  Regi- 
na ad  incontrarlo  con  molta  comitiva ,  H  quale  fenza  fcender  da 


«compagnia   vedendo   u  capo 

intendendo  che  il  Conte  era  Aatò  gridato  Re  ,  andarono  con 
tutti  gii  jkn  Baroni  e  Cavalieri  a  Sciargli  le  mani  come  Re. 
Ma  venéRo  poi  Sforza ,  Giulio  Cefare ,  che  fapeva  fiurne  piacer 
re  al  Re,  q^rip  rincontrò  alla  fcala  gli  dille,  chVeffendo  na* 
to  in  un  CaMP  di  Romagna  ,  non  dovea  togliere  a  quel  Signo- 
re ii  titolo  di  Re  ,  che  gli  avean  dato  i  Baroni  nativi  del  Re-^ 
gno.  £  rifpondcodo  Sforza,  che  iè  jeia  nato  in  Romagna,  vo- 

Aa  a  i« 
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ki  con  r  arme  io  mano  ùx  buono  eh'  eia  coti  odofato  >  come: 
ogni  Signore  del  Regnò  ;  e  pollo  V  uno  e  P  akro  maoo  alla  fp»> 
da  con  s^didimo  tomuico ,  menare  gli  ahri  Cavalieri  >  eh'  era- 
no prefemi  fi  pc^io  a  fpanrre  ,  ufci  dalla  Camera  dei  Re  II 
Conte  di  Troja^  die  come  Gian  Sinifcalco  tvea  pocefià  di  pu* 
nìre  gV  infulti ,  che  fi  fanno  ncilla  Cafii  Reafe^  e  fece,  ponere  in 
j  una  Camera  Sforza  j  ed  in  unVabra  Giulio   Celare  »  nari  due 

fotto  chiave  >  ma  con  diverfa  forte  {  perchè  Giulio  CeCire  ufci 
la  medefima  fera,  e  Sforza  lènza  rifpetto»fii  calato  in  una  follai 
La  Regina  «  che  la  notte  medefima  ebbe  avvilo  di  queflo, 
la  mattina  mandò  a  chiamare  gli  Eietti  di  Napcdr  ,  e  loro  <Iif< 
& ,  che  il  di  feguente  il  marito  era  per  fax  V  entrata  nella  Cit« 
tà,  che  penfaflero  di  riceverlo  come  Ke.  Fu  ricevuto  il  Con*-- 
te  da' Napoletani  ^  e  laiutato  Re;  il  qua!  giunto  che  fu  alla  (k« 
la  del  Cafiello  trovò  !a  Regina»  la  quale  dilfimuiando  il  dolore 
interno ,  con  quanta  maggior  dimodrazione  di  allegrezza  potè  ,- 
P  accoUè  ;  e  trovandofi  con  lei  1'  Arcivelcovo  di  Napoli  con  le 
irefti  làcre ,  fu  con  le  lolite  cerimonie  celebrato  lo  Sponfalizio  j 
e  r  una  >  e  V  altro  and^ono  al  Talamo  ,  ove  eranq  due  fedie 
Reali.  Ivi  come  fu  giunca  la  Regina ,  tenendolo  per  la  mano  fi 
voltò  verlb  le  donnei  e*  Cavalieri ,  e  P  altra  turba ,  e  difle  :  Voi 
Viiut  auejlo  Signore  ^  a  cui  ho  iato  il  dominio  della  perfina-  mia , 
ed  or  dona  del  Regno  :  chi  ama  me  t  ed  è  affezionato  di  cafa  mia^. 
voglia  chiamarlo ,  tenerla ,  e  fervirla  da  Re.  A  quelle  parole  fé- 
cui  una  voce  di  tutti ,  ch^  gridarono  :  Viva  il  Re  Giacomù,  e  U 
Regina  Giovanna  Signori  nofiri.  Dapdf  che  fu  confiimato  quel 
di  in  balli  e  muGcne  ,  fegui  la  Cena  ^  ed  il  >Re  pacque  con  la 
Regina .  Indi  inveiti  Re  Giacomo  del  Principato  di  Taranto  ^ 
prooiefibgli  per  fuo  appannaggio  »  ed  acciò  potelle  vivere  cchi 
Jìiiendidezza  gli  donò  T  entrate  di  diverfe  Città  e  Terre  fitene^ 
W  ^*B^«  Provincia  di  Terra  d'Otranto  {a). 

lsjli%\u.  ^^  ^}  feguente  che  tornaiono  le  donne  ed  i  Cavalièri ,  ere- 
Siimm.  I.  %\  dendo  di  continuar  la  fefla  Resde  ,  come  fi  conveniva  per  molti 
jtV*  {^*  AacfA,  conobbero  nella  faccia  della  Regina ,  e  del  Re  aluri  pen- 
fieri  I  che  di  feAéggiare  ;  perchè  Ibpravvennè  da  BeneMoto  Sfor- 
za incatenato  >  e  con  grand*  efempio  della  varietà  dflR  fortuna 
fii  meflb  nel  carcere  >  onde  pochi  di  avanti  eretti  tanta  gian-* 
dezza  ufcito.  ^^ 

Il  Re  nel  di  apprefllb  fece  pigiare  il  Conte  Pandolfello^  e 
condurre  prigione  al  CaAd  dell'Uovo ^  dove^  fir attocilfintamente 

lof- 


tonaentato  ,  ^àhtkaéo  tutto  qiieib  clie  il  Re  vdlle^iapere^  «fi 
CQDdennato  a  uxKte  ^  e  od  primo  di  tf  Ottobre  fu  memto  al 
Mercato,  ove  ^i  fii  mozzo  il  capo,  e  dapoi  il  corpo  fu  nrafci* 
nato  viiiffioitmente  per  la  Città  ^  ed  ai  &ie  ajppiccato  .pef  li  pie* 
dì  eoo  iatenfo  dolore  della  Rraina,  e  con  gran  piacere  di  coic^ 
lO;^  ch'eiMO  flati  fervidori  del  Re  Ladislao  {a)é  ,  i^)  Ditirn.di 

Avendo  adunque  il  Re  GìaoDino  trovato  veto  mianto  ave*  ^^^\  ^^ 
detto  Giulio  Cefàie  di^Gapua.  della  dHbaeOa  vita  dèUa  Regina^  m/d^itc« 
deliberò  di, togliere  a,  lei  la  oomodità  di  trovare  nuovo  iduiteroi  Auc.^4^um* 
onde  cacciò  cbila  Corte  tutti  i  Cortigbni  deUa  Regina  ^  ed  in  moiL#.z.  /.4. 
luogo  di  quelli  polè  alu:ettanli.  de'  Ìkoi  FranòKfi  ^  e  cominciò  a  ^<?J* 
tenerla  tanto  rìflretta  ^  che  non  poteva  perfiHia  dei  Momk)  par« 
farle    ienza  V  intervento  d' un  Fraooele  vecchio  ^  eletto  per  uo-f 
mo  di  compagnia  >ii  quale  con  tanta^  importuniti  eferdtavail  (iió 
uffici»  ^  ciie  là  Regina  feoza  fin  Iicenzar  non  potea  ritikarfi  per 
kneccffitànaturalr(i).  •.  .        MLtefcf 

Il  Re  Giacomo^  fe  éoco  quefta  depreflioiie  della  Regina  a-  tt^Li$^ 
refle  (aputo  renderfi  benevoli  i  Baroni  ^  ogni  cofii  faieUie  fem« 
pre  feguita  per  lui  con  ottimi  fiicceffi;  perchè  tutti  i  Baroni  ali^ 
boroinavano  unto  la  memoria  del  tempo  di  PaodoIfeUo  ^  e  gli 
itonefU  coflqiai. della  Regina  ^  atta  a  fottometterfi  ad  ogni  per- 
fona  vile»  che  avevano  a  piacere  di  vefaia  in  si  bado  flato  ,  fi 
volevano  più  toflo  uMiidire  al  Re^  che  flar'e  in  pericolo  d'  eflèr 
tiranneggiati  da  qualche  altro  nuovo  adultero  ^  Ma  il  Re  ben*^ 
che  fi  moflraSe  piacevole  a  loro  ,  dalMtra  parte  mettendo  tutti 
gli  ufficj  in  mano  de'Fraotefì  j  gii  alienò  molto  da-fe  ;  talché 
pareva j  che  foflèro  iàltati  driroa  mak;  in  un  altro.  Ma  tx;^  tuc« 
ti  era  il  pia  mai  contento  Giulio  Celare  (di  Capua  y  il  quale  efr 
fendo  di  natura  ambiziofb  >  ed  avendo  defiderato  fempre  uno  de' 
(ette  Uflkj  dei  Regno  ,  eflendo  per  queflo  flato  autore  ^  che  il 
Conte  avelie  affunto  il  tiido  di  Ke ,  non  poteva  Ibfirireo  ch^ef- 
ièndo  vacato  F  Ufficio  dei  G.  Cooteflabìle  >  quel  del  G.  Camera^  • 

rìo^  e  di  G«  Sinifcalco ,  g^i  avefle  dati  a'  Fraiicea  (e)  ,  non  te*    y)  TudÌL 
nendo  conto  di  hii  ,  che  cradea  oieritario  molto  più  degli  altri.  ^'  Comefiak. 
Dair  altra  parie  i  Napoletani  tanto  Nobi}i  ,  qtKinco  idei  PodoIo^^*'^''' 
ientivano  gran  danno   e  incoooodità  ^».quefla  fliettezza  oella 
Rema^  perchè  non  fido  gran  numeio  di  dfi>  che  vivevaoo  aU 
k  Corte  di  lei ^  fi  trovavano  caffi^  e  fenz'appog^o^.ma  tutti  gli 
altri  aveano  perduta  la  fpeianza   di  avere   da  vivere   per  quraa 
via;  dae  di  ciò  era  ndla  Città*  una  iDèfliaia.noÌYec61e>  effisndo 

man* 
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«laneate  citello  fette  -die  fi  fattvano  ^  4kI  il  pucece  che  airtyané 

III  corteggiar  la  Regioa  .tanto  i  giovaoi  %   che  con  V  wcmtgfp^st 

cercavano  «Il  acquiftar  la  grazia  4li  lei  «  <i«anio  le  donoe  che  C<h 

ierano  pasteqipar  de*  piaceri  della  Gone  «    £  per  quefto  effèndi 

paflati  pm  di  ^e  mefi^che  la  &^ina  non  «'eu  veduta,  fi  tàoSk 

un  ffran  numero',  di  Cavàiierì   e  Cittadini  4>aoraii  ,  «d  andarona 

In  CafleHo,<on  dite  -,  die  volevaiìa  vifitan  ia  Regina  ioro  Si* 

.  gnoraj'e  bencbè  da  ^el  Framoft  uomo  dRconppagnia  foSedecso» 

che  ia  Regina  (lava  ritirata  a  fottaizo  xol  Re\  e  che  non  vote* 

'    va  che  Je  fofleio  49iie  imbaCciate ,  taui  diflèro  ,  che  non  fi  pstr-* 

.    tirebbero  'fenza  «vederla  •     XI  .Re  che  vìie  >quefb  perunacia  ,  lafd 

dalia  Camera ,  «  con  aUesro   e   benigno  volto  diflè  >  che  la  Re- 

r'oa^non  ibm  bene  ^e  c»e  fe  venivano  per  qualche  grazia  ^ègU 
avria. fetta  cosf  volentieri  ^  come  Ja  Rc^na.  AUon  gridarono 
lutti  ad  alfa  vóce;:  Noi  xxxi  voai}iMBQOid&  Voftra  Maefià altra,  grazia  , 
(e  oon  che  trattiate  bene  ia  Regina  noflca. ,  e  coone  fi  conviene 
a  nafta  di  tanti  Re  noftrl  benefattori^  pecdliè  cosi  avrenìo  cagio- 
ne di  tener  cara  la  Maefià  Voflra  •  Quefte  parole  fecero  refiare 
fi  Re  alquanto  sbigottito^  che  parvero  xleue  con  ff^md^  eofafìf  e 
(m)  l>iurn.di  ciipofe^  che  per  amor  loro  era  per  farlo  (u) . 
«wt.  Co-  Gmlio  iJe&re  4i  Capita  informato  di  qiieflp  /uccefl[b,«noflb 

»^9  ^  'i^-  ^  fdegno ,  «  dallo  fiimob  d'ambizione^  «deliberò  vendicaci  ^el- 
la ingratitudine  dd  Re,  e  di  tenure  (  liberando  ia  Regina)  oc* 
ci^re  il  luogo  di  Eandolfirilo  j  ^  dalla  fua  Terra  <di  Mocrone 
ove  dimorava  venne  in  Ifepoii  ^  e  dapoi  eh'  ebbe  vilìtato  ii  Re 
^con  tran  iimulazione  di  amofevole  Servitù ,  «difle  A:fae  voleva  vi* 
fitac  «I  Recina^  I  Cottigiani  (apendò  ia  confidenza  che  teneva 
col  Re,  iMntioduflero  naia  camera  di  lei ^  e  ^li  diedero  co«io- 
dità  di  parlare  quel  che  gli  piaeeva  •  Allora  con  ^omma  fcioo- 
chezza  »  fidandofi  d'una  femmina  ch'i^liavea  cosi  atrocemente 
oflfela  y  g^  diflè ,  che  ali  badava  «t*anÌBDO  di  torre  la  viu  al  Bx, 
e  cosi  liberarla  'dalla  (arvitù  e  miferia  pjrefente .  La  Regina 
dubitò ,  che  non  folle  opra  dei  Re  per  tentar  T  anifiao  luo.;  j^i 
il  rìfolfe  per  indolcire  ii  Re.»  e  veodicarfi  di  Gxqììo  di  fto- 
prìrsli  tutiOi  e  ni^eglt».che  n'era  contentiflioaa^  La  Regina 
confidò  it  trattau»  ai  Re^  e  perchè  io  XèntiOe  colle  proprie^orec* 
chie  ,  concertò  coi  oiedeGmo  ^  che  quando  GiuKo  tornava  «  fi 
fi>flre  poflo  dietro  la  cortina .  Tornò  egli,  ed  il  Re  intefe  il  mo- 
do ,  che  avea  peniko  per  afladinarlo^ma  quando  ufd  del  .corti* 
ir  1  vokodo  porre  il  ^piede  alla  ilafik  fii  pigliato  ,  m  eoa  lui  il 

fuo 
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filo  Stgreiario ,  «  condotcr  od  CafleI  Capuano  ,  e  convinti  ^  fin 
IO  di  ia  a  d«e  di  nel  Meitato  decapitati .  Tmte  ^efle  oofe 
furono  &ne'  in  ctn^  nieii  dal  dì  ,  aie  Re  Giacqttiio  eli  fj^VKh^ 
to  in  Napoli  •  ^  •      ì 

n  Ke  avendo  tx)n  Perperieoza  di  Giulio  Celare  conofcintò, 
clie  cervelli  fi  trovavano  allora  nel  Regno  ^  cominciò  a  coazdaf- 
fi  y  e  ad  aiiargarfr  da  qne*  Baroni  '  e  Cavalieri  ^  che  Kiioirano 
trauare  familiarniente  fecof  e  dairdtra  pane  ogni  di  andava  aK 
largmdo  la  firettezza  ,  in  che  avea  tenuto  la  Regina  ,'  e  le  roò- 
Arava  d*  eflferle  obbirgato  per  ia  fède  ,  xhe  avea  toomm  in  ter. 
Ma  contuttodò  non  voleva  ,  che  foflè  corteKiata^  eper&vq^ 
nva  ia  gostrdia  deH'  importano  Fcancelè^  con^  qfmie  perfeve^ 
rò  ancora  ia  miài  contentezza  della^  Città  >  perchè  pc>cfaiffimi  avea* 
no  adito  al  Re  ^  e  ninno  alla  Regina  ;  ed  in  quàb  modo  fi  viC* 
k  dal  principio  dell'anno  i^iy.unD  al  Settembre  deli'  anno  le* 
guenie>  -^  V  '■  *'*''^^^' 

In  queflò  mefe  avvenne ,  che  3  Re  avendo  ^dan  ficenza  at» 
ia  Regina  d'andare  a  definare  ad  un  ^iardinp  dPim    Mercatante 
Fiorentino  ,   quando  per  la  Città  »'  io^fe  ,  che  ia  Regina  esa 
iifcita ,  vi  accorfe  ut>  gran  numero  di  Mollili    infieme  e  di  .Po- 
polaci 3  che  andarono  a  vederla  ;  e  ia  videra  di  cnaoìora ,  che  9 
molti  mofle  rpirericordia  ;  ed  ella  ad  9ne  quaft*  con  ie  fagrime 
agli  occhi  ^  e  folpirando  benignamente  riguardava  tutti  ^  e  pare* 
va   che   in  nn  compa/nonevòle  filenzio  mitiandafli  a  tutu  ajuto. 
Erano  allora  tra  ^li  altri   corK  a. vedeva  Ottino  Caracciolo  , 
unito  con  Annecchmo  Mormile  Gentiluomo  di  Portauova  ,   che 
avea  grandiffimt  ièouela  dal  Pòpolo.    <^efli   accordati  fot  foro 
di  pigliar  P  imprc»  di  liberar  U  Regiila  ^   andarono  a  condtat 
la  Nobiltà^  e  la  pld>e  ,  e  000  graodiflfana  moltitcnfine  di  gente 
armata  ritornarono  a  quel  pufìjK>  ,  che  ia  Regina  volea  ponedi 
in  Carretta^  e  Cittofi  fiurJuogo  da^ Cortigiani ^ diflèro  ai  Carret- 
tiere ,  che;  pMiafle  la  vb  ddl'  ArciveToavado  •    La   Regina  $d 
9Ìtz  vooe  griuva  :  Fedeli  nud  fa  miwrdi  Db  non  m^  abbandonate, 
eh*  io  fongo  inpeter  pofro  la  vita  mia  ,  tdilR^fiù}  e  tuttala  mol- 
titudine gridava  2Md  aita  voce:  Vivala  Regino  &ovanna^  I  Corti* 
giani  sbigottiti  foggirono  tutti  al  CafleI  niKMro  a  dire  al  Re  H 
nioraiio,  e  che  la  Regina  non  .tornava  al  CMlcUo*  Il  Re  flubi- 
tando  di  noneacre.aflkdiaio  al  CaAd  «ovovie  V  andò  al  Ca» 
Hello  deir  Uovo .  Fu  grandìflìma  la  inoltittidiqe  ddle   donne  ^ 
die  fiifaito  andarooò  a  vìfiiar  }a  Regina  ^  ed  i  pia  vecchi  Nobili 
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4f  mtd  i  Seggi  fi  ilrìnleiù  infieme  ^  e  parendogli  cbe  non  cotì^ 
veniva  ,  che  la  Regina  fleflè  in  quel  Palazzo  ,  la  portarono  at 
Ovidio  di  Capaana  ,  e  fecero  che  il  Cafleilano  iaconlegnade  alla 
Repna .  La  gioventù  tutta  amava  quella  Briga  ,  e  gridava  cbe 
^  andaflSb  ad  alfediare  il  Re  ;  tna  i  più  prudenti  di  tutti  i  Seg« 
jp  giudicavano ,  che  quefta  infermità,  delia  Citta  era  da  curala 
m  modo ,  che  non  fi  fiiltafle  da  lìn  mate  ad  un  altro  peggiore» 
perehè  prevedevano  »  che  la  Rq;ina  vedendofi4ibera  d'ogni  fine* 
DO  j  darebbe  fé  ^  ed  il  Rq^no  in  mano  di  qualche  altro  adultero 
più  infopponabiie*  Perciò  cominciarono  a  pen&re.del  modo  ylà 
lencffi  per  reprtmeie  V  infolenza  dei  Re  »  e  tenere  alquanto  in 
fireno  la  Regina  s  onde  fecero  Deputati  d*c^ni  Seggio  ^  che  ao* 
darono  a  tcattare  col  Re  l'accordo.  Jl  Re  non  fperando da^  fu(M 
alcun  pcefio  ibccórib  >.  fu  ilretto  di  pigliarlo  in  qualunque  mar* 
jneca^  che  gli  foffie  propotb,  e  fur  conchiufe  quelle  Capitolazio- 
ni .*  Che  fotta  la  fede  ài  Nafolttofd  veniffe  egli  a  flarji  ^m  la 
muffii  chttbneàl^  4iUa  Regina  ,  come  41  legittima  Signora  id 
Regno  j  tkt  fi  pot^t  ordinare  e  ftabilire  una  Corte  conveniente  ^t 
foffe  fuo  i7  Reg^  ,  f^olne  tra  già  flato  capitolato  dal  principio  »  die 
fi  fece  il  matrimonio  •*  clC  egli  ftejfe  col  titolo  di  Re ,ad  ofuefft  4.0» 
rmUa  ducaù  V  anno  da  mantener  fua  Corte  ,  la  ijuale  fer  lo  pia 
»        (a)Dìùm.'SìfoJfe  di  GcatSaomìm   Napoktanì^  E  cosi  fu  f^tto,  (a) 

MonteLTii- 

in    Ctne^U 

Car.   I.   Oh  C.  A     P.  IL 

flanio  L  15. 

W^*  Inccn.     Prìpofàd  id  Re  Giacomo  ;  Jka  Uberéepom  per  la  mtdìaiiona 
S«mi]^  fciZ*        ^  Martino  V.  deuo  Vapa  Ad  Concilio  di  Coftan^a  s 
4^  t^*  ]•  f^^fi^^  »  ^  ritirata  in  Francia, dope  fifeu Monacoi 

taiguoronaiimcdeUa<  Regina  Giovanna  « 

' . .      '  •  •  • 

LA  Regina  Giovanna  Tcìenéo  ordinar  Tua  Corte,. potè  P  oc- 
chio e  il  penfiùo  (bpca  Sergiannt  Caraodob  ,  e  Io  fece 
G.  SinifiaIco«  Eni  Seisianni  di  più  £  quaiant'anni,  trai  ttSL 
belliflSmO)  ^  gasKardo  m  perfbna ,  e  Cavalfere  di  gran  pruden- 
za .  Fece  capo  dd  GonCgiio  di  Gioftizia  Marioo  BoA,  Dottore 
e  Glmiiaoino  di  Fccmoli ,  ai  ijuaie  diede  per  mogùe  Giovaa- 
nella  Stemfarda  erede  di  mobe  Terre  :  diede  V  Uffido  di  Gmn 
Camerario  al  Conte  di  Fondi  di  càh  Gaetana  ;  e  fi  riempie  la  Corte 
^  di  belUevtlonifi  giovani >  «[acquali  i primi  fiuooo  >  Urbano.O* 
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figlia  ,  ed  Artufo  Pappaooéa  ^  e  fece  cavare  dal  carcere  Sfiirza  ^ 
e  lo  reftitui  neir  Ufficio  di  G«  CpnteQsliile  ;  ed  eflTendo  innamo« 
rata  di  Sergianni  ,  -ogni  -di  penfava  come  poteflè   toglierfi   da^ 
vanti  il  Re 
dentemente 
tutta  Napoli 

fatte  fotto  fede  -de*  Napoletani  ;  e  che  bifojgnava  prima  con  be>-» 
nefiq  e  grazie  aG^flam  la  volontà  de*  •primi  ^i  tutti  i  Seggi  « 
|ierchè  fi  dimemicaflero  con  Puule  proprio  di  rilevare  liRe  •  £ 
cosi  s*  operava  ,  che  ogni  di  la  Regina  didrìfraiva  gli  Ufllìc)  ,  in 
modo  ^e  ne  partecipaflèro  .non  iolo  i  Seggi  ^  ma  ì  frmi  dei 
Popolo  •  Con  quello  la  Città  ^ava  tutta  contenu  •  Soli  Ottino 
Caracciolo  ^  ed  Annecdiino  Mormile  «(lavano  pieni  di  difpetto  e 
di  fdegno  ,  e  fi  andavano  lamentando  ideila  inglratitudine  delia 
Regina  ,  cW  ellèndo  fiata  Ubera»  da  loro  di  così  dura  fervitù^, 
non  avefle  fatto  niun  conto  ^i  Iok)  ;  dei  che  eflendo  avvifate 
Sergianni  /{mpoochfò  che  4a  Regina  denaflè  ad  Ottino  il  Con- 
tado di  Nicaflro  ^  che  (u  cagione  di  far  venire  Annecdiino  in 
fnaggior  forore..  E  perchè  Sergianni  dava  geiofo  di  Sforza '^ 
ch'era  maggior  di  lui  di  dignità  e  di  potenza^  e  ilando  in  Cer- 
te poteva  foperarlo  ne'  configli  ,  «cacciarlo  dalia  grazia  deHa 
Regina  ,  la  di  coi  lafcivia  gli  era  ben  nota  :  -ceroò  di  allontanar- 
io  dalIaT  Corte  con  una  occafione  \  che  Braccio  da  Montone  Ca- 
pitano di  ventura  famofifiimo  ,  che  avea  occupata  Roma  ^  tene* 
va  aflfediato^  per  quei  che  sMntefe^  il  Caflel  S..  Angelo  »  il  qua* 
le  Ci  tenea  con  le  {bandiere  della  Regina  ;  onde  propofe  in  Con- 
figlio  ,  che  fi  mandarflè  Sforza  a  foccorrerlo ,  forfè  con  fperanza^ 
che  Bra^o  P  avefle  'da  rompere  «  ruinare  «  e^oosi  ordine  ia 
Regina^  che  fi  fecefle.(i5  .  .  (t)  Dixm.<& 

Toltofi  davanti  Sforza  ,  detemunò  «andarne  anche  via  Ur-  S^^  ^  7!' 
bano  Oridia  ,   che  per  la  bellezza   e  valor  fuo  ,   armeggiando ,  ift.  d*  Inccit! 
egrii  di  laliva  più  in  gcaria  delia  Regina ,  e  fotto  fpezie  d^  ono-  Aut./4.M«c 
re  lo  relegò  in  Germania  >  mandandole  Ambafciadore  della  Re-  '"'•  ^^^^* 
gina  al   Concilio  di  Coftanza  y  dove  ^fi   trattava   di    togliere   io  ^^^^* 
Scifina  3  eh'  era  ducato  -tanti  anni  ,  -e  dove  avanti  ali*  Iniperador 
Sigifmondo  erano  ragunati  Ambalciadori  di  tutti  gli  ahri  Princi- 
JM  Crifiiani   a   promettere  di  dare  ubbidienza  al  Pontefice  ,   che 
iarebbe  (lato  eletto  in  quel  Concilio.     Relitto  dunque  Sergianni 
padrone  della  Cafa  della  Regina  ,  cominciò  a  penfare   di  refiar 
(blo  padrone  ancora  della  perfona  ,  e  face  opera  ^  che  la  Regi" 

TomJK  Bb  na 
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na  una  fera  cenando  col  Re  dille  ^  che  volea  che  cacdaflTe  dal 
Regno  tutti  i  Francefi  ;  e  U  Re  rifpofe  ,  ^che  bifognavà  pagargli 
quel  che  Taveano  fervito  feguendbio  da  Fiancza;  e  replicando  la 
Regina  in  modo  fuperbo  ed  imperiofo ,  che  vedeva  a  difpetto-  di 
lui  che  fodero  cacciati  j  il  Re  Qon  potendo  (bfirir  tanta  info* 
lenza  s^  alzò  di  tavola  >  e  fé  n^  andò  alia  Caoiera  fisa  ^  e  Id  Re^ 
gina  gli  pofe  una  guardia  d' uomini  deputati  a  quefto  •  II  di  fe« 
guente  fece  fare  bando  ,  che  tutti  i  Francefi  nello  fpazio  d*  otto 
dì  ufciflero  del  Regno*  Coftoro  vedendo  il  Re  loro  pigione 
(a)  Coftanzo  lè  ne  andarono  fubito  •  (  ^  ) 

/.ij.  Sumnu         A   queflo  modo  reflò   il  Regno  ^  e  la  Regina  in  mano  di 
'•^•^•^•^''-^•^•Sergianni  ^  il  quale  volendoli  fervire  del    tempo   fixc  ,    che  la 
Regina  reOituiflè  Io  Stato  ,  e  r  Ufficio  di   Gran    GiuQiziere  al 
Conte  di  Nola,  purché  piglialle  per  moglie  una  (uà  forella^  ed 
un'altra  ne  diede  al  fratello  dei  Conte  di  Sarno:  co&  che  par- 
ve grandifl[>ma ,  che  due  donne  ,  le  quali  erano  pochi  di  avanti 
(late  in  trattato  di  darG  a'  Gentiluomini   di   non   nx>Ita  qualità  , 
^  Diuni.ai  fbflero  ienza  dote  collocate  si  alumente.  (b) 
Montd.  Co-         Quefta  cosi  preda  Monarchia  di  Sergianni  concitò  grande  in« 
Sinanu  ilj,^^^^^  a  lui ,  e  grande  infamia, alla  Regina  ,  fpeziaimente  appreC* 
4.  ca/f.ì.      fo  queUi    ch^  erano  delia  parte  di  Durazzo ,  e  beneficati  dal  Re 
Carlo  IIL  e  dai  Re  Ladislao»  i  quali  vedevano  vituperata  la  me- 
moria di  due  gloriofiffimi  Re»  ed  il  nome  del  più  antico  lignag- 
S'o  »  che  fofle  al  Mofido  >  con  si  nefanda  fcelleraggine  ;  ed  an«^ 
ivano  mormorando  »  e  comniovendo  i  Seggi  e  la  plebe  >  dicen* 
do   che  non  lì  dovea  fofirire  ,.  che  un  Re  innocente  &>(t^  fotto 
la  fede  d' una  si  nobile  ed  onorata  Città  tenuto  carcerato  in  quel* 
la  medeGma  tafa  »  dove  P  adultero  fi  giacevs^  colla  moglie  »  9 
che  potrebbe  eflère^  che  (ì  .movelle  tutta  la  Francia  a  vendicare 
quefla  ingiuria  fatta  al  fangue  Reale  5  e  fia  tutti  il  pm  veemen* 
te  era  Annecchino  Mormiie  •  ' 

Ma  Sergianni»  che  fu  il  più  f^vio  e  prudente  di  que*  teoH 
pi ,  fece  diflribuire  tutte  quelle  penfioni ,  che  fi  davano  a^  Fraa« 
cefi  ^  a'  Gentiluoniiini  ed  a'  Cittadini  principali  delle  Piazze; 
e  per  tenerfi  benevola  la  plebe»  eh*  era  la  più  facile  a  tumultua* 
re  »  fece  venire  con  danari  della  Regina  gran  quantità  di  vetto- 
vaglie j  e  venderle  a  baffo  prezzo  ,  e  con  quella  arte  fece  vani 
(e)  Coftanzo  tutti  gii  sforzi  degli  emoli  tuoi  •  (e) 

L13.  Summ.         Solo  gli  reflava  il  fofpetto  di  Sforza  ,  il  quale  avendo  foc- 
i.z^cap^.  ^^^  jj  cafl^i  ji  s^  y^g^l^  ^  f^  ^^^^  rìtorpaiò  mal  foddi^jfiuto 
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di  Wt  ,  con  dire  cTse  Sergianni  a  Audio  non  avea  mandati  a' 
tempi  debiti  le  t>aghe  a^  foidati  -,  per  fere  che  quelli  ammuti- 
nati paflàflero  dalia  parte  di  Braccio  ;  e  per  queflo  s' era  ferma- 
to colle  genti  al  Mazzone  ,  e  fenza  venire  a  vilìtare  la  Regina 
fi  parti  di  là ,  ed  andò  in  Bafilicata  •  Quefla  cofa  diede  a  Ser- 
gianni  legno  del  mal  animo  di  Sforza;  e  per  poterli  fortificare^ 
affinchè  non  tutte  le  genti  d'armi,  e  forze  del  Regno  fleflèroin 
mano  di  Sforza  ,  fece  che  fubito  venifle  a  foldo  della  Regina 
Francefco  Or£no  ,  il  quale  allora  fioriva  nella  riputazione  delle 
armi  •  Fece  ancora  liberare  Giacomo  Caldora ,  e  gii  fece  dar  de^ 
nari  ,  acciocché  andailèro  in  Apruzzo  a  rifar  le  compagnie }  e 
fece  anche  fotto  preteflo  d*  iritelligenza  colio  Sforza  carcerare  An- 
necchino  ,  il  quale  alla  venuta  di  Sforza  avrebbe  potuto  movere 
il  pq)oIo  a  riceverlo  colle  genti  dentro  la  Città*  (a)  W  Diurn.d 

Mentre  quefle  cofe  accadevano  nel  Regno,  nella  Germania  ^^^^h  ^^ 
i  Cardinali ,  ed  i  Deputati  ^el  Concilio  dopo  lungo  dibattimen-       ^    '^'  ' 
10  entrarono  in  Condave^  ed  eleflèro  tutti  ad  una  voce  il  gior- 
no di  S/Manino  deiranno  1417.  Odone  Colonna  Cardinal  Dia- 
cono del  titolo  di  S.  Giorgio ,  che  prefe  il  nome  di  Martino  V. 
a  cagione  del  giorno  di  fua  elezione  ^  il  quale  fu  riconofciuto  da 
tutta  ia  Crifiianità  ^  dandoli  fine  allo  Scifma  ^  che  per  tanti  an- 
ni avea  travagliata  la  Chiefa .  {h)  I  Francefi  fubito  fecero  iftan-  ^  ^^  kv 
2a  al  nuovo  Papa ,  eh'  imercedeffe  colla  Regina  per  la  libertà  del  lUy^,  & 
Re  Giacomo^  e  da  Urbano  Origlia  fubito  ne  fu  fcritio  alla  Re-  JVIur^./4r7. 

Sina  •    Ma  Serfiianni  non  mancò  per  riparare  a  quello    di  fpe*  Fleury  Hifi. 
ire  fubito  Beitene  Spinello  di  Giovenazzo   Vefcovo  di  Caflano  -^'^-^^^-^^4- 
filo  grande  amico,  e  Lorenzo  Teologo  Vefcovo  di  Tricarico  per  *'  *-^/W- 
Amrafciadori  al  Papa  a  rallegrare  in  nome  della  Regina  delFele* 
zfone  y  e  ad  offerirgli  tutte  le  fone  del  Regno  per  la  ricupera* 
2Ìone  dello  Stato  ,  e  delia   dignità  della    Chiela  ,  promettendo 
donargli^  giunto  che  fbflè  in  Roma,  il  Caftd  di  S«  Angelo,  ed 
OAia.(c)  (c)Trifhn. 

Deir.  altra  parte  Sfbna  tonò  con  le  fue  genti  in  Napoli,  ^^*^;  !j^^. 
e  poflofi  con  le  iquadre  ordinate   alla  Porte  del  Carmelo  ,  per  Caracdou'^'^ 
davt  'cflèndo  entrato  fece  gridare  :  Viva  la  Regina  Giovanna  ,  e  Coffamzo  /• 
mora  il  fuo  falfo  C$nJigUo-,  Francefco  Orfino  alf  incontro  co'fuoi  '3- 
pigliò  r  arme ,  ed  aflaltò  con  tanto  in^eto  il  Campo  Sforzefco^ 
che  Io  Urinfe  a  rithrarfi^  e  per  la  via  della  Grotte  fé  n^  andò  a 
Cafa!  di  Principe  ,  donde  per  meffi   e  lettere  mandava   folleci-* 
tando  tnui  i  Baroni  fuoi  amici  vecchi  a  liberarfi  dalla  tirannide 
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di  SergiannF.    In  effètto  ne  tirò  molti  al  Tuo  partito ,  ed  a^dcrr 
d*  Ottobre  venne  con  V  elèrcito  alia  Fragola  >  e  di  là  cominciò 
a  dare  il  guado  alle  Vilie  de^  Napoletani  ^  onde   per  Napoli   fi 
fé  grandiflimo  tumulto  •  £  crefcendo  tuttavia  V  incoinodità  intol- 
lerabile di  quelle  cofe^  che  ibgliono  dì  per  d»  venkea  vender* 
fi  nella  Città  ,  ch'erano  intercette  dalli  cavalli  di  Sforzar:  perri^ 
parare  a'  mali  peggiori  »  alcuni  vecchi  propofeco  j^  che  fi  creaf* 
lero  Deputati  ,  come  fiirono  creati  a  tempo  della  Regina  Mar- 
gherita ^  die  avellerò  cura  del  Buono  Stato  della    Città  ;  ed  a 
quello  i  Nobili   ed  i  Plebei  ad  una  voce  aflènuiono  ,   e  fubito 
furono  eletti  venti  Deputati  ,  dieci  de^  Nobili ,  ed  altretunti  dei 
Popolo  j  i  quali  per  pubblico  Iflrumento  giurarono   perpetua  U'- 
lìione  tra  '1  Popolo   ed  i   Nobili  »    Quefti  Deputati  eleflero  tra 
loro  dieci ,  cinque  de*  Nobili ,  e  cinque  del  Popolo ,  die  andaf* 
fero  a  fapere  da  Sforza  la  cagione  di  quella  alienazione  dalla  Re- 
gina ,  e  dalla  Città,  ove  avea  lanti  che  V  amavano  ;  ed  a  pre-- 
garlo ,  che  (òrpendelTe  V  ofièlè  per  alcuni  di  ,  che  fi  tratterebbe 
di  (oddisfario  in  tutte  le  cofe  giulle  •  Furono  accolti  eoo  grande 
onore  da  Sforza,  il  quale  loro  rrlpofe  con  moUa  umanità,  chV 
gli  era  buono  fervidore  della  Regina ,  e  che  C  reputava  amore- 
vole Cittadina  di  Napoli  ,  e  eh*  era  venuto  là  per  vendicare  di 
Sergianni ,  maravigliandoli  ^  che  lanti  Signori  potenti ,  tanti  va* 
iorofi   Cavalieri  ,  quanti  erano  a  Napoli^  potedero   fofirire   una 
(èrvilù  così  bratta  :  eh'  egli  veniva  per  liberargli  ,  ed  air  ultimo 
conchiufe  ,  che    porrebbe   in  mano  de'  Signori  Deputati  le  fue 
querele  .    Quelli  veplicaroiiO ,  che  a  quefle  cofe  onorate ,  eh'  e« 
gli  diceva,  avria  trovata  la  Città  grata  e  psonta  a  feguirlo;  e  Ai 
dedinato  un  di^  in  cui  s^aveano  da  trovare  tutti  i  Depuuti  con 
lui ,  per  trattare  quel  che  s^avea  da  fu-e  j  ed  intanto  Sforza*  af- 
(éf)  Dium-di  geurò  tutti  ì  Cittadini ,  che  poteflerp  venire  alle  loro  Ville  j  e 
MomcL  Co-  yi^j5  1^  fcorrerie .  (a) 

Sl7uìc^!u         Tornati  ben  foddisÈttì  nella  Città  i  Deputati ,  andarono  ai- 
Auf.  /.  4-     fa  Regina  a  pregarla  ,  che  concedendo  quelle  cofe  ^  che  giufla- 
Sumsw  t.aJ.  mente  chiedea  Sforza^  liberaile  la  Città  di  tanto  pericolo^  ed  a' 
4-  f^F^  3*     prieghi   agaiunfero  alcune  protefle  •    La  Resina   sbigottiu  nò.i^ 
feppe  dir  altro:  anàatt  0  vtàtn ^  che  vwU  S^or\a  da  me,  e  %of^ 
tuue^    Quelli  iènza  dimora  andarono  al  tempo  determinatola,  tro- 
varlo j  e  pigliarono  da  lui  i  capitoli  e  patti  eh'  egli  voleva ,  tra^ 
quali  i  principali  furono  quefli  :   Che  fi  cacciajft  dal  Ccvemo    e 
dalla  Coru  SirgUnni  :  the  Ji  lib^rajt  AmeuhiM  ,  td  alcuni  altri 
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frìpofà  r  che  ft  gii  defferù.  It  paghe  ,  eie  doPta  avere  fino  a  ^d 
di,  e  pentiquattromila  iucaù  per  li  danni , eK  ebbe  per  la  raifa  da* 
tagli  da  Franmfco  Oìfiiuh.  La  Regina  pigliò  i  capitoli  ^  q  didè, 
che  voleva  trature  col  ConOglio  quel  eh'  era  da  £ire  >  e  rirp9r> 
derefcbe  fra  due  ài»  Allora  Sergianai ,  vedendo  che  non  potè* 
V»  leGflece  alla  Cmà  unita  con  Sforza  ,  elefle  prudentemeiue  di 
cedere  al  tempo  >  piuttoAo  cbt  di  fouere  in  perìcolo  Io  fiato 
della  Regina  ^  ed  innanzi  alla  medefima  fece  ISyioicrìvere  la  vor 
lenta  di  qioeUaj  cendennando  fe  Aedo  in  eiilio  aPiocida^epro- 
meitendo  tutu  gU  altEÌ  patti ^  che  Sforza  voleva.  Eilò  fb  il  pri- 
tao  ad  odèrvaie  quanto  a  lui  toccava ,  perche  &peva,  che  Sfoc« 
za  non  potea  molto  flare  a  Nicoli  ^  e  che  P  eulio  non*  poteva 
moko  durare  ;  P  altre  cofe  furom  fubito  dalla  R^tna  OMrvai- 
ter  (a)  {^  Diurn.ifi' 

'  Intanto   Papa    Martina  V.  fcllecieato   più  volte'  dal  Re  di  c^^^"^ 
Francia,  e  dai  Duca  di  Borgogna^  che  trauafle   la   libertà   del  Vù.Sgrg£ani 
Re  Giacomo ,  avea  mandato  in^  Napoli  Antonia  Q^Ionna  Xuo  ni-  Car^ccio.Qo^ 
potè  a  pregarne  la  Regina  y  più  con  modi  d^  inferiore^ ,  che   di  S"*?»/  '^: 
pati  y  o  mag^ore  j  perocché  avea  delignato   valerfi  delle  forze  y^  l^X^ 
deib  Rt^na  per  ricuperar   di  mano  de   Tiranni    Io  Stato  delia  Sam:n.  tz.L 
Chcefa.    Sergianni  oUse  P. onore  che  le  fece  fare  ^alla  Regina  »  4<  ca^^s^ 
ini  paeiicoidie  gif  fe  tali  accoglienze  e  promefle^  che  fe  P  pbbli-» 
gà^irv  fl^o  f  che  oonoe  fi  dica  appreflb  ^  c^vò  di  quelP  obblifi^i» 
gisandilSniO'  frutto  ^  ma  quanto  alla  liberazione  del  Re  fe  ^   che 
U  Reina  pKMnettefle  farlo  liberare  a  teippo  ,  che  (leOe   in  più 
ficuca  flato ,  e  die  ii  Papa  ibfle  vicino^  e  la  poteflè  &vorii:e  in 
tanti  fpeffi'  tumultir 

Quefle  efilio  cosi  vicmo  ^ì  ^ergianoi  lolo  in  appdren:^ 
parve  >  che  gli  aveflle  diminoi^P autorità,  poiché  in  effetto noi>  ^. 
fi  faceva  cofa  nel  Configlioy  0  nelk  Corte ,  che  no»  fi  9omunì.  S^JSlTrift 
cade  eon  ini  per  eonirnui  mei&^  ed-  in  quefle  mentre  Antonio  ^^^cdoL  ù 
Colonna  and^  lanto  mitrcande  Panimo  di  Sfoiza^  che  non  flava  Vit.Strpani 
più  con-  queU*  odio  inien&  per  abballarlo  «.  Il  Papa  intanto  da  <^^c.  Ce- 
Mantova  era  venuto  a  Fiosenza;  onde  la  R^na  eleflè  iSergiaa-  f^'j^J^^ 
ni^  che  ia  ^  noaae  ax)dafle  t  dargli  ubbidienza  ^  e  a  raflègnar*  Auc£4.Sum.* 
gli  quelle  Fc^neae  y  che  Re  ladislai^  ;avea  lafebto,  con  poefidji  mon.  1.1^.4. 
nello  Staio  delia  CMeÌa<  Antonio  CoionTm.  atdp  kifieme  coi^g'f-  3-  ^^z. 
lui ,  ed  avanti  che  fodero  a  Fioreaxa  ,  SergianiH  fùk  raflegnò  la  ■^*y°*^^  ^- 
Fortezza  d' Oftia  ,  il  Caftel  di  S.  Angelo  ,  e  Civita  vecchia  ,  e  Xk/I^ 
poi  pafsò  a^  Tv&iWKi'{JBÌ)^  Co»  di  qiianio  I«kHsIìk>  avea  conqul^  1418.  141^ 

flato 
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fiàUD  nello  Stato  di  Roma  »  ne  fece  Giovanna^dono  al  Pontefice 

Martino;  ma  non  per  queflo  lafeiò  ella  d'intitolarli  Regina  diRo^ 

ma  ,  tome  Tuo  fratello  ,  ond^  è  ,  che  ne*  fuoi  Diplomi  e  Capi* 

toli  fi  iegga  anche  fra  i  fuoi  titoli  j  Ramat  Regina  (a).  » 

Addizione  (  Negli  altri  Codici   e  Diplomi  ii   legge  Ramm  >  non  già 

Bell'Autore.  g^Qfnm ,  cd  è  più  verìfmMle , che  la  Regina  ^Sìos/^nna,  e  Ijidiila^ 

Rjl'^Mcy^^  Re  tfUngherfe  ,   fi  diceflero  anche  Re   di  Rama; 

O  Rit.  uù.V^dé  fta  i- titoli  dì  que'  Re  fi  legge ,  che  efprrmevafi  anche  quei- 

Mwu  1431O.    io  di  Re  di  Rama  ^  eh*  è  una  Provincia   delia  Dalmazia  ,  così 

allora  chiamata  -,  pofla  tra  la  Ctoazia ,  e  la  Servìa.    Cosi  predo 

A%^mùno  Annoi»  Baiar,  lib.  6.  fi  legge  in  un  Diploma  di  Bela  Re 

d'Ungheria:  Bela  ,  Dei  grada,  Hungari^ ,  Dalmatia  ^  CraoMe, 

Ranue  ,  Servict ,  Gallicuz  ,  Loéamenia  ,  dumania^c  Rete  ;  flè* 

5 redo  gli  Autori  di  quel  Regno  mancano  altri  Diplomi  di  alai 
ie  9  ne*  quali  {>ur  fi  legge  lo  ^efib  P).  ) 
R^  ^UduL         Giunto  Sergianni  a  Fiorenza-^  fu  dal  Papa  rìoevuto  con  mo!* 
«I^iCUocc,  ^  timarftà,  «  nel  trattare^e  difcorrere  della  qualità  del  prefentc 
et  Arck.Nt'  flato  y  si  delia  Chiefa  Romana  ^  si  dei  Regno  ^  fi  fece  Sergianni 
n/.  pég,26y.  conoscere  per  uomo^<he  dovea  non  meno  ^t  ia  prudenza^ che 
per  la  fieilezza  aver  la  grazia  della  Regina  •  Fece  vedeie  al  JPa« 
pa  ^  che  dt  tutti  i  Principi  Criftianr  niuno  ajuto  era  più  fpedito 
e  pronto  per  &  Pontefid. Romani^ che  quello  dei  Regno  dil^a- 
t>oli;  ed  air  incomro  niona  forza  poter  mantenere  feroia  la  Co- 
rona in  tefla  a^  Re  di  Napoli ,  più  che  i  favori ,  e  fa  buona  vo* 
loocà  de'  Pontefici;  e  xxm  quelFarte  ottenne  dal  Pi|pa,  che  man- 
daflè  un  Csffdìoàl  Legato  Apoflolico   ad   ungere  e   coronare  hi 
{€)  Chiocc  Regina ,  fd  a  darle  T  Invefiirara  del  R^o  {e) ,  la  quale  ancoF» 
tiJ.  Giuri/,  che  Giovanna  F  avelie  ricercata  a  BiMaHarre  Coflà,  che  il  face- 
iom.u  ann.  ^  chiamare  Ghuanni  XXm.  (i) ,  i*era  fiata  fempre  differita;  e 
^(d)  bhiocc  ^^  P*^  >  ^^^  ^  gridafle  lega  perpetua  Ira  Jei  ^  ed  il  Papa .    Poi 
l^.€ii.         volendo  particolarmente  per  fé  acquiflare  ii  fiivor  del  Papa  ,  « 
r  amicizia  di  *cafii  Colonna^  promile  ai  fratello^  eé  a*.flepòti  gran- 
diflìmi  Stati  nel  Regno  ,  e  fi  parti  molto  foddisfatto  delP  opera 
loro  i  e  perchè  a  quel  tempo  firaccio  tenea  occupato  qtiafi  tutto 
io  Stato  della  Chida  di*  là  dal  Tevere  ^  promife  d  Paoa  (nan«* 
dar^i;  tutto  P  eferctto  ^ddla  Regina  eon  Sforza  G.Contéfiabife^  « 
•  pigliò  per  terra  ia  yìa  di  Pifa  ^  >e  di  Jà  poi  andò  ad  imbarcarli 
fuiie  Galee  ideila  Regina  ^  eh*  erano  venute  per  lui  a  Livorno  >  ^ 
fi  fermò  alquanti  di*  in  Gaeta  ,  fingendo  d' efier  ammalato  ,  e 
fcrifle  alla  Regina  quanto  avea  fiitto.^  e  che  ordinallè  «che  fidef*^* 

fero 
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fero  danari  a  Sforza  ^  ed  alle  genti ,  aociotdiè  poie(&  fuBfto  par- 
tire  ;  perchè  dulMtava ,  che  ritornando  dr  ripuDzione  mollo  totÈg- 
giore  di  quei  chVeia  panito  ,  f  invidia  non  moveflè  Sfòrza-a 
procurare ,  ch'egli  andaile  a  fioif  i'  efilio  di  Procida.  La  Regi-  , 
na^per  Io  gran  defiderio  che  avea  di  vederlo,  fece  fubito  ritro*- 
vare  tutti  i  denari  che  Sforza  volle ,  e  i'  avviò  in  Campagpa  di 
Aoma  in  favor  del  Papa  ;  e  Sergiarmi  venne  a  Napoli  ricevuto 
dalla  Reina ,  e  da'  fuoi  feguaci  con  onore  girandiflimo  ,  che  p$H 
rea  ,  ^che  con  queAa  lega  trattata  col  Papa  avelie  flabiKto  por 
fempre  fc)  fiato  della  Regina  ^  e  della  parie  di  Durarzo  ^  e  d^ 
allora  Qonùnciò  a  chiamarfì  e.  Ibtto&rivarfi  G.  SimfcaUù  >  e  quer 
fio  fii  nel  14.18.  (a)  W  ^i^?-* 

L'anno  feguente  nel  mefe  di  Gcnnajo  entrò  in  Napofi   il  cS*  /f 
Legato  Apoflolico ,  che  veniva  per  coropara^  la  Regina  »  e  000  Vu.se/giane 
lui  Giordano  Colonna  fratello  >   ed  Antonio  Cokmna  nipote  del  CsrMce:  Bar- 
Papa.    Al  Legato  fi  ufd  incontro  col  Pallio  >  ed  a^  Gofoilnefi  la  dK>L  Fadns 
Reina  ^  ed  il  G*  Sinifcalco  fecero  onori  ficaordinar),     Queifli  pei^  ^^km^^* 
la  prima  cola  trattarono  la  libertà  dd  Re  Giaoon^^  per  la  ^b^^  R/gMuCo^ 
le  dicevano ,  che  il  Papa  era  oioleflato  dal  Re  di  Francia»  e  da!  fbnzo  L  13. 
Duca  di  Borgogna  >   ed  all'  ultimo  V  ottennero  i  ed  acciocché  il 
Re  ricuperane  Ut  riputaziovie  perduta  >  i  G>lonnefi  qtiaG  ooo  «uft» 
ta  la  Cavalleria  T  accompagnarono  per  fa  Qità  » .  e  pcn  la  fera 
non  volle  ritornale  al  Caftei  nuovo  >  ma  iL^uel  di  Capoana^di*     . 
cendo  che  bifognava  ^  che  queSx  che  fi  rall^^vano  della  libertà 
fua  >  avefleio  m  travagliar  di  mantenerlo  in  qadla  ^  e  non  feria 
andare  là ,  dov'era  in  arbittio  &rIo  tofq^re  in  carcere  ^ni  vol- 
ta che  a  tei  pìaceiie>  e  eoo  qaeflo  acquifig  pietà  appreffi)  a' più 
pm^^ti.  .       '         ' 

Perfeverando  dunque  9  Re'  a  Sarfi  nel  Caftello  idi  Capuana, 
I>areva  a  tutti  00&  inconveniente,  che  iL  Re  ifelle  ftwza  autori-»     ' 
tà  akuna  ^  ed  in  GafleI  nuovo  fi  &ceflB&  ogpi^  cofa  ad  arbitrio  del 
G.  Sinifcalco  i  e  p|er  ^flo  per  tutti  i  S^i  furono  creati  De^ 
putati  alcuni  Nobui  principati  ad  .intervenire  col  Lq^o  Apoflo- 
lico >  e  00'  Signeci  Coloiintì&,  per  trattace  akuoo  accordo  fiabi^ 
le  tra.  il  Re  >  e  ja  R^ina  ;  e  non/  naancamp  di  coloao  che  prò- 
pofero  ^  che  il  Re  doreflfe^  ocH'onacfi  inCeine  txm  \g^  Regina  ,   e    . 
che  fé  gli  giuraSe  omaegio^  Ciò  cheipermrbò  «imiIk^  r  animo    • 
del  G.  Sinifcalco  ^  perche  quella  era  la  fola,  via  ^i  abbiflàr  la  (uà 
autorità  ;  e  per  quefto  deliberò  di  acq^Aar  V  animo  de'  Signori 
jCoIoDncS ,  con  %tranza  di  £ire  ìinpedifle  per  meno  ioio  quella 
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ptopofta^e^ce,  che  la  Reina  di  man  propria  fóceflfe  aibaram  di 
idare  ad  ano  d^efli  il  Principato  di  Salerno^  ed  air  altro  ii  Du« 
càto  cP  Amalfi ,  <on  P  ufficio  di  G.  CaoitHrario ,  fubito  che  fof* 
e     Te  coronata  •  Trattanto  diede  per  -moglie  Maria  Ruflfa  ad  Anto- 
Ilio  Colonna ,  ch'era  Marchefa^  di  Cotrone ,  e  Conieflà  Jr.  Ca- 
tanzaro, la  quale  mori  pei  feriza  figli ,  e  lo  Stato  rimale  &C  i£r^ 
.  rìchena  Tua  forélla  •  QueAi  infieme  cai  Legato  fecero  reftar  <x)n^ 
ienti  i  Deputati  della  Città  di  quefto  accordo  :  che  s' avedè  da 
mutar  Cafleilano ^  e  cacciar  dal  Gaflel  nuovo  iutta  la  guardia^ 
•e  dare  a  Francefeo  di  Riccardo  di  Ortona^uomo  di  molta  vif* 
•là  j  e  di  molta  fede  »  il  governo  dei  Cafleilo  con  «guardia  eletta 
da  lui  ^  e  che  giuraflfe  in  mano  del  Legato   Apoftdico   di   non 
comportare  >  che  la  Regina  al  Rej  ne  il  Re  alla  Regina poteflè 
(àie  violenza  alcuna j. e  come  ^ -fatto  queflo,  il  Reandòador-- 
ftf)  I>ìnm.di  4nire  con  la  Regina  •  (a) 

MonteL  Co-         «Ma  di  là  a  pochi  dì  -vedendo  j  che  avea  ^blamente  ricupe- 

^s**^  ^^  3*fBrta  ila  libenà  ,  ma  delP  autorità  non  avea  parte  alcuna  ,  ed  an* 

M^*  *    '^^'*    vedendo  ,   che   la   Regina  paflava  cinquanta  anni ,  ed  era 

inabile  a  far  figli ,  <akbè  noti  potea  fperve  racceffione  .   deter* 

«nino  d^andarfene  -in  Taranto ,  e  di  là  in  "Fcancia  3  caU  4ua  ;  e 

COSI  un  di  dopo  aver  cavalcato  -per  Napoli   andò  al  Molo  ,  e 

f^)  Diurn.di^'^^  di  cavalIo^  epofio'in  ma  bacca,  da  quella  faltò  in  una 

.jvioiftel.  Co-gtao  Nave  di  Genovefi ,  ove  erano  prioEia  aodati  alcuni  fueiin- 

,ùzxaolié.i}.^^ìmì^  e  con  f>rorpeco  vento  giunre  in  pochi  ^  a  Taranto  >  -do- 

Y •'^' P'i'  '^  ricevuto  dalla  Regina  Maria  con  -onore^  fece  ^pera^  cheil  Re 

l^^am^Aii.  ^'W^'^  ^aflSiMio  ficuro  per  Francia ,  e  il  provavide  Jibaralmeme 

iu^.3*  Mur!  di  quanto  bilognav«  ^  e  cosi  Ce  n'.andò  ^  dove  dicpno  ,  che  A 

M.141P.      fine   fi  fiicefi^  Monaco  (b).    Liberau  la  Reina  di   quella  a  lei 

(0 ^')™-.^^ cotanto  molefla  compagnia,  diede «pc^*  ordine  per  la  /uà  incoro* 

SS  ili    "«^^^"«^  4a  quaife*!  eelebrata  nel  CafleI  nuovo   la  ©omenica 

rit.Sergiani^  ^^  Ottobre  fopra  un  pòmpofiflimo  talamo  ,  ricevendo  la  coro* 

Caracc.  Vtd.m  per  mano  del  Legato  (e);  e  fu  letta  T In veOiiura  mandata  dal 

Haynaia.  &  pap^  ^  {3  quale,  eflendofi  per  ^deplorabili  efemp)  veduto   quante 

Marat,  an.    |i,„gftQ  f^g.^  ^^^  ^^  ^^ ,{,  ,^^^^  j^  femmme ,  r  efdude 

^Jfbiiocc.  *^^'^  fueceflioBe^  feftiprc  che  vi  iiano  mafchi  infino  al  quarte^ 
J/.J.  Giurif.  grado  ,  ficeom^  fi  legge  in'  quella  rapportata  dal  «Cfaioccarelio  ^ 
g.  I.  Summ.e  dal  Summonte  (d)  ;  efin  Napoletani  gitirarono  ^omaggiò  aUa 
^^•'♦•g'^'"*- Regina  loió  Signora • 

^''^Ad^M  e  II  Breve  di  Martino  V.  fpedito  a  Mantua  IV  anno  a4i8* 
ieU'Autoie.  ool  ^uafe  fi  dà  òfxAx^  al  Legato  delia  Sede  Apoflolica  •  di  coro- 

nare 
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lUHje  la  Éegina  Giovanna.  ^  fi  legge  preflb  Lunig  (  a  ) .  )  ^^M  Lunig; 


BjgggggBgsg av  ^^3» 
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Spiai fimt  ài  Luigi  IH,    if  Angiò  foptA  il  Regno  per  gP  /Twritf 

/atdgli  da  Sforma.    HJUr/i  dei/i  Kegina  Qiovanna  ad. 

AxFONSo  V»  Re  d^  Aragona  t  e  fua  adozióne  i 

.€  guerra  indi  feguita  tra  Ly  tGi ,  ed 

LA  Tlegina  GhDvaona  rimafa  Ubeta  per  fa  partha  dd  Re  (u^ 
marito ,   ed  il  G.  Siiiifcalco  ,  a  cui  ora  non  mancava  altro 
che  il  titolo  di  Re  ^  abùfaiidofi  del  fuo  potere  »  e  oonvertenda 
ia  Tua  profpera  .foruina  in  drTprezzo  d*  altri  »  e  delia  Regina  ìRe^ 
fa  ,  furono  cagione  di  maggiori- perturbazioni  e  rovine   nel  Re* 
gnoj  poiché  folo  Sforza  rimanea,  Ae  potea.^  ed  era*(blita  di  at- 
traverfaffì.^  efi  impedire  ia  grandezza  iba.  Ma  per  una   occalTo» 
lie^  che  (e  gli  prefentb  ^  entrò  il  G.  Sintfcako  in  ifperanza    de 
poterlo  abballare*    £ta  flato  Sforza  »  come  fi  i  detto  ^  mandato 
dalia  Regina  contro  Braccio' ^/che  teneva  ìrrvatò  Io  Stato  della 
Cfiiefa  ,  per  combatterlo  }  e  vemitofi  ad  un  fatto  d*  arme  ,  fu 
Sforza  da  Braccio  rotto  nel  paefe   di  Viterbo  con  tanta  .perditt 
jde*  fuoi  v^erapi  >   che  pefca  che  hùn  poteflè  mai  più  rifarfi. 
ifè  ragunar  tame  genti ,  che  potefle  -tornare  in  Regno  ^  e  hr  ^ 
quelli  effetti ,  t:he  avea  fatto  prima  •  Onde  parca  ^  che  con  V  a«^ 
mor  della  plebe  ,  con  1*  amicizia  de*  Colonnefi ,  e  con  la  rovina 
di  Sforza   foflfe   Io  (lato   dei  G.  Sinifcalco  tanto  ftafnlico  ,    che 
non -aveflfe  pia  dhe  temere.  Divenne  perciò  oltremodo  infoiente  # 
e  cominciò  a  vendicarfi  di  tutd  i  principali  d^  Seggi  della  Cit<« 
tk^  ch^  erano  flati  mediatori  a  proccurare  'P  accordo  di  Sforza 
con  la  Regina  ,  tra'  quali   erano   molti   di  Capuana.    Riftrinlb 
molto  la  Corte  ^  ^  levo  a  molti  penfionar|r  le  lor  penfioni^  e  riem« 
pie    la  G)rte  di  confiSonti  e  parenti  fuoi  :   taiehc  avea   accelb 
lìdia  Nobiltà  di  Napoli  un  ddìderio  4 mmenlb  def  ritorno  di  Sfor« 
za.,  E'bendh'c  il  Tapa  per  Brevi  IpeflR)  Ibilecitaflè  la  Reina >  che 
mand^fle  danari  a  Sforza  ,   perchè  poteOle  rifar  f  Elèrcito ,  con 
diverfe  fcufe  fi  oppofe  ,  ed  qj^tb  ,  che  in  cambio  di  danari  fe 
gii  .manda(Iero  parole  vane.:  fperando  di  fenthre  ad  ora  ad  ora  I^ 
jiovélta  /  <he  Braccio  V  -avefle  in  tutto  concimato  }  e  per  tvit^it 
Z^/nJT.  Ce  !• 
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lo  fJegna  del  Papa>  ogni  volta  che  veniva  alam  Brevc^,  o  im- 
bafciaUj,  faceva^,  che  la  Regina  donaflTe  qualche  Terra  di  più  ai 
f4^Coftanto  Principe  di  Salerno  ^  ed  al  Duca  d^ÀmaUi  •  (a)  ^ 

ij  14.  nd.  SCansk  eflèndofi  di  eia  accorto,  e  vedendofi  marcire,  ed  et 

jlXiidiow^^"^^  IbUecitaio  per  lettere  da  molti  BSaroni  del  Regno  a  veni- 
re ia  Napoli  y  mandò  un  fix>  Segreorìa  a  Luigi  DuCa  d*  Angìò 
figliuolo  di  Luigi  IL  follécitandola  f|p  «enUTe  air  ac^flo  del 
Regna  paterno  ^  dìirkoAranda  ancora  ¥  agevolezza  deli'  imprefà 
con  la  teflimonianza    delfe  lettere  de'  Bironi  ;  e  ciò  ,  per  quel 


'///ii /l  1^  ^^^^^^  ,  coeguali  danari    Sforza  effèndo  rafforzato  alquanto  ,  fi 

^uTaL  "  avvia  a  ^ran  giornate  j  ed  eflendo  entrato  ne'  confini  del  Regno, 

1410..  per  la  prima  coià  mandò  alla  Regina    lo   fteiìdàrdo  e  H  battone 

del  Generalato >  e  poi  con^rtati  i  fuoi^che  volefl&ro  andare  per 

viaggia  con  modeffia  grandìnriTia  ^  portando  ({Megata  Io  fteodardo 

del  Re  Luigi  IH^  che  cosi  chiamavano  il  Duca  ,  e  confortando 

i  Popoli  a  dar  di  buon  atuma  ^  con  grandìflìma  celerità  giunfe 

avanti  le  mura  di  Napoli  >  e  fi  avanzò  nel  luoga  j,  ov^  era  (lato 

accampata  V  altra  volia  ,  e  comincia  ad  impedire  le  vettovaglie 

alla  Città  ».  ed  a  Ibllecitarla  ^  cher  volede  alzar  le  bandiere  di  ile 

Lidgi  lor  vero  e  legittima  Signore  (e)  ^ 

'ActJmone         {  Ltdg^JIL  pevchè  per  Timprefa  di  Napoli  non  gli  fodero  d^ 

&ff  Autore,  impedimento  le  cootroverfle  ^  che  avea  con  Amaito^  VUL  Duca 

(0  Diurn.di^i  Savoja,  trattò^pace  col  medefinio,  la  quale  fu  ftabilìia  e  fir- 

5£r   RduI"^^^  aV-  Ottobre  del  1^18.  il  cui  Iflromeata  fi  legge   prefla 

de  k€kgfft.^^g(^)') 

jtipk.  Li.      '  QueBo  (uceefla  cosi  impenfata  sbigottì  grandemente  la  Rei- 
Tiift.CaracG  na  ,,  e  Taninìo  del  G.  SimCcalca,  parendoglt  altri  tumulti  ^  che 
^.  ^'*^  '^^'"  li  pafBtì  j  poiché  et  er?.na  aggiunte  forze  ellerne,  ed  inuodotta 
toùsiCuZ'^^  nóme  dì  Cafe  ff  Angiò ,  che  aVca  tanti  yini ,  ch'era  ftata  fé- 
W[ru.aolì4io  polto  ^  Era  nella  Città  una  qpnfiifione  grandiQkna^  perchè  <iuelli 
(d)  Lonig./y.  della  parte  An0fina^  die  dal  tempa  che  il  Re  Ladislao  cacciò  ' 
■*^         Re  Luigi  IL  padre  di  quella^  di  cui  ora  fi  tratta,  erano  flati 
poveri   ed  abietti  ^  axninciarona  a  pigliar  animo   e    fperanza  di 
ricuperare  i  loro  beni  poHeduti  da  colorO'  deil^  parte  di  Durano^ 
e  tenere  fegrete  intelligenze  con  Sferza  >  e  molti  dadiindiufci- 
vana  dalla  Città  >   e  paflfayana  di,  Xiampo  -  Ma  qiKÌ  che  teneva 
fiìi  ia  jTofpetta  il  G#.  Siiùfcalca  era>  che  ia  pane  di  Durazza  >  la 

quat 
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qual  trovavafi  tra  (è  diviraj^non  tenea  le  pani  della  Regina  con 
quella  cdlanza  che  rkkiedoa  il  hKogpOy  perchè  ^an  parte  di  el!i 
trattava  con  Sforza  di  alzare  le  bandiere  del  Re  Luigi ,    purché 
Sforza  gli  aflecuraflè  ,  che  51  RedonatFé  il.,  cambio  di  quelli  beni 
degli  Angioini,,  eh'  elfi  pollèdevano  j  .  a'  primi  pofleflbri  ,   fenza  . 
sforzar  loro  a  reflitulrgli;  oltracciò  la  plebe  noa avvezza,  edrixi* 
pazieotei»  dè^  difagi    andava   mor^K^rando ,  e  già  fi  vedea  inclina* 
ta'  a  &f  tumulto  •   £  quantunque  il  G.  Sinifcalco  proccurafle  far 
introdurre  neiia  Citta  vettovaglie  per  via  di  mare  3  nulladimanco 
quando  fo^ragfiiunfe  dapoi   la  nuova  certa  da  Genova  ,  che  fra 
pochi  di  farebbe  in  ordine  T  armata   del  Re  Luigi ,  al   giunger 
della  quale  fi  farebbe  tolto  ogni  fuflTidio  dì  vettovaglie ,  ches'avea 
per  mare^  fi  tenne  per  imminente  la  necelTità  di  doverfi  rendere 
la  Città  (42),  .  W  TnTLCa* 

Il  Gran  Sinifcalco  prevedendo  V  imminente  inim^,^  fece  più  ^^^^^^^^'^ 
volte  ragunare  il  Configlio  fupremo  della  Regina^  !(^  dopo  "lolte ^j^'^Co'fhnt! 
difiuffiopi  di  quel  che  fi  avea  da  fare,  fu  concliuV,  che  fi  man-  /.  i4.^imim. 
dalle  un  Ambafciatore  al  Papa  ,  con  ordine  ,  che.  re;nbri  potea  aver  ^.zM^.^ap.jk 
9JUo  da  lui  pailafie  al  Duca  di  Milano  >  a  a  Venezia  j  ed  a  que» 
«    ita  ambafceria  fu  eletto  Antonio  Carafa   foprannomato  Malizia  ^ 
Cavaliere  p^r  nobiltà  e    prudenj^a  di  molta  fiinfia,  Coflui  giunto 
à  Fiorenza,  elpofe  al  Papa  il  pericolo  della  Regina ^  e  del  Re- 
gno ,  e  fopplicò  la  Santità  Sua  ,  che  provvedefle  ;  e  fé  non  po- 
teva dar  ibcoMrfo  baflante  tXM)  le  forze  della  Chiefa^»  oprafle  con' 
Palure  Potenze  d' Italia  ^  ch^^igliaflèro  Tarmi  in  difefa  <IeI  Ré- 
gno,  Feudo  della  C^iela  ;  e  poi  con  buoni  modi  gli  <Iimofiiò, 
^he  facendofo  avrebBe  infieme  mantenuta    la. dignità  dello  Stato  * 

£cclefia(Iico  y  è  la  grandezza  della  Cafa  fua  ,   perdiè  la  Regina 
per  qtieflo  Beneficio  avria  quafi  dlyifo  il  Regno  a*  fratelli  e  nr- 
poii  di  Stia  Santità  ^   II  P^  nipofe  che  fi  ddeva ,  xfìe  quelli 
«wir  Codfiglieit  ,  che  aveano  o^  per  avarizia  ,   o  per  altro  tar- 
dato Io  jiipendio  a  Sforza ,  aveano  infietne  tirata  una  guerra  tan-^ 
tò  importante  fopra  la  Regina  loro  Signora  ,  e  tolto  a  lui  ogni 
forza  e  comodità   di   poterla   foccorrere  5  .  perchè  qua!  foccotfo 
potea  dar  egli  a  quel  tempo  >  che  appena  manteneva  un'  ombra 
della  dignità  Pontificale  con  la  liberalità  4e'  Fioremini  ?   o  che 
fpeianza  poteva  avere  d' impetrar  foccorfo  dalle  Potenze  d' Italia 
alia  Regina  ,  fé  non  avea  potuto  ottenerlo  per  {è  ^  e  tonica  un 
femplicé  Capitano  di  ventura  /  coni'  era  Braccio  >  che  tenea  oc- 
^•upata  cosi  fceUeraiamente  la  Sede  di  S.  Pietro  »  «  tutto  lo  Sta-» 

Ce    ;^      .  to 
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la  EccferiafticQ^?  Quefie  papole  j  &«gchè  foOero  rttt  >  if  Fapa^  Ir 
diflè  con  tanta  veemenza  ,  che  Tubilo  Malizia  eotrp  in  ib(petto  > 
che  la  venuta  dd  Re  Lmigi  non  era  fenza  intelligfenza  dei  Papa; 
/ 14  BaS^L  ^  J^^^  conobbe,  che  bifognava  altrove  rivolgere  il  penfieio  (a). 
Fadus  de  Aifonfo  Re  d"*  Aragona  avea  a  quel  teu>po  apparecchiata  un' 

Reà^ft.j^U  Arnaata  per  aflalire  la  Corfica^  Ifola  de*Genovefi  •  11^  Papa  gli 
p^onjr.  i.  i«   avea  mandato  un  Monitorio  ,  the  non  dovelle  moverli   contra 
Mittat.  asu    quella  Repubblica  Ja  quale  s^cra  raccomandata   alla  Sede  Apo* 
^^"^  flolica  »  e  contra  queU'  Ifola  y  ia  quale  era  Aau  data  da'  Pontefici 

paflati  a  cenlb  a*  GenQyefi ..  £  1  Re  Alfonfo  avea  man<bto  Gar- 
fia  Cavanislhi  Cavalier   Valenztano   Ambafciadore  ^   P^a    pef 
giuftificar  b  cagione  della  guerra  pi  quale  non  avendo  avuto  nien- 
te più  cortefe  rifpofta  di  quella,  che  avea  avuta  Malizia»  iì  an<- 
dava  lamentando  co' Cardinali  del  torto, che  lì  faceva  al  fuoRe^ 
£d  un  di  Malizia  incontrandolo  gfi  dille ^  che. alla  gran  fama  che 
teneva  Re  Alfonlo^era  imprefa  indegna  T  Ifola  di  Gor(ìca>mafr 
fimamente  dìlpiacendò  al  Papa  ,  e  cSe  imprefà  degna  d'  uà  Re 
tanto  famofo  &ria-  girare  quelP  armata  in  foccor£>  della  Regina 
§ùSL  Padrona^  opprefià  e  poAa  in  tant:^  calamità ,  dalia  qual  iia> 
prefa  nafcerebbe  eterna  ed  util  ^orìa^  aggiungendo  a'  Regni  che 
avea  >  non  Corfica  ch^era  uno  fi:oglìo  (lérile  e  deferto  ^  ma  ii 
Regno  di  Napoli^  maggiore  ^  ed  jl  più  ricco  di  quanti  Regni  fo« 
no  peli' Univerfb ;  perchè  la  Regina  ch'era  yc€CMaj.e  fenza  &» 
gif  3   vedendofì  obbligata   da   tanto   e  tal  benefìcb  ,   noc>  ibio 
lo  iftituirebbe  erede  dopo  Tua  morte  y  ma  gli  darebbe  in   vitai 
parte  del  Regno  ,    e  tante  Fortezze  per  (icurezza  della  (ucceflTij* 
ne  •    Tutte  quefte   promeflTe  faceva   Malizia  ^   perchè   ogni    di 
«ra  avvinato   cb  Napoli  »  che  la  neceflbà  ae&era.  »  e   che  ia 
Città  non .  1!  poteà  tenere  fenzà  preOo  y  o  fperanza  d»  pretto- 
fóccorfo.  il  Cavaniglia  dille  ^  che  teoea  per  certo  »  che  iLReper 
la  fua  magnanimità ,  e  per  tante  offerte  avrebbe  accettata  T  im^ 
prefa  >  e  liò  conforto  ad  auda»  a  trovarlo  in  Sardegna  dov*  era  «. 
Non  urdcx  punta  di  eie  Malizm  ad  avvifàr  la  Regina  >  e  mandcx 
con  una  Fregata  Pkfcale  Ciofib  Segretario  di  tei,  che  av»  coti- 
dotto  feco,  che  &  alla  Regina  piaceva^  ch^egU  andalfe  a  tcattac 
quello  ^  gli  mandafle  paoccura  ampiflìma  ,  e  conveniente  a  tanta, 
impoctanza;  ed  egli  tolto  commiato  dal  Papa  andò,  ad  a(pettar  la 
lifoluztone  a  Piombino,    Andò  con  tanta  celerità    la.  Fresata  >  e 
trovò  Con  tanto  timore  la  Regina^  ed  i  fùoi,  che  fi,  fpefe  poco- 
ie;2)jpa  in  coBfultafe>  onde  Pateale  io  it\XA  di  ritorno  ajpiombinob 

eoa 
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wn  tutta  la  potdli^  cbe  pèvenk  arere^  a  defidccne;  e  Malizia 
fiibifo  parato  con  vento  piofpefo  ghinfe  ia  Sanfe^  y  e  hxtpe- 
tiaca  udienza  dal  Re  Aifonfo,  gii  eTpofe  i  defideq  ddb  Regina , 
e  per  maggiohnente  invogliaria  alF  im^nefa  gif  dille  >  cKe  egli 
avea  amia  da  lei  poteflà  grandiffima  di  trasferire  pet  via  d*  adk> 
aione  la  ragione  di  /accedere  al  Regno  dopo  i  pochi  di  ^  ch'ella 
potrà  mere ,  e  confegnart  ancora  in  vita  di  Id  buona  parie  dei 
negno*  n  Re-ri^pofe;  che  gli  difinaceva  degK  aiutasi  delia  Rt^ 
gina ,  e  eh'  egfi  teneva  aniifio  di  foocorrerla  per  proprio  ifiiuftov 
e  non  già  con  «niraodf  acqniftar  il  Regno ^.#ireRdone  lantLché 
gii  ^flavano  ;  ma  che  Uibgnava  >  dhe  ne  pariaft  con  fiioi  Con* 
^glieri^  ed  ìì  dì  (egoente  iece  adunar  il  Confìglio*  Qué"  del 
Cx)n()gIio  tutti  difluafero^al  Re  Pimpce&»  Ma  A&nSo  feoza  dir 
légno  della  volontà  fua  »  mandò  a  chiamar  Malizia  ,  €  rii  dille 
il  pareae  de' Tuoi  Baroni  ;  ma  che  eoRiuttociò  voleva^  foecorre* 
re  ia  Regina^  e  che  avrebbe  mandate  per  allora  fedhn  Galee  bea 
armate  inGeme  con  lui  >  e- che  avrc;bbe  anche  mandata  luia  quan- 
tità di  moneta ,  perchè  fi  follerò  foldati  uomini  d*  arme  Italiani^ 
e  poi  farebbe  ventrto  anch'^egK  dì  perfona  a  veder''  la  Regina^ 
Malizia  lodò  il  penrierò''di  Sua  Maeflà ,  e  promiie  »  che  1»  Re«* 

fina  ancora  dvrdBbe  aggiunto*  tanto  del  fuo ,  che  avellerò  pomt» 
)ldar  Braccio  ^  eh*  era  in  qud  tempo  tenuto-  il  maggiore  Capi-^ 
t^o  d' Italia ,   e  fieriffimo  nemico  dì^  Sforza  .   H  di*  fègoente  ii 
Re  fece  chiamar  il  Coniglio,  e  manifeftò  la  votomi  rua>  chVM 
di  pigliar  ¥  imprelà  r  poi  ordina  a*  Raimondo  Perigfios  ^  cV  era 
de* primi  Baroni  deUa  fua  Corte,  e  tenuto  per  uomo  di  molto 
valore ,  che  faceife  poner  in  ordine  le  Galee  per  pararO  infiemé 
colP  Amftafdadore  della  Regina*  Malizia  tutto  aHtgro,  percoa^ 
fortar  gli  animi  degli  aflèdiaii ,  feee  fstùt  fubito  Pafiraie  con  V 
avvìfo,.  che*!  foccerfi>  verretibe  fra  pochi  di;  ed  egli  per  acque- 
tar gli  animi  de*  Caittfemi  ^  che  flavano  lo^oxitenti-  deir  imprev  (^^  BacthoL 
&,  per  lArumenta  pubblico  ia  nome  dfelia  Reginsr  adottò  Re  AK  Facìus  de 
fonfo ,   e  promifc  affignargir  il  Caflel  nuove  di  Napoli^   ed  il  Re^gefi^ 
Cafld-dcirUovó^  e  la  Provìncia  df  Calabria  col  titolo  di  ©tt^éwd:^* 
ea  ,  foHtO'  darli  a  coloro  che  hanno  da  fuccedere  al  R^no  ;  e  Vi^str^ìani 
bxxo  quello<  tolfe  licenza»  dal^  Re  ^  e  fi  p6fe  fii  Uaaaata:  ìnfieme  Ciruct^Co^ 
«on  Raimondo  {a) .  ftaiwo  L  14^ 

Mentre  qneftr  apparecchi  fi  facevano  per  b  Regina  ^  %  Re  Sumn^r.*.^ 
luigi  còlla  fua  Armata'air  imptovvifo  giimfe  a  Napoli^  ed  aveo^  fr^Murl^ 
do  poHe  le  fue  gènti  10-  t^na^  unite  con  quelle  di  Sferza  Oritiiè  mi^  * 


«^ 


'    it^  DELUISTORIACIVIL'E 

ia  Cita  4.  la  quale  fi  farebbe  a  lui  rela ,  fé  opportunamente  009 
folle  (ópracgiuma  P  Armata  Aragonese  comandata  dal  Feriglios , 
che  fu  dalla  Jìegrna  accoho  cor]  fomma .  (lima*  La  quale  per^no* 
ilrar  la  /erjna  £iiberazio(>s  del  fuo  animo  »   acciocché  Alfoiifo  ^ 
e  qu€?  dèi  fiso  ConfigHo  non  ne  dubitailèro ,   il  di  féguente  pe( 
atto  pubbCcD  ratifKÒ  T  adozione  ,  e  tptù  i  capitoli  Qipulati  in  Sar- 
degna: fece  confegpare  al  PerigUos  le^cliiavi  del  Cadel  delfUo^ 
v^^  .-è  tu  ,éilfo  ordine  >   che  ,iiegli   Stendardi  ^   ed  in   molti  altri 
luoghi. fodero  dipinte  Tarme  dV Aragona  quarteggiate^  con  quelle 
•della  Regina,  <e  fr  bandita  per  tutto  l'adozióne^  e  la  lega  per* 
f)etua«  Si  mandò  ancora  fi  fbldare  Braccio  da  Perugia  ,11  ^ualf 
non  volle  venire^  /e  oltre  il    (bido  la  Regina  non  gli  dava  rio- 
^  '^i^K^  véfliiuM  di  Capoa ,  e  delP Aquila,  che  avea  domandata  {0). 
ihor^Fad^         letamo  Averla  eiafi  jrefa  al  Re  Luigi ,  e  crefceiido  tuttavia 
de  Reh.gejt.^'à  faTtc  Ad^bina ,  fu. mandato  a  foUecitar  Braccio^  i^  qual  ve-^ 
^iph.  L  z.' xiaio  con   tremila   cavalU  f lippe    Slbrza  ^   che  gli  contraflava  il 
Coihnzo  L  pallb^   ^  venne  a  Napoli ,  dove  dalla^  Regina  &x  carameate  acr 
^^  coIto«  -, 

Re  Alfonfo  ch'era  padàtò  in  Sicilia^  ancorché   foflè  flato 
più  volte  foilecitato  dalla  Regina  a  vènif  preflo  ,  ed  egli  andava, 
temporeggiando^  avendo  intm  la  venuta  di  fifacck)  in  Napoli^ 
parti  da*  Skiiia  con  l'armata^  e  fé  ne  venne  a3  Ifchìa  •  La  Rer 


leva  Éirlo  enixaie  in  Napoli  con  quella  pompa  ed  apparato,  <:he 
conveniva  ad  un  tanto  Ke^  e  fuo  liberatore.  Il  G.  SinilcaliX)  ri« 
mafe  poco -coQfento,  vedendo  \\  Re  cosi  bello  di  perfona,  valo« 
lorofo,  magnanimo,  e  prudente  «  ed  oltre  di  ciò  la  compagnia 
di  tanti  onorati  Baroni  Aragona ,  Cafligliani ,  Catalani ,  Sicilia-- 
ri,  e  d'altre. Nazioni  foggette  al  Re;  perchè  dubitava^  che  Tau- 
torità  Tua  in  bceve  farebbe  in  grait  pane ,  e  forfè  in  tutto  dìmi^ 
fluita  ffl  eflinta ,  e  fi  ricordava  i)ene  dell' efito  del  Conte  Pan^ 
dolfelk)^  temendo  che  tanto  l>eggio  poiea  fuccedere  a  lui,,  quan* 
«)  che  ^leflo  Re  era  dì  ma^ior  ingegno  ,  valore  ^  e  potenza  , 
che  tx)n  era  flato  Re  Giacomo  «  Comuuociò  ingegnoifì  coprire 
queflo  Tuo  fofpeuo^  e  feoe^dilporre  apparati  magnìnchiper  Ten^ 
irata  d' Alfonfo  in  Napoli.  Il  Re  nel  di  flatuito  avendo  cavaU 
cato  con  grait pompa  per  fa  Citta,  fu  condotto  al  C^flel  nuovo^ 
dove  I9  Regina  difcefe  iia  alia  poru  >  cjk;eveadolo  eoa  c>gn]  fe« 

gno 
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giK>  ^ì  amorevofezza  e  di    letizia  ,  e  dapoi  che  Tebbe  abbrac* 
crato ,   gii  €on0gnò   le  chiavi  del  CafìeUo  ,   ed  il  cituasente  '  di 
quei  di^  e  moiri  aftri  appreflb  fi  paffaròno  iiifefle.  e  conviti  (à)*M  Dìnni.  4i 
Ed  in  queflì  di  in  prcfenza  di  tanti  Baroni, 'e. di  quaC   tutu  ta  ^^io"tel.  Bar- 
Nobiltà   e  Pòpolo  '  dai   Re  Aifonlb  ^  e  daila  Regina  fi  raUtìca-  J)  ;,^f  "J.^. 
rono  l' adozione y  e  tutti  i  Capitoli  poc'^anit  ratitìcati , con  Peri-  Aiph.L\.iù 
giies^  e  fotta  ii  di  8»  Luglio  di  qiieiì'aniK>  lipx.  fé  ne  (Upuiò^.i/z  pr,Cj^ 
lìuovo  iftromento,  che  oltr«r  Cirroccatóllo  Q)),  li  legge  piefla  iL^^^(?4- 
Tutìno ,   che  r  ha  fattcT  imprimere  nel  fud  libro  de?  G.  Comev  ^^  ^^^^ 
fiabili.  .  ,.     *        ioauu 

Giunto  Aifbnfb  tolb  lua  armata  fa  Napoli ,  spaccete  pia *for 
ra  la  gnerra  in  Terra  di  Lavoro  col  Re  Luigi ,  il  quale  fort2&i 
«to  in  Avcrfa^  che  fé  V  era  refa,  avea  polla  quella  Provinciar 
in  confusone.  Allbn(c>  daU^zdtra  parte  fliniolato  dai  C«.Siailal« 
co  andò  a  porre  fadedio  ad  Acerra^  che  era  allora  po(fedu#i  da 
Gio:  Pietro  €>rfgiia  nemico  di  ^rgìannir  £  Braccio  nei  me€l&* 
fimo  tempo  avendo  allaitato  refercitò  di  Sforia,  faceva  ^psemu^ 
vofe  iftanze  ,  che  Ce  gii  dalle  la  poflèiGone  di  Capua  i  ed  andan* 
dofi  dalia  Regina  temporeggiando  \  Braccio  andò  a  iamentarfen^ 
Mi  R^  Aìfòmot,  ii  quafe  per  non  difguflar  quei  Capitano  iodu£« 
le  la  Regina  a  conlegnargliela  ^  Temendo  ancor  MtonKx  al&diata 
'Ac#rra>  martino  V*.  temendo  >  che  finalmente  Aiàxiib  (  di  cui 
fi  era  fcoperto  nemico  j.  per  la  mano  cfae^  avea  av^ta  a  far  ve« 
Dire  Re  Luigi  )  non  rimanefle  (uperiòreV  Ìpedi>  due  Cardinali 
per  padfìcdì'e  quefli  due  Re  ;  e  mentre  trattavano  col  Re  AiK>i> 
£>  le  condizioni  delia  pace^  Alfbnfo  dubitando  che  noa  fol&ro 
^r  dargli  parole^  non  voile  tratafciar  i'adedio  di  quella  Citta  ^ 
e  cominciò  a  batterla  più  fòrtemente? cherprinoa ,.  noi^  ofiante  lat 
gagliardia  rdfflenza  degli  Acerrani  M*  M  iShm.^ 

I  due  Càrdimfi  per  la  forte  oifefa  dr  quella  Piazza  i  ve*-  *^^^t.®!'* 
&ndo  la  grande  ftrageche  ne  (eguiva^  e  che  farebbe  "«^«>^^^/!j4^ 
vano  il  dilcgno  d*^  Alfònfc,  io  pre^urono  ^  che  non  voIeflS  et  ^/^^  l\^^^ 
porre  a  tarito  pericolo  x  fuor  y  promettendo  ^  che  Papa  Martino  Coftanza  ^ 
aviia  almeno  picià  b  fequefiro  Ao^rra^^  iSochè  non  avrebbe;  pò-  iv 
tnto  nuocere  alio  (tato  delia  Rq^rna  Giovanna,  e  condtiudendb». 
fi  la  pace>  P  avrebbe  forfè  afl^nata  a  lei*^  li  Re  pieAtoa*  prie« 
ghr  de' Carenali  levò  l'aflediof  e  Luigi  chianoò  a  le  i  preiidf^ 
e  fece  confìgnare  Acena  in  depofito  a'  JLegatr  Apofioltcì  r  ed   il 
Re  Alfonfo  G  rìdrò  a  Napoli^  e  Bracdo  co'iuor  a  Capua  -  Fa 
fHidiia&  tregua  fra  qnefti  due  Re  ^  tanto  Ìj^q^  quanto  p» 


itì»  D  E  L  V  IS  T  O R  TA  C I V  IL  E 

rea ,  cfie  baAalle  a  trattare  la  pace  ;  e  poco  d9|K>i  il   Ke  Luigi 

ai}(Ìò  a  trovar  Papa  Alanino ,  e  iafciò  Averfa ,  e  gli  aIipi  luoghi 

-allì  .tnedefimi  Legati  ;  e  Sforza  ebbe  per  patto   i>eUa  tregua   de 

W  ^ura.dipoieifene  an<tarc  aaftar  a  Benevento^  ch'era  fuo  (a). 

fhdlSw  stanino  V.  era  teiìuto  da  Alfonfo  in  freno,  perchè  febbene 

a.CÓftaiwoX^  CxmkìWo  (fi  Coftanza  fofle  ,ceflito  io  Sctfma,  e  Gregorio  XIL 

14.  €  Giovanni  XXIi|.  aveflèco  uUiidite  a  qtiello ,  e  depofto  il  Fon« 

«(katoi  milladimano)  Benedetto  Xlll*  Amipapa  ancor  vi vea  o- 

fiinato  >  e  s' era  iatto  «forte  iti  un  luogo  inerpuqrnabrle  in  Spagna^ 

xhiamato  Panifcolà,  dove  con  pertinacia  grandiflìitna  accompagnai- 

€D  da  due  Cardinali   con(érvava  ancora  H  nome   e*  contrailegni 

della  Pontificai  dignità^  e  Ardeva  .fiorire  col  titolo  di  Papa  ,  ao 

corcfvè  da  Nazione  alcuna  non  ibflè  ubbidito  «    Re  Alfonfo    pò- 

:nendo  m  ^[elofia  Martino  ,  e  dinioilrando  ,  che  té  o^n'aveilè  fa- 

vor^o  le  parti  /ne  ^  avrebbe  fatta  dare  lub^idienza  da  t^tti  i  fuoi 

Regni  air  Antipapa^  ottenne  pochi  mefi  dapoi^  che  U   Papa  .g& 

facefle  conGgnare  non  pure  Ao^rca  >  jona  tutte .  le  Terre  .^   che  j 

fé)  Barthd.  Legali  tenevano  lequeflraic .  In  N^pott  fi  fece  grand*  allegrezza^ 

r*^"!^^'t  ^^^^  P**^^    ^®  ^^  guerra  fpfCb  finita  ,  tenendofi  V  Aquila  fo* 

a^Cofhn^pA^^"^*'^^  per  Je  alia  divozione  del  Re  Lvigii  onde  Alfonfo  p§i 

14. )ft.<i' In- coglierò  d* avanti  Braccio,   gli  CQoundò  clue  andàfliè  ad  *efpu« 

ccrcAuc/^gnarla.  Braccio  ne  fu  molto  contento  ^  poiché  per  virtù  de'patn 

Sèunoi.  t.2.L  lì  ^  quando  venne  a  fervire  la  Reina ,  ed  Alfonfo  ,  gli  era  (tata 

tiuZ^an'^'P^^^^^'  Cosi  la  Provìncia  di  Terra  di  Lavorò   reftp   libera  gr 

J4A0/  14W.  ^  in  Napoli  i  ^rtigiarf  della  Regina  viveanp  aliai  quieti  (b)  4 

,    ,  C    A    P^       ly. 

Dificriic  tr£  Alfonso  ,  e  ìa  Htgina  Grcr anka  ,  £1 

quale  rwo^a  i^aioiìont  fattagli  y  e  adotta  LvkGi 
per  fuo  -figUuok^ 

MA  non  durò  guati  nel  fcgnoj^uefla  t|uìete ,  «poiché  nelmezzo 
della  Primavera  di  queft^anno  I4r22«  venne  Una  peOe  in 
Napoli,  che  obbligò  il  Re,  e  la  Kegina  di  andare  a Cafteilam- 
inare  ;  ma  non  potendo  ^uefta  Città  mantenete  due  Cor^  Re- 
gali, andarono  amendue  a  Gaeta^,  dove  appena  giùnti  ,  furono 
vifitati  da  Sforza,  che  partito  da  Benevento  venne  ad  inchinarfi 
ad  AUbnib*    Fu  Sforza  da  .'Aifonlo  accolto  oon  grande  umanità 

ccor 
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e  coi^eGa ,  tantp  xht  fòrprefo  da  tkniagebilIéiM  andava  {^redia 
cando  ia  gencrofiià.  e  deriicnza  dì  un  larìto  Re^  Ciò  €he  die- 
de efenipio  a  ^tan  minerò  di  fiarom  xiella  pane  Angioii^i  >chè 
faceflero  il  «leddimè^  laonde  naotti  ci<ie  aveanò  bffeli  ia  Regina» 
ed  il  G.  Siniscalco ,  con^dati  alle  parolie  di  Sforza  >  aodarono' 
con  grandiffima  fidiicia  ad  inchinare  ad  Alfonfo  ,  «  fefono  hmi* 
^nameme  da  4itt  Scotti ^  giurafKiogli  fedeltà  ,>CM  difpia^er'egran- 
^fffiino^  della  «egina  •  (tf)  .        '    WBanBW 

Quéna  fe  la  cagbne  j  chclicòÈWiefinoa  ^el  <fi  aveano|;ovcmsM  ^i^^l^^  ' 
IO  Ogni  -cpA  oon  gran  contortlia^d'  allora  innansi  nàcquero  qfiiei'^  V  /,  ^^ 
le  fofphloni  e  diftordie  ,  cfee  faròno  por  cagicrted*  infiniti  dan- ital^o}.  i^r 
ni  ;  poiché  il  G«  Sinifcako  »  eh'  eia  Io  ipiriio  e  1^  anima  «della  /7^.Diuru^' 
Regina,  non  potea  foflripej  che  Alfonfo  s'  av^fle  fatto  ^kirare  MomcLAIui. 
omaggio  daife  Terre  preffe  ,  «  da'  ^tovX  eh*  erano  veniiu  a  vi-  ^•^*** 
frtarlo  ,  perche  pare»  fegnia\,  <ie  'vOteflc  pigliar  «innanai  11  di 
delia  morte  delia  Regina  ia  poflèlQlone  dei  K^o^  contrai  pat- 
ti drfratJodonc;  e  facendolo  intendfere  ^la  Regina  ,  avea  vene- 
nato  r  animo  di  ki  di  maggiore  foipizione^  ed  obbligatala  ad  amarkì 
ogni  di  più  ,  vedendo  la  cura  eh'  crii  lehea  dello  fiato  e  .  del- 
ia faiute  di  lei ,  perchè  le  diflè ,  che  ian  di  AIfonQ>  1'  avrebbe 
pigliata  ,  e  nftandatala  in  Catalogna  cattiva  per  occupar  il  Re- 
gno, e  con  i|iieHo  poi  occi^ar  tutta  kalia*  Per  quedo  tiniCMPc 
la  Regina  deliberò  .guadarli  quanto  più  potea  ^  «d  aH'  kr^ofa- 
ta  fì  parti  da  Gaeta  ^  «  venne  a^Procida:  pafsò  poi  a  Bozzuolt 
con  determinazione  di  poriadi  in  Napdi ,  dove  la  pèfle  ,  dopo 
aver  fatta  gran  flrage  »  «ni  cominciata  a  celiare^  Il  Re  Aifonfo  , 
cke  avea  creduto  ^  che  la  Regina  a.vefl[e  da  tornare  da  Procida 
a  Gaeta ,  quando  intefe  che  aveà  prefa  la  via  di  Pozzuoli  per 
andare  a  NapoK  ,  portofli  cèn  pochiflima'  coa>pagnia  a  vifìtarla 
in  Pozzuoli  ^  credendefi  levarle  >òqvA  fofpezfone  •  Ma  fu  uittò  ii 
contrario,  perche  là  Regina  timida  entrò  in  maggior  foTpetto; 
onde  fluite  cJie  Aifonfo  lu  partito  da  lei  per  andare  a  vedere 
Averfa  ,  ella  fé  ne  venne  per  terra  a  Napoli  ,  «è  vdXt  entrare 
nd  CaAd  Niiovó ,  eoa  le  -t>e  pafsò  ai  Ca(leItodi  Capiaana^  Il  Re 
trovandoli  ad  Averfa  ìa  Tubile  evitato  di  quefli  andasnemi  del- 
ia Regina;  e  conofcendo  l' itiflabilità  di  c'ctìei^  io  fpirUo  el-aot- 
bilione  del^G.  SinìRalGO  ,  diibitaciib  ohe  «ìon'  macd>it;airero 
qualche  novuà  ,  venne  fubiio  a  Napoli  ,  ^d  alloggiò  al  Cafìei 
Nuovo,  €  già  fi  vedeanò  intertnefle  te  vifiic  tra  ini  >  e  la  Regi* 
na  j  ónde  ogni  perfona  di  giudizio  ^à  in  opinione  ^  che  la  colà 

TomJF^  ,  D  d  iK>a 
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non  ^lea  tardare.  ^  vmnte  ja  aperta,  irottina  *  Alfonfo .  cono- 
icendo^  che  qu^fla  aUeras^oae  di  mente  del^  Regina  erra  pec 
fuggeOioJQe  dei  G,.  Sinifcsilco  ^crecjenda  »  che  levato  di  niezzo 
V  autore  delle  difixurdie  avrel^  ottenuto  dalia  Regina  qqanto 
voleva  >  a*  .22,  Maggio  deir  entrata  anno  1^2^^  lo  fece  carce* 
rare  ;  e  poji  càvalob  fubità  per  andare  a  trovar  la  Regina  ,  noa 
fi  fa  ,  fe^co^  aniinpi  di  fcufarfi  cppi  lei  della  cattura  di  qupUaj^ 
o  fé  andava  per  metterli  in  mano  anche  la  Regipa  ^  jp  quandq 
veickllè  di  non  pmerpie^rb  ^  inutar  vita»  mandar^  in  C^ta« 
Iqgna..  AjU  fuljiio  che  il  G.  Sinifcalpa  èi  prefa  »  ne  lU  avvìfài 
ta  la  Regina  ^  e  vedendo  il  Re  venire ,  gli  fece  chiudere  in  fa&« 
da  le  porte  del  Caflello  i  onde  Alfonfo  rifprnto  si  bruttamente 
ritornoflène  al  Caflel  Nuovo  >  ed  in  -Napqli.  fu  gran  confuCo»- 
ne  e  dilpc^ne  tfa^  SpagnuoU  e  C^api  da  una  parte  >.  ed  i 
Napoietani  ^  che  fegiuvaiia  il  partiU:  49lla   Regina  j^  da{I*  al« 

(a)  Diurn^dì  tra  (a) .  .  ^ 

MontehTrift;  .  fn  tanta  i-oQecoa?ione  la  Regina  rìflretta  co*  primi  e  pi^ 
V^'!sl'r  Uni  ^^^''  ^^"^  ^"^  ^^^^  confakcx  quella  che  d  avea  da  fare  >  e 
Caracc7B2s--  ^ou  voto  di  tuttl  fu  rilòluta  dì  mandare  a  chiaipare  Sforza  ,  ed 
cholFacius^^r  ^  pregarla ,  che  per  T  anvcizia  antica  venifTe  a  liberarla .     ^for« 


Reh.geft^l--  xa  che  in  quel  terppo  0  trovaya  a  Éeneventq  molto  povero,  per 

^z^'i  ^^  ^^^^  fl*^o^  '^^'^  ^^^  fenza  ftipendio  alcuna  j^  ebbe   gr^ndiiTioia 

Ifir^cTInccrll  P^^^^  di  "qthefto  avvìfa,  fperanda  gran  pofe  ^  perchè  G  confida* 

Aut.  1.4^-    "  va  Q  di!  far  rivocare  T  adòaione  fatta  ai    Re  Àlfonfo  ^  e  di  far 

chiamare  alP  adozione  Re  Luigi  fua  amica  >  a  avere  in  arbitriq 

fuo  la  Regina  ,  e  1  Regno  p^r  qiianto  ubbidiva  a  lei  ^  e  fenz^ 

indugia  alcuna  adunati   i  fuor  veterani  j  a-  quali  erana  arruggi-* 

niic  Tarme,  e  fmagriti  i  cavaHi,. con  quelli  G.pofe  in  via  ver- 

ia  Napoli .     Aifonfo  intendendo  ch^^Sfor^a  veniva  ^  inviò  Beri^ 

narda  Centiglia  ad  incontrarla  con  tutti  i  Baroni  Camlani  e. Si* 

<:iiiani;»  e  con  tutti  i  foidati  del r armata;  e  ùitxùfi  un.  fìtta  d^acn 

me  vicino  le  mura  di.  Napoli ,  Sforza  ruppe  T  efercita  d*  Alfon^ 

fe  j.  ed  entrata  deptro  la  Citt^  »  aflediò  At^fo  dentra  il  CaQ^l 

(è)  Dium,di  Nuovo  ;  e  dopa  aver  vifìtata  la  Regina  >,  che  Tàccolfe  con  gran? 

MonteLTrift.  ^'  Onori  y  chiaìnàrjdola  fua  lif>erat(Ke> sparti  da  Napoji  ^  ed  andò 

Caracc.  in    ad  alTediare  Avtrfa  »  (b) 

Vii. Serrani  Alfonfo  uovandofi  dopo  quella  rovina  cosi  fola,  e  lènza 
Caracc.  ^zi--  jg^ari  da  poter  Ère  nuova  ejCbrdta,(iava  in  crandiflSma  augofciai, 
a.Coftan2o  /.  ^^^  ipcranze  jperp  10  confortavano  >  l  una  p^r  aver  egli  molti 
14.  xnefi  innanzi  comandato  >  che  6  facefle  ya^alt^a  armata  in  Cata** 

•lo- 
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logna.^  perchè  not>  voleva  ^  noti  oAftnte  Pimprefa  del  Regntfy 
abbandonar  tjuella  di  Gorfica  ^  onde  óra  inviò  Cubito  a  (bUeci- 
larla  <:be  veniflTe  a  T(kmtrtr\<y:  P  ahrà  «a  ne)l^  efercito  di  Brac- 
cio ,  che  flava  ail^  aflMìo  deif  Aquila  .<  Ma  in  qudRo  iacèa  poco 
fondamento y  si  per  l'avidità  di  Braccio, di  pigiiar  P  Aquila  j,  ed- 
me  ancora  perchè  non  fperava  ,  che  i  (bldati  Braccefchi  fenza 
nuove  pàglie  fi  moveflèro  per  foccorrerlo  j  contuttociò  mandò 
a  chiamarlo^  e  rit  Fegui  ^elio  clie  avea  peniàto^  Ma  quindici 
di  dbpo  la  rona ,  eflbndo  arnvato  in  Gaeta  Giovanni  di  Cardo-- 
m  Capitad  Generale  delP  Armata  ,  che  confjfleva  in  dieci  Galeè^ 
«  fei  Navi  grolle ,  avendo  intefb  in  che  flato  flava  li  fuo  Re^  ^ 
venne  ftibito  verfo  Napoli .  Furono  molti  che  diflèro ,  che  que- 
IP  Armata  era  ordinata  veniflè  per  lo  dileguo  »  che  avea  &tto  il 
Re,  Te  gK  rìufciva  ,  di  ^gfiar  la  R^ina  ,  per  mandamela  cat- 
tiva in  Catalogna;  ed  era  da  credere^  poiché  trovandòfi  a  quel 
tempo  il  RegnOrquieto  fini2a  |;uerra  ,  non  biibgnava  che  venilfe 
Armata  •• 

Giunca  ?  Armata  vidno  al  Molo  di  Napoli  ,  il  Re  coman« 
^  ,  che  ì  icddati  fmontaflero;  e  trovandoG  nella  Città  gran  par- 
te deireferciio  dì  Sforza  ,  che  tenea  aflcdiato  Caflcl  Nuovo  , 
3*  accefe  dentro  le  mura  di  quella  una  crudele  ed  oflinata  guer- 
ra ,  che  pofe  in  ifcompiglìo  «  fconvc^gimendi  la  Città  con  mi- 
fèrabiti  taccheggi  ed  incend^ ,  cotanto  ben  defcmti  dal  Cdflanza 
la  Regina  Tcorgendo  nella  Cina  tante  revdhiiioni ,  énuò  in  tan- 
to  timore  j  che  le  pareva  efllVre  da  ora  in  ora  iegau  da^  datala* 
nf  ;  onde  ipeflo  fi  racoomrandava  a  mola  Cavadieri  ,  eh'  erano 
t^onoorfl  al  CalRello  di  Capuana  ,  che  aveflero  cura  della  guardia 
della  fua  perfona  ^  e  mandò  "libito  a  Sforza ,  che  ^va  ad  Aver- 
la n  pregarìo ,  che  vemflè  tìjflo  a  ia)erarla  *a  qael*  pertcoio  af- 
fif  maggiore  -ddP  altra.  Venne  Sforza  in  Napoli ,  liberi)  la  Re* 
^ina,  -e  la  con^ufle  a  Nola;  e  poi  pigliata  Av^a  5>  la  cooffoft (^)  Dittm.cli 
là  ,  dove  fu  maneggiata  lina  nuòva  adozione  s  ijie  vaffe  a  &rMonc.  Trift. 
perpetui  e  continui  li  travadi  e  fconvolfliimenti  di  queflo    Rea*  Cmcc  in 

'-  DalP^ltra  parte  le  forre  del  Re  Affonfo  tuttavia  crèfceva- ^[j^'^pacius  7. 
no  ,  perocché  éflendòfi  alte  ^fce  truppe  agfjttMiie  qoeile^  di*  fitóo  a.Coftanzo ',* 
ciò,  pensò  Sfona  di  accrefcerefi  partito  deiii-^eghia^  p«r  poi*  15.1».^' Ine 
terglifare  un  più  vrgorofo  eontirafto;  onde  optìfò'cònTa  Heginav  ^"//i;  ?^  ^• 
che  fi  dovefle  valere  delle  foree  degli  Angtoinf^  Ed  avèndogW  JÌ^  J;*'^^; 
con  Iblenne  ÌAroincmo  a  primo  L»lfo  di  qu«ft'  anno  14^5*  (^  Giuri/. 
«"  •  jSd    2  fatto 
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.fctio  rrvocare;  r  adozione  prìma  fatta  ad  Alfonia ,  par  cagioa  d^ 
ìogmtitudme^  che  diceva  averle  ufaiQ  ^tiel  Re,  la  perfiialè  che 
adbttaOb  Re  Luigi;  e  poiché  la  Regina  fi  vedeva  moko  fola,  e 
.molti  beneficati  da  lei,  per  invidia  che  aveano  al  G^SinUcako^ 
feguivano  la  parte  dei  Re  Allonfo  o  in  fecreto ,  o  fcavertainen* 
<ie^  non  folo  s^  inchinò  a  chiamare  Re  Luigi,  ma, fece  ripatria- 
re  tutti  gli  Angioini  >  readendo  alla  maggior  parte  dr  loro  le  co 
(a)  Dtiu:n.cli;re>  che  aveano  perdute,  (a) 

MomcLTrift.  j^g  cótat  la  R^ina  compiacque  a  Sfona  di  accettar  quc* 
v7t!ser  ^ani^  ^"^  confjglio  >  COSI  ancora  Sforza  ,  che  conofcea  c^*  ella  ar* 
€aracc7B2^'  ^^^  *  dcfidcrio  di  ricuperare  il  Gran  Sinifcalco  ,  permife  che 
dìol.Faciu's  /.  trattaflfe  io  fcambio  di  lui  con  alcuni  de*  Baroni  Citaiani  ed 
3*  C«ftanzo  Aiagoneft  .  La  Regina ,  che  non  deCderava  altro  ^  ogni  di  mandava 
^'^  a  trattare  ti  cambio  con  Alfonfo  ^  il  quale  conofcendo  ia  fua  pazzia> 

ebe  fenza  vergogna  alcuna  avria  rifco(^  il  G.  Sinificalca^  con 
iogiierli  aocbe.ia  corona: di  t^fla  ,  qiM^a  alir<)kmenie  non  avelie 
potuto  ,  mandò  a  dirle  >  che  non  baflavano  uè  uno  ,  r.è  due  , 
ma  bifognavario  darQ  tutti  i  prigioni  Catalaiii  ed  AragoneG  per 
Sergianni .  La  Regina'  donando  n^olte  Terre  a  Sforza  pigilo 
da  lui  tutti  i  prigioni  che  teneva  ,  che  furono  quefti  :  Ber-* 
nardo  Gentaglia  >  ii  quale  fu  Capitan  Generale  ,  Rafiiionio  Pe- 
riglios  >  Giovanni  di  Moncada ,  Moi&n  BaldafTen  ,  Mollèn  C(>« 
jreglia  ,  Rainaotido  di  Moncada  ^  Federico  Ventimiglia  ^  il  Conte 
£nrique  ^  ed  it  Coi>ie  Giavan»i  Veiuimigiia  >  e  gli  mandfcb  ai 
Re  in  cambio tdieloQv  Sinifcalco  ,.it  quale  con  fomina  letizia  fu 
liberata  $  e  €Otìs^  fu  giunto  in  Averla  ,  ricordevole  delie  cofe 
*  .patiate  tea  lui  e  Sforza  >  cercò  di  farièla  benevolo  »  e  flringerlo 
per  via  di  parentado  »  facendo  op^a  ,  che  Sforza  d^de  Cbiani 
Attendoia  fua  Ibrelia  a  Mainino  Cara^riolo  dio  fratelb  «  Sergianni 
ch^era  lyitnito  ora  in  maggior ;graaia  della.  Reo^na  ^  che  SoBk 
019?.  ^iod^  la  #myazione  dell' adb2ioue&ttà  di  Re  AUbnTa  fotta 
tìlolp  d^  ingra(iiudine>  ed  infifleva  adcfa' egli ,  che  s'  adottaflTe  Re 
Luigi  d^  Angiò  >  il  quale  fi  trovava  ancora  in  Roma  preda  il* 
Pontefice  Martino  (poiché  confie  Cavaliere  prudente  penlava^che 
introducendofi  tni  Re  d' un  (angue  reale^  aveOè  eftinta  i'  invidia^ 
e  tolta  la;  calunnia,  lihe  gli  davano  >  cii^egK  vdeiTe  £irfi  Re»Per^ 
CIÒ  furono  mandati  Asnbafciadori  io  Roma  a  trattare  coi  Re  Lm- 
gl  Vainone, i  qf^ìi  trovarono  tuta  la  faciUtà^e  noo  folocoo* 
chiuferp  col  Re  L'adozione  con  que'  patti  cb*  eflS  vollero,  ma  ti* 
iaiQfio  «Qcoia  Papa  Martino  a  pigliate  la  protezioat  delia  Regi- 
na 
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jna  conerà  Re  Alfonib,  ed  ebbero  poca  fiitica  a  fàrio  ;  percB^Jl 
Papa  oltre  di  rrputarìi  gravemente  oflfeCb  da  Alfonfb  ,  che  fcfle- 
neva  ancora  ^  benché  (ecretamente*il  partito  di  Benedetto  XIIL 
defiderofo  di  ponere  la  Chiefa  nelio  flato   e   riputazione   antic^, 
defiderava ,  che  il  Regno  reflafle  più  io(k)  in  potere  del  Re  Lui- 
gi^ eh*  era  più  debole  dì  forza  ,    e  che  avrebbe   avuto   Tempre 
bifogno  de'  Pontefici  Romani  ,   che  vederlo  caduto    in  mano  d* 
Aifonfb  Re  potentifluxM?  per  tanti  altri  Regni  che  pofledea  ^  p^r 
lì  quali  era  atto  a  dar  legge  a  tutta  Italia  ^  non  folo  a'  Pontefi- 
ci Romani  •    Conchiufa  dunque  T  adozione  ,  fenza  dilazione   di 
tempo  condnflero  gii  Ambafciadori  con  elS>  loro  Re  Luigi,  C09 
caphoHuione   ch^   avefTe  da  tener  (blo  il   titolo  di  Re  ^  poi* 
^hè   avea   da    competere    e  da  contrattare   con  un  filtro  Re  ; 
ma  in  effetto  fofTe  toio  Duca  di  Calabria  co*  medefimi  patti  «ck 
erano  flati  fermati  nell*  adozione  del  Re  Alfonfo  (a)\  (j)  ^""J,-* 

Quefla  adozione  forni  la  Cafa  del  Duca  d'  Angiò   dì  quetta  S^"  CaJ^'] 
feconda  razza  di  doppio  titolo  >  e  doppia  ragione    fopra   queflq  /^  ^/^,  ^    * 
Reame  i  poiché  a  quello  della  Regina  Giovanna  L  dalla  quale  fu  Carac.  BanL 
chiamato  al  Regno  I-uigi  I.  d'Angìò  avo  del  prelente^s^aggiun-  ^^^  de 
fé  queir  altro  della  Regina  Giovanna  II.  donde  dapoL  i  Re   di   l^f^'^^^ 
Francia  »  acquali  furono  trasfufi  quelli  dritti  ^  pretefero  apparte-  ^at^xxioL  i^% 
ner  loro  il  Reame  per  doppia  ragione.    Qtundi  furièro  U  tante  Ym.tn^xM^ 
ed  oflinate  guerre»  che  i  due  Luigi ,  Carlo  VUI.  e  Fràncefco  L  if^i* 
moHero  agli  Aragohefi ,  ed  agli  Auflrìaci  »  le  quali  miferameate 
per  più  fecoli  raffliffero* 

Re  Luigi  giunto  ad  Averfa  ,  fu  dalla  Regina   ricevuto  eoa 
firande  onore  e   dimoflrazione  d'amorevolezza  ^   e  dopo  molte 
fefte  ia  Regina  fece  pagare,  un  gran  numero  di  denari  a  S forza  » 
perchè  poqeffè  in  ordine  ie  fue  gentf    per  potere  attendere  ali^ 
recuperazjone  di  Napoli  »    Il  Pap9  aiandò  Luigi   Colonna  Cajpo  u)  BarAot 
delle  genti  Ecclefiafliche  »  e  molti  altri  condottieri  minori  in  fa*  Fadus  de 
vot  della  Regina  j  e  dapoì  proccurò  ancora  ^  che  Filippo   Vi-  ^^^*ef^AU 
Icomi  Duca  di  Milano,  (  il  quale  a  quei  tempo  pra  formìdabi-  ^Tnxo /.  iV 
fe  a  tutta  r  Italia ,  e  che  era  entrato  in  fofpetto  della  troppa  pò-  Murar,  ani" 
lenza  d"  Alfoofo  )  s^'  uaiOe  eoo  iui  ia  difeik  d^  Q^eg^na  Q)  •     241J. 
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C    A   P-       V- 

Alfonso  jarte  da  Napoli ,  e  va  in  Ifpagna ,  «  Napoli  fi  renit 

aUa  Regina  Giovanna  •  Infdmit  ad  Gran  Sinifcdco  ^ 

Jua  ambiiionc,  ed  infelice  morte 4 

Quando  Re  Alibnro  «'bbe  inteFa  lai  nuova  adozione  del  Re 
Luigi,  é  ia  cooMerazione  del  Papa,  e  del  Duca  èì  Mi* 
tono  contro  di  lui,  cominciò  a  duBrtare  di  perdere  Napoli,  per- 
thè  fino  a  quel  dì  ì  t^apoletani  della  pane  Angioina  erano  flati 
tanto  depredi  «  tx>nculcati  dal  G.  Sinifcalco  ^  eh'  erano  divenuti 
Aragoneu,  ed  aveano  piacere  di  vedere  in  rovina  b  ftato  della 
Regina  ^  e  del  G.  SiniTcalco  -;  ma  dappoiché  inierero  V  adozione 
'del  Re  Luigi ,  faliiì  in  irperanza  di  TÌcnperaf  le  trofe  loro ,  era»- 
tx)  per  lare  ogni  sforzo  ,  acciocché  la  Città  ritornafle  ih  mano 
della  Regina;  e  già  s'intendeva  ,  che  "da  dì  in  dì  mohi  andava-* 
«o  in  Avei'fa  a  trovare  Re  Luigi  in  palefe  j  è  moiti  che  non 
aveano  ardire  -di  paiéfadì ,  lo  vìfitavano  per  fecreti  meffi  *  Per- 
ciò Alfonfo  mando  a  cTiiamare  Braccio  -,  il  quale  ancora  penava 
Kr  Tidurre  l'Aquila,  che  venifle  colle  fue  "gemi  a  Napoli.  Ma 
accio  ,  che  confidava  cTie  ^ella  Piazza  fi  rendéflTe  fra  pochi 
di ,  Tifbofe  ad  Alfonfo  ,  chi*  era  aflai  pia  DeGeflTario  conquiftare 
quella  Città  ricca  ,  e  quella  Provincia  belRcofa  ,  ed  Dftinaiamen- 
te  afièzionata  alla  parte  Angioina  ,  rlie  tener  Napoli  9  la  quale 
Iblea  edere  di  cctoro  rhe  vinceano  la  campagna  ,  e  che.  perciò 
;li  mandava  Giacomo  Caldoras  che  tenea  il  primo  luogo  nel 
LIO  efercrto  dopo  lui  ,  ^  Berardino  delta  Carda  ,  ^  .Riccio  da 
Montechìaro  Cdomielb  di  fenterla.   Quéfll  con  mifle  «  dugento 

•       "'       cavalli  5  e  mlWe  fami  -vennero  fubito  a  Gapùa  ,  e  da  Capua  ,  a- 
vendo  intefo  cP  erario  venule  alcune  Navi  e   Gatee  con  gente 

là)  Dium.$  fNifchc  da  Barzelloiia ,  vennero  in  Napoli  (a). 

Mon«l.  Bar-         jj^jp  ^i^  ^^^^^  Sforza  avendo  pofte  in  tjrdine  le  Tue  gentr; 

TcoE)   PC'TuiTe  a  Re  Luigi  che  andaffe  Topra  Napoli  ^  onde  fi  partirò. 

^*i y  no  da  Avofai  -il  primo  'd^  CJwdhie ,-  «e  vennero-  per  lenare-^di  yU 

gliar  Napdli  per  la  porta  del  Mercato  j  ed  «flendo  Teguito  un 
nitto  d*arme^  nel  ^ale  réflò  Sforza  viitoriofb  ,  Re  Luigi  entrò 
in  grandilHma  fperanza  di  pigliarla*  Memre  Alfonlb  era  in 'que- 
lli travagli,  gli  vennero  lettere, da  Spagna  con  avvifi,  che  Gio- 
vanni ^e  di  Caftiglia  liio  cognato  e  cugino  ,  che  li  :govemava 
-  ^  tutto 


i' 
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tMl9*per  conl^Uo  dt  D^A^vaio  di  Luna  >  liemicc^  idlal^atacTA- 

xagona  ^  avea  meOa  in  carcere  D.  Errico  Q' Aragona  am^tiflSmo   '      '^.   t* 

frsudlo  del  Re  Alfonii^  >  perchè  avea  tolta  p^-  móglie  P.  Gate-  -^ 

rìna*foreUa  del  Re  di  Caftiglia  comra  la  volontà  di  lui  ;  pet  U  :   '^' 

quài  cagione  Alfonfo  deliberò  d^  andare    in  Ilpdgna  per  liberare   ^.. 

ìì  fratelio»  ed  ancora  per  dubbio  ,  che  il  Re  &  CaRigfia  Iq(U-«  ,.  .. . 

gato  da  D.  Alvaro  non  tentailè  .  di  occi^are   il  Regna  di  Ara^ 

gona  e  di  Valenzia  >  mentr^e^i  g»erreggiava  in  Italia  «..  Pupque 

poflofi  in  ordine  >  laftiò  l>v  Pietro  fuo  lUtima  frattUo  per  Luor 

Sptenente  Generale  in  Napoli  >  e  partitoli  eoa  diciotta  Qalee  <!,  • 
odici  Navi  grofliè  i,  per  cammino  aflaltò  Mar(eglia  Città  del 
Re  Lui^  air  inopravvrfo  >  e  la  prefe  e  (àccbeggio  ^  e  oe  pqrtò^ 
in  Ifpagna  il  corpo  di  S.  Luigi  VeCcova  di  Tolora>e  non  voK« 
le  tenere  quella  Città  ^  per  non  dinunuire  P  eCercita  lalciondo  i 
prefidt ,  perchè  credea  di  avec  bifogoo  di  gente  aflai  per  U  l^t^ 
la  di  Spagna^  ove  flette  moli' anni  impedito  per  liberare  il  (os^ 
teÙo  (fl).  '    W  Diu«n.df 

Nel  princrpio  deiranto  1424..  venne  P  armata  di'  Filippo  ^f^^^^ 
Vifconti  Duca  di  Milano  >  la  quale  prefa  Gaeta  j   che  fi   t^epesi  Reh.^^Ai-- 
per  Alfonfo  ^  navigò  verto  Napoli ,  ove  giunta^  Su  polla  in  ter-  pfi.  z.^.  Co« 
ra  r  efercito  nella  porta  d^l  Mercato  i  onde  le  cole  del  Re  Lw*  ^^'^^  ^  ^S* 
gi  Tempre  pi^  andando  profpere  >  fur  cwionè  ^^  che  il  Calcai  ^^  ^,^^S^* 
paf^fle  in  qucfla  modo  alla  foa  pane  .    Vedcado  il  Re  ,  è*  la  ^^r[^'^^^ 
Regina  >  che  per  Vafledia  di  Nappli  bfiflavauq  le  genti  del  JH^  Z424. 
ca  di  Milano^  mandarono  Sforza  ont  fuo  e(èrpiio  a  focconrer  r 
Aquila  ,  che  ancora  era  adèdiata    da  Braccio }  ma  Sforza  nel 
paflar  il  fiume  di. Pefcaraa^ annegò -.Jl  Caldosa^  ch^ eftin(a Sfor« 
za   fi  confidava  di  otteoec  .il  luogo  dj  Q»  CootefialMie  »  ed  eflèc 
il  primo  di  quella  parte  >  fi  voltò  alla  parte  della  Rt^ii8>  i^n-» 
dendo  la  Città  di  Napoli}  e  rin&nte  £>•.  Pietro  coi>  i   migiìoFi 
fbldati^  che  avea  >  fi.ntiro  al  préfidia  del  Cafleilo..    La  fefla  di 
tutta  la  Città  fu  grandiÌBma>  il  popolo  conoorfe  a  baccheggiar 
le  cafe  degli  Sp^neoli,  e^  de^Siciliani  >  e  la  Re^nafece  tornar 
le  genti  del  Duca  in  Lombardia  molto  ben  (bdd^atte*  (^)         (^>  Dmrn.di^ 
Reflava  folo  nel  Regna  Yéladyx  di  Braccio^  che  teoea  le  Mom.  Barth. 
parti  del  Re  Alfonfa.  Ma  ii  Re  Luigi,  e.k  Regina  dando   il  q^ZJ^  t 
bafione  di  Capitan  Generale  al  Caldojca  »  kx  mandftiono  a  'danoa  13.  Miu.^/i^ 
di  Braccio  i  e  come  fu  giunto  al  CeuMado  di  Celano  uova  le  1415. 
genti  di   Papa  Maitino  capualifluno  nemica  di  Braccia  «  e  coi> 
quelle  >  e  coi  Tua  eferdto  diede  una  fieia  rotti .  alle  genti   di 

Brao^ 
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Braccio  »  ^ove  <mét&  rèfib  morto  .  f  Niccola  Piccinino  prrfffov 

tSs^TÌ  .  ^^  ^^^^  ^^  ^^  ^^  Alfonfo  fore  flato  avvifaio ,  elie  Na- 
CoAaitto  L  t^^^  *'  ^'^  padiHà,  e  che  T  Infante  ù  foPk  (àlvato  nel  Cafteflo  ^ 
15.  Mv.*!.  non  voile  però  ab^donare  ie  cc^e  del  Regno  «  e  mandò  a  Toc* 
i4>4«  corr^e  U  CaHelio;  e  pocfii  di  dapoi  comparve  in  Napoli  Arca- 

le di  Luna  mandato  dal  Re  a  liberar  f  Infante  àsAt  aiedio ,  il 
qaale  iarciati  nel  Caflelb  i  migliori  foldati,  e  grandrduna  mu- 
nizione di  vettovaglie ,  fi  pofe  in  mare  ,  e  fé  n'  andò  in  Sid- 
n)  Diiirtt.<Ii  jia  {0}  •  Cosi  la  Regina ,  ed  ì^  Re  Luigi  flettevo  alenai  anni  aflai 
Mont.  Barth.  quieti ,  memne  che  Alfonfo  fu  occupato  nelle  cofc  di  5pagna  ; 
C^^Q  '•  e  lenchè  il  X::aftel  nuovo  fi  tenefle  per  Re  Alfonfo  ,  come  fi 
1.1^  tenne    poi  gran  tempo  ,  la  Regina  vide  molti  inni  quieta  »  nef 

i|uali  anni  di  ripofo  fi  diede  a  riformare  il  Tribunal  delia  Gran. 
Corte  della  Vicaria  ^er  mezzo  de^  Rai,  che  fece  compilare ,  ad 
KHtunre  il  Collegio  de*  Dottori  ^  «  ad  applicare  il  fuo  animo  agli 
fludj  di  pace   e  di  religione  ,  come  diremo. 

Intanto  il  Gran  Sinilealco  vedendofi  nd  colma  d^  ogni  feli- 
cità^ perchè  dubitava,  che  Re  Luigi  nuovamente  adottato  dal« 
ia  Reffina  non  -tenefle  la  medeHaìa  volontà  ^  che  avea  tenuta  Re 
AìfóMQ  ài  id>bafsarIo  «  non  volle  mai ,  che  Cafld  nuovo  li  flrin* 
geflfc  d^àflèdio  ;  anzi  pijl  volte  xiiede  uegasi  ad  Arnaldo  Sanz  » 
eh'  era  rimafo  Caflellano  in  nome  di  Re  Alfonfo  ,  per  icenere  fof- 
f>e4to  il  Re  Lat^ ,  «che  fempre  che  volefle  mofirar£  «contrario 
alla  grandezza  fia  ^  avrebbe  richiamato  ti  Re  Aifonfo  •  £d  in  co- 
tal  modo  li  tenne  il  CafleUo  undici  anni  con  le  bandiere  d'  A- 
ragona  ,  fino  aHa  mone  deHa  Regina  Giovanna  9  e  pareva  icofa 
nidto  flrana,  ^he  il  Caftellano  mandaflè  nd  tempo  di  tregua  a 
comprare  netta  Città  ^d  che  ^li  biibgnava ,  e  s' imìxolafle  Vi- 
ic)  Coflanio  cere  del  Regno  (e)  * 

^^S-  IJ  Re  •Luigia. eh*  era  di  natura  niartfueta  pilette  ifemprealP 

-titbbUienza  ddla  Regina  ;  onde  il  Cu*  Sinifcalco  operò  con  ia 
medefima  ^  che  donafle  a  qud  Rie  H  Ducato  di  Calabria  ,  e 
gli  diede  tuue  le  genti  fue  flipendiarìe  ,  che  andaflTe  a  con- 
quiflarlo  ddie  mani  -de^  MiniAri  dd  Re  Aifonfo  .}  ed  egli  re^ 
£^  aflbluto  Signore  ài  tutto  il  rimanente  del  Regno,  iiè  aveaa!*^ 
tro  oflaoolo  che  Giacomo  Caldoca  ^  ed  il  Principe  di  Taranto^ 
^'era  nei  Regno  gtandillimo  dimore,  onde  fex  afficura^  di 
loro  diede  una  delle  fue  .figlroole  per  moglie  ad  Antonio  Cd- 
4kiia  figliuolo  'di'  Giacomo,  e  d'altra  a  Gabriele  Odino  frateito 

dd 
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As4  Principe,  danchglì  ij  Con^tado  di  Aoerra  quafi  a  mòlo  di 
dote  .  A  quetìo  jDioclo  Habili  Je  xofè  fi>e,  che  non  era  chi  po- 
Jeilc  ccniraiìarp  ,  o  refiflcre  jàlU  vjolomà  fiia  ;  e  cosi  disFece  mol- 
le famiglie^  come  gli  Oligli^  li  Moniiilr ,  ii  C-pnanzi,  e  li  Zur- 
ii-,  irglieudo  ad  ahxi^  ed  invelìendo  i  fiioi  decloro  Sxaii,  e  di- 
ilribiri  a  moUi  dì  Cala  Caracciolo  Terre  e  CafleHi  •  E  d^uindì 
avverne^  che  crenire  dtirò  la  ^erra  /Va'  -ere  Luigi  d'  Angìò 
iCoi  Re  Cacio  IlL  Ladislao,  e  ia  Ui\;ina  Giovanw  ,  fì  trovino 
f  rivileg)  ed  inveftiiurc  di  oioite  Terre  infra  di  ^or  contrarie 
fatte  a  diverfe  faakiglie^  e  moki  Cafletii  ,  che  m  un  aiino  -cu.q« 
«avaro  due  Signori  >^  fecondo  le  vittorie  die  aveano  qiié*  Re, 
.>  ch^effi  legai  vanto.  Ne  ^badando  al  G.  Srnifcalco    tanta  autorità  ., 

afpirand©  fenipre  a  colè  maggiori  .,  dimandò  alla  Rej^na  ,  cb* 
cflèndo  per  la  morte  di  Bcacoio  ricaxliito  aHa  Corona  3  Princi- 
pato di  Capua,  che  ne  lo  ìnvcQidè.;  ed  ella  toflo  a'  2z.  Ottobre 
di  qnefl*  anno  142 f.  glielo  concedette ,  ma  usò  per  allora  qur(l% 
iDòdcrazione ,  che  noo  fi  volle  intixolar  mai  Principe,  ancorché 
li  parenti  glielo  peffnadertèro  (a) ,  M  ©«««.Jt 

In  quello  medefiaio  anno ,  eidendo  lìeil  precedente  fuccectuta  jif<>o««'l-Trìft. 
la  morte  ^i  Benedetto  XUL  i-due  Cardinali^  di' erano   t^'^^v^^^c^ 
prelKi  4ì  ini ,  eletlèro  per  Papa  Egidio  Miinìon  Canonicodi  Bar-  rad  Caftan* 
zeiiona  ^  che  pi;elè  ìi  «lotne  di  Ckmertu  VllL  W  quale  creò   de*  to  ^  15.  ift. 
Cardinali,  e  fece  tutti  g4i  aui  da  Papa  ;  poiclic   ancora    queflo  ^*^*^^^* 
panilo  era  fcftenuio  dai  Re  Alfonlb   irritato  ,  come  fi  è  vedu-  ^{[fT^ 
10 j  contro  il  Pontefice  Marifix) ,  pcrclic  avea  inveflito  Re    Luigi  y^^' J^**  ^' 
Jel  Regno.     Ne  perche    Alfonto  flefle  diflratto  negli  afikri   di 
•Sp^^na  ^  ^handonò  mai  le  cofe  del  Re^io  >  «  proccura  in  co- 
<tal  giiifà  tener  il  Papa  in  fo^peitos  fin  c1>e  fitialnieme  neiranno 
142^*  «non  fi  rappacificarono  inficine  «  Per  la  qual   cofa    mandò 
Ifeanino  il  Cardinal  .di  Foix  Legato  in  Hpagna ,  aflSnchè   nelle  / 

«nani  di  coflui  f  Antipapa  deponeife  la  carica  ;  e  per  ordine  d* 
Alfonfo  fu  Clemente  codreuo  rìntiiiziare  il  fiso  diritto  ,  àlTeren-  {h)  Bzor.  fip 
do  però,  che  non  lo  facrificava,  fé  non  per  lo  bene  della  pa-  RaynaU.  atu 
ce .  I  Cardinali  cW  egli  avea  creati  rinunciarono  andie  volontà-  yj^Jf^i^^^* 
riamente  ^  Cardinalato,  ed  i  dwe  y:(ecchi  Cardinali,  cheaveano^„,  ,^,^^^ 
eletto  Clemente  >  feronopoftiin  prigione,  donde  poco  dapoiufi:i-  i|2p.ncQry 
rono ,  dimettefìdofi  parimente  ddle  loro  dignità  •  Cosi  terminofli  àijt.  Eccl^t^ 
interamente  lo  Scifma,  dopo  aver  durato  per  lo  fpa?io  di  citi-  \^\^'^^" 
quantuno  annì^  e  Martino  V.  rcflò  fok)  ed  unico  Papa^  ricono-  \os^nu.4z. 
ùìuxo  da  tutto  r  Occidente  ih).  4j* 

TomjV.  E  e  Ma 
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Ma  quefla  riconolcenza  non  durò  più   che  due  ann!  ;    poi- 
cliè  a*  20.  Febbraio  delfanno  143 1.  trapafsò  in  Roma,  ove  fu 
fepoUo  in  Lacerano  ;  ed  in  fuo  luogo  il  di  4.  del  mefe  di  Mar- 
zo fu  eletto  Michele  Condelmerìo  Veneziano  figliuolo  d'una  fo- 
rella  di  Gregorio  XU.  che  io  avea  alliinto  al  Vefcovado  diSie* 
(a)  RayualAna,  ed  alla  dignità  di  Cardinale  ,  e  fu  nomato  Eugenio  II^.  (a). 
&Murat.tf/;.Qiitfti  appena    afliinto  al  Ponteircato  cpminciò  a  perfegnitare  i 
^•^''  Colònnefi  ,  perchè  fi  dicea  che  aveano  in  mano   tutto  il  Teforó 

del  Papà  morto.  I  Colònnefi  fidati  nello  Stato  grande,  che  il  zio 
loro  avea  dato  in  Campagna  di  Roma  ,  ed  in  quello  che  pofle- 
devano  nel  Regno  di  Napoli  ,  fi  dìfpofero  di  refiflere  alle    forze 
del  Papa,  e  foldarc^no  gemi  di  guerra  per  difenderfi  da  lui.  Ma 
il  Papa  avendo  ciò  prefentiio ,  rinnovò  fubito  la  lega  con  la  Re* 
Cina  co*  medefimi  capitoli  ^  che  furono  fatti  nella  lega  di  Papa 
Martino  >  e  richiefe  la  Regina  ,,  che  gli  mandafle  ajuto  per  de- 
filare i  fuor  ribelli,    li  Gran   Sinifcalca ,  che  non   dcliderava 
altro  ,  che  T  abbaflamento  de*  Colònnefi  per  potere  fopra  le  lo- 
ro mine  maggiormente   ingrandire  >  gli  mandò  il  Conte  Marino 
di  S.  Angelo  fuo  fratello  con  mille  cavalli  /e  mandò  a  minac- 
ciare i  Colònnefi  di  togliere  loro   le  Terre  che  a'veano  nel  Re- 
gno ,  fé  perfeveravano  nella  contumacia  del  Papa  ;  e  perfeveran- 
do  quelfi  nen*^'oftinazione  ,  furono  dal  Papa  fcomunicati  ,  e  pri- 
.     ^         vati  dello  Stato.    Il  G.  Sinifcalco  ancora  oprò  colla  Regina,  che 
ÉDflero   privati   del  Principato  di  Salerno  ,    e    de'  Contadi   che 
tenevano  nel  Regno  ,  con  difegno  d*  avere  la  maggior  parte  de* 
(^)  Dmtudiloro.  Stati  tolti  e  confifcati.    (b)   Non  contento  adunque  d*  efTer 
S^zo  k  I     -^"^^  *  ^^"^^^  >  C°"^  d' Avellino  >    Signore  di  Capua  ,  e  di 
Murat.  af2^'  molte  altre  Terre  ,  cominciò  a  dimandare  alla  Regina  ,  che  gli 
14JU     "    donafle  il  Principato  di  Salerno  >  ed  ii  Ducato  d*  Amalfi  ,  con 
dire  ^  che  febbene  gli  avea  donata  Capua  ,  egli  non  fé  ne  vole- 
va intitolar  Principe  j^  perchè  era  certo  >  che  ogni  altro  Re ,  che 
fuccedefle  al  Regno  3,  fé  la  taglierebbe  come  Terra ,  che  per  l*itn- 
(f)  TiIiLCa-  portanza  fua  dev*  eflere  fempre  unita  alla  Corona  (e)  * 
^^iXi'^c^'^  Era   allora  la   Regina  divenuta  aflai  vecchia  per  gli  anni  , 

r^^'cofìa^r  ^^^  molto  più  per  una'  complefllone  fua  mal  fana  >  che  parea  al 
io  /;  ij.iiu  *P"^  decrepita  e  fchifa  ;.  e  per  queflo  il  G.  Sinifcalco  ,  eh'  era 
A'Inccrt.Auu  ancora  incominciato  ad  invecchiate  >  avea  lafciata  la  converfazio- 
*l^Sìunm.u  ne  fejgreta  j,  che  avea  con  lei  ;  onde  s'era  ancora  in  lei  non  fo- 
*•  ir^'ìt  lo,  intepidito  ^  ma  raffreddato  in  tutto  T  amore  ^  e  però  alla  di- 
laanda  fetialc  negò  di  voler  dare  ne  Salerno  ^   ne  Amalfi  :   per 

la 
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la  qual  cola  1}  G.  Sinifcatco  turbato  »  tominctò  ia  opere  ed  ìa 
parole  ad  averla  in  difpregio  ed  in  odio.  In  queflp  tempo  era 
falita  in  gran , favore  della  Kegina  Coveila  Ruflb  Duchefla  di  S^C^ 
fa  y  donna  terrihiliiritita ,  e  di  codi] mi  ritrofi  ,  la  quale  per  eflèr 
nata  da  una  zia  carnale  della  Kegina  y  per  T  ainichiflìma  nobiltà 
del  fi!0  fangue  ,  ^  per  effere  rìmafla  erede  di  molte  Terre  era 
fuperbifllma  ,  e  non  potea  TofFrire  la  fuperbia  del  G.  Sinifcalco  | 
e  per  quefto  ogni  di ,  quando  gli  verviva  a^ropofito  ,'  (bilecita* 
va  la  Regina  >  che  non  (bpportaile  tanta  ingratitudine  in  un  uo- 
mo ,  che  da*  b^fljflTiina  fornma  ,  e  da  tanta  povertà  ,  che  avea 
quaG  irruginita  la  nobiltà  »  1* avea  efaltato  tanto;  e  perchè  la  Re- 
gina per  la  vecchiezza  era  divenuta  (Iplida  ,  afcoltava  bene  quel 
che  dicea  laDticheilà^  ma  non  rifpondea  niente  a  propotito.'Ma 
tornando  il  G«  Sinifcalco  un  giprno  a  parlare  alla  Regina^econ 
qualche  lufìnga  dimandarle  di  nuovo  il  Principato  di  Salerno  >  e 
di  Amalfi,  vedendo  che  quella  odipatamente  negava,  venne  ìq 
tanta  furia ,  per  la  gran  mutazione  che  fcorgeya  da  quel  ch^  era 
flato  per  diciotto  anni  >  ne'  qudli  la  Regina  non  gli. avea  nega- 
ta mai  cos'  alcuna  ,  che  cominciò  ad  ingiuriarla  ,  e,  trattarla  da 
vilifTima  femmina  con  villanie  difoneQe  ,  tantp  che  la  induf- 
fé  a  piangere .  La  Duclieda ,  eh'  èra  flata  dietro  la  porta  del? 
altra  camera ,  quando  intefe  la  Resina  piangere  ,  entrò  con  al- 
tre donne  a  tempo  che  il  G«  Sinìicalco  fé  ne  tifciva ,  «  veden* 
do  la  Regina  fdegnata  per  F  ingiurie  frefclie,  cominciò  fortemen- 
te  a  riprenderla  di  tanta  fofierenza  ,  e  che  voiefle  tolto  prender 
partito  di  raffrenare  cosi  infoiente  Beflia  ,  la  quale  un  giorno  fi 
fard>bej  avanzato  fino  a  porle  ie  mani  alla  gola ,  e  firangolarla  « 
La  Regina  vedendo  tants^  dimoftrazione  d'amore  ,  e  di  verapaf- 
fione,  caramente  P abbracciò,  e  ie  difle  ch'ella  dicea  bene 9  e 
che  in  ogni  modo  voleva  abballarlo  v  La  Ducheila  conferi  tutto 
con  Ottino  Caracciolo  nemico  del  G.  Sinifcalco  :  Ottino  poi  Io 
conferi  con  Marino  BofTa  ,  e  con  Pietro  Palagano  fieri  nemid  di 
5ergiaiini.  Quefli  conchiufero  di  valerti  del  mezzo  della  Du- 
chefla ,  e  la  perfuafero ,  che  follecitafle  ia  Regina ,  e  che  P  of- 
feriffe  dì  trovare  iiomioi ,  che  avrebbero  uccifo  il  G.  Sinifcalco» 
La  Dt]che(Ia  non  fu  pigra  a  tal  maneggio,  perchè  trattaiidofi  a 
quel  tempo  nuovo  parentado  tra  Giacomo  Caldora,  ed  il  G.Si* 
nifcalco  ,  che  voleva  dar  per  moglie  a  Tròjano  Caracciolo  fuo 
unico  figliuolo  Maria  figliuola  dei  Caidora ,  avverti  ia  Regina , 
che  quello  matrimonio  per  tutta  Napoli  fi  dicea ,  che  fi  trattava 
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con  difegno  di  drviderfi  il  RcRno  fra  loro ,  e  privarne  lef  ,  on- 
de  penfaile  a  cali  fuoi  ^  e  Io  laceflè  morire  *    La  Regina  rirpo- 
fé,  ch'era  ben  determinata  e  difpofia  di  volerlo  abballare  >  e  to« 
gliergli  il  governo  di  mano>   ma  non  votava  cKe  s^  wccidellè  > 
perchè  era  vecchia ,  e  n*^  avrebbe  avwK>  loflo  da  render  conto  a 
Dio.     La  Dttcbenfa,  poiché  non  potè  ottenerg  altro ^  moflrò  di 
eontentarfi  ^  che  k  gli  levalFe  il  governo  di  mano ,  e  la  pregò  > 
che  fofle  preda  a  parlare  con  Ottirx>  Caracciolo  del  modo  >  che 
1^  avea  da  tenere  •    Conferito  poi  U  tutto  con  Ottino  ^  cònchiu^ 
ièro  di  pigliare  dalla  Regina  quel  ch^  poteano ,    ed  ottener   or- 
dine di  carcerario  per  poterlo  uccidere ,  con  fcufare  poi  il  fattoy 
che  avendoli  vpluto  porre  in  difefa  ^  éi^o  flati  corretti  ad  an> 
mazzarlo  ^  e  eoo  qiiefta  deliberazione  reftarono  •     La  Regina  fe- 
ce chiamare  Ottino,  e  gli  dille  ,  che  lafciava  a  lui  il  carico  di 
trovar  it  modo  di  porlo  in  carcere.    Mentre  quelle  cofe  G  trat- 
tavano i  li  G.  Simfcaleo  flrinfe  il  matrimonio  det  figliuolo  colla 
Caldora;  e  per  dar  piacere  alla   Regina  difpofe  di  far  una  feda 
Reale  zi  CaSelIo  di  Capuana  ,  dove  alloggiava  la  Regina  ^  fpe« 
rando  per  tat  feda  rieonciliarfi  con  lei  ,  ed  indurla  di  hr  grazia 
allo  Spofo,  ed  alla  Spofa  det  Principato  di  Saterno^  eh'efìb  de« 
fiderava  tanto.     VeniKO  il  di  deputato  alla  fefta^  che  fu  a'  25. 
'  Agofto  di  qtiefl*anno  143  2.   e  quello' palfiiofi  in  balli    e  mnfi- 
che  ,    e  parte  ddb    notte   in    una   cena   (bntuofiffima  ,    il    G. 
Sinifcalco  fcefe  alP  appartamento  fuó  ;  e  poRofi  già  a  dorinVe  „ 
Ottino  ,  e  gli-ahri  congìwati    avendo  corrotto  un  mozao  ài  a^ 
mera  della    Regina  èhcanvato  Squadra,  di  nazrotie  Tedefco,  io^ 
menarono  con  loro  ,    e  fecero   che  bittefTe  la  porta  dc?ila  came- 
ra del  G.  Sinifcalco  ,  e  che  dicefle  ,  che  la  Regina  forprefa  da 
grave  accidente  apopletico   (lava  male  ,  e  che  voleva  che  fàliire 
allora  .    lì  G*  Srnifcalco  fi  levò  ,   ed   incominciandofi   a  veftire 
ccmandò-,  che  s'  apciffè  la  porta  della  camera  per  intender  me- 
glio quello  ch^era.     Allora  entrati  i  congiurati^  a  colpi  di  Hoc- 
rhi  e  cP  accette  T  iKxfferc.    La  mattina- fenieiìdoG  per  la  Città 
tma  cofe  tacito*  nuova  ^  corfe  imia  la  Città  a  vedere  quello  fpet»- 
lacolo  miferabite,,  non  picciolo  cTetifìpio  deUa  nìi feria  untanarve- 
dendofi  uno  ,  che  podie  ore  rnnanzt  avea    fìgnoreggiato  un  po- 
tentifliiMo  Regno  ,  tolti  e  donati  Cafktfr ,.  Terre  ^  e  Città  a  cln 
a  lui  piaceva  ^  giacjjre  in  terra  con  wna  ganiba  calzata  ,  e  T  al- 
tra li  alza  (  che  non    avea   potuto  calzarfi  tutto  )  ,  e  non  eJIère 
pccfona  j,  che  avcdè  pei.ficro  di  veflirk)  ,  e  aiandarlo  alla  fcpol- 
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tura ..    La  Dachqfla  di  Sefla  vedendo  il  corpo  morto  diflè  :  teca 
il  figliuolo  i  Ifabella  Sarda ,  che  vola/a  continder  nuco  •  Poco  da* 
poi  qtìaiiro  padri  di  S.  Giovanni  a  Carbonara  >  dov'  egli  .  avea 
edificala  con  gran  magnificenza  una  Cappella  ,  che  ancor  ù  ve« 
de  ^  vennero  ,   e  cosi  inlanguinato  e  difibrmato    dalle  ferite    ii 
pofeioin  un  Catalètto  >  e  con  due  foli  torchj  accefi  viii(Ilmamen-> 
te  il  portarono    a  fèppeilire  •    Troiano   fuo  figfiuolo   dapoi  nel- 
la Cappella  iflefla  gli  fece  ergere  tin^  Ihperbo  ièpoitio   colla  fua 
Statua  ;  e  Lorenzo  Valla  ,  famofo  letterato  di  que'  tempi  vi  com- 
pofé  quella  ifcriziooe  ^  che  ivi  fi  ^ge*    La  Regina  ,  ancorché 
refiafie  malcontenta  della  fua    morte ,  pure  ordinò  ,  che   foflero 
confifcati  tutti  i  fuoi  beni,  come  ribelle^  e  concedette  ampio  ip-  fj)  ^^^^/^^ 
dulto  a'  congiurati ,  che  fu  dettato  da  Marino  Bofià  ;  e  narrali ,  c^^cc  /«^^' 
che  qtiando  innanzi  a  iei  lì  leggeva  la  forma  deil^ndulto^quan-  Vù.SergUni 
do  fi  vennie  a  queiie  parole   we  dicevano  >   che  per  l'infolenza  CirmceioU. 
del  G.  Sinifcalco  la  R^oa  avea  ordinato  ,-che  fi  uccideife»  a*  Coftairto /• 
vede  rifpofto  in  pubblico  ,  che  mai   non  ordinò  tal   cola  ,  ma  ]^^^f'^^^^ 
Iblamemc  che  fi  carceraflè  (a).  /  "l7 4  e" > 


GAP-      VL 

Jir  Alfonso  tenta  rientrare  nella  grafia  dcUa  Regina,  ma  In  van^, 

N$iie   di  Re  Luigi    con   Margherita  figliuola   del 

Duca  di  Savoja;  fiia  morte  yjiguita  pocù  dapoi 

da  fletta  dilla  Aegma Ìjiovaì>ina  • 

QUando  il  Re  LuJgr ,  che  ftava  in  Calabria ,  ed  avea  ferma- 
ta la  fua  fede  io  Cofenza  ^  intefe  la  mòrte  del   O*  Sinf- 
icaico>  fi  credette   che  la  Regina  lo  inandaile  fubito  a  chiama- 
re  »  Ma  la  Ducheffa  di  Sella ,  che  con  quefla  mone  era  divenu- 
tfL  potentiilima  ,  perfuafe  alla  Regina   che  non  Io  cfiiamafle  ,    e 
per  trattenerlo  gli  fe  commettere  nuovi  negozj  in  quella  Provin* 
^ia  ;  e  per  quefìo  fi  crede ,  che  quel  Re  per  poca  ambizione  a- 
velie  pèrduto  per  fe  ,  e  per  glr-»faoì  fucceflbvi  q^dlo^ Regno:  il 
contrario  di  quel  che  avea  &tto  il  Re  AUbnla  »  che  per  uoppa 
ambizione   fe  ne  trovava  fuori,     fira  a)k>ra    AI(bnfor;in  Sicilia^ 
e  quando  intele  la  novella  della  morte  del  Gr  Sinifcalco  >  fi  vaU 
legrò  molto ,  e  molto  più  G  rallegrò  quando  intefe ,.  che  la  Do- 
Creila  di  Sd&  era  quella  che   governava  i   e  Qonfidandb  moltcì 

in 
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in  còfloi  i  v«noej  in  Hperafiza  d^  e(Ier  chiamato  dalla  Regina  ^  edl 
eHfere  confermata  nella  priioa  adozione .  Per  non  mancare  a  que- 
fta  prima  opportiitiità  venne  con  alcune  Galee  in  Ifchia  ^  che 
fr  tenea  per  lui  ^  e  cominciò  fegretamente  con  medi  a  pregare 
•e  trattare  con  la  Ducheflà  j  che  avelFe  indotta  alle  voglie  Tue  là 
Regina  •  £d  avrebbe  forfè  ^ueHo  trattato  avuto  il  fuo  elFetto  ^  (e 
il  troppo  defiderio  d'  Alfonfo  non  T  avelie  guaflo  j  poiché  non 
contento  del 'oianeggio  della  Duchefl^  ^.mandò.a  trattar  col  Du« 
•ra  di  Sefla  fuo  Jìiarito ,  affincliè  alzalfe  le  fué  bandiere  ^  perch? 
di  grande  Pavrebbe  fatto  grandiilimo  •  Del  che  fubìto  che  fu  av- 
vifaia  Ja  DiichelTa ,  ch'era  capitai  nemica  del  marito  ,  non  folo 
converfe  in  odio  T  affezione  ,  che  avea  col  Re  Alfonfo ,  ma  ac- 
cusò il  marito  alla  Regina  dei  trattato  che  tenea  di  ribeilarlì  ^ 
e  fece  che  Ottino  Caracciolo  ,  e  gli  alyri  del  Corffiglio  fupre- 
iTK)  mandadero  genti  d^arme  per  lo  Stato  del  Duca  ,  acciocché 
Dòn  potede  mutarfi  a  favore  d'  Alfonfo  ;  il  quale  vedendofi  ufcì- 
4Ì  vani  amendue  i  maneggi  ,  fece  tregua  per  dieci  annr  colla 
(a)  Diurn.di  Regina ,  «  fé  ne  tornò  con  poca  riputazione  in  Sicilia  (a) . 
ùztìzo^i^^  Nel  feguente  anno  1433.  Margherita  figliuola  del  Duca  dì 

Ift.T'incen  ^^^^ì^  fu  Ipofata  col  Re  lAiigf^  la  quale  partita  da  Nizza,  do- 
Aut./.y.Aiux:!  po  "03  crudeliffima  tempefla  arrivò  a  Sorremo  iiìólto  maltrat- 
M/i.  1^33.  tata  dal  viaggio*  La  Regina  voleva  farla  condurre  in  Napoli  con 
/queir  onore  che  fi  .conveniva  ,  e  mandare  a  chiamare  il  Re  da 
Calabria  ,  per  far  celebrare  con  pompcfuà  Io  /ponfaìizio  ih  Na- 
poli ;  ma  la  Ducheflà  di  Sefla  la  dilìolfe  dandole  a  femire  , 
che  fi  guardaflè  di  farlo  ,  perchè  avrebbe  conturbato  lo  Stato,  e 
che  per  quel  poco  tempo ,  che  le  rtllava  di  vita ,  volefle  vìve- 
Te  «  morire  Regina  fenza  contrailo  *  E  per  <iueno  la  Regina , 
che  mutava  tf  ora  in  punto  fcmpre  penfìcro  ,  mandò  folament^ 
a  vifiiare  la  Spofa  1  ed  a  prcfcntarla  1  e  di  là  quella  Signora  an- 
dò in  Calabria  ,  dove  1)  fece  la  fefla  in  Cofenza  con  le  maggio- 
ri iblennità  che  li  poterono  «  Ma  ben  toflo  fu  tal  nodo  dìlclol- 
10}  poh  hi*  nel  mele  di  Novembre  del  fegueme  anno  1454.  do-* 
pò  avere  Re  Luigi  in  quella  State  guerreggiato  col  Principe  di 
Taranio  ,  ritirato  in  Calabria  ,  tra  le  fatiche  durate  in  quella 
guerra ,  e  tra  1*  .eferdzio  del  ietto  con  la  -moglie  ^li  veniie  un 
accidente  di.. febbre  ,  idei  <]iiale  niorì.  fenza  iafciar  di  fé  prole 
alcuna  •  Fece  teflamento  ,  -e  lafciò  ,che  il  corpo  fuo  foflè  por- 
tato air  Arcivefcovado  di  Napoli  ,  ed  il  cuore  fi  mandafl!e  in 
Francia  alla  Regina  Violante  fua  iuadre  ,  «  <{ue(b  fìi  «feguito 
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fubito  ;  ma  il  corpo  retto  nella  maggior  Chiefa  dr  Cofenza ,  do- 
ve ancora  fi  vede  il  fuo  tumulo  ,  perchè   non   vi  fir  chi  fì  pi- 
gliale penfiero  dì  condurlo  in  Napoli  (tf)  .  Queflo  Re  fu  di  lan-  ^iJ^^f^J'"?;* 
ta  bontà  ^  e  lafcià  di  fé  unto  gran  defiderio  a*  Popoli  di  Cala-  ftanzo^l  tT. 
bria ,  che  fi  crede  ,  che  per  quella  fia  fiata  Tempre  poi    quella  la.  d'incert! 
Provincia  aflFezionatiffima  d^l  nome  d^Angiò^  Aut./.3.Sum. 

La  Regina  quando-  ebbe  la  nuova' della  fua  mòrte,  ne  fece  J^^•^^•4•<^•s• 

frandifIimo.  pianto  ^    lodando,  la  grandilllma  pazienTa  y  che  quel  ^^^^l'  *"* 
rìncipe  avea  avuta  con  lèi  ^  è  Tubbfdienza  che  L^avea  Tempre 
portato ,    e  moflrò  grandiffimò  pentimento  di  non  averlo»  onorata 
e  trattato  com*  egli  avea  meritato  ►    £  neireutrar  dét  nuovo  an- 
no 1437.  travagliata  da^difpiacerì  deir  anima  ^  ed  cpprcfla  dagli 
anni,  e  da'fuoi  mali  refe  lo  fpiritò  nel  di  2:. di  Febbrajo,  gior- 
no della  Purificazione  di  Maria  Vergine > in  età  dr  leflantacinque 
anni  ,  dopo  averne  regnato  venti  e  fei  meff  :  ordinò  >  che  fofle 
feppelHia  alla  Chiefà  della  Nunziata  di  Napoli  fenza  alcuna  ponv 
pa»  in  povera  ed  umile  iepoltura,  ove  ora  giace  (A)^  (g)  Dii7m.dr 

Quella  Regina  fu  V  ultima  di  Cafa  Durazzo  ;  e  non  avendo  MoncelTiiit 
né  col  primo  ^  né  col  fecondo  marito  confcepiti  figliuoli  ^duran-  9^^yJ^j 
do  ancora  in  lei  l*odio  cóntro-  il  Re  Alfonfa  ^  fece  teflamento ,  ^^^^^''2 
nel  quale  iflitui  erede  tLenato-  Ejuca  d'^Angia^e  Conte  di  Pro-  ij.i/l d'Ine. 
venza  fratello  carnale  del  Re  Luigi  ^  éfprimenda  in  quello  le  ca-  Auu  /.  5, 
gioni,  per  le  quali  fu  moflà  a  talmente  ftabilire..  Ecca  eia  che^"'^^™:?'^-^- 
fi  legge  in  uni  particola  di  quefla  tefiamcnta  >.  fetta  '«npwmeie  ^^'/'    "^*^" 
dal  Tutini  nel  fuo  trattato  de'Conteflabili   dei  Regno  :   Prcefam. 
Seremjfima ^  &  IllufirìJJima  Domina,  noftrcu  Regina  Scanna Jide  digna, 
& .  veridica  infottnata ,  quod  bonA  memorut  Dominus  P^pa  Martinus 
y.per  qmfdani  Bullas  jipoftolicar  plim  concejjìù  ciane  mtmòriai  Do* 
fnino  Ludovico  IIL  CaMri(e,  6  Andtgavìcd.  Duci,  ipjìus  Regina^ 
lis  Majefiatis  confanguìnto  ,  &  ejus  Jilia  arrogato^  ^  &  ejus  fratria 
bus  hxredibus  ,  &  fuccejjoribus  hoc  Reghum  Sicili<r  pofi  ipjìus  Ke- 
ginalis  Majefiatis  obitum.   Necnon  nofctnsi  omnes:  Regnicolas  ejuflkni 
Jiegm  afeàos  ,  intmtory  &  inclinatos  velU  unum:  ex-  germanis  fra^ 
tribus  diSi  q.  Domini  Ludoviciin  Regemr  ,^  €r  fuod  ji  fecusforet , 
pel  ev^nerit  ,  jierì  non  pojfu  abft^ut  màxima  afpérfiònc  fanguwi  ^ 
mifer^bìli([U€  clade  ,  &  firagc,  &  Jinditer  calamitate  ,  &  de^ruSiio* 
ne  hujus  Regni  ^    Nec  minus  &  conjìderanr^  quod.  Serenijftmuty  6r 
IlluJlriJ^mus  Princeps.  Domìnus  Renatus  Dux  Bari  &c.  ipfius:  Maje* 
ftatis  Reginalis  confanguineus  ,  prcefauque  quondam  Dòmini  Ludovici 
^rmanus  frater  ab  inclita  ,  &  ChriJìianiJ[ima  Regia  Stirpe^  domus. 

Franse 
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Frc^nclx  j  ficai  ìpfa  RiginaVis  Maj^fias  ,  fuam  cUram  tralit  òrigl-» 

nwim  yoUììs  prtr/aiis  fiuuris  Jiandalis  facile  providtrc  ,  &  falubriter 

4)bvìan  ^    iy  per  conj^qums    '^cfth  &  dejìderiis  diStorum  fttorum  Re* 

gnicolarMm  faùsfacen  >  cupienf^iU  prj:terca ,  quod  hoc,  Rtgnum  potius 

PQrvtfìUt  fidfuum  clarijjhimin  Francoritm  Janguinem  ,   &  incUtam 

progenum  ,  quam  cid  quarruris  ^liam  mcionem  :  Jam  diólutn  5er€- 

nijjinmm  ,  fi*  liluJlnJjìmuM  Princip^m  Deminum  Renàtum  tjus  ton* 

ffiìiguin^'um ,  ac  di£li  q.  Domini  Ludovici  ejus  arr^goA  filli  gcrmanum 

frairem  ,  eijfdem  Regnicolis  ita  gratum  ,  dejideratum  ,  &  acceptum  , 

(  )  Vid  lem  ^^  i^witum  ad  ìpjam  SereniJJimam  Reglnalem  Majefiatem  fpcàat ,  & 

m.d'Jjc.Aut!  ^  éa  eft  y  &  quod potejl,  omni  TndÌ0ri  ria  ,  modo  ,  &  forma^  quibus 

^.5./»rf^.j3o.  4e  jure  melius  ^  aptius  potejly  &   debet  ,  fuum  univerfaltm  h(xrt^ 

t>4'l<A<colt.  dem  ,  &  fuccfjjorem  in  hoc  ^gno  Sicilia  ,  &  in  omnibus  aliis  tjus 

A'^^'  toit-  ^^S^^  »  TituìiSy  $•  Juribui,  A6Honibus ,  Gr  cum  omnibus  Provinciis, 

mccvoConìD.^^^i^^ M  Jurifdiclionibus  ,  &  omnibus  penintntiis  fuis  qitacumque  i^o- 

Jjion  L  6.  *  cabuli  Appellationc  diJlinSis  ,  &  ad  illam  fpeEiamibus ,  &  ptrtintntilus 

ilurau  tf/2.   quovis  modo  ,  coram  nobìs  injlituit ,  ordinaiit ,  &  fecit ,  infrafcriptis 

//ì^Durn  ò'  ^^S^^^^f  (/Jidtìcommijjis   dumtaxat  exceptis  (a). 

JVlonicrCo-  Lafciò  cìnqueceniomila  ducati  alla  Teforerìa  ,  cfie  avefTero 

inaino  /.  i6.  da-  fervire  in  {yenefjdo  della  Città  di  Napoli  ,    ed  in   manteni- 

Siimm.  r.  i.  mento  del  Regno  lìella  fede  di  Renato  ;  ed  ordinò  ,  che  fed'ci 

^'^' ^;^- ^''^•.Barojil  CprifrglierJ  e  Cortigiani  fupì   governaflero  il  Regi;o  fino 

Aiit.  /.i!"^^^*^  venuta  di  Renaio  (h) ^ 


C    A    P,.      VIL 

Polizia  dd  R^g^ff  fo^^o  i  Qoyernadorì  deputati  da  Giovanna  .  C(r- 

virno  che  dftpoi  vi  tenne  la  Regina  U xreLlk  .moglie  ,  e 

Vicaria  di    RtNAtO  di  Angièr.-  (rucrre  fojlenuie .  da 

cojlui  col  Kc  Alfonso  ;  da  chi  in  fine  fu  co^ 

Jiretto  ài  ufcìrne  ,  ed  abbandonare 

il  Regno. 

NOiì  meno  ìa  i«oric;,,cTie  S!  teflameaia  della  Regina  Giovan- 
na pofe  in  hìaggrorì  fconvol^imenti  quefto  Reame  .  Quan* 
do  prima  era  combattuto  da  due  Preteh3enii  /  ecco  che  ora  ne 
forge  un  terzo,  cioè  il  PonteScè  Romano.  Papa  Eugenio  intefa 
la  mort?  della  Regina,  fece  intendere  a*  Napoletani  ,  ch'eflendo 
il  Regno  Feudo  della  Chiefa  ,  non  intendeva  che  folle  dato  ad 

•       altrr^ 
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altri ,  che  a  coltu  ,  cV  egli  jidilaralle  ed  inveflille  ;  ed  inumo 
che  d0rei&  «gli  amminiArarlo ,  e  denhiar  il  Balio  per  feggerIo« 
Aifonfo  lo  pretendeva  per  fé  in  vigor  dell' adozione  ^  e  Renato 
in  vigor  di  quello  t^Bmiento  (a)  < 

{  La  Bolla  d' Eugenio  ÌV.  fpedita  nel  oieTe   di  Giugno  in     Addizione 
Fiorenza  nei  143  J.  colla  quale  fi  comanda  a*  Napoletani  di  non^*^?*®'^' 
riconorcere  per  Re  né  Alfonfi ,  ne  R&ùuo ,  è  rapportato  da  ^-m^i^cZ 
^g  (*).  )  ibuizo  /,  iS. 

Ma  i  Napoletani  ,  cV  erano  alIoKa  ^ai£  tutti  aSeaonati  al-  Ut  d'incen. 
Id  pane  AB|;ioina  >  fentendò  la  pretenGone  del  Papa   fé  ^li  op-  ^^^^  ^  5* 
polero  fortemente,  e  fi  dichiaraiono ^  die  non  ^o^^^no altro  Re y"^**j5^j^* 
che  Renato,  ed  infinó  a  tanto  che  egli  non  veniflè  a  reggerlo,  j^^.'^'^j^. 
.<ioveIl6  efeguirii  il  teflamento  ^elia  Regina.  In  efietto  furono  e»     (6)  Lunig 
letti  per  lo  governo  que^fedici  Barom  desinati  dalla  Regina  ^^om.z.pag. 
lì  quali  furono  Raimondo  Orfino  Conte    di    Nola  ,   Baldaflàrre  '^^^* 
della  Ratta  Conte  di  Catena  ^  i/ic^rgio  della  Magna   Conte  di 
Buccino 9  Perdicalla  Barrile  Conte  di  Montedorìfi,  Ottino  Carac- 
ciolo Conte  di  Nicafiro^  e  Gran  CancèUiere,  Gualtieri,  e  Ciar- 
ietta  Caracciolo  tutti  tre  RòQii  Innlco  d'Anna  <jran  Sinifcaico, 
Giovanni  Cicinello^  ed  UrBano  Ckmnino  ^   T  uno  Nòbile   di 
Montagna^  e  l'altro  di  Portauova,  Taddeo  Gattola  di   Gaeta  ^ 
ed  altri, che  fi  leggono  nel  ttflamento  tfella  Reglgp«  Queflidu« 
bitando  ,  che  tal  reggimento  in  fine  non  fi  convertiile  in  Tiran* 
4iia  ,  crearono  efli  venti  uomini  Nobili ,  e  del  Popolo  ,   i  quali 
furono  chiamati  Balj  del  R^o .    Da  coflpro  fu  foUecitato  ,che 
fi  doveflè  mandar  toOb  in  lancia  a  nouficare  a  Renato  il  tefla* 
mento  e  volontà  della  Regina  ^  ed  il  defiderìo  della  Città  ^  ed 
B  folledtario  che  venifle  quanto  prima;  ed  in  effetto  iurono  to« 
ilo^  mandati  tre  Ncbili  a  diiamarlo  ,   e  frattanto   in  lor   difefa 
chiamarono  Giacomo  Caldora  ^  al  quale  diedero  denari  ^  perchè 
aflc4dafle  genti  z   foldarono  ancora  AnK>nio  Pontadera  con  mille 
cavalli ,  ^  Micheletto  da  Cotignola  con  altrettanti ,  per  reprime* 
re  gì'infuItid'iUfon&«  Ed  in  cotal  guifa  quelli  mdi,  che  cor-  W  D{"^  ^ 
fero  tra  la  mone  della  Regina  fino  alla  venu»  della  Regina  Ife-^^i  padw" 
bella  moglie  -dì  Renato  ,  fu  governato  il  Regno  j  ond*è  che  ne-»  4^  Reh.geft. 
gP  illromenti  «  che  fi  fiipularono  in  quel  tempo  ,  non  fi  metteva  Aiph.  L  4. 
altro  Regnante j  ma  fi  diceva:  Sub  reginme  lUuJirìum  Gubernato-  Colbnza  /, 
rum  reliSorum  per  Sereniffimum  Reginam  Joannam  tlartt   mtmo-  j^^*  ^^if^^ 
rut  (e)*  ^^  Suram.  n 

Dair  altra  parte  il  Re  Alfonio  avendo  intefa  la  morte  della  %.  /•4.^.4. 
Xom.JK  F  f  Re- 
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Regme  >  perfuafb  clie^  fecondo  li  dicea,  quel  teftamenta  non  foS^ 
le  flato  dì  libera  volontà  delia  mededma,  fi  apparecchiò  iùbito-a 
hr  ia  guerra  ,  e  tirò  moki  ai  fuo  partito  ^  come  ii  Duca  de 
Seda ,  quello  di  Fondi ,  il  Principe  di  Taranto  ^  ed  alcuni  altri; 
e  foilecitato  da  coftofo  parti  da  iVÌeflìna  ^  ave  era  ^  e  venne  a 
Seda  ,  indi  ù  portò  air  adèdio  de  Gaeta .  L*  afllèdio  di  quefta 
Piazza,  che  durò  lungo  tempo» poco  inancò ,  che  aon  recalle  ad 
Alfonfo  V  ultima  Tua  mina ,  e  (e  non  fodè  data  fa  magaanimiii 
del  Duca  di  Milano  ^  la  guerra  farebbe  finita  •  Poiché  il  Duca 
di  Milano  avendo  (blleciuti  i  GenoveG ,  cbe  focoorredero  quella 
Città  ,  né  (bppQrtadèro  ,  che  il  miglior  Porto  del  Mac  Tirreno 
venide  in  potere  de' Catalani  nemici  loro^  i  Genoved  avendo  pò 
fio  io  mare  una  potente  armata  y  ed  Alfonfo  air  incontro  un'  aU 
tra  potentrdlaìQ ,  nella  quale  vi  erano  perfonaggl  cotanto  illuAri^ 
quanto  oltre  Alfonfo  erano  il  Re  di  5lavarra  y  D.  £rrico  Mae« 
UrO'  di  S.  Giacogio',  e  D.  Pietro  fuoi  fratelli ,  ii  Principe  di  Ta- 
ranto. ,  H  Duca  di  Seda  ,  il  Conte  dr  Campobado  »  il  Come  di 
Mentono  ,  e  grandifiimo  numero*  d*  altri  Baroni  d«l  Regno  di 
Sicilia  ,  e  d' Aragona  r  venmofi.  a'  p  Agofto  di  quelV  aiino  143  ^. 
ad  una  E»ttaglki  neir  acque  d4  Ponza  ,  cFie  durò  dieci  ore  ,  tì-« 
nalmente  i  Genovefi  ruppero-  I*"  armata  d*^^  Alfonfo  ,  e  fecero  prJ- 

Sionieri  il  R^  iflcdo,  il  Re  di  Navarra ,  D.  Errico  ,  il  Principe 
i  Taranto  j»  ed  H  Duca  di  SeTa  y  con  molti  Cavalrerr  e  Baroni 
forfè  al  numero  di  miUe  :  folo  fi  faivò  fuggendo  ad-  Ifcbia  D# 
Pietro  con  la  nave  fua .  Furono  i  prigionieri  condotti  a  Savo- 
na, e  poi  portati  a  Milano  ,  dove  il  Duca  ricevè  il  Re  Alfonfb 
da  ofpìte  >  non  già  da  prigioniere.  E  fu>  tanta  la  magnanimità 
del  Dix:a ,  cbe  non  folo  gli  accordò  la  libertà  ,  ma  pefiùafo  da 
Alfonfo ,  che  la  frcurezza  del  fiio  Stato  era  Taver  in  halia  Ar»- 
gonefi ,  e  non  Franeeli  ,  perciocché  fe  Renata  occupava  il  Rea* 
me  di  Napoli ,  non  rederebbe  di  movere  il  Re  di  Francia  a  to- 
gliergli lo-  Stato  y  conchiufefo  mfìeme  lega  ,  e  con  corieCa ,  che 
non  ebbe  altra  fimile  al  Mondo  ^  donò  la  libertà  a  lui  ,  a  fuo 
fratello  ^  ed  a  tutti  gli  akri  prigionieri  ;  e  prima  che  fi  fodero 
firmati  i  Capitoli  della  lega  ,  il  Duca  permife ,  che  ii  Re  di  Navarra^ 
ed  il  MaedK)  di  S»  Giacomo  andadèso  in  Ifpagna  a  far  nuovo 
apparato  per  la  guerra  di  Napoli ,  e  che  il  Principe  di  Taranto» 
li  Duca  di  Sefk ,  e  gli  altri  Baroni  del  Regno  venifièra  in  Na- 
poli  a  dar  animo  a*  partigiani  del  Re  j  che  credeano  ,  che  mai 
più  MfoìB^  potede  iperare  d'avere  una  pietra  nel  Regno*  Poco 

.    >  dapoì 
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^d&fxri  fu  firmata  la  lega  ^  ed  il  Duca  mandò  in  Genova  ad  or- 
dinare che  ff  preparai  T  armata  ^  per  andare  col  Re  all'  imprc- 
fa  di  Napoli  (a} .  jj{)  Djura.di 

Mentre  quefte  cofe  foccedettero  «ne^'oonrì  naari  ,  gH  Amba-  thoL^^Fad^ 
P:Tadori  Ns^letani ,  eh' erano  ilaii  mandati  in  Francia  a  chiamar  j^  ReLge/i. 
Renato  ,  ^rovatono    che  ri  Duca  di  Borgogna  ,  fl  quale  in  una  j4£pA.  L  4. 
battaglia  i'avea  fatto  prigione,  «  che  poi  i'avea  liberato  fottola  Collanzo  /. 
fedeli  tornare,  richièfe  a  Renato  ,    che  oflètvandogli    la  fede  ^en  Aw  '£ 
data  folle  tornato  a  lui  ^  e  quando  tornò  lo  pofe  in  carcere ,  e*  (j*.  Summ.  4. 
fofle  per  invidia  ,  vedendo  oh'  era  chiamalo  a  cosi  gran  Regno  ^  i.  /.  4.  r.4. 
o  folle  4>er  far  piacese  a  Re  Aifonfo  :  ciò  che  diede  materia  di  Murar,  an. 
difcorrere,  qual  folTe  fiata  maggiore^ la  fciocchezza  di  Renato  ad  '4^^' 
andarvi ,  o  la  difconefia  ^el  Duca  a  ponlo  in  carcere  ^  \à  quale 
f>arve  tanto  più  irituperofr  e  barbara  \  quanto  che  fu  quali    nel 
«nedeil^io  -tempo  della  «cortefia  ,  che  fece  il  Duca  di  Milano  -ad 
Aifonfo..     Gli  Ambalciadori  non   ritto^andoio  operarono  ^   che^ 
con  loro  come  Vicaria  &1  Regno  veniflè  a  pretKlerne  il  poflèflb 
in  vece  del  marito  IfabeUa  ^   la  quale  con  due  piccioli   figliuoli 
Ciovanm,  e  Lodovico  fopva  quattro  Galee  Provenzali  panile  nel 
principio  d'Ottobre  gii^i^e  a  Gaeia^ dove  da' Gaeiani  Ai  ricevu- 
ta con  .molto  or)ore  .^   ed  ella  lodò  que' Cittadini  ch'erano  flan 
fedeli  9  e  loro  fece  molti  privi4eg]^     Falsò  poi  a  Napoli,  dove 
giunta  a'  18.  d' Ottóbre  di  quelfanno   145 y*  fu  ricevuta  con  fom- 
ma  allegrezza  ^i  tutta  JaT  Città  ,  alla  quale  -era  venuto  in  fafli«- 
dìo  il  governo  delia  B^ia^ ,  -e  ^e'  Governadori  ,  e  dal  Conte  di 
Nola  le  fii  giurato  ofliaggto  ,  al  cui  efempio  quali   tutti  i  Ba- 
roni fecero  il  fìmile  i   ed  ella  oome  Vicaria   del  Re  fuo   marito 
cominciò  a  governale  il-  Regno  {b)^  W  Diurn.ai 

Quefla  Regina  per  la  lua  gran  prudenza   «   bontà  fra  poco  JJ^r^Fauiti^ 
tempo  s'avea  acquiflata  predò  tutti  grandiffima  i)enevolenza ,  tan-  ^  Reé..gc/L 
to  che  fé  la  fortuna  non  avelie  profperato  tanto  Ìecofed'>l/fo/i/o,  j^lpA.  L  5. 
«  attraver&te  queHe  di  Rvfiaio  fuo  tnarito  ,   avrebbe   flabilito  il  Coila.izo  /. 
Regno  nella  di  lui^flerità.     Ma  la  lega  pattuita   col  Duca  di  ^^^^\^^\ 
Milano  quando  meno  fi  -credea  ,   e  la.  libertà  dat^  ad    Alfowfo,  ^^summ!  /. 
-cd  a*.fuoi  fratelli  con  inaudita  «  non  creduta  raagnanimiià,  pò-  2.  /.  4.  ^.4. 
fé  m  grande  (pavento  la  Regina  Kabeiia  ,e  tutu  la  parte    An*- 
,gioina«    A  queflo  s'  aggion^  ,  che   Gaeta  y  la  quale  con    tanti 
aflàlti,  e  con  tante  forze  non  avea  potuto  pigliarli»  per  una  tem- 
péfìa  occorfa  a  D;  Pietro  fratello  d' Aifonfo   venne  in  mano  de- 
^  Aragooeli .  Perchè  D.  Pietro  ^  che  flava  in  Sicilia  ,  elTendofi 
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modo  con  cinque  Galee  per  andare  alla  Spezie  a  pigliare  il  Re^ 
eh^era  flato  già  liberato^  eflèndo  arrivato  ad  Ifdiia  ,  fu  ritenu- 
to da  una  grave  tempefla  di  mare  nella  marina  di  GaeUi  e  per- 
chè in  quella  Città  v*  era  la  pelle  ^  ed  i  Gaetani  più  nobili  e 
più  facoltoli  erano  ufciti  fuori  della  Città  >  e  per  cafo  il  Gover- 
nadore  era  morto >  alcuni  Gaetani^  che  teneano  la  parte  del  Re 
Aifbnio  >  andarono  ad  ofFerirfegli  >  e  a  dargli  la  Qfià  ia  mano  ; 
D.  Pietro  redo  in  Gaeta  ,  e  mandò.  Ramondo  Periglios  con  le 
Gdee  a  Porto  Venere  >  dove  trovò  il  Re>  che  avuta  la  novtìla 
della  prefa  di  quella  Piazza  tolb  i  incamminò  a  quella  volta  » 
ed  ii  di  2»  di^Febbrajo  dei  nuovo  anno  1456.  vi  fi  portò  >  e 
padàrono  molti  meli  >  che  fen^a  fare-  iniprera  alcuna  andava  ,  e 
veniva  da  Gaeu  a  Capua  >  che  (e.  gli  era  parimente  refa  »  S'ag-« 
-  gtunle  ancora  la  ribellione  del  Conte  di  Nola  ^  di  quello  di  Ca- 

Mont  iSSh!  ^^^  >  e  dr  molti  altri  Baroni ,  che  vennero  al  fuo  partito  {a)  ♦ 
Facius  LsS         Quefta  proTperìtà  d' Alfonfo-fece  penfare  alia  Regina-,  ed  a 
Cofhmzo  /..   coloro  della  fua  parte  di  dimandare  ài  Papa    foccorfo  ;  e  furono 
17»  inviati  Ouino  Caracciolo  ,  e  Giovanni  Colla  al  Pontefice  Euge- 

nio a  chiederlo  ,  ii  quale  con  molta  proptezza  il  diede  ;  perchè 
il  Papa  iàpendo  P  ambizione  dei  Duca  di  Milano,  che  da  fé  fo- 
lo  tentava  di  farfi  Signore  di  tatta  T  Italia  ,  penfàva   ora  ,  che 
molto  maggiore  farewe  fhta  l'audacia  Tua,  ef^odogli  giunta  l'a- 
micizia del  Re  d^ Aragona,  e  di  tanti  altri  Regni ..  Onde  mandò 
Giovanni  Vitellefco  da  Corneto  Patriarca  ^Aleflandrino  ^  uomo  più 
Mo     1?" A  "^'^^'■^  ^^^  Ecclefiaftico  ,    con   tremila  cavalli  ^  e  tremila  fanti 
Fac?us  ^.  *  ^"  foccorfo  della  Regina  ,  e  con  queAo  fi  follevò  molto  la  par- 
Coilaiizo  L   te  Angioina;  e  tanto  più^  quanto  che  acquifiò  T amicizia  de'  Gè* 
X7.  novefi ,  eh*  erano  diventati  mortali  nemici  del  l>uca  -,  e  del  Re 

ÌSÌoiu  B  "^A*  d*  Aragona  »  li  quali  con  grandiffiaia  fede  favorirono  quella  pac- 
Fadil;  1  *  ^«  fin^.  a  guerra  finita  (b).  ^ 

Reh.  gefi.  ^  Si  guerreggio  pertanto  con   dubbio  evento   per   ambe  le 

Mpk.  L  5.  parti  ;  e  mentre  ardea  h  guerra  in  molte  parti  del  Regno  ,  ii 
r  A^  ^^f"  Duca  di  Borgogna  >  ricevuta,  una  grolla  taglia  >  liberò  Kaiato  ^ 
ir/tó^^d'In-  ^^  ^"^'^  ^^°^^  perder  tempo  s'imbarcò  in  Marfiglia,  e  con  ven- 
cerr.  Aiir.  u  ^^  profpero  venne  a  Genova ,  ove  agli  8*  di  Aprile  di  quell'ali^» 
6*  Siimm«  u  no  I438»  fi]  con  fommo  onore  ricevuto;  ed  avute  da'  Genovefi 
a.  /:  4.  f •  4*  fette  altre  Galee  fotto  il  governo  di  Batìfta  Fregofo  fi  parti  ^  e 
\^^\Tz  navigando  felicemente  a'  p»  Maggio  giunfe  in  Napoli  40 
^Addizione  (  P"™«  di  partir  Renata  da  Marfiglia,  a*2a  Genna'jo  dell* 

dell'Autore,  anno  2^58»  fpedi  Legati  ad  Eu^tnio^  a*  qusdi  diede  mandato  di 

pre- 
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jpefiare  filiale  ubbidienza,  è  procura  di  poter  tfanfigece  eof^pà^ 
f)gpi  controversa  >  ed  m  Tuo  nome  inter^enice  nel  Concilio  degnato 
dal  Papa  di  doveri?  cdnvotare  in  Ferrara  >  o  in^tro  luogo  > 
che  piacerà  ad  Eugenio  ;  il  quale  lì  legge  jMreflò  Linig  (a) .  )         (^)  Li^ 

Fu  a  Napoli  con  gran  feda  ricévuto  Renato  ,  cavalcando ''*'^''-^'"^* 
per  la  Città  con  Giovanni  Ino  pripic^nito  cotv  giirfiìlo  edap^ 
plaulb  grande^  e  per  tutto ilKegno  f^ievò  moho  gli  animi  del« 
la  parte  AngicMna  per  la  gran  fama  delie  cofe  £itté  da  iui  nelié 
guerre  di  Francia  contro  gr  Inglefi  »  la  qual  (ama  ODOnprobo  col* 
la  prefenza ,  e  co'  fatti  j  perche  fubito  che  fu  giunto  ^  e  da*  Na- 
poletani ricevuto  come  Angelo  difcefb  dal  Cielo  >  cominciò  a 
voler  riconofcere  i  foldati  eh'  erano  in  Napoli  ,  e  la  gioventù 
Napoletana  >  e  ad  efercitar^i  i  onde  acquino  grandìflima  riputa-* 
zione  infieme  e  benevolenza»  Mandò  fubito  a  cliiamare  il  Cai* 
dora,  col  quale  confultò  di  cìò>  che^ovea  farli  per  Uammiirf« 
flrazione  della  guerra  ;  e  deliberarono  »  dopo  efllèrfegli  refa  Sca-» 
feri  ,  di  palfire  in  Abruzzo,  ed  airaflTedio  di  Sulmona  (b).         (J)  Dmrn.di 

Ma  mentre  che  Renato  era  in  Abruzzo  colla  maggior  parte  p^a"^,^^ 
della  ffoventù  Napoletana  ,  il  Re  Alfonfo  ,  al  quale  da  Sicilia  >  Coibmz^  / 
e  da  Catalogna  erano  venute  molte^   Galee  per  rinforzo  ,  and^  17. 
con  quindicimila  perfone  ad  accampare  a  Napo^li   fopra   la  riva 
del  Fiume  Sebeto  •  I  Napoletani  per  i'  aflènza  dei  Re  loro   re« 
flaroDo  per  lo  principio  tnolto  sbigouiti;  ooa  non  noancarono  poi 
con  V  ajuco  de*  Genovefi  di  fare  una   valida  difelà  >  tanto  che 
Alfonfo  iii  coflreito  levar  V  aSEédio  ,  e  ritirarli  a  Capua  ^  nel  qua- 
le vi  perde  D.  Pietro  fuo  fratello  >  che  vi  rimaTe  uccifo  da  una 
palla  di  cannone  (c)^  (S)  Dìurn-cK 

Renato  ^  ridotte  tutte  le  Terre  di  Abruzzo  a  Tua  dcvozio-  ™^?*-  *^^ 
ne  ,  fentendo  V  aredio  di  Napoli  ,  per  la  v»  di  Capitanata  ,  e  c£«o  L 
di  Benevento  tolto  venne  a  foccorrerla  ;   e  dopo   aver   tolto  a^  jj.  iit.  d'In- 
Catalani  la  Torre  di  S.  Vincenzo  ,  entrò  in  fperanza  di  ricupe-  cere.  Aut.  L 
rare  il  Cafieiio  Nuovo  >  che  per  tanti  anni  era  flato  in  mano  de-  ^*  Samm.  u 
gli  Aragonefi  •   Ordinò  pertanto  al  Caflellano  ài  S..Er9mo,  che  **  ■  ^'  ^*^ 
comindaSè  a  danneggiarlo  »  perchè  eflendogli  cominciato  a  man* 
car  la  polvere^  ed  il  vitto  >  era  impoflibiie  poterli  difendere , ed 
il  foccorfo  che  avrebbe  potuto  yenirgli  dal  Cafldlo  deir  Uovo» 
eh*  era  in  mano  d^  Alfonlb^  era  impedito  dalle  Navi  de^  Geno- 
veli  •     In  quefio  arrivarono  in  Napoli  due  Anrfialciadori  di  Car« 
lo  VII.  Re  di  Francia  »  il  quale  dubitando  che  Renato  Tuo  pa- 
rante non  liuxMfle  difcac€ijito  dal  Rjeguo  per  le  poderofe  fòrze 
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d*  AifooRy  j  mandò  a  .trattar  la  pace  tra  quelli  Re  ;  «  prima  A»^ 
gai  altra  cofa  trattarono  i  patti  delia  irela  del  Caliello .  Ma  il  Re 
lionato ,.  che  flava  e&uflo  per  le  ^efe  /alle  alla  guerra  ^  fece 
proponere  ad  Alfonfo  Ia.4regua  per  un  anno  ^  e  oScrfe  di  con* 
tentare,  che '1  Gattello  fi .ponefle  in  fequeXtro  in  oiano  degli  Am^ 
bafciadorì  ^  e  paflàto  T  anno  fì  ceftituìflTe  al  &e  Alfoofb  nuinitc^ 
per  quattro  meii  •  Ma  Alfonso  ,  che  vedea  le  forze  di  Renato 
tanto  ^flenoate  «  eleflè  di  perdere  piuuoflp  il  Cafletlo  ^  che  dar- 
gli tanto  fpazio  di  refpìrace  ,  e  con  lìuove  amicizie  rialTumere 
£>rze  maggiori  4  talché  gli  AmbaCbiadori  Funzefi  &  ne  ritorna^* 
lono  fenza  aver  &tto  altro  eflPeuo  ,  che  inter^veniris  alla  refa  del 
Padello j  il  quale  fì  refe a^ 24.  AgoAo  di  quell'anno  i^^S;  ^^^ 
patto ,  che  il  pcefìdio  ie  ne  ufcifle  con  quelle  robe ,  che  ciafcun 
Ibldato  potea  ponarfi ,  non  Tenia  difpetio  d"  Alfonfo  »  il  quale  ia 
£iccia  fua  H  vide  perdere  quel  Callello ,  che  $  era  per  lui  ienu* 
to  undici  anni^  -quando  .egli  Don  póflèdeva  una  pieuanel  Regno» 
ed  ora  |>e»Ierfi  in  tempo  ,  che  «con  si  grande  efeccito  podèdeva 
^*)  I«ttrn.ai  le  tre  parti  del  R^no  (a). 

FaS  "  Compensò  non  però  Alfonfo  queda  perdita  coir  acquifto  ; 

Rei.  etft.  ^^  ^^^  ^clla  Città  di  Salerno  ,  Ja  quale  fé  gli  refe  fenza  con- 
Al^h.  L  k  traQo  ^  e  delia  ^uale  ne  invefli  con  tìtolo  di  Principe  Ramon- 
Coflaino /.  do  Ocfioo  Conte  di  Nola,  A  quale  ranno  avanti  avea  data  per 
'^  '  Am  ^'7  mqglie  Dianora  iS  Aragona  fua  cugina,  col  Ducato  tf  Amalfi  ,  fi 
éTsuml!!!'.  /.  P^'  f"^'"o  ^^  ^  Terra  di  Lavou)  fi)  ^ 
^.  /.  4.  tf.  4.  La  morte  ìmprowife  fcguita  a'jr&  di  Ottobre  di  queRVan* 

rj)  Diurn.di  no  dì  .Giacomo  Caldora  celebre  Capitano  di  que*  tempi  ,    inde- 
*^,?^-^^boli  in  gran  parte  le  forze  di  Renato;  poiché   quantunque  Re- 
c^xM  l  "^^  avefle  ad  Antonio  Caldora  (ho  figliuolo  confermati  tutti  gR 
17.  Ift.  d'Ine  fiati  paterni,  e  T  Ufficio  di  Q,  Conteftafeile  (e)  ,  e  di  più  T  a- 
Kyx\.l.€.      vefle  mandata  il  «privilegio  di  Viceiè  in    tutta  quella  ^  parte  del 
W  Tutinii/e'  Regno,  che  gli  ubbidiva  ,  oulladimanco  .elTeodo    poi  venuto  ia 
^'Conufi4lu  ^^^^^  ^  che  il  Caldora  tenefle  fecreta  intelligenza  con  Alfonfo^ 
/6f-'4.>-      Iq  ^^^  iiAprigionare .  Ciò  che  x:agfonò  il  jnaggior   fuo  danno^ 
.    poiché  i  foldati  Caldorefchì  ievatiu  in  tumulto,  con  ^aella  faci- 
lità  che  fu  cailcerato  ,  colla  medefima  fu  liberato •  Antonio. per > 
quefia  ingiuria  avendo  ragunato  il  fuo  esercito  ^.impetrò. dal  Ae 
Alfonfo  tregua  per  cinquanta  giorni  >  ie  venuti  infieme   a  parla- 
mento,  il  Caldora  fé  gli  offèrfe  con  tutte  le  fue  genti  «  Intanto - 
Acerra,  e  poi  Averfa  nel  1441.  fi  refisro  ad  Alfonfo^ onde  Re- 
4}ato  rimaflo  moko. debole  ^r  Ja  partenza  dei  Caldora  ^  .^   ve* 
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dendo  in  tanta  ^ecHnatione  Io  flato  fuo  ,  ne  mandò  la  Regina 
Ifabella  fila  moglì^ ,  ed  i  figiiuoir  in  Provenza  :  e  cominciò  a  • 
trattare  accordo,  ed  offerire  di  cedere  il  Regno  al  Re  AIfonfi>, 
purché  pigliade  per  ^iio  adoctrvo  Giovanni  (ba  primogenito  ^  ri 
qual  dopo,  la  morte  d'  Alfonf(>  a  vede  da  fuccedere  ai  Régno. 
Ma  i  Napoletani ,  che  (lavano  odìnatiffimi  ,  ed  abborrìvano  fei 
Signoria  de'  Catalani  ^  il  confortavano  e  pregavano  ,  che  non 
gli  abbamboafle^  perciiè  Papa  Eugenio  ^  ii  Conte  Frascefco 
Sforzai,  ed  i  Genovefi  ,  acquali  non  piaceva  che  ii  Regno  re- 
Ibkle  in  mano  de^  Catalani^  fubho  che  a^efliero  inteià  la  ribeU 
liòne  del  Caldora ,  avrebbero  i^nandati  nuovi  a}uti  ;  e  per  qiieQo 
io  sforzarono  a  iafdare  la  pratica  delia  pacìe ,  e  già  fu  così^  per- 
chè i  Genovcfi  mandarono  nuovi  foccorfi  ,  ed  il  Conte  Frwce- 
£:o  mandò  a  dire^  che  avrebbe  inviati  gagliardi    e   pretti  ajo* 

Ma  niuì  qtreftf  àymi  non  poterono  fir  argine  affa  prò/pera  thoT^Fa^ 
fortuna  d^Aifonfo;  poiché  nel  feguente  anno  Ì442.  quando  me-  ^  Reb.gtft. 
no  il  penfava  ,ftando  in  Capua  ^  venne  un  Prete  dell'  i(bla  di  Alph.L6.& 
Capri  ad  ofièrive  di  dargH  in  mano  la   Terra»,    Alfonfo   mandò  r.CoftanzoA 
fubito  eoo  luì  fei  Galee,  e  fenza  diffitoltà  il  trattato  riufci ,  ed  ^^^'p^Auf'/" 
ebbe  queii'  Ifola ,  la  quale  (èbben   parea    piccolo  acquiflo  ,  tra  ^.^ysuimnl 
poco  ii  vide   che  importò  molto  ;  poiché  una   Galea   c^  \e^,ux.L\.  c^^p, 
niva  da  Francia  ^  avendo  corfa  fortuna  ,  e  credendo  eh'  1'  tkh 
fofle  a  devozione  del  Re  Renato ,   pofe   le   genti   m   terrà  ,  le 
quali  furono  tut|e  prefe  dagP  IfoUmi ,  e  1&  penderono  con  la  Gv 
lea  ottantamila  feudi,  che  (r  mancfervano  a  Renato  per  rinforzo: 
il  che  parve  che  avefle  tagliato  n\  tmto    i    nervi   e  le  forze  di 
Renato ,  poiché  con  quelli  danari  avria  potato  prdungare  buon 
tempo  la  guerra  -. 

C03Ì  vedendo  Re  Alfonfo,  che  fa  fortuna  mutava  per  lui,, 
andò  ad  aflèdì^r  Napoli,  dove  accampato^  vedendo  quella  Cìn 
;à  tanto  indebolita  di  forze  ^  che  appena  poteano  guardare  le  por- 
le e  le  mura  ,  mondò  parte  delie  genti  ad  aflediar  Pozzuoli  , 
che  dopa  valida  refiftenza  fi  réfe  con*  onorati  patti }  indi  mandò 
a  tentare  k  Torte  del  Greco,  che  fi  refe  fubito;"  poi  per  tene* 
re  pi&  firetijt  la  Getta  di  Napoli  fece  due  parti  deH'efercilo,  una 
parte  ne  iafoiò  alfe  Paludi ,  che  fono  dalla  parte  <ll^ Levante^  con 
D.  Ferrame  fuo  tìgliud  baOardo ,  e  T  altra  condiHiè  ad  Ecbia  , 
e  &*  accam{w>  a  Pizzofalcone*,  La  Città  fece  valida  difefii ,  ina 
introdotte  per  m  acquedotto  le  genti  di  Alfonfo  dentro  la  Cit« 
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tà  di  Napoli ,  a'  2.  Giugno  di  qaelF  anno  1.442.  fb  prera  ;  e 
benché  referciio  Aragpneie  »  irato  per  la  lunga  refifleilza  ^  averse 
cominciato  a  faccheggiar  la  Città ,  il  Re  Aironfo  con  grandìffima 
demenza  cavalcò  per  ie  flrade  con  una  mano  di  Cav^ieri  e  di 
Capitani  eletti  »  e  vietò,  a  pena  delia  vita,  che  non  fi  faceffe 
violenza j  ni  ingiurìa  alcuna  a^ Cittadini,  ticchè  ìi  faccoduròfo- 
Io  quattro  ore»  né  fi  Tenti  alura  perdita^  che  di  qudie  cofe> 
che  i  foldati  poteano  «afcondere,  perché  tutte  le  altre  ie  fece 
ftf)  Diurn.^Tefiituire  ^(a)« 

MoncBarth.         Renato  ridotto  nel  CaRelIo   nuovo  ,  permìFe   a  Giovanni 
gy  J     Cofla,  elle  era  Caflellano  dei  Caftei   di  Capuana  ,  che  rendefle 
jHphf^Lj.    il  CalleUp  per  cavarne  falva  la  moglie ,  ed  i  figli  j  ed  il  di  fe- 
Cofbmzo  L   guente  efliendo  anivate  due  Navi  da  Genova  piene  di  vettovaglhe^ 
li.  Ift.  d'Ine  ifi  uoa  di  «fle  montò  con  Ottino  Caracciolo,  Giorgio  della  Magna» 
AtttZr.Sum.  ^  fiiovanni  Coflà ,  e  fetta  vela  fi  parti  »  mirando  fempre  Napo- 
^.i,  .4.^. 4-  j-^  folpirando  ,  «  maledicendo  ia  fiia  rea  fortuna^  «  con  prò- 
Ipero  vento  gìunfe  a  Fono  Pifano  ,  e  di  ià  andò  a  trovare  Pa- 
pa Eugenio,  ch^ora  in  Fioienza,  il  i]uale  fiior  di    tempo  gli 
diede  P  Inveflitura  del  Regno  confortandolo ,  che  li  farebbe  fatta 
nuova  lega  per  fer^lielo  Ticuperare  •  Renato  che  non  vide  aitroj 
che  parole  vane  i  gli  lifpofe  che  volea  andaifene  in  Francia  ^ 
acciocché  non  faceliero  mercatanzia  -di  lui  1  disleali  Capitani  I- 
laliani  j  e  perchè  «ra  debitore  -di  i^iandiflSma  £>mma  di  denarì 
ad  Antonio  Calvo  'Genovefe ,  tihe  Pavea  iaTciato  Caftdiano   del 
Cafld  nuovo  di  NapoK  ^  poiché  vide  >  che   da  Papa  Eugenio 
non  avea  avuto  ^Itro  ^  che  conforto  di  parole  ^  (crìfle  ad   Anto* 
hio  y  che  cercafle  di  ricuperare  quel  che  dovea  avere ,  venden- 
(1)  Diani.ai  do  il  QifiéUo  al  Re  Aifonfo ,  come  fece  ib). 
MonteL  Bar-         Ecco  il  iìne  'della  '^dodrinaziene  degli   Jingìoim  in  queRo 
f^^^'cl^  Reame ,  li  ^uali  d^  Carlo  I.  tf  Angiò  infino  aUa  fiiga  di  Rena- 
^^sTsumm.  ^^  l'aveano  govam^tq  cento   fettanta&tte  anni ,   Ectìo  come  fii 
^.j,./.^  ^.4,'  trasferito  in  mano  degli  Aragomfi,  che  dapot  lo  tennero  fettan« 
tadue  anni  •  Afa  Renato  partendo  portò  feco  in  Francia  tali  fe« 
mi  di  difcoidi^  ,  e  di  crudeli  guerre  ,  che  lungamente  turba- 
rono il  Regno  s  p(Hché  i  Re  di  Francia  fucceduti  nelle  di  lui 
ragioni  9  ed  a  quelle  di  fuo  figliuoio  <jiauitnm  ^  fppfiò  io  conn- 
batteronp  ;   e  qpafimnque  Tempie  con  infelice  fuccefio ,  non  i 
però  3  che  non  foflèro  flati  cagione,  di  grandifllmi  fconvolgìmenti 
^e  difordini  -^  cqme  fi  vedrà  ne'feguenti  libri  di  queff  Ifioria« 
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Di^  JUd  ddla  Gran  Corte  ddla  Vicaria  s  ^  de*  Qwrecmfidu  ^  eht 

fiorirono  nel  Regno  di  Giovanna  IL   e  di  Renato/ 

t  da^  quali  fojfe  compilata  la  famofa  Prfwimor- 

tka  nominata  la  Filin^ier/i  « 

Quantunque  datante  il  gasino  di  queAa  Regifld ,  e  di  Re« 
nato  foflefi  veduto  il  Regno  cotanto  ibomrolto  ^  e  da  cru« 
dell  guerre  combiattuto  ^  a  lai  clie  te  lettere  e  ie  difcipline  fu-» 
Kono  poco  coltivale  ,  e  molto  meno  efercita(e  3  «  Giovanna  pei 
fi|oi  laidi  ed  inflabìli  cofiumi  avefle  contaminata  la  S^ée  Rega- 
le'^  e  poQo  in  difordine  tiuto  il  Reame:  non  è  pepò ,  che  afi^ 
to  predò  di  noi  SoSkrp  mancale  le  lettere  ,  ed  i  Giwecoafultt  « 
e  iion  riiuceflfe  fra  4ante  laidezze  qualche  raggio  dr  virtn  rn  queU 
la  Regina  ^  poiché  meritò  moka  lode  e  .comaìendazione'  per  ef- 
fere  flata  tutta  amante  delia  giuflizia  ,  e  tutta  intefa  n  riformare 
i  Tribunali ,  e  non  permettere  in  quelli  Ibrdidezza  alcuna  ne'  fuoc 
Miniflri^  e  ne'  loro  Ufficiali  minori^  Ella  col  coniìglio  de'fuoS 
iàv|  tolfe  molti  abuiì  ,  riformò  molte  x:ole  ,  perchè  la  giufiizia 
fi)(Iè  bene  amminiflrata ,  ed  i  litiganti  non  fodero  angariati  iielle 
fpefe  degli  atti  ib  bielle  Jiti«  A  quefio  fine  ridufle  in  miglior 
forma  i  Hiti  del  Tribunale  della  Gran  Corte  «  e  molti  altri  ne 
flabili  di  nuovo.. 

Queflp  Tribunale   era  riputato  ancora  fupr^mo',  non  folo 
della  Città  ,  ma  di  lutto  il  Regnò  ,  al  quale  eilèndofi  unito  Pai- 
tip  del  Vicario ,  ^efle  due  Corti  nni^  infieme  componevano  fi 
più  eminente  Prj^torio  dei  Reame  «    Xia  Città  di  Napoli^  ancora 
-che  avelie  la  Corte  del  Tuo  Capitano^  nulladimanco  non  avendo 
quella  ^  ie  non^U  cpgoizione  4eUe  fole  cau(è  criminali  fopra  le 
perfone  del  Ìlio  diflreuo  ^  ró  potendo  co.nofcere  delle  civili  ^  e 
molto  meno  delle  feudali  »  di  quelle  di  Maeflà  lelà^  e  di  molte  * 
altre  più  gravi  (a),  e  potendoli  da  quella  appellare  alla  G.C.XiC',(a)  ff/r.5s- 
cpme  da  tutte  le  «ihre  Corti  delle  Città  *del  Regno  ^  non  era  per-  ^oa.&tdr. 
ciò  in  molta  coitGderaziode  ;  e  fu  poi  tanta  la  fua^  declinazione  « 
che  nel  Regno  degli  Aragonefi  s*  eflinie  affalo  ^  e  la  cogni^io-* 
ne  delle  Tue  caufe  palsp  pure  ^  e  s*  incprporò  nel  Tribunale  del- 
ta Vicaria . 
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-  Siccoihe  fu  rapportata  nel  20.  iibro  di  quefla  lOom,  erd 
oompoflo  quefla  Tribunale  ^ì  due  Corti ,  di  quella  del  G.  Giù- 
ftizie.re ,  detta  Curia  Magijlri  Jujlitiarii  y  e  dell'  altra  chiamata  G^ 
ria  Vicarìi  ,  ovvero  Vuariiz  *  Per  le  molte  ordbazioni  de*  pre- 
.  deceflòri^  Re  Angioini  eflèndòiì  vicendevolmente  comunicate  le 
giurifdizioni.di  quefte  due  G)rti  ,  venne  cai  correr  degli  anni 
a  farfene  tina^  chiamata  perda  ,  conae  ivi  £  diflè ,  G.  C  ddLa 
Vicaria  *•  riputandoli  inutile  confiderarle  come  due  Tribunali  di- 
pinti ,  e  dove  doveflèro  impiegarli  più  Miniflri  feparati  >  i  qua« 
K  avellerò  la  fteflà  cognizione  ed  autorità  «  Eflènda  capa  della 
G»  C.  il  Gran  Giuftiztere ,  per  quefla  unione  venne  il  medcfimo 
a  prefedere  ancora  a  quella  del  Vicario  ;  ond*  e  >  che  tutte  le 
provviGoni  ed  ordini^  che  dalla  G.  C.  della  Vicaria  fi  fpedifco- 
nò  tanta  per  Napoli,  quanta  per  tutto  il  Regno  ,  fotta  il  titola 
del  G»  Oiuftiziere  fiano  pubblicate  »  Prima  avea  quefli  autorità 
di  mettere  fuor  Luogotenenti,  ovvero  Reggenti  per  amminrftrar* 
la;  ma  dapoi  gli  fu  tolta  ,  e  fu  riferbato  al  Re  ^  e  iua  Viceré 
di  creargli» 

Componendoli  adunque  queflo  Tribunale  i\  due  Corti,  quìn- 
di  è  ,  che  in  quelli  Riti  fovente  la  Regina  di  lar  parlando  di-^ 

^iV/r^^^^^'  Di  mftris  Magna y  &  Vicaria  Curiis  (a);  ed  altrove  (&): 
U)  Rir.tA.  •'"^^w  ipfarum^  Curiarum  •     Parimente   ne*  privilegi  ,  che   ìpedi 

a4*SP*4^*^o«  "^^'^  ^^^^  14^0.  a^  Napoletani  regiflratì  in  quefti  Riti  (e)  ,  vo* 

(e)  Rit.siìAendo  che  di  quelli  poteflero  valerfi  in  tutte  le  Corti,  difle  :  Quei 
nulla  Curia  Gvitatis  Ntapclitanct ,  tam  Jiilictt  M^  Curia  Domini  Ma^ 
gijlri  Jujlitiarii  Regni  Sicilia  ,  jfet  ejus  Locunttenends ,  oc  Regenik 
Curiam  Vuaricty  quam  Capitaneorumy  vd  aliùrum  OfficidiuM  &e. 

Queflo  modo  di  parlare  fu  ritenuta  durante  il  Regno  deg^ 
Angioini  infino  air  ultimo  Re  Renata  ;  polche  Ifàbella  (uà  Vi- 
caria nel  1455.  drizzando  una  fua  legge  a  Raimondo  Orfino  G. 

W  Rif-^Sg.  Giuftìzicre  del  Regno,  la  quale  pur  leggiamo  fra  queflì  Riti  (d)^ 
(Dpsi  favella  :  Magnifico  Raymunio  de  Urfinis  ,  &c.  Magno  Jufmia'- 
rio  JR*  Sicilia  j  &  ejus  Locumtmend  ,  necnon  Regemi  Magnam  Cu* 
riam  nofira  Vuaria  ,  &c. 

Ma  dapoi  nel  Regno  d^  Alfonfo  ^  eflendofi  quefie  due  Cor» 
ti  fra  di  loro  confale  af&tto  ,  e  toltafi  ogni  diflinzione  anche 
nei  nome  »  fu  fempre  quello  Tribunale  chiamata  la  Groit  Cortt 
ddla  Vicaria  ;  ond*  è  che  alcuni  dillèro  ^  che  quefla  unione 
fbfl[è  feguita  a*  tempi  d*  Aifonfo  ^  e  non  prima  ^  di  che  a'baflaii^ 
za  nei  mentovata  libro  fi  tenne  difcorla. 
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tiirono  periamo  dalla  ^e^ina  Giovanna  dati  molti  provve« 
Cimenti  per  queflo  Tribunale  intorno  ^lo  iliie  «  snodo  di  prò* 
cedere  nelle  caufe  y  cosi  civili  ^  come  criminali  :  ciò  clie  bifo* 

J|nava'  oITervare  per  Ja  £6brica  de*  procedi  ^  perchè  gli  atti  fod- 
ero validi:  la  norma  per  la  liquidazione  degrillromenti^  perle 
citazioni  ^  per  T  intufa  delle  contumacie  >  per  l'  ^me  ,  per  le 

Sniove^  e  mtto  <iò  che  riguarda  la  tela  ^ed  ordine  giudiciario  • 
i  prelcrive  il  numero  de^  Giudici  ^  de*  Mafiiodatti  ^  e  loro  Ait 
tuar]  ;  fi  taflEano  x  loro  diritti  ed  emolumenti  ;  e  fopra  tutto  fi  rac- 
comanda la  retta  amminìfliazione  della  giufiizia  ^  riformando  moF» 
ti  abufi  ^  in  che  quello  Tribunale  era  caduto  per  li  tanti  dìfor* 
dini  e  rivoluzioni  accadute  nel  Regno  «  .       " 

Merita  rifiellione  il  Rito  23  y«  ctie  infra  gli  altri  quella  Re- 
gina fece  divolgare  ;  poiché  quantunque  nel  Kegno  degli  Angioi* 
ni  j   e  molto  più  nei  fuo  fi   i)rcccurallè  andare  a  feconda  d^ 
Romani   Pontefici  ^  contuttociò  non   permife  quefia   Regina^  • 
che  fi  togliéflÈ  queli'  antico  coflume  praticato  nella  G«  Corte  di 
conofcere  dia  del  Chericato ,  €  d'  obU^are  il  ipretefo  Ciierioo 
a  comparire  perlbnalmente  avanti  ì  fiioi  Ufficiali  ,  per  pruovare  . 
X  requifiti  di  quello ,  «  fottoporfi  intorno  a  ciò  alla  fua  giudica  «» 
tura:  che  che  altramente  ne  difponeffeio  le  Decretali  (it),  cosM   U)  ^ap.Si 
fi  dice  nel  Rito  ifleflb  (?)•    E  pure  tutto  ciò  ne'  feguenti  tem«  '^^^^^2 
pi  non  badò  agli  Eccleuaflid  ,  perchè  nel  Pontificato  di  Pio  V*  Exc<mm.^tn 
IK>Q  imrapreAdeflero  di  dover  eflì  allumeme  fa  condfcenza ,  e  di  61 
abbattere  il  Rito  ,  che  per  land   anni  eraC  oflervato  3  come  fi  W  Riiftis* 
tndra   ne*  feguenti   libri   di  quefia   Ifloria  ,  quando  ci  tocche-  Q"^'^^^- 
là  favellare  Sd  Governo  del  Duca  d'  Aicalà  Viceré  di  <ptfh^'^^^^^ 

Regno,  ^      .  ^  vidianmr  a- 

Quefle  ordinazioni  non  furono  in  un  tratto  Ilabifite  >  ma  di  Uguantuium 
lempo  in  tempo  col  conC^io  de'fuoi  iavj  Giovanna  le  difpofe  j^^'V-^^'» 
e  fi  crede  ^  che  la  maggior  parte  foflero  ilate  emanate  dair  anno 
7424.  infino  ai  i43i.^e  furono  gii  anni  cbe  ebbe  qualcbetre* 
gua  e  ripoib  ;  poiché  in  tutto  il  redo  del  fuo  Regno  fu  per  la 
lua  inflabiiitì  travagiiata  tamo  ^  e  tanto  diflratta  in  altre  perico* 
loTe  cure  ed  af&nni ,  fioche  noi>  la  fecero  penlàre  »  che  alla  prò* 
pria  difefà  3  ed  alla  fua  propria  liberei 

Furono  dapoi  quefii  Riti  tiniu  infieme  ^  a^  quali  «Ha  prepo« 
le  una  Cofiituzione  proemiale  ,  per  la  quale  loro  diede  forza  e 
vigor  di  legge  ,  cogaandando  che  quelli  foflero  inviolabilmente 
owrvati  >  non  pure  in  Napoli  nella  G.  C.  della  Vicarìa ,  e  nelle 

Gg    2  altre 
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altre  Corti  di  qiiefta  Città  j  tira  in  tune  le  altre  del  Regno  .'or- 
dinò ancora  ,  che  tutti  gli  altri  Riti  ,  fuor  di  qaeRi  che  per  1* 
-addietro 'sperano  ofllèrvau,  s' sòoliflèro ,  fi  caflàflero^  e  nonavef^ 
fero  nelle  Corti  niun  vigore  ed  eflkacb .  Quindi  predo  r  no- 
Ari  Autori  nacque  ^eiia  comune  fentenzaj  che  ciò  che  s'ofler* 
vava  nel  Tribunale  delia  Vicaria, foSe  conie  una  norn>a  di  tutti 
gli  altri  TriEninali  inferiori  del  Regno  ,  e  che  ioilile  di  quello 
doveflè  praticarli  negli  altri  Tribunali  inferiori  »      ' 

Gli  Scrittori  y  che  o  con  picciole  note  ,  o  con  fen  hmgFic 
commentar]  impiegarono  le  loro  fatiche  ^pra  i  medefìmi ,  per 
maggior  dillinzione  ,  e  perchè  allegati  lodo  fi  rinveniflèro  ,  gli 
divitero  per  numeri  j  onde  ora  il  lor  numero  arriv^a  a  quello*  di 
trecento  ed  undici.  "  - 

Fra  effi  vi  collocarona  un  ordinatnenco ,  cfie  laf  Regina  Ifa- 
bella  moglie  del  Re  Renato  ,  e  fua  Vicari^  dei  Regno  (labili 
j*  nell'anno  i^^S.  indrizzato,  come  fu  detto,  a  Raimondo  Orfino 
W  *i^*<9r  G.  Giuftiziere  (a)  .  Ella  lo  (labili  come  Vicarìa  Generale  di  fuo 
marito ,  come  é  legge  nella  ifcrizìone  :  Ifétbella  Dei  grafìa  Hìtru-^ 
falem  ,  &  Sicilia  Regina  ,  &t.  &  prò  SereniJJimo  &  IlluftriJJìmo 
Principe  ,  &  Domino  conjuge  nojlro  Reverendiffinto  Domino  Renato^, 
eadem  gratia  diUorum  Rtgnorum  Rege  ,  Vicaria  Generalis  ;  con 
quefla  data:  Datumin  Regio  ,  nojlroqm  Cajìro  Capuana  Neap.per 
manus  nojlra^  prttàiSit  Ifahellee  Regina, ,  A.  D.  1^36.  die  14.  mer> 
Jis  Aprilis ,  14.*  frtiiS.  Regnorum  vero  diSi  Domini  Regis  U.  £  que* 
&o  è  r  ultimo  ordinamemo  ,  che  a  noi  e  rimafa  de*  Re  deirii- 
iuflre  Cafa  d'  Angiò, 

£*  da  notare  ancora,  che  io  quefti  nlùmì  tempi  de^Re  An- 

Sioini  le  leggi  de*  Longobardi  ^  non  ottante  d'  edere  riforte  le 
(Omane,  e  reftituite  nella  loro  antica  autorità,  non  erano  anco- 
ra nei  nofira  Regno  afiàtco  abolite  ,  ed  andate  in  difufanza.  Vi 

W  ^'^•*^®*  erano  per  anche  chi  vivea  fecondo  quelle  leggi  (b)  ;  fi  davano 
perciò  alle  donne  i  Mundualdi^iènza  de' quali  cosi  i  giudicj[,co« 

(tf)  Rit.2^1.  me  i  lc»o  contratti  erano  invalidi  (r).  Non  (ì  concedeva  repul- 
fa  tra  colora^  che  viveano  fecondo  la  legge  Xongobarda,  contro 

W  Ri''^93*  ì  loro  fecramentali  (d}^  ed  ancorché  Annibale  Troifio,  e  Profpe- 
ro  Caravita  teflificano  ,  che  que'  Riti^  erane  andati  in  diluranza , 
ciò  era  foffk  vero  riguardandofi  a*  tempi  ,  ne*  quali  '  fcrìflèro  i 
ioro  Commentari,  non  già  nel  Regno  di  Giovanna ,  la  quale  rhi}* 
tilmente  0  farebbe  pofla  a  dar  fuoi  regolamenti  su  di  ciò  >  fé  non 
vi  fclfiro  flaii  nel  Regno  coloio  ^  che  fodero  vivmi  fotto  il  Jus 
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longobardo .  Anzi  npn  (appiatno  con  quanta  verità  pb(&  ciò 
dirfr^  anche  nelPetà  ^i  quelli  G>tniiiematori',  qudndo  fino  a^no* 
ftrx  tempi  in  alarne  parti  dei  Regno  i  Notaw  ne'  fora  iffromenir, 
quando  intervengono  donne,  vi  fanno  intervenire  anche  per  cfle 
ì  Muodualdi  s  e  quando  ciò  non  lia  i  foglrono  perciò  dipe  ,  che  i . 
contraenti  vivono  Jure  Romano  ^  ciò  che  altrove  Sa,  da  nói  av- 
vertito. 

QueAr  Riti  per  ht  foro  utilità ,  e  perchè  contengono. in6nid 
f egoIan>eaci  ,  tnailìmamente  intorno  alfa  fabbrica  de*  procedi  ,  e 
dell'  ordine  giudiciario  ^  furono  prima  coh  picciofo  note  ^  poi  con 
pieni  commentari  da'noftri  Autori  efpoAr, 

II  primo  fu  Anràbdc  Troijiot,  detto  comunemente  il  Capcnji^ 
peredi^re  Aata  ia  Cava  fua  patria,  di  cui  noi>.fì  diméntico  Ge&' 
fiero  nella  fua  BiWiotecar^    Fiori  egli  nel  principfo  xlel  dedmo 
leffo  feooio ,  e  finì  qu<dAi  Tuoi  Comn^entarj  al  primo  di  Noyem- 
hce  ddi'anno  1/42; com'egli  ledimoma  nel  fine ddl' opera.  Ag* 
giunfero  alcune  piccole  addizioni  a'  fuor  Commentari  Cefare  Pei>    ^ 
nno  di  NapoK  ^  Giovan  AÌichelé  Troifio  ,  e  Girolamo*  de'  Lam* 
berti  i  e  prelTo  gK  Amori  del  no(ka  Foro  acquidarono  non  pic^ 
dola  autorità  y  e  furono  feiirpre  ^  riguardati  con  rifpetto  ed  onofe« 
Giovan- Francefco  Scaglione^  Dottor  Napoletana  ,   ma  originario  dT 
Aver&, -parimente  compofe  fopra  i  medefiaM  alcuni  picdoli  Com^- 
mentarj  ,  ma  non  fopia  tutti  ,  e  fece  alcune  oflervazionì  di  ciò^ 
eh'  egli  avea  veduto  praticare  nella  Gv  Corte  ^  mentre  era  Avvo*  * 
cato  i  ed  i  fuoi  Commentar^  furono-  ia  prima  volta   impredi  ia 
Napoli  nel  ijfSS* 

Oicurà.  ia  fama  di  amendae  Profpero  Caravha  S  Eboli  f  X 
quale  Jiello  (pazio  d^tia  anno  e  mezzo ,  cominciando  ì  fitoiCoav 
mentarj  in  Eboli  fisi  patria  nd  mefe  di  Marto  àA  ijryp.  ffii 
termino  f^ttcementt  in  Agoflo  del  Iy5o#^ion  vi  era  giorno  ^  che 
non  v^  impiegane  i  fuoi  dud]' ,  ora  in  £bofi  ^  ora  in  Sakrno  , 
dove  in  quella  Udienza  efercito  la  carica  d' Avvocalo  Fifcafo  « 
Riafdrono  aflSn  dotti  e  copipd  ,  tanto  cho  predo  i  poderi  fa  ri- 
putato il  Dottor  pici  ctaffico  di  quanti  mai  fepra  quedi  Eliti  fori- 
veflèro. 

Uldoftomoìie  iP  di  noftri  fbrie  H  Reggeneei  Pura  ,  il  quafe 
vi  compofe  fopr^l  ben  quattro  volumi  ^  Merìtapo  pift  todo.  nome 
di  magazzini ,  che  di^Coiamentarf }  poiché  cdtre  di  quel  che  bi«* 
legnava  per  iUnftrargli  ^  gii  riempiè  di  tante  e  si  varie  mate* 
rie  ^  che  vi  racchkfe  <|uan|o  egii  feppe  /  è  quaato  da  altri  ap^ 

prefe: 
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prefe:  divagcIH  in  vane  difpute  ed  artìcoli  occorTi  Copra  caufe  recmù^ 
ed  agitate  a'  fiioi  tempi ,  onde  gii  caricò  di  tnoite  allegazioni ,  e 
d*  inmiite  e  varie  altre  cofe  amtto  e^anee  dai  foggetto  ,  che 
avea  per  le  manì^  Può  averfene  buon  ufo  per  li  molti  efempi 
di  caufe  a"  Tuoi  di  decife ,  e  per  la  moderna  pratica  e  ilile  non 
iseno  ddla  C.  Cche  degli  altri  i)o(lri  Tribunali , 

L    Di  GiurecmfuUi  di  qutfil  tempi ,  e  d(^  fidi  fu  cam^ 
filata  la  Prammatica  Ì€tta  la  FilingicraB 

Giureconfulti  >  cBe  fiorirono  nel  R^no  di  Giovanna  IL  e  di 

Renato  fino  ad  Alfonfo  ,  non  fono    da  paragonarti   cosi  nel 

Dumero;»  come  nel  fapere  eoo  coloro  ^  cbe  viflero  iottoilReRo- 

Iierto  y  e  fi>tto  ia  Regina  Giovanna  L  Tua  nipote*  £0i  non  ci  ia« 

iciaroDO  niente  d^Ile  ioro  opere  ,  e  decloro  Tcritti^  Solamente  G 

refe  in  quelli  teoipi  celebre  Marino  Bojfa  da  Pozzuoli ,  il  quale 

adoperato  dall^  Regina  necli  afiàri  più  gravi  del  Regno ,  fu  in- 

ftf)  DitumaL inalzato  da  lei  al  fupremo  Uflfkio  di  G.  Cancelliere  (a);  ma  poi 

Ài  Montel.    entrato  in  gara  col  G.  Sinìfcaico  Sergianni,  quefti  opeio    tanto 

^^'  '^'^'    con  la  Reg'ma»  che  a  fua  illanza  tiel  principio  dell'anno  i^iy. 

io  privò  deli'Uffido,  futrogando  In  fuo  luo^o  Ottino  Caraccio* 

(h)  V.  Sum-  io  {i).  Ciò  cbe  deve  Éur  ceflar  la  maraviglia  ,  che  Toppi  (  e  ) 

'"s °^ 0^^'  ^^^  '  tsome  Marino  in  lempo  «ddla  Prammaìiài  Filingiera ^  che 

^  U)  ^Toppi  ^  Aabili  tielPanoo  x^i%^  era  G«  Cancelliere  ^  e  poi  quando  ia  i« 

^  tcm.i.d€0-^\mo  il  Cdl^fo  de*  Dottori  nd  1428.  non  io  «ra«  ^ 

rig.  Tribun.         Fiorirono  ancora  Giovanni  di  Montemagnq,  e  Pietro  di  Pi- 

pag.  xSa.      ji^ji  Giudid  della  G.  Corte ,  -e  Gbvanni  Ajcamone  Giudice  di 

appellazione  di  detta  Corte.    &heto  ancor  fama  di  gravi  Dot-* 

tori  Biagb  CUIo  »  Carlo  di  Gaeta  ,  Gorrello  Caracciolo  ,   Car^ 

Io  Moilicello  ,  il  tiiudice  Giacomo  Griflb  ,  e  r  Abate  Rinaido 

(i)  Sumnu  Vaflàllo  di  Napoli  (d)*    Fiorirono  ancora  in  qurfli  medetimi  tem* 


•pagAog» 

no.  più  gravi  folea  valerli. 

(e)  Toppi         Coflioro  tiifionò/Bdoperati  nella  cotanto  ccidbre  Prammatica 

JiibUQth.     ^^^  j^  Fdingkra^  flabilib  dalla  Regina  a  richiefla  del  G.  Sinii 

fcalco  Sergoinni  ,  per  V  occaGone  che  «diremo  «     Avea  Sergianni 

per  moglie  Caterina  Filingiera  figliuola  di  Giacomo  Conte  d'A« 

yellino.  Quefti  nel  fuo  tdtameiuo  ^tui  ecedi  ne^  beni  feudali 

Gor- 
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Gorrello  fuo  figlio  primogenito  ,  e  ne* burgen&iid    Caterina^  e 
tre  altri  fnoi  fratelli  >  Alduino  >  Giovannuccio  y  ed  Urbano  ;  ed 
cltraccic^  a  Caterina  avanti  parte  iafciò  ottocento  once  ,  le  quali 
fi  diedero  in  dote  a  Segianni.  Gerreilo  mori    poi  fenza  figli  ^  e 
;li  altri    tre  Tuoi  fratelli  ^  che  rimafero  ,  parimente  V  un   dopo 
'  aluro  morirono  in  età  pupillare  »    ACpiravano   alla  fucceflione 
Filippo  ior  zio  paterno  fratello  di  Giacomo  ,  Ricciardo  Matteo 
Fiiingiero  figlio  ed  erede  di  Ricciardo  fratello  di  Filippo  3  il  Fu 
fco  che  pretendeva  eflerfi  il  Contado  devoluto  ^  e  Caterina  mo* 
glie  di  Sergiannr .    Coflei  fuppiicp  hi  Regina  ,  che  avendo   tì^ 
gu^o  a'  ferviz)  di  lei ,  de^  (uoi  anteceflbri ,  e  di  fuo .  marito  ; 
non  la  facefle  litigare  co- fuoi  parenti  3  né  coi  Fi(co;  ina  fi  com* 
piacelle  ia  cognizione  di  quefia  caufa  commetterla  alla  perizia  di 
que'  Dottori  ^  che  Sua  Maeflà  (limava  più  idoneh^  i  quali  PtrOÉ 
èguta  di  giudicio  ^  efaminando  le  ragioni  delle  Parti  3  dekrml-* 
nafiero  chi  dovefie  (accedere  nei  Contado  d' Avellino  >  (è  tei^o 
pure  i  fuoi  congiunti ,  avvero  doveflè  dirfi  il  Contado  devoluto» 
La  Regina  aderì'  alle  fue  preci  ^  ed  rìtSh  per  la  decifiooe  della 
cauia  il  G.  Canceiliero  Marino  Bofià  ^  e  gli  altri  di  fopra  rife-^ 
riti  Dottori ,  ii  quali  avendo  ben  difcuflb  ed  eiaminato  il  punto 
giudicarono  ,  che   Caterina   dovefle  fuccedere  ^  non  oflante  che 
fofie  fiata  dotata  dal  (rateilo  3  poic&è  la  dote  non  lé  fu  coftituittf 
de'  benr  dei  medefimo.     La  Regina  non  (0IO  s'  inrifbrniò  alla 
loro  determinazione  j  ma  la  fece  paflàre  per  legge  generale  del 
Regno;  e  nell'anno  141 8.  fopra  ciò  ne  fece  emanare  Pramma^ 
tica  3  per  la  quale  fii  flabilito  ^  che  fra  coloro  che   vivono  jtfff 
Francorum  ,  la  (brelia  fliaritata  ;  ma  non   dotata  de'  fuoi  beni  , 
non  doveflè  eicluderfi[  dalla  iucceifione  det  fratello:  timo  al  con- 
trario in  coloro  3  che  vivono  jkre  Longobardorum,  óme  la  ^d» 
la  vien  efclufa  3  badando  che  folle  (lata  dotata  o  dal  comun  pa« 
dre^  o  dal  fratello/  (a)   Quefla  è  quella  Prammatica  cotanto  fra    M  Sunmu 
noi  rinomata»  detta  la  l^ilingiera,  che  porta  la  data  de*  i^^.  Gen- ''^•^''^•^^'•^ 
Dajo  del  fuddetto  anno  1418»  e  fa  iftròmentata  nel  Caflel  Nuo- 
to; la  quate  fi  vede  ora  racchiula  nel  fecondo  volume  delle  no- 
Are  Prammatiche  (otto  il  titolo  de  Ftudis  (b)  ,  intorno  alla  qua-   W  ^^^agm. 
ie  s'è  poi  tamo  fcritio  «  di^uiato  da'  note  Scrittori  ForcnC.     '•  ^*''**^ 
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e    A    P.       IX. 

IfiiuqUnt  id  CoUtgio  i£  Dottori  in  NapoU  • 

L^  Uhiverfità  degli  Studj  di  Napoli  ^  ciré  £ori   tanto  fotto  il 
r  Re  Cario  L  e  IL  e  Roberto   Tho  fijgiiuolo  .,    li  quali  Ta* 
domarono  ^i  molte  prerogative  e  privUeg) ,  teoeva  j)rima  il  Tuo 
Rettore j  ch'era  uno  de'  primi  Dottori  ^  ^dlora  chiamati  Maedri 
deir  Univerfità  ,  ^I  iq^iaìe  €ario  e  Roberto  diedero  ampia  giurif- 
dizione  fopra  gli  Scolari  di  ^ella  •    Teneva  ancóra  quefla  Uni* 
verfità  il  tuo  Giufliziere  a  paste»  ed  altri  Ufficiali  minorK  Da- 
poi,  coofie  altrove  fidifllè,  la  Prefettura  de^i  Studj  ùx  concedu- 
ta ai  C^peUano  Maggiore  «  il  quate  come  Prefetto  n'  ave  la  ca« 
la  e  ibprantendenza  «    V  Unìverfita  dava  i  ^ radi  del  Dottot^o  , 
di  Licenzinto ,  envero  Baccalaureato ,  (iccome  oggigiorno  fi  pra«« 
W  V.  Ja-  tica  flciP Univerficà-  degli  Studj  di  Erancia,,  e  nell'altre  Città  di 
Mufaiio^J?^  Europa-    Anzi  la  PpteQà  di  oonferire  i  Gradi  &   da  alcuni  rì- 
prafent.  Ma-  putata  counto  ned^Saiia  e  &flanziale  dell*  Univerfità  dogli  Studj, 
jeft.imptr.p.  che  fenza  quella  non  oieritavai^o  ^iflère  V  Accademie  chiamate  U- 
a.  c.^i.S.%.  «iverfità  (a).    -Qpefto  Douorato^  iiella  'inamera  che  fi  £Qnferìfi:e 
Wooì^Hifl.  ^"^  *  ^^^^  era  conofciuio  db*  Romani  ^  né  molti    fecali  appréflb 
&  Antiqu.  '  Cno  al  Ponteficato  d'Innocenzio  Uh    Ed  il  G>nFÌngiio  .(*)  oITer- 
Acad.  ,Ox0-  va!,  che  a*  xempi  ff  Afeflandro  IIl^  che  Soiì  ao*  anni  prima  di 
minf.  liB.  i.  Innocenzio^  non  vi  era  Dòttoraip  ,  e  fi  permetteva  a  teliti  ^  <che 
JP^'^^lJi"  •loflravano   erudizìona  ^d   idoBeiià.,  di  ueggete  gli  Studj  delie 
Ohndcfc'//:^  lettere  ,  e  le  Scuole  ;  ed  il  priqio  ch^  jtra  i  Cancellieri  di  £a- 
ftittit.  Jufi  rìgi  /offe  onorato  cpl  titolo  di  M^eOro  {  cKe  in  que'  tempi  T  i- 
puh.  Rom.    Qj^  era  ciò  che  «ikh  chiamiamo  Dottore  )  ,ùt  Pietro  di  Poitiers^ 
C€m.  L4.Ì.  a  quale,  fiori  fotto  Innocenzo  IIL  (4.    £d  jl  Mutóo ,  e  Vitria- 
'fl^)  (^nrin-  ^^^  portarono  opinione  >  che  nel  duodecimo  (ecqlo  quedi    Gra^ 
gio  Aniiqu.  fi  foflefio  introdotti^    R^ffplarmente  le  Lfniverfita  degli  Studi  gU 
AcaeLdifferu  conferivano ,  ed  in  Nappa  ^  ed  in  Sale^no^  prima  che  regnane  la 
^'  r  ì  a   d  ^&^^  Ciovanna,ipelle  UniverCtà  ;gli  davano  5  .né  fii  quella  Re- 
Cmerico^il    giiia ,  che  prima  gP  iltiiuiflfe^  perchè  A^V  jfleflò  fijo  priviiegb 
Atad. Parif.vi  vedc ,  chc  flcll' , Uiiiv^fità . VI . erano  ;i  Dottori^  ed  il; Kettoce^ 
jtu  ii^.Nau-  defiinati  per  Ja  xreazione  degli  altri*. 

j^A/^"*^^'  ^  Regina  Giovanna  IL  volle   feriie  un  Collegio  feparato 

dU^pJuT  ^^"  traCreglìercIi  ,  parte  dalP  Univerfità  degli  Studj ,  e  parte  dagli 
pag.ij.        altri  Ordini^  al  quale  unicamente  attribiii  il  potete  di  dar  i  gradi 

di 
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4i  Lkensiamra^  e  di  Dolorato.    I  primi  Dottori ,  che  G  tra- 
fceifero  ,  e  che  Tono  laminati  «d  privilegio  dclh   iftituzione  I- 
Mromentato  nel  Caftcflo  dì  Capuana  nelP  atincT  ^^S.   fnrono    il 
i^ottor  Giacomo  Mele  di  Napoli ,  che  €\ì  create  Priore  del  Cd- 
legio  ,  Andrea  d*  Aldierifio  di  Napoli  Dottor  di  leggi  ,  Marino 
Boffa  ,  -che  privato  <Iel  pcfto  di  G.  Cancelliere   fi  «vide  ,   come 
Dottore  afcritto  con  gli  altri  in  quello  Collegio  :  Gurrello  Ca« 
racdok)  di  Napoli  Dottor  ^i  ieggi ,  Giovanni  CriTpano  di  Na«- 
^li  Vefcovo  di  Tiano  Dottor  di  ieggi ,  Goilredo  di   Gaeu  di 
Napoli  Milite ,  ^  Dottore  ^  Carlo  Mollicello  di  Ns^oK  Dottor  di 
leggi ,  «  Milite^  Girolamo  MkobaUo  di  Napoli  Dottor  di  leggi/ 
«   rrai>cefco  di  Gaeta  xli   Napoli  pariniente  Dottor  di  leggi  • 
Concedè  ancora  nell^iAeflb  privilegio  ia  fepranteodenta  -e    gia- 
•iidi^ione  così   nelle  caufii  civili ,  come  nelle  criminali  4t?  uo^ 
tori  «   Scolari  al  IS*  CaiKcHiere  dei  Regtio  ,   die  aHora  era  (')  -Prhilejf. 
Otdno  Caracciolo,  non  intendendo  peiò  pregiudicare  alla  giurifdi- ^'^-  -^^  ^^• 
3Ìone  del  GMlideM  tiegli  Scolari  (tf);  e  fottopofe  il  governo  del  ^^\^ZÌ^^cr 
Collegio  al.  G,  Cancelliere  ,  -o  fuo  Vicecan«rfliese,  <:li?€»glf  volefle  infr.af!rip^t7 
eleggere  ^  aflibgnandogli  i  Bidelli  ^  il  Segxetari^»^  ed  il  Notaro.  ^ciLnur  pri* 
(La  fyiìni9   «  principafl  prerogativa  ,  che  gM  diede  ,  -  fu  di  »''%'"»  Ja- 
tsonferire  i  gradi  di  Donqrato.,   o  Liceneiattua  ndle*  leggi  civitì^^^;^^^^^^ 
«  canoniche .    Si  prefciiflero  i  doni ,    ovvero  fportule ,   che    gli  ^/^J^  ^ntef 
Scolari  doveano  predare  cosi  ai  Vicecanceiliere ,  come  agK  altri  T^w.  SumnL 
Dottori  -del  <k>Hegio  ,  quando  fi  dottoravano  i  e  fra   T  altre  cofe  '-  ^•/-'^«^oj. 


comandò  ,  che  aH'  Arcivefeovo  di  NapoJi ,  fé  fi  trovaflc  prefente  ^?^^  ^, . 
all'atto  dei  Dottorato  ,  Ce  gli  "doyefe  dare  una  Servetta,  «d  ntì  \j  Ành^, 
par  di  guanti  f&):  dò  che  'm  deoorfo  di  «empo  andò  in  difuiàn-  Ntap.inNl^ 


28 ,  perchè  ali  Arcivefcovi  di  Napoli  faliti  in  maggior  fafio  e  €oUode£>ùh 
£rande2za ,  {degnarono  di  più  intervenire  a  ^uefle  finizioni,  m'en-  ^^'fiii^\' 
te  curandofi  tf  un  si  piccicl  dono  ♦  Stabili  in  fine  il  numero  de*  yj^^  n^ 
Collegiali^  4a  loro  Elezipce^  ed  il  «odo  da  doverli  tenere  nd  iib,2.Z^xif- 
dottorare  3  €  fi  dìfpofero  le  precedenze  cosi  nel  federe  ^  comeJEc.  M.Ckn- 
nel  votare^«£  diedero  dtrì  jpanicolari  provvedimenti ,  li  i[uali  4^'^^'^'' >^/- 
leggono  nel  privilegiò  della  Itondazione  ^  che  §a  ttitto  imero  ia-  f^/'^yg  wy 
pvtnb  dai  Reggente  Tappia  ntf  fiioi  ^vcdUmi  (e)  ,  e  ne  fece  acr*  cif.^i.  '  ^' 
s  che  memione  Matteo  degli  Affiitti  (À)  ^  ed  d  Sununonie  (e)  (a  Samm. 
npporta  in  più  occailoni  eflèrfi  il  di  lui  tianfanto  prefentato  nel  ^^^:lìk.^. 
S.  C  ed  ultimamente  Muzio  Recco  •(/)  !o  (lampo  anch'  egli  in-  ^''f  r[^5' 
Cerne  con  le  fue  chiofe ,  che  vi  coiMofe ,  piene  di  Jmiolie  cofe  rj/;  J^ 
Iftwcrili ,  e  A'  inutili  quiflìooi .  '  . ,    /  Jh7il     ' 
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ìM& 


Qaefto  Grifegio  non  en  che. di  Dottori  deli^una  e  Taltm 
^e«  £ri  aocot  di  dovere^  che  k  ne  ib^fìaHe  un  altro  di  f^i* 
loTofi^  e  di  Medici;  e  la  Regina  a  richieiia  del  G.  Cancelliere 
Caiacciofo  non  fu  pigra  a  flabilirlo.  £Ua  dopo  un  anno  e  nove 
meG ,  nel  145(X  a'  18.  Agdlo  fpedi  akro  privilegio  per  la  fUa 
fbnd^one.  Lo  foitopole  parimente  al  G.  Cancelliere  j  adendo 
che  ne  fottk  egli  il  Capo  ed  il  iVf oderatoie ., .  o  in  iua  vece  il 
fuo  Luogotenente*  Gli  diede  il  fuo  Priore  ,  e  tcaforife  ^  queOa 
carica  il  Priore  dd  Collegio  di  Salerno  »  ^vatore  Calenda  ^  il 
qual  era  anche  Medico  della  Regin^r.  L'adègnò  un  Nouro^  ed 
on  Bidello;  e  volle  che  i  Collegiali  fodero,  oltre  Salvator  Ca« 
fenda  Priore  j  Pericco  d^  Aataìdo  d'Averfa  Medico,  e  Lettore  di 
Medicina  neli' Univerfità  degli  Stud}  di  Napoli;  Rai&ele  diMef- 
tu  Pietro  MaiFei  delia  Matrice^  Medico^  e. Lettore  neirUniver* 
fità  fuddetta  :  Antonio  Maftrillo  di  Nola  Medico  ^  Batifta  de 
Falconihus  di  Napoli ,  Medico  >  e  parionente  .Lettore  in  Napoli  : 
Angelo  Galeou  di  Napoli  Medico,  e  Lettore  in  detta  Univeriitàc 
Nardo  di  Gaeta  di  Napoli  »  Milite  >  e  Medico  della  Regina;  Lui* 
ffi  Tjrentacapilli  dì  Sarerno ,  Milite ,  e  Dottore  in  Medicina  : 
JMaellro  Paolo  di  Mola  di  Tramonti  Medico  ,  Roberto  Grimal- 
do  4*  Averla  Medico ,  e  Paolino  CapoTcro^  di  Salerno  ^  fuo  £h 
milite ,  e  Medico  • 

Avendo  parimente  poflò  queflo  Coll^g^  lotto  la  giurifdizio» 
Be  del  Gran  Cancelliere ,  ordinò  ,  che  quelli  fode  il  Giudice 
competente  nelle  cauTe  cosi  civili ,  come  criminali  de'  Medid 
Collegiali  ;  prelcride  parimente  i  doni  ^  che  i  Dottorandi  doveao 
dare  ;  ordinò  che  refperieoz^  ^  che  doyea  fard  dell*  abilità  ddi 
Dottorando^  ù  £icedè  Ibpra  gii  Aforifmi  d'Ippoorate^  e  neMibri 
della  Fiflca,  e  de*  Pojkriori  d'  Arifloiele  .  Pure  alil  ArcivéGx>v<> 
di  Napoli  ,  intervenendo  alla  funziqae ,  flabiij  che  &  gli  dall 
le  la  berretta^  ed  un  par  di  guanti:  a^ Teologi  pure  un  par  di 
guanti  ^  e  cosi  anche  agli  altri,  nella  forma  che  fi  lq»e  netptf- 
•  vilegio.  Stabili  il  modo  di  dottorare  >  e  prefcridè  a^e  ìi  ntt^ 
mero,  reiezione,  e  le  preoedenzlfr  de^  Collegiali.  . 

.  Égli  è  da  noure,  che  ad  amendue  quedi  CoUeg}  dsdia  Re- 
gina furono  ammedì  non  pure  gli  Oriundi ,  ed  i  Quadini  N»- 
(tf )  AAft.  poletani ,  ma  anche  gli  Oriundi  dei  Regno  ,  i  quali  per  quattro 
^fs^^    anni  continui  avedero  nella  Città  di  Napoli  puUilicaenente  inic- 
j*^*2JJ^* guato  nelle  Scuole.  Dì  queiko  privilegio,  fece  parimente  menaio- 
^.  ne  Afflitto  (a);  ed  il  Summonte  {b)  ^che  atteda  ,  edèrfi  il  fix> 

oao- 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  •  LihJCX(^JCa^.io.       s^j 

uanfumo  preTemaio  tu  occafion  di  lui  nelle  Bancf^  iA  S.CXed 
il  Heggeote  Tappia  Io  fece  anche  inqmmere  oel  fod  Ju$  Regni. 
A  quelli  due  fu  poi  uniio  il  Collegio  di  Teologia,  compo- 
ik)  di  Teologi ,  e  per  io  piti  di  Reggenti ,  e  di  Lettori  CIa«- 
iirali.  Dottorano  anth'efli  iti  Teologia,  e  daano  jietiere  di  Li- 
^.nziatura«  £' Deprimente  lotto  ia  gìurìfdizione  dei  G«  Canoelliere, 
che  to  riconofcc  per  ho  Capo  e  Moderatore.  Cosi  oggi  il  Col- 


cenziatult  nelle  Leg^-  ^^^  Filolbfia  e  JVfedicìna,  e  nella  Teo- 
logia. ^llegio>  che  ancore^  ^^^^  quello  di  Salerno  per  an- 
tichità, fi  è  però  innalzato  tanto  ^^pw  di  quello,  che  fecondo 
portano  ie  vìciflltudiM  delle  mondane  cCf^»  ^^  P"r  contefe  per 
ia  maggioranza,  m»  ora  e  per  fo  nunìcro  ,  C  P^  dottrina  de* 
Profe(R)ri  tanto  fc  gii  è  refo  fiipetiore,  quanto  i'una  l*iwà  è  fo* 
pra  r altra  pivi  eccelfa  e  più  eminente* 

Da' fitccelfori  Re  Jimgmefi  ,  e  più  dagli  Aftrldd  ,  intorno    W  Tappia 
all^  anìtniniflrazicot   e  governo  idi  queflo  Cx)llegio  ,    circa  i  re-^    dfof- 
quifiti  richiefli  ne*  dottorandi  ,  e  per  la  fua  forma   e  diyrata  fu-j£^^  M^cÀ- 
rono  flabiliti  più  ordinamenti  ,  che  fi  leggono  nel  volume  étY^cell-pag^^iy- 
no  Are  Prammatiche  j  ed  il  Reggente  Tappia  {a)  ne  unì  inììeme  <«^4^3' 
molti  fptto  il  tìtolo  Dt  Ufficio  M.Canullam,    Gióvan  Domenico  W.'^**^^^ 
Taflone  {b)  ne  trattò  anche  nel.  luo  Magazzino   De  Antefato  j  e^^r  f^^i. 
finaUnente  Mu^h  Refoo  (e)  nd  1^47*  "^  flatwpò  un  volume ,  ovean- jj^i  3/  „um. 
.che  vi  telsè  un  ben  hmjeo  Catalogo  di  tutti  i  Dottori  di  quefloi^i^ 
Collegio  dalPanno- 142«.  fino  al  1(1)47.  il  qual  Catalogo  fa  poi .  W  'ff^^^ 
dagli  altri  cpntiiiuaio  fino  a^noHri  tempi.  .     j/^T 

-GAP.      X.    eXJIu  / 

♦      -         .    . 
Filila  idli  né/he  Otiefi  iuranu  il  tempi  Mio  ScifitUL,  iqjino.  al 
^     •    Kegno  de^  Aragèneji. 

LE  revdus^(Sni  Siccadute  dopo  fa  mpne  <IeI  favio  Ré  Roberto 
ìnfino  al  Regfto  placido  e  pacato  dd  Re  Allonfo  ^  conm& 
bacofio  non  nàeno  Io  fiato  politico  e  teiiìporale  di  quello  {(esc- 
ine/che.  l'ecclefìafiico  e  Ipirituale  delie  noftre  Chiefe^  Lo  Sdì; 
tea  cheTurfc  per  f  èicziooc*  d^  Urbano  Vh  e  di  Omme  Viti  d 

Hi»    a  fece 
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léce  conofcere  io  wi  m/edèfimo  tèmpo  non  pare  due  Re ,    otft 
due  Paipr  ;.  e  divifi>  il  R^o  in  azioni  ,  ficoome  miferamenie 
affiderò  V  Imperio  ^  cosi  ancbe  il  Sacerdozio  rimafe  m  coofuiio- 
ne  >  ed  in  cootiaui  fisonvoigimeoti  e  ditbrdìni  »    Colui  era    fci 
noi  rìpuuio  il  vero  Pontefice  y  ìi  ^ak  avea  il  £tvore  e  1*  ami- 
cizia de^  noflci  Re;  e  ficcome  la  fortuna  ibvente  muuva  il  Pria- 
cipe  y  cosi  variavafi  fira  noe  il  PoQte6oe»    U  iodifpofizionfr  dd 
cajpo  faceva  lan^ire  tutte  ie  aiire  membra;  onde  i  Prelati  deiic 
fioflre  Chie(è   ^  videro  oca  introniazati  ^  oca.  cacciati  datle  loro 
Sedi  y  fecondo.  la  varia  fortuna  de*  Principi  coatQiuientr  »    lìrhaf» 
VL  nel  principio  della  fiia  introni;2azfone,€heavvenne.i3eti^7& 
fo  da  noi  riconorciuto  per  Papa;  nA  feovertid  poi  i  difetti  delia 
fua  elezione  »  e  L'aniiDo  de'  CwJinali  di  dictùaracla  nulla  ^  e  di 
crearne  un  altro.  ,    la  noltra  Regina  Giovanna  L  per  le  cagione 
rapportate  nel  XXliL  libro  di  queiia  Iflocia  ,  lor  die  &vore,  ed 
^       agevolò*  V  imprefa  y  e  diede  mano  p  che  l'eiezione  fi  &ceflè  ne^ 
fuoi  Stati j  e  pfoprianrente  a  Fondi,  dove  nello  fteflib  aniìo  s^e- 
lede  il  nuovo  Papa  jCZemefue  VlL   il  quale  fu  da  lei  accollo    ed 
adorato  in  Napoli  come  ^v.eco  Pontefice  -    Nacquero  perciò  n^lle 
noflre  Chiefe  diforduù.  grandiflimi  r  ^  fopra  ogpr  altsa  in  quella 
di  Napoli,  poiché  fedendo  q^iivi  T  Axcivjefcovo  Bernardo,  :wenp- 
do  collui  aderito  alle  pani  della  ^ginaV  e  di  Qemiinie  ,  fu  da 
Urbano  depodo^e  crealo  ia  foo  luogo  Arcivefcovo  T  Abate  Lo- 
dovico Bo^tuot  y  ir  quale  concitando  il  Popolo  avea  occupata  ia 
SedCj  e  cacciata  fa  famiglia  di  Bemasdo  » .  Ma  la  Regiua  4vcn^ 
^  do  fedato  il  tunuiko^fugò  il  fiozzuto,  fece  abbattere  ie  fuecafe^ 
fe)  Dtera:di  juinare  le  po(fcffioni  {a)  ^  «  richiamo  Bernardo  ,  il  quale  reflfe 
ChioSir.  ifc  qPella  Chiela,  inffno  che  NapoU  non  fu  ocoi^^au  d^  Carlo  III. 
Architp.       m  Durazzo-    Quedì  invitatt)'  da  Urbano  ,  il  quale  avea  fcomu^ 
j^^.inir2M-iiÌ€aC8  ia  Rem»  >  e  dh»  a  ini  f  f n^^e^tura  (fef  Regno  ,  fece 
yito  y  anno   ftrozzare  te  Regina ,  s?  impofliefsà  do*  Reame  ^  ed  affliflTe  inuma- 
1^1%.  P^gr   namence  tot»  i  faoi  paaigiani  ,  fbpgfianrfogli  de'  loro   Feudi , 
^^  ^''     d'elle  dignità^  e  dr  tutti  i  lo/o  beni  .    Dall'altra  pane  UcbQno'> 
per  venditarfi  dr  cbIoix>   che  aveano  aderito  a  Qeinente ,   naan^ 
dò  sodo  pcs  Lecato  ne^  Regno*  i(  Cardmaf  GenttHe  di  Saogra^ 
il  quale  Kiperando  di  gran  lunga  le  crudelià  di  e^rl<^^perfegi»- 
xb  barbaramente  tutti  ^i  Arcivefcovi  ^  Vcfco^  ,  Abati  ^  f  reti  ^ 
in  fine  tuttr  fCheriti  del  Regpd  partigiani  di  Clemente  >  \^^^^ 
tàonsitidogVf,^  tormentandogli,  e . fpogKandog)!  di  tutte  le  digpuà, 
SeÉu^l>  e  btnì^  non  pccdonaodo  ni  ad  età  ,  né  ad  onore  ,  uk 

Jdlo 
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dio  flaio  £  qittlunque  perfona  $  ed  Urbano  lodando  il   rigoft 

dd  Tuo  Legato  »   per  dccttQxn  maggior  miferia  agli  fogliati  ^ 

e  tor  loco  ogni  fpevanza,  diede  ad  eflli  toflo  i  ruccedbrì  ;-e  pei 

$o(à  afliài  portemofa  fi  narra ,  che  ìb  un  fol  giorno  creaflè  tret> 

tadue  ira  Vcfcovì  ed  Arcivefcori ,  per  Io  pHi  Napoletani  j  e  fin-» 

golarmente  favorifle  coloro  ,   i  quali  aveano  dato  a)uto   a  Carlo 

per  Tacquiflo  del  Regno,  non  richiedendo  aliro  merito  cheque* 

fio  (a).  Ne  di  cìb  foddisfatto  il  Legato,  fece  un  di  nella  Ghie-  W  v-Cia^ 

ià  di  S.  Chiara  al  colpetto  dd  Re  Carla,  de' Tuoi  princip<di  Si-  ^^"^  ^^ 

Snori  >  e  di  tutto  M  popolo  Napc^tano   ignoaHuiofamente  con*  Cardinali 
urre  Lionardo  di  Gifoni  Generale   delP  Ordine   de*  Minori   di  Gentili  de 
S.  Fraocefco,  già  flato  eletto  Cardinale  da  Papa  Clemente;  Già- '^^^'■•'^ 
corno  deliri  Arcìyefcovo  d'Otranto  ,  e  Patriarca  di  Coflantino- 
poli,  Cardinale  detto  da  Qenafenie^e  niandato  nd  Regno  per  Tuo     (à)  Baiar. 
Legato  (A)  ;  CafcUo  Vcfcovo  di  Chitti ,  ed  un  ceno  Abate  ao-  ^^-Pa/.^- 


to ,  e  della  cocolla  Epifcopale,  ed  accefa  una  pira  ^  fece  quelle  loccit^Dm. 
(pogYìQ  tutte  ardere  al  coTpetto  dd  popolo  :  dopo  quello,  gli  fe-  ^^  ^^  ^ 
ce  di  nuovo  còhdurre  in  ofcuro  carcere ,  dove  per  kmgo  teinpo  ^^^^^  q^^ 
dinoorarono  (e)»    £  narra  Teoderico  di  Niem  (4)  ,  cm  le  cru-  rau  Hifi. 
deità  che  usò  il  Cardinal  di  Sangfo  nel  Regno  contro  tutti  gli  A^^f^p.  Uà.C, 
Arcivefcori ,  Veicovi  >  Abati  ,  Preti ,  e  Cherici  partigiani  ddla  ^^«  B^««- 
Re^na  ,  e  che  avevano  aderito  a  Clemente  ,  furono   tali  ,  che  ^  *^'*  ^ 
Boo  ù'poSByoo  fenza  orrore  afcolure .  ^       ^  aioccsil^de 

Ma  furono  non  guari  dapoi  difturbati  i  psnrtigiam   d^  Urba-  ^ircA.  Neap. 
m>,  perchè  Luì|p  La  Angiò^  chiamato  al  Regno  da  Giovanna  > /<'^;44*^45^ 
ed  inveflito  da  Cleoiente,  calò  nel  1382.  per  riacquiftarlo*    Si  [^7r^?^^ 
0PPO&  Urbana^  ed  usò  ogni  arte  ed  in«gno  jper  feiKler  vaiio  ^Lt^'^'^ 
ja  aio  difegno  ;  e  venuto  19  Napoli  Io  dichiaro  Icilcnatfco  ,  lo  ^k 
icoontniicè  >  gii  bandi  contro  la  Oocìata  ^  concedendo  indulgenza     f')  VU. 
plenaria ,  e  tenNfljooe  di  ogni  peccato  a  tutti  coloro  ,  che  con-  R'^'^f*  * 
no  lui  pigliavano  V  arme  j  e  creo  Gonfaloniere  di  S.  Chicfa  il  S  Ray*- 
Re  Cario  ^  bene£cendogIi  lo  flendafdo ,  che  gli  diede  nel  Duo-  uaid.  an. 
no 'di  Napoli  nella  fidennita  della  Me(Ia  (r).   Perchè  mancava  i^Zi.minu^ 
%  denaro  per  foflenere  una  si  afpra  e  crude!  guerra  >   egli  die*  4*  5*  ^*  ^«* 
de  facoltà  a  Filippo  Geiia,  e  Poncdb  Orfmo  fuoi  CarcKiialì  di  (^^^'^ 
poter  vendere  e  pignorare  li  fondi  e  ie  robe  di  ttitte  le  Cbiefe,  ^^/^  j^^^^ 
«pcorche  i  Prelati  /ed  i  Gitoli  diflèntiflèiOi  ed  allora  ie  no-  pag.^u 

lire 
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Are  Cdlcfe  pathono  on  guafto  terrìbile  d^  loro  ^Qi  ,  peitM 
Carlo  ,  premencio  il  bifogno  della  guerra  j  gii  faceva.  Vendere  a 
(tf)  ÌCiiceoo.  viii(fìnio  prezzo  (a).  Mentre  Carlo  vide,  ia  parte  Angioina  qua-> 
Mt^ck^  fi  in  hiente  preralfe  ;  ^^la  coft«i  morto  ^  Re  Luigi  invafe  il  Re» 
Uccie!^9j^'  cno  ,  ne  difcacciò  Margherita  vedova  del  mono  Re  ,  col  fuo 
nalil  tf/2.  ngiiuolo  Ladislao;  e  nell'anno  1387.  gii  confinò  a  Gaeta  . 
1380.  num.  Riforta  perciò  nel  Regno  ia  azione  di  Clemente  ,  gli  par- 

?fJ^1p^  tigìani  d'Urbano  furono  tutti  a  terra*  Clemente  intanto,  morto 
Q2!num^u^^^^^^^  neU*  anno  i3So,  avea  rifatto  in  fuo  luogo  per  Arcive- 
^  .num.  ,  foQYQ  jj^  Napoli  Tommafo  ék  Amanatìs  ,  il  quale  mentre  durò 
f  intrufione  del  Bo^'^o ,  e  la  fazione  S  Urbano  ^  dimorò  Tempre 
in  Avignone  ,  dove  Clemente  lo  creò  pure  Cardinale  ^  e  dove 
lh\  V  di-  '"^  •  variando  gli  Scrittori  don  meno  intorno  i'  anno  della  Tua 
occ.  di  Ar-  promozione  >  che  della  fua  morte  (fr)  ;  e  Clemente  torto  gli  dic- 
cMep.  Nt^.  de  r  Arcivefix)vo  Gu^elmo  per  fuccellbre*  •  Dall'altra  parte  Ur« 
ift  TAom.  di  bado  ^  moTto  Bo'xvuo  nell'anno  1384.  non  mancò  di  dargli  ììit^ 
À^uuis  an.  ^^^  Zanàfio  per  ^fucceflòre .  Ma  coflui^  non  meno  che  Tommafi, 
l^^  fs^f^  feguendo  le.  partì  della  Regina  Margherìu,  mori  efule  della  liia 
Fid.  Batut.  Chiefa  ,  da  lui  già  xefignata  ,  in  Cremona  nelP  anno  i  ^Sy,  a- 
^/«.Piip.^- vendogU Intanto  Urbano  prima  di  morire  nell'anno  1385.  dato 
ven.t.upag.  p^r  fìKxeflbre  r  Arciveftx>vo  Guinda^0  (^)#  ^^  quale  feguitando 
fj^  'Poe.  ^^^  molta  cc^tanza  ie  parti  d'Urbano,  e  prevalendo  a'  fuoi  tem- 
i'c)  Vid.  pi  ia  parte  Angioina  ,  non  po«c  godore  là  podefCone  pacìfica  del- 
Chioccar,  de  la  fua  Cliìefa  i  poiché  confinala  ia  Regina  Margherita  ^  e  Ladis«- 
ArJi.  Neap,  \^  in  Gagt^ ,  od  ubbidendo  Napoli^  ed  il  Regno  al  Re  Luigi, 
^)*t?hk^  ed  al  Pontefice  Ciemente  ,  i*  Ajrcive(covo  Gu^UUm  era  'ricono- 
in  ArcAùp.    fenato  dà   Napoletani  (dj. 

CuUeimo  éiru  Papa  Clemente  non  volle  eflèr  riputato  meno  d*  Urbano  in 
ti%B.  pag.  opporfi  a*  diiègni  di  Ladislao  ^  che  bx\o  adulto  s'  accingeva  aif 
/V/  S  Amo-  ™P^^^  ^^*  Regno  ,  per  difcacciarne  Luigi  fuo  Comperhore  ; 
nln.  io  3.  jDN  ®"^^  P™^  ^^^  *  rendendo  in  Avignone ,  diede  licenza  ài  Rt  Lui- 
//(/f.  ut.  ax.  gi  •  ed  a  cobro  ,  che  governavano  il  Regno  ftioi  partigiani,  che 


n 

tx.de  Arch.  parte  Coniali  >  e  parte  venduti  ,  con  fiiciflimabiie  danno  di  queN 
Neap.p^,  ie  (e) .  Non  il  leg^  però  efll^  praticate  da  Qefiieme  contro 
flyp.  Vt^.     I  Vefcovi,  ed  Abati  partigiani  dei  fiio  Competitore  ijaelie  cfu- 


"mSJi^óB  *1^  >  che 'usò  Urbano  per  mezzo  dei  Cardinal  di  Sangro . 
num.  }k    '        Rima&  il  pastko  di  QemeiMe  ìif  £ore  per  tutto  l'anno  x 
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foaodo  Ladislao   rinvigotitofi  >  e  prendendo  fòrza  il  fuo  partita* 
liacquiftò  buona  parte  del  Regno  ;  ed  allora  li  difordini  fi  vide- 
ro maggiori  nelle  ^npfljre  Chiefe  ,  poiché  ardendo  la  guena  >  al 
variar  della  fortuna  de'  Principi    contendenti    variavano  le   coa- 
dizioni ,  ed  i  Prelati  delle  Chiefe .    Ne  badò  ,   per  far  ceflare 
ÌQ  Scifma  ,  la  mprte  d^  Urbano  feguita  dopo  da  quella  di  Cie« 
inente  ;  poiché  ficcome  i  Cardinali  deUa  azione  d^  Urbano  elef- 
fero  per  fuo  fucceflbfe  Bonifacio  IX.    cosi   morto  Gemente  in 
Avignone  nell'anno  Ijp4.  ì  fuoi  Cardinali  tofio  vi  rifecero  Be- 
wdtuo  XIIL  e  iiccome  Boni&cio  favoriva   il  ^e  LadidaOj  cosi 
Benedetto  prefe  le  parti  di  Luigia  ai  quale  confermò  la  Corona 
del  Regno  ^  concedendogli   nuova  Invefiitura  •    £  dando  ii  Re« 
gno  divifo ,  Bonifacio   era  da'  Cuci  riconofciuto  ,  e  Benedetto , 
che  relìdeva  in  Avignone ,  avea  fotto  la.  fua  ubbidienza  tutti  co** 
loro,  che  feguitavano  la  parte  Angioina;  ed  i  Prelati  erano  fen> 
pre  in  forfè   ed  in  timore  dì  eflèrne  cacciati .   Ond'  è  che  La- 
dislao per  accrefcere  il  fuo  partito  aflficurava  i    timidi  ,   che   i 
loro  parenti  non  farebbero  flati  fcacciati  dalle  Sedi  i  come  fece  a 
Galeotto  P^ano ,  a(ficurandok> ,  che  Niccolò  Pagano  fuo  fratello» 
ch^  era  nell'  ubbidienza  di  Benedetto  XIIL  non  farebbe  (lato  cac- 
ciato dalia  Chiefa  di  Napoli  »  ma  eh'  egli  V  avrebbe  ad  ogni  fuo 
coflo  fatto  mantenere  $  ficcome  parimente  {H'omife  a  Giacomo  di 
Diano  di  &r  rimanere  Arcivefcovo  di  Napoli   Niccoli^  di  Diano 
fuo  fratello  ,  e  di  là  non  farlo  rimovere  >  o  trasferire  per  qua- 
lunque oGcafione  ,  o  tempo  >  (iccome  fi  legge  ne^  diplomi  di  que- 
fto  Re  rapportati  dal  ChioccMdlo  (a)  •    £  per  tutto  quel  tem-   (^)  Oiiocc 
pò  ^  che  la  pane  Angioina  potè   contraflare  a  Ladislao  >  furono  %^jff^J^^^* 
non  meno   che  le  Città  ,  oombattute   le  nodre   Chiefe ,  infino  1^9^* foL* 
che  abbafTata  la  parte  Angicmia^  e  lornato  il  Re  Luigi  in  Fran-  2^7.  dt  ann* 
eia  ,  Bonifacio  IX.   bmocewfio  VII.    e  Gngorìo  XU.  faoi  fuccef*  '4i^-  fi^ 
ibri  /  afiezìonati  del  Re  Ladislao  ,  noo  ripigliaflfero   pei  Regno  ^^:^* 
maggior  forza  m  ri^txe  • 

Memre  in  Avignone  ledeva  Benedetto  XIII»  ed  in  floRia 
Gattmtìo  XII;  i  Cannali  d'ameddue  i  CoUerì^  per  togliere  Io  - 
Scifnia  >  prefero  «Tpedieote  d*  uoirfi  in  m  Concilio  a  Pila  ^  e 
«ear  effi  un  mtovo  Papa ,  e  depoiee  Benedetto  »  e-  Gregorio;  e 
cosi  fecero ,  creando  AUJfandro  V.  Ma  queflo  Ccocilio  ebbe  pec 
noi  inutile  fuooefib ,  perchè  ciò  non  ottante  il  Re  Ladislao  conr 
tinuò  odr  ubbidienza  di  Gregorio^  e  Taccolfe  nel  Regno:  ordi- 
nò a'  fuoi  (bddiii  ^  oiie  k>  ncpeoficeflcro  per  yeia  Pontefice  \»  e 
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gli  aflègnò  la  Fonezza  di  Gaeta  per  (icuro  fuo  afilo  ,  dove  i!f^ 
mòro  per  lungo  tempo  ^  m^igiadlo  dP  Aleflandro  ,  W  quale  per- 
ciò ^U  mofle  comro  Baidaflarre  Coflà  Cardicial  Diacono  ,  cbc 
trovò  ben  pretto  il  modo  d*  impadronirfi  di  Bkoma  ,  di  cacciarf 
gli  Ufficiali  di  Ladislao ,  e  di  Oabilicvi  Paolo  Oifmo^  Ma  Aléf-^ 
iandro  ,  die  quando  fu  eiecto  Papa  era  (èttuagenario  ,  non  fo* 
pravviffe  gran  tempo  aHa  fua  dezione  ::  mot'i  egK  in  Bologna 
fanno  1410.  ed  in  ino  luogo  fa  rilatio  Baldaflàrre  CoVk  ,  fie- 
ro nemico  di  Ladislao  y  die  pr^e  il  nome  di  Giovanni  XXIIL 
Cottui  ,  che  neHa  fiia  «lezione  ebbe  il  favore  e  la  laccomanda-» 
.  :rione  dei  Re  Luigi  H.  d'  Angiò  emob  di  Ladislao  y  ì\  prim(» 
dtfegno  che  coocepi ,  gitinto  al  Pontificato  ,  fu  di  fpogiiar  La«- 
dbsiap  del  Regno  di  Puglia  9  ed  in  effetto -poTe  in  piedi  un  efer- 
cito  contro  lui  ^  il  quale  andò  verlb  Capua  >  Io  fconfiflè  j  e  ri- 
tornò trionfante  in  Roma  .•  Ma  Ladislao  ,  ed'  era  un  Pr rndpe 
tP  animo  invitto  ,  tofto  fi  riOabitt  ,  ficcbè  ifdu&  ii  Papa  a  voler 
pace  con  itii  ,  la  quale  fi  fece  con  condizioi^»  die  cacdadè  da* 
iùoi  Stati  Gregorio ,  e  facefle  hi  quelli  TÌoodofcer  lui  come  vero 
Pontefice  •  Ladislao  efegui  il  tratuto  ;  onde  Gregorio  oercò  il 
itio  rifugio  nella  Marca  d*  Ancona  fotto  la  protezione  di  Carlo 
{41)  Vz^rf.  Malatefla,  dove  dimorò  fino  al  Concilio  di  Goflanza«  (a)  Cosi 
'^f^"  difcacciato  Gregorio  ,  il  quale  infino  all'  anno  £41 2.  era  (lato  a- 

,^1,/i^f^*  dorato  in  Napoli  ,  fu  dapoi   riconofciuto  per  Pomefice  Giovasnrù 
Fleury  Hifi.  infino  alt*  anno  I4zy*   quslndo   dai  Condilo  di  Gottanza  fu  egli 
EccL  Aioo.  depoHo  y   li  quMe  finalmente  acquetandofi  alla  fisntenza  ^  quei 
T^'ì  vif  '  Concilio  fi  fpogliò  r  abito  Bontificale  {b)  . 
hLLìòIm.         ^^^  TÌconcAbe  pw  il  noftro  Reame  aitili  alKo  Pontefice  pec 
i4i5.Fleury  tutto  il  tempo  ^   che  corfe  dalia  depofizione  di  Giovanni    infiiio 
Hifi.  BccLL^W  elezione   fatta  dal  Concilio  di  Coftanza  Ai   Papa  Martino  K 
loj-iw/B^o.  gjgujj3  ìq  Novembre  deiranno  1417.  tanto  che  quafi  per    due 
anni   e    mezzo  fi  riputò  appeedb  noi  vacare  la  ScAq  ApoSoiica; 
onde  nelle  fcritture  fatte  in  Napoli  in  queflo  ten^>o  non  fi  mec* 
teva  Qome  d^alcun  Pontefice  >  ma  fi  diceva  ,  Afofidica  Sede  va^ 
(*)  CWpcc.  (^antt  (e)  y  poiché  ificoome   dopo   depofto    dal  Coacilio  Gioitami 
%^p  &t  ^^'^  più  riputato  Pontefice  ,  molto  più  depofti  Gtegoriov^  ^ 
jii^r  Benedetto,  non  furono  da  noi  per  niente  rìconoTcìuti.   Ma  det- 

lo  dal  Condilo  Martino  V.  ficcffime  quefli  fu  ritonofciuto  da  qua- 
li tuuo  il  Afondo  Cattolico  per  vero  e  le^uiooo  Pontefice  ^ 
cosi  da*noflri  Principi  ,  e  da  tutte  le  Chiefe  e  Popoli  dd  Re«* 
^no  y,  in  Ns^i  ^  e  da  per  lutto  &x  adorato  ed  avuto  fer  foia 

'e  v€- 
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e  verp  Pontefice.  E  quantunque  il  Re  Aifonfo  per  tener  in  fre- 
no il  Ponteiìce  Martino  folleneflè  ancora  ii  partito  di  Beatami 
XIIL  e  coQui  morto,  neir  anno  1424^  quello  di  Gemerne  VIIL 
£10  fucceflore»  eletto  da  due  ioli  Cardinali^  cb^  erano  rimali  ap« 
f  refìb  di  eflb  ;  nuliadimanco  ciò  prdlb  di  noi  non  apportò  aU 
lerazione  alcuna ,  cosi  perchè  AKbnfo  non  impedi  a^  Tuoi  Tudditi 
il  f  iconoTcer  Martino  ,  come  anche  perchè  fi  fapeva  il  fine  >  che 
lo  fingeva  a.proteggere  li  partUo  di  Clemente:  efllèndofi  anco- 
ra Aiibnib  fdqgnaio  con  Martino,  perchè  avea  inveflito  Luigp 
IIL  <Id  noflro  E€f;no  ,  Tuo  etnoìo  e  competitore^  Ma  ceSàte 
Infra  di  Ìoro  le  diCcordie  ,  e  rappacificati  ,  Aifonfo  mandò  il 
Cardinal  di  Foix  Legato  in  Ifpagna,  perchè  Ciemente  cedelTe  ^ 
il  quale  nell'anno  142^.  fu  coftrecto  nelle  mani  dei  Legato  ti* 
I3unziare  ogni  £10  diritto  ,  ficcorae  i  Cardinali  >  ch'egli  avea  crea* 
41, anche  volontariamenie  rìnunziarono  ai  Cardinalato;  ed  in  cotai 
sianiera  terminofC  i^atera mente 'lo  Scifma  ^  che  per  lo  fpazio  dì 
cinquanaino  anni  avea  miferameme  lacerau  la*Chiefa  ;  e  Marna- 
no K  reflò  iolo  ed  iioico  Papa^  riconofcittio  da  tuxto  V  Occi- 
dente (^).  .  U)Vzd,- 

Fii  data  perciò  pace  aHe  noftre  Chiefe  >  le  quali  non  furo-  ^^®^-  ^*y*^ 
no  in  niente  uirbate  per    lo  Scifma    rintiovato  -dal    Concilio    di  f^*, -*^^.^g[ 
B^lea  9  iì  qy^\e  nell'  anno  1455^.  avendo  depoflo   Eugenio    ìV.  Fisury  Hiji. 
Itìoceflbr  di  Martino  »  arvea  confermata  T  eiezione    fatta   da'  riK>i  Ecd.  /.  104. 
Commeflarj  d*Amadeo  Duca  di  Savoja^  che  fi  faceva  ckìaraare  num.2i%.^d 
R/iw  V.  Poiché  febbene  Alfonib  per  le  cagioni  ,  che  fi  diranno  ^^;  ^/^J' 
nel  fecuente  libro,  lo  favorille ,  non  fti  mai   dalle  noflce  Cfaielè  O  figql  38* 
riconoTciuto  per  Ponteiìce  »  rimanendo  femore  neli^  ubbidienza  di  ad  4^  ^ 
Papa    £ugenio  ,   fiocooae    dòpo  ia   di  iui  morte  ^  accaduta  nel 
1447.  di  Niccolò  V.  fìk)  fucceflbre,  per  reiezione  del  quale  fi- 
nì anche  \o  Scifma  •    Perchèeifendo  coftui  un  «omo  mite  e  pa- 
cifico ,  afcòhò  volentieri  le  propofìzioni  d^  accordo ,  che  gli  fu« 
rono  fatte  da' Principi  Cfifliani;  e  dall'altra  parte  Felice,    ed   i 
fuoi  aderenti  trovandoG  parimente  difpoIK  alla  pace,  sMnduflè  a 
rinunziare  alla  Pontificai  dignità ,  e  gli  fu  accordato,  che  farebbe 
egli  rimafo  ii  primo  fra*  Qurdinali^  e  L^ao  perpetuo  ddlaSan-      m  p^d. 
ta  Sede  in  Alemanna  {b).  Raynald.  & 

Il  Concilio  di  Coàanza  rimediò  ancora  a'  difordini  prece*  Murat.  ann. 
dutf  delie  noftre  Chiefe;  poiché  per  lo  bene  della  pace  ,  e  peir  l?.1p- «^"11^ 
togliere  le  diirenfioni  fra'  due  partiti',  fili  dubbio  thi  del  due  T\io  num. 
Contendenti  dove(&  riputarfi  il  vero  e  legittimo  Pontefice  ^  e  per  i.  ^d  e- 

Tom.iV*  ^       li  conr 
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confegoenza  quali  eleaionì  e  provvifioni  ^'effi  ànt  dovtSero  rS- 
auuier  ferme >  piovvide^  che  i  Caidìnaii,  VefcoiFr^  Abati,  Be^ 
neficiati  ,  e  tutti  gli  Ufficiali  deife  due  UUidicnae  fodera  mant- 
enuti nei  poOeifò  de'  bro  podi  ^  e  che  ie  di^fe  ,  induigeui» 
ze  ,  e  i^  altre  grazie:  concedute  da*^  Papi  delle  due   libbidienze  > 
conìe  pure  i  decreti ,  le  di%>6zìoni  j,  ed  r  r^piamenti  ,  che  a^ 
(a\  i^id.    vefle»  fatti,  dbvedero  avere  la  loro  fufliltenza  (a),  fo  ootal  gui- 
trTfaiTad    ^  «««afeio  fe  noftfe  CRiefe  in  pace  ,  fìccome  là  Chiefa  di.  Kc>- 
FiiLhifar.  ^^  *^po  relezione  di  Niccolò  KinlTno  alla  fiie  di  q^efla  fecok- 
AvM^  io  fu  in  pace  ì  ed  ì  Pontefici  furono  dapoi  occupati  pia   nellìs: 

guerre  d'Iella ,  e  nella  cura  <fi  (bdenere  la  lora  potenza  tempoK 
laie  ,  e  di  flabilire  la  propria  fòmiglTa  >  che  negli  afl&ri  £cci&- 
fijrflfci  «.  Erano  ancora  occupati  per  cacone  d!  okoro,  che  doi> 
éinario  S  portavano  in  Roma  per  le  Canonizzazio^ii  dk^  Santi  ^ 
per  ottener  privifegf  a'  Afonafterf  >.  per  gii  afl&rt  deg}i  Ordini  di. 
tante  e  sf  irarie  Religioni  y  per  ottenere  indulgenze  e  difpenré  ^ 
per  le  Hti  fra  ie  Cttiele ,.  e  gK  Ecclefiaftici  y  che  II  tirarono  me- 
te a  Roma  j,  dove  parimente  fi  tiiarona  le  collazioni  di  tutti  t 
fteneficf  ^  colle  rìferve,  «soie  aCpettative,  prevenzioni  ^  annate  j, 
e  tutte  r  elezìofii  de"  VeicovadI  e  Badie  v  ^  sdtre  provvifioni 
di  benefìci  r  per  r  Ittigj  £ra  Curati ,.  e  Reiigiofi  Ibpra  T  amminl« 
itrazione  de*'  Sacramenti  ^  e  fbpra  tante  altre  Taccencfis  ;  onde  lòt 
fi  diede  occafTone  di  (talHIire  tante  Bolle  e  lettere  ,  le  gfiaii  coi 
correr  dtagK  anni  crebbero-  in  tanta  nuipero^»,  che  ora  fé  ne  veg« 
gona  com|niatL  bea  cinque  voluoù  ^  lòtto  iL  titola  di  BUlasii^ 
(1)  r*v.  Siomam  (h)  •. 
Stnin.  Hiji^ 

i^*7*  S*3a.  ^    Marma,  r  btm  ttmgfKraUt. 

LE  no&e  C&iefe  chnante  it  tempo  dèlk>  Scifmv  non  ièce^ 
ro  notabili  acqmfli  di  bear  temporali  ^  poiché  T  Ordine  Che- 
scale  era  in  pocO'  credito  t  anzr  fe  ofiinete  guerre  che  inforferoj, 
fcvente  obbligarono  s  noftri  Fìrincipi  >  con  pcumfirone  dé^Roma^ 
ai  Pòntel^',  di  ibre  aT  loro  benr  suafli  terribili  ,  infino  a  vea^^ 
dergli  e  impegnargli  ,  ed  a  vale»  per  gii  flipendjt  de'  fbldaui 
de**  loro  vafi  d^oro  e  dP  argento.    I  Monaci  vecehc  avendo  gfa» 

Serduta  il  eredita  di  famità  ^  non.  erana  pia  riguardati  ^  Tutta  la 
evozione  de*  popoli  era  rivolta  verfo  i  novelli  Otdini  di  nuove 
Relìl^oniy,  che  Mandavano  alia  gomata  trgqn^  ;.  e  ficcome  aT* 

«cover 
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irove  fu  oflenrato  r  ^cl  Regno  degli    Angioini    i  più  accreditati 
erano  i  ìAmùcanu  ^  e  fra  ^uefli  ì  più    ^voriti    furono  i    Frati 
Predicaxvrì,  ed  i  Prati  Minori^    La  Regina  Giovanna  IL  in  am- 
menda delle  file  lafcivie   diedefì  pure  a  favorirgli  »  e  a  dilpoi'- 
K  il  Itio  aiaimo  ad   opece   di  fi^ù  •    Oltre  d  aver  fondato  uà 
ruovo  OTpedale  nella  Chiefa  delP  Afinunziata  di  Nwoli    dotan- 
dolo di  rìcctiillmie  rendite  ,  e  d'aver  ampliato  T  Olpedale  e  la 
Chiefa  di  S.  Niocolb  del  Mold  (a)  ,  riparò  ih  grazia  de'  Rad   W  Somaw 
Xinorì  lì  Monaftero  della  Croce  di  Napoli  *  ed  ordinò  che  fuid  J*;f *-^'> 
coloro  ,  cK'aveano  rubato  in  tempo  fiso»  e  della  Regina  Marghe- 
rita ,  e  di  Ladislao  fiio  fratdilo  di  Fifco  Regio  ^   foJETeio  aflbhiti 
roti  pagare  il  due  per  cento  delle  quantità  rubate  ed  occupate  i 
«d  a  tal  effetto  avea  polla  una  Cada  denaro  il  Monaflero  di  S* 
Maria  della  Ntiova ,  dove  i  ladri    dovevano  poitare  il  denaro  ^ 
c+i'eHa  avea  deflinaio  per  r'^parazione  di  quel  Monaflero  (h).    W  Sothi, 
Donò  ancora  al  Monaflero  dì  S.  Antonio  di  Padova,  ora  disfar-  '^f'^^^'  *" 
to  ,  molli  poderi  a  contemplazione  di  Suor  Chiara  ,    ^ià  Con-  ''  •*   * 
lelfa  di  IV^eìito  ;  e  confermò    al   Monaflero  di-S.  Martino  fopra 
Napoli  li    privileg]  ^  concefliont  fette  al  medefimo  dalla   Regi* 
Ila  Giovanna  L  di  governare  io  Spedale  delP  Incoronata  da   iei 
fondato  e  dotato  ,  m:endo  franca  la  Chiefe   e  fue  robe  d'  cgnc 
Mgion  Fifcale ,  affinchè  gF  infermi  toflero  ben  tranati.  Ora  i  Se- 
ni donati ,  e  ìe  franchile  concede  fono  rimafe  i  ma  lo  Spedale^ 
come  dice  B  Siimmonte  (e)  ,  i  ^fmefo  ,  e  iovt  Ji  governavano  M  ?«^ 
^  infermi ,  ora  vi  fono  magajiini  di  vìno^ 

Favori  ancora  qtielta  Kegina  Giovanrà  da  Capìjiratw  p  Terra 
pofla  neir  Apruzzo  Ultra ,  Frate  Minore  ,  e  difcepoio  di  S.  Ber- 
nardino da  Siena ,  il  ^ale  datoli  nella  fua   giovanezza  ^li  fludj 
legali 3  vi.rìufci  emineme»  e  fu  creato  Giudice  della  G.C  del- 
la  Vicaria  ;  ma  dapoi  abbandonando  il  fecolo   fi   fece  Réligiofo 
di  S.  Francefco ,  e  fa  più  celebre  per  le  fue  fpedizioni,  che  pec 
li  fuoi  Trattati  di  Legge  ,  e  di  lm>ra}#  che  ci  iafciò ,  de'  qua« 
li  il  Toppi  (d)  fece  catalogo  •  Egli  fi  fece  Capo  d*  una  Crociair     W  Toh» 
ta  contro  i  FradcOì ,  e  gii  Uffiti  ,  ed  andp  in  pafona  alla  teOa  ^^^^''^ 
delle  truppe  ,  che  guerreggiavano  contro  i  Boemi.    La  Regina  ^,f.io.pég. 
Giovanna  gli  diede  anch'  ella  commeflìone  di  proibire  a'  Giudei  ló;^  &fiff* 
del  no&o  R^no  1'  u&re  ,  e  die  poteile  coflrìngergli  a  portare 
il  fegno  del  Viau  ,  perchè  follerò  diflinti  da^  Crifliani.    Fu  an« 
cor  rinomato  per  lo  ipaventofb   foccorlb  ^  che  diede  ^la  Qttà 

il    a*  di 
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ii  Belgrado  aflèdiata  da^  Turchi  »  e  per  ^i  altri  impiega  map^ 
2iali,  ch^ebbe  in  Ungheria^  dove  neU'aano  14; ex  finì  i  gfoc^ 
ni  fuoì  (fl)» 
Addizione         (  La  morte  dr  Giovanm  da  Cap^anOytecondo  che  rappor- 
?l\    Summ  ^  ^^^^  (^}  >  hì(bgna  riportaija  ne'  feguenti  anni,  epropriamen- 
t^t{pj^S2o.  te  neiPanno  745:5.  (e);  poichèqiieftf  io  fa  rncerveoire  aei  Con- 
(à)  Gobelin!  cilio  di  Francfort ,  celebrato  nelPanno  i^-f^*  Scrivendo   ancora  , 
€ommeniUih.  cbe  le  fue  prediche  poco  profinarotKy  netta  guerra  contro  ^  Tur- 
*•  /'i^V^J '   ^^^  ^  Aderat  &  Johannes  Capijiranu$  Ordinis  Minarum  Prof4jf/>r,  v£- 
Flcury  Hi/i  '^  fanSimama  ,  Gr  i^dua  Vtrbi  Dei  prxdicatione  c/arujf*  f u«n  f 0- 
EccL.Liìt.P^  ^dwe  frophetam  héibebant  ,  quamvis  in. bèlo  coutra  mrcas  futu^ 
munuS^g.      derido  paucum  prvfieeret^  ) 

Un  nuova  Ordine  ,  che  furfe  a  qnefir  tempi  fra  noi ,  die- 
de occasione  a^  noftri  Principi  Arctgomfi  ,  perchè  non  fi^ro  rì«« 
Sutati  meno  degli  Angioini  >  df  accrescere  anch'  efli:  gK    acqui* 
i   de'  Mctoad  «    Fu  que(b>  T  Ordine   Hf  Monte  OUvetO'  i(licui« 
to  in    iuiia  da  tre   Sanefi  j.  i   qiuaU  Fitiraiifi   nel   Contado  di 
Montalcino  a  *'  menar  vita  folitacia  in  un  Monte  chiamalo  OIU* 
veto  y  eflendo  fiati  accuCiti  ai  Pontefice  Giovanni  XXIL  come  in« 
ventott  dr  nuove  ruperfli»oni ,  fucona  coftretti  gìuftifioare  il  loro 
lilituto  a  quel  Pontefice  ,  H  quale  diede  cemmeflione  al  Vefco^ 
▼o  d*  Arezzo ,  nella  cui  Diocefi^  era  JITonte-  Oliveto  ,  che  prefcrr- 
vefle  loro  la  Regola  ,  colla  quale   dovetlero  vivere  ^  Il  Vefcovo 
gli  fece  veftire  S  un  alMto  bianco^^  dando  loro  la  Regola  dj  San 
Benedetto  ;  ed  avendo  elli  edificato  in  quel  Monte  un  Monafie- 
IO ,  che  ora  è  simafo  Capo  di  quefla   Congregazione  ^  fra  poco 
tempo  k  ne  edificarono-  in  Italia  degli  altri  ;  onde  nei  1372^ 
Papa  Gregorio  XI.  approvo^il  nuovo  Ordine,  e  Marano  V.  pa» 
(^  Vii.   rìmente  la  fonfermò  (dy.    I»  Napoli  furono  qxeOi  novelli  Reli*^ 
SSi'^if'  *'°^'  introdotti  da  Gufrello  Origlia^  Cavalier  di  Por4o>  G.  Proto- 
fiumld^^*  notario  dei  fteg^o ,  e  naolio  fansiliare  dei  Re  Ladislao  ,  il  qua- 
le nel  1411..  da*  fondamenta  gli  edificò'  Chiefa  e  Monaftero^  do* 
tandolo  di  ij;^»  once  d'oso  l'anno  per  vitto  di  24.  Monaci^  e 
t^  Oblati*.    Alièna  loro'  anche  molti  podeii  e  cenfi,  e  fira  gli 
ahd  ìi  Feudi  ók  Savìgnano-  ,  di  Cotugno  ,  e  di  Cafa  ^ba  nel 
•      Ténrìtorio^  d'  Ave'rfa  i  ìi  Terfttor)i  &  Echìà   eolie  grodiflkne  ren- 
dite ,  che  da-  quelli*  fi  tragcpno*  «  non^  riTerbandoh  altro  per  le  ^ 
(tf)  VA'-  e  fuoi  fuccefiòvi ,  fé  non  die  i  Monaci  gli  doveflero  ®gni  anno 
^^riif^M^^^  di:  della    Cerajuola   prefeniare  un  torchio  di  cera  d*  una  lili^ 
Clivaù^      bla.,  in  fegno  del  padronato    che  e'  fi  riferbava  ,  come  fondato- 
re di  ^eUa  Cbiefa  (f}^  Ma 
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Ma  dapoi  ne'  tempi  de'  noSri  Re  Aragonefi  creBbero  aflàf 
pTÙ  gli  acqiuftì  »  e  le  di  laro  ricchezze^  ed  Aifonib II.  (opragli 
altri  aflèzionatiflitno  dr  qued"  Ordine  gli  arrìccbi  eftraordina^ 
riamente;  poiché  oltre  d^aveiJpfo  donato  molti  preziofi  fappeU 
iettili  >  e  vali  d' argento ,  ed  mgrandite  le  loro  abitazioni  ;  ed 
adomate  con  dipinture  eccellenti ,  donò  loro  anche  tre  Caflelli  ^ 
doè  Teverofa,  Aprano^  e  Pepona  ,  con  la  giurirdjzione  civile 
e  criminale  •  Ciò  che  fu  imitatq  anche  dagli  altri  Re  Aragontfiy 
li  Regno  de'  qualj  fàrenao  ora  a  nanare  » 
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REGNO  DI  NAPOLL 


LIBRO  VIGESIMOSESTO, 

f^l^^T^ilL   Regno  di   Naooli  trasferito  dagli  Angraini  iti 

igltMII  mano^AifonC)  Re  d»  Aragona,  ancorché  paflàC 

t^i<    T    p*  j  Te  lotto  la  dominazione  d'un  Re  potentifliino  per 

la    *-    Ì?*Ì  tanti  Regni    etediiaq   che  poflTedeva  ,  per  Ara- 

i^Hvv.'wj'';*!  gona    Valenza  ,   Catalogna  ,  Majorica  ,  Corficaj 

\*^*fJéM  Sardegna,  Sicilia,  il  Roffiglione,  e   tanti   altri 

floridiflùni  Stati  j  e  nuove  famiglie  ,  nuovi  coftumi  ,  e  molti  iflituti 

pSutì  da  Spagna  fi  foflero  in  quelb    introdotti  :    nullad.manoo 

Knatamcnw  gU  avvenne ,  che  da  queflo    magnannno  Re  non 

foS  Sto  come  Regno  llraniero  ,  né  reputato  forfè  come  una 

PrSincia  £l  Regno  d' Aragona  ,  ma  l'ebbe  come  fé  foffe  fuo 

TvrR^no    e  LK>^le^  ^j]^  ^^  p^er  JSÌ^ 

^^.^r^^rJ^'t^fc^uU  quefle  ndlr^  Provincie. 

ma  di  ratti  eli  altri  fuoi  vaniflTimt  Regni. 

•  q;Ji;  (Sa  amenità  o  grandezza  ,  il  tanto  numero  de» gran- 
di B^^i  la  fua  eminente^obihà  .  fiano  gli  amori  delia  fua 
L  L^rtzia  d'AIagno .  egli  è  evidente  che  lo  ?«&«  atutti 
^ai"  £oi  Domini  ,   e  non  fi  vide  mai  in  unta  «ond,^  e 
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fplendore  ,  quanta  negli  anni  del  (uo  regalare*    EgVi    (tnnh  ia 

Napoli  la  Jua  Sede  regia ,  e  quivi  voife  menar  ii    riinanente  di 

fua  vita,  e  finire  qmri  ì  (boi  giorni  ;  e  quafi  dimenticatoti,  de* 

gii  altri  ftoi  patemi  Regni  ,  tolte  le  fue  cure  ,   e   tutti   i    dot 

penlrerì  furono  reifb  qcieflo  Reame  drizzati .  La  Sicilia  vfchnr ,  che 

divifa  dal  Regno  fin  dal  famofb  Vefpro  Siciiiano   ora  ff  uni(ce  , 

a  lui  accrel)be  parimente  utilità  e  grandezza.     Quindi  avvenne  , 

che  per  eflerfi  neHa  Tua  perfona  riuniti  queOi  Regni  ,    conuncià 

a  chiamarfi  Re  dell'anuria    e    T  altra  Sicilia  ,  ut    &  hìnc^  ,   com^ 

dice  ii  Fazzello  {a)  ,  Pontificum  Romanorum  authoritaum  nonim*    M  Faacl^ 

probdre  ^  &  vttuflam  obfervmtionem  non  negligtre^  videntiir  ,  non^^..^^^''^^J 

ignerus  y  cum  eruditijjtmus  efjet  ^   USus'  ufurp^tam  ^^  ^Sf^nwmam^l^^ylJ^^^ 

rocem.  Ciò  che  poi  u&rono  gli  altri  Re  (boi  fucceflbri,  che  do- SuiTun.r.i.Z 

minarono  l'uno  e  i* altro  Reame •  Ma  fa  principal  elione  » oude  a.  t.i^ 

anche  dopo  la  di  luì  nK>ne  quefto  Regno  mantenefle  h  fua  propria 

dignità  j  e  che  confervafle  ì  fuor  proprj  Re,,  e  non  drpendeflc  db' 

Principi  flranieri ,  li  quali  tenendo  afcrove  collocata  fa  Regìa  Fo* 

ra^fede,  per  mezzo  decloro  MiniAri  (bgiron   gpvernare  ,   come 

avvenne  dal  tenipo  di  Ferdinando  il  Cattolico  in  poi  :  (u  T  ave^ 

ve  Allbnfa  precctirato  per  via  £  legittimazione  ,  dt  Invediture, 

e  acclamazione  de^  popoli  ,  che  ii  Regno  di  Napoli  ,  mancando 

egli  fenza  fi^^iitiolì  fegittimr ,  ncm  pauafle  con  tutti  gif  alni  Re- 

Sni  ereditan  Cotto  h  dominazione  dr  Giovanni  fuo  fratello  ,  e 
egli  altri  Ke  d' Aragona  »  ma  ne  fofle  inveftito  ed  acclaixiato 
per  fuo  (ucceflfore  Ferdinanda  d*  Aragona  fiso  figliuolo  bafiardo  ^ 
ìì  quale  mfiho  a  Federico  d*  Aragona  ultimo  Re  dì  queflla  linea 
perpetuò  per  mola  aimr  nella  fua  dipendenza  quella  fucceflione^ 
jn  ^ui(a  che  ii  Regna  e&6e  infiho  ai  Re  Cattolico  propr)  Principi,, 
anzi  fià  che  Nazionali  ;  poiché  non  aveodb  effi  in  altre  putì 
altri  Stm  e  Dominj ,  ii  Kegno  di  Napoli  era  b  loro  unica  Se* 
^,  e  h  pioprn  Pàtria. 

Moboi  dunque  deve  Napcdr,  pi  H  Regna  ad  AHbnfo  \  il 
moie  pofponendD  gli  altri  fiioi  Regni  ^  in  quefia  Città  fermò  il 


famiglie  l' accrdibe  e  adbrnò  •  Egli  vi  portò 
gfi^  i  Guevara^  i  Cardenes^  gli  Avalos  ^  e  tante  altre  che  an- 
com  ci  refiano  ,  e  che  rifchiarana  colla  Nobiltà  dei  loro  fangue 
queflo  Regno  ;  oltre  a*  Villamarinr ,  Cardona  ,  Cente^ia  ,  Peri* 
g^iios^  Cordova ^  e  ente:  alue*  fami^ie  aobiliflisie  ^  dte  fi>n  ora; 


t^ 
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(^)  Coflanzoira  noi  cfllnte  (a).   Egli  riordinò  U  Rugno  con  frequcna  Parla- 
^•'^*  «lenti.  Con  nuove  numerazioni* ^  cpn  migliori  ifliiuti  ^  e  nuovi 

Tribunali .  ^ 

Non  è  mio  prqponlmento  »•  ne  farebbe  deW  ìQkaìo  delia 
mia  Opera,  volere  in  qpefla  Ifloria  nairare  i  magnifici  ed  egie- 
gj  fuoì  fatti.  Ebbe  quello  Eioe  particolari  Autori, che  di  1^ al- 
tamente e  dì^aTufamenfc  Cariflèro,  due  Anconj  ,  Zuriia,  e  Panor- 
mita  ,  Bartolommeo  Faeio  ,  Enea  Silvio  ,  poi  Papa  Pio  II.  ii 
celebre  Coflanio ,  Spiegelio  ,  Gafpare  Pellegrino  ,  e  unti  e  si  ilf 
iuflri ,  cbe  empierono  le  loro  carte  de'  Tuoi  famoG  getti .  A  noi^ 
per  ciò,  che  richiede  il  noAco  iftituto ,  baderà  rapportare  ciò  che 
appaniene  alfa  polizia  ,  colla  quale  que&o  PriiKipe  governò  il 
Regno  £  che  cofa  di  nuovo  fuvvi  introdotto ,  e  quali  fodero  le 
itie  vicende  e  ^nutazioni  nello  QaiQ ,  co^  civile  ^  temporale ,  co* 
me  eccIefiaOico  e  fpìrstuale. 

C    A    P.        I, 

De*  Cafitdi  e  PrìvUeg)  della  Città  fi  Regna  di  Napoli  , 
e  Jìwi  Baroni  • 

DApoi  ch^  ebbe  Alfonfo  niterainente'  (confiti  coloro  della  par- 
te Angioina  ^  ed  in  tutte  le  parti  dei  Regno  fatto  correre 
le  Tue  bandiere  ,  pensò  convocare  un  general  Parlamento  per  dar 
feflo  fi  molte  coTe,  che  le  precedute  guerre  aveano  polle  in  dK* 
(^)Diiirn.di  fordine  e  confufione  (b)  .    Lo  intimò  a  Benevento  ,  e  per  que- 
Moniel  Bar.  fl^  ntendò  per  tutte  le  Provincie  lettere  a' Baroni ,  ed  alle  Ter* 
??.  CoS-  '«  demaniali ,  che  ad  un  di  prefiflTo  i|^i  fi  irovaflcro.  Ma  i  Na* 
zoi.19,       poletani  mandarono   a  fiipplicario  ,  che  trasferifle  il  Parlamento 
nella  Città  di  Napoli  ,  cW  era  Capo  dei  Regno  ;  e  corì  &i  ial«- 
to  •  V*  intervennero  due  Principi ,  poiché  in  queftt  tempi  tìon  ve 
n*  erano  più  nel  Regno ,  il  Principe  di  Taranto  Balzo  ,  e  quel- 
lo di  Salerno  Orfino  ,  il  primo   G^  Conteflabile  >  e  T  altro  G« 
Giufliziere  :  v*  intervennero  tutti  gli  altri   cinque  Ufficiali  delia 
Corona  :  quattro  Duchi  >  quei  di  Sella  Marzano  ,  il  Duca  di  Gra^ 
vina  Orfino  ',  il  Duca  di  S«  Marco.  Sanfeverino  ,  ed  il  Duca  di 
Melfi  Caracciolo  (  poiché  il  Duca  d^  Atri  Acquaviva  ,  ed  alui 
Baroni ,  che  aveano  feguita  la  parte  di  Renato  ,  ^ncprchò  chia- 
mati ,  nfin  ff  afficurarono  vepire  innanzi  al  Re  )  :  due  Marchefi^ 

quel 
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.  qu^  dt  Còtfène  Cemègtiai^'e  P  aiiie  di  f  efcaiia  A:quiiso'  :  moki  ' 
Conti ^  e  mohinimì  Baroni  e  Cavalieri,  de'  quali  il  Co(\fLrrzo  éà 
il  Suiiìihome. fecero  tango  catalogo  {  a)^         i  (^)  BarA. 

In  qtiefio  Paciaroento  pYopoiè  il  Re  .  che  avendo  **®*^^^^^^'^ 
il  Rcg  ;o  dalie  alimi  iovafictji  ,  per  poterlo  neli*  avvenire  man- ^^  ^yji^Q^ 
i^mxe  in  pace ,'  m  défenderlQ  da  obi  cercallb  tuiterlo y  «cadi do-  (lauzo  /.  la. 
\tì^  ette  fi  flabiKfe  oer  tutto  il  Regno  im  armuo  peg«nenio,per  Summ.  ••  3. 
mantenere  uocntni  d  aPR^  per  ia:dHen£oiie  di  ^quetio.  Coofaloi- '^'J*  '"'/^ 
rone  fu.ia.  rìcbiofla  ,  e  'G  t:ono]i(ti&  dì  4>3(litoirgii   un  pagamento  i^^^ 
d*^m  ducato  a  ftioco»  .da  pagati!  ^01  armo  per  tono  il  Regno  ^ 
eoo  che  il  Ré  doveflèall'  incoótro  dye  4k1  <>gM  fuoco  un  toino^ 
io  di  Tale  ^  e  levare  ogni  colletta  ^  colla  quale  puma  fi  vivea  (b).  j(è)  Michael 
Si  fece  al  Re  t*  offerta  ,  tx>n  clUedei^i   ancom    alcune  grazie  .  llicci«/i*.4. 
Alfonfo  faccettò  ,  proinife  tener  imlle  110111101  d*  arme  "pagati  a^'^-^*'^' 
pace  ,  ed  a  guerra  j  e  dicci  Gaiee  jper  guardia  del  Regno  ,  ^  onuJ^an^ 
co  icedc  tnagnanimaoìeme  quelle  grazie  ^  che  gfi  fiurono  diinan*  au<t^ué  Ci- 

d#tc  (e)*  J^  -  /  ^ieas   Oppi" 

Molti  furono  i  privilegi ,  cfie  fi  veggono  -ora  rmpr^  in  uà  ^^^^'^  /^ 
pniiicolar  voluoie.  Firn  gU  altri  &  iUKUio  «di  dar<i  udieraa  pul>- J^7Jy^.  !^ 
biica  in  tutti  i  Venerdì  a*  poMrl,  e  perfone  mifcrabili:  fu  loto  f^  opibulfti- 
cflTctiito  un  Avvocato  con  annuo  foldo  da  pagarli  dalia  Camera /^/'^/.</</7d^ 
del  Re:  cfie  ndla  G.  C  ddla  Vicaria  ili  luogo  dd  <S.  Giuttl-**"' /^'''  ^?^'- 
-  'zTcre  àovetk  continuamente  aflìfteiie  li  fuo  Ixiogotetiente  ,  ovve-  ^"J^Coftaltto  • 
ro  Reggerne  con  quattro  Giudici  per  T  amminiftrazìone  deHa  giù-  l  tz,  ift  A* 
flizta:  che  allir  Baroni  fi'^confervaitero  ii  privile^   delle  g'rariidi-  Incen.  Aut. 
zioni  a  iovo  oonceduiì:  che  (otkxo  fcioki  da  ogni  pagamento  di<^8.Siifiim.z. 
adoa  :  che  pagandofì  per  ci^fcheduno  ftioco  carlini  dieci  ^  k  cli^*  ^'^*  ^*^* 
fommini/lniflè  un  tonK)lo  di  (àie  :   che  V.  afliègnaflfè  a  ^fe  m 
Regio  Erario  tin  Avvocato  a^  poveri  9  ed  altri  privilegi  e  giazie- 
concedeue  non  meno  alia  Città  di  Napoli  ^  che  a  tutte  V  Une- 
voriiià    e  Terre  del  Regna* 

L'ornìe  d'  Alfonib  furono  dapoi  calcate  dagli  Re  fiioi  fiic-* 
ceflbri ,  i  quali  in  dccalk>nt  fimili  avet^  dal  Regno  richiede  » 
ed  ellendo  loro  fiate  accordate  o  nuove  impofizioni  »  o  donativi 
di  fomme  oonfideratHliflìme  ,  concedeiono  efli  altre  grazie  afia 
Cixtà  e  Regno .  Molte  fé  ne  leggono  dì  Ferdinando  I«  d*  Ai* 
fonfo  IL  di  Ferdinando  IL  di  Fe£srico ,  di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico^ ,  o  del  fuo  Plenipoieix2Ìario  G«  Capitano ,  di  Carlo  V*  e 
di  Filippo  IL  Tanto  dae  eflendo  neii'  anno  ifSS.  crefciuto  il 
ior  i3uniero  ,  thht  il  penllero  Niccolò  de  Boais  di  raccoglierle  in 

TomJK  Kk  un 
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un  voIqim.  »  che  C^ce  faiprhnefe  ia  Venezia  ^  e  Io  éoBdU  dlVn^ 
ùkme  de Fraocbis^, allora  Contraitele» 

Ma  in  decollo,  di  tempo  efl^ndone  (late  ditte  conoediite  dal 
lUt  Fiiipfo  IL  da  Filippa  liL  e  IV^  da  Cado  IL  e  W  noarl 
tempi  chir  Iniperador  Carlo  VL  eoa  grande  utilità  del  pubblico 
fi  e  proocus:juo  ne'  pai^  anni  fitriie  aitrjt  cacooltaL  io  en  altro 
fdtooie  i.  cÌEut  &'  è  £itto  impi iioere  io  Ibpoli  (  ancoccbè  ponafle 
il  jDome  di  Milano  )«neil^anno  I7ip«  dorè  fono  flati  impresi  li 
rimarchevoli  privile^f  ,  e-  lègpalaiiSinie  grkzle  concedute  uitimt* 
lìiente  alla  Città  e  Regno  dal  noftro  AuguAiffimo  e  Qemenuffi* 
mo  Princ^  ^  delle  quali  fecondo  U*  opportunità  le  ne  farà  ia 
quella  litoria  rÌQ:>rdanzav 


C    A    P.       IL 

Succefftonei  dd  Regnai  dichiarata,  par  Un  ftrfona.  di  FERorKANOO" 

£  .Aragona  figUutic»  £'  Ai-konso  -  '  Pace-  cùnchiufa  coL 

P$mejiu  EaoBiaia  IV.  da  cui  vta^ 

gono.  invitai  dd.RtgriQé.  i  *  t^ 

t^tr  ancor»  in-  <juelto«  ^rtatmmo»  dichiarata  la  (ucceflfone  del 
JL     Reggio' per  ia.  per roaa  dì  Ferdinando  fij^li«>olo    d'  Aifonfo  j 
poiché-  eHci]do  notìfllno  a*^  pie  indmi    Baroni  del  Re  V  amore  ^ 
che  e'  portava  a  <pieAo'  fuo  figliuolo,^  ancorché  naturale,  ai  qua- 
(^  Viciwra»  fe  ^vea  (pediio  privilegiò*  di  legittimazione  (a} ,  dove  b'  dicliia-^ 
B^iocctów  r  '^^^  ^'^^  ^  potergli:  fuc::édere  ia  tutti  i  fapt  Stati  ^  e  pariico-- 
JK^u^/Tw^l^^^^nM?  neB  Regno  iì  Napoli  i  e  fapcndo  di  fare,  gjran.  piacere- 
ai  Re  ^  propofero  agii  alvi  di  cercargli  graaia  >  che  voiefle  de- 
fìgnace  D.  FèrdinandoTao  futuro  fucccflore  >  col  titolo  di  Ducai 
di  Calabria:  s.  foiiio  darli  a'  figliuoli  prìnsogeniii  de*'  Re  di  queflo» 
Regpo  •  Oiule  col  confenfo^  di  tutti  Onorato  Gaetano  y  che  fi» 
eletto  peE  Sindica  di  uitto-  il  Baronaggio  ,  inginocchrator  avanti 
ai  Ke  lo  iupplioò.  ».  che  poiché  Sua  Maeflà  avea  CbbUito  in  pa- 
ce fi  Regpo  „  e  fatti  tanti  hèneiicf  ^  per  fargli   perpetuare  vo- 
iefle- defigpare  pec  Duca  di  Calabria^  e  fuo  futuro  fiicceflbre^ 
dbpo«  i  fuor  felici  gjonii  ^  V  Illulkidiinoi  Signor   1>.  Ferdinando 
(*'V  Cjpth  foo  unica  figlio  (h)  ;  e  M  Re  con  volto  lieto  fece  rifpondére'dal. 
Ke^Alihanz  ^^  Segretaria  in  di.  lui  Rome  qusfle  parole  :.  La^StraiiJpma^Mae^ 


jfici  BfiT^fà  dd\ck  fuppUca  fatta  in  fanre  4^^  lUufiriffiv»  Signa^e 
.D.  Ferrante  fuo  j^mjjmo  figlio  ,  <  jf€r.  foddisfare  Ma  Àonundm^  y#- 
Jìrà  k\iimù)U  dai^JF^/t  p  ,«  didiiarA  JJut/i  M  Qdaèm  ,immt- 
jli^uo  ,4rfidt  ^,fuec€jSmt,  Ài  qutjb>  Bjigiio  ^  ^  fi  x^ntmtA  cht  fe.Jl 
.giuri  ^omaggio  ,4^fnfintt  :il..  f\k  dubito  iòoii.  g^«fi  Rubilo  !^  gei- 

.da  tutti  .;glr;UfiÌ€acailf  e  B^tocA  XuddeiH  ^gli  Ai  giiuaia  \oQi^-     - 
gip  ,  iC  ligio  di  jkàAìk^ùH  j.  j&  «TMuc^us  i  e  ne.  iti  jkita  pub* 
■blico  jfltQaiema  in  .pcefanza  j^  mc^i  iBaDooi  iti  àueft'^ftnop  i  ^j* 

«guwte  ^om>  ii^^fe  foir^idiraivlo  ^jacodÓRfttg^iftfp  dil  dBai» 
piaggio  andò .  nel  Monafia^  4^lle  MoGKfebc  4i  Ss»  Li^odo-^  ^  ^>- 

jD^la  ,«n9no  .defila  ,di  Irecdioandoi^  ije^.  ibaodÌBc»  ji^ja»  iltiìAra^  >e 
,^'  impofe  il  ceccbÌD  fìocale  futia  ^dia^  iO^abdaadb  ,  ^be:  >tiit- 
jLi  Io  chwcaXkxfi  pMca  di  OjM&cì#  »  e  lo  t.4enefl^  jp^  fyo  ;^gic- 
nt>mo  Juccedbre  :  »di  diiie  .anche  iié  >^  L&tia  jpui|biÌM  ;il|iiai|SQi0^ 
«che  parimeqte  jlvi  Ti  .l^e  ^)^     \  ;-    ì  .  ;       .  .M33mra^ 

■  :     ;Ma  4ut»  4cK>  /noci  .4ia«a w  |)€r  .a({iciir»r  .la  ^ccitffìoiic  4bI  Re-  r"^^"^^  ^ 

fOj.D^la  ipG^oi»  jtf.uQ  fig^iuol vfcjaQai^^  ^noorcbè  iegUfknato  ;,  iftl^^^'inJn* 
qvdlo ';gm^mWtO  yt  jiA^^  ^ta  j^JtppiOiMa  Am-^^-Sum- 


A)figia|ul9Ffi  wn  Jui  ideila  .vittoria  v»  ^e-  ^deU^  ^tti^ie  e  4>ate  rdd 
^^gqp  y^ol^pieme  Jl  Eoot^^  ^^g^ò  non  ^i  «^andò^apiitmo* 
^rò  4Upisì»tx  ^rwdMSino  della  ^ùioa-«4i  fijisniuo  «  ve  ideila  iua  «u* 
4cita  ^  .RiQgoo^^  jPerciò  A\(Qb(o^  ^<Ae;^eaiIrirqgno  dtiui^  noa 
;fdIo,pct  iftàf>iUi^  j>iù  ,pei^«;ct9«jeQ^  ia^f^oe^  «sa  per.inil»ereiln«» 
<v^ilimia  dd  R^na  j>ór  jò  J)^€gi4ì  Qdobria^  jrivQiiò  luoi.»  fuoi 
|>enfieii  jfier  'jriopQGiliaurfi  sx>a  .lui  ^  ,€  doperò  «ogni  jnezad  jpec 
x:oq%uirlo^ 

'  Avea  prtfl^  Albnfe^  .4ome.£  ^ifle  >  cedendo  ll^rveffiooe 
^*  EMgieiuo^  teimb)  J^QXJWf  -tmiato  xon  .AnaadeO  JDuoa'  di  Saw^a 
Amipapd  ^  e  noft^per  4ltED>  cbjB  5>er  .ottenere  M  ^queUp  iciò;^  xbt 
.dai  iFeio^  Pofite&e  j)qo  ijpoiqi  .confi;gu!re>  JU>  Scibm  ,  v<;he  $'.«^ 
jTa  riniK«(raio  ^la  Chiefa  Jiùpo  la  jnoite  di  Martino  V.  per  iù 
Concilioidf  B^erfilea  ^  a?ea  .pofto  in  difordine  jogni  cofa^  Cièche  il 
JPapa  JE^g^ìo  ii^biiivn^  ii  iQoQpilio  dicIvaraKa  inuilo|  «d  ^irinr 

JC  k  a  contro 
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eonapo  ìi  Rapa  teMndo,  per  ConvmtìodU  quella  lanhinania  ,  nàk 
to  jcìò  €fie  il)  Jk^iteib  fi  dei«rmiiiavt  y  b  dannava  ed  anàcamatis» 
-     lavar  i4  Cantilo  dtà^  il  Pap»  ,   e  epa  comparendo^  lo  dickia-» 
9Ò  Gontocaace:  finalmente  ^ue' Preiaa,  ck^eun  niiiafi  in  ftaìSleo» 
de*  quali  omponevafi  il  Concilio^  io  depofeco  il  dì  ^y.  Giugno 
deiranna;iif35)à  e  depu.tai)Dna^  alcuni    Gomme(I^q>  ner  eleggere 
UQ  jiaovo  Papa*    I  Conitnefiarj  eleflèro  >Amadfeo    Duca  di  5a- 
vpja^  che^  some  fii^ detto»  «^^ era  ritirato  Delia  foittudine  di  Rf« 
paglia ,  nelia  Diocefì  di  Ginevra^,  dove  vivea  come-  Ronmo*  La 
fua  elezione  fa'  confeffinata  daIvCoHciiio  .  e  fu    nomata  FtUce  K 
H  qiiale  i^fto  portodi  in*  B«ifiie»a  prefedere  in  quello  •  Papa  £u« 
genio  ne^neneva»  ^ipectiy  im  atu^  in  Fiorerfia  ^'  e  vicendevoliiien«- 
-<e  fi  oondennavaao  P  ud*P  altra.    La  Francia  cominuò  a  mofto>- 
itoept  Eugenio  per  PSipai.    I^'  Alemagna  però*  cominciava'  a  va^ 
ciliare ,   e  propofò  di  temre  un  niiov<y>  CorfciUo  per  'giudicare 
fepra  il  diritto  de*  due  eletti^    U  Re  Aifonfa  dorando  neir  ini- 
'Riicizi»d*  Eugenio^  per  dargli- di  che  temere,  mandò  Luigi  C^ 
fcaCes  p€r  ^  Ambafisiadoie  apprefFo  Feiice-  ^  r  permilè    che 
alcuni  Prelati  Tuoi  fudditi  T  ubbrdiflèro  ^  é  rkonolcefleio  perv^ 
n>  Pontefice*.    Ali^  incontro*  Felice  p^*  tirar  icevertamente  Af- 
ibnib'nek  &ck  partito  j,  e  timi  i^  fndtiitp  de"' di  lu»  Regni*  alia  foa 
BbUdieftza  ,  ofièriva  »  Luigi  ftiO'  Antbafciadore  «  eh-  egli  avreb^  *^ 
'be  confi» mata»  r  adozióne  fettagli  dàlia*  Regina^  Giovanna  I^  con^ 
ceduta-  Pinveflfttita  dei  Regno  ,  ed  oltre  ci6  gli  offeriva, dugen<- 
^W^^^^tomifa  duead  d»  oro  (tf)*-    Ma  ii  prudemiflimo  Re  feòrgetklo-, 
tJ^nlu. i^,"^^  ^  giorno  in* giorno  ii  Concilio  di'  BaOt^a  andavafi  debili^ 
tf»  iS.  '  '    'lando  ,.  e  che*  Felìeé  eBafl  a'  20,   Novembre  deti'  aniio.  14.42^ 
con  una*  parie  de^  fuoi  Cardiiiafi^  ritirato  m  Laofiuia  ,  e  che  a 
iungo  andare  fi  dtllblverebbe  ogni  co(à»  pen£Ò  deflrafnente  di  ri- 
voltarli  alir  parte  d? Eugenio;  e  per  tenere  intanto  a- bada  Feli*^ 
ce  i  fece  rifpondere  dal  fuo  Ambafciadore  ali»  profferta  fattagli  ^ 
«he  4t  dugeniomila 'dwcaif  d*  oro- bifo^ava^^  che  fé  ^i  pagaiie*- 
ro  in  una  paga:  che  fi  contentava  di  ritenerli  la  Citta  di  Terrai 
ttna  pelala  romm»>di  500.  mila*  ducati  di  Camera  in  parte  di 
€ìò ,  ehe*  fé  gli  dovea  per  la  guena  otoffagli  dal  Patriarca  Vi«> 
letteifco,  quando  gli' rnppe  la  vegùa».e  che  aiiora  vi-  fìi  condi- 
zione y  che  dovefle  aver  Terracina  ^  ^he  iie  foffit*  interamente 
Cbddisfatto  ;  che  fe  Felice  era*  conteitto  di  ciò  ,  ed  adempì va«  a 
quefte  condizioni  ,.  egli   non  avrebbe    mancato  di  difei^derio  3  e 
dì   predargli  ro'  fuoi  fratelli  ubbidienza  ;  ed:  oltre  a;  ciò  ^  die 

avrebbe 


«irreÙbe  inviad   ai  CtmcUio  fuèi   Ambafiebdorf  ^   e^  preocurato*    ' 
che  i  Preimi  de^fiioi  Re^pi  anonr  vi  vti^cfo,  ed  iBBricba*fi  flu- 
dierefcAe  ,  che  il    mede&no  |iccflEero  11  Re  df  Caiììi^ìi  ^r  ed  ii   "^ 
Bvca  di  Milana  ^  e  die  €•*  fuoi   firawUi  fi  ^rdAr  cottfoclerat€>  ' 
ancora  eoa  ia*  Caft  di  Sat oja  (st).  \         '  :  (?)  ^^-  ^^ 

Queflr  tratuti  teneva  egli  *penì  con  Felice  ^  prolurrgand»  ^^^w^^'^jj^ 
gli  cpn  deftrezza,  perchè  non  fi  veniflè  e  veruna  conckiiinoneì  Ray^Li  4111! 
na  neii'  iJlrfl&  tempo  avea  &to  inearìco  ai  Vefeovo  di  Va-  •44'-  '443« 
knca^  D.'  AatoMO  BMgia ,  ebe  fii  Cardinale ,  e  poi  Papa,  detto  ^J^^Y  ^^ 
Califlo  IIK  che  s' adoperafle  coir  Eugenia  per  la  Aia  riconcilia*-  ^^'  Su'^^' 
aione  ,  il  «roaie  iocomìndò  a  fblfecitare  il  Papa  y  che.  Il  de^naf-  ^^  y  "TT 

trattare  d»  pace  ^  e  nccrere  il  m  per  luo  buon  figlrtioio,  e 
fcuotì  (^dattrìo  •  Agevole  anco»  ii^  «attalo  \  ed  ammolli  1'  ani^ 
ino' d^'Eugenìb  Ixxiovico'Scaraiiipo  Platriarca  d'  Aquile»  Cardr- 
nai  di  S.  Lorenzo  in  Damafo  fuo  Camerlengo  ,  con  cui  folta 
égli  conilbrire  de*  più  'gravi  ed  importanti.  aJEiei.  Ondr  Eugenio 
moflb  dalie  fora  infinoaziooì ,  e  tonfideramto  altresì  ,  ehe  non 
poteva  giovate  ai  He  Renat»  ;  e  che  i'  inimfcfcria  del  Re  Ai^ 
fonifa  1^  poteva  Miocere  ^  volle  T animo*  alla  pace,  tà  a'  p.  A« 
prile  di  queir  anno  i445.  fpedi  una  fioib  di*  Legeoìotie,  e  com* 
meffìone  in  perìbna  del  Cardinal  fiiddetto^  invtatàob  a  trattare 
«^1  Re  delb  paeè* ,  e  deir  (nveflitura  del  Regno  da  concederG 
^1  medefimo  (  k'}*  La-  Bolla  A.^joeBa  Legazione  è  rapportata  (h)  ViJ.Bait^ 
dai  Chioccaieilo  ,  e  fi  legge  nel  primo  volume  de*  Cuoi  AL  9.  ^^^  Faciiw 
Giurifflìaonafi.  ^        r  Ì/5^;^-^" 

*  TrwavaO  allora  H  Re  a  Termcina^  ,  dbve  rfcevè  il  Legato  cSLxJiB^ 
con  molto  òlKwe;  e  dopo  motti  dibattimenti  fìi  a*  t^.  Giugno  Summ. /..ì. /•• 
iel  detto  anno  la  pace  conchiufa  con  quefiK  patti  v'  i..r.t:Ràyii^ 

"Che  il  Re  coti  dimentfcarai  perpetua    df   tutte  1*  ingmrie  '^'  '^♦^^ 
ed  ofièiè  pallate  ^  ^  con  rimeJOSene  di  quelle  riconofceOe  £u«- 
genio  per  fé,  e  per  tutti  i  fuoi  Regni  per  uniéo^^  vero,  e  non 
dubKoto  Pontefice^  e  Paflor  Univerfale  di  S»  Chiefa,e  che  co- 
me a  tate  gli  preftafle  cigli  ^  ed  i  (Ìkm  Regni  ubbidienza . 

Che  doveflfe  tenere  pe»  ScifiAand'  tutti  i  Cardinali  adbren«> 
ti  air  AntrpMa  Amadéov 

Che  air  incentro  il  Papa  doveflè  dar  Plnveflltura  sdReAI* 
ibrffbdet  Regno-  di  Napoli  ,  eon  la  conferma  dell*  adozione  ed 
aiTcgazfone^  che  b  Regina  Giovanna  ILaveagii  fatta  ,  con  ciat» 
ibla^  che  non  gli  oflaw  avere  acquìllato  il'  Regno  colle  proprie 
fltnai  ».       '  ^ 

Cfie 
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die  trasferìffè  in  Alfoiff!)  xuuz  quella  autori^  ^  eh*  era  (ia«' 
ta  .ONicedma  da^  Pontc^fici  pafsati  agli  antichi  Ae  di  NAppU  ^  fi 
che  abili^iTe  D.  Ferrante  Duca  4i  Qalabria  alia  (ucceMiooe  dop 
IK>  la  floorte  d^i  padre  ^  E  jda^"  altra  f>irte  H  jK^e  fi  ^diòe  ya^ 
fòlio  e  feudatario  delia  Chiefa ,  con  jprom^tteK  d*ajiicarla  a  ri-*' 
inperare  la  Al^rea^  la  quale  fi  tcnea  occupata  dal  Conte  iFranqe" 
fco  Sfojrza«  *  .         •  r  ; 

Che  quando  il  Papa  vclefle  far  guerra  jcemia-  Infedeli  >  j?** 
vede  il  Re  da  comparire  con  una  buona  avnata  ad  aocom^- 
gnar^c  quella  /lei  Fapa  ^ 

Che  il  Re  ^iclle  ricenefe  fn  xxme  àéìà  ÌMt&  le  jCittà 
di  Benevento^  e  di  Tearracina  in  jgqrémo  per  ;iiitto  il  iiempo  4f 
/uà  vita ,  je  per  }o  ^neddimo  iiempo  la(c»^  il  Re  al  i^apa  pit'* 
là  Ducale^  Acumoli^  e  hit  iJim^tìà,  Terre  |mporxaQufliaie.dc;|ir 
Ja  Provincia  4*  Af>ruzro>  '  *^  .  -   ' 

.  C^e  il  Re  àoveSc  Servire  al  Papa  f;oii  fé  jGal^  p^  A? 
Ifnefi  nella  guerra  (oonjnro  jrl  Turco.*  £  .per  ^rioipecare  le  Città  p 
Tonejàc^  dhe  teneya  occupate  nella  Ma^ca-il  Cpnte  JPrancefcQ^ 
Sforza^  fi  ,coavfenne»  /che  il  Re  |[ove(&  iasrivi  quaitro^iia  /ojlf 
^ti  a^GayalIo»  a  mille  a  pf^i^.         '  ...   .      *        .      t 

Ci)e  il  P;ipa.4oyefle^cDC)cedeffeJa  JBq)Ia  /fi  kgittisna^ortfì 
per  D<  Ferdinando  fuó  /iglio,  che  fo0è  abiljtaio  per  4^  Inydli^ 
)ra  j  in  ^uifa  che  tanto  ^ij  qmnio  i  fiipi  cinedi  poiel&ro  /up« 
«dj?ie  al  Regna.  .  .      .    .  ^         . 

Che  al  cento  ,  che  4oyea  panr  ir  Re  per  l'Iny^^tura  ,  / 
;iveflero\da  fcqptipùriere  le  (jpefe^  che  j6  fai^u^ro  ncHc  /ei  Galfc^ 
ie  nella  géive  /d^arme-j  iche  .dovean  ^^uidare  alla  Marca.  ^ 

Che  ie  ,Ónà  jdi  JBfenevento,  e, di  T^rpcìrip  iì.<to<!lM«oj» 

Ìjveriio  »  p.  Fer^inan$fó\  je  Vuoi  ^icqefibri  perpictuanaente  j  f 
eir  iflefijEb  ;iK9d|o  ^yefle  jià  Ch^Ci  in  rgòyernp   Città  Ducale.  ^ 
Acuinoli  ,  e  la  Lipnéffii .        V  .'   .      •    ^ 

<^juefti  iÈ>pi|0ti  /li  pace  Jfuronp  a*  f  4..  dL  jGiwgq<t  idi  'queff 
anno  JC445.  conchii^fi  in  lerracina  dal  Rè  ,  e  .dal  I^pfito  A? 
polico  Càrdins^  d'  ^quilea;  nella  ,coiichiufion  ^de'  .quali  fnxerytf}^ 
jnero  folameme  Alfon.fo  Coyan[uvia$  famofq  .Giqrifta»  e  Pr^otono? 
taiìp  ApoQoiioD  ^  fi  Giqiramii  P^it;^  Segret^^io  del  Re.;  -e  io^ 
no  lapporjcati  dal  Chioccarello  /lel.^tontK)  ^^•  de*  M.  S»  GiQrijTt 
dizionari  i  \  > 

f^apa  JEugeiMo  >con  fua  parjiippJar  fiajla  fpedita  ji'  (f.  L9gU<> 
del  dettp  /anno  ^  pappente  ;rapporuta  dal  ChìoccàreIlc>>conferin> 

i  Car 
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i  CaphpK  fbddett?  >   «d^i»  tkonaéfgn!:  di  queM*  in  queffo  me-- 
deCmo  anno  fpedi  più  Bolle  idpponaie  aodbe  dal  medefimqÀi^*^ 

]^itaÌ€iaoienm  a'  13»  Luglio  diede  fuod  un»  BoOa .  preli* 
minale  >  €oIIa  quale  aflbiveva  il  Rc^  ed.  i  fuoi  Minìfiri  da  ipt^e 
ie  fcomuniche  e  oeQÌure>  nelle  quaK  /oHera  incorfi  pec  le  guer^^ 
le  ed  o&ie  fette  jdla  Cfùefa  Romana  nel  tempo  dello  Sciftnaj| 
e  per  Pinvafiooe  de'  beni  EocleGafiici  »  Poùo  tutto  ciò  ^  refiden-  . 
do  Eogpnio  ii>  Siena,  a'  x^.  dei  detto  mete  Tpedi  la  Bolla  ditU 
FInve(Utiira>  per  la  quale  concedè  ai  Re  Alionib  T  In  velli  tur^ 
dei  Respa  di  Napoli  per  fu ,  Iix)i  efedi  mafcoli  .e  femmine  ^ 
legittimi  dHcendenti  dal  fua  corpo  pec  rma.  linea  (a)  ^  M  ^^^ 

Di  c^elt^i  Inveftiiura  variamente  pailarono  i  noftri  Autori  *  ^i^^^  J^*^' 
Sdpion  .Mazzelia  (b)  dice^che  abbracciava  ancora  il  Regpod'Un^  Fleury  i/^ 
g^rìa^di  cui  il  Papa  neinvedì  Alfonfoper  le  jc^ioni  di  Giovanna  EceL  L 109. 
&a  ma^ie  adottiva.  ;  e  che  nella  medefìma  (!  concedeva  ancora,  num.  47. 49» 
che  Fesdinando  ii|o  figliuplo  naturale  potefle  decedere  nel  Regno-  4PySimiin./. 
Il  Cardinal  Bacònio  (e)  credette  ,  che  per  quefla  3olla  il  Re. Al*  ^/^j  mIucI. 
fonfb.fòfle  fiato  da  £ug^pio  inveitilo  non  Iblo  del  Regno  di  Na-  ntfirii.  dei 
poli^  aia  anche  di  queUo  dii  Sicilia  •.  Ma  non  ixieno  P^unó,  che  Regno. 
l'altro  vanno  df  gran  lunga  ^'^ti  «.  L' Invefti'tiira  non-  fu  che  def    (^)  ^V^. 
icdo  Regno- di  Napoli^  chiaoiato  neU§  Bolle  Pontificie,!  Regftùm dìfcùrn^d^ 
Sicìlk^-  ^  &  'EuTom  citrit  Pharum  •  Ne  deÙa  Sicilia  ultrs  Pharum,  ÀonarcAU 
e  molto  meno  dell'  Ungheria  Ci  fece  parola  >  come  ne  tampoco  suiUay  tom^ 
deirabilftasioBe  d»  Ferdinando;.  Ciò  è  evidente  dalla  Bolla  >  che  ''* 
era   legefamo  tmpiefla  net  5.    tomo  del   Summonte  ^^  e   eh^ 
manofcritta  fu  d^l  Chioccarelli  anwr  inferita  fra  Paltre  di  queflo 
Fapa  nel  tomo  psimo  de*  fuor  M.  S-Giurifdizionali  ;  dove  £uge« 
nio  nufiìerandGr  le  cagjbni.,  che  Io  moveano  a  dar  l*  Invefliiura  ^ 
cioè  r adozione  della  Regina  Giovanna  IL  li  travagli,  da  Alfonfo 
ib^rti  in  tanti  anni  per  metterfene:  int  poflTeflo  j.  &  vittoaria  ri- 
ponila de^  fuoi  nemici  »  la  pace  data  al  Regno  >  la  volontà  de* 
Baroni  che  lo  d^Gderavano  ,  è  che  l^  aveano  ricevirto  per  loro 
Re^  e  Signore;»  datogli  ubbidienza.^  e  preAaftoglf  il  giuramento*  : 
Iblito  ^  fedehi  y  {  cofe  tutte  riguardanti  il  folo  Regno  di  Na« 
poli  )'  i  mesitf  ^opri ,.  e  del  Re  Fèrdmando  fuó^  padre»  per  tut^ 
te  quelle  ra^on^  r  in  vedi  va  del   Regno  colle  clau&le  (olite  ,. 
che  furono  appolfe  in  quella  conceduta^  al  Re  Carlo-  !..  con    il 
^pì(b  di  8.  mila  once  d'oro  Tanno  »  e  che  i  Baroni  e  Pòpoli 
ddl  mcdefimo  Regno  non  poteilèro  gravarli  di  nuove  taglie  ^  ma 
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godelTero  quella  Irbcrià ,  franclMgfa  ,  e  pri?ilttgl ,  -che  goderono 
a  tempo  del  Ke  Gtrgiiehno  II. 

Non  pctteva  iii  qnefta  Invefiitura  parlarfì  dei  Regno  di  Si-»- 
Cfìia  ultra  Pharum ,  di  cui  i  Re  di  Sicilia  predfeceffbrì  d*  Alfon-- 
fo  'Oli  dal  famcpTo  Vefpro  Siciliano  ììoìì  ne  richieittro  ^mac  Iii-^ 
^eftitura  ;  ed  Alfonfo  era  a  quello  liìcccduto  per  ia  morte  del 
Ke  Ferdinando  lòo  padre  {ih  dali*  anoo  i-^^.  e  di  cui  eia  ia 
pofTefFo  pdnia  ddl^  Iba  adozione  «  Lo  coirviooono  ancora  le  pa« 
refe  della  Bolla  dell*  Invefthtira  ,  conceduta  pr»  Regm  Sicilia  , 
&  tota  terra  ipfim  j  ^uct  tfi  citra  Pharum ,  ufqm  ai  confida  terra* 
rum  ipjius  EccUfict  »  Ciò  che  (i  conofce  pia  cbiarameiice' dal  giù- 
ramenio  d)  ligio  omaggfo  «  che  Alfbnfo  poi  fieli'  anno  i^S* 
diede  ad  Eugenio  con  quelle  parole:  Ego  Alphonfus  Dei  graiia 
Rex  Sicilia  plenum  hamagium ,  ìigium ,  &  vajfdiagiian  faciem  vó'^ 
bis  Domino  meo  Eugenio  Papa^  iV.  &  Ecdejia  ^Komanm  ,  pr^  Re* 
[é)  Vie»  gno  Siàlict,  $»  tna  terra  ipjìus ,  qua  eft  cura  Pharum  {a)^  . 
"P?,^^^^^  Mette  poi  la  ipfa  in  maggior  evidenza ,  e  no»  iafda  putì* 

iom.uM^S.  ^^  ^^  dubitare  la  daia  di  qiieftp  giwramemo  ,  dove  per  lo  Ke- 
Ciufifd^  gno  di  SicUuf^  ,  &  tota  terra  citra  Pharum  non  fi  denota*  ^  che 
qxieflo  folo  Regno  di  Napoli  •  Ecco  ciò  che  ivi  leggiamo:  Da^- 
lum  NeapoU  p/tr  mànas  noftri  pruediSi  Regis  Alphorifi ,  arm»  a  JVii- 
tìvitate  Domini  l.^^$.  die  vero  fecondo  menfis  Junii  o^avst  Indi- 
Sionis  •  Rzgnorum  noflrorum  trigefimoj  hujus  vero  StCILIj^,  ET 
TBRRM  CJTRA  PHARUM  anno  Regni  JCL  Non  è  dunque  da 
dubitare  ^  che  queOa  Invellitura  fu  del  felo  Regno  di  Napoli.^ 
ficcome.|>c^  cote  fuor  di  dubbio  (crillero  il  Collanzo  ,  il  Suoi* 
monte  ,  il  Chioccarelli  ,  e  tutti  i  più  rinoaiap  e  gravi  ooflrf 
Autori. 
•  Olire  di  qu^  InvefKtttra  ,  nel  medefimó  anno  furono  da 

Eugenio  fpedite  altre  Bolle  in  fevore  d*  Alfonfo.  Nel  di  4.  di 
Seuembre  ne  die  una  ,  per  la  qufile  gli  rimette  e  dona  il  pa- 
gamento di  non  piccfote  fomme  di  marche  fleilinc ,  che  era  te* 
nulo  pagare  alla  Carnera  Apoflolica  per  cagion «della  conreffiònc 
ed  Inveflìwra  del  Kegno  di  Napoli .  £  nd  di  2p.  del  mede- 
limo  mefe  con  alu-a  fiolfa  gli  ritnife  tutu  la  foiiifìia  di  deoari , 
che  gli  dovea  per  li  cenfi  pafTati  del  Regno  di  Napoli  ;  e  tutta 
la  fomma  ,  che  il  Re  ^  e  fuoi  Ufficiali  è  Mioiflri  in  fuo  nome 
aveano  efatta  inllno  al  detto  di  da  qualunque  ragioni  e  ere* 
diti  della  Camera  Apoftolica  ,  ovvero  da  prelature,  e  dignità -^ 
beneficj  j  e  perfone  EcdefiaAiche  di  qualfivoglia   modo.*    Pari* 

mente 
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Inemc  nel  nmdtUmo  giorno  «e  f|>ed(i  Wakn ,  oààA  ^isde  pio- 
mttvt  al  Re  4i  oiandargli  il  Cardinal  di  Sw  Lossmo  in  Dam* 
fe;»  o  akfa  peribna  per  coronario  Ménnemente  quando  ,  e  dcM 
ve  9  Re  Torrà  ;  ma  quefla  c^ronadone  fK^i  xson  ù  foce ,  non  eC« 
lèndo  flato  Aifonfo  wtà  ooronaio  (a) .  '  trì  Chioccar. 

Poi  in  tin  medefimo  gjorno  de'  ij.  Decanfire  del  fuddec-  ^'^-  ^^^ 
to  anno  forono  Ipedite  sove  altre  BoUe  in,  fivror  ed  ixtedefimo.  ^q/^^'W^ 
Pte  Ja  prima  fi  concede  ^  <jie  ia  penai  della  pdvassoDe  dd  Re*  x^ii^a^^^yg. 
gnó  rn  calo  di  contravvenzione  alli  patti  deli*  Invefiitiica  >  P^^ffi^ 
TCrrautarfi  in  pera  pecuniaria  ài  docati  jo.  mfla  db  pagaru  dal 
Re  alla  Camera  ApofloKca  «  arante  parò  k  vita  d' Alfocfo.  La 
(ècoaóa  gli  poroga  per  due  zkn  samì  ilten^  ili  dare  il  giu- 
ramento alla  Sede  ApoOóIica  per  Y  Inveflituia  del  Re^no  ,  non 
eflante  che  in  Quella  £  dica  ^  doverC  date  fra  lèi  mcu  ie  il  Pa- 
pa farii  in  ledia  >  ed  éShnào  (bori  dMtaBa  iìca  un  anna«  La 
terza  gli  rimette  le  8.  mila'  once  à^oio  T  anno  ,  che  gii  doveva 
per  lo  cenlb ,  durante  peto  la  vita  d^  Allbnlb .  La  ^ana  gli 
dà  Scotta  di  Don  ricevere  i  boi  ribelli  nel  Regno  ^  e  di  cac- 
ciargli j  con  oonifi&aoe  i  loro  beni  ^  non  olbnte  il  giuramento 
dato  dal  Re  per  ol&rvanza  del^'  Imttflikura  fettagii  ,  Mi  ricevere 
detti  rSielIf  nel  Regno ,  e  di  reflituire  a*  medefimi  i  ioso  beni  ^ 
aflblvendolo  dal  detto  giuramento^  Per  Ja  qjiiinta  iè  gli  oon^* 
cede  ,  che  /ebbene  nelt'  InvefUtura  vi  iia  patto  ,  cbe^qon  pùSk 
imponere  taglie  «  collette  aHe  Cfaiefe  «  Monafieif  ^  Luoghi  pii^ 
e  Kieiiciofi^  Cherkij  e  perlbne  Ecdefiafliciie  >  e  loro  beni  ^  ec- 
cetto Oìe  ne^  cafi  permeai  de  jurt  ^  oweio  per  antica  confueiu- 
dine  di  detto  Regno  ,  iuttavìr  che  poflà  ti  fiiddetto  Re  p^r  tut* 
to  jl  tempo  della  (ìia  irità  in^ponere  taglie  e  CDlieite  a  detti 
luoghi ,  e  persone  Ecctefìafliche  »  eflendovi  neoéflitàj  non  oflatw  * 
te  H  patti  di  detta  Invcfiinirà  .  Nella  lèfla  fi  dice  ,  ohe,  éflen* 
dofi  <&I  Re  Alfohib  efpoflo  ,  che  per  amica  confuetudine  dd 
Régno  poteva  imponeie  taglie  e  ooileite  alle  Chieie  ,  Monafie* 
4i  Ltip^i  pii^  kdiffèR,  Cberiei^  e  per(bne  Ecdefii&iche  i  e 
loro  bMr;  e  che  non  era  tenuto  ricevere»  ne  amaMtese  Prelari 
eletd^  nominati»  e  prowiili  in  détto  Regno ,  fé  prcbabiiifluxia- 
mènie  gli  erano  fiifpetti  di  Stato:  il  Papa  ^i  concede  ^  che  pof- 
Bl  impone  dette  tà^ht  <t  oaUette  ^  e  tic»  ncevexé  iletti  Prelati , 
iè  «per  oonfiietudfaie  del  Regnog^iera  iedio»  nott  oflante  Jipat^ 
ti  appofti  Indetta  InveAitwa.  Pw  la  letdma  ^  ad  iflanza  dd 
detto  Re  fé  gU  caopedi  j^-difpdbi?  #  ^^  poflano  aocba  facce*- 

TonuWli  LI  dere 
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deM  nel  Regno  i  trafierfali  ^^  non  ottante  li  pdìt!  dì  detta  Inv»- 
fiìtun  ,  c&e  chianaava  foio  li  nafcoli  nàti  e  aaTcituri  ^  legini^ 
mainente  di rceqdentr  per  linea  retta  dai  detto  Re .  Por  T  otta-» 
va  fé  sii  conferma  V  adozione  ^  ovvero  anx>gazione  pet  figlio 
e  fu€ce(tore  nei  Regno  di  Napoli  btiaglr  dalla  Regina  Giovane 
na  IL  L*  nltima  rimette  al  Re  li  joo»  fddati  armati  ,  che 
,avea  da  tenere  in  campagna^  e  che  avea  pipomedb  aUa,Sede.A« 
pofbifca  a  fue  fpefe  per  tre  mcfi  per.cdgìone  deir  Inveflitura 
W Chioccar.  conccflagU  (a).  ^  . 

'^jff^jr  D^P<^  nel  tegMut^  anno  1444.  a*  i^  Luglio  in  efccozbt 

RaynaL  ann.  '^  ^®*  capitoli  acoor<hti  col  Cardinal  Legato  in  ^ertactna  y  fpe« 
1443.  di  Eugenia  la  Bolia  della  legittimazione  a  favore  di  Ferdinaodo 

Duca  di  Calabria  ,  per  la  quale  Io  iegittimò  >  e.  V  abrlrtò  a  fuc« 
cedere  nei  Regno  di  Napoli  ;  ed  ai  primo  (T  Aprile  dell*  anno 
fegpente  con  dtea  Bolla  fi  commette  a  D»  Giovanni  Abate    de( 
Monafiero  di  S^  Paolo  di  Roma  ^  a  ricetcare  dai  Re  Alfonfoin 
nome  deUa  Sede  Apolbfica  il  giuramento  »  cb'  era  ^nuto  dare 
per  cagione  deli*  Invdtitura ,  il  quale  fu  dato  in  mano  del  me«> 
deGmo  con  quelle  parole  di,  (opra  riferite.  (^)  «.  ^  ^ 
Addizione    '     (  La  Forn^oia  dei  giuramento  di  fedeltà  preflato  da  Alfon^ 
?rfcr^"*   fo,  ficooroe  i  Brevi,  ed  altre  Bolle  d*  Inveftìtura  ;  e  fua  etten* 
y:j:."c^'  ^^^  **  collaterali ,  di  remiffione  di  debiti  alla  Camera  Apoflo- 
/.  I.  Vid.     lica  ^  di  riunione  nel  Regno  de*  Beni  dìftraiti  ^  e  di  conferma 
Raynald.  an^  deil^  adozione  &tta  dalla  Regina  Gi&i^anna  IL  in  favor  d'  Aifon^ 
1443' ^444- fo /fono  rapportate  anche  dà  Lunig  (c)^  il  qiale  trafcrive  ezian- 
^Vc)  Lunie  **^  ^^  ^^^^^  à^  Eugenio  ,  fpediu  in  Roma  nel  roefc  cP  Ottobre 
tcm.z.pag.   ^rf  '44J*  pc^  ^*  quale  gli  concede  incolta  di  potere  pef   mtto 
113^.  iz  j^6.  il  futuro  anno  1444.  imporre  taglie  e  ocdleiìt,  ed  djgere  fopra 
1148^  124^»  tuttr  i  frutti -de*  fieni  d^  Ecciefiaftid  de'  fuor  Regni  la  fom« 
ma  di  dugentpmila  fiorini  d^  òro  di  Camera ,  doè^da'  Rbgni  di 
Aragona  ,  Valenza  >  Catalogna  ,*  Majotica  ,  e  Minorfca   fiorini 
ceoioquarantatmiat  dal  Regno  dì  ^fe(poii  trentamila  >  e  <fa  quel* 
io  di  Sardegna  diecimila .    Comanda  ,  che  nion  Ordine  regola- 
re,  o  fecdare  fia  da  dò  efeote  ;  ma  tutti  gli  Ecdefiaftid  »  <)« 
fpedali  y  ed  altri  Luoghi  pii  debbano  conuibuiie  ^  eccettuandone 
i  foli  Cardinali  ,  per  qoelki  ragione  citc  Eugenio   efprime  ìieiia 
fiiddetta  fua  Bolla,  dicendo:  VwtfabU&us  Fratribus  ^firis  SJIJS? 
Cardinalibus  ,  qui  in  parian^noàM  Jitlkituiinis    dii^ma  mifirafb* 
Tie  vocatl  i  grmJda  ed  eonit  fiatu^  damter  tenendàm  exptnpsirum 
onera  qiwùM  fubìn  nefiumwr,  àmfaxm  tke^m^  ) 

CAPt 
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ìh^t  fr*  Ferdinando  Vuca  iU  Cdabrìa  eoii  Isabella   if 
*    Ouarmomt  nipott  ìeU  Ihincìft  di  Taranto.    Morte  di  Papa 
.Eugenio.»  ti  depmt  in  fuo  luogo  del  Cardinal  di 
.  Bologna  Mamatò  Nic<^olò  V.   che  conferma  ai 
Alfonso  quanto  gli  avea  conceduto  U  fuo  ' 
jredeceJ[ort  JEugenio^ 

RE  Alfonfo  dopo  avete  nabifita  la  pace  col  Politefice  Euge^ 
tAo  ,  fu  tutto  intefo  noti  meilo  ad  aflicurare  la  fuoceflione 
del  Regno  nella  peribna  del  Duca  -di  GàlafMTia  y  che  a  foddisfa* 
xe  il  Papa  di  quanto  ne^  caphoii  della  pace  ^rafi  cooveDuto.  In 
adempimemo  del  prhho  capitolo  fece  preflargli%ibbidìen2a  da  tut- 
ti f  Sudditi    e  Prelati  ^    e  poiché  irtatnoro  Canonica  Panotnd^ 
tano  avea  alTiAito  ai  Oonciliodi  BaGlea,  ed  avea  avuta  gran  par- 
te a  quanto  .ivi  fa  fetto  contro  il  Pontefice  Eugenio,  in  ricom- 
penfa  di  che  lera  llato  nominato  Cardinale  da  Felict  V.  Antipa- 
pa :  lo  fece  TÌchiamare ,  «  T  obbligò  a  -cedere  il  Cardinalato ,  e 
a  ritornare  T>el  fuo  Arcfvefcovack)  di  Palermo,  dove  moridi  pe- 
lle Iranno  1445.   (4t)   Ma  vedendo  che  D.  Ferdinando  non  «la     W  ^<^- 
tnolfo  amato  da'  fuoi  vaflaUi  ,  per  eflcre   di  natitra   diffimilc  a  ,2"*7/''' 
luì ,  liccotne  colui  che  s' era  fcoverto  Tuperbo  ,  avaro  ,  doopio .,  pi^^iy  '5^! 
€  pocM>  otiènratore  delia  fede  ,  cominciò  a  dubitare  non  il  Re-  EcH.  Li^p. 
gno  dopo^  la  Tua  morte  venide  in  mano  aliena;  onde  trovandoG  num.^iA^s* 
averlo  defiinato  per  Tucceflòre,  cercò  <li  fi>rtificado  di  parentadi^ 
ed  intefo  che  il  Principe  di  Taranto  teneva  in  Lecce  una  figlia 
della  Contefla  ^  Copertino  ftia  Ibrella  carnale,  'gióvane  di  tnoI« 
ta  virtù  3  e  da  hii  amata  eome  figlia  ,  mandò  a  dimandarla  per 
moglie  del  Duca  di  Cala'bria  3  e^  il  Duca  ne  fa  corftentìflnno , 
e  la  conduflè  molto  Iplendidamente  in  Napoli  ••    Parve  ai  Re 
di  avergli  con  ciò  acquìftato  P  ajuto  del  Principe  di  Taranto  ;  e 
per  me^iormente  fcHrtificario  j  cercò  di  ilririgetlo  anche  di  pa* 
remado  tx)l  Duca  di  Seda  ,_ch'  era  pari  di  potenia  al  Principe  : 
e  diede  a  Marino  di Marzano ^  unico  figliuolo  del  Duca,  D. Lio-  U)  Diurn.di 
nóra  fua  figlia  naturale  ,  aflegtìandodi  per  dote  il  Principato  di  Montcl.  Co- 
RoBàno  con  una  gran  parte  df  Calabria  (fr).    '  .      ^^>l;,^^^ 

Ma  méntre  Alfonfo  è  tutto  intefo  a  flabìlire  la  Hicceffione  Aut7^!sum! 
dei  Regno* per  fiio  figliuolo  ,  ed'a  foddisfare  il  Papa  di  quando  ì.'^.Ls.c.u 
-'  "  Lì  2  ne' 


Ixt^  DILJLMSTQRIA^CIYILE 

vn  voItiiBe.^  cfce  lece  faipriaiere  ia  Venezia^  e  la dèd&À al  Rref 
fàmutt  de.  Franchjs^  allora  Con%ifese«. 

Ma  in  decorJa  di  tempo  eflfendone  (late  dtte  concedute  dal 
(He  Fiipfa  IL  da  Filippa  IIL  e  IV^  da  Cada  IL  e  w?  noarl 
teaipi  ésSm  Imperador  Carla  VL  eoa  grande  utilità  4eL  pubblica 
fi  è  proottni^ta  ne'  pacati  anui  farne  altra^  laoodtai  io  un  dito 
.  vdiune  ^  che  &'  è  fatta  impsimere  in  Nipoli  (  ancorché  ponaflè 
il  aome  di  Milano  )-^neU^anm>  i7ip«  dorè  fona  flati  imprefli  li 
rimarclievoli  privilegf ,  e-  lègpaiaiiffijtne  gckide.  concedute  uitima* 
ùi^nte  ai)a  Giuà  e  fVegiKv  dal  lìoftra  AuguAiifioia  e  Ciemen^iffi* 
mo  Principe  ;  delle  quali  feconda  T  oppoctuoità  &  ne  farà  im 
quella  Ifloria  rÌQ>rdanzav 


C    A.    P.       IL 

Setcceffìone:  dd  kegn^  dichiarata,  per  Ul  pcrfona:  di  Ferdwando' 
d!  .Ar^May^Unuiot.  i^'  Alsonso  -    Pact  canchiufa  cqL 
PùfHefiu  EuGENialV.  da  cuivcuf 

gmo.  invaiti  ddL  Regno  é.  *  ^  ^ 

TJ*tr  ancors^  ia-  <juc(6>  ^rlatnento»  dichiarata  la  luccefliòne  del 
x7    Reggio' per  la  perfona  dì  Ferdina*ida  ftglioola   d'  Aifonfo  ;; 
poiché- elleiido*  nocini  no  a*"  pìit  inKfmi    Baroni  del  Re  V  amore  ^ 
che  e*  portava  a  cpedO'  fiio.  figliuolo ^^  ancorché  naturale,  al  qua- 
(«}  VTcìMa»  fe  avea  (pedixa  privilegiò*  di  legittimazrone  (a)i ,  dove  k>  dichia-^ 
^^^ttmr.  ^^^^^'^^  ^  potergli  fuc::édere  ia  tutti  i  fapi  Siaii  ^  e  partìco- 
u*r.*£^^//^llanaénte  nei  Regha  di  Napoli  i  e  fapenda  di  fere,  gran,  piacere 
al  Re^  propofera  agli  alwi-  di  cercargli  grazia  >  che  volefle  de^- 
figoafie  D;  Fèrdmanda^faoi  fiituro  fuccefloré  >  col  titola  di  Duca^ 
di  Calabria  j.  Colilo  darli  a'  figliuoli  prinaogenìii  de*^  Re  di  queflo* 
Regpo  »  Onde  col  conien(<x  di  tutti  Ouiorato*  Gaetano  >.  che  fui 
eietto«  pei;  Sindica  di  tutto«  il  Baronaggio/ ,  inginocchraior  avanti. 
ai  Re  la  fijpplicà  „  che  poiché  Sua  Maeftà  avea  flahUiia  in  pa-- 
ce  il  Regpa  >  e  fatti  tanii  btoelìcf  ^  ^pec  fargli   perpetuare  vo- 
liefle-  defigoare  pec  Duca  di  (Calabria  ^  e  fuo*  futuro»  fiicceiTure ,, 
dòpo»  i  fuor  felici  gròmi  ^  V  IlJuflri(I»no*  Signor   I>.  Ferdi^iando 
(n  Cjpìh  fiio  ufìica  figlio  (b)  ;  e  M  Re  con  volto  lieto  fece  rifpondère'dal. 
^%-^^£àan^ li^Q. $c^temia.ia  di  lui  fioine  quette  parok:.  Ls^StrmilTima^Mae^ 


> 


Jià  dd  Re  T€BJk  if^nitt.%Taik^  a  't^  fBfj/bS.i  $fitMB.,t  Mdgm- 

Jici  SfiT^fà  idlA  fuppUca  fatta  in  fann  iietf  lUufttiJJim  Sigmre 

.  A  FvrrMtt  fio  j^arijfmo  /igUo  ,  €  f€r.  Jbddisfare  ^Ua  Jomaruk  y- 

Jirà  Sinmp\a  Mi^^  m/oi ,  ^  AUkwA  Jìwcjh  M  Cfikém  vimn»- 

^iU0  ^rid€.  ^fueetffive.Ài  qucfip  B^o  ^  ^  fi  .cffuea^  <àt  feji 

,giuri  omaggio  4fàl  fìtfime  JUm^  JFu  iubito  ^óoa  ^m  tglubUo^gn-* 

,ci4to  f^^rdifìàndò  Xtaica/df. Calabria  ^  «  iinxxflore  fiti  Rcgwij  m 

,da  lucci  .£Ìr'£[fiìchii.  è  Baioni  Xudd^ri'  ^gU  Jh  giunta  4>oiag-> 

gjQ  y  /t  lifiio  di  jfedelcà  ,ifre  ,  j&  jnamkut  i  e  jie  iìi  Jbuo  pub- 

ili:-^   :/i*J^— .^  I- ^r^ Ai  ^^ui   n^....^;  ;»  ^.^U)>  .^^^  --..-• 


inaggio  andò,  od  /Moi|ii0ert>  deiie  Moodebe  .4i  Si  i4§ado:«  «  pl- 
iche /u  .ccle^ima  ,<x>n  ^ibblioi  /olefUicà  ia  Me&  /  4iede  Ja  ifpada 
.«fila  ;Ri9no  .defila  di  fecdioando.^  "f^rH.  ^odìeca  im:^  ilnìAra ,,  ^ 
j^r  imptiTe. il  cesella  ce^ab^Modò  ,\cbei  ^c* 

iti  io  cbi^maOeco  p.uca  di  Calabmf  t»  io  vienefl^  ^  ifiio  Jfgk* 
r4?mo  jfu&enbre  :  .di  .cli^  aiterhe  jié  ^  i&tio  jmltbUco  .iftiio^enco^ 
^c:be 'par|fnei)tt  Avi  .li  J^gge  ^)^  «/    t.  ,        ..W^Omm^ 

,'.     ;Ma4uito,ciè/nofì,*a(te*5Ìi'i)er,a(ft^ 

/g«o^n<lIa  ;peifora^.,^^  ^noorobé  iegHtiinéto  >  ift!*^*incem 

'te  queflo  jgiitr^ipeiito^  e  .dicbiaiasjone  iit>a  .folle  ^flau  ^jippipMta  Aut-^^^um- 
lidaij^apa  ,  iì  jqmAt  ^r  ìiVÌDÌnlic|z9..4h«  «leDei^a  .<oo  .AlfonfofìQfiiniont.<tf^.j& 
^ii  Avrebbe  jt|aca  ^niai  ,rinvjeAi|iyra;;.,ed  il  joaA iaima^iai  rPapa  f  t  ^**^*'' 
^ra  evid^ote  ^  j)oicIiè  ^s^eodp  cucci  i  Po^eocaci  ^d'  Iiaiia  «aiandaco  a 
/song^M^rfi  lìpn  Juf  deila  .viccoria  ^  ^<  ^delb  ^tiìeie  e  ^^ate  vddi 
^egip  y/ol^pieme'jl  Eooi^^  ,£i^em6  jion  ^i  ^oiando^^mitinQ- 
^rò  ^irpisKjir  ^rnpìdpSgio  della  |fuii)ft^«di  fi^Mo ,  jp  della  iua  «u^ 
/cica  ijal  .R«gno,«   {Perciò  i^^^lfoufo^  j€Ìie j^eaiUfogno.  dliui,  nm 
/dio ^pet  i(là$>iiii^  4>iù  .pQj/«9CQ(ei|fe  ia^f^ee^  (uà  perocttnereiUo» 
;V^ftim{a  del  .Rc^gdo  j>er  -jù  Jiuqì  di  Oiabria^  :rLv<^  itmii  fuoì 
penfieii  jper  jricQQCili^fi  «q^n  .lui  ^  ,e  ^adoperò  «ogni  jnez3l  51CC 

'  Avea  prilla  ^AUbnfo^  .^meii  difle ,,  ^edeciA»  ll^vvróìoM 
^^  Eugenio^  ceimto  decreto  ccatiaco  xon  .ÀmaditO  JDuoa'  dì  Sawja 
Aficipapa  ^  e  Dcw^ier  4too>  cìhs  jper  .onenere  ^a  ^i^  'Ciò^  cb» 
.dai  vero  Poiitefice  jdqq  potefi  .4X>nf^1re>  Lo  Sci6na  ^  ^he  .^'.e^ 
;a  rinoqyato  /iella  ChieU  ^opo  la  mone  di  IVlariino  V.  per  k> 
ConciJiotli  B^niea  ^  ay^  >poQo  in  difordine  ^gni  cola^  Ciòcche  il 
JPapa  £i^p^o  fiaf>iiiy^^  U  lQocy:iiio  dichiarala  ^ullo  j  «d  ^rinr 

Ji.  k  a  conuo 


ai7a  vDJEI-U  ISTOKIA  CIVILE 

^da  e  tràocpoHa  pace  »  xbpo  avere  foorfà  la  ToTcaqa  ikomb  {ri 

Napoli  ^  dove  giunto  trovò  ^   che  la  Oikctiefla^  Caiabrìà   Tua 

nuora  avea  partorito  un  figliuolo  ^  che  {H>i  iii  Ke  Àifmfo  U.  che 

od  teor^  del  parto  apparve  in  aria  ibpra  il  Gaftel  nuovo   uti 

trave  di  luoco  ;,  che  fu  preC^o  deKa  terribilità  ,  <he  avea  da 

f  )  Ditfm.^^^^  ^"  '"'*    ^  Napoletani  fecero  molti  fegni  d'allegreiza   per 

TUqni  Bzxùk,  ^  ritorno  del  Re ,  h  quale  fermatoli  in  quefla  Città  ,  tjuivi  kin» 

Fadus  /.^,  gamente  fi  flette ,  attendendo  pane  a*  piaceri,  parte  alle  fabbriche, 

Cofbiao  L  e  ^parte  a  Tiordliiare  i  Tribunali  di  |[iuflizia  (d)^ 

'immm^i^  '*■>■■■     V  S>      *■     f  '  I      "■        ,  "  ■'  III 

:.  e  A  p.    IV, 

Vrigìne  ti  ipuitiione  id  Tribunale  d4  S.  C  di  5.  Quara^  wa 

■àuto  di  Cafuana% 

FRa  I  molti  fregi,  che  adomaroDÒ  la  perfona  del  Re  Alfonfo, 
il  più  celebrato  Ibpra  ogni  altro  fa  quello  d^  avere  avuto  in 
fomma  liima  non  meno  gli  tiomini  d'arme  :,  che  quelli  di  let- 
tere, e  di  confìglio.  Egli  ammiratore  della  grandezza  de' Roma- 
ni,- delle  loro  magnanime  imprefe,  e  della  loro  faviezza  e  pru- 
denza non  meno  civile  che  militare»  Jion  avea  altro  diletto^  che 
ioggere  le  loro  Ifiorìe  ;  e  la  itua  ordinaria  lezione  era  fopra  li* 
Mo  ^  di  cui  &  lanto  adoratore  -^  che  da  Padova  x>vb  ^iaoeano  le 
file  olla  y  pioccurò  da'  Veneziani ,  chc^  in  memoria  hìi  si  grande 
Iflorico  gir  daflèro  un  -oflb  del  fuo  braccio  ,  il  quale  fece  con  gran 
\h)  Bodm.MTriigioM  irarferire  in  Napoli  (i),    Confisrrva  dò  che  ti  leggeva 
m^r^ù^'  oe«  uomini  tfottiflimi ,  die  tenne  fempre  appreffo  di  fé  ,  favo-» 
P^^.&iau  wn&^li  con  molti  fegni  di  flima  e  di  onore  • 
t.S.pag.i9l.         ElTendo  a' fuoi  di  caduta  Crflantiopp<dì   fotto   il  giogo  de^ 
Toppi //liffi- Turchi^  ed  eflinto  P  Imperio  Greco,  molti  ^rand' uomini^  che 
^•^'*-?-^ Borirono  in  quella  Citìa^per  ifcampare  daHa  loro  barbarie  fug- 
^«atf?*^    •  8*'^<>  *"  Italia  ,  dóve  portarono  te  Jctiere,  «  la  greca  erudizio- 
ne.    Si  videro  perciò  fiorire  Gaza,  Argircpilo,  Fletone,  Ftìel- 
fo,  Lafcarì,  Poggio,  Vaila  ,  SipóntinO;,  Campano,  Beflàcione, 
(0  V.  Giò-^  ^»w  ^tri  (^i  tanto,  che  alla  caduta  di  Coftantinppoli  fi  deve; 
yjo  mgUElo' tfkxfi  in  Italia  -reftimite  l'erudizione  ,  e  le  lettere  più  cuìte  ,  e 
^<iepit/om. loìia  la  barbarie.    Alfonfo  nella -fua  Corte  n'  accolfe  molti  ,  in 
-«^«A-         guifa  che  quella  iioriva  non  meno  d'eccélienti  prófeflTori  Latini, 
che  Oraci,    Tenne,  preflb  dà  Te  il  femofo  Trapezunzio,  Crifolo- 

ra. 


DEL  ^EGNO  DI  NAPOLI-  tA.XXnCap.^       fi7« 

w,  Lafeari ,  e  dé^^Latmt  il  celebre  Loreittó  Valla  j  Bartdomìneó 
Cacio  ^  Antonio  da  Bologna  j  detto  il  Panormìta  ,  Paris  de^Pu^ 
teo,  e  tanti  altri.  Ebbe  per  anche  pretla  di  fé  uòmini  di  fina 
prudenza  e  configlioiC  fra  gli  altri  il  hinoÌò\ Atfonfo  Borgia  Ve^ 
icovo  di  Valenza.  Quefli  nato  tn  Xativa  nella  DiòceG  di  valen- 
za /colavo  neir  Unrverfità  di  Lerida  fuoi  fludj  ,  dove  avendo  ^ 
£itto  mirabili  progréfli ,  prefe  il  Dottorato^  e  ne  divenne  eccel-  ' 
lente  Catvrdratice  •  Fu  poi  eletto  Canònico  Tli  qiìella  Città  ,e 
per  la  firma  della  fua  dottrina  entrato  in  fòmma  grazia  del  Re 
Aifonlo^  fu  d^  cofiui  credto  fuo  intima  Cònfìgliere  ^  e  CappHI^  *  ' 

nà>  i  non  moho  dapoi  iRi  eletto  Vefcovo  di'  Valéiiza  j  e  mentre    . 
reggeva  quefla  Chiefa  ^  avendo  Alfonfd  intraprefa  P  efpedizionf 
dei  Regno  di  Napoli  ^  Io  tonduffe  feca,  dèlia  di  cui  opera  >  co- 
me li  è  detto y molto  giovodi^  quando  rnandato  in  Roma»  fu  ini- 
piegata  nel  graviUimo  af&re  della  pace  col  Pontefice  Eugenio  ji     . 
la  quale  feiiceiioente  condufle  a  fine  (4)*  W^Summ.^ 

Quando  Atfonfo  dopò  tanti    travagli  fi  refe   pacìfico    poH  ''    ^*  ^''* 
feflbrc   del   Regnò  ^  e   voltò    i  (bea  penficri  a  riftabifirlo  ,  zd 
-tmrodurvi  miglior  forma  di  governo,  e  a  riordinare  ì^nòllri  Tri- 
bunali.,  H  fbo  principal   Miniflro  e    Configlieré  erg  il  Vefcovo. 
di  Valenza:  coflui  nelle  deliberazioni  jpiù  gravi  v*  avea  la.mag*^ 
gior  pane  5  ed  il  Re  da^fìjiòi  configli  pendea  più  che  da  qùalun-" 
que  altro  .^    Diedero  occafìone  air  erezione  di  queflo  nuovo  Tri- 
bunale^ del  S.  C.  gli  àbufi^  che  fi  vedcanp  introdotti  in  NapolF  . 
per  cagion  de*  ricorfi  ^  che   dalle  determinazioni   del  Tribunale          *     -'^ 
delia  G.  C.  della  Vicarìa  ii  facevano  al  Re*  Queflo  Tribunale 
compoflo,  come  s*c  detto  ,^  di  quello  della  G.   C;.  e  dell'  altro 
del  Vicario  >  era  in  t*apoli\  e  nel  Regno  il  Tribunal  fiiprepiOj, 
ed  i  fuoi  Grudtti  ^  cbeJo  compiwievano,  erano  ì  Magìflrati  or- 
dinarj^  Dalle  dieferminaziéni  di  quello  non  vi  era  appellazionei* 
poiché  fopra  di  lui  nob  fi  riconofccva  altro  Tribunale  fupertore, 
ove  potefle  ricorrerli  per  via  d' dppeHaziofie  .    Non  avea  la  re- 
tratta{haey  che  ora  appefflamo  reclamaxiont ,  è  la  quale  predo  ì 
Romani  era  folamente  del  Prefetto  Pretorio  j  onde  per  riparare 
alle  gravezze  non  vi  refiava  ,  che  un  rimedio  fuori  dell'  ordi- 
ne de*  giudizi  ordinari ,  e  quefio  era  ricorrere  al  Re  per  via  dì 
preghiere   e   di   tnemoriaii  •    ll»Re  Ibleva  alle  volte  deftinarc 
eerte  perfone,  alle  ouafi  rimetteva  i  memoriali  ad  eflb  portati, 
perchè  gli  rioonòfceflEMi^  e  fattogliene  informo,  dì  fua  autorità 
cmenda&ro  le  gravezze;  e  quefle  peribne  erano  dìiamate  Giù* 

dici 


W7t  DELU  ISTORIA  CIVILE 

Ha  4*appenazTotu  deUa  (k  C  dncTii  ^  che  priina  .^elH  ereftm» 

4i  ^U^^'  Tribuwie  ^  nelk  fcricture  di  qwf  tempi  ipeSb  di  qne* 

^i  òtudici  iafli  mecnoria*    Più  firegoéntemente  però  i  Re,  feo' 

xa  legaril  a  oertsi  perfpna  ^  magdavano  i  Rieaioriali  oia  ad  ùoog 

ora  ad  fin  altro  Giureconfiitto  per  JapeGe  il  tor  parere  ,  i  quali 

4apoi  cb^aveano  intero  il  lor  configlio  »  é  ietio  il  voto ,  deter« 

(«)  ^«  T»-  Rimavano  efli  «  e  la  decifione  u(:iva  fi>tto  il  nome  Kegio  (m  )  ; 

?»*.   i^^^T  <?ueao  coQmsx^  pdfiaf?  degli  abufi  e  de*  difordini .  poicfeè  ^o* 

^bff.S.R.  y^tc  af&HÌ  iropc^r^ntiflii^i  erano  rìlbluti  fecondo  il  pa«ece  deisti 

<l/i.tf.        iblo.    Crefcevano  ancora  i  rioorfi,  venendo  non  pur  da'Trìfaa« 

nali  della  Città  fi  Napoli  ,  ma  ancora  delle  Proirincie  del  Re« 

gno  ;  onde  C  vedea  ^an  difordine  ,  -che  lènaa  una  paitioolave 

Aaguoanza  di  p^  jàvj  avefl^o  da  emendarfi  le  tante  gramezze 

per  iroti  di  particolari  Giur^confulti. 

In  altra  auifa  praticavafì  nel  Regno  4f  Valenia,  doire  iri.«* 
la  particolar  Cenfiglio  a(D(lente  preflò  il  Re  ,4!  cui  egli  eca  Ca« 
pò,  dove  i  iàcolfi  ,  che  da  tutti,  i  Tribunali.  x>fdtnai)  di  <iuel 
Kegno  erano  di  Re  portati,  s' elàminavztnO  Hi  ^^el  ConQgiio^da 
cui  procedavano  le  amoiende  e  le  retcattazioni  •  A  Xomlalianza 
dunque  del  Conr^ro  di  Valenza   ii  ^e  AKonCo  ^.guidando  o*> 

gli  ooA  H  VeCcov/D  3orgfa  ,  pensò  RAìlktie   un  cpnfimile   ra 
apoìi  nelPanna  i442«  il  ^lale  fi   componefle   di  più   tnfigni 
Giureconfulti  ^  ^  cu  più  gravi  e  &v]  ^locninl  »   dhe  affiflemlo 
pireflb  la  ^nà  reflui  perfona  qonofcdlero  £)pra  tali  ricorfi^  e  vt)i« 
p)  Taffonc  ie  dicWararfcne  egli  Capo ,  eccome  ne  fu  Auiore  .-(i) 
^^<nP^^         n  Calcinai  di  Luca  {ù  poetò  opinione  ,  fche  il    Vefcotro 
ii^S?  ^*  Borgia ,  poi  Cardfuale^  e  Papa  ^  formaflc  ,qMctto  ConfigUo  ncftì 
U)  Cari,  de  pure  fecondo  l'idea  di  qudlo  di  Valenea^  tna  anche  eHendo  e- 
Xttca  KtUt.  i^  dimorato  iunso  tempo   in  Roma  ^   molti  iAituti  it  «odetti 
Cur.K^uUh.  prendeflc  dal  Tribunale  deUa  Ruota  Romana^^  die  allora  era  in 
mm^3.  '  '  ^ore^c  ^e  alla  formazione  di  ^edo  $e«iato  vi  ,d>he  partente» 
menò  ii  Configlio  di  Valenza  ^  die  ia  Ruou -di  Roma..   £d  lin 
«BeUQ  ficcome  quello  Tvimfii^  da  quello  di  Valenza  prefe  il 
nome  di  ConJigUa  ,  cosi  ancoragli  iuogo/ove  fi  tenne  ,  prefe^a 
Roma  H  ^ome  di  Ruotai  e  ilccpme  nella  Ruota  Romana  non  ^i 
k  u(b  di  libeHi^p  co^ie  ora  diciamo, d'i/lanze^  ch'ède'Magifln» 
ti  ordinar).^  ma  di  pr^d  ^  a  fuppliche  ^o  memoriali  ^  «che  fi  drhe» 
zano  .al  Papa  «  il  quale  per  me;^  del  Prefiesto  wdelk   Simaiura 
di  giudizia  le  fegna  e  commette  :  co&i  aoooia  in  quello  Tuibu- 
xsit  non  vi  h^n  luogo  libelli  ^ficcopie  iiegli  alvi  Tribunaii  in-^ 

ferioci 
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Ari^l 'Mia  Cioè  j  e  M  %gno,  ma;fe  fuppfichc ,  <fle  fi  driz* 
mid  ^af'Re  »  il  qaak  p#r  mcao  dd  Prefideme  del  'CoDfijjKo   !é 

^       Fn  adunque  queRo  Tribunale  dei  Cònfiglio  eretto  m  Na- Jl^fi^^,^" 
poli  prmcipaln-tìemé  pci^  K  ricorfi  ,  cfie  al   Re    pòriavànfi   dalle //.^.^.^^J^' 
deienninaaioni  dcUa  G.  C  delia  Vicarìa,  e  deife  altre  Córti  in- 4<iir/.i.Zf. 
fenori   non  «enò  della  Città  ^   ebc  ddiè  Pwvinde  dd  Regna  1;  V  ''«fra- 
Fu  detto  perciò  il  Tribunale  ddle  appeMatiònl  ;  poicK*  C^WgjTz./^ 
lo:%fi3i]io  a  lóHi  gli  altri ,  poteva  in  contógàrtiza  da;qajefti  z  Magiflrf^i^- 
hii  appeHaifi .  (()  '  Qiìeflo  Xtiteinle  fkonòfoeiuib  per  ibo  capo  i^.  num.so. 
il  Re  ifleflb  ,  4J  le  fue  «neipbra  cflfeido  dì  perfette  per. nobiltà  f*)Smnm.*. 
e  doturina  Hluflri ,    venne  ad  acquifiaré  fc  maggior*  ^iero»ètìve  ^•/^^:?^-^f 
e  preminenze  Ibpra  uftii   gii  aluiw  ^indi  ^  coinè  6^  è  ^to'« 
non  cominciano  In  efib  le  caufe  per  via  di  libelli^  ina  di  (up* 
f^che  »  che  tdfogna  indKrìzzaie  «r  Re  »  ie  quali  poi  fegnate  4:      ^ 
.commeffe  ^do^ifiaix)  ^t?a  <li  libefii^    Quindi   natee  ,  die  dalte 
file  daierininazioM  tx)n  fi  dà  appetlazionéi  ma  folamen^  rtmu-  ^ 

ta{umit ,  «owofo  ^  <omt  chiamiamo  j  reclama (i^e  ^  a  fomiglianza 
del  Prefetto  Pretorio  •  -Quindi  aoquiflò'ìi  tictne  Ai  Sacro  ftt  la 
facntta  ferfen»  dd  lU  ,  die  fé  ne  didfifayò  '^deipo  »  e  per  efler 
fiso  ptopvb  e  iparticolar  O)nfig|lio  pre(I<)  la  'Aia  legal  per  fona 
afiiflenie;  onde  avvenne  j    che  -per  tonfimSi  cagione  ali*  Udien*  ^ 

B  -d'  Otranto^  die  anche  il  notne  ^i   Sacra  Udiema  ,    perche  ' 

un  tennpo  prefedè  a  ^ueUa  il  Re  Alfbnfa  II.  id*  Acagona  <t:) ,  ^jj^}2^\ 
perocché  quefla  Provincia  fu  poi  <liviia  m  due^  cioc  d*  Otran-  at.dtOW,L 
to  >  e  tu  fiarr^  ^ùndi  anche  quella  di  ^Bari  li  difle  Sacra^  (d)  .kx.  /7.10. 
Quindi  4e  ièntoze  £  pionulgano  (otto  il  iKx&e  dkl  Re  >  e  fi  {d)  Taflbs. 
reggono  ancora  mdie  feotenxe  fottofcrkke  dall'  ifleflb  Re  Alfon-^^J^'^''-  «^ 
fo  j  onde  ie  iocèàt  in  quelle-  noìninarfi  il  Viceré  ,  o  ahra  per*'''  y-3«-oi* 
^nat.yiu&i^^  «100  aloro  titolo  fe  gli  ^^  (e  non  quello,  con  ari  /  x  ^^^^ 
dial  Re  yi«  cUasiaa  (€)  •     Quindi  in  queflo   Sacro    Auditorio  udcU.  n,6s. 
non  è.pcaaeflb^  ne  umpoco  s^  Mobili  »  entrare  doti  di  ipada;,7i.acv^r/:7. 
o  dSjaUae  arme  ^  nemmeno  a  odoiD  /chepoffi>no  portarle  ^^^¥ì^%^J^' 
dentro  il  gabinétto  del  Re.    Quind}  egli  folo  tien  la  campana  ;  j^y^"' 
e  oonoTce  iiOt  caufe  A  nini  i  TtìbunaK  4elU  Otta,  e^i  Re-^  Ldt. 
gno  t  ie  iiie^iMienBe  s' efegueno  mmufoni ,  ^  mwma  ;  e  vte^  .(>)  Tof»pi[</f , 
ne  adomato  di  unte  altre  prerogative  e  p^minenze^   di  cui'H  w^.Trtà.tl' 
»  Tàjfimi  ify,,  ed  il  Tof^  (^  ne  teOtém^  lunghi'  ifeikloght:  ^L^rX.^ 
ctf  di  nottri  ileDmtet  Aèimm  {h)  ne  eompofe  un  ben  giàB^ S\yÌ!i^^ 
«Dioneo  .  .  -   »-*^  il.C 

A  ..>  2òiR.J^  Mot  Ma 
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Bla  igfra  Taitte  lue  pctrogauve.  la  maggì^ee   f»  ^HeBft'A 

(ponoicece  .pec  vìa  d^  app^iUaione  4elie  «mfe  4i  tiKt|  i  .ÌVifMinar 

.  ^    /li  della  Città  j  e  dei  Regno;  ed  in  quefti  pnnoipj  a  queUas'^ 

pellava  avelie  de^  decrtti   iotf rpofti  dalla   Regia  Camcia  della 

{a)  Freccia  Summarìa  ,  fiocooi^  teflificano  Marino  Freccia  («)  ^  e  Giotao 

^  '*  ^5  ^ilt»  ^^'^  Boivitò  in  un  breve  difcorlb  latino ,   che  conpofe  fbpra 

^.cZuffr  T^  Tribunale^  ch«  ipanefcritto  fi  oonfervava  nella  Bìbliateca.de^ 

n.\^^ù  i&  ^^^  ^^Q^i  dr^qucÀa  Cìicà  «  il  quale  fii  dal  Suminooi»  citattf 

(i)  SiimoLr:  nella  (uà  IflQria'(^)  i  ed  appallici  aaooia  da  una  lettera. (t)  del 

j'P^g'9^'    Re  Alialo  r^pportau  dal  Topffi  ^  H  quale  Ainpm  In  jtdàté 

R  litJn^  ancora ,  che*  quÀ>ra  nel  Tiibun^e  della  Sununarra  dòvéa'  deci-* 

avud'iovtiy  ^^  qualche^ artfcob  di  ragiOQe  »  &^avea  ricor^  al  Coafiglio  di 

pag.j^4z.tomi  &•  Chiara ,  che  vi  giudicava  .per  via  d'appeUazione  (4y^ 

2.  di  Orig.  Ma  ciò  che  oeve..  iiipiiMrlì  degno  d^  aounicazìone  >  fi  è  il 

J^^         vedere  ^  ^^che  quefio   inclita'  R«  pqw  in  .tanta  eminenza,  queft^ 

j^^' ^^^^^^  Tc&unalè  ^  che  ordino ,  >che  anche  tie  c^uie  degti^akri  fuoi  nu* 

TriL  tib.  u  nieroj[|  Regni   e  ?irovin$ae  poteOèro  rrportaipiA  quello  per   via 

f4r/i.4.  A.J4.  d^ appellazione .    JE9Q0  f^9  cV  ^  dice  io  w^  fM  regal  .carta 

&35.m;  in  de'  13.  A»3fio  del.  P^9^  rapportata  à^l  Toppi'  («)  i  parianda 

?"2Sli/-*  ^"^^^  Configli^  ^/».  de'  fuoi  Miniftri:  QuibiAt.Jkmnu^  <mi. 

7u/f&c^  '~  ^^  ^^^f^  Àegn^ifm  uofirorufn  Qcciduorum^  &  B^gni  noftri  Sicilia 

(e)  Toppi  indura  Phsrum  tjt   rcmitund^*^    E  ficoon>e  fi  è  veduto >^-poifeie«' 

X.  p.  442.  £r  va  queflo  gran  Re  in  .q^el  tempo  i  .Regni  d*  Attgpna  >  di  Va« 

496:  fir  /.'».  i^nza  ^  di  Majprica  ,  e  di  Sardegna;   poflèdeva  la  Corffca  ,  ii 

,.4,«i««.ii.  Contado  di  Barzellpna.,  5  X  RoOigUone  ,  e  la  Sicilia  di  là  dai 

'   Faro;,  e  finche  egli  vi|r^favfn<i^  fernaata^ia  fiu  Sfde  Regia  ia 

Napoli  ^  infiuo  da  sì  jpéi^jie  parti  ^  ponevano  per  via  d'appel^ 

lazìone  le  cauCe  in  queflo  Configlio;  e  ci  reflaiK>  ancora  i  vefli- 

g)  di  molti  procedi  ^  dondf^  appare  .quefto-  TNbunaie  edere  fiata 

in  quel  tempo  Qiudi<|e  4' .  appellazione  di   tutti   que^  Regni  ^ 

Sigooi^ie*    Donde  fi  convinca  quanto  ^  vano  il  aedeire  «  die 

quèflo  Regno  fin  ^  tempi  d*  Alfpnfi)  foflèfi  refi)  ^povtienie  dai« 

la  Corooa  d' Ar^^ona»    Si  perde  poi  quefla  preiMativft»  qoin^ 

*  do  fucceduio  Ferdinando  figfitiolo  d*  Al^fi>  net  lolo  Regno  da 

Kapoli,  non  el^  più  che  in?paccfarfi  n^U  aUri  Regni  £  Spa* 

ri  >  ne"  quali  fopced^  QiQi^anni  d^  Ai^goaa  fotello  df  AUon^t 
.  (/)•  ;  •  '  .        .-> 

Ofig.  Triè.  T«nfan»a  l': origìi^,  il  nopie ,  e roccafioiie  per  cui .fitque^ 

'*  .»i/*^  fio  Trijm»ale  iiiiwo.^  leniamo  vmn  jl  Wmpo  ^  e  T  Amore  « 
Ma  intorno  a  quell'ultimo  parej  che  la  Prammatica  a.  goUo« 

s.    .  .  .        catt 
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«Ma  Ibtfo  fi  titolo  de  Offieh  S.  A%  CL  ce  ne  métta'  In  ^bbio . 

il  5uFg«me  (m)  fu  tale  apiloggte  credette  ,  €hé  *0  già'  Alfanfi    W  ^J-  A. 

f)è  fi^  Baio  P Amore,  ma  Feribimio  t  fvio  figliuolo.  Msh^ac'- Jjjjf '/J^^^ 

ila*  Pnimmaika^  o  è  apocrtfìi  \,  ò  feortetia  ^  ripugnando  <Sò'aHa  cap.iyL^^s'. 

ttftrmonianza  ^tt   Autori  «omfciBpdnMer  ,  e  a^  pubblici  docu- 

saenti* 

Mfcbele  Rtedò  (b)  tMbft  Oimeoonlblto  ed  Iflorico  ,  Au-  (^}  Rrcc/ìl. 
t(M  ^rdEmo  ^d  AUbdlb  «  che  fiori  nei  Regno  di  Ferdinando  f  ^^  ^'S^ 
Uefa  PMfideme  «  Vieepiotoaottffb  di  qtieflo  ifteflb  trftana-;  ^'^^'^  ^'^ 
ie  ;  la  vMàu  tìà^à  foa  grave  e  cbtta  Morìa  ^  che  eocnpofe  de* 
Re  di  NHpdi  it  di  Sidlm  •  «foco  le  fbe  parole  :   Alfonfus  &c. 
Ttndàiài  furit  ^éeo  fiuHefia ,  mt  CanfiUttm   cmfikumi  ,  f^o  $nmts 
€ppdhrm  ex  tàUfuo  Regno  »  cui  prafech  Epijhtfpum  V.altmict  {qui 
fofiea  Wculaù  V*  JkcóeJUtt ,  &€àli^us  tfi  appellatus  ) }  cum  prius  /ti    ^^)  Afflia. 
Vicarim  Tiìhoni^ ^élhj^  mncrts  Regni  JudUa  co9^gere cogerentuty  Decif.igi.n. 
JSt  mde  jus ptnn .'  ^'^  b 

Il  noflio  Amolb  Matteo  d*  Afflitto  (e)  che  fiori  ne'  ^cdtCu  J%r^ 
ani  temei  ,  «  che  Joito  1'  ifteflb  Ferdinando  fu  Configirere  di  tà.uZ^j, 
q[utflo  O)nrfiglio,  ptir  dice:  Sic  fidi  fememuaum  in  Sae.  Conftlio  Anù^.sLtu 
lettiere  immortalis  manoriet  Rtgis  Alfònji  fr  de  Aragoniay  tempere  R^e^  «-^S» 

1U0  prctfidebat  Epifiapus  Valentie  ,  jui poftea  fuit  Papa  Califtus IH  ^^If*"^]: 
tarino  Freccia  (d)  colle  fleffe  parole  di  Michele  Riccio  rapp«|r-  ^(f\' egioco. 
ta  il  meécfimo;  e  cosi  tennero  i  più  appurcìti  Scrittori  delle  nó^  deEp^.Nea. 
Jlre  memorie  ,  il  Summonte  (e)  ,  il  OiioccareUo'  (/)  ,  il  Kcg- in  capare  de 
gente  Tappia  {g)  ,  il  Tallone  <ft),  e  tutti  gii  altri  intìno  aITGp.•'^/*«2•^77• 
M  (i>,  ^e  iii'f  lìitkno  die  faiffe  deffiffiturione  di  qo^o Tri^  j^JJ J;PP;P 
«inale  •  •  s.  R.  e.  jvi 

I  tj^ioflil  dr  y^^fi  T.  in&fiti  Qdle  loro  òpere  da  xpjeKJur.  Reg. 
Autori ,  ne*  quali  quefio  Re  4à  menzione  di  quello  Tribunale  da  (  ^)  Taflbn. 
lei  iflituito  ,  convincono  il  medefiroo.  Il  Chioccarello  {k)  netap-  ^^  ol'rj/f 

Sorta  tre  ,  due  in  Novembre  ,  «  Decembre  ddP  anno   i^S^^um.éz?^' 
altro  in  FabBraf»  dei  14^0»  il  Summome  (/)  due  altri ,  mo  (i)  Toppi  /. 
dè^  2L3«  Novenmv  dd  i^yo.  V  aSiro  d^  s.   AgoAo  dell*  anno  ^«  ^<^  Ori^. 
145:44  e  mohi  alttri  pdflbno  vederfi  pieflb  Toppi  ne*  luoghi  al-  ^^'^'^^^  '' 

La  Framroaiict ,  che  s*attt%uifise  a  Ferdinando  L  Toppi  (tn)  /o^.  ci/. 
Cmdette^   che  foAle  apocrifa  e  fuppofla  /  jpoichè   in  niuno   de-    [<l  Summi 
glimirichi  volmni  inmieffi  ddle  Piammaifche  fi  vede,  e  fol  fi^«>  Jf^^ 
l^lge  fenca. giorno  eii  anno  ndPiiimné  edizioni  ;   teftificando  ii^^T^f  Toppi 
dm  qudKAuaom,  che  jfmdbm  dìligema,  die  egli  wnitBifài^iacM.cMp.L 

Mm    2  tain 
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ta  io  Cancellarla ,  ove  hoo  notate  mtte  le  Prammatiche  ^el  Re- 
^  (  «o  ^  non  iMÌcrero  mai.  Coaumque  eia  fia  ,  egli  è  f^iù  loflo. 
oa  credere  ^  che  qiieQa  Pranomaiica  per  errore  de'compilaton ,  at 
degl'  impcdOori  in  vece  di  portar,  tu  froiìte  li  nome  d^  Alfonfi, 
fé  fAì  foUe  dato. quello  £  RrJiltandù  t  £  veraoieiue  chiunque 
^  conìidera  le  parole  di  quella,  non  pof&no  a  patio  renino  conv&> 
nire  a  Ferdinando  >  ma  sì  bene  imte  acoonciaamte  s*  adattano 
ad  Alfonfo .  Queflo  Re  poteva  nòoiinafe  t  Re  d*  At^g^m  iuoi 
predeceflòrfi  non  già  Ferdinando^  {(.quale  aonifu HM^Re^d^Ai* 
lagona^  nè.fuccttdè  ne*  Regni  pateroi  di.^p^M>  ma;  fi>lo:  nel 
Regno  di  Napoli  per  ragion  d' loipeflitiira ,,  #U«  iegittimaisiofAr 
Éiuagli  dal  padre,  e  per  T aoclanuzioiie  de' N^y^eiacù, •  ^  Molta 
mena  pofTono  a  kii  convenite  quelle  parole  e .  Iffiur  cum  Ntafo^ 
Us  Sicilia  Regnum  >  jutt  qìèodam  Ugitimo  ^  kétrtditario  Mbi$,^  ae<v 
hitum,  noftrm  n^pcr  ditioni  nfikuimm  fii  y  idquè  non  armis  tantum  no 
ftris  ,  quantum  immortalu  Dd  beneficio  ,  &cl  Ciò  cfae  $'  avveCa 
cF  Aifonfa,  che  pi6  per  ie  arme  >  ehepec  kx  lìtoia.d'.  adozio- 
ne &  ne  refe  padrone  »  Fefdinandoi  ebbe  a  gujeiireggra}:e  co*  Tuoi 
Baroni  piuf toflo  ^,  che  con  nemici  (Iranieti  ,  e  mari  fi  godriie  ìi 
f»)  V/V»   Regno  acq^iflam  colle  arnai  e  (udori   di  fuo  padre  (a).    Non 

™5. '^  3*  è  dunque  da  dubitare,  che  Alfonfo  foflfe  ftaio  i'  Autore  di  si  il-. 

^'*^  iMCire  Tribunale^  e  che  lutia  la  Tua  dirpofizione  e  forma  fi  deb- 

ba al  Vefcovo  éi  Valenza  ,  a  gu  meritamente   Aifonib  ne  di^ 
de  la  cura  e  fopf aatendenta .. 

.  *^  " 

I.  Del  lucga  ovtfu  qu^^o  Tribunati  emH0  ^  JklU' ditfnità ,t  candii** 

liane  ddU  perfine  ,  che  lo  componevano,  e  dàt  lor  numero i 

e  oomcfojft  crejciìuo  ùMo,  che  in  eo^egutnpL  pòrta 

la  mplùplUùiiont  delk  quattri  Rupu:^ 

"^         itile  quali  Of^i  è  cOmpoJh*. 

^Ssendo  già  per  lunga  cempo  t>bifolv  flabilka  Seie  Regia ,  è 

j  coftituiia  Metropoli  e  Cayio  di  imto  il  Regno  ,  non  in  al*» 

tra  Città  che  in  quelitr  dovesi  cdlocarfi  un  IVxbunale  si  Cuprea 

mo  ,  ove  doveano  riportare  tutte   le  cauie  del  Regno  ,  e  del 

qmle  il  Re  ifleflb  fé  n^rra  didiiarato  capo ,  e  che  folle  fuo  Coo- 

pl  FnxBOtt-  ^fio  Cdlatenle  •    Quindi  Aifonfi»  odia  riferiiai  PramnvKica  (è} 

m^.^Off.  jiià^  :  SacnmL^odem  m  Regno  ,  fupremnnfu  C&nfiUwn  ordinavi'* 

^-  A.C»       mas,  cui  [edam  ,  ìacumque  in  Urie  Neapolitana  »  &  Regni  Vrbitam 

amnmfkfyrmn,  at  Muro§òU  conjbtmm.  Le  aaoùade  detta  Città, 

nelle 
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|)4Ie  quali  queito  Tribnnaie  fu  retto  ^  non  fcirono  Icmpre  le  me« 
deCtne»  ma  £  variarono  fecondo  la  condizione  de^ tempi,. e  de^ 
Jrefidenti  ,  che  Io  jreflèro^    Sovente  Alfonfo  Io  tenne  neU'  Oi 
/pizio  di  Saota  Mam  QcHonata  ^-Chieià  Regìa  ,  ove  i  Re^ruc^ 
-PredeceOort  cod  ibtemie  pompa  folevanfi  cosonaie.  -  Alcuna  voi-» 
Ja  nel  Cafl^l  Capuano  y  e*  più  frequeoiemente  nel  CaQel  Nuoto; 
e  vi  ioao  leuere  del  144^.  dei  Re  AUbnTo  riferite  dal  Top- 
pi (a)  »  nelle -quali  Q  prefcrrve  ,  che  fi  dovefle  ooraregare   nel     M  Toppi 
CafleI  Nuovo ,  eflendo  egli  in  Napoli  ;  ed  in  Tua  alfcnza  ,  nel*  hc^it.  capa- 
le cMe  dei  &o  VicecanceUiere. ,  ovvero  in  altra  decente  luogo 
?  Tuo  arbUrio .    SpeiTiATime  vdte  fi  renava  nelle  cafe  de'  Pre* 
fidenti  di  queUó«  Cosi  lediamo  ,  che  nel  '^fS7*  ^  >^^^  ^^'^ 
caie  del  Patriarca  d'  Alellaodria  Vefcovo  df  Urgeil  y  che  n'  era 
Pf elìdente,  porte  nella  Regione  di  Porto •    Altre  volte  nel  Pa- 
lazzo Arcivelcoviie>  ficcome  fii  in  tempo  d*  Oliviero  Carafa  Ar- 
civefcoyo  di  Napoli ,  e  poi  Cardinale ,  che  fu  parimente  Prefi- 
deote  di  queOo  TribuolOe.  Heì.i^C^.   eflènd^e  Prefideote  D^ 
Giovanni  d'Aragona  figliuolo  di  Perennando  L  perchè  quelli  te« 
n^va  il  fuo  palazzo  nel  MooaAero  di  Monte  Vergine^  di  cai   « 
n'era  Abate  Commencbtarìo,  fi  videqueffo  Tribunale  anche  nel-' 
b  di  lui  ca&  eflTere  (tato  reiiOr    Matteo  ^  Afflìttt)  (b)  d  teOifi-  W  ASLDt^ 
ca  ancora ,  che  a'  fiioi  leoftpt  queOo  Tribunale  foleva  anebe  Mg»  ^'A  ^''4*  ^ 
gerfi  nel  Convento  di  S,  DomenioQ  Ma^ìore  dì  quefla  Città .  ^''^ 
£  eosi  tra(jponato  io  var|  luoghi ,  c^  piacque  al  To|^i  troppo 
ibttiimeQte  ricercare >  finalmente  nel  147^^^  iu  uasferito  neLMoH- 
nartero   di  Santa  Chiara  >  ave  fino  all'  anno.  149^.  &  teoqto  «.^ 
Ma  dapcki  il  Cardinal  I^iigi  d'  Aragona  Lnogoteneats  del  Re^ 
gpo  io  volle  nel  fijo  pallio  ^  fin  c^  nelPaono  i^'or.  lefliiuiu» 
di  nuovo  in  Santa  Ghiani»  quivi  lungameote  durò  infina  airan- 
no  1/40.    Per  quefta  lunga  dimora  bua  ^vi  acquiilò   U  no- 
Die  (fi  Configli  di  S^  Chiara^  ^  che  lungo  tempo  ritenne .  Final-   [e]  PtmaA 
niente  nel  (uddeuo  anno  f  JT^o.  iJMferrta  da;  D*  Pietro  di  To-  ».  iU  Ofic. 
Jedo  con  tutti  «li  altii  Tribunali  nel  Cartel  Capuano  ^  tangamen-  ^«-  ^•i^*; 
le  quivi  durando ,  ed  óve  anioc  <«gi  s*a»mira>  acqyiftò  ?reÌS>lf/^^ 
COI  il  nome  di  Capuani ,.  w        .  .    [^  Tàtton. 

Diede  Allbiib  a  lyieflo  G«  CnnlgUo  ui>  faefideiite  (e)  ,  zi  dt  Am.  vijf 
Vaie^  diede  la  ibprantendenai  dal  Tribuade.    U  adornò   tao-  ^.^^/l- 
lo  egii^  quanto  i  Tuoi  fucceOori  Re  Ar^gonefi  di   molte  pre-  J^]  ^P' 
rqgaijve^  delle  queU  il  TaObm  (d>  ^  ed  il  Toppi  (e)  ne  fece-  ^J^'l^f ^^ 
s%  lunghi  catakiglii  «  -TraiBeUfe  kmftt.  a  tal  cyica.  nomini  r^f/Kc; 

infin 


B7t  DXLLMSTORIil  CIVILE 

iniigkii  non  meno  per  dottrina,  che  per  gravila  di  oofhim}  ,  per 
chiarezza  di  fan^e ,  e  d' eminenu  poili  adorni  •  Vi  fiicono  ó^ 
Vefcovi  ed  iVrcivefoovi ,  ed  altri  in^eoi  Prelati  dèlia  Chiefa»  li 
frimo  fu  ii  bmoh  Alionfo  BocffSL  \é!covo  diValinza^  che  Io 
leile  iofino  al  14^  nel  qua!  anno  fu  t:reaio  Caidirtale  ,   e  poi 


vtXóoYO  di  Conia,  e  «naimente  nei  1437,^1  Napoli*  Fu  cofttrf 
^  Alfonio  creato  Predente  nel  1444.   e  duro  ii  fuo  Prefidato 
V.  Bar- fin  ch%.mori  oelT  anno  .  i4;ow  (b)   A  cdlor  fucoodette   Arnaldo 
ìr'v^r^  di  Roggìero  Patriarca  -d*  Aleflandria  ,  ei  Vdfcovo  di  UrgelL  Fur-* 
AnJ^Nea.^  ancora  creato,  da  Ferdinando  I.  nel  146.5-.  il  fiimofo  Oliviero 
pa2 177.'1&  Carafa    Ardvelooro  di  Napoli  ,  il  quale  ancorché  da  Paolo  IT. 
Toppi  1^  Or.  foflè  flato  nel  I4t57.  cieaio  Cardinale  ,  non  iafciò  la  prefidenza 
Triè.i.2.pég,4i  queflo  Tribunale >  £ncbè  chiamato  dai  Papa,  non  gii  conven^ 
WVid.    ^^  ^o***  *"  *^^**  W  •    ^  Oliviero  ruocedette   D«  Giovanni 
Chiocc.  ^de    ^  Aragona  figliuolo  di  Ferdinando  I.  Acdvdcóvo  di  Taranto  , 
Arcfu  Ntgp.  Commendatario  perpetuo  de^  Mon^leq  di  M»  Cafino  ,  della  Ca-^ 
in  Oliverio^  va  »  e  di  Monitt  Vergine ,  e  -poi  Cardinale  >  ed  AVcrvefcòvo  di 
^^1*7.      Salerno.'  Fuwi  ancoia  <iei  x\^9.  D. Lodovico  d'Aragona  ni- 
pote del  Re  Fodinaodo  I.  Vefeovo  d' Averfa  ,  e  poi  Cardinal 
(-0  VM.    ic  (iO.  •      * 

Susnm.  t.  t.  j^  ^  ^^  Tidonda  m  maggior  Ipiendore  di  qudfto  Tri« 
fffa.  ^^oZ  T^««te,  e  il  vederfi  «firn  «ati  etetti  Prefidenti  di  quello  i  prò- 
iie  Or.  T^  pn  figliuoli  de*fLe  >  ed  i  primi  Baroni  dei  Regno. 
f.a.li.€.i3.  .  il  Duca  di  OUbria  Primogenito,  del  B«  Aifonfo  fu  PfeTt- 
j  3*  ^*  '•  Ct  dante  dei  &  C.  tx)n  ritoio  di  Lu^ipceneiiie  generafle  dd  Re  fud 
iiat^^  *"  padre  odPanno  14^4.  fiooome  Vi  furono  («ovanni  d*  Aragonai 
figliuolo  di  Ferdinando  L  pm  Cardinale  ,  Lodovico  d'-SAragona' 
f»  foo  nipote  gn  detti  ,  e  F«rdh)ando  d*  Aragona  figliti  di  Ferdi^ 

nando  >  firmilo  del  Re  Federico  «    0e' primi  Baroni  vi  fu  nel 
i4jro.  Onorato  Gaeuino  Conia  di  Fondi .,  9  Ferdinando  d' Ara-- 
gona  nel  i^9,  figHaoto  natRK^ie  di  Ferdinanda  I.  Come  di  Nf** 
(#)Slimmoii.  caflro;  t>Itie  tanti  altri  di  chiaridima  flhpe  nfli  (é)^ 
&  Toppi/or.         FuroDVì  anoSra  «Ietti  Ì  iftigliori  GiuKConfidri  ^  e  letterarti  di 
«<«•  qué*  tempi ,  chie   o  colie  foro  "Opent ,  t>  colla  ^pravità  de'  cDftnmi,' 

o  cdla  pnidena  ovile   fé  Faveanp  merìtaiD^    Michele  Riccio^ 
famofo  Giureconfolto  ed  Iflodco  t   Giovan  Amoiuo  Carafa  .gran 
,   XkMtort  di  ^ttmpi  ^icvonto  triikato  da  Matteo  d'  AAmoi^ 
^  '  Luca 
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lacf^Tfitaoìi  ^  di  evi  mtf^  la  |MR>  Anforoi  £|llr  ioveatt  ctoot 
fata  niemeria  :  4  ìaonoio.  Aiw^ìo  dVAiel£itKÌro  ^  A^fise»  Mari-  '  ^  *  *« 
^da^  Àotoàio  4i  Geiio»»^  FranceCco  itfSrfclo  >  Girohinq  Se^ 
«orino  j  Tommafa  SalcriUt^iv) , .  Oio:  Ainkoa  idi  Cim»  ,  Antoniq 
Orefice  »  Gio;  Antonia  Innario ,  il  cotanta  rinomala  Vhioeii2o  4c 
Frapchis  ,  Camilla  de  Curie  >  Marc^  Antonio  4^  Pòsie.  »  Pietro 
Qiordaoa  UrGno>  Andrea  MardbATe»  Franoeico  Meriino>  ed  4Ìtrf,  '  ^ 

de*  qtì^ii  li  Suinafioate  (a),^  p^  JhIù  acCpratinoMe.  jl  Toppi  (b)    («)  tàaasRi, 
botto  diftinio  e  minui(>  *<;9UlggQ^ . .  .    .  -  /  .  ^^'^^  '^•«J' 

Oitre  il  Prefidcftte  ,^?ne?»iia  il  feoando  luogo  ;ja  ^V^^^^^^Xf^pi 
Configiio  due  g^tao Baroni  dei  Regno ^<Iie  da  Alfimbfiusoilùag*  iàm.LdeOri 
grumi  a' Configlieri  Dottori  per  AJ^fitnA  a  queflo  Tribunale;  poi^  Tri^.  Uà.  34 
cbè  rovente  in  quello  non  pur  doTOa  inatarfi.  di  cofeappaTttnenn  ^^'  <* 
ti  alla  Giullizia  ^  ma  di  qofe  di*  Governo  e  dr  Stato«.   Queiifi  / 
erano  per ^Ip  più, eletti  dali^  Ordine. de' fia^tutf  >  .bqq  «dum :Giu4  >      ^  .. 
recoufuitii  i^  aùUt^riif  de!  quali  il.ma^^  (oldo  era  di  ducati       - 
tnille  r^anno  ^  waqda  ag}i  ^uJi  Configlieci  To^ti  mm-^ra  più  '"^  '^^ 

che  di  cinqoececno  ^  Er^no^  «fciamptil  ConGglìeri  4jlpJkBH,  i  o 
finche  duiQ  il  R^nc^  degli  A|pgone0  >:  il  S*  C  ii  vide  anohe  a-% 
dqrnc  di  qt^efla  prerogativa^ ,  e  Of^^fiioi  Coofìglien  vide  il  pre4 
gio  della  Nohiltà%m^UOre  *<       >  .(  «  > 

Furopvi  n«V(€^iBpi  4'  Ailbnlb  per-,  Goofi^^ri  Affifi&ni^  oltra 
Onorato  Gaetana  Conte  dr  Fondi  ^che  ora  come  G.  Piotocma** 
xìo  i  ora  come  freGd^ate  ji  ed  oia  oame  ConlfgUjere  Àfftfttmt  U^  ^ 

ìu&iì>  qyefila  Tribunale  i  il  ranooTo  PetMone  CaraccUo.  Comedi  ^/^/^J^' 
i^uige^za»  Ntccqìoì  (^amelmo  Conte  d*AIvito  e  di  Popoli  ,   e  /a.7.'a.c'g! 
poi  Duca  di  Sora  >  .Marina  Catac^iolo  Conte  di  S.^  Angelo  ,  e  &  Ls-  c.^. 
Giorgio  d^AIemagfia  Conte  di  Pulcino  >  ti  quali   futooa  creati  ^^  ^•<'*'^ 
Coi^Ueri  AJMnui  da  AMÒnfo  rieU^o  i^yo.  W-  g^^jj^;! 

IW  114^8;  .a>3..  Gennaio  fagg»»»^  aiKor»  : f raaccfco  dd  ^/todw^ 
Balzo  OrfuiQ  pociafd' Andria  j^  flgUuoIoddl  Principe,  di  Taramot»  orig.  Trìè. 
elfine  (latocrewa  d»  Allbnfe  Cmfidieit  4ffilkku(d)ie  nel  me-  /«^/oa.iVioiA 
deCmo  anno  a^  r«  Novembre  (u  da  Ferdinando  L  fatto  Configiio-^  ^^*  '  u   «.   * 
rclnnico  tf  Avalos.  Orfo  OrOnq  de*  Conti  £  Nola'tu  parimen-  ^'^  ^Jj: 
te  da  Ferdinantb  nei  1473!  .Atta  Configif^re  AifiOenté  (e)i  ^  m^  ptnts 


Tra  ie  perfeoe^rC^.citfnpoiieT^Q  tpi^  j^o  Trifaun^è^^  ly  ^]  ^^ 
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mol* 
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(4)  T<ip^  rndtK)  infrTgato  ,  e  tatiio  difficile  ,  éìt  ti  Topf»!  <a)  ndtì  fé  ne* 
fila,  r^.5^  fcpjpe  fvitoppart.  II  Re  Alfonfo  nclf^rttione  éi  qHefla  Triba-^ 
***••  nale^  e  nella  fcelta  tlie  fece  ^e*  GìotTglreri ,  ctie^deVcarto  coni- 

porio  ^  fi  prjteftò  fempre  3  chiedi  per  quefl^nu^vb  ConGglid^ 
non  fcnemleva  recare  aloeftì  pregiudizio  elle ,  prem'inenzé    dfet  <L 
Protonotario  del  Regno.  Ecco  <x>me  egK  dice  fn  tin  diploma  rap- 
(i)  Chiocc  potuto  dal  ChioccarcHì  (*)%c  dat  Toppi  (e) ,  fpeditoa*  26.  Na-? 
^  Jmàifp.  yemlire  deiraUfiO  1449.  Pefieoipiéin  Hjoqrkai&ni  nòjhi  Sdtri  Cm^^' 
27?.    ^^    ^  ^^^  Wrtfiìiine  moderavimus,  in  fiàe  fidpa  pr^errimmia  o^iiLo^ 
(^).  'I^oppì  g^^^ >  &  '  FròtlbuMiirii  Ae^nr  te/ui  ^  ng»  prìtfidtmia  Rt¥.  inChri^, 
^m.^*d0OrMfi(^  p^  Gafpwru  Ardikp^0pi  HéapoUtùm  tjufdtm  S.C.  Prajìikmh, 
^'r!f\  òneflo  "•""W*^  famojiffimos  U.  /.  Ù.fiddts  noftres  tlegimus,  &  écputavimuM 
diploma  fi     ^*  ^  ateove  in  un  altro  diploma  {i)  de*  ij,  Ajgoflo  del  me- 
legge  pieilb  deCmo  antK>  :  SidvA  «^mcn  m  amnJha^  &  prr  omm^  prerogativa, 
Toffi  tom.2.  &  prggKìHerifitf  Oj^oiì  L^gctk^a  ,&  ProthóMtarii  kujUs  tura  Farùrm 
deùrig.trU.  gicUim  Rt^  ,   W  Reverendi  ArekUpifcùpi  Ncapotitanì  ,   c^m  in 
/•*»•         Qgfia  frefin^a  fktrìm  ^    H  Tòppi  pUn  A  maraviglia  drce^,,  ehe 
oofa  99tà  cbe  rare  in  jpieflo  nuovo  Gonfiglio  41  <3..Proconotarfo»'< 
0Tveto  il  filo  Luogpienente ,  e  che  vi  «ni  d|  comune  fra  di  lo«^ 
fo?  Ma  gli  nacque  tal  mar«vrgttas   perchè  H  Toppi  riguardava 
ouedo  «Ufficio  fecondo  raTpetto  che  teneva  Dé^^empi  ^  ne' qualr 
ictiSé,  e  che  ancor  oggi  rttitnej  non  gii  4ìe^  tempi-  d'  Ai^nfo^ 
e  -degù  ahri  Re  Aragonefi  4lioi  focceflori;    Prefentemehte  il  G.' 
Protonotariò  è  un  nome  vano  ^  e  fenxa.  fiinfione  ;  ed  al  fiio  Wi-*' 
'Cepiotonotario  ^  che  aemoieno  è  creato  da  ini  «   ma  a  frittura 
^  dai  Re  >   delle  tante  prerogative  'Che  ^en^a  ,  non  gli  è  rimalo 

sdtro  ,  Qome  fb  detto  altrove  ,  che  la  poteftà  di  orear  i  Notari  ^ 
ed  i  Giodid  a*  contratti  ^  -chiamaci  dal  dritto  de*  Romani  Qiudf^ 
ci  cartulari  :  *di  vffttar*  i  loco  piotocoUi  ,  ed  invigilare  a  :tutto^ 
dò  che  appartiene  al  loio  u$cfo:  aver  iaicégnizione  delle  loro 
granfe  co«ì  civJii  ^  c5me^fiminalf  •  E  fegittimaré  i  €gliuolf  na^ 
tmaii  y  fecondo  -che  pte  4e  iìq^  Fiorello  -Prammatiche  fu  Ikfti-:' 
ff)V.Taffòp.  liio  (e).  • 

^JSr^^f         ^a  net^Regno  de'Nornaannf ,  Agli  SvevJ ,  Angioini  ^  ed  A-* 
J;*^-'^»-^^'*Vxagonefi  V  Ufficiò  e  poicflà  AI  G.  Prownotario   er»  pur  trop- 

Sì  ampia.  La  principal  fua  <itra  era  non  già  della  cre^one  d^i 
oai   e  Grodcd/  mt<^CQme>lttt>ve^  df(&  ,  di  rrcevere^i  tòe*^ 
\'  ^'  '       /moriair  e  le 'fiip{[>riohe'i  .cho'ifi  davano^al  Jke  :  f;er  le  tue  mani: 
;paflàv8no  tutti  i*DipUpwi ,  ed  egttjlMAioaieotava:  tutte 'ie«nu(v 
..   -.    aie  Leggi ,  Co|UtUKÌ0ni>  W^m ,  e  ^i^mmttiehé  ehe  •&  QàbSBk^ 

<no 
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•fio^  efMo  da  hfi  fi^rmate  ed  iftromentaie  :  cu^  die  il  Prìncipe 
^  nel  Tuo  Conokldro,  o  in  ogni  altra  ibò  Conuglio  fentemiava  i 
Q  (Utiiiva^  egli  ridoceva  in  forma  o  di  femeóza  ^  o  éi  djflo« 
fila  ^  o  di  privilègio  ;  ed  4n  niane  dei  éamofo  fianoIo«imeo  di 
Capua  fi  vide  «quanto  <ptff  Ufficio  folle  ampio  ed  emìneme  (d).     (a)  Vid. 

Per  iquefia  cagione  avvenne  ,   che  avendo  Atfonfo    iftituito  j^^*^^^^ 
^neflo  nuovo  Tribunale ,  ove  cC  motte  cofe  dovea  tratiarfi  ,  cbe  deOJlc,  M 
tOQEarano  i*Ufiìcio  dei  G.  Pxotonocario  ^  come  ^i  riceyerd  ie  pre-  Praio/i. 
cLtoh^^rano.  drìxzaie  ^  Rev  d^  iltronventar  k  Temenze  »    che  da 
s^d|t9<  P^reiodo  ufcivano  ,  «  di  moki   alm  afTari  al  ho  vflfieia 
aippasientnti:  aocorcbè  AUdnTo  aveflfe  conceduta  al  Prendente  a«        - 
gwl  poieflà  di  poter   egli  'da  Te  iblo  fpedirgli  ,   miHadiaianco 
non  voile  ,   che  per  ciò  fi  .pregiudicaflero  ie  preminènze  del  Gu 
Brotonotario  ^  o  kio  Luogotenente  y  ^quando  interveniva  nel  Con- 
iglio.; talché  crovaodofi  in  quello  prrfeme  o  il  G.  Proionota- 
no^  ovvero  ii  fuo  Luogotenente,  loro  non  s'impediva  <:he  fat 
foteOfeco  tutto  <aò  chVera  delia    foro   potefli  ed  incn4»fienza  «' 
Quindi  «è  ^  che  dovente  negli  antichi  diplomi  leggiamo  Onorato  i^ 

Gaetano  Conte  di  Fondi    aver  preTeduto  a  ^ueAo  Tribunale  ,  -e 
<ome  G^  Frotonotarìo  ^  o  come  Brefidente  <lf  qvielio ,  é  fovente 
ancora  .eflèrvi  imeFveniYto   come   Confi^iere   AJjfiflvM^    Quindi 
ttiandfo  leggiamo  ^  che  nel  ptoSmrfi  delie  femtoze  v' erano  pre* 
fcnti  infieme  jco  Gon%UeH  il  G.  Ptotonotario  ,  -o  fuo  Luogoté-     - 
•mte^     Cosi  ,  fecondo  fa  tenimonianza  che  ce  -ne  dà  J' ifleflo 
Ttoppi  {b)  ,.  in  una  Sentenza  del  S.  C  profièrita  a'  ap*  Gennajo     W  ^^'f^ 
del    1472.  vMmerveoncKi    Onorato  Gaetano  Conte  4i    ^onài^^'^^f^^^ 
G.  PfotonotiMrio  dei  Regno, e  Giorgio  d' Aiemagna  Conte  di  Piil-       '^  '^ 
cino'Configliece  Jlffifteme  t  anzi  l*ifteflb  ii^ontedi  Fondi ,  come 
G.  Protonotario  ^  non  già  concie  «Prefideme  ^  che  t)on  Io  era  alio- 
la,  nel  1474.  comraite  una  taula  .a  Luca  Tozzoli  fuo  Vicepro- 
tonotario^    Pam^ente  «lei  148^.  li  Come  di  l^rcone  G.  Pro« 
tonotario  col  fuo  Viceprotonotario  ,  e  Configlieri  intervenne  nci- 
ie  fenten;»  'j^flEbóte  in  ^iie&>  Tiibanate   nei  di  20.  Decembie 
del  oiedeficti^  anno  (t^  ^^  (()  "^-m^  ^^ 

Da  queAo  cofome  nacque  ancora^  die  qnando  H    promof-  Orig.Triò.t. 
&  aii*UiBcio  di  G.  Protonotario  doveva  prendere  il  polfeflbdel-  A^f /?' 
la  fiia  carica ,  poiché  i  Gran  Ptotonoiaq   nel  S.  C  facevano    le 
-  IcHO  maggiori  e jnù  folenni  fiinzioni  ,  .  in   quello  Tribunale  pi- 
gliavano il  poflTefllo  con  intervenire  nelle  fèntenze  ,  che  dal  me- 
defimo  fi  profierìirano;  e  ^peflo  «a  i'aao  del  poflèSb.  Cosi  ieg* 
.    Jm.W.      ■  Nfl  già- 
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fhmOy  the  D«  Ferdinando  di.  Joledc»  efTenda  (iato  creato  ^Giaiiw 
rotoootaria  dair Impeòdor  Carlo  V..  ne  prefe  ìi  pofleflo  a^  22. 
Maggio  del  i.jiy.  nei  S«  C«  ed  in  quella  gicMnau  intervieQiie  » 
ratte  le  feotense  3  che  proflfèri  il  Tribunale;  ed  Antonio  À  Gen* 
naro  ^  che  G  trovava  allora  Prefidente  del  Coofigfio,  fece  anainol^ 


quando  dallUmperador 

iX)tario  neU'uUiaio  di  Giugno  del  i;a5.  come  rapporta  il  Paf^ 

(è)  Pafler.in  fero  (é)^  ovvero  ^  a6.  Aprile  j^  oooie  dice  il  Roffix  M,  nepre* 

I>iae.  Rig.    (e*  il  po(!èflò  nei  S»  C%  ed  intervenne  inCeme  col  Premfenttt- ,  m 

^'"^^      ,.  tutti  gli  altri  Configlieri  in  tutte  le  fentenzej^  che  fi  pioflfedrona 

RolTo,  ^/2«.  Quindi  nacque  ancora  it  coltume»  che  oca  abEaamo,.  e  che 

i^siS.  Aia  fi)  introdotto  fin  da^'tenàpi  de*  nofiri  Avoli  »  che  neiia  perfonà 
z6.  d'Apri^  del  Prefidente  del  S*  C»  fiali  ora  indifibUihUmente  unito  tt  poftot 
^  ^itclfiro-  ^*  Viceprotonotarro  j  poiché  i  G^  Protonoiarj^  perfonaggi  cT  aU 
^CilUrìpilùò  »*  gerarchia,  non  volendo  più  intervenire  di/per(bna  a  rlfede^ 
f^^iT"  ^^^  i*^  "^'  ^«^  C«.  come  ad  altri  afiàri  ùnpiicati,.  e  che  eoannciavand 
S.RX.diS.^^  fdegnarlo,  mandavano  i  loro  ViceprotonaiarJ  al  Tribunale  ,  > 
^im-^  'd'^^  quali  cosi  bene,  che  il  Prelìdeoie  adempivano  le  fiie  vecijaan-tf 
trotonotario  ^  ^^  ^  ConfigHerc  Mauco.  d' Afflitto  (e)  in  più  file  Decifion^ 
e  logoteu  ci  afficura  j,  che  il  fetnofo  Aiìionio  d'Aletlàndro^  ancorché  allo^ 
delRc^nocort  ra  noa  folle  Prefidcntè  j,  come  Viceprotonytario'  interveniva  nei 
moiuJoUcn'  Configlto ,  ed  iufieme  con  gli  altri  Configlieri  votava  nelle  cau* 
ZmpjlnJo'  fe>ereffgeva  il  Tribunale ^  Michele  Riccio  non  ancor  Prefidente, 
dAtuuALa  come  Viceprotonotario  coismilè  varie  eaufe  a^  Regf  Configlie-' 
RohUtà^  e  fin  (/).  Di  Luca  Tortoli  pur  fi  kgge  il  mcdeCmo  ,  e  cosi  di 
f^j^'^  .  molti  altri  (g)  Quindi  avvenne  >«che  potendofi  da  uo  fi>lo  ciò 
A,Ìvr.  «^^'^^P''®*  eflèndo^nel  S*  C-  pari  4'  autorità  ,  P  ufficb  di  Vi- 
[V]  AmitL  ceprotonotario  venga  ora  Tempre  .unito  «pelia  per  fona  del  Pro-*' 
Decif.i.Top^  fidente  • 

pi  i.^.  L  2.  Egit  però  è  ancor  «vero  ^  che  prima  non  era  co^i  i  poiché 
fyfvTopp»  portando  il  poflo  di  Yiceprotonotario  la^creazìoa  de*  Noiari  e* 
£^.3.<fl^«q^  Qiudici  ^  funzione  totalmente  diilinta  ed  independente  dai  S. 
S.R.C,  cif.  C.  e  per  conleguenza  grandiiljmi  emolumenti  :  alcuni,  ancorché 
?H*^^*  non  Prefidentf  ^  fé  io  proccuravano  per*  efli  ^  e  moia  Reggenti 
W  Topp^r  1» ottennero.  Co^  il  Reagente  di"  Cancellaria, Girolamo  Colle ot- 
%?L^?€/\.  ^^n«^  >  "^  eflcndo  Prefìdente  >  nei  15*40.  que(b  ufficio  ^  die  P 
fAg.  151.   '  efercitò^fin  che  jtei  ly^p.  crealo  VicecaoceUierc  in  Ifpagna,  ivi 

fi.por-* 
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S  pomfle  <4) .  E  vitato  In  coul   guilà^  quefte  poftò  ,   fa  poi  -^W  J^L* 
|>rovvedmo  nella  pcrfena  di  GiroUmo  Severino  >  che  aHor»  «•  j-.c  cl/».y. 
ra  Prtfidenti^.  Ma  avendo  qoèAi  per  la  (na  vecchiaia  ,;  «   comi-  „lini  5.  &  ' 
nue  indifpofi^on^drpofts^  ia  carica  di  Prefidente  ^fì  rkeime  qa^-S^f^-JòLno, 
la  di  Vicepcotanpìado  com^  pia  utile  »  e  tneno  ISticofa  ,  la  qoale 
ritenAe  finché  ▼ifli  nei  i^yS.  dopo  la  di  ciii  morte  fti  provve- 
duta in  peifooa  d'Aifonfo  Santiilano  411012  Px«fidente  :,   che   b 
Tiienne  i^ichò  mori  nei  15*67. 

Ma  .morto  Samillano,  ìi  Duca  d^AIcalà  ailoia  Viceré  la  pi6- 
vide  ftr  intarim  <à\  Si^cggctM  Villano  ;  ed  eflèndo  ftato  ri&tto 
Prendente  dd  &  C  in  luogo  dèi  SaniilianoTommafo  Salerniuno^ 
quelli  vedendo  the  l'Ufficio  di  Viceprotonòtario  «ra  •efercitato 
dal  Reggente  Villano  ,  mandò  in  Ifpagna  ai  Re  fue  allegazioni^ 
scoile  quali  fludiofli  fondare  >  ch^  eflendo  il  Viceprotonotariato 
ìifiìcio  unito  e  congianio  ^  quello,  di  P^rdìdehte,  non  dovefle 
da  ijueiio  feparaifi ,  «  nella  foia  peifona  dei  Prendente  dovefle  - 
fempre  unirli  •  Mentr*eg1i  aTpenava  dai  Re  la  •  detetiminazione  ^ 
venne  a  morte  il  Reggente  Villano  ,  'ed^gli  t)ttenne  il  podoj  ma 
poi  da  Prefìdente  e&ndo  flato  creato  Reggente  della  Omceiiaria» 
fi  ritenne  il  Viceprotonotariato,  lafciando  Qìo:  Andrea  de  Cùr* 
te  j  che  gli  fuccedene  nel  Prdtdentato  fanno  1  ^70.  fenza  tjuel- 
io.  II  Prefidente  de  Curte  ebbe  f icorfo  in  IJpagna  valendoddel-* 
}'  allegazioni  iflefle  formate  dal  Salemiuno  fuo  competitore  j  e 
dal  Re  ottenne  la  riunione  ,  avendo  V  allegazioni  fuddette  al 
Configllò  di  Spagna  latto  gran  forza ,  ficchi  reputò  doverli  que- 
/li  due  uffic)  unire:  ond'è,  che  fin  da  quel  wtnpo  infino  ^d  o- 
ra  li  fiano  vediui  fempre  congiunti  ih  una  «hedéuma  perfona{^).  p]  ToppF 
Egli  è  vero,  che  il  Re  nel  regal  diploma  gii  concede  ambedue  *^  ^^'  ^^'^^ 
al  provviflo ,  non  baflandp  che  fé  gli  fpedifca  il  privilegio  di  ''*•  ^^-^-i- 
jPrefideQte,  per  poteifi  dire  ^  che  V2^  in  iqueilo  inchit^ro  anche 
li  Vioefxoionotatiaio ,  Sono  due  tiffic] ,  xhe  s*  nnilcona  si  bene 
ìnfieme  In  nna  perfona;,  ma  fra  di  loro  (bno  diflinti  ^^  avendo 
Viverla  natura  ,  e  varia  fonzbne  ,  ^almeno  per  ^quei  che  riguarda 
la  cr^zion  de'  l^otai  e  Giudici  $  ond'  è,  che  negli  ultimi  iìq- 
^ri  tempi  f^ndofi  dalla  nuova  Canceliaria  dei  Re  fpedito  pri« 
yflepio  di  Prefidente  aL  Reggente  AgQhr  ^  lènza  in  quei^o  nomi* 
nari]  l'ufficio  di  Vicè]^otonotaiìo ,  Iti  d'uopo  aimeddSiAo  ricor« 
icre  di  nuovo  ai  Re^  che  glielo  tx^ncedette. 

Abbiamo  adunque  in  queflo  mmvo  TrìEiunale  il  Prefidente , 
due  Configìkri  mUtm  AJfiJkmi  $  e  fi>vente  angoia  il  Fìcepràtono^ 

Nn    a  torio. 
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«  tarioi  SieguODo  ora  i  Confif^ì  Dottori,  che^  per  ia  maggior 
^  te  io  componevano  ,.  de'quali  il  niimero  era  maggiore»  Siurafcel* 
fero  feaipre  per  Configiieri  di  ipeflo  Seùto  i  migliori  Gmre- 
Con£uUi^  che  fioiKIero  in  ogni  età,  A\ÌÈt\Co ^  Ferdinanda  ftio  fiw 
gliuoìo>  e  ttiitf  gli  akri  Re  toro  fucceflbri  ia  ^ella  eiezione  vt 
aravano  ogni  fcrutiaio  e  diligenza..  Vollero  thc^  fo(Kro  i  pia 
4om  Giureconfithi:  VirijwrU  mjignibui  deeoraà^  doSt  ,  graver  , 
feverì ,  inforna  ,  mites  ,  jujii  ,  facUe^  ,  ^^Vf^,  j  fa  in  juditii 
.ixercdtdis  non  pncìbus ,  non  predo ,  non  amicirìa  ,  non  odio  ,  ne^ 
que  denique  ulla  rt  corpumpamur^  come  fono   ie  parole  d*  Aifon^ 

la]  Pranima-  (b    (a) .    Quindi  è  ,   che   fin    iSal   lempo*  della   fea  iftituzione 

ocai.^rO/.  i^ggian^^    che  vi  lèdeitero   Momim  dcittifllmi   e   feviffimi  ^  un. 

ò.JLC  Michele  Riccio,  uu  FraoceCbo  Antonio  Giiindaz2o<,  uf>  NiccoP  An-» 
lOiiio  de'  Aionii  ,  uiv  Pads.  de^  Puteo  y  un  Antonia  tf  Alefl&ndro  ,, 
«n  Gio;  Amonio  Carafa  ^  un  Matteo  d'Affitto^  an  Giacomo  àf 
AjcUo^  un  Aflionio-  Capece,  un  Loffredo  >  pn*  Salernitano  ,  im 
Tappia,  un  Gaiuboa^  un  Mifiobaila,  e  tanti  altri  ^de' quali  preO. 
[i]  Toppi  fo  Toppi  (b).  fi  legge  numerofo  catalogo  ,   e   de'  quali    fecondò^ 

a2.  dcOrig.  ^i^  ci  titoroeià  Toccalione ,,  faremo  ae?  tempi  >  che  lìorifono  i 

^'Is/  X  "k  ^^"ora»  memoria  * 

In  quelli    principi    fiiiO^  al  Regna  degli  Auffrfacf   non  erav 

[e]  V. Tòppi  nt>  perpetui  y  ma  ad  arbitrio  dei  Re^  (e)  ii  quale  fidai>do    nella 

iir^/v^.i7i^.  ioro,  dottrina'^  integrità,  e  prudtenzai  civile-,  nel  meJefimo» tempa 

^*'j^^^'^^^' ch'erano  ConfigUeri,  ti  creava  Prefidenn  di  Camera,  adempiendo 

con  molta-  efàuezza  ambedue  ie  loco  cacicke  «^  Severiao*  di  Dia-^^ 

QO  ,.   Pieuro  Marco  Gizzia,  Bartolonunea  di  Verino  r  Andrea  ^ 

e  Diomede  Mariconda ,  e  moUiflrmi  aitrr,  ficcome  oflèrvò  Top* 

[J]  Toppi  pi  ^,  (i)  neir  ifleflò  tempo   eh?  eraqo'  Q>nfigiief  i  ,  furon   crea» 

Av.  cit.  k  u  Pj?efidenti  dÀ  Camera >.  ed»  efercitayano  amemliie  quefle  cariche . 

tftfp./2.  cijj  ^[^  ^^^  j^g  parere  impoflìbile  ,  pokhc  io  -quefli  tempi 
(blamente  t«e  dir  della  fetuinana  ,.  cioè  il  Martedì  j^  Giovedi  ,   e 

[e]  Pnuiuna-  Sabbato  ^  fi,  reggeva  Configlio  (e),        ^ 

ticatf!  de  Off.         &veme  j  pubblici  Cactcdraiici  erano  creati  ConfigKeri  ;  mt 

*^*^*^-  non  perciò  iafciavaiio  le  loro  Cattedre,  ed  i  loro  talenti  glMm* 
pìegavana  noa  meno  neirCJniverfità  degli  Studj,  che  nei  Sena-* 
so»    Tale  fa  il  Conlfere  MaKeo  d^  Affitto,  tale  Camerario^ 


[f]  Toppi  e  moljiflimì  altri  ^  che  po(fi>no  vedecfi  preda  Toppi  (/)• 
di  Or.  Iriè.         Intorno  al  lor  numero    fii  fin    dai  fua  Rafcimenta  fempre 
iV-  &^*"3*  ^*"^  ^^  incerto;  dapoi  fi  (labili  certo  e  determinato,     i    ' 
j.4^  cu      i*  quando  iftitui  ^^efta  Tiibunale  ^  oUce  dei  Preiidepte 


Alfonfo 
fcelSi 

nove 
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ho»e  Dottori  per  Confrglferì  (a).    Poi  nelP  dmid  I44p/rìfoiv  J^lf^^' 
ipandpb  in  mi]g!ìor  fofma,*iflMui    due  Tholaii-per  Configlieri  j^^^f    ^'  * 
ÀJfifimti  ,  '  e  riformò  'tt-  numero    de*  Dottori  ,    ordinando  che 
itóh  fodero  pia-  che  ftl .     Poo^  cfepctf    rìvocandó    tal   prorbrziOir         - 
ne  ^  V*  aggiunic  il   fettimo .     Ma    io   decorfo  df  tempo  ,  nd 
1485.  ed  84.  'fi  lor  numera  era   di  dieci  ,  e  fcvcnte  arrivò  a  . 

dodici  {b) .     Si  univano  tutti  in  una  Sala  j  end*  è  ,  che  frc'I^^  ©r  r;S 
IteHé   Decifiòm  'del   Configliere   Afflitto  leggiamo^  elferfi  talora  m.^lÌ.  ^,^^ 
^aìclìe ' cafo(i(   concoi^dènìente  dectfa  per    toiwn  Sacmm-Ccnfi^ 
Umri(c).  ^  .      .     .  -       -  if)T5fT^« 

"       Cario  V.  fe  fi  pritno,  che  con  ftio  diploma  fpetKtò  in  Boi- ^'"j^^^^^^^ 
Ic^a  fatto  fi  26:  Febbre jo  ddl^  anno  1/3  J.  ordibò  ^  che  G  di«- 
videflè  in  due  Knote  »  in  ciafcheduna  delle  quali ,  oltre  il  Pre- 
fidente, dò^effèroaflìilere  quattro  Dottori  Configtierì ,  deteraii- 
^trarido  in  cotart  giri  fa  ii  Icr  numero  ottonario  (d)  :  ciò  cbe  nd  W  ^"8-4' • 
OaflcF  di  Capuana  fu  efeguiio^l  fuo   Viceré  D.  Pietio   Tole^ ''^  ^-^^^-^ 
do.     Ma^  crefcendo  tuttavìa  ii  mimerò  delle.caufe  ,  fu  dat  me*- 
defimo  a  preghiere  della  Città ,  e  Regno  conceduto  S^  22.  Maar-  - 
zodel  if3<J.che  vi  s'aggiungeflfero  due  altri  Conficlierl ,  da  do-^ 
t*ere  affKtere  cinque  per  ciafcheduna  Ruota*    Ne.  Kiiono  poi  argt- 
giunti  due  altri  ,'i  quali  dovedèro  affiflere  a*  Giudici  Crimine 
celia  Vicaria  ,  mutandofT  a  vicenda  in  ogni  biennio  ,  con  rima- 
net  fenrrpre  nelle  due  Ruote  dei  Confìglio  cinque-  per  ciafeiied» 
•oa  (e) .  V  .  W  P«M^ 

Da  chi  dapof  fofle  flato  accrefciuto  il  lor  numero ,  *d  ag-  r  If^'l^/^ 
grnnia  la  terza  Ruota  ,  niente  può  recarli  di   certo.  '  E'  vcrifi-  Toppi/^Oj? 
mile,  che  ciò  accadeffe  nel  Regno  di  Filippo  IL   giacche   egli  Tri^.t\ii.l.u 
m  alarne  fue  regali  carte  spedite  a  Madrid  li  2^.  Deccmbre  dei  ^'  i- 
1X^6.  fa  menzione  di  quefta  terza  Ruota  (f).  i{o£Ì 

Ma  chr  avefTe  aggiunta  la  quarta ,    è  troppo  chimo  che  fc  CafSr'.lfoj^ 
il  Re  Filippo  IL  il  quale  alle  pr^hiere  fartegH  nc^  Parlamenti  Uc  at. 
deB'anni  lySp.  ryp^i..  e  ifypj*  dalla  Città  per  lo  maggior  dis- 
trigo defle  caufe^  con  fue  regali  Iettare  fjpeom  a*  di  7.  Senem»» 
bre  del  lypy.  accrebbe  H  numero  de*  Configlieri  ^  ed  ordinò  , 
che  alle  tre  s*  aggiungefle  la  quarta  Ruota-,  dove  parimente  do» 
velièro  afljftere  cinque  alirt  Configlferi  (g) .    In  guifa  cbe  reflò   Cf)  Pj^agin, 
il  numero  de*  Configlieri  a  ventidue  ^  de' quali  venti  fi  dovelfo.  J^'^^'^^r 
ro  diflrìbnire  per  le  quattro  Ruote  del  Configlio,  e  dvt  afBflc- /J^^, ^;^,  ^^^ 
re  nella  Ruota  crfminale  delia  Vicaria  ,  per  rad^Icire  ii  rigore       ^    .    . 
di  quel  Tribunale,  come  ora  tuttavia  ù  ofienra»    Ve  ne  fono 

due 
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due  aUfi ,  cBe  non  rìGedono  in  Napoli  :  uno  è  pfepofio  al  go« 

verno  di  Capita^  che  di  biennio  ut  bìeù^io  6  muta,,  r altro    9 

è  deftinato  in  Roma  per  adlflere  in  quella  Corte  j>ec  rajSàrr  di 

giurirdizione  -,  a  al  ^verno  di  qualche  Provìncia  ,  ovrerp  per 

^Aixc  incombenze,  che  al  Re  pbcéfie  di  altrove  loro  commetter 

.(<«)  Toj>piitf  te  (a).    Quefto  al  prcfente  è  il  numero  ordinario  de*  ConTiglie- 

^''aÌ  7 V  "  *  ^"^  ^^™        ^^^^  doveano  cllèr  Regnicoli  ,  e  la  terza  a^ 

*{ò)  P»^  arbiuio  del  Re  (A)  •    Ma  ora  per  Je  novelle  Grazie  (e)  fei  fy^ 

I.  De  ojic.  laxnente  fono  Tiferiraci  «l  beneplacho  Regio  •    I  Re  alcune  vol^ 

Propìf.        te  hanno  t:reatl  de^  (oprannumérar] ,  altre  volte  gli  lianno  tolti , 

(^)Gn^  ^  !iidotiig}i  al  noftieto  orinario,  fecondo 'che  hanno   ponato 

Cario"^!^.  ^^  contingenze^  il  favore >  t»  il  merito  di  qualche  «mioenie  Ìog^ 

^.  pag*  i^y  getto  • 

QueQi  (bno  i  Miniflri  ,  che  compongono  un  mto  Tribu- 
nale «    Ebbe  ancora ,  ficcome  ancor,  ora  ritiene  ,  ì  fuoi  Ufficiali 
minori  ,  un  Segretario  ^  tm   Suggellatore  «  tredici  MaArodaiti , 
^Bolti  Scrivani ,  Tedici  £famiiaatari^  un  Priinario ,  oipve  Tavola- 
(^  Toppi  A  rj ,  e  quadordici  Portieri  (d)-. 

'Orig.Trib.u         D3  quefto  Tribunale ,  «chefii  quafi  fempre  compoflo  dì  Giù- 

^'  •^•^•5*   feconfolii  aflPai  ceiel>rì  >   nacquero  quelle  tante  Dccifioni  ,   delle 

quali  ora  aU>iamo .  tanti  G^mpiiaftori.    .Le  fue   decilioni  fin  dal 

£10  nafcimenio  ^ibeio  tanto  appIauTo  ^ed  autorità  ,  phe  non  pur 

appo  i  noAri  ,  ma  anche  ^^reflb  i  GiureoonCulti  Aranieri  acqui- 

Aarono  molta  Jtima  e  venerazione  p  di  jphe  ne  può  edere   buon 

Xe)  Decina  ui&im^nio  infra  gli  altri   Filippo  Decio  (  «) .    li  primo  chie  le 

Vifrlivì   compilafle,  fu  il  famòfo  Matteo  tf  Afflitto,  il  quale  per  qfiefto 

de  Or,  Tri^.  ^^^  merita  ^flfere  fopra  tutti  t^d^rato  }  perchè  egli  fu  il  primo 

t.%.Li.c.ji  in  Italia,  che  iinroduoetle  quéflo  ihftimto  di  notare  ie  decifioni 

de'  Tribunali  >  e  farne  panicqlari  r«|c£oIte*    il  Cardinal  de  Iiu- 

if]  Catidc  ca  (/)  porti)  opinione  ;  che  queflo  Giurecocìfalto  aveffè  in  ciò 

hacz  ReL    ì^}^^  |q  ftii^  ^^jj^  Ruou  Romana  ,  le  di  cui  -decifioni  prima 

fr^lTs*.  deH'  erezione  di  queflo  nuovo  Tribunale  del   S,  C  er^nfi  icfif 

HMm.  13.  &già  celebri  Y  ed  erano  allagate  da  molti  Scrhtori^    Gò  che  ne 

J^f.  lia  ,  non  può  dubrtàrfi  ,  eh'  egli  fu  il  primo   che  introduceflf 

queha  nuota  maniera,  di  Icrivere  ^  e  quefta  private   collezioni  • 

11  di  lui  efempio  lègnirono  dap(^   non  meno  :gli  altri  xioftri.  Àu» 

tori  RegnioDli^  che  i  Oìureconfulti  d'altre  Inazioni.   Fra'  noftri 

(^)  Toppi  rfp|  pfù  vicini  a  JuF.  furono  ^pAntonb.  Capece^   due  TommaG^ 

f'^'JljlcM.^  e  Minadòi.,  ed  Jl  famofo  Vincenzo  de  Franchis* 

ì^^.  '  *     *  Seguirono  poi,  gii  alui  ^  de'  quali  il  Toppi  (g)  x^ùè  lungo  ed 

ac- 
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aq^irata  catalogp,  Qnde  4opo'.gli  aatichi  Gtofiatoù '>  "dopo  i 
Commentatori  ,  i  Kepetewi  ,,  gli  A^deoii  »  i  Trattantf ,  «di 
Coofqlenti  ,  furfe  fra  n(rf  ù^*  aUra  dqflè  di  Scrittoci  ,  chiamati 
perdo  Da;yionami  ;  4f  cbe  altrove  é  tani«fà  ocoJwue  dì  ra- 
ffinare.    ,        •  .   .'  ..  ,.;  .,,,.; 


o. 


e    A    P.       V.  . 

ALWOìiso  rìfirdmA  illribun^  ddla  Regia  Camera  t  e  come  t 
j?  /#:  m^Xi?  coZ  Iribuf^dt  Mkb  Regia  Ztcca\       . 
reaa  Ja'  M^Ra[ional'u  . 

"PRa  le  molte  virtù  d*  Alfi>n(à  doq  traIa(ciììrono  i  nofti'Scni:* 
4-    tori  {a)  notare  un  vizia  »  nel  qaak  la  Aeflà  uoppa  fi^aii-  T«)  MìcKel 
beralità  e  magnificenza  Io  fi»:eio  cadere»    Egli  donando  piolu- ^"''*^*-4« 
femente  ,  ed  im»l2anito  pts  troppo  alcune  iàmiglie  ,  ùduITe  i^tsu^^Z' 
Regio  Erario  in  anguOie  tali»  ficchè  gli  èì  duopo*  per  iìjpplirè sello  dtReè, 
?gli  ecdefljvl  doni  e  fpefe  ,.  peniàre  a  ntiove  imp^ìoai ,  e  ad  suut.  dteaJ. 
inventai   altri  gravofi  oickì  pér.eoMtegar  tefbric    Volfe  per- »•/'/•  7' '» 
tanto  i  fuoi  penfieri  a.riordinaw  il  Trifaunaie   ddla   Regia  Ca^'***""-^* 
mera,  percbèi  Tuoi  IVlinillri  fldTero  pìù .accorti  ed  inteati  a  pcot» 
cacciar  danari.    .  ; 

Queflo  Tribunale»  Don  meno  di quellodella  G.C.  delb  Vfo 
cana,  la  compóngono  due  Tribunali  ^i  che  prima  div^,  poi  cc^ 
correr  degli  anni  s'  ooirono  >  e  ne  formarono  un  foto  ,  dove  fi  . 

tratta, del  pauimonia  del  Rei^  nella  aaaniera  che  òggi  fi  vede  *  .   ^ 
I  M.,  Razionali ,  come  fa  da  noi  rapportata  ne'  prefxdetitt  libri 
dt.qiiefta  Iftoria,  formavano  il  lor  Tribunale,  >  che  fi  chiamava 
li  Trilwnal  ddla  Ztecn  «  ed  eOi  erano  anche  clamati  Raziona-        , 
li  della  G.  C.  (i).,  Qqal.fofle  la  toro  autorità  ed  inoombeaza »  W  «wfr  d* 
tu,  a  baflanza  da  noi  dpoflo  aluov^ .    Età  una  dignità  afiài  on»  ^«^iOnfir. 
rcvole,  e  perciò,  vaniva  conferita  per  lo  più  a'  Nobili  r^  ed  a»*^'*"****' 
pnmi'  Giureconfulti  di  que'icmpi..    Fu  akua  temi»^  che .  i ,  M.   . ,  ' . 
Razionali  reggjcvano  qudlo  toc  Tiiibanale  nel  CaOdto  di  S^Sai- 
vatore  a  Mace^  che  ora  diciamoli  CaOelto  deir  Uovo  ,  coont 
fi  vide  nel  Regno  di  ^Carto  I.  d»  Angiò  j  ed .  il  di  tor  numero  {e)  V.Topfi 
fu  aflai  maggtore -di  gudlo*,ch«f  ofa  fi  vede.    Sotto  A  Re  La-^  Or.Trit, 
dislao  fé  ne  contavano  fino  a  fdiàiuacinque  ;  fotto  Aifonfo  il  di^^'''^** 
lor  numero,  /u  ridono  a  tteuaibi  ,  é  poi  od  «jgj-.  non  «lat»^.  ,f;       * 
più  che  diciotto  (e).  '  La 
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Ia  Regbia  OfovaBoal.  nel  tjyo,  fpedi  loro  ampiflimoprì; 
fj) Rcg.C».  f 5l?gio ,  che  vico  rapportato  dal  Reggènte  Gapece' Galeota  (a). 
Gtleot.*^.  Ma  pobi  Rarfonali  *  quello  afeufaiìdofi  ^  ie  votentjd.  Render  la 
fjcjLunum.  ^^^^  gturifdfeiiwe  nelle  caafe  ,  le  (jua!i  non  eran  deUa  loro  in^ 
W  Syxt%Jo€.  combenw ,  narra  il  Surgente  (h)  ,  che  T  ìftefla  Regina  ncl^  an-^ 
M.Rcg!cap!  no  1370-  riOrinfe  ia  loro  automa^  proibendo  IcM^d^mpaccrav» 
Galeor.  /x.  ti  ndle  cote  altrui ,  e  di  ftender  le  miara  più  di  quello  che  coni* 
4U.  num.  37.  portava  il  di,  lor  pollo , . 

Oltre  a  queflo   Tribunale  erav5   fm  da   tempi  ^iniichif^mr 
P  akroy  i6  tsok  pàrh^enie  <r«taVafi  del  patrimònio  tegrfe, chia- 
mato RegU  Cama4  »  o^eto' Règia  tAùdienné  ,  Oaia  Summaria  , 
e  finalmente  nomoflì    la    Regìa  Camera  della   Summaria  ,  nome 
(e)  Toppi  che  anche  oggi  rkìene  (e).     Era  amminìfli-ato  da'  Magi  (Irati  «  i 
ioc^it^esp.t'  quali-  prima  erano  chiamati  Auditori  .(  onde  fu  il  Tribunale  an- 
n^m.  **•  •^  che  detto  Kegìa^  Audiauìa  ),  e  -poi  fi  diflbe  Prtfidcnti  deUa  Re-, 
già  Cimerà. 

Toichè  gli  Ufficiatt  di  qve(H  éw  Trilninali  ,  per  trattat 
d*un  medefimo  foggeKo^  riconofcevaoo  iin  fol  Capo^  guai  ^ra 
si  G.  Camerario  ,  o  fuo  lAiogotehcntc  ,  e  foyentc  doveàrrfi  af- 
fembtx  infieme  :  divenne  peau^-^iù  iicHe  V  unione  ^  e^e  di 
due  fi  fofle  fatto  un  Col  Tribunale  ,  e  -che  ie  prerogative  degli 
'    «ni  con  facilità  'pàflàfleio  àgli  ahri .  ' 

La  maniera,  colla  quale  nquefli  Ufficiali  trattavano  gli  a^ari 
del  Real  Panrimonid,  cosi  nei  Regf^o  degli  Angioini, 'come  de- 
gli AngoneC^  ce  b  deferive  riftèffo  K-e  Aifonfo  in  un  fuodi^ 
\d)  Quefto  pioma  rapportato  dal  Toppi  (J),  oltre  il  Surgente  {c)^  e  gli  al- 
dipioma  fi     iri  Scrittori  del  Regno  ,  <jtìc    lo   féguirono.    Tutti  coloro  ch^ 
^88^.  P^^  amminiftravano  le  ragioni  fifcali ,  «d  efigevano  le  rendite  tegtiU, 
jn^Hm.  u  ^^^  obbligati  urtate  i  conti  in  parlicolarì  quiotemi    nella  Ca- 
pag.as^.Vid.vatrz  Regìa.     Quefti  comi  portati  in  Camera   doveanfi  vedere 
éUam  ^Reg.   da'  PreCdenti ,  e  Razionali  infieme  aggiifmi ,  ma  (bmtnariamen- 
CBp.Galeot.  ^^ ^  ^^^  fepatar  toflo  le  parme  dufaWe  dalle  iiquide,  e  cicche 
£fr.T.a.  A  rimaneva  4li  debito  liquido  ,  piandér  fubìto  in  eTeciwlone  P  efa-; 
aTfo/irr/ii,  acne j  onde  fi ipedivano  dal  G.  Camerario  ,  ^  Prefìdenti  lette-t 
(<)Surg./ar.  re  fignifkatoriali  dirette  al  Tefixieve,  ch'efigefle  -toflo  dd*  débi« 
siunum.1»    ipn  ie  fonune  in  quelle  iignificate  •  Le  panite  dubbie  fi  rimet- 
tevano a*  M.  Razionali ,  «ffinéhè   pienamerue   le  rivedéflero  ,  ie 
difcuteflero  ,  riafTumefrero  i  dubbj  ,  e  finalmente  le  determinar* 
fero«    Solamente  qqando  occorrevano  delle  drfficokà   internò  ài 
. adulto  ^  ie  qc>muQi€avaM;a*  Ereditate  ^4  ^usili  antafae  ^nnmaria^ 
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mtxM  doveano  giudicarle  :  Hinc  tvtntt  (  come  ben  a  propofito 

fertile  il  Surgelile  {a)  )  m  Camera  Summaria  Jit  appellata ,  cum  M  Sm^Joc. 

friut  AndUmia  Rationum  appeUaretur .  ^*'*  num.2. 

Nel  Regno  disi  Re  Ladislao  coniinciò  ad  introdurfì  ,  che  i 
Prefìdentf ,  non  meno  cfie  i  Razionaii  »  .doveflero  aneli*  edì  pie- 
lìamente  dìfcutere  e  determinare  i  dubb]  ^  e  fpedir  le  quietan- 
ze«  Ma  Alfoofo  in  quello  fuo  diploma  dato  nel  Caflel  Nuovo 
^  25.^  Novembre  dell'anno  i^$o^  comandò,  che  i  contr  ripor- 
tati  odia  Regia  Camera  fi  dovellèco  da^  Prefidenti  non  pur  fom« 
Biarìamente*,  ma  piènamente  dìfcutere  ^  e  finalmente  terminare  « 
fenza  che  i  M.  Razionali  i  rntrometteflero  nella  decìfione  e  de« 
terminaizione  di  quelli  ;  trasfondendo  a*  Prefìdenti  tutta  T  antica 
autorità , .  che  in  ciò  tenevano  ^  e  tutte  ie  loro  prerogative  e  pre- 
minenze >  fuccedendo  efli  in  luogo  di  coloro  ;  onde  avvenne  , 
che  po^  felam^nie  il  di  lor  minifìerio  fi  reflringeflè  in  riferire  e 
proporre  i  dubbi,  ed  afpettarne  da' Pref  tdenti  la  decffione  «  Quin* 
di  è  nata  la  gran  difièrefiza  ,  che  ora  fi  vede  ira*  M.  Razionali 
antichi ,  ed  i  moderni  de*  noftci  tempi  « 

Prima"  a'  AL  Razionali  s^  apparteneva  interamente  la  cura  dd 
Regal  Pauimonio  ;  ma  pdi  Carlo  I.  d'  Angiò  la  commife   alia 
Camera  R^ia  {h).    Ed  Aifonfò  innalaò  poi  fopra  tutti  gli  altri  (^)Surg./t>c. 
Re  qùeflo  Tribunale^  poiché  ftefe  la  fiia  cognizione  a  molte  cau-*''*  ^*'"'^' 
k  y  che  prima  s^  appartenevano  al  Tribunale  ddla  G.  Corte  ,  o 
ai  Sagro  Configlio.    Ordinò,  fecondo  che  narra  il  Coflanzo (e),  W  Coftanzo 
che  avelie  cura  non  Colo  del  Patrimonio  Regale,  ma  che  conò-^^*^*- 
CseQe  delle  cauft  ^Feudali  é    Quindi  avvenne  ,   che  imitando  gli 
altri  fiiccellbii  Re  Tefempio  d*  Atfbnfo  ,  favoriflèro  tanto  queflo 
Tribunale  ^.còn  efiendere  la  fiia  giurifdizione  in  mtte  le  caufe  , 
ove  il  Fifco  ^   attore  o^reo  ,   v  aveflc  intereflè  ;  di  cono(cere 
ddle  Regalie  ^  delle  caufe  Giurifdizionali  quapdo  fi  toccaflè    il 
fuo  intereflè  ,  delP  InveOinire  de^ Feudi,  delle  caufe  dì  fuoceffio* 
ni  feudali  j  de*  giuramenti  di  fedeltà  e  di  ligio  omaggio  ,  de* 
veievj  ,  di  adoe,  delle  devoluzioni' de*  Feudi,  de' padronati  Re» 
gì  »  aeile  dignità  EcclefiaAìche  ,   ed  altri  beoefiq  di  coiiazìone  , 
o  preléntazione  Regia  :  *d*  aver  la  fòprantendenza  fopra  tìittt  gli 
Mfficj  vendibili  ,   la  cura  delle  Regie  Galee  ,  de^  Kegj  Caflelli , 
delie  Torri,  delle  loro  provvifioni  così  da  I)occa,come  da  guer- 
ra ,  de* cannoni ,  della  polvere,  del  nitro,  e  di  tutto  ciò  die  ri-» 
guarda  il  provvedimento  degli  arredi  miiitari:  la  foprantendenza  ' 
delP  amminrflrazione  delP  Univerfità  del  Regno^  delie  tratta,,  d^*  "^         ^ 

TomJK  Oo  dazj. 
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Ì92]  »  delle  gabelle  ,  e  delle  rifulte   del  Cedulario  :   tonofetn 
de^  conti  di  tutti  i  Miniflrì'  ^%t>  ^^^  Dofi^na  ,  delie  aniiiertf^ 
de'  tefori ,  delle  ftrade  ,  de'  ponti  >  de'  pa(B  :  ia  breve  di  tutta 
(s)Top^dé  ciòcche  tócca  il  ibo  Regal  Patrìmonioj e  Tue* ragioni Fifi»Ii, (a)* 
Ong.Tnb.t.         Tenendo  la  eonoficenzae  giurifclizione  (opta  uicio  ciò,  qoìn- 
I*  *4-^-4-    ji  avvenne  >  che  (b^radaflè  a  molti -altri   Tcibpnali  inferbrì  ,  i 
quali  alla  Regia  Camera  fono  perdo  fubordinati ,  come  alti  Tri-* 
btHiali  dello  Scrivana  di  Razione  ,  del   Teibrierr  generale  dql 
Regno ,  della  Dogana  grande  >  e  di  tutte  1*  altre  Dogane  dei  Re# 
gno,  del  MontierAnaggiore  ,.  del  Portolano   di  Napoli  «   e  da 
tutti  gli  altri  Portolani  delle  Provincie,  de'  Vioefecreii,  de'Foci^ 
dachi  del  £ile>  e  di  tutti  ffli  altri  del  Regno,  deUa  Regia  Zeo» 
ca  «  delle  monete  ,  de'  pe&  e  mìfure  ^  de'  Capitai  delia  Graffi  ^ 
della  cuflodia  de'pafli^  e  de*Confoiati  delle  nobili  arti  della  fè^ 
la  ,  e  della  tana  :  conoTcedè.  di  ttotti  i  Berceuori,.  ovvero  Telo- 
rie^r  del  Regno,  de' Comoìeilarj. prepodi  att'efa^ooi  Fi(caii,dei^ 
MaefU  di  Qdxxx^;  de'Segretavl  delie  Regie  Udienze  >  dei  Per-* 
cettore  della  Gran  Corte  deUa  Vicaria ,  e  del  Segretario  del  Sa» 
grò  Confìglio;  fopFaftafle'alli  Tribunali  dell' Arfenale ,  della  Re- 
gia Cavallerizza,  della  Gabella  del  t4iio,  del  giuoca>  e  ad  infi» 
{t]  rrdTzS-  nite  alne  cofe  a  ciò'  attenenti  iopramendeflè  (^)«. 
£>fi^  dt  An-         Angelo  di  CoftamK)  (  e  >  narra  »  che  avendo  ii  Re  AlfooAà 
^.y^-'^  ^*  flefa  cotanto  ia  giurifdizione  di  quelhx  Tribunale- ,.  avelfegli  per* 
(^)  Coftanzo  ^'^  Goftituiti  quaKfO  Piefidenit  LedAi  »  e  due  idioti ,  ed  en  Ca^ 
LA.  r8.        po  ji  il  quale  lòde  Luogotenente  Sa,  G.  Camesariof  e  <he  il  pri* 
mo  Luogiatendite  IbOè  flato  Vinciguerra  Lanaiio  Gentiluocno  <& 
Majori  y  del  quale.s'  era  fervito  avanti  in  tnolie  cofe  d' impoc^ 
tanza^^    Ciò  che  non  concorda  oo' cataloghi   de'  Luogotenenti   t 
{i\  Torri  i.  Piefidend  »  «he  tefeè  il  Toppi  (d)  ;  oo|^è  prima  d' AUbnlb  e» 
tÌ\     '^*  ^f^^  Tiibunaie  gov«ma«>  dal  G.  Cameprio  »  ovvero  (fcl  fiiO 
^.m^  Luogotenente  die  n'era  Capo; e  Vinciguena  Lanario  vi  ^  Luo- 
goteneme  molto  temp^  prima  d'  AUbnu>»    li  pvtmo  Loogote^ 
MOte  ìmì  Regnor  d*  Atfoofa  fi  poru   io  qued*  i(le(i(>  anno  deUa 
rifixàia  di  c[l^aa  Tribunale  145*0.  Nkxol' Antonio  de' Monti  Pa> 
trizio  di  Oqpua  ,  che  fu  Luogatenente  »di  Francefw   d'Aquino 
Conte  di  Loreto  G.  Camerario» il  quale  i»  niun  codio  volle  afl»- 
flne  al  Tribunale,  pretendendo  ,  che  come  pei&oa  likiftre  pò- 
(f)  V.  Ta(^  i^g^  Tervife  per  mìezao  dei  Luqgotdiente  (kp  ibflimto  ,  e  fot- 
w?*^^  tenne  (r>  f  onde  fu  creato  Luogotenente  Ntccol'  Antonio..  E  da 
]^y;,  ^^'*  qMfla  tempo  in  poi  a  G»  Cameiar)  non  aOiflerooo  più  net  Tri- 
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banale  ,  ma  i  loro  Luogoitntnii  ,  déipAi  ìoGm  a'fuoi  tempi 
ìiùxxAò  Toppf  leTsè  kiogo  catalogo  (s)  .  QuiikR   ia  deoorfo  di  M  Toppi  A 
tempo  I  a.  CaiMfa4  mii  moke  hD|>acQiaodoG  di  quello  Tii-  Oy.rri^i. 
fcuoale.^  anmnOi  che  i  lU  creaflèro  i  liuogoieBenti ,  ed  a'G.  '*^^^*^^ 
Caomaif  noo  rimaoefi  fe  noci  «cniefto  nooie  vano  leoza  fimzio- 
■e>  e  ioi  per  titoto  d' onoae' e  «  piemineiia. 

li  immeio  de*  FMidenti  ,  non  meno  clie  qveib  de^  Qmfi* 
gHèrf  9  fo  Sa^fM  fvrio  j  od  enaio  pariineme  amoviUK  jad  ad»- 
trio  dei  Re ,  pafiado  vicendevolraeme  gtt  iioi  od  TdEmnale  de- 
gli  alid  •  fiecoMÌlo  cbe  mna  il  Golaino  ,  in  tempo  d*  Aifenlo 
oon  efaoo*  pie'  die  fiawo  Tpgaii  «  e  due  Idioti  ;  poi  crebbe  a 
neitvigiot  li  4t.  lor  mimefd  ^  tanto  che  nel  14^7.  fi  videro  reg* 
gete  ^^eflo  Ti^Nmade  ^leotifei  PidBdentr  ^  tMctì  oomini  ioligni 
non  mei)o  per  iioii0tà  £  fiume ,  -db^oer  Jetteie  (b)^  W  "l'oppi  ^ 

QuoOo  ocoeflo  làca  peMie  alla  ritOMia  $  onde  nel  médefi-  i:!^^"^ 
too  anno  14^.  fecto  Feidinaodo  II.  fa  ACafdiato  il  Tribunale^  iu^nT^X 
m  fi  ialbiaiono  Iblacnente  «hvpie  PMfidemi  «  i  j^(i]alhÌH  sna  R«o*  tap.i^n.^. 
li»  come  ooflutnaVtaM  i  Comgiìeii  ii  S. Chiara,  <s* univano.  Ma  »•  £^  ;• 
io  deoorfb'dt  tempo  ,  ciefoendb  tMtavia  «el  9iqpo  I* entrale  re^ 
gali»  61  ^ifiigoo  wipliaae  ii  •numeio ,  e  per  coolegoenaa  non  ca- 
pendoJii^um  Ruotr^ìi  Re  Filippo  ILcon  liia  ear» -de*  jt4.De*  ..^,u 

«ino  «IM  si  .Tidbmale  fi  ^diyidtOè  In  idue  làie  «  in  ciMchedara  Toppi  </<  Or.. 
édle  qutir  tOÙdSko  tre  fitfìiead  Tc^ù  >  ed  «lo  Idbu  >  e  41  TrìéMM.  />^'. 
lAOgotea#aur  oca  ia  ^im,  ora  io  alcra^  lòoondo  b  Diaggior  gì»-  ^'7- 


vi|à  ed  dOQOiran  dd  dmòzm  ti  SoptaMk.  Me  dòlb^  «H*  ^Àil^lt 
Iminenfiti  degit  aftà^  Tflbinale;  «la  lii  éaOfo  «  che  ad  7.  fi»  ^^ 
*i^57«  1W  la  pia  pronta  Jpedbìoae  di  qMRi  il  Come  di  Meo-  m«.ì.&£' 
tatj  Vicefè  aggimiicflè  43  mm  Ruota  .(i) .  Qn  il  di  Idr  pre- ,  («)  "l'oppi 
fiflb  miiBan  è  di  £did^  -ott*  Togati»  «  qàmo  Idiotici  -quafi  ^'f  t> 
•oiiaoa  Ja^Iigoiti  deDa  toga,  e  d*  afleocrfì  dal  TMare  meialbehé^j,^^ 
•*  abbia  a  tdecìdaw  quaicbe  pum»  ^fi  niflioiit ,  ianno  <k  «ledefi-  V«//:  j.  <>^ 
ne  piieioniive  «  <ke  4  Togati  ,  -e  ^ooo  dopo  éi  fottìi  (e-).>^-  «•  "««• 
FHippo  O.  od  tffd,  a^prìiKiicgi  oanoadatt  alh  Cina  «  R«gno  jj^-^i. 
dirpoTe  ,  che  de'  Prendenti  di  Camera  due  parti  Mèro  Naziona-  ^^^Z!^ 
U,  «  la  lem  ad  aiiritAd  dd  Re  (/)'  Ma  nel  Resno  d«!gli  dtri  }.'«4^|.  «. 
Aullciad  s*  è  wdufo  femprc  >  quedo  Tribunale  eìlère  Mató  go>  i4'>-  <  .•  t 
vernato  da  quattro  Italìartr»  e  quattro  MÉbuoii  t  ^  aticrirchè  A  Jf),  **'' 
Piefidénti  Idioti  foièio  flad  per  k>  più  NaiioMli  s  pme  forente  S,y^^, 
k  ne  .vidoD  iSp^inoli  ;  XX»  per  4»  novdle  Giade  ^  -de  a./I^.tii/ 
-*  .  '.-  "  Oa  a  .To- 


2Sf2  DELL' ISTDRIA.CIVILE 

Togau,  ed  uqo.^^ìocì  (bno  i^waA  «1  arbitrio  iti  Re. 

.     .  Tiene  <iuefltt  Tribunal?  im  Awocaco  Fifitaie  ,*  ai  un-  Pcoc^ 

Oliatore ,  che  alla.gcan  mole  d^li  aAri  appena  éaQa>  tantoché: 

U  Xaflbne  defideravji  fia  da' Tuoi  tempi,  che.  dimeno  foflèxadod 

(tf)Ta{rone  Forcali  (4).  Fu'^'di  ooOri  ciò*  poOo  io  efieno  ^  ma  dapol  fim« 

yfoc.cit.  num.  tornò  ad  uno  ^  come  oca  (i  vede.  Egli  è  vero,  che  in  pane  fu 

i4>-  provveduto  a  spiedo  diìfetto  ,  per  efl^  eoo   nooni  pravfifipne 

aggiunto  un  Filcale  detto  de' Coati -^  <^e  cWamuDò  di  Qippi. 

corta  j  U  quale  (ìede  4offo  t*  AvrocMo  Fifcale  Tònt9  ^  e  tiene 

(A)  V.Ca-  fpldo  dr  nulla  ducati,  Q).  Teneva  lancora  Ip»flo  iiftunale  ren«^ 

pece  Galene,  ti  Kazìonali  (c^  i  ma  Qira  il  di  i^r  ntlnaeip  è  ]iaoetto..a  quìndicr, 

Rtfp*  ffc'^*  dodici  desinali  per  gli  afiari  delle  dodici  Provihoie  /due  per  k$ 

'^M  TalTone  ^«^  Patrimonio,  ed  uno  per  la  Do^a  di  Foggia.:  TautorÌH 

de  jinf.Verf  tk  de' quali ^  ancorché,  fia  oMlto  diqiiattita ,  je  per  ia  jqaggior  par«i 

3.«^.iii^ai:  te  ^  (lau  u^erita  «'PreCdenti  ^  piiie  nella  eeiaiiane  e  difeuf^ 

'4'*  fìone  dc'.conti  è  grailde«  Sono,  non  menò  die  i  PMGdenti  >  e  fi 

Avvocato  e  Proccuratpre  Fifcali  »  creÉti  dai  file,  ed  è  iòi^  ìà-à 

Cile  Vaicendere  da' Razionali  a  frefldeoti  Idioti: ciò  chcificODaNf^ 

(J)  Toppi  r.  ci  teftìnKMta  Toppi  (4^  ,  fi  praticava  aooora  io  tempid 'degli' A«i* 

i:  i^  .9''^^  ragonefi  ,   e   di  Cario  V*  e  godono  tutte  lo  prcrogatuft  ,  pne* 

ii^iJtit.  aÙMozt^:^  efenriOni,che  tutti, gli  altti  UfSciali  dcfc-Trtba«t1i^4 

Tiene  il  Qio  Notap ,  ^ovvero  Segretario  >.  .qhe   ^ntcRiquo 

'  Ca  jafficio  .KQOidihile».  nuUadioianM  la  cóntkma'purè  ìdrj^wuie  d^A 

. .    . .  Re .  ^  .T«Hie  .tee*  Archivaq  feooodo  i  ire^rctóvj',  jfcta  m  forto^ 

Quello  delia  Regia  Zecca  ,^  i' altro  de^  QOfntemìav  ;  od'  il  t^nd 

d§I  Qrap  Arc^ifio  ;  de'  quaU  ,  e  dslif  ioro  pKanaaoB)  il  Tép^ 

(/)  V.Topiì  pi  (^)  tefsè  J«^ghi  jiifcorlj  i  i  OQpiofi  catal4>g|ii .        '    t^''       "J^i 

iof.cir.  Uk\.        ^Tiene  parimente  il  Suggellatore ,  gì'  Ingegpiert ,  dte  fanfté 

€ap.%.Md$.   ^  yeci  de*  Tayrfari ,  e  q«a«r(>  pdnofpali  Mafl»oda«i/tqta!f  >jiaBf 

Kacpità.di  Cftaw  oup  Atùi^ir] ,  due. per  ciafchedàno yoimi.  dddi4 

•     * ,  cialirpi.'c^ ^  fwa  il  Lu^teriènie,  tutti  ^Naaionali^ !mrilt» Sct»^ 

vani  ordinali  ap|^rov|ti  toon  decreto   del   medefioÉD  ^  ^feoidéfttlr 

.      ♦.   ;    debiiK  settiìfi^i  r  moliiflìmi  eftraordinàrj^e.pitt  Poriiefi;  fopta  i^ 

:    quali,  tuttu  ìi  Tritunaiei  tiMC.  la  cogniaiooe  delie:  loro  iàufc ,  coil 

OT^TaJ^  fiivHi,  come^ciimioali  (/) .   .  • 

1    OAT   ?     -   ^^^  ^"  ^^^  emiOénza  ogg^  (ia  quete  Tribunale^  afriocbf^ 

Trih.u  ^1  to  di  innu  privaci /fiiprctogative  nofi  meno  da' Re  Aragoned 

^     )che  da' (ucMirgritPiliÉifii  AeArìacii  tanto  che  fi  è  refo  per  it 

Aeflo  Tri^up^  jtuftfkalO  i  ed^ìndipendente  da' qualiiiic{i}r   àhr^ 

pfT  ciò  cW.  «g«ttda  J'aoiniii^iAva^       del  ftq^  PatrìniMiar; 

:      s^j  .  **  E  alfiH 


DEL  ItEGNO  DI  nAX>U .  mjaati.Gap.s.       p$^ 

màùo^jcom^  ì\  S«C«m  guif^  dì^  non  pok-rfaUei  liie  éci«fmia«ioiti  . 
apprli^rCtadWiiD  Tìribuiiakf.»  un  per  vki*4i  redùma^oiié  e§ll:;fleÌio  -'I^m^!  «' 
ie?iìve(le^n<m  impedita  i\«fe<iu«oi3e  («)•  ijon  meno  chbrilTri^  ^^}^^^^^^^ 
iniaaie  dei  S.  C.  da-  cflb- cfcooo  le  decifiom ,  egli  Arre» ,  ed  i  ^O^^^^ 
deerett  generali  vcbe  nei  Regno  Iwù  forza  noaiitferiore»lteIeggT>  ^'ifréffoT 
edVriti  e/  coftumanze  degli  aiuri  Trtbufiaii  fiipoeim.  Qunxdf  cine  i^  >^^/.  v^' 
i  Riti  >  gii  Arredi  j^  ^  i  Dcxreii  igéneraif^  de' ^aifi  à.haStata^^  ^  O^^r.  5. 
d»hoi  difcorfo  jieL  iif^Dò  XiKU.  di:  ì^ueSa  ift9r9>  tien^  jpimipoian  ^^f^^   .^ 
Scrìcioci^  -che  Gocu^iilroria.Je>rue  ^feiàGooi  ,p  coWe  .ìfFf:£ic 
Sevérteia^  Ganarerrd  ,vMiiln ,  rÀgc^ia,  ^d  dkti.-  :  £  .qd^ 
degli*  Acagpnefit,  ptìma  che  nei  1  j^of.  fi  .fcdie.aà^SpagnuolTè» 
feuo  li  GoofigifD  CW/oterzite  ^  teoeva  qiidto.Tribtmdeilj fecóndo  _   ^  ^ 
liipga  dopo  qiieUo  del^S.iC•  di  S.  Ghlar»^  dacui  ìnijDffoijmnf  ^S^„,y^r 
pò  ^  ed  t  ni  ogni  luogo  ,  fiiorche  in*  cilk  propri»  »<^bre  i  Fr^fi*  ^^  <^r/|! 
diMui  iiedon»  ali  la^o  ddlro vi  edd.Cofifigtmi  aL  fiaiAra  f  :è>aM9  num^  14^  & 
iinnpre  precedutd .  (i^  '    ^  '     >fi  ì  .      ♦-    >'ì  ."'•  .»T  ,"t«  ^[.  ^  H  v^•)7^f• 


»i. 


'^-  ni 


GAP/      VI.  •   :  '        •' 

D^poji^otré  f  namer(>  ife^Zr  Iliade  itf  JBii||m  yftrra^iAiWiièiy  ; 
*;     ti  «h'cht  méd0  fi  fiDjpnro'^jUU  Ae^d-  Qméoi  mrikiwt^  P-^rrz 

f  <   *.     ;        ^Cmà  t  Ima,  tlnJk  itampMgm^*.  Mr-  /^-^  " 

ftf)  Freccia 


I 


SHi  tia*t«mpr 

Prmàpm,  che  pet  la  Tua  eftenfion&  ftUlvtfp'>>oi'in- 4oiij  «fM|i; 
«Ai  uùr^l.'Lé  diadfiiiy^:flfef«r)a  iba^fianpicciB  Kbgnài  poi 
dividerla- -parìdiefiifrrfnclaè  p'iti  a<ma>(SìiiMfaMi  ;  cfi»  èiumtocr.tS. 
la  Caiitbria  utb-«  ^à  V^^iihSirài  ^  «h«!  tìaiibik -tèri»f«gi  iVip» 
pella.'La  P«^/ji  iM^ptA  parimele  in  àdù^'HiiM^^v  Otranto, 
o  Terrà  "rii  tó^i  j|  è^v  Apf^'^y  che  -por  fu  divHb  iln 'due  ft»;' 
vincteVOn<ìe'é^d«ft9'6ì«0X^git*iiie'P  aitie  qiBatMj,odDè  iSin» 
<ii  LthfòréfSltfiVuaiii,  èa^aWtUt-^k-tifnué»  S'tfaeiijlèuvintk  i»t 
di  lór  tiunferd'.^'aif^vafrè^a  dAMcìK,  co^ef-è  (Hifrefthiìe .  ikLife 
tanto  lontano ,  oht  '  Mfbutt  «v<A»éiIlvtt«>iiU'di  «MMUidiàKVyCiii 

fia 


•• 


l;^4  i>^LL*  ISTOUrA  ,Cf  VILX 

&  eoRmMi  «piniieiie  d^juèn  ScinmiA ,  eh*  etlr  ateflè  Àvife  f 

.  Apruiv  is  Aift  ProvùKi»  per  toglier  4e  brighe  «  cb«  igieraw 

(«)  MMvdhinlbrgerr  fti*><2Heaori  pfer.relàaone  ddie  «ile  «  ^««hz}  (<>  « 

■mti/è»f*^  Ma  nion^  altra  fcrìnon  pie  maoifeflatbeotc  coonnce ,  ori  ftwno 

^a^pi^  *  ^"**^  **  "'**"'  ^^  ^•^«  Provincie  elKire  di  «lodici  »  quan- 

^/nv»*'«^  to  la  geaerri  Tailà  delie  -CoUeùe  ,  <cfic  fmono  ouovaiaciite  in* 

j^4.  poBe  per  feotraa  trion&le  di  AHbnfo,  che  face  4n  Napdi  nei 

1^3.  e  per  ia  foaie  fii  andie  «iflSMO  fl  popolo  Napcieane  . 

(>)  Titbuk  Fu  quefla  ftfinufa  impid&i  da  Caanik)  T«tini  <i)  nei  £10  iftf» 

jT.  Cui%.  de' (ette  uffici  dri  R^oo«ch*egti  eOraflTe  dali'Arohwio  ouniorè 

/^•^       delia  Regia  Camera.    Mancavi  rolamence  la  Provìocia  di  Tetta 

d*  Otran|o«  noa  fiupiamo  (e  per  fa  voraciti  dd  tetnpQ  «  owa» 

pecche  poflèdendou  qipcfla  FfovÌBcia  per  ia  ma^er  fiìa  pùtt  dal 

rnncipe  di  ^TacaiMO  parente  dei  Re ,  ne  ibflè  ibua  poFcìò  eocettua- 

tt  $  «  nei  «Overo  deUe  Città  e  Terre  di  tatte  le  atene  Provincie  ' 

«Mocano  antera  le  Citcà  detnatiiafi,  per  !e  quali  biCogoa  «edeie» 

die  C  foflè  £itta  Taflà  lèparau .  I  Regifiratori  però  commifefo  errore 

in  letame  la  rubrica^  perchè  in  yece  di  dire  :  Trìumphi  Regis  Al' 

fkbnji  ^drflèro:  Tajfa  CoUeSantmJeVMs  Coronaùbm  Rtgis  A^horijl 

.    mtvìter  imfojita  ai  reeol^gmdum  a  Barombus  Provindfinan  Rfgià, 

titré  Terrai  dtmanukt  ;  poiché  ancorché  Aifonib  nel  t^j;.    a- 

fdft  MteMitt  %>ila  da  Papa  £ufle«io  «  per  Ja  topaie  (è  gli  prò* 

cpettevii  idi  «laadaij^  il  tCaidiul  dì  3.  LoieiBo ,  o  altia  perfo* 

na  per  foteanoiyaame  ^catonarto*,  wiUadìpnaneo  aon  fii  .oiai  quefla 

foieniltà  edcbrau  m  tutti»  tI.«ei«po.  die  vide .    Si  regifirano  ia 

.  qnefta  cedola,  toltane  Ten4  d*  Otranto  «  tutte  T  altre  undici  Pro* 

«ónde  ,  «oHc  Chià  e  Ten»  Barosati  «  ed  i  ioco  ^aaoai  ,  co& 

.  ^aél*<tfvSne,  «■  nomi:  JHncIfàto  tèra ,  .&  ulùta ,  B^^Ueata .  Jei> 

'   V  '     tM^di  LayoH,^  Camaic  di  hUì^.  Apruf^»  eitra,Jfru^oìdtr^ 

.       :    F^wìmuCdgMmVtOk  Cram^Fr0vinm(:i^abWfMkc4,  Cffi^ 

^■Hni..  froDìacis  Tertìt  Ma^  •  - 

£oeo  don^fw  ,  ohe  «id  Recpo  d*>Al^f«  it  Rqpvincie.del 

Regno  iiMiD  cnno  BHOorf  .di  «ud  che  vediamo  óra.    Net  che 4 

»  Goicdw.  convinee  panaeDie  P  enonr  dd  JSuk^diiw  (e)  «  H  quale  .fcri&>. 

M*.  f.Mhr.  Sp^  «^  Alfofdb  aveflè  larìeta  la  denomioadone  mdca  ddle  Pro- 


■riinn  >  ddle  .^oali  Ja  Badia  era  divifa  ia  tte  parù  «  cioè  io 
Teua  £  Qmuo  Jleoa,  &  Bui., .«  Ga^iiMa«>   fistg»  s^a^. 

to 


•• 


DELHEQNO  m^^APOa.  lJh.XXP'LCap.6.        ^^f 

icrtlegno  A  Sboùl  a  queSo  Scrbfore ,  che  come  forèOfere  noii 
potè  averne  e&tta  notizia  ,  altrettanto  da  non  condonare  a  hHz^ 
Uno  Freccia  Sciittor  Nazionale  ,  e  Regio  Mx«i(ko  di  NapcArL 

Ma  ciò  che  dovrà  notaifi  nei  ten^o  di  quello  Re  »  farà  i^ 
vedere^  che  non  pure  tucte  ié  Ifole  a  quelle  Prorineie adjacen- 
Ir  V  delie  quali  fi  parierà^  più  imianzr ,  ma  anche  i*  Ifòla  di  Lh- 
pari   non  oA  alla  Siciìia,  ma  alla  Qilairm  era  attribuita. 

Acct^be   ancora  quefto  Prkidpe   la  Profincia  del  Prind-'  ^ 
fmo  ìdtmofg  coi  nuovo   acquifio  cieUa  Cmk  di  Benevento  ^  e 
diaefe  fopra  lo  Stai»  della  Ctóeh  Roman»  li  confini  di  Tcrr0 
di  La^or»  più  di  miello  che  ora  fino  ;  ed  aggiitiie  parimente  al 
Regna  la  Sovranità  Sofn  lo  Staio  di  Piomimo* 

La  Chtà  di  Benevento ,  ooone  fi  h  potuto  vedeve  ne*  prè- 
cademi  libri  di  quefia  lAoria  ^  per  ie  cagioni  ivi  rapportate  fa 
itto'ganieme  pòflfeduta  da^  Pontefici  Rooiani  j  ed  anoorcliè  Ibvcn-* 
te  fofle  iiata  intervia  la  loro  pofliSione  da  Roberto  Guifcardo» 
da  Ruggiero  1.  Re  di  Sicilia  ,  da  Gi^lielaio  L  dalP  Impera<p 
dor  Federipo  IL  e  da  altri  ile  ,  ^fecoDdo  che  le  congiunutte  éd^ 
ia  guerra  >  o  d' inimiAà  portaiono:  hnlIadimncD  Tempre  poi  ne^ 
trattati  di  pace^  all^  Cbiefa  reftitufia  >  riputaudofi  qoeftì  Città 
eome  ^ori  dei  Regno  ,  poiché  quaiidb  di  queAa  Pra^We  fe 
ne  formò  un  Regno  ^  &  trovava  «i  da  quello  divifii  •  Jcparata^ 
e  fouo  ruhbidìenaa  de'  Romani  Pontefici  ;  end' è,  che  io  tutte 
rinveQittice  fu  f^pre  quella  eceettuat».  Nri  Regno  di  Carlo 
HI.  di  Durazzo  Urbano  VI.  b  diede  in  govemo  a  Raoiondei- 
io  Odloo^  che  poi  fii  Principe  di  Taranto^,  per  averlo  Kberaio 
dalie  mani  di  Carlo ,  quando  io  leoeva  aflecfiato  in  Noceta  {a),  <^  Di'ufB.a 


Re  Ladislao  eflèndofi  impadronito  del  Prhicfpato  di  Taranto  do-  ^^':  ^""^ 
fo  la  morte  di  Ramexxlello  Qrfino  3  occupi^  anconr  la  Ckò  di  Co&d^lÌ. 
Benevento  ^  die  dall'  Or(ino  era  fiata  po(ftdu»  j  e  lungamente 
ia  ritenne  in  fuo  Regal  demanio,  {h)    Chbmato  AMmIo  alItW  V/^Z)a 
conquifiar  del  Regno  per  F  adozione  delia  Regina  Giovami  lì.  ^jfj^  ^/^ 
eflèndb  ìnforii  que'  owtrafti  ^  che  finalmente  proruppero  ia  fan-  ii;([  ,^^; 
fluinitjfe  guerre  :  Alfbnfo  ,  die  teme  conciar)  due  Papi  ^  occupo  «^Ciuocc* 
Benevento  ,  fènia  che  penfafle  di  doverla  mai  refiituire  ,  bome  ^-  s.  Ciu^ 
avean^&tto  gli  akn  Re  fuor  prèdeceflbriv    ÌV  trattati  di  ^cit,^iP^'  '-'^* 
che  snebberò  in  Tercacfoa;  coi  Legato  di  Papa  Eùgenìoj  fu  mol* 
IO  diixKtttto  ibprdi  la  Cia  refKtuoooe  ,  I9  ^ie  non.  fii  accorda* 
u  dal  Re  }  e  fol  fi  convenne  y  che  infieme  con  Terracina  do* 
vefle  rìténecla  xa  nome  della  Chie(a  per  tutto  ii  tcaipo  di  fua 

vita^ 


DEL  ^'EGNODI  NAPOLI.  ijì^xn-.(?tf;».^.       ^py         - 

Héfe  ttudto  più  i  Tuoi  confina  Tòpra  lei  Stato  aeila  Chi(&  f(»« 
tbata,  theon  rioa  ùene./  Li  Ponteiìtf'&otnam  pretefero ^  che 
la  Chdi  fi  Gaeta  s*  «ppanenédè  alb  Stato  delia  lor  Chiefa  ;  9 
fondafano  qnefla  ior  .pretenfione  ,  come  fi-clfflè'ne'<f)receclenù 
libri  di  quefla  inoria  ,  alia  Itberailiia  di    Carlo  Maeno  ,  quando 
preieTe  te^ierla  a*  Greci  per  farne  un  ^noaila  Chiera  di  Ro- 
ma ,'(jccome  avea  fetto  di  Terracina  ^  e  dell'  altre  fpoglìe  de* 
Greci .    Ma  -eflèndofi  in  qoc'  tempi  eppc^  Atechi  Principe  di 
Beneremo  ^'fraflorhò  ^gni  ior  dffegno  .,  "cwocctirè  che  'toflé 
giiefta  Città  rìtomaffe  ^fono  la'  dominazione 'Éegr  imperadoii  d'O 
riente,  i  quali  nniandarano'i  Patriz]  loro  Ulficrali  ^r  gover- 
natìa .    Ma  -non  perciò  fi  aftennero  i  -Pontefici  Romani  ,  quan- 
do le  txmgfujnture  lo  portavano,  Hi  fer  ddl*  intrapreféiequan- 
^  vedevano  non  poterle  mantenere  ,  ne  inveflivano  un  Prinà- 
pe  pii  'ppt^ite.    Così  leggiamo  ,  die  Giovanni    Vili,   ia  con- 
«edè  a  Pandonolfo  Conte  di  Gapoa  .  *he  inori  •«eiraiìiio  88a^«)  (ayEttbemf: 
«  Lione  Oaìenfe  (h)  fcme  .,  ^he  <5aefa   in  qoe'  tempi  feTviva  "»f  &L.  .r 
ai  Papa  .  Ma  MtorriòTwi  ttfflo  fotto  gi'  Imperadori  d'  Oriente,  ^\"*7r 
e  ne'  tempi  feguemì  avendo  i   Normanni    Tpogiiati   f  Greci  di     *  *        *' 
ciò ,;  the   loro    era  -rimafo  in    qncHe  noflre'Paovinoie  ,effi  fé 
ne  impadronirono;  onfl*  e  ,  xSie  s*  intitolavano  ancora  Duchi  éR 
<3aeta  (c)^    A' Normanni- efl*endo  fucceduti  gli  Svevi,*  poi  gli^.V*/.'*»- 
Angioini,  ed  a-^uefti  ora  Alferffo  ,eT>oi  gli  élirr.  AiSgonefi  ,rcgr..-fc.^ 
e  finahneme  gK  Aaiiiaéi ,  ^jucfia  Città  fu  con  contiauaia  e  non  flf^'^ifl' 
interrotta  poITefflone  da'  nolW  Re  ritenuta  ,«€<ome«ta  delle  &^Aafl?i.i. 
Città  di  qotffla  Provincia  fa  fempre -riputata-,  L6.<.i^jL- 

Ma'b  medefima  forte  non  ebbe  Terracina, Te  non  «'tiemw>*-*^J'V« 
'    ^  Alfonfo .  Quefla  Città  pure  -come  fpoglia  de'  Greci  fa  da  Car-  ^»-  *  ^1 
lo  M.  avendola  tolta  a'meddìmi,  donara  alla  Chiefa  Roman»  (<f^  T^tlTlj 
ma  i  Normantìì  dffcacciati  i  Greci,  in  tor  teoe  la  pretef«ro  (e),  ci.pag^aì.' 
Non  fabbandonarono  con  tutto  xiò  i  Pontéfici,  e  la  riebbercx:  tan-  W  Hadrian. 
TO  che  con  interrotta  ^^Iftnìone  ora  dà»  Papi ,  ora  da'  noQri  Re  'f-^  ^  ^ 
in  occupata,  e  fempre  txra*atrata,  fihehè  ttnalhiente  Aifonfo  per    h  .cmHL 
via  d'accordo   e  di  capitolazioni  avute xok  due  Pontefici  -,  fla-  Pdleg.  AjE- 
b  Iroente  non  ia  unWè  a  quefla  Provinda  ;  e  per  lungo  tempo  i  «*.  Xtoe. 
confini  del  Regno  ^eifo  quella  parte  fi  difleferò  fino^  quefla  ■*'**' •** 
Citta  .  Eugenio  IV.  come  fi  *  veduto ,  in  ifcambìo  tf  Acumòii,  '*'' 
Citta  Ducale,  e  Lioneflà  ,  diede  in  governo  ad  Aifonfo  Bane- 
vnno  ,  e  Terracina  per  tutto  il  tempo  di  Aia  vitaj  dapoi  s' am- 
plio ia  <»nceflSràe  a  Ferdiiìando«  «d  a*>fu€K  fucctflòn  "perpenn- 
TonuIT,  Pp  naen. 
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mente  «  Niccolò  V»  fua  (ucceflbre  oonfennò  ^anto  Eiupeoio^iycsk 

fiuto}  anzi  reftitiù  ad  AI&n(à  quelle  Terre >  <&  volle  (Se  Bene««^ 

Tentd^.  e  Tèriacioai  umaneOero/a  lui  lenz*^  alcuna  obbligazione  di 

cenfo  •.  Fu  Tetracina  nel  Regna  d' Aifbnfoe,.  e  n^prioii  anni  di 

Ferdinando*  Tua  figliudo'  ritenuta*.  Ma  poi  Ferdinando  pes tenerli 

amico.  Pia  IL  che  gii  diede  i'  Invefliiura  negatagli  d»  Califlo  ^ 

(a)  Sumiib.  bifognà  che  la  reflituiflè  (a}  infieme  eoa  BeneveD«)i.onde  i  Ro« 

^'^^^yPV^iMm  Pomefid  di  nuova  T incorporacona  a£  lora  Statai,   donde 

cÌloccar.k/:.  "^  dapot  potè  divellerli..    Surféra  quindi  le  tante  controverfie 

J.  Cùirifì.i!.  di  confini  tra  la  Seée  Apolblica  >  ed  i  nodri  Re  „  r  quali  con^ 

u  &  i6^     fénraroa  (èmpre  queOe  ragioni»  per  riaverla  (èconda  che  le  con** 

giunture  portaf&ro.  ;  ed  il  Chioccarella  nel  ventefimoprinio  to-^ 

mo  ^Tuoi  M..S«.  GiuriCdizionali  di  tutte  quefte  ragioni  ne  fece; 

(^  ChìocG  particolare  ed  accurata  raccolta  {h)^ 

lihus  , 


tuitiqut  4 

goUtani  __  r^   T  '  r   f*  -  , 

gis  hahue^  Cafìho  (c)',  doVe  ora  iiuede  ili  VelGOva  d^  Aqjuina^era  certamente 
rum  'VzCiVip-c[^t|0.ìi.dinrettOv  di  queOa  Provincia  di  Tèrra  di  Lavora,.  Fa  cdi^- 
uu  Terrmci--  ^^q^  ^el  lenimento  d*  Aquina  preda  uà  ponte  curvo  „  onde  pre« 
m^^^^o-  ^^  ì^  i^™^  >  ^  Rodoalda  Cailalda  ne' tempi  dell' Impecadòr  Lo« 
ùea:  Sidtsi  dovico>.  (Tccome  narrat  Lione  Ofiieofe  (i)«.  Il  IVEonaflfera  Cadihe- 

E'^w*.  fé^  a  cui  fo  por  iieL  ixoy..  concedutt^  da  Riccarda  Pìrinópe  da 
!*^*  ^  Bcneventa^  pet  luin^a  tempo;  Io-  tenne(c)^JMa  gì»  Abati  di'qpe^ 
^^^^^^^*  flòrMonallera  erana  ia  que^  tempi  entrati  in  pretenfione  di  po(K« 
iu.x^c'aff^39i  deir  tutte  le  Terre  del  lora  Monafiera  come  Signori  aflbluti\, 
{d)  LiòneCV  Tenza  dipender  da  altro  Principe  >  ne  riconolbere  altro  fùprema 
fifenfc  ^4i^  ed  eminente  dominio  5  percià  indipendentemente  ne  infeudavai>p^ 


Diac;.  

Cfj/:  m..  4..  due  formolei.  Porta  sbicora  quelb; 

AKk  A  *®^^  O&ri0a  fece  della  metà  di  quefla  Caflello  a  Giordana  Pinz*^ 
.,ttcfb  olT*^  durante  la  fisa  vita  follmente  ^  ma  che  dopa  la  fua  morte 
«#  Uè. }!  tomafle  al  Monaflero^  Quefla  pretenfibne  ceriamente  in*  que^tem- 
§^i*\w  pi  fé  la  fécera  valete;  poiché  erana  entrata  in  tantaaUeugia,  che 
pofeto  eférdti  arma»  in^  campagna  ».e  moflira  guerre  iaque^  tem<* 
pi  mrEuIbntilÌTmi  >  difèndendod  i  lora  Catelli  Qon^  nuuia  armata» 
Ma  m  decotfò  di  tempo  j^flerminati  da  quettè  Provincie  tanti 
•piccioli  Signori^,  e  ridotte  'quelle  ia  forma  di  Regno*  fòtto  il  fa- 
mofa  Ruggjiìera  L  Re  di  Sicilia ^  le  Tene. di  qotùo.  Mooaflera 

furo-' 
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fmono  tEaiQse  ^a^RelfQnsuinni^  "d^Ii  Svevi^  led  Angioini  nod 
«xi|eiio  «che  faltcv  Tenre  d^li  ahri  .^aiODÌ>  ^lelie^udi  i  R«  av^a* 
no  il  ift^pcemo  *ed  eminente .  i^miaio  ^  id  ^Ua  giuMfdizione^ 
'Quindi  «noi  ieggsamo,  che  ^  Abati  di  Mome  CaCno  tiei  Regno 
di  Carlo  L  <i^  Angiò  vdendo  tornare  4iir  aotictie  pretenfioni ,  iur 
vpitfli  da  queflo  Fnncipe,  ii  quaie  neii^anno  i^7y.  fcrìfle  a^ 
fuoi  Uificiali  xfioendo  doro ,  che  Je  Tecre  ohe  ]>o(redeva  il  Mo* 
4)anero  Caffinefe  eiano  foggeue  al  Re  ^  ^come  iune  P  altre  Ter- 
re e  vaSsiài  idei  R«gna ,  e  che  ^d  MonàfleR)  .,  e  fbo  Abate 
i3oa  v^aveano  altro  'die  il  tiraflalia^io^  ónde  oidina  ad  eOi,  che 
tMì  -facciano  :aggravace  i  fuddeni  vaflàllì  'daii'  At)ate,  Carlo  IL 
fuo  fucceflbre  nel  i2p2.  «nemre  <}iieflo  Monandro  era  animinT* 
Arato  nel  temporale  e  ^irituaìe  ^al  Vefcovo  di  Tcippli  ,  tnan- 
dò  due  CommeUàrj  a  diftinguere  i  confini .  de^  territori  tra  le 
Terre  di  Rocca  Giiglieinia  ,  e  Pontecorvo  9  e  porvi  i  termini  $ 
^  nei  1307.  faide  al  Gìunieiere  di  Terra  di  Lavoro  ,  e  Con*^ 
tado  di  Moiite  «  che  Tendetle  ^iidlizia.  all'  Al>afe  e  Monafleco 
Suddetto  di  non  fargli  moieflaise  nella .  poflbfìTionè  d*  alcuni  fieni 
viabili ,  ragioni ,  e  vadali ,  «die  tenevano  nei  diflretio  di  Pon« 
tecorvo  (pettanù  ai  fuddetto  Monafléio  ,  'ma  dhe  ;gls  cnantenefle 
tiella  f)o{&(Iione^  nella  quale  fi  trovavano,  (a)  f«) Chioccar. 

11  Re  Robeno  nel  1311.  ordinò  aU' Abate  CaflTinere  ,  cTie^J;^^^^ 
teoeOe  ben  |;uardate  le. imezze  é  luoghi ^ì  detta. fisdia  efpo« 
Ili  air  dStShi  de"  liioi  nenuci  >  «  Tpetiakneme  &  Germano ,  e 
Pontecpnrò  ;.e  nel  3524*  t^Ofendò  di  «luovo  cinforta  lite  di  con- 
fini  tra  Rocca  Guglielma^  e  Pontecorvo,  commife  al  OiulUzie- 
ce  di  Terra  di  Lavoro  ,  e  Contado  di  ;  Mdlife  ,  che  divideflè 
i  confini  de*  zmiìQT\  delle  Terre  luddeue  ^  e  vi  ponefle  i  ter** 
«ini* 

La  Keglna  Giovanna  L  nel  134^»  ordinerai  Giulliziere  di 
Terra  di  Lavoro ,  it  Contado  di  MoUfe  >  che  non  .procedeflè  tf  . 
«j^cìo  contia  agli  uomini  della  Terra  di. Pontecorvo  vaffidli  dei 
Monaflero.  Caffinefe  W  ^oro  delitti  »  ecoettuadne  Quelli  ^  che 
^e /tfre«  fpettano  •  £  la  Regina  Giovanna  IL  nel  1431*  creò 
Capitano  di  Ponteoorva  per  lo  rimaneiue  di  queir  anno  Nicco« 
lo  di  Somma  di  Napoli  Milite. 

Ancora  dagli  amichi  Cedoiar]  Reg^  fi  ricava  >  che  la  Ter» 
•ra  di  Ponteoorvo  dalli,  lempi  del  Re  Carlo  L  ii^no  alla  Reg- 
gina Giovanna  IL  Ai  fempce  taflàta  nelle  Talle  generali  a  pagar 
4e  collette  alia  R^ìa  Coite  ^  confonn^tutte  P  <dae  Terre  del 

Pp    a  Re^ 
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Regno.»  come  nell'  a^ioo  1:^74.  tzyp.  iJ2p2,  i2.pf.  t^o^, 
i}o6.  1.305)*  1 3.1 5*  ;i.3;ijj>..  1^20,  1321.  X329«^  1323.  j 324» 

1328,  ^3}*ìf^ì3S'^^3iS9-  ^39S*^  '4^>  ^  V^^  documeif. 
tf  furon.  tiitii  laccolti  dal  Chaicorelia  nei  tomo  i8«  de'  fuop 
M*.S.  Ghusjrdizionali  i. 

Ma  ii  Monaflera  Gkffìae&   arendo    patita  vane  nuitazbni,. 

€  dalla  Corte  RcMiiaaa  ora  dato  in  Commenda  a. qualche  Vefco-^ 

vo   o  Caj^dinale  >   ova  reftùqj^a  nel  feio.  primiero  Ilaio  ,  dirpo-« 

nendone  i  Pontefici  Romani  2  ior  talenta ,  fu  mollo  ben  da  eC» 

fi  efleimato  con  appropriarli  buona  parte  éé  fuoi  donùn)^  ^  jama 

che  PontecQrvo  tolto  a*^ «Monaci  ^  ànaimente  pervencie  in  maoa 

delia  Sede  Apoflolica.    I  Papi  .non  Tollefo  riconoscere  i  noflri 

Re  per  fupremi  Signori  della  Terra^  cerne  prima  gii  riconofce* 

tsanOtgli  Abaii  di  quel  MonaAeroj»  ma  s?  uTurparonoi  (opra  qud« 

ia  ogni:  diritto  •>    Ma  il  Re  Alfònfo  in*  tempo  dell'  inimicizia  ^ 

cbe  elte   con  EngenioIV.  gli  toliè  colle  armi    PontecoBvo  ^  a 

in  che.  segnò  k>  tenne  ,  e  dopo*  la  ftia  morte  lo  trafmire  al  Re 

Ferdinando  fuò  fiicceflbre  «.    Nella  guerra  poi  che  quefto  Re  eb# 

be  con'  Giovanni  figliuolo  <fi  Renato ,  cotanta  ben  descritta  dal 

Bootano,  gU  fu:  tolto  da  Giouanni;^  ma  avendo  Ferdinando  £itc» 

lega  col  Pontefice  Pio  IL  ii  quale  contro  Giovanni  poCe  in  pie^ 

di  un  fioritiflime  dktàto^  Keiesdto-del  Papa  difeacciò  Giovanni 

da  que^'  luoghff  che  avea  prefi* ,   e  Pontecocvo  ritornò  ih  quefit 

ftf)  Ponta-  gqeroaa.  FttPdinando  Ìuo^  vero  padrone*  (;t)  •    Ma  i  Pontefici  Rò^ 

W15  ii€  Bello  njgui  ^jche  non  mai  tmfcurano.  ÌL  tempore  l'occafioni  di  riacqniflare 

SmSL  Jot.  <^^^  ^^  ""*  ^^^  pofTedeiono,  vegghiawno  fcmpre  per  riaver-* 

3.  Uh.^pag.  io  i  t  fecondo  le  congiunture  portarono- ,  con  non  p^ola  tra^ 

HX'U  fcuraggioe  da'  Al inidrfe  de*  noAci.  Principi  ^  fé  n'  impofleilarona 

di  nuovo  ,  e  con  non  interrotu  poHefljone  io  tennero  {ungamene 

.    te  >  ed. in  fiaegiunfero^.cheneii'Inveiiituce  dei  Regno  le  Than- 

(i)  CKiocoy:.  no  riferbata,  non  meno  che  fecero  di  Benevento  (^i  edultì^ 

^c.cit»        bamente^  pesche  il  Vefoovo  d*  Aquino  dimorafle  in  pia  ficurt» 

luogo  >,  hanno  mutau  Ik  fua><  relìdenza  ^  ed  in  veee  di  farlo  rì« 

federe  in  Aquino  antioa  Sede  Cattedrale-^  oggi  riliede  in  Pon^ 

(t)  Abb.  de  tecorvo  Terrai  da;  efll  pcetefa  &iori<  del  dominio  de'  noftri  Re  (e). 

V^ocloccù.  Anzi  rinnovando  r  antiche  contefe  de' confini  ,  imrapreicro  eflea- 

^^•^^•3^,dcrgli-.  fqpra  Rooca  Gtig{ieimaf>  tanto/che  nel^'PontefiwtO'  di  Pao- 

4o  V*.  fi]  duopo  al  Vicerè^D.  Pietro  Come  df  Lemos    mandav 

re  in  S.- Germano  il  Reggente  Fulvio  di  Coflanzo  Mardiele  di^ 

jCojdeto^Ji :q^e.cc^^\^dvefceva  di  Chìeix  Cocnmeilàrio   A»- 

BOf^ 
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poffblica*  mandato  dal  Papa*  comporero  qiiefle  diSeretize  >  ed  a** 
:>\,  Maggio  16*1 2.  ne  ftr  in  S.  Gennanó*  ftipulato  iflroniiento  tra^ 
il  filddetto   Arcìvefisovo  ^  e  H  Reggente   per  la  diflmzione  d^ 
confini  Suddetti  tra  Pontecorvo  ^  e  Kocca  Guglielma  ^  nel  quale^ 
furono  inTerRe  le  loro  commiflìonì  fopra  di  dò  ricevute  (a).        W  Chioc- 
.  ViBdicò  Alfonfo  da'  Pometìcb  Romani  non  meno  Pontecor-  ^  ^l[  '*'* 
vo  ,  che  ie  picciole  Ifoie  adjacenti>  ne'  mari  di-  Gaeta  •  Sona  in 
quetìo  mare  quattro^  Ifoietee- chiamare   Ponte  »  Summone  ^  Pai**, 
meròla  ,  e  «VenKKene-.     In  i^cune  ca«e  Summone ,  e  Palmero- 
h    fon  dette  S.  Maria  ^  «  ie  Botte.    Pvre  fopra  quòQ' Ifole  r 
Pontefici'  Romani  tentàFon(^  deir  intraprefe  ,  ancorché   comprefe 
nel  Regno  di  Napoi ,  e  fofl«ro  riputate  Tempre  delia  Dioc^H  db 
Gaeta,  e  da'  noftrr  Re  Tempre  domitftte». 

Il  Re  Carlo  L  nel-  1270.  ordinò  à^  ftioi  UfScralr  di  Ter* 
la  di  Lavoro  y  che  non  Sicéllèro  molefiave  1'  Abate  e  G)nvento 
del  Monaftero  di  S.  Maria  MV  Ifoia  dì^  Poma  deir  Ordine  Ci* 
ftercTénfe  delkr  Dfocefi  dì  Gaeta ,  fopra  alcuni  'benF  che  poflè^ 
dév»  ndia  Diòeefi  di  Seflii  ;  ed  il  tioUro  Re  Alfonfo  ,  avendo 
F>,.  Màrcellnto  d^AIVana  ottenuto  da  lai  furrettizìamente  un  or-> 
dine  ,  cKe  fefle  pollo  in-  pofftflb  della  Badia  del  Monafteto  à» 
Ss  JMfarùr  di  Ponte  »  fcoverto  V  inganno  ordinò^  ^  ehe  fé  gli  le- 
Tafle  toffo  il  pof&IS>>  e  la  rìfcoflione  de*  frutti  di  detta  Badia» 

Seguendo  iq  ciò  T  efempio  d*  Alfonfo  U  fucceffori^  Re  man* 
tennero  iiiqQ^ft'  Ifole  il  lor  pofleflb  ;  r  regnando  rihiperador 
darfo  y.  abbiamo,  che  il  Conte  di  S.  Sevèrnia  V4cerè  delRe^ 
gno  neF  iy:2f.  fpedi  più  ordini  a'  Caflellani  di  Ponza,  e  Ven- 
totene,  che  le  guardadèro  attentameni&,  e  con  vigilanza,  contro 
ì'TuTcfii(*>^  W  Cluoo- 

Ma  nel  Rtgno  dr  Filippo  IK  i  Pontefici  Romani'  avanza-^-  ^-  ^' 
rono  te  loro  pretenfioni  ,  e  oltre  averne  (pedite  conceflionì  al  jl^^^ 
Cardinal  Famefe  ,  ed' al  Duca  di  Parma  ,  i  Rrnnani  attentaro* 
T)o  di  fare  alcuni  Forti' neHM  fola  di  Ponza  j  di  che  avendone  il 
Dùca  tfOffiina»  avrìfaio  iPRe,  PiKppo  nel  t^9^.  gli  rcfcriflc, 
che  fiafle  in  ciò  con  mólta  avrenenza  in  non  permettere,  che 
alòuno  ufurpi  la^fuar  giurì fdìzione,  e  èhe  perciò  voleva  die  pie- 
namente P  informaflTe  di  tutto  con  fao  parere .  Il  Viceré  fece 
6r  confiìlta  dàlia*  Regia  Camera-,  nella  quale  fh  con  molta  efat- 
tczza  dfmoflrato ,  che  l'  Ifoia  di  Ponza 'con  P  altre  Ifolfe  convr* 
trne,.  cioè  Summone,  Palmerola,  e  Ventotene,  erano  comprefe 
nei  Regno  j,  ne  il  Papa  poteva  avea^vi  alcun  diritto  ;  né  il  IJuca 

\  di' 
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de  Parma  ,  II  quale  non  -era  «he  jud  f^mplioe  e  nuda  affittatofe» 
avendofeie  snd  ij^Sa.  affidate  per  feudi  13000.  per  vemidue 
anni.  Onde  ti  Re  con  altra  Tua  «ca/(ta  de* 5.  NoveoÀre  del  me* 
defimo  anno  jy8^.  in  vifla  ài  detta  4X>o(tfUa  gii  ordinò  ^che 
oontinuaile  a  confervare  le  njgioni  che  egli  ^i  lenea  ,    ne  per* 

(a)  Cliiocc0ieite&  che  altri  Copra  quelle  fàcefiero  innovazione  alcuna  (a). 
iocciì.  Succeduto  poi  al  governo  jdel  Regno  il  Come  idi  Miranda, 

il  Cardinal  iFacoefe  /molle  iratuto  col  BLe  Filippo  per  mezzo 
del  Conte  d^Olivares  aUora  Àmbafciadore  in  Roina  »  che  quel- 
ite Ifolé  fi  con^df  fièro  in  feudo  al  Duca  di  Parma  fuo  fiatello. 
Kuainoji  ed  indinando  il  Re  per  le  coadizioni  4i  que*-^  t^mpi  a 
ferio,  Xìcriflc  al  Cojite  nefi  1587.  che  V  in^^rmafle  con  partico- 
larità di  ciò  che  poteva  oecorrere  in  contrario  ^  ma  che  frattan*- 
to  Aon  permetteflTe  in  dette  Ifoie  vi  fi  facede  forxiScazione.alcu* 
na  ,  ne  Molo  «  xk  Porto ,  né  cofa  fimile  ,  inGno  che  inFormata: 
del  tutto  potelTe  rifolvere  .quel  che  più  conveniva  al  fuo  teffA 
fervigio^  £d  avendqg^ne  il  CMte  di  Miranda  £itta  piena  re« 
fazione  y  fifolvè  il  Re  d*  infeudarle  al  Duca  di  Parma  con  dame 
avvifo  al  Viceré  di  queOa  fua  rifoluzione  i  ed  a^  aa*  Seittexnh<0 
.  del  ^5*88.  ile  fcrìflfe  anche  al  Conte  di  Olivares  Tuo  Àmbalcia- 
dorè  in  Rocna  ^  che  In  conformità  di  quel  che  avear  fcritto  al 
Viceré)  «veniva ;a concedere  ilette  Ifole  in  feudo  al  DutadiPar^ 

W  Pj?^?*  «a  con  «rgerle  in  Ì2oatBfio  (b). 
cTi^M  Acaébbt  finalmente  AlfonjTo  il  Regno  colla  fbvranit^  ,  ^ 

''^''^  *  acquiflò  ibpra  io  Stato  di  Pknxiivno  {  pollo  preflb  il  mare,  tra  il 
Piuino ,  ed  il  Sanefe  )  j  e  coU'  acquiflo  ddla  picdda  Ifola  del 
Giglio  3  di  Caaiglione  della  Befcara^  e  di  Cavana*  Nella  guer« 
ra  che  Alfonfo  mode  in  Tofcana  per  indurre  i  Fiorentini  alla 
pace ,  ed  a  richiamare  le  loro  truppe  idall'afl^io  di  Milano  j  €& 
fendenti  4a*Sianeri  djto  il  paflb  ,  pensò  che  non  per  altra  par<t 
te  potellè  più  uuimente  muovere  Je  Tue  forze  contro  i  Fioientt« 
ni  j  fé  non  per  Io  Stato  di  Piombino ,  nel  cui  Porto  potelfe  far 
venire  da  Sjdlra  la  fua  armata  di  mare«  Riimido  Orlino  erane 
allora  Signore, il  ^quale  fef>E>ene  prima  avelfe  fesuita  la  parte  d* 
Alfonfo  ,  comindò  dapoi  ad  aver  intdligenza  ca  Fiorentini  >  co^ 
quali  finalmeme  fi  uni  conjiro  il  Re«  Fece  pertanto  ,  che  AU 
fonlb  deliberaile  di  fargli  guerra  i  onde  dopo  avere  per  tutta  la 
Primavera  dell'anno  14^8.  guerreggiato  in  Tofcana  ,  nel  priii* 
apio  di  Luglio  andò  a  poner  il  campo  contro  Piombino  ,  dn-; 
gendolo  di  flr^tto  a(lèdio«  Rinaldo,  cnìamò  x^  Fiorentini ,  cb^  vet 

nUle« 
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tifikxo  toflo  a  ibcooirerb^  i  quali  nocx  furono  pigri  ai  Edio  (a);    («)  Sujntu. 
ed  azzufiatefi  le  due  armate  j.  rìufcs  ad  Aifon(a  «  hatttv  icv  ma-  '^^'VJ^*^"^ 
re  i  Fiorentini- y  ed  sitrodurre  le  fue  navi  nel  Porto  di  Piombi*-  ^''^*    ' 
no  y  le  quali  s*  impadtonicono  ancora:  delb  vicina  Ifola^  dei  Gi- 
glio •  *Fece  dar  U  aflilta  ali»  Città  per  ridurla  ;  ma  fopraggiunta 
ift  quell'  eflà  un^  gran  peftilenza  nel  Tua  efèrcitOr  fir  d^  uopo  di 
levar  Pafliedio  »  Trattatafi  poi-  fa  pace  tr»  ir  Re,  ed  i  Fiorentini^ 
con  gir  aftri  Potentati  d'  Italia  y  Alfonfo»  T  accettò^  coiv  quefle 
condizioni^  cKe  rimanefliro  (otta  il  fiio  dominio'  CaOiglione  deU 
la  Pefcara,  il  Gi^^io,  Io  Stato-  di  Piombina  ^  e  Gavarra  i  eia 
che  gli  fu  accordalo  >  nia  i  Fiorendnf  voHero-»  cBe  faqueflapa* 
ce  s'includefle  anche  Rrnaido  Orfiha  »  e  fu  accordiTto» ,  che  Rr» 
naldo  rimanefle  Sfgnore  di  Piombino  con  riconofcere  il  Re  per 
Sovrano*,  a  cui  pagafle  nes  tributi;^  ogni  anna  un;  va(b^  d*  ora  di 
yoa.  feudi  (*)/  F^-^^r**" 

fTra  quefio?  Stato*  della  nobiUflTma:  fiuniglia/ Appiana  ^  e  ^^^^^^i. 
Gherardo  Liònaido  Appiano  ne  fu  T ultimo  Siginore**  QuefU  ^^  pfLL^.'hai. 
(endoll  cafata  com  Paola;  Colonna^  dai  cui  mauimonio-  non  eflen^  mirac.  iflor. 
done  nati  mafchi^  manna  fola: femmin»  chiama»  Cat)mnaAppia>*  ^  FùenieL 
Da>  ordina  che  nello  Stata  fuccedeBe  no»  Caterina  ,   ma*  Em^-  }^J^^g 
manuele  fua  fratella  >  nel  ca(a  che- Giacoma  altra  fua  frateila  xT^.  Miua^ 
morifle  y  come  avvenne  ,.  fenza  figli  mafchi  •*    Ma  morta  Ghe*  érm.  1448.. 
tarda  y  Paola  fuar  mog^Iie  avenda  cafata  Caterina  Tua*  figliuola  'fi^*^ 
con  Rinaldo  Orfiha  y  proccurò  che  Rmaido  fua  gjmero*  fr  foflè 
iefb'  S^^re  della  Stata  j  efcfaidendone  EoHnanuele  ,  e  per  mena 
de'  Fiorentini  ottenne  ^  che  AIfi>nfo  ^  laTciafle  ia  Stata  col  ui*- 
fiuta  deP  vafó  d**oro  ^  come  ff  è  detta,,  (e); 

C  Gerardo  a  Roo  (à)^  e  per*  la  ooflu»  teflunonianza  Strwìtp  AjJJizionr 
S^mag^  HiJL  Gcrm.  dijkrr.  30;  $.  22-;  rapponana,  che  gli  Urfi^  m  SiS^^^ 
Di  colio  sborfo  di  cpiindicimila  ducati  >  che  pagarona  air  Impe^  i:\.pag^i.&' 
lador  Ftàtriw  UJ^  ebbera  dal  medefimail  Principata  dii  Pioinbir  Jr^.  Ammira 
00  j.  il  quide  Aljinf»  refe  a  fé  tributai  io  ^y  ^(-  J«- 

Eflèndofcne  dapor  morta  ginaMa  ^  Caterina  fuai  ^^^^K^m.^. 
mandò  Orjuorr  al  Re  Aifonlo  >  prenodolo  a  non  darle,  travagii    g^  ^g^l  ^* 
per  lì  mis&tti  deE  marito,,  poiché  db  feguiterdtearìconofcerla 
yev  Sovvana  con^  predargli;  ogni  tibbìdunzai ,  e  panrgir  iS  tribu^ 
to  •  (e)  li  Re  ne  fb  contenta^  e  fio  che  ville  Caterina  rimafe    (f)  Bardu 
S^noca^  della  Stato  ;;  ma'  quella  poca  dapoF  morta  ^  I  Cittadini  »^?^^^ 
di  Piombino  chiamarona  fubita  Emfmanueie^,  e  come  iòro'  I^it-  J  /^ 
tiina  Si^re  i  iovìtarooo^  alia  Stata».  Ritrovavafi:  qoeflà  ia  Tra 

ia 
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j^  Citta  dd  Rmtio  ,  poQa  néiia   Provìncia  dì  Capitanata  ,  o^ 
erafi  Ficoveiato  :iotto  h  protezione  ^  Alfoofo^    li  Re    ricevette 
(j)  Barth.  molto  contento  jdeir  invito  fattogli  da^fiioi  vaflalli  (a),  e  per  te<- 
l'acms  /.  p.  j^jIq  pj^  /ermo  io  fiio  fervizio  ,  quando  bifcgnaffe  coouo  i  Fio- 
^h^^'l  il\  iwtim  ,  inviò   un  fuo  Segretario  a  coloro  dello  Stato  ,  *!ichìa- 
lando  il  contemo  9  che  leneva  co^i  per  aver  eUi  tatto  il  ioro.de« 
bito  in  ricbiatnarlo^  come  ancbe  ^^erchè  egli  avea   molto  caro  ^ 
che  quelio  Stato  foflè  ricaduto  a4  Eqiniaouele,  cbe.avea  fenipre 
tenuto  fotto   la  Tua  protezione    fopra  a  qualunque  altro;  onde 
Enimanueie  avendogli  giurato  omaggio  ,  e  promedb  di   pagare 
a  lui^efuoi  fucceiTon  ogni  anno  ^n  vafo  d^orodi /oo.fcudii.fà 
ftabiiito  ancora  xi&tA .coloso  dello  Stato >  chfi  tutti  gli  altri  »  chefuc- 
oedellaro  in  quella  Signoria,  fbAero  obf>ligati  di  ticonofcere  il  Re  ^  e 
fiioi  fucceflbri  nei  Regno  per  Joro  Sovrani  ,con!re(lar  efenti  e  libe- 
;ri  d^ogni  altro  vaflTaliaggio .  Giunto  Emmanutle  a  .Piombino^  fu 
talutato  e  riconofdutò  da  tutti  per  loro  Signore  .j  il  quale  go^ 
vernò  i  fiioi  popoli  con  moka  «prudenza  ed  amore  ^  e  ,fu  .rem* 
pice  carìgimo  9I  Re  Aifonfo  ;  e  morto  che  61 ,  Jafcjò   Aio  Xuc- 
xefllbre  Giacomo  (ìio  figliuolo ,  e  per   molti  anni   io  apprefllb  fi 
.  vide  la  <yente  Appiana  iìgnoregeiare  queflo  ^tato*  Ma  poi  .quel* 
k  eftiflta ,  inibrfero  varie  contete  Ira'Pceiendemi ,  nella  determi« 
nazione  delle  quali  vi  libero  lempre  gran  parie  ì  noRri  Re ,  co* 
me  (ycceflori  di  Aifonfo ,  a' quali  s*  appartenevano  ie  ragioni   di 
(^)  Saipm.  Sovranità  son4te  narra  il  Summonte  (^,  che  a^fuoi  tempi  il  Vi<- 
^-  ^^'•/f/'  cefè  di  Napoli  mandò  a  feqoeftrarb,  e  tenerlo  in  nomerei  Re 
''*  Filippo  IL  Quindi  fono  derivate  .le  ragioni  a^noflri  Re  .fopra  la 

fovranità  di  queflo  Stato,,  e  le  Inveftitui^^  che  poi  di  quello  «fi 
fecero  a  ^arie  altre  iàmislie  • 

Lo  StaK>  adunqufe  delle  Provincie,  ond^ora  "fi  compone  U 
Regno  ^  nef  tempi  d'  Aifonfo  fi  vide  nel  (uo  maggior  vigcj»  ed 
.ampiezza;  e  poiché  la  fovarchia  (iia  generefità  Pavea  portato  ad 
'  invigilar  pur  troppo  ad  acccefcere  il  regal  patrimonio ,  il  Tribu- 
nale della  Regia  Camera ,  4^  ^praflava  ali*  efazione  de'  regali 
^irìtd  ,  ed  avea  la  foprantendenza  ibpra  i  Doganieri  ,  Te(bries^ 
e  fopra  tutti  gii  ahri  Ufficiali  minori  delle^  Provincie^  declinati  ^ 
quefto  fine^  M  vide  più  numerofo ,  e  d' aHari  più  carico  •  Quia^f 
nacque  Io  ftiie ,  die  ancor  oggi  dpra  >  di  diftribuire  le  Provin- 
cie fra' PreGdenti  e  Razionali  delia  medeCma  ,  aedo  ciafchedn* 
no  ne  avelie  particolar  peofiero  ^  e  di  .mandare  un  Prcfidente  in 
Foggia  a  foprantendere  al  governo   ddia  Regia  Dqgaxia   della 

mena 


DEL  RESSe  SI  Kh90LLtjb.KXyiCap.6.       30; 

waenràe^mwit,  tdondè  il  Re  ne  Éictva  femme  iimnenfe  .di 
denaia^  e  dorc^n^ien  tiputsuaper  ima  delk  n^^ggiori  cendN 

.    AGcrtUbe, fKvmeltte  AUbnlb^ il  Kgal  Patrrmonia  coIP  efa« 
zìone  del  ducato  a  lìiocojnonde^s'introdtiflèfiD  nei  R^no  le  ^k- 
megaipom.    Prima  fono  i  Re  Naraiatifri  i'  entrate  del  Flfca  fi 
tifccOicyaBQ  per  sipptezio ,  eroe  per  <»gaì  dodici  omlòhe  di*  en^ 
vaie^  &  pagammo  tre  fiorini  (tf)  j  e  o^MAfr  e&eione  per  lìdfazie-  J<)  MaanL 
iW  CAsra  adSicaffi  V  ,Pubbèicani  i  il  f*<^  darò  Aio  al  teihfio  4el.  ™-^«- 
r.Jbnpesador  Feerica  IL    -Quefla  Principe  ^^cciocchèi  pòveri   "*  *•  ^^' 
non  ^ife]:^  cppreffi  tb*  più  Ticchi  e  potenti  3  proilii  i*  elWione 
in.  quéfio.  «nodo  }  ed  Avendo  tìtVtutS.  nei  CaAel   ddF  Uovo 
convocato  qb  geneni  PariaoitMo  di  tutti  i  fiaronr  e  Feudataif 
del  Re^,v:ooa  1  Sindici  delie  Ciità  e  7eri^»  AaUitefe  pjpc 
V  Avverane  f  entrate  jaegie  fi^rilcuoteflerd  per  teUmt  ^  in  guifiu 
che  citf  più-  poflèddle  foiia  ;  più  pagaflè>  dii.cfienò^  toetib»  de 

adiii  moderate .;  ma  poco  appreflb  y  non  {«flando  a  iowenìre 
jaile  neoeffiè  del  Regno ,  fi  yewie  atte  ftccxufe ,  «  oosL  di  in;uio 
in  niano  infino  alle  fede  coiletie  j  chiamate  paganaeitti  alcali  (0  An<Ir.  m 
^rdiaa4>Ttc0db  et  irflifniio    Andm  d'  ì&mktm^  haù  di^^'-  f:  & 
Penna  /c),,Ani«io  Ca|ip.(i>,  e  FaHo  Coniano  neUa  U^TuXtZl 
Crpnaou  .  ù  aum.  %. 

Chffo  ^qoeAò  nodo^fino  al  tempo .d'  Al^fo  ,  il  quale  ^^«'«V^Arr^- 


fonib  Adh  Tenpe  .dei  'iCjt'pg  »  &«  xai^mre  m  altro  Paflamen^  i^  Am.  Ca- 
^,  ed  a«Bda.i«i«fc /-^  .fl§  8«^>  *«^«'?^/':2^ 

co^ir.ieMgii,;iaome  JM^^        cMOiod»^  il«egoo  i  tiòft  et- ^tff^Meaa, 

-feedo  rP  OiHiate;xaye  ihatoÉt^  «raJÒEMo*x}fidk  acciefeQre$oii-«<»/.5.  injm. 
40  avea.  p6Hfàtd ,  efac  per  rbentifidcr  «Svettai*  fede  Jbene  >  die^  f/"^"?^ 

«'  UiìponeOeio  :cfiifue^^idM  cailHii  ^òìom  otae  a*  dìe«  ,  %'  d^-J^Slf^ 
air,  inoQQttoy  pNMettta  di  dai»  a  tuttt  i  iboGhfr  del  Regno  un.!^^^^ 
tomoip  dt  fide  per  ciaki^duMa  .*  oìòxlie  ìa  éM  <a^eitàMatìim>jim  fecundì 

•  di  tmti  ila^Hìif^..  .     ?    ■      ;  .        r  .      . ,  .       ..       «w*  #451. 

F^jmb  4ierc&  >QaL  Regno  liModetie  le  mmersfhìé  »  e  fe&'^^A."* 
ftttta  cpmiocip  dkM?  lAeOa  AMbnfo  «ell^  anno  r^j,  4a  qtiaie  fiSJ^nFf. 
»  iroM  iptmi^el  Annde  Apihivio«.v-  Le^ akio  lì^  fecero  ne^  tempi r/^. 
..  Jom.ir.  Qq  de' 
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de'  Re.&oi  Cucotffw,  e  la  feconda  h  km  mi  SftTSt^  h 
lieir  aoQQ  i4Sp«  la  quarta  »  che  Doa  fu. compita  >  fi  foee^ 
.JJoS.  la  quinta  nel  1^22.  la  fefla  nel  i^ 3^*  b  fetiima  nei 
tj^y^  e  l*  ottava  nel, 1 5^1,  l6  quaii  fi  ^-QyaoD^  ancoipchè  al- 
cune non  miere  j,  n^ ,  Grande  Archivio  •    S^iroqo  dapoi  ie  al 


•to^.V* /7.^..  fUfona  da^  Hìoì  TupceOori  4a  tempck  in  leoapo  lempre  a^scie(ciu« 
''d,  tiene  il  Re  hibltifllneu:  altri  fonti  {>erenfiiy  onde  rifciioie  dal* 
la  Città  di  Napoli  ,  dalle  Provincie  »  .e  Baronf  gr^ndKfim^  tii^ 
nate ,  delle  q^alx  ii  MaTzeÙa.tefsè  lungo  c^talpgo*  I^  quali  ora» 
dgpo  un  lèoGlo  che  Io  IcrilTe  >  fona  crefciuee  in  iofunenfo  1  lya 
F  g^  fi9i^^  ^^U^  Corona  diftratte  ed  ^lien^Ee\»  avendo  gii  Spa» 
^jgnuoli  invogliati,  i  Nazionali  ifleifi  a  con^prarii  le  proprie  cate« 
m^  pecche  non  pQieflèro  mai  dirciorfene^ 

'V'      '       4     SSSSSBBBSSSf\      4       "^      j^mssSÌSBSSSSSSSSSf 

C    A    P.      VIL    eUifc     ,     . 

REfe  Alfonip.pitt  dt  qad  die  esr,il  Rey»  afl&i  tmau^  di 
Baioni  e  di  Titolati*    Prim  iim  vi^^oMoi^^^dw  Pym« 
cipi,  quei  di  Tacamo /e  quel  di  SaleMP&,€«fei  s^^up^e  ^M^ 
lo  di  Rodano:  cinque  A((^iU,je  ^oMkMa^iàeCmMv^  t^ 
^^  r    J  ^^  qualche  numero»  e  pia  di  Bérmk^/Mà  Alfoiiib  gfi  aoavebhe 
Jì?,  ISt  al  ^WO  >  ficwme  «ce  iL  SumMiiie  (*)  ,  e. C  vede  dai  cata- 
5^r!;;^i«^^^  «he  ne  fece.  la  afenoi  S^-  ài  ^^i  «»  *»-  ew»  Ti- 
60;^        id«ti  ,  ed  i  pcisai  fuiooòial^Segg^  di  Nido-  iiXonce  jìì  Bm« 
^  X  <•        i«Uo,  ^  il  Qxite.di  Bucchianico  dei!»  £iÉEiiglia  Aiagna»  Que^ 
^àJ^l^  furonQ  due  fmeUi  deiki  facnolk^  Limezia  ^' Afaigoo  ^Uuoiii 
S^iSit  tf  wo  Genuiuonio.ifi  Nidó^  la.  qsale  fa  amata  tanto  da  Alfi»- 
duRicciiKii^ib»  che.avea  Wtfato  di  aver  da -Roma  difptnfa  di  ripudiare  la 
R^già.  Ar<Jp.  moglie  ,  cb^   era/oreUa  del  Re  di  Cafligin  ^.per  ^pigliar  coiki 
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Biiédnanko;  e  Ibive  "Tilianò  CvaccMd  Mi  libro  Pt  ^oHetiUt 
frrmtut ,  rapportiiD.'dal  Coftanco  (^  ,  cfie  qpéfli  furotto  i  primi  i*)  Triftan, 
Tiwbtì  dei  Seggio  di  WHo.  ,  ,        ^"^^1;^" 

Ma  quèHo ,  4i  che  non  s\  Abcio  «oho  da  lodare  r  itoM^;^;^\f^^ 
fegnentf  y  Ai  d'  «ver  Alfònfa  cdtìcedìno  <C  Baroni  il  m^ro  e  mi  Reo  luL  £r 
lk>  imperio.    Alando  ^qneOo  Pnnoipe  per  la  fua  ilermindta  iibe  e.S.RéKCùùk 
raim  refi  tbxi0  lum  gli  altri  fonti  ,  cominciò  ad  cffler   proftifo  ^#^*  ^''^^ 
anche  deUc  fià  fiiprcme^  legaiie,  cfre  Dcn  doveano  a  vetunpat-  fj^^'j^ 
to  dnreUmfi  détta  fua   G>rora  ,  qiismdo  f  Re  £aoi   predeceflbrì  hr^p.néu^, 
erano  Ani»  di  do.  cotanto  gelofi  ^  che  ii  Re   Cario  1  d^  Angìb  Suimaoiic.  L 
affido  denato  ai  luo  figliuolo  Aimgetitto  la  Città  di  Salerno  col  ^  Mg-  J<7-. 
titolo  di  Piineipc^   con  akaitìt  akre  Città   e  Tjppre  d*  intorno^  ^*^-  ^3o* 
gii  conc^_  fopiìia  «quelle  foiameme  far  gìiirifilizioDe  civile ,  e  fo- 
lo  in  Salerno,  per  guanto  fi  diRendeva  il  circuito  deile.  Aie  mir- 
ra pe  non  okrè  ,  gir"  cbneedè  jg  ^lurifdizione  criminale  (  i)  ;  e   (1)  FroGea- 
gli  ahri  Ke  ,  fccome  s'è  teduto  ne*  precedenti  libri,-  molto d! ^'^•«- ^«''^i-** 
rado  ,.«  (blo  in  premio  d^r-ima  eminente   vinè  a  qualche  fc^^To^^VeSf^' 
beneeiertia  >  ed  .a  qualche  fegndato  Barone  (blevano  concederla,  q»}  fopra  j^ 
Oiidya,^  che  le  cotieeflìoni ed* InveAkure  fatte  prima ,  che  r^naflè  31*^1.  f^s- 
Akfeiìiro^  non  abbracciavano  là  giurifdiriohe  crimirìalè  ,    eflèndo**^' 
delle  cofe  eceetuiate  e  rifervate  ;  poiché^  P  ufo  di  qué^  tempi  era, 
che  i  FaidaMrj,  che  pofledevano  Terre  coti  vaffaHi-,  non  pote- 
vano ieferckane  ,  fé  non  quella  bafla  ed  infima  giurifdizione  ìn- 
driztata  a  ièdar  le  ^ifi  e  ie  difcowfic  ,  che  fogltcmo  nafcere  tra    - 
g|ir  aMiami  d^^Iijègbì  i  e   peitib   i  Baroni  -^   i  Péudata- 
»!  i^MT  eleggevano  fé  «on  Camerlenghi  annali  tjÈÈ^"^  c^P- 
chaivaiio  gruriOizfone  tn  conofceie  t  ginitìcare  df^PPIe  brevi  {e)  FnmcJe 
Kti,  e  carne  fommarié  fc),  poiché  fa  G.  C.  efercitava  la  gìuriC-  Amicadwr. 
dizione  fopn  tutti  i  hiogh!  ^  Terre  del  Rcgho .    E  la  jra^one*^'  j'^»  ^^ 
e«i>  podiè  ,  ficcome  fii-fòviamemé  con(Mcrato  dal  Cóiifiglierc  <;^^^ 
Giufeppe  di  Rofe  nolro  actitlBmo  'Giureconfulto  ((f)^  nelle  Ci^-marf^J&z^j^ 
tà  e  Terre  eon  raffilili  tìra  folamente 'qudi^  gjurrfdirfone ,   che^.j.  &^^^' 
io&nft  fi  i3iiaina,  edie  fecondo  il  diritto  de*^ftomani  s'arnmi-  .W  i^^^*"» 
niftrava  ali  minori  Magiflrati ,  che  fi  chiamavano  Vefinfota  ,  e  iJ^f,f{'''^Ì[ 
ooofifleva  fieHa  eo^iiione  delle  eanfe  tìviii  j  irt  luogo  xleVqtia-  (*)"Andr.  ia 
lì ,  ièt»ndo  notò  Andrei  d*  Ifemia  (  e)  ,  nel  ttollro  Regno  fiic  Cor.ftù.ia,^ 
cederoBo  poi  i  Baglwi  de'hiòghi  ,  i    quali  conofcevano   delle  '^^  ^W'- 
caiìfe  civiii,  de'  farti  minimi,  de'  dafmi,  de'  peli  e  mifiire,  e/£>^;^- 
d;  altiie  caufe  legctere ,  e  di  picciolo  momento  (ff.  Ma  le  cofe^  '^;,^^^: 
più  gravi  j  ^  mafiiaumiehte  queHe  ,  che'  riguardavano  il  mero  ^ajuL 
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Ì9ipei:ia>  «  Ia.|^«ii|((iizfQBe  crijoiDale  i  s?  apparteneyatio  iaxm^; 
do  ii.  diritto  de'  Koiùan^  a'  PnfèJihààU  PrQviocie ^   in  liiago 
de^  quaK  Del  noflro  Regno  fucoiio  >  come  fi  è  veduto  ne'  pre-« 
(tf)  C^afHt.  <;Qdenti  libji.»  cofliuiltf  i  CU^^éfkri  (a)  ,-  che. osa  pur  Pcefidi-  ap« 
JiifiUiarU    peliiamo  /da'  quali  per   via  d*  .app^lazionetjG  ripofxavaao  alia 
H^rZm        ^♦•^-  *^"*  Vicaria,  Tribuoaic  fiiprciìjo.fcpra  tticti  i  Giullùie- 
Conftit.  Ju--  ^«tti  ^  Rcgqo  »    Cosi  le  loveiUatre  ^  che  primt  d' Aifonfo  Ma^ 
ftiiiarti  per  no  conceduu  a'  Baroni  delle  Città  e  Xenre  eoa  vaflàfli  ^  .abbfac* 
c^'flS^*   ciavaoo  folo  quell*^  infima,  ghirifdizione  còme  a  teo.  còeieiìte ,  e 
^Tcónfl^*  da  effe  infeparabile  ,  e  non  jl  niero  iaiperio  ,/e  la  grwMBitione' 
CMpiun90^  'criminale  ,  che  non  poteva  diifì  aUe  medefune  coeiente  ,  ficco- 
f|pi«  me  quella ,  che  non  da^  propri  JVIagtflcati  >  ma  da'  Pvefidi  pri-* 

ma  (oieva  efercnarli  ;.  e  dapoi  non^  da?  Bugivi  de!  luoghi  j»  noa: 
W  Vi^djt^Giuffizieri  delle  Provincie  (A)*  , 

Fre^  dt  ^^  y^^^  d?  Alfonfo  ;  ^  deili  alici  Re  Aragpnefi  fcpi  fiK> 

r^'  ^^xéOQrr  cominciò  a  f^r&  Ja  uTo^^eile  laveflitur»  de*  Fetidi  1» 
{€)  Fiaiidiisconeeinone^  delia  giucifilizioa  orimiùaié  (e),  i^^deUe^iktfo.Let* 
/>'c^f  IO»  tere  arbitrarie  anoora  »  cooic.fii^  da.iiai  altfove:  xapBOctaio  ..Qiim* 
^  4*         di  ili  decorla  di  tempo  iu  veduto  quel  >  che  ancor -oni  fi*  ve* 
de»  che  cpjaliinque >  benché  piccioL  Baipné»  abbiane*  tot  Feu« 
di  il  mera  e  miflo  imperio  j  con  non  pvpaot  dittri«ief)ta.  ddit» 
r^lie  del  Re»  e  danno  de*  fuoi  fudditf..  Bea  ^lotA^ilL.  Re 
di  Francia  in.  que*"  pochi  meff  che  vi  regPK^ ,  pemò^.di  te^gUer** 
{d)  Affi.  ìst  fe  af&tto  a.'  Q^roor  y  eoa  riduigir  ali*  u(a  di  Fìanda.  (^) .  Ma  il 
^ra^.  a/»-  po(cp  tempo  ^  clje  vi  rf)be,  e  per  le  diflìpokà  dir  sJioeoDÉcava- 
^^*  no^  non  B||kmetiei£  in.  cfecuzione  jqueda  Xuo  diièfne  •  Moitt»(^ 

meno  ofuj/jj^tih  da  (perare  jt  chf  tt  male  èramieo  »  e-.che  iai«» 
za  grandi  lavvol^^imenti  e  fisooipigii  neo.  potNbbe  riduifi  ad 
eflfetto*^  .    •  /     ,  ,  , 

Dopo  avere  quello  ^rmdf9  in  ootal  «Uà  riordinala  il  Re«^ 

gQO>\^ncorchè  nc^i  ultimi  fooi  anni  fi  bSk  rìonovaia  la  guec-^ 

xa  co*  Fiorentini^,  ed  ultimamente  per  9on  aver  .vahito  far  re-» 

flituire  alcune  navi,  prediate  da*  iiioi Jl^i,  a'  Geaevcfi  ,  Se  già 

if)J^i^    avéffc^rcfi  nemici  (0  j  nulladìmanco.  invilito  a^  amori^  di  La» 

dRè^  creila  d*  Alagnp,.  procciirà  tpflo  pace  <ff  pm^i  >  né  mobo-cu*^ 

Jiip/k,  Lio.  '^  ^  fecof^m  \  ed  aypfe  il  ria^IleBte  tempo  di  itia  vita  in  cac^ 

CoAanzo  Lcty  conviti  >  gioftre  jt  e^  alui  piacerla  £  nwitre  era  già  vecchio,. 

ij^.SumiD.A  U  Duca  di  Milano  mandò   Aa^rciadoti' a  tratiam  doppie  ma*' 

3./.^(.i.     trimpnio  con  la  Tua  cafa  Regale,  perchè  dubitava  moltt>  ^cheit 

Re  di  Franca  nop  pigUaflè  a  ^orir«  ii  Duca  d'  Odea»  >  che 

pre- 


DEL  RXGNO  DI  t<AK)£t «  UiJCXKLCap.j.       ^09 

pMernlMi,  che  UDuoBUo^Miitiid  toc»8è  ^kà  p^r^edef  fi« 
glb  di  Valemw.Vi&zifite  legènki»  fqidli  dd  Daca^Fiiippo<ii);  C-^)  ^^^^'^'^ 
ed  io  tal  caib  gK  pan» ^di  oon  piiiM^egg  più  fedrir  aju»che^'^''^\ 
da  Alfoofo^.ii  <juale  atrea  fempre  l^jppetto  Re  Renato  -,  die 
aneor  tene^  Ja  Italia  «  oKrite  pratiefié^    Cosi  in  breve  fe'con- 
chiufo  mainnietuo.  doppio  ^  ed'  Ippolita  Maria  figliuola  del  Dci« 
^a.  Al  data  frer  moglie  ad  Alfenifo  primogenito  dei  Duca  ;di  Ca* 
iainiftò  e  Ùognotiégììmià  del  Duca  di  Calafeia   fu  pioìiicira  a 
«Sforza  figtiuolo^óerz^ei^ito  del  Buca  di.  Màieno  ;  e  tatw  f^  fp^ 
ù,  eoo»  ie  TpoCe;ndii  paffiiwno  Teiib  di  otio  anni,  (b)       •    .  U)  Oium-di 
^uedeflé  m  quello  anno  i^fjf^  b  morte  di  Papa  Nfoéolò  M^^n^ct.  a/m. 
V..  «  dopo  qiindici  di,  ehe  vacò  ia  Sede  ApoOoItea ,  lii  nei  me*  '^^^'  ,^^ 
fé  tf  Aprile  cicuo  in  foo  luogo  ìi  Gerdirtal  di.  Valènza  AifonTo  s^^^^^^,/J; 
Borgia ,  chfe  amie  &  difle,  era  ftitoniòrrt  aaHii  euro  al  Ke  Aì^  i^^pafr.  iy^ 
f^éfoye  Sta  iàìlmQ  Configliele^ »  che  Cdifiù  III  nomoffi  («).(f)  Dmm.ai... 
CoOof ,  /beneiiè  bSk  d' eia  decapici ,  fece  gwt  diftgno  eh  fere  ^'^^S^ 
<D&,  che  a?rdii||9noidPÌowcaia  uo' età  intera  d*Qfi  oooio^  Coinè  s||^/^^ 
liaole  avveoira',  ohe  ì  pia  otmfideati  a'  Principi  ,  cpModa  fatxy cùf^ÙR^^ 
ékww  ai  Papeio ,  fijgiìono  divenire  i  più  fieri  ioior  noma:  co-  nai<L  & Mu^ 
al  Califto  ailiinto  al  troflo  cominciò  a  peniàr  nuove  ooTe  ,  ej|id  ^^^-^  >4Sl» 
apporfi  aVdfAgili  d'AIfonfo..  Ricusò  di  ómfermare  l' Invefliturar  ^. . 
dei  Regno  cot  pofellb.  di  fienevento ,  e  Tefradna ,  accordata  d» 
^ugeni^,  é  Mii  rurrfiinì  jirriil^Miriir  ai  Re-Aifot^,  ed  aFer*:' 
ifittndo  .9dca -di  Ol^bria  Tqo4q||liiiob  oatìnale,  legittimala  a 
qatÙok  fiM»:e  ìb^o  aapace  di'  rufieedere  ai  Regi»'  (  a  )*;  e  nóà  (^  Pius  IL 
BÌannddglf  «lueflo  nmva^pHueoiad^  cqjBdiìula  oA  Duca  di  Mi4  '"*  ^^^/'f/* 
bno  »  6w^ogiiiv«fem  per  diat^harele  nozze.  1^  Alfenfo  a-^ ^f ;^;j^^^^ 
vendo  cooofciuto  1^  aninoo  del  I^pa  ,  tanto  più  Io    iblietritava  ;//.  z.^.  /^/i. 
onde  nel  principia  dell'anno  feguema^i^ytf.  furono  foiennemen- Raynald.  «/z. 
te:  celebme  /  ai  £iaQBOia  m-  iMriQtu  a[  MHano  al  filo  ^po(bu5^ '45^- 
^Sénna  (e>*  *        .-'.'..      •   ^      .   >  -/43r-ncury 

.  A  qoefti  tetnpi  «ledeffmi  GiO«MM  Re  di  ^'avam 
io  leconcK^gebao  dei  Re  AlfQnfi>,  flava  in  ffiroordia  con  D.  Ca^-  27?!  l  uu 
io  ilio  iigMurioLpiimegeiiiw,  che  s?  ìmiiolava  Prmcipt  dì  Viana  ^^umM.KMU 
e  la  cagione  deUii  diiord»  era,  pècche  ti  Regno-  di  Navarra  era  'L'^'  *f ^^\ 
flato  dotde. delta  madre  del  Fritìcipe  ^  ch'era  già  morta  ,  ed  ìl^^^|^;  V.7: 
Re  Giovanni  avea  tolta  per  feconda  mo^e  la  figliuola  deirAm*fJ^^'. 
mirante  di  Cafliglia .  Il  Principe  non  potava  IblSrire  di  vedere  f  ^  ^j  . 
la  Reina  Aia  matr|ì|ia  federe  dove  avea  veduta  fua  madre  ,.  ed  Smmu^ 
eflb  viveie  privatwiénte;  perchè  I4  ndMrigna  tf'er^in  tal/tnodo^^.  ,/«.,«£ 

6tta 
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£itta  Sigon»  tóoaii»  già  mcchh^  <ké  unto  nd  Regno   di 

Navana  ,  quuco  in.  Arwona ,  éaire  il  padre  èsa  Viceré,  non  fi 

fiK»ra  aU»>  the  quel  efi^t^lea  la  liiaiffgna^  e  per   quefto  »- 

vea  tentai»  nel  Regoo  «Mav^na   facfr  gridare  Re  ,   pcrctiè 

en    moUo  ama»  per  ^Ic  :v^4Si   be  ^   e  per  ia  memorfa  àtU 

h  madie.  Regina  nauiraie  di  ijiiel  Regno .    Il  difcgno  non   gli 

rkifci>  onde  venne  ad  a«cx)flalfi  col  Re  Aifbnfo  fqo  zio ,  U  qpale 

gli  coftiui  dodicjaaèla  ducati  P  anno  pd  vivere  fuo  j   ina  perchè 

«e^va  ch'era  41  ^okpo  belliahno,  e  dì  eoftimiì  amaWi  ,   ed 

am>  ad  acquiOar  benevolenza  ,    non   gi^r  piaceva   cÌìc   dimoraile 

oiokD  in  NapoU»  ma^  io  mandò  al  Papa  e  precavlo,  cfie  prgliaf- 

•    k  afllinta  di  ndmio  in  concordia  col-padte,    li  Principe  andSf, 

ed  il  Papa  io  ricevè  con  guAo ,   e   gii  diede  trauenimento    da 

.  vivere  i   Ma  poichcLvider^  che  Caiifto  per   V  età  decrepita  era 

tardo  a  trattare  la  ri^nciiiazione  /uà  col  padiil ,  ^.S^  R^  ^^ 

-  fodCb  era  affiti  deelinato  di  fai^iie ,  e  non  poie»  ifnoit<^  Vivere ,  li 

fennò  in  Roma,  con  fperamÈa  che  f   Bitronr   dei  Regno ,   eh» 

flavano,  hmI   Cbddisfatti   deile  condf »onè  dei  Doca  di  Calahria» 

(J)  Coftateo  ch^maflmi'fajt  per  Re  dopo  la  morte  di  Alfonfoi    (a)  Intaiftb 

A&^'ru  ^^^^  ne^  principi  dì  Maggio  di    <pi^ff  anno    145^.  cominciò 

Siunm./.^./  aci^nìnialarli  ^  e  pi^iorando  tuttavia  ,    s'  ineomincic?  a  pniM» 

•  f.  f^.  tu&  blicare  ^  àxt  ii/fiio  «afe «era  periooloros  di  che  àvvi&io  H  Prirw 

ttfigg.        ape  di  Viaa^,  netacioao^a  Ipua  viGcarlo .  Ciò  che  refe  pii 

«a5^ag^ii«i  ii'^-fine  #  eosr  gran^  ^  perchè  giunto  il  Principe  U 

Nap^  tre  giorni  avaad  a^  léoriflfe,  éffisodo  già  di/^eintc>  ^^ 

VUàMà ,  gli  raddoppia  1-  i^nla . ddia  mone»  fapado  ch'er»  9»m 

omo  pò:  ienare  dP  occupar  Napi^Ii^  e  perchè   conofeeva^ ,   che 

.  morenda  «f  CaAèl  nuova,  donde  non  fi  pocea  cacciate  il  Vtm^ 

cfpe>  atria  potii«>  ii  CafleUano  pia  loAo  ubbidire  al   Frmcrpe  ^ 

CM  al  Duca  di  Calabria  ,  maffimameme^  ^èndo  ia  «lardfa  del 

Ih)  Dìui.  £  Caftèllo.  tutta  dróitalani,  che  reflavano'vaflalii  del  Re  GJOtan^ 

Klont.  Trxft.  ni  ^  H  '  qifide  avea   da  fiicoedefe  ne'  Regni  d*  Aragpmi  ;  e  di 

Oix^cdo\.dt  Sicilia*,  &ce  iUbito  dine  ci^  ara  miglioi^ito,  e  che  r  Medici  io^ 

FrrdifKwdo    davano  ,  cfe  fi  facefie  portare  al  Caftelte  dell*  Uovo  per  la  mi- 

ut  vlw>-  giicwnza  deil^aria>  il  che  s^e&gut  iuhito  ,  lafciando  al  Duca  di 

/tf/^Fi?//^/;^  Calabria  la  cura  di  guardai;(i  ii  Caflel  nuovo  V  £  dapoi  die  ùi 

Rice  de  Reperito  al  CaAeIk>  delPUovo  ,  i|  dì  fegueme  «ieri  a^  27.  di  Giù- 

Néap.^Sic.  gj^  di  quefl'  anno  145-8.  eflendo-giumo  ali*  «Bnow  64.  di   fua 

^.B^LS'C.u    ^     Qiieflo  11  tilfine:di.»  yan  Re  :  Principe  celehratrfGaio  per 

infi-- 
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infinite,  vfrtù  che  T  a4ofn*irMOv  è  fopc^  n^a  perr  U^eanfi^  e  -ma' 
guificeoza.  £g^}  UberaliHìtftO'arricsJù  ra^i  <ioa  fveiiff  <)ci^  , 
ed  iiipiràpdi,AUf h  alToi  ^  donanda  kuo  giaodiffi^ii  $mì  «  -Fu  (xul- 
.gniSxxMìiGiaiO'mA  iste  ai  Pof>òlo  Ipettaoùii  >  ne'ij^Bli.fi  sforzò  dr 
emulare  ia  magnificetiza  de'.KcHnànij,.  cooo*  >G  .rtck  t{ii:M)do  rice* 
v«  io  NÀpoli  oetf'aano  14^2»  Federico  HI.  ddìgnaux  Impera-  ' 
àotfSt  e  iionora  {ìglioola^  d«l  Ke  di  l'ofto^Qa,  e  di  fu»  Sote^ 
la  >  che  dóve»  (porartì  con  Federico' {4)  * 

(Il  Matrìmc^ùo  tra  Federico  IIL  ed  EUonora  fu  -trattàc»  -m  '  Addizione 
Napoli  da  AUbrfo  fiso  aio,  da'Legati  mandali  -dai  Re  di  Porto-  ^<'"*^°="'«v 
jplltt>  e  da  Enea.  Silvio.  Piccobihini,  pòi  Papa  Pw.ttdofedo-  )«i„rB'aSJAl 
po  qu^rann  gbcpi  fu  con^biufo,  ^oine  oatra   Qobelina  M.  Faciù  </< 
l,p,i6.  QuamTtmj  e' dice,  dUbtu  quairaginta uaSatatn ^citm  denìqite  Reè,gejt.M' 
foncUiJìJftat  *arm  R*ge,  (^riUnMt  Morkitnfi  Apojiplie»  Leg«»yÒi-  é-^H"-^' 
vaifiy  oLkrfo:,  Sutjìt ,  SUefiaqu*  £twi^  ,  &  mgna  FftdMt-  i  viS 
rum  >  Comitumm  tmUttudiut  in  ^'u.  Nwì  Cuftri  NeapctìtMii  Fortt«*.G^ 
^Bntas  SylviusOe  «o^tf«te.,  vkmefue  <mtrakenùim,.»adoimt  Aa-  ikuao-A  19.. 
im  yr^im  p<^m»Jfum.  t^muUistranfiTìgt»0,  Lo  ùeSb  nanaob  .Noa-  ^<iinni./a./. 
èUrat  p^ios6,  e  l^iffir,  U*.  5.  e,  7.H.  1.  Anzi  £b«  Siivio  ìief-  i'S,1^l*^' 
£>bil.  ìrfdmd  p.  8a.  npport»,  che  doj»  i.  tnvagliori  via^  ^S»? 
«ddla  Spofà^  ac^ta  ^  >«f<!R/«  in  Napoli  ,   ndia  4iàiQra  >  ct^ 
«rivi /ecen^  gli  Spofi  *^fu  il   matrifoonio  cxwfoinatp  »  fiqcpiae 
«crillbancjie  Strww  ^ntag.Mfi»  Gtrm,Dift  jo,  $k  aa.  1ìik«»- 
«tf  «uie  ^  Alphoì^o  Siciìif  Rege  tmt  n&tm  nuptA,  &  rd^  cgh    .         , 
>Ktd|w  fu»  Net^oìm  vmit ,  Jékmmmnktm  dantùn  Juk  .co^Mnn 
muum»:)  ^.    ....  «L  '     -   -^  .        -  •   ■    .. 

Si  conobbe  appera  Re  AJfi»fo  ncife  akre  gonfefle/ cacce,   * 
«toOre ,  e  coiivUi^.  dando  IpeOb^  diletto  ai  Popc^  Napoletano 
VMhìaùn*  di  fìi^^diVectitnenti.    TentM;   ìi  l^alazza  abbondati.. 
Umrtio.'diupezzene  di  lavoro  d>or«r  è  dTargcato./  c.d'airedi 
«ic^ffijni  e  pre^o& .  (b)  SpieodidiOìa»  ancora  i4g|ii-  Edifici^ ,     (i)  V^V, 
«nde  adoMè  Nafolf  a  pari  di  quabnqn»  alna  ilhillre.  Chtà  del  Trift  Canea 
-Mondo:  fa»  mgrandire^^^  hMogtads,  e  4icde  pii^pb  -a«a  jy^""« 
.gwn  fala  del  CiOel  nuovo ^.  (:hk  <èiBa  dubbio  é  ddle  ihipende  ^'"^' 
«Kcbine  otoderoe  »  die  lìano  in  tuua  ielia  r  ibncificò  il  CafleHo 
«on  quelk  aliiffitne  torri ,  cbe  ora  s'ann^kano:  feceampliare  V    * 
ArtCMde  di  Napoli^  la  Gcòtta  opde  4a  Napoli  vaS  a  Voztaò- 
ìh  y  e  iece.on  lioiidaco  iUate,  e  mA^  altri  edt&i  per  diverfi  ^  («)  V"'- 

!»&.(«)'  -.  •'  '     .         ...  .  Coftanz./.!?. 

U  U  fiaoufi  fi»  aiiyinuMOie  Ì4iiv%  Wapofeiì^     «onw  i!tt'*^'* 

guel- 
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«udla  jèft  ffon  fqlo  gl^  prì?ò  ditamt  grandezze  e  feikftiyt'cli^ 
dMurbMa  ptce^del  K^a^-nui  che  pgi  dòveg^  recar  loro  uìì$, 
lODgi  guerra  ;  e  fxirgli^  in  nuove  cadamiù  e  ^iiatàidi.  Kon  ab« 
fcaftanzsi  comipiiatilo^  fu  il  filò  cadavere  con  A]neraii»''ftiperbìflìnio 
mcbiufb  'dentro  us  ferriere ,  ohe  rimafe  in  depolito  nel  Caflet«- 
io  dove  mori^  e  bencfiè  ne}  ilio  teQaideAto  aveHè  ordinatov  che 
foflfe  4pòrtirto  alia  Chiefa  Si  S^  Pietro  Mariirev^  e  di  Jà-  quanto 
prìma  fi  mandaflè  in  Ifp^qa  ài  Mònafiero  di  %ània  Maria  a  Po« 
bielo  ;^oire  fono  fepolu  gli  tarìchf  Re  4*  Aragona  ;  nqUàdimeno 
'  \.  ^  rtflò  il  futv dépoCio  in  NappB ^  jor'  ^ra  additato  da'  fgdfj  Do- 
mehtewii  nella:  Si^ftia  dell»  lor  X^hìèfe-  di  "S.  Pomenido  Mag- 
giore di  qtìéfta  Ciità  con  mdiì  i^nì  di  dima  e  di  yenìwszio- 
(4)  Caftaitto  ne  (il)*      .  "^  -  ^  ^ 

/.  jp.  Sumin.         ;^on  avemcb  avdta  figlmoK  dalla  R^na  Utab  AAìuda  ài 
^^^/;^'^- Errico  III.  Re  di  CaiKglfa^>  nel  ruo.teflamemo-;  che^ce  il  di 
J^!  Appcó-  ^wan^ì  di  mdrlrft  ,  iftituji   e  nómiiiò  p^r  iiiccdiòre  nei  '  R^^no 
jicLupiPro-  df  Néf^i  D.  HFerdftJando  Dqa  di  Caflìibi;ia  fe(f  %UuoIo  oacur»- 
td%uwr.f45**  |e^  Ii^jttinaidj  e  ne*  {legni  delia  Corona  étAtMgóns,^  di  iSiP- 
^/«^J^^P-  ^ilia  P>  Gfbv«ìQÌ  Re  d\  N^varr»  ftò  fnitdld  fecòridogtnito  /  e 
^f%ic.ùng*  ^fooi  jdilcép^^  >  jcònforrtì*  Avtó  3tì?6t  jdfTpofto   neL|ùò  ttfta- 
ynemo  0.  Penante  ììk>  jpadre  r  Jche  fi  ctm.fi^v^iva  neii*  A)rchivid 
Reaie-^di  J^ai^ellona  ,^mfe  prirtìa  di  moriire  avea  voluto  AU 
fonfò^  £he  ft  ^iene  jnviaflfe  papi^}   ed  ordinò  jn  /|iieIio   mola 
(i)  v.Siim-  )e£^9  indr^u  ad  opftp  i&  j>ieta  (fr^ .    Narra  5.  AntQniAa  A#- 
moQ.  i0m.  3.  dveToova  4i  PiorenTa  ^  i5he  prima^  mdHre  -non  iaicfev»  di  rt^ 
lH.s.F^g.Mi  cordàmal  Duca  di  Calabi»  ^xih'^Ii  gli  iafciava  il  Regno  r4i 
Napoli^  ina  che  per  jpotenri^fetamtmt^ rionale /^^ 
isfleffe  loaiani  ^  è  s^sdimaflè  ila  mtd  gli  ^Monefi  e  Capimi 
Hcii'egif  avea  efai|ati/'e  che  in  )òr  v?ce  fi:  l^PUe  d^^b^ 
di  queflr  compone  k  iua>  C^ne^e  principiniente  atnafle  qntfr- 
li  del  Regino  I  a'  quali  ^c^eriAe  gii^  ^f^c]  i  e  non  ^  rigna^ia&> 
(è  ,  come  iacéva ,  dì  tùaH  ynX^^  é'jcovo^  folpel^,    .Che'#gli^co- 
nofcevar  avete  gtavato  il  ftegnó  con  nMoVic  goi^cezze  ed  eraaioAi» 
^tef9ndo  aixshe  .I(^  amfcli|^>  è  ch^  eran  tante  v  clie  i  popoli  noo 
potevano  (bpponarie  :  che  farò  I' amip<>mva>  che  le  IciratTe  «► 
V  ^     te  ,  e  le  rìducxrfle  all'  ufiinza  anrfà  •    E  finalmente  ^  che  <urici- 

vaflè  Ja  pace  ,  ndia^quale  ^  T  ava  iàfdaK>  colle  R^pcAM^ 
«he  ^  Bnn^  4'  Italiav -^  fòpraaMo  fi  ren^e  tfniici  ^Pon?- 
téfici  Rcmiani  /  ila^  quali  in  gran  parte  dipendeva  la  cbxftvf^^ 
wm^  o  la  perdita  4el  ÌK)  .Ke^M  :  &^      Con  paiicinift^l  lor 

'  ^^       faHo 


'^a 
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fado  ed  alterezza ,  e  loro  fi  rooftraflfe  j  per  non  ifdegnargli^  km* 
^re  umile  e  riverente,  perchè  egli  ]x>n  avea  conoleiuti  altri  méz- 
zi per  rintuzzare  la  loro  ambizbne  (a). 

(  S.  Antonin,  in  Chron.  fan.   5.  tiu  ^2.  eap.  16.    5.  i.  ai     Addinone 
A.  I45'8.  fcrìSe  tx)a  :  Rex  vtro  Aragonum  gravitor  infirmàtus;  Nta-    F\^^l^ 

i^nm  dUnt  clau/it  extremum  ;  qid  1:3! Lum. 


póU  injmemcnjts  Jumi  ejufdm  .. ..  ™^.-  ,.,. ,  ,  i-- i.s.i^f.f^,. 

ànu  mùrtem  Perdman4iàn  fiium  juum ,  etji  Uleguimum  ^  jam  uxo^-  %j^ 
ramm ,  &  JUios  habentem ,  dimifu  hxredem ,  &  Regni  Apulùt  fuc* 
eejjhrém,  cutn  maxima  theCmuo  congregato*  Qucm  €tiam,m  te-* 
gnare  fojftt  quieaus ,  &  objtacida  nwn  hateret ,  àdmonuu  ,  ut  vma  , 
maifi  m  Aegno  tenutrat  j^  non  fiquttetur  in  tribus  ,  fed  oppojitam  • 
Primo  qiàd^ ,  tu  onmts  Aragontnjks^  &  Cathalanos^  quos  ipfi  txaU 
tayerai  y  &  ictum  fi  m  creaiderat ,  éxofos  konùfukut ,  a  fi  abjice^ 
ret,&  in  Curia Jua  ItaUcOiS  j  Ù  precipue  Regnicolas  diU^grt  ojlen^ 
dirét ,  &  ad  Qj^ia  promovtr^  ,  quos  t/tmen  ipfi ,  ut  fujptQos  >  non 
ìata  facit  refpicithat  •  Secundo  ^  ut  nova  gravambia  è  exaSionet, 
quos  injlituerai  j  &  antiqua  auxtrat  ^  qua  tanta  erant  ^  ut  homina 
refpirare  non  pojfint,  omnia  removiret  ,  &  ad  morem  antiquum  de;- 
duceret  •  Nimia  enim  fuirunt  cxtorjìones  tjus  ab  kominibus  Regnt^ 
&  (  sa  'di  Cétterìs  tactam  )  beneficia  vacami^  etiam  minora  nuUus 


feedoribus  declinaret .  «(Jiov^nni  Abbinò,  che  m  Segretario ^  è  Bi- 
Mjotecario  di  Alfonfo  Duca  di  Calabria  fisliudo  di  Ferdinando, 
e  che  faiflè  le  ^erré  Ibflemite  dal  Re  Ferdinando.  ^  e  dal  Dudi  dt 
Calabrìa,  da  cut  fii  adoperato-  in  nadti  ed'  imponanti  mane^ 
<d^  affari;  parlando  ddls^  Guerra  «  che  f  Baroni  infiense  congiu^ 
iati ,  fpalleggiatì  ^  Innocenzìo  VIIT.  molTero  al  Re  Ferdrnan- 
*>  >  t  ^*  in  princìp.  così  (crive  :  Etirufh  Alpbonfus  'Rex  morkrit    .  » 

f  ordinando  fiUo  pretcepit ,  uti  Ronianos  Fòntìfices  fummd  fimper  i/tnt* 
ratione  projequeretur  ,  quod  ad  Regni  cpnjerr/aionan  precipue  fpt» 
Sareeenfibat.Qi)  '     '    •  •  W  Jotmu 

^     Re  Alfonfo  ,  pltre  tf  averci. lafciate  tante  Hluflri  memorie,  ^^  ^ 
e  tanti  fiuomf  ìftkutr ,  e  nuòve*  riforme  ^  ci  lafcip   ancfce  alcune  ^J^i^,  ti 
fcggi  *    5eco|ìdo  che  narrano  alcurii  ^Autori  ,    queflò^  Principe  BdloVuefii- 
d^ó  tante  e  si  lunghe  guerre,  che  foflenne  in  vita  della  Regi-  no  Aipkonf 
im  Giovanna  If.  e  dopo  la  coflei  morte   con  Renato  Tuo  còm-^-^"^* 
I^etitore ,  avendo  finalmente  trionfiuo  de'  fuoi  nemici ,  refofi  pa-  ^  ^'*  * 
tì^co  poflèlibre  dei  Regno  ^  pofe  tutto  ti  Tao  ftudio  a  riordrnar- 
Tomjy.  Rt  k>. 
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Io ,  «d  a  dargli  rf({oro  de'  paflàti  danni  e  difordiai  >  efie  le  fuc*^ 
cedute  .guerre  aveanvi  recati ,  Stabili  pertanto  molte  Coftiiuzio- 
ni .  cominciando  daìl* crerfone  del  Tribunale  del  S.C  alle  qua- 


Orig*  -  ^. ,  ,_  ^ . ^ ,     ^ 

par.2*  liè.t.  j^-  g  ^^  rimafe  alcune  ,  dbe  ora  fi  leggono    fparfe  ne*  Regiftn 

lT)VnTV^^^^  Archivio,  e  ne*  volumi  delle  noflre  Prammauche ,    La 

Lv:  129.  Ve' prima  fi  fcgge   R>tio  il  tiioloye  F^tjforìbui  non  mbandis  (i^ 

Poffefforib.    cbe   in   altre  edizioni    porta   qu^fla  epigrafe  ;  EdiSunt  Pentivi^ 

noneurban.    Qionofijfmì ,  &  ViviAlphpnfi  Regix  cUmtmiJj^mi.    Fuqueflo  e- 

di no  •promulgalo  da  Alfonib  nel  fecondo  anno   del  fuo  pacifica 

Regno  nel  i^43«  dopo  finita  la  guerra  eoa  Renata,  per  *ui  co» 

Viigndò  ,  clìe  per  la  prècedutì  guerra  ei&ndo   inforte  molte  liti 

ira  faoi  fudjjiti  intorno    al  ppflèflò  de*  loro  fetidi  ^  ^^  *  **^^ 

il  turbaflèro  i  poflfefforì  j  ma  che  fi  fafciaflèro  pofledere  come  fi 

trovavano  une  ì  Giudici  fi  procciiraflero  commeDìoni  4i  queOe 

caufc  ^  Ìen2a  confultarne  prima  a.  lui  i  uè  procedeflero  in  q^uel-_ 

le^  fé  non  pieqedenté  fua  commeflìone.  .  Ciò  che  fu  ftefp  an^ 

[e)  Prag.  %.  che  nelle  mcraiprie  prima  a*  medefi^^  |)O0cflbrì  concedute  (e)  ^ 

city  tit.        5'^  qtiefta  legge  data  .nel  campo  di  Paaìma  ^  luog9  P^^^  iuA^ 

(4  Coftan2»  pruz30  prcfioòulmona ,  (i)  *    , 

Ub.  IO.        *     .  XJrf  altra  confimifé^  ,ch*eftratta  dal  Regiftro.de*  CapitoK  di 

W  Prag.  j*  ^Jfemfo,  fi  vede  anche  impreflà  nelle  noflff  ^drammatiche  (<)  j 

cit.  tèi.        fu  da'  quefto  Re  llabiliia  nel  X44^.  nd  Magoni  deUe  refi  prpf-< 

fi)  lo  Spedaletio^  non.i^eltQ.da,  Capua  lontano,  e  Ietta  e  puln 

Wicaw  ^on  gli  'altri  Capitoli  nel  Caflef  Capuano;  dove  ordinò  ^ 

che  nop  dcvclTero  ìnqui^ai:fi   col(»o  >  che  fnnai»!  la  morue  dp^ 

Ile  lAdiJaoavcano  continuamente  per  Ct  \  e  per  loro  legittijmi 

aoteceObri   poflèdutov,  è  poflfedevano  Terye  ,.  CiaflcUì  ,  ed  altri 

beni }  né  aflringerfi  a  portare  origmalm€hte  i  foro  titoli  .^  e  ve-^ 

^ere  ed  efaminare  i  loro  etichi  diritti  ^  che  larebbe  fovvcrtì- 

re  diverfi  flati  e  condizioni  di  molti  nel  R«nO}  della  qualteg- 

if)  Cxgtc  gè  fii  anche  rìcprdeyole  Capece  nelle  fue  dedfiom  (f)«  La  Pram- 

I>ecif.^à»tu  malica  2.  che  leggiamo  fotto  il  tu.  de  Ojf.  S^  C*  pure  fii  tfAU, 

*5*  b>tA>,  non  di  Ferdinando,  come  fi  è  detto. 

{jg)  Prag.  I.     '    L*  altra  (g)  ^  che  parimente  fi  legge .r^lIe^nottrePramiiM^^ 

^  Ctn/a.  .^  tiche,  è  quella  notiffima ,  che  tratta  de*  Cenlì  »  neHa  quale  Alfe^ 

*fo  inferì  la  Bolla  di  Niccolò  V.  flabifita,  a  fya  richi^fla  dal  me- 

defioio  per  ii  fuoi  Regni  ^  io  Roma  nel  Ì4(i.  per  r^are  i, 

ccnfi. 
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ctnd.    Quéflo  lU  per  meno   di  tal  Pcanunatica  cooferiQQ  la 
BoHa  ^  e  voHe  che  ne'  fiioì  Regni  avelie  fowa  e  vigore  ,  non  • 
meno  che  P  altre  -de  leggi  e  fiatuti ,  aggiungendo  alfti  Tuoi  oc« 
dinamenti  tntòmo  alia  validità ,  e  modo  da  tenerfi  nefla  coflitu* 
2bne  de"  ceVifi  fuddetu .     Fu  quella  ft'atuita  nella  Torre  Ad  Crt** 
co^  ove^il  Re  dinioràva  negli  ultimi  annidi  Tua  vita  per  avere 
più  dapprtflb  la  foa  Lucrezia  d'Ajagho;  e  porta  la  datadé^ao. 
Ottobre  dell'armo  14^ li    Afui  editti,  privilegi,  e  diploiiii  di 
Alfonfo  fi  veggono  ne*  fuoi  RegiAri  nel  G.  Anihffvio ,  de?  qwt« 
fi  alcuni  ,  fecondo  il  (oggetto   che  avéano  ]^er  le  mani  V  tbro-  " 
no  fnìpreijl  nelle    loro  opere   da  dìverfi  Aurqri»    Moki  ne  fece- 
imprfciìcm  Toppr^iie'  fuoi  tòmi  deH*/Orijgin^  de^  Tribunali  :  al- 
eiini  altri   gli  Reggenti  Moles ,  Tappia  ,  <3aIeota,  ed  alfri  "mol*' 
tiflfimi .  Ma  i  riferiti ,  come  pofli  snel  ^rpo  delle  Prammatiche^ 

L^..^    rL^ *    /• ^    _• j»    1 •  *j__ii   _t^_*     .^-^     r 


hanno  fra  noi  forza  e  vigor  di  legge  :  degli  altri  ffhò  averfene 
inion^ufo.  per  quai^to  conduce  air  Iftoria  d^'  tempi  ^  all'  jfliiu- 
Vione  de'  Tribunali  >  alle  riforme  d^^rme^ettmi  ^  e  per  ììIuIUb^ 


,  alF  jfliiu- 
,      _  '  me^eémi  .  e  0 

aone  dell'altre  Tue  leMi  ed  cditu* 


Rr    a  ISTO^ 


f^ '"j^l.,-?- _.-... ^_ 


i^:^ 


^  cy^^ar  giiaig>  ig:^i,ss  ^c^^i^  "  (siìs  ce-^  ^t^j^^'aà^js  <5iii(S£)  **^-'^  (^ììd^ì 
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figliuolo  furono  pieni 
lenze  e  di  confufioni.  Si  rinnovarono  le  anti* 
che  caiamità  ^  e  fi  vide  il  Regno  di  bel  nuovo 
ora  con  rivoluzioni  interne  tutto  fconvoUo,  ora 
"^a  efterhi  nemici  combattuto  ed  invafo.  Car- 
lo Principe  di  ^^ria  fóce  pratiche  co*  Napoletani ,  jpcrchc  lo  gri- 
daflferó  Re  •  II  rapa  lo  pretendeva  devoluto  alla  lua  Sede*  I 
Baroni  tongiurati  invitano  alla  conquida  del  Regno  il  Re  Gio- 
vanni^ come^icquiftato  con  ie  forze  delia  Corona  di  Aragona  ^ 
e  non  fenza  gran  fua  fatica  •  Rifiutato  da  collui  T  invito  ^  ri- 
corrono a  Giovanni  d*  Angiò  figliuolo  di  Renato  ^  che  per  le 
paterne  ragioni  Io  pretendeva',  e  Duca  di  Calabria  li  facea  per-  * 
ciò  cbiamare  ;  e  riufciii  anche  vani  quefti  loro  sforzi ,  congiitra- 
no  di  nuovo  ,  ed  il'iKontefice  Innòccnzio  Vili,  loro  s?  unifce, 
e  gli  move  guerra .  Tante  ptocclle  ,  tanti  fàflidioC  e  potenti 
nemici  ebbe  a  fuperar  FerdinatKio  per  mantenerfi  nella  poflTef- 
fioue  dei  Regno  «  Ap- 


V 


DELlBGROXltlfAITKLI.là^^  fi^ 

>  vAfpttà  imxioii  Rt  Alfoi^y  H  Fimriprifi  Vìte)UMiMr  . 
ine  fi  è  detta,  «ti  véatam  m  NapoB  a  qwflDrfioe^Hpéc  omoood^ 
Alziti  Baiont'^Gmialni  t  dieiifmi ,  cV  ewio  ftacè  ìmìiiiì  ^bb  At^ 
Alfonfe ,  Ksoi^ilar  prattehe-W  Napokiafii  ,^  pèfiobè Ilo  gcidafl|i«; 
ro  Kè.    Come  fidhiolo  tiri  %t  Gì&^mì  pietenéevp  i«  ^  èglfr 
foflb  il  itfitttiiiia  iucoeflbite  del  Règiio  >  e  che  fte  Alfioofo  nm 
poteva  latemrio  a  PenKAMda  fiicr  figliuol  biflafda ,  per:  efiecQ 
Ì9(D  acquiftaco  coUe  &n»  deitli  Cotona  d^An^^ioa  •    fibst  a(ic»i 
À  entmib  iti  ^uàidbe  Ijperamni  per  F  alttedmoe  del  'PapoDdh^ 
FerdrnaiKfe,  eper  1' avwFfione  ed  odib  dP  ilmiir betoni ,  éfce  ^      \  %' 
pcH;tavana  ai  iRedefitUo  j  ed  ali*  ìocoharQ/pcr  f  aflèzfaée^  diejl   y  '      ^ 
rrificipe  s^  avea  gaadagnato  €0'  taedeGmi  parila  fila  imaùiAr^er   *  / 
maMbetadine .    Ma  ta  Cktà  di  Napoli  ,  e  molli:  Baicoi  tkM^       ,> .. 
^oii  del  ghirameott).,  e  delle  pionieffii  laMe  ad  Alfinfig^  gri*» 
darotx>  fiiUto  :  Vàfs  Kt  Fartau  Signùt  mfiro  ;  9.  cpnie  cif  al<« 
cando  per  ià  Cittì  /e  .per  gU<*$e^  xiceviè.  le  «cbnuttÌMìi-^dl 
tiHto  il  Popolo.    QoaMo  il  Princ^  ^Hde  foeia^rfi  rifiptfèMi 
fio  di  abbandonar  T  imprefa  ,.  e  faliio  ih  tioa  Hare  j  t;Iie  flfifa 
in  ancora  nel  Porlo  ^  pMii  ^  Mflàire  in;  Stoini  > e  co»  M»'uih 
barcarono  tutti  quei  Catalani  ;  che  dal  Re  MSubSo  iioa\ayevaao 
Bviit^^uti  net  Kegno  (a).  ,         .^  .^-  ,       ■  -    W  Ponta» 

Ma  quantunque  Ferdinando  s'aveflfe  téko  dairanti  qaiAVeH  ^^  ^*^ 
flacolo ,  non  er»  però  ficuro  daU'  iniidie  di  Papa  €tf  Ad,  £p  TrXcw. 
ancorché  ]proccurafle.^  per    riàrdi  nneffi  i  e  di  letitie  piene  -di  Hi.VìirUwé 
Ibmmefliont  e  di ,  rifpetto  leoderfelo   aaaico' ,  oonttjtiodòf:  trovo  F^nua^^y 
fempite  nei  Papa  fi>mQia  offioazlone.    Avea  Califlo  Aita  deiibe«  ^^?^^?^ 
la^roiie  di  non  confermare  neHa  fooceOìone  il  nuovo  Re  »*e  d^  ^«If^Tt^ 
dichiarare  il  Regno  eifèr  devoluto  alla.  Tua  Sede  r  XMceva^  die.  i^ué9tttff^ 
H  Re  non  poteva  darlo  a  D«  Ferrante  »  che  non  ^  idra  ^io  ^  t-  #^./A^  v 
ne  legittimo  V  né  naturale  :  che  i?  era  fatto  grafi  .tocto*ll  Re  Gb-  ^^'"j^-  ^^ 
vanni  luo  fiatelio,  levando  dW' ec^iiàril  Regno  ili  I^apoii,  ehcy  ^su^$. 
come  oonqatflato  con  la  hrA  della  Corona  d?  Af%Ma  ,  e  noci»  ^^.^..^^i^ 
fenza  gran  fatiGa  del  Re  Giovanni ,  non*  dovea  fmeqibfarlì  digli 
altri  Regni  ài  Aragona  ^  e  di  Sicilia  •  *  Tutte  quefle  cofe  et»fSÈ^  ^        - 
indrìizaie  al  fine    ch^egli  tene^  ,  toglitada  il  Sd^po  a  Fecdt^ 


ft  perde  tnai.tf  ahiiw  \  ed  antfe;ad  ìnfìgnorirfirdtf  Reg6o/c  T^f^T'c^' 
chiamò  a  Rulamentti  geaeisde  ia  Capua  i  Baioni/ e'  Popoli  >  i  ftan^o  UAj^. 

^  '''  *  -v  ,  •-    ■  9*JÌ   ',      .  *  '"" 


^iiékaìà  fufth».  MI' tuteli  pane  c0iiipvfi>'^^«MiM^toB^ 

r'  ^  fimn  idìpofiàzkfw  di;  tiy<  Mfiiio«    Io  ^^mi)f>  I^rlanaeiMi 
tròMrono  anÒMtt  due.  A»^(€iaé(»fi  ^eVC^u^i.di  Mil^np  -,  « 
cpiiif  !«i  ?()ui)Uio»v  ^  »  pnvuo  p^Meio  ^'  fi»r«H  é"  pflèrvai 
b.frdB  ^  «  'goAcffi  tquetti  pace  ,  <fc'  «reaiia  in  icmpa  à'  Aifonfo 
|orfuta (ftdid  A^iMboiin^i'  ^  paf  it*  qwife^jH  j^egno^  cri  venuta 
m 4smaino<liekia;  li  dcflèroi. pu&^!ÌGliue0tei the  i\ ^vàmo àdDttr 
M  ^B-  Mmna  «w  dK.'i:Rfarlle  4Gr.Smo  #  etiti  vita  in  ptrìcdo   p» 
Ufoo^^fUtoh  àAM'^.  CoB^micao  i.¥ia«oi  deiW  Teue,<d 
f«)  Pont.^rBBFoiir  «ftfinenuìiffnasoDo  ^  wcueon  iiperah»  <IK  quieie  (-^  )« 
f/ Oj^  '    '  »ia  Ai»  ihra  pa^^  ftip»  Oriifto  •'  isu  Loglio  &  qw^ìa 
/.i9.  Summ.  iMUiBiO'aMb  -if]*^*  <bedè  hoti  uoa  BoHa  ;^  €o4k  ^u^.rivo^ 
•t.$.ls.€.a.€méÈ  fa^Sdia  ^i^^apa  EogeAb/»  ^KcliìaKaTa  il  Duca  4Ìi  Caia:-» 
hti$,  9fiM»  Inabile' «l^coBdei«.ar&cgao  ^  ><dMnda  cbe  queH» 
&  ifimeiMiftnéfite  thbpettata  >«  iMcbè  li  .fioca,  cm  JKqf^oflo ,  e 
honJsfj^aoto^  fero  ^olr  Re  Aiibfdb ,  e  pierf ìq  4idbiai»va  U  Regno 
éfevohN»  afla  Ciiìeift  Rnmana-  aflblvevat^  .giuraisienia  ^oieili  ^ 
cbf;:aWvaQa  gitiraio  a  Fevdinanrfa,  ed  tNrdinava  a  tiad  i  Prela<* 
ti^,  pcrfbne  £(xkfiaAcclie  >  Bltmniv^^uiÀ  >  f  ^Fopoii  ^i  Aagnoi 
die  bmoi  pQni«di>-Ìfeomtrnicà  e  di  imerdeuo  iioa  i^ubbiditiero  » 
non  Io  tenef^ro  per  Re ,  ne  gli  daflèm  il  gipramenio  di  fedele 
^     \       là>  €ril  nnf  <»fi>  n  lÀf affi»  aror^Uelo  dato  ^  da  gtudio  gir  afToI- 
./.  1'        i  'V^  i  ^  '•ce  jfir^cÉe  Xartoni   per.  cliveifi  iuogbi  idei  Aegiio  , 
'  m  Qaelb  dbve  <uao  ciò*  li  conteneva  {h) .   Narra  Angelo  di  Cc^anso  {c\ 
lk>Ua  è  n»»  ch€  c[aèfla  SoHa  {x>o  foÌ9  «ci  Aegoo  >  ma  pen  lutiarltalia  dle^ 
V^^^  ^  .  de  giran  oaravigiia  ^  Ttdeùdofi  (  conte  lì:  il  ^apatt>  trasformaffii 
Mj'cuM^  ^K  «omini  >  che  CaliOo  ,  il  quale  «a. ilato  tta«o  tempo  tra  gB 
c4  anditi iBCÌ<ni  %vilori  ,  «  Configlìcri  d*  AKòi>ro  ,  «  coi  fovof. di  lui 
LMmfMB.y  «a  ^o  iitio  Cardinale  ^  e  pGÌ  Papa ,  ufd^  «ora  tanta  Ingpiu-* 
^f  ^i^,  tudìne  ft  FerdinaiKlo  Tuo  figliuolo  «  -Alici  cominciavano  Ji  iddU^ 
SiSlit  «*^>  «J^c  potdTe  «flfer  vero  tjnel  .«bc  il  Bapa  dioera ,  tihe  Per- 
y^iét.  ìtkri  dioMdo  non  iolle  ^lìo  vero  ^d^  Aléònlb  ^  tna  ftippoflo -4  p<»^bÀ 
/^Aif  •  nianb  meglio  di  ini  ;  die  bn  fpo  «mrinfecQ  fami^lìam,  poceva  fa-. 

(f)  Coftai^  perta^  «  die  perciò  fodè^moffia  da.biiOQ  jteiQ  d2  vbler>£u:  perr 
f^*'/*  .  venke^il  lU^  in  maópc  dj  He  .€aovsiiif)ii  ibiefièHo.iqtKai 
^^/^""^^  emol!Ì)  «KiK  okOo  SoittcK  ^  fyoono  gaii.agìoM  <y  ^coitfec*^ 
/.!.  GoJs^ImI  rnare  i^ell^  optfflbne  ^el^  B«ro«r  ,  die  iìj  ybtev^nDijribdiauie  ^  < 
r^^mf^^/T'J  d*  iiiviiarvi  tdirb,  die  ancora  ixin'iciaveiFanofpQi>fiitGÌ  le  che  (en# 
^'  ^'i'  ^^  ^  d«HBik>%  1^  non  fofiè  opportubMMÉi»  fuotefls  la  mone  di  Fa-r 
TAVaTlxS.  P^  CaU^o,  fleVenaote^  j^fiulti  chtf  iiifib  ccnqata^av^ 


Non  tralaf^aya  intanto  K  Ile  di:«H>por&  a*  ^f^w  d^  Ca}ti^ 
In  prefenza  del  Tao  .Nunzio  Io  ricusò '^coum  a  lui  lorpettd  ^   ap^ 
peilo  dalla  dichiarazione  d'eflèr  devoluto   ii    Reg9o  atta   C^ìes 
h  (a),  e  gli  fcriOe  in  rifpoOa  delia  Bolla ^  ch'egli  era  &«  fei    (^)  5"»^ 
la  grazia  tf  Iddìo  N.  S.  jper  beneficio  dei  Re  Alialo fuo  padre/^;»-/*'^-*- 
per  acdaniazfone  e  contenti^ientQ   d«  Baioni .,.  e  dette   Città ^'^''*^^* 
del  Regno,  che  Io  riconofcevanó  per  talej  c.^e  fé  njai  vrfi  ^       ^     f 
fofl!è  ricertau>  altro  >  pwe^egU  area  ie  cooc^  di  due   Papi    ^  *   y    ! 

fuoi  predeceiibri  ,  Eugenio,  e  Nicwilò  j  é^ch^cgli  poi{e^eiido. ii .. .  /  ' 
Regno  con  tanti  giudi  titoli,iK>n fi  farebbe  ^ofiwtàìo  f€t  feiue*.  - 
minaccie  ^  e  ^  li  fiiol  Jrragiaiievoii  Galmini  ;  Sa;i(&  ^ancora  toa 
SKilto  oflTequio  al  Collegio  de'  Cardinali  piegandogli  j^  eh'  ctkom 
^  4i  tanta  jprud^riu  dove&ropiDccurare  la  quiete  d'Itaba  ,  '« 
di  placare  il  Pontefice  »  e, rv^uila  in  («ipna  vita:  cK^  peniàlfipoj;: 
ck'  era  pu^  tioppo  ^rgognofo  ad  un  Principe  ;  dffiniaio  vìffi^. 
fi&Jafcjare  un  Regno^  ^  noi»  mììo  oon  ìa  vita;  \S'  jiPVi^pofe^ 
M  al^^i'  CmdìnaU  per  la  paa  i  ma.irxufci  ?aQ»  o^  \q»  (jp^, 
^  *    Il  Duca  di  Htiano'  lai^ìx  ancor  egli  a  pregarlo  ^  con  ;  £ur^ 
gli  àncoF.  fentire  j  che  fccendb  altramente  ii  ved»  oUilìgato,  di 
preoder  la  diie4  del  ft^  /noq  Iblp  p^r  ragion^  disila  parentela^ 
ma  anche  per/ le  coiidizioni  delia  lega^  c^'  er«  «a  loio. .  CaJin 
fio  pero^  ien^poB  ifppipcabiià  ed  ofliq^. ,,  «ifiu^  ogpi  «lespo  .  eil  i  r      ,  « 
intcyrcf  (ìòre  )  tai|iD,ehffi|  Rei  Ferdinando  fsf  ^i^  fifm^mìd^  ;  -^  ?  '-  * 
}i^rajKHM>  di  inipdam*  A^i^cìadoii  al  Pajpa  in  nenie  ^dei  Ra^  ^  '.  \  \ 
woQ,  perchè  JmerpoiM^fèrp  .«^laLdìcKiafazione  iaua  m' jAtxà  ^^^  , , ,   '  ;  \ 
fimile  appeIlazk>oe>fSpitte. quella  del  Re.  'A  coftoro  Ferdinàn^i    . 
dQ.c^iuaf^  f  ^  j.'lt4ÌBUp^tatì6  in  Ron^afiirc^^  ri^vuii*^'  ^ 
come  AqilNifcJKC^  Xcova|ConQ  iT-Pap^         ^^    ' 

infecQio  ^  onde  upn;  fi^ioM^  asmaedl  4Uà  (ic^  udienza  j  /ma^  non  |i|Ms  iT"*  ,^ 
ten4a  t'  aftipe  :  scolta:  diffK^c»^  >  wfjjicdiipo  'degli  Ainba^cmtjbri  '  ',  _ 
in  nooae  di  4>i;  gl'wìut  ^  <^^  che, gli  fonvfniva.    Ricular 
^»o  .p«c  jtii^lkt  a«i  I9.  ferfboa  di  CgliAo  ,  ccnne  i^lpett^al 
Q^e^ /ed  li  k^or  :  gppeiVraio  nnovaineni^  dàlia  dichìaraziiftn^'^ 
&IQ  da  (lin.{,.e  j^ifliifirwQii^ff^^.^OQie  dei  Rmoo  ,  che  co^  co^^ 
me  iCQevaii^rUr:ll«  ÌMwi«r  per  ipra  Rf  e  SlgncN»  ^  W  pie* 
ga4raQQjl;Fkp4i.f^.e0psf  )^«»p»  Re,,  fecondo  ii  coftumqdep' 

Memra  ^ueite  oofe  fi  £icei^à  ,  il  Papa  tAKtavia  andava  [hf[^jff^* 
peggiorando  ,  ond^  il  R?  éenvpmàb  oon  momrfi  punto  infino, 
che  vede06  IVtfitt  d«U4  4mi  in$»ipii«t  M%  is»  Sa^  ì/ao^  età  ^  « 

tanti 


§ftù  :  ^VMhV  ISTORIA  CIVILK 

tanti  cRfpiaòeri  |bffcrtì>'*c  pifi  la  maBncònta ,  ndlt  quale  «rafi  po- 
lla, per  aver  ìntefo  che  h  Ke  Grovannì  non  voleva,  che  Fer- 
dinando fi  turbaflc  nella  poflèflione  del'  R^no  ,  gli  fecero  finir 
la  vita  a?  6.  dP  AgoRo  di  queft*  anno  i-jyC  dòpo  tre  anni  e 
quattro  mefi  di  Ponteficato  *  €Ò6Ì  i  fuor  vafti  penfreri  j,  e  la  fuà 
ss  m  ,  àfeagia  di  voler  innalzare  tanto  Pier  Luigi  fuo  nipote  -  finirono 
g^^^*coHafoaiìK))rtéW,  ^  ^ 

/.f.Smniauf!  ^^  ^^  (iieno  OTContetito  InfmubiofiokTuol  Ambafciadori^eci 
l'/^C  H^*^  H^  ^^'  R^g"^i  ^  air  Arcivefcovo  di  Beil^evento,  chefitro- 
Vi^KaynaL  vavano  hi  Rpma  ,  ed  agli  akri ,  che  vi  mandò  poi ,  che  6ceC- 
fiit  ^^"^  ^^^  opera,  the  TeMone  del  nuovo  Pontefice  fórtiflc  in 
^^  pèrfbna  df  fua  af^zipne  ^  come  cofa  t^nto  importarne  al  fuo  Sia« 

IO,  Ed  entrati  ^  Cardinal^  in  Conclave  ,  crearono  a*  2J0  dello. 
fteBb  «iefe  d^  Agoftó  Enea    Silvio  PìccoIomTrf  Sanefe  ,  che  fia 
chìaaiaiò  Pio  IL  uomo  letterato  >  ficcóiHie  nìoftraao  le  fiie  ^pe- 
1^,  che  ci  lafciò  ;  ancorché  là  tonditione  ie^  Pontiéficatò  gW  fé» 
ce  mutar  poi  Tentrmentf  ,  poiché  ih*  alteri  gnVz'  fcrHfe  qtiiiédo  fu 
privato  Se«etarfp  delP  Iciperadbi'  Federico  Ut.  #  attra  maniera 
fece  eflenoo  Papa .    Còntutiociò  ftt   eg^   amator  df  pad?  ,  ed 
afHìzioiiitto  del  Ré  Alfbdb ,  perchè  eflèndo  Segretario  deir  Im- 
pentdor  FedcrWò  HF^  e  oon  lui  venuto'  in  Napofi ,  partecipò  de* 
^)  Summ-fe^rie  éteHa  .munificenza  *  ^ifo  (1f)^    Jì  Re  intcfa  la  crea* 
^•^^\J^-2h>ne  mandè  fdbfho  Fraficcfeó^  del  Balzo, Duca  d*  Afidrìa  a  «al- 
fìtmj  Hi/i.  i^rarfi,  e  a  dargli  ttSbidienza  ,  fi  qùaiè  trdvè  il  1^  tanid  %e« 
MccL  Liti'.tMtìOj  ciìe  ottenne  quel  che  volle  (e).  Fu  pcd^fpedito  4ntani0 
.  mp».  70, 71.  f^^Ujfindró ,  quel  noftrd  cdebré  e  rinomato  Oiinreoonfidio ,  per 
{e)  Coftai»j|,|,3hdargli  i^InveWtijra  <i).    Ma  il  Papa  in  quelb  congiuntura 
S'&i«m,"*^^*^  '^*^"*'*'P  gl*imereffi  deHa  Aia  Sede^.  Gli  faaooordatti, 
ij.  L%.^f.tàÈhhsfn  molti  patti-,  cioè-,  die*  pagérflem  i  eenfi  non  pagati f 
^47-  *<9.    ff'Aifle  Volcfttìerf  al  Papa  .a]utio>  fenipre  che  ne  Èceflèf  ìllanni$^ 
rcftftuHTe  alla  Chtefa  BeSrtèveHtò  ,  e  Tcrracina  }  ed  alcuni  «Itrf 
psrtrf  fucono  accordati  Jri  nome  'del  Pipa  da   Bei'nafdo  Vcfcòvo* 
di  Spoletti,  ed  in  nome  del  Re  éi  Antonio  d*  Aief&ndrò.  Ftt 
da  Pio  IL  tf  «.  Nc^nibre  di  quteft'ànno'ffffi».  /pedka  BoHa, 
<fitBi  qoafe  confermò  ti  CapktfH  itctolrdati  da'  fiiddetif  Comim  (E^ 
rj  degnati  dal  Papa  .,  edd  Re  cìrcÉ  f  Invéftìtura  ^did  Regno» 
Àt\  fuo  cenfo  e  coronazione*,  e  ciirca  li  rcflitMiOiie  *  Beneven-* 
IO,  e  iWracina.    Fu  pòi -a*  lO.  dello  fteHb  mefe  iftteflnenuita 
la^  Bolla  tiell'  loWOifora  dèi  Réghp  di  Nàpoli  al  R^   Ferdinao^ 
4f>M  Cle^ii«>i!HR9liata*4D  flmftior  patfce  >  «-diiMi  da  AmoA^ 
^.  ^  ffA- 
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DIL  RBGNO  DI  NftlFDU.UMQDQi:  ^<, 

#Aldftndio  <«).    9e  ne  i^u»w9'fA.^9<t»tmm^'»J  De.  / .  T<»>pide 
mivbtt  :  tielhi  |irlina  il  P4Xiièfiw  avvi&vt  «<  FLUifciitiii  ;m3>»  Q/^.  jw^.  ^ 
gii  «nandiya  il  Carpirai  Latino  «Qijn^vLagtw  tApgicliw*co;.  a.  /:  j^.t. 
«doario  del  Regno  di  Napoii ,  ^  quale  tf  He  doveiT*  .dàmii^à^  '"^,  '  j^ 
im  gittrauwmé  ai  figfo  oMggio.'.  neUa  iÌMMida  «noca.  I«  -Brii»  ^Ìi-% 
4i  CatiOD  iU.  pei»  b^'ql|aIe.*^  ^licU^to  «I  RegM  Ìe«oia».^?oao  »^ 
O'diie  le  JMÌ0tti  ;  onde  fi  no««a  a.<ri«Maii%...5p0df;aMC(Mi  «/•  nte  ^ 
alt»  Boli!  di  conMneffone  al  CardÌMl  laùìio  «W  Jai^ètta-éo-l  ^^'o^^-  nel 
ìiòoavqx  i H  quale  «aitito-  4d  JUmmi  vcmb  in  taiw V  «.  Fardib  'f^J'^^.^?/ 
«àodoi  in  Aie  dMni  diede  U  «iafainem»/4  «t  ooianaw»  (e).      ;     Ad^ó£ 

(  lie  Convenrioai  ftabOiie  tia'l.  ^apa  «d  M  -Ki  j  «b  Boila  *.<ieU' Autore. 
•oHa-  quale  fi  livoca  ^la  4i  Rida  Catta»  {  il;BMve  di. Pia  /J;  (e)  TrifUn. 
al  Cardinal  Latino  «er  4a  Goaanaaìone  Jirf^àkuàdé  r  e  U  Boi^  S^^'t:''' 
tidclflnveartuia  cetkJbmoft  d^  «Mommi»  idi JedeM  i  « l!;^"'^'^' 
leggono  ppre  pieflb^XMÌig'<d)^.  )  ,  ■■'■■  .  •    ••  ,       -      .      IUy«"aiA  èf 

U  Zuriia  Vuole  i  cheli  Ite -fi  coienaÌà<i*  Baù^ma  jl  Co-  !^oi«]aa..«7. 


saa  (f) ,  Hf,  Bea/éO»  {g)  per  waìbmù.^oqàaim  nella  ÀtvMà  ^/léiì^/ 
cofonazKNK  .di  ^wro  ,  «^  credette  per.aÌKÌoo-id»lacfi  m  MmA,  P"  ^^^77- 
^ioe  /  che  io  Ban  nelia  Ciiieb  di  S^  Nictoió-^t  oQfsnBio'.oeib 
cotona  di  iTeno ,  poi  «l  Barletta  .con  .qsIbUi  d*<oio  }  aia  ficcòétt 
«k  uoi-fii  akreve  detto  ,   fDcfia^cofoÓMrfeae  À  «fem  »Bmé 
«mia  fognata  4-  fiHrriòfa-  .        .  .  t        ..  '     ' 

.  J^ivoDO  «ODÌaie  lUKxre  tnonete  da  Fei^Gnando  in  tnenoorat  ' 
«nr  quella"  celèfimà  :  dcane  d*^oioV  cTiè  -ircivtainaJono  1>ucat!»'^ 
altre  d*  argento ,  che  £  .cbiamaftMRMpeOiò  Cfrauitt  (A).  ,  ,  Addizione 
(  Fra  le  oMoete  dd  .Regno  di  Napoli  ,  imlarettè  dd  Fer*<<lcir Autore. 
»eM  in  Adina:fadk>.«7i9'r. netta ait«(« ìaOBiH ìMM-Sb-l  (')  r»>>f-  '^ 
che  itapreni  qaefti  CosMaif  di  fkribmàù ^'mjkm  àiv^  n.;.  ff^'''^ 
da. una  pa^  .cwa&^CKwe  titi6efià(àkfBqiei  (.che il  «SumiiMa-  Ho'ntcL 


tf/7/Z. 


^^  ^^^  j[«  J^X«^  ^^^^  f^g-  M9-  ift'lippoMi  Af«ie  della  Pro-'  «45^.  Triii! 

JEBe  UNa.e  dair  altra  ha  l'imioagine  dd  Re  iWcnie  collo  ibot- -^''^'-  .^''•'fr 
«fò  /  «d;  ilittondoTi  eHè-Hnani  ^^  ItiArB  ih^Gnimie  ,  édlfi||i  Op^h'^'ìm. 

COJIONA.XIIS6  Vl'^nXtfl*^  CSÌUt^<AÌV.I«  )        .  ;  ^^^.  Coftaa- 

a48Tatìii.de'Adi*5<^f  £?^>iì^^  f^i.^-t/)' %fr*»^JW^l*»  due  l'f^ot. 


>tt  .^C4.\U  I3^TO  t  Iva  Ci  V  ILft  J 

^\  .«.«T  N<  -  ''  H"*'«*'«w  jfinj^olwa,  iofte  fuo  padre.  J(t--<fi!tt'M4 

«    \\  yv  ,*  f >(i(ffcftnMM-;{  iq»  r.  néllt,  moocM  ^  e.  neMifJomi  ufava.  qu»> 

•    .        ai>'Aitoitèlk.»nlht  mimDd  ^tm  R.ut  Skìtim  ,  HUmfékm  •  .^ 

'   Va^èrms^p^khà  i  R^  4i  Gecttfateinne ,  e  di  Uo^tei»  «'ap- 

(«)  Stmm.  pBfactetfmo(«lb  -CctoM  di  Napoli  («).  Nel  di  di  ^iwflji  Coso* 

4k.  «/;        qazioiw.fi  «i^ftA  odo  nuli  .idqIm  fpkD^  e  4tba«ie  i.  pokbò 

.  .  -.  '  ik»  iit^qpHrfik»  di  .qnkhc  iDenn».^.che  non  if  ìm  ■toeiaèìlè.a  >ca* 

>  &  beo  ibddisfittM .'  Ca*  Canni  .e  Ntf>iii  imi»  ftaiichevoIaie«»« 

;^  ddoMidcn  Ipa»"^!! ,  irfkf  \»  e  discùti ,  e  ieop  Cavalieri  <pu£i  tm^ 

ù  i  SiiAlÌBiwMiATeiie.M  Rcga0>  Ontò-antioca  Cavalieri  isoli 

t|  «alSilii  di  BiraBÌ>iI-cfae>CQqiesaoi6..il.Coaan»»  e  fi  Cpnob* 

be,  pot.rSofecrflper  attiai»,pcr:  ftndré.fiNe«  ed  aver,  nonia  pei 

metta  di  efli  ddia  .ikiiuei:Mom.4È* »atm*    OkieeOè  a*  P^ 

.^\.90^^<^  &<B>gai>  BWwi ÌMn|P4'<  ÌH<M"«d(|g|y|-.di^iQOl«e  |;^MIei 

,.  •  .4  Agli  Spagmuoli.che  vdloo  appretto  ditifeutiOnwie ,  pcomKc  ìt 

.L  p       /  faajbtio»».gfmt  «  ^^miiiaMtà  :  <a  .aoiivoi^^ '«tollero  ificaniare  in 

Beiù  j/eap  Ij^ffia  •,  iaccoitip^gmà  «e»  aKoU^  doni-  *:<ot«»«B<f(IIviaaieixe  diede 

^i.Coihiuo  Kceoza  (^).    F»,tieùnokKB»  de* fivoKi. 4tf  ^p»;»  .poiché  n«i 

Ufi.  Suini]».  i4<ts.  ijpMÒ  Malia. jiai.jgiiuola  «mirale  «i  AoifuÀ  iPicooiomì* 

t-s-i-s-P'g:  Di  apetoL  di  Pio  ;  d&iidog^  ki  d^te  ii  Ducato  .dT  itmal^i  oon  il 

rJ]''Coibn»>  Coatodo  diCelM»,  «  .l'jnffioio  di  Gran  GiuOitierA  > -vacato  pet 

Li  fi.  Ttttm.  nuclei  AttmoAdo  Oifiiìo  (c){  onde,  pareva»  «he  oon  quefla  »• 

ae'cCiVi;.  ■idzia'  dd  Pap»/cQii  fa  .parentela  dd  Duca  di  Milano,  e  eoa 

M  Rtgn».  afir«fi>rcfi  eoa  ^ùeOariflaunecaziom  benevoli  nioUi  Baroni  yPo^ 

rr.xii.^»  8''  ^>'°''  ^^  °^^"  ^^^  ^^^^  foUcvati^  «lietaOèfo. 

,      .   i«  _^,     _     ..r..  .'..'•  u.      C'A     Pi-  •    -I.  ."     •'- 

mano  air  iaipB^.  dei vAcfoo  GiovAMMi  if^^i 
-1   ..    .    jigtiuàti' J»  Rana»*  Skut  ■fytéjmai ,  fat.     v 
•     itmifiilUffac  p€rdiu^<fkgaé  < 


M*tó 


iì    *    '     *   ♦*    'T...  .i 


mi»  dhdè  gtGiii  Mi  Ritiffpo  ^nefla  tmkpnUità  $i.  poiché 
eUbBM^akum  fiaxom  ;^  CM  nofi  pia  aiéeoittik  pcnetraoM* 
r  animo  ulcerato  di  Fordiandoi ,  credb?aoo^  che  ii  wo  Regna 
doveUb  eflère  tutto  placido:,  e  benevolo  ,  nuliadtinano»  inolti 
lOtu ^  che  l9p«vauo  fi  1^^  e. evacua  ,  |M^* 
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^nttoxfttÈM  deoocma-^  ttsttUtà  ,.  (feiMoTtmp  inii'*  iV 
ffiulat)  .  £  tia  queà»  i  friau' erano- tPtmipIdii Tanni», \«dl 
^flànb  faatnti  dd  fte<,  i'^nali  per  a  graMozar  kt»  fymuA 
AtTpetti  ì'  e  Aibitavai»  -^dw  tt  Re  ,  cL'  av^r  Tedbà»  vHrèib'isfiM 
padiv  taMiD tfelcndicianènte  000  rentsate  di tam  RegRi>  vtdenr 
do&  riaiafin  ferid  don  ipièftp  Regna,  fianpre  av^peMàto- «T  ai- 
óqcUrfi.  «oii»ie  :tieebette  ìoid;  r  per-tpeflòciòn  oftrano  dÌTft« 
ad»  iifirìSmiteM.  Re .  Anà  ii  Sotfioo  ctdAs  mm  i»A  ft'màm 
a  Tanmo,  dielogpi  di  pcofiiv»  a  oumìgìm  saemxàiók-^ft» 
cotaifi }  e  per  aftemarc  4e  foor del~ìt.e«  ed  asadcferè  iarpoie» 
a  fila  een  nomi  aaaid  «  -paicaii  4.  cenò  d  rfte  ^  .>àh«  volete 
liinettMe  n^o  Stato  3  Miàcècfe  di  Gooone  «  a  cui  avea  pto* 
ned»  di  dare  per  noora  ona  figliuola ,  e  oeroò  •ancora  di  ut  ih 
copeiaie  io  Sotto  la  CKofia  Acquam<a>Diicad*.  Aiai  -,  «  di  Te» 
«amo^  padbe  H  Giaiio  Amòiiìo' Cornea  JCoi^cifteo  ^'ch''  «a 
filo  genero*  ii  R«  anooicbè  te>diinaflda  tette  mpgao»;^  pui* 
colla  %^pfm  ^'dwMMoil  Prindpv,  quarti»  il  Due»,  ed<il 
.MarcbeièoóniipieAo  fceaeSèk)  nduaurcbboMO  p«o|k>G«o,  negli  eona^ 
piacque,  e  «andò  dite  Cooiineiftiì ,  V uno  in  Apruzzo»  1'  altra 
m  Oridbria  a  darla  pofftflionedi^-'^tieifi  Stati,  die  C  tenevano 
ancora  |ier  Ìo  Fifoo,  al  Duca,  ed  d-  Mafcbefe  ,  e  tentando  gli 
Ambalciadofi'  dd  Mniipe  >  die  aUani  ditMian   in   LiecO"i 
moito  iben  icgdaii  ;  «d  ii  ftiiK^con  gqmdlfflàBB-dllìflMUaddu 
ne  mandò  aJringf^idaim  X  Rf,  e  da  attoaa  cteiinoi9K)i¥>«d  atidiM» 
dall' uno  alT  dtio  fpeflè  vifit»  e  lettele  <«)/   Ma  H   Pfeiiac^f')  Pon(-  ^* 
cftt  oonofceva  aver  oftfe  il  Re  «  avendolo  itectio  «pone  rar>  7^%^^' 
■ù  io  «ano  a'  £ìm  «apiaft  «eoùd ,  quanto  più  erano  aó)OKv«>-  Ca^ol.  2 
ih  le  Jettene  iéO^Sso,  «UMo;  fnà  «ntraMli-ln^  faftlw<j«^ytd>è  fiipo-  y^ùf.  Ftr- 
ia  la.fiiB'nann:  pvara-  ,rciadelt  ,  «'lariiiatiMi  >  «d  atttnìma'««»i«. 
fioMiiaR  «iitaii  HccdtMiariD  di^cpNAoi  (di«  am  i»  «icte..  £;^ 
queAo  cominciò  aidirMOM^  «di  vdif  fetdne  uliilMflo  a  ^uff«t<'£<  :  > j  ^t 
licopefo  /dòn  fidandioIlKdk  ilaitt  pie  fieno»  delle  MfiSk  dd  Re  ,  '  " " ,  '  ' 
l^noótódievafe^ifeiie  de*  (rrddori.df  ««idlBaiido  '  '  '  *  <' 

fin  >pcr  le  qtàfi' tetétera-di  <faàdie  >^mmo^é^  Cinto  -,  io^^di^v^ 
iato.'  ^>atcfl^Hlldfi;yer^n»^  ^ftadarttf  «teotdtf'^att  Merilieft 
di:  CdtiMk  yieet^f  rinkipo  >  #  RoBaitéU.^  e^^  D«alP<Otdìa  <;  di  ' 
wandar-fi^gAuutniie  ai  'R»!  Qidirai)flinti^  Aifagon^qiniòiiechAviw^ 
«he.vcMflèià  pigliarfi^  i^^egno  ,  «he^cH  ipettait<a''H^  iegini:^ 
BM  adteifcRi9:dopo  la  iBÌ«W''diRe^fite(b  fi»  fìatdto.  Éi 
gnh  -«eAttifó  di^^ènaiutf  AT/  t&è  GiiMàiinilfi  aovava  «liara«|| 
^i4w  Sf   a         .  ^ran- 
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fraadiAw  g^a^Utmii  i  fuor  Aegm^e  maflimaiiieiiiemC». 
Hiogm»  ed  in^Nmaór,  occchè  nm  potevate  r  Cttaiani  .  ed  t 
NaMrirea  lofirbe  ^ciie  H  Ke  ìAìgata  dilla  -moglie  yét'mt  BgliuèL 
k  detis  AmiQifame  di  CaAigUa  ^  «anaflè  cosi  male  ,  e  ten^ 
fW  oeniioo  il  fuo  ^tio  prhnogeoito^  Piradpe  tanto  fmf  ainas^ 
da,  tmti  »  e  moAiaOe  di  toIck  i  Regni  per  V  infame  D.  Fem 
W«e  )figKi]el&  deib  ieoond»  oK^lie}  pofdbè  fé  fofle««flnD  ^ifariga^ 
•0;  da  ^èUe  gueire ,  avria^ oertameme  m.bteTVSàìùr  ledipo  aiG« 
^bofAei  Gerranie  da:  oueflo  Regno ..  Onde  ft  Re  Giofamri  rifpo» 
fe  a  ^(li  fiate»».  ,^  xW  defidenmi  che  pet  alio»  pflervàffieiD 
la  fedir  »  B.  ^eitetiie  fuo  nipote  >  cfi*  egfi  non  «owira  di  iafciiK 
fé  le  lagjbni  che.  ei  a^eva  ^  purcfaè  qtrisfio  Regno  ftdfe  ^ottoi 
Jfti  haiQdiei9-d'  Aragona  .  Datt^  aUra  parte  li  Re  recante  aVea-^ 
dQ  qualche  j{)dijiofdì  qCi^fta  piatrca^^^  .maddò  fidm  ki  Ilpagn» 
TwrCà:-  Cioincft»  ,CaAIìe>e'^pfodeettflìaao  ,  ed JÌ  ftmoCbi  Aoioaio 
dVAId^IwdiOi  pur  Qavaliece,  e  Donoré  eocetf ea^lHièio ,  che  aveft 

«iaror  f^:ar  Re  fiinqntpcne.  ^  e  die*  poi»  dire  »-  che  ioAe   phk 

fiiQ  qQe({o,  cKc'i  Regni  delia  Cotona.  d'AfagpiML.  *  Qcieftt  noa 

^bero  nohat  fati^  »  diiHett|reitqwi^  Ré  dal  penfìéra  d^  voiese. 

ilr^Rd&Qo  di  N^peii^:  pdpthe  Cobbea  fiauffe*  ciqel^>veQohÌQ  ne  ave--^ 

^à^vmlntàt^  g^i  tMa&vaa^^le  &toe^    Ma  tfbbferò  fatica  ìa  M^ 

dai»  tfo![llÌlra  pi4gft:i  fiorohè) podbt.itf  innanzi'  la  R^na  Mariap 

«tit^'fii ^mogHi^  detrK»  Àifoofa»  mori jìi Catalogna i  e  iafciòrjere^ 

•/<--*  40'Jìi9:Gitivasiti  dette:  doli  fud  >^cb'  èrano  qnaiirpcentonukt  éa^ 

>.'    ^  cui'o  «H  ;ik  «i6f(Niaocd;d«:n  .^  i^e.dokflloo  c^vatfi  .dal  Reftito 

^    \  '  /'  >  4^'N^i  i  ei  d^  fefi»ro  j^'^awa.  lafciàiGkrRe  Alfonlb  j:  ed  ebbeni 

-'  i  .  V.  r^  ^Sj 4uf ft»idf ^  fii»attlrif ijaiwtliflfci  ti,;  iqwndo  .aceptdbronoi  di  dbin» 

.^^^^  glieli  iia'fdW^am'^:idifMdi^  |:f|{:«a:ftaota^  quantot  vtqglieié  H 

^QP  ^^Mlond»  jGMk  g|b0*^  (Slwraa  idiodonìer  ar'qwflo  lorifo  i 

f^^Gofìanzo)^  fi  fc(ìffliHitj gettale  pÀiooIed  |Mttt  (0)^    !    t     >    t^  > 

/.fi^Swnm.^  .  /i  IliiPNkieipé  di  Tmnid  ireflenia  lìuigtfi rVatxiii:fiic).dJ6goo^ 

IL).  15.  c.%.  ^^^  ^> abìm^mtfittù^^  ;:ntitt»  quak  ette,  i  rtfèriiff  R^roni  ÌkA^ 

le^aMsryi  anfbe  (ien  oMfe^c^SMVrncipe  di  RoOìmio  >  dic^qfliaM 

vft)TU  R«  MMrtalfueeie  ^^pébo^  ^',er»  fpaafii.  §mtk.^-^nkà  ii<  Re 

mefi  iCCwnMÌ9^Cìr)cdto^  qoiàir  Priàcipeflà;  d|    Rcflwio  .^AfltrfeieUd 

c^^it»,:itìinPi^ic  idi.  fóncipe  ;  dnde,iDian4^%:  iìaMìBdeffld»<pe« 

bH^zq;^»  MareQ  dellt*  Ratia,  che  {foìobè^  riao:  M|  fccdcdb^Vin'* 

?jto  (2at<>  al  Re  dVAnigpiia  ,  che  pìgjiaire  T  iinpfdb  diT  R^ 

f^  ^  maiMèro  adi  invitai  Qtovvtoi  d?  At%iii  i?ttiALdì,<^« 
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làrm  y  eh*  ancoM  fi  uòvar^  fi^fienova .    (a)     ^  ^       W  Coftamio 

Era  quéOo  Princtfie  vcniua  in  Genova  prisia  df  morire '• '5' ^"'^^ 
!AIfoiifi>,  quando  per  la  perónacia  fua  di  non  voler  reftiiufre  a*'*'*  s*c.m^ 
Genovefi  te  toro  navi  predate  ,  gii  coftrìnfe  difoerati  (  poicfiè 
non  trovarono  neiie  Potenze  <f  Itsdia  alcuno  ajuto)  a  darfi  a  Cai^ 
io  VII.  Re  dft  Francia^  il  «{uale  mandò  a  governargif  Giovanni 
%IN]oio  dei  Re  Renato  j  che  come  fi  diflè  ,  s'  intitolava  Daeà 
di  €alabria  per  I«  ragioni,  di  Tuo  padre*  I^Ifteràcono  pertanto 
UBitamentedi  mandave-  il  o^edefimo  Mareo-  della  Ratta  a  chia- 
marlo •  Av^  cofiuf  per  niipgiie  una  figliuola  di  Giavanni  Co^ 
iky  -Il  quale  ^  come  h  detia  nel  precedente  libro  >  fi  parti  da 
Napoli  eoi  Re  Renato  j  e  da  quel  ten^po-era  flato  feippre  in 
Francia  «ongraoditlnìa  f<rufìa  dt  lealtà  e  di  valore^  e  per  que-  • 
tto  il  Re  Renate* Pavé»  dato  ^  come  Maeflro^  ài  Dtica  Giovani- 
ni  Aio-  figliuolo^  £  bt  tofdt  leggiera  ad  ottenere  ,  clie  ri  Dota 
venifie  a  queft'  ioiprefi  non  meno  per  volontà  fiìa.^  che  per  oon- 
Sglio  e  conforto  dr  Giòvapni  CoiEi ,  che  defider^và  dopo  un*^ 
lio  didiciannovt  anni  rìiófnftre  alfa  Fama  ;  cxide  nelP  i{lc0b 
tempo  che  mandò  a  Marfi^iia  al  Re  Renato  per.  P  apparato  de^ 
la  guetra ,  fece  ponete  m  ordine  Gale^  e  Navi  in  Geno\  a  •  £ 
daìrakro  canto  il  Principe  di  Taianio ,  che  eoa»  G»  Coniefia«- 
l>ile  del  Regnp  avea  cura  di.Mtte  le  genti  S  armi  j  po&  Capi 
tmt  dipendenti  db  lui  ;  <ei  ccrmincio  a  iàt  bm  «denari  per  po^ 
tteffi  ^e  infardine')  e  tociavia  dalla  Marca  >  e  da  Romagna  fal- 
cava venire,  nuovi  ibtdatl  y  ed  accrefceva  il  numero  ,  e  ^ià  pa^ 
aeM  che  la  iPv^lia ,  tént  Apcuzzo  Je  cole  iboppiaflaro  m  ma?» 
nifefta  guerra^;  e  dsdi^^|ca  pana  neUa  Calabria  fer  opera  del 
Mafch^fo^'di  Còbrone  le  cole  fi  vovavano  ancor  v-jjÈrpofle  a  pro« 

.lPÙ»pt»e<Ìo  niiiiàliif«  difocditii  •  ^  £  mémnr  Re  F^rriuait  esa  mu 
ìé  ìntefo:  a  imprimere -^i^efii^i^citl  >  epoo  che  V  ebbe  f  avvilo  ^ 
tMii^Dnd^  QiovdiJhi^cpfi  tomcidBe  Galee*,  e  quattro  Navi  gro& 
Ib;  era- fono  neUa  omMa-  di  Scflà  Wa  la  fidce  del  Garigliano ,  e 
dèi  Volmrno  ;;.  ori#  ^leramte  le  pasu  fi  vide  in  un  baleno  a^^ . 
der  mmy  il^  (legno^  tf ihtefiina  e  «udel  gurna  (*) .    i  :  .  &£^eapl 

Tutia  qoeOa  «gnan^  »  tfbt  ^ui>  ne'  primi  ànn^  del  Re  Fer-'  /.  i.  Dìurn^u 
ttmie^^  Ikrifài  da  Oìoriapkx  Awtàn^j,;  celebcr  leueratadi  quel  ai  JVIonr.  Co*. 
«empi  yjrSdnitor  eontempopaneD ,. 'poióliò  fii  fiKX>ndo  Segretario  ^^  ^^9^ 
del  AeS^èrnttite  MtiTo.  .  Midieie  Riccio  ,  por  eglb  Aìuor  eoe.,  /.T^.  »t^* 

janeo^  parimente  traitonne^  ancorché  ri(lrettaOi(snte«    Angejo  di  (^:]  c^ibnz»^ 
CiaAanao^(4  p^  pvi  a  vóSmmh/.t  con  maggior  eiati^zck  ce  la  Ub.j^^^  .  . 

.   •  j  dipinfe^ 
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dipinlè  j  proteffando  »  die  fii  «fi  s'  aBai|[^va  io  .molle  coAu'^ 
H  Pootano  non  fcrìflè  »  o  non  ^ttflè>  ea  per  reiaTiane  4ir*raQ« 
celcQ  PuderÌGO  ^  quagli  che  uuieme  col  Samwoio  gli  dieden 
la  fpinta  ^  e  T  infiammaiano  a  fcrivere^ia  fua  Illaria  ^  che  mon 
nonagenario ,  e  d'alconi  akn  Ci\^Iìerì  vecchi^  che  fiuonoptof* 
fimi  a  quel  tempo  «^    Antonio  Zurìui»  che  fe»2Ì  per  ia  maggior 

erte  li  Fontano j  if  Summoniey  ed  altri  ^june  ampìameme  ne 
ifleio  ;  onde  eflendofi  queOa  guerra  cotanto  divul^ia  da  que» 
ili  Amori  ^  né  eflèndo  dò  àA  mio  iSituto  ^  voleatieii  mi  ri« 
metto  aii*L(iorie  loro. 

la  breve  fu  rioevuto  M  -Duca  Giomni  j^al  Prìncipe  di 
Roflano;  e  fpkife  la  ioa  armau  fino  al  Porto  di  Napoli^  ed  in- 
•  vtafè  gran  parte  di  Torra  di  Laroro.Pa&o  pca  in  Capjipnau^e 
novo  Baroni  e  Popoli  tutti  inclinali  a  Ceguire  ia'fua  parte  «  Lucen 
iiibito  aprì  le  porte  >  e  Luigi  Mioùtdp  refe  il  CafieUo^  li  fimlie 
fece  Tro|a^  Foggi»  »  Sanfevero:»  e  Manfredonia  ^  é  tutte  le  CaHelila 
del  Monte  Garg^ux>fedErcoieda£Ae>ch*era  flato  Govemadoie 
di  quella  Provincia  per  Jo  Re,  vedendo  tutto  le  Terre  detb  fiia 
gfuri(diak«er&dIatep2fsòalervireiiDuca.  Vennero  anche  a. già- 
largii ^  omaggio  Gfovanni  Caracciolo. Duca  di  Melfi ,  Giacomo  La* 
facendo  fuo  frateiia  Conte  d^  Avetiino^  Giorgio  della  Magna  Conte 
^Puldno^  Carlo  di  Singro  Signore  di  Torre  Ma^iore.  Masino 
Caracdo^o  SigàQm  di  S«  Buono  ^  \ì  quali  ayeano  m  Capkaoau^ 
e  nel  Contado  di  Moiife  molti  e  bucmi  Cal|eHi  {.  e  V  Aquila  a 
|>erruafiooe  di  Pietro.  Lallo  Canqponefco  akà  ie  bandiere  d*  Aa^p 

8 io..  H  Principe  di  Taranto^  che  fi  iK>«va  a  Barì>  ufci  fino  a  . 
iitonto  ad  inpoonre  M  Ducale  b  coDduflb  m  Bari>  dove  fii 
ricevuto  i»xi  appaiato  rejGE^e^.  II  Prìiic^  di  BoflTana  tento  iofi^ 
die  e.  «radimditi  per  a^nare  .  3  Re  (  ma:  fu  ii  fuo  ^faciió 
Totto  predò. Sarno.  '  Tut|o  Principato^  j^QUt^u,  e  Calalirìa  fi« 
no  a  Cofenia:ab9  fe  baiKiìece  Angioine  à  e*  !I  «eflo  di  Cabhiia 
Pavea  6tto  già  ribeUare  il  IMlarditfe  dr  Canone^  e  chi  J^ge  X 
Ifioria  di  ^wfla  guacra  Icritta  dai  Poooso^  sg^  giqdicarej/i  eh» 
U)  n>nt  de  ^P'"^^"^  ^^  pervei^ mura  flailè  il.Re  Feùeame  appieflb  i  B»r 
BtUo  ^i^àp.  ^^  ^  i  fiopaii  >  dbf  non  fola  tdtti  qiieBi ,  checoDi  g)randi& 
/.  y.  6r  1.     fima  ièdeiei  ooéiaiiBa  àiMM  £b^^  ia  parte  di  Re  AUJQPfp  fut 
Diarnal.  et    padre  ,40  i  iufiooli  d*  eflx  cqfpnamoa  a caosiarlo  dal  |lwpQ,#  ma^ 
MomcL  Co.    ]{  flefli.fùoi  Caulani.,  Gomiticiànfe;ib  Papa  Caiifio  lH.  ^tU 
S^i!^  "»  pi«oéktore-(4t).  .  ,        .  .  ^^- 

Li.^.z.  ^  <°^  <li^ Ftsdmaìdò  fi.xìdbfleK) io  t^nia  dedìnarione « 

che 
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AeU  bam,h  qaak  il  CoBaniP  tiene  ptr  Ttra^cfae-ia  Ri^gi- 
jia  Ì(^beiÌ8  di  ChiaiomcNitt  fiia  mMliè  Mdeoda.  k  oofe  del  luik 
rito  dirpeme^  fi.foflè  nrtiti  da  I^polr  con  la  fcorta  d'uà  fuo 
Cpnfiefibr^  iti  abito  di  Fiate  di  S.  Francefco  »  e  foflè  andata  a 
novale  il  Prìiicipk  di  Tanuno  fao  zio  ,*  e  faatutafegli  a*  piede 
r  avelie  pvqgaio^'che  pcHfhè  Pavea^  &uu  ^tgfoà  j  V  avelie  ao« 
Cora  fetta  aiofire  Regina  ^  e  che  il  Prioqpe  V  ^veflè  airpofio.» 
^  Aeife  t£ .buon  anioifli »  che  cosi  faiebbe  (a).  .  «  («)  Diurn.di 

Il  Dtica  di  Miiaw,  che  eia  entrato  in  qiieQ».  gqenralo  ajih  ^onxd.anm. 
IO  del  &e  Fercaiue  ;  e  cbe  comva  la  medeTima  iòrtoivi  die  il^t.Co^^ 
R^  ^  per  la  preienfione  del  Dua  /I^  Orléans  fi)pra  Io  Suto   di  /.  /^^ 
Mitanp ,  fen tendo  ie.eofe  d^  Ferdinando  in  tale  flato  ^  pensò  k 
per  via  di  paca  e  di  riconciUa»9ne  potelfe  £dvai^I)  il  Regno  j 
e  mandò  Roberto  Sanfov^erino.  Conte  di  Cajazzo  ^  eh*  era  i&giii^^ 
k>  di  Tua  fordia  ^  in  fi^corfo  dei   Re  con   iftonioQe  di  cffqù-^ 
gliarb  ,  che  pcoccarafle  di  riconciliarli  i  Baioni  ^  e  ricovr^fe  4 
poco  a  poco  il  iifg^  i  e  pecdiè.  (àpeva ,  che  il  Ra  per  la  qa^ 
tura  fiiarcrudeie  e  viMiditcativa  era  noto  a^  Baroni  «.  die  non  oC^ 
ie^vava  mai  patti  »  né  giuraioenti ,  per  Cuiarii  dei  (àngue  di  cor 
fero   che  1'  awàno  0S1S&  :.  mandò   una  procciva  in  pcfrona  di 
Roberto,  che  Ibuo  la  iode  di  ìeai  Prindpe  potefle  julkurare  in 
.nome  (uo  quelH  Baroni ,  che  vofefl&ro  aipeordarfi  col  Re  (k}  •  W  Cofhmo 
QueAa  venuta  dd  Conte  di  «Caiazzo  IpUc^ò  tpoka  1%.  co^  .dei  ^^'  ^> 
He  j  perche  eflcndo  pteenie  del  Cootf  di  Mac6a>/e  di  Sa^i^ 
verino  ^  trattò  con  lui ,  che  avtfle  da  tocoare  |db  ftde  dd  Rei 
eccome  vehne  ad  aowdarfi  #  aooittaodo  volentieri  i*  onorati  pai»» 
liti   che  gii  firn  1^  Re  ^M  ^ì  (ii:  la  conoelBooe  deHa  Città 
di  Saieftio  eoo  tìida  di  Prkim»:  <S^|K>ter  battere  monen:  che 
i  beni  de'  Tuoi  ValTalIi  devohili  per  fdlonia   foirero   dd  Fililo 
dd;Prindpe,is  non  dd  fifcO' Male ,  ed, altri  onoraiiifimi  pat* 
ti  rapportati  dal  GóRmia^it')^.    u  Conte  di  Marfico  ,  che  lkk{^  Uìan.à 
flodb  tempo  innand  fo  dùainaio  Principe  di  Salerno  ^  mandò  f'^^^^ 
fiibito  d  Pontefice  Ko  pet  V  aObiodoM  dd  ghatamsnto  ;  che  ;'"^  ^  '> 
awa  £mo  i»  onito  éAVìHmGmfwA^  quando  fo  oKÒfuoCa- 
vallerò,  rimandando  d  medcfimo  F Ordine  ddla  Luna  Cr^ctntt^   /^  Chioec 
dd  quati  i^ftw  dniatt^  Gavalieie>  e  mol^  dtri  leguiioiio  not^   ro.  r.  ff.s, 
io  efenipioi  td  il  Ghioecaidlo  <d}  nppotta  ia  Bolla  4i  Pio  IL  <^^'ir^- 
^na  aV  y.  Gfpt4>  deli'»B0  i^Sa  odia  qnde  alfidvè  da!  gui*  p  ^^}  ^f 
amento  iuiti  cdoio,  che  aveaoo  dd  Duca  Qiovaoni  prefo  TOr-  Stì^j!^^ 
dine. ddla  hffUL  Cr^fitm$.  •  diafÌM&^ttfta  Confr^ima  ,  ch^  er^iLu 

làu  de'  Qrcfcemi  (tj»  I»^io- 
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Uiceorào  M  Frifidpe  dr  Spianta  t:dl  Re  fa  0m 

m  della  fahité.  di  Ferdinando^  perdìè  noti  foio  gU  diede  p^fe 

Terre  rueìio^flo»  e  ||li  aperfe  ia  Tta  4i  Calabria»  ina  andòin* 

fi^me  con    Kobeno  Orlino  a  ricuperaria  ^  e  Mfchè  di  |nfb  ia 

paflb   da  SanGeverìno  fino  in  Calabria  erano  xerre  Cut  ,   o  d«f 

Conte  di  C^>accto  ,  o  del'  Conte  di  Lailria  »  Q  d*  akci  feguafif 

di  Càtk  lua  3  qoamo* -camrnTnè  fino  a  Colenza  ,  ridnOe  a  dtvozio^ 

'ne  del  Re  •  Fu  prcrTa  G>fenza ,  e  faccheggiata *  Sdglkno  ,  Mar^ 

torano  »  e  Nieafirp  S  réfctó .  Bffignano  h  ^prefc»^  forza  ; -ed  ia 

U)'tom.  it  breve  qtiafi  tutta  ^aeHa  Provincia  tornò  alla  Me  del  Re  (f). 

Lx%&   -      li  Pontefiite  Pio  mandò  Antonio  Picoolomini  fiio  Nipote  in 

^]^^^  a|uto  del  Re  con  mille  cavalli^  e  cinqueoenio  fiinti,  che  gli  ri^ 

cupero  Terra  di  Caverò  •  Nel  medeCmo  tempo  ii  Duca  di  Mt« 

hno    manflò  nuovo   foccotfe  ,  <coI '^{uaie  neilV  Aprano   riduft 

mohe  l>rre  alltf  fua  ubbidienza.  li  Kè  pafsò  in  Puglia  ^per  da* 

re  n  guado.  a(  paefe  di  Lucerà  ,  ove  ^ta  il  Duca  C^vanni  eoa 

boon  miftiem  di  gente  -,  afpettando  U  Rrincipe  di  Taranto ..    Si 

leièio  a  lui.  Sonfeverp  ^   Dragònari  »  t  mite  akre  Tem  'dei 

Monte  Gargano^  e  finainìeine  pr^  S.  Angelo  >  <dpve  <trovè  ri- 

'doti^  tutte  le  ncchecze  detla  Pugiiji  •   Fu  r^i^cheggiato  con  ojmA 

spezie  d'^mrlzia  e  di  crudeltà  »  -ed  il  Re  ftefo  alia  ChieÉi  Joc« 

terranea  di  tjqd  femoto  Santuario ,  trovò  .gran  quantità  d'argon-. 

to  e  d^oro ,  non  'ibl^ -di  H|ueI)o  eh* era  flato  -donato  per  la  gran 

^devozione  sd  SahttìaTio  ;  ma  di  quello  eh*  ara  &ììo  f>ortatp    m 

m  guardia  ^*  SlKerdoti  delle   Terre  convicine,.    Il  Re  fattolo 

annotare  fk  io  prefe,  promettendo  dòpo'ia  tìit<àia  rtflrtuire  ogni 

coTa^  e  di  queir  argento  fece  Mito  hmaé  quella  moneta^  dm 

fi  chianulvff  li <2E^rM4r  4i'$*  Ai^g^^  J  ^Ae  jgjà  giovò  inriiD  ìst 

quefla  gweriti  (h)i  :  *    »    ;  ^  ? 

'AAfiaonc         (  <^fla'  moneta  «ir   tio^  tmptdia  dal  fF§rgara,Tdi 

af  P^'L'  *^^^  ^'  *•  w^  quale  da  lina  parte  *  V  Immagine  di  Ferdi-^ 

BtUo  NtM  "^'^  ^  ^  dair  altra  quella  deH'  Arcangelo  'Miciiete  /  col   motto^ 

/.i.CoWlVSTA  TVENDA:  pef  ifcuferfi,  cfe  la  ìnecfOttà  di  difendè^ 

/.IO.  Siunm.  re  lo  Stato  ^  abbligb  a  vàlèltf  dadi  AMeiHi  di  q«el  Sahma^ 

t^lL^^pZ.  Sopnggiunfeancorain  quefto'IlRip  di^€cA4d  fteFerdfna«^ 
3)l/  do  un  ahro  improvvHb  afuto ,  ^xffchè  tenne  da  'Albania  a-  foc-^ 

•correrlo  con  uno  buon  ntrtnero  4i  Nari' ,  eoo  lètteoento  caVSdiiì 
^w   .  :  '  r.  e  mille  £inti  veterani  Giorgio  C;^iiel(>  cognominato  StéuuMergf 

attórno  in  quatti  tempi  £un«GffiiM^  letofe  da  :hd  a4ope«at# 


\é 
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fcmtrà  Turchi .'  CoRtA'  ifeordévolc  ,  cfce  pócfci  anni  avarili^ 
óuando  Jl  Turco  vertne  ad  ^flàitófrlo  in  Aifania ,  fcve  e'  %Mm 
reggìava.  Re  Aiìònfo  gif  area  mandato  foccorfbi  avendo  inteib 
che  Re  Ferdinand  flava  oppRÌo  '4»  tanta  gucuria  >  vojle  veni-i 
re  a  quello  modo  a  (boconerio  ,  e  Ja  vemjia  ftiftyiu  di  ^anta  ef^ 
ificacia,  che  fece  dìffiéir  i  fuoi  netnici  d'àiiacoarlo,  (^)  (a)  ìPont.  Je 

h  Cardinal  Rovarejla  Legalo^  Apoftolico ,  cfcc  Hasra-tn  «*•  f^j^'*^' 
nevemo,  fece  pratica  di  rirate  djJiia  par»  del  Re  Orfo  Orfioo;  l^^f^^^ 
e  poco  dapoi  ir  Marchefe  di  Cotrone  fi  rìcondlrò  coi  Re  ^  ed  il  / 
il.nile  fece'ii  .Conte  di  Nicaflrp*  «    .  '„ 

Alfoofo  Duca  di  Calabria  primogentto /del  R^y  <She  non  e* 
vea  più  che  qUanordiei,  anni  ^  ix  mandato  dai  padre  fbtto  ia  ca« 
radi  Lupi^-Sanfeyenno  ad -ìnterMaeme  foctomettere  la  Cakibria-s 
li  quale  mo(hrandofi  dalla  foa  pueriaia  quello  >  ehe.  aveà  da  eC- 
ferè  neir  età  perfetta ,  con  fomma  diiigeitza  ed  aiùdacia  perfe- 
^bnò  t'in^reita.  DafP^liio  canto  ti  Re  deheiiò  i^iuoi.  nemici 
in  Capitanata  :  prefer  Troja  ^'e  ffdtfflfe  quelia J^novincfa  ipteraftaeo- 
te  alla  (uà  fede  \  onde  gli  akrì  Bardhi  ivedeodo  poflr  in  canta 
grandezza  i^xaià  dei  Re.^  ed  %in  ^anca  dedinazione  ia  (iacte  Aiv* 
gioina  y  venivano -a  trovatlo ,  e  Tenderfegli^  come  fece  Xjio\iean« 
CI  Caracciolo  Duca  .di  Melfi   (^)  «  (i^  ^ont.  db 

Jl  Principe  di  Taranto  vedencb  iinalmente  che  non  reflav4  ^^^  -^'^ 
«Itrp  disfare  al  Re  ,   che  venire  ad  .e^ngnado.^  deliberò  di  Coibmu! i^ 
jiiandare  a  dimandaigli  pace  (e)  •  Ferdinando  non  la  ricusò  ,   e  io. 
mandò   Antonello   Peciucci    iiio   Segretario    col  Cardinal   Ró«*  (e)  Riccia. 
vanelia  Legato  dei  P^^  a  trattarne  le  eondidpni  con    gif   Am«  4-  ^^  RegH. 
bafciadori  dei  Principe,  fra  le  quali  fu  convenuto^  che  il  Prìntipe  ^J^*  ^'^*' 
aveflèda  caccsiare  ^  Rtigliji  ,  e.  da  tutte.  le  Terre  lue  il  Duea  ^ 
(SiovauDiw  II  Pjincipe  fi  nttrò  in  Aitamura,  dove  poca  dajpoi  mo- 
rii non  fenaa  fbfpetto  che  il  Ré  T  avefle  fatto  ftrangolare  *  (d)     ^^.f^"^*  * 
.     Solo  rimaneva  da  riduire  Towa  di  Lawio  dr  là  dal  W^tl^f/ir^'^ 
iurQo,  e  l'Apnozo^  ove -il  Duca  Giovanni  s'era  fortificato  ^ed  Diurnai.  i. 
il  Principe  di  Rodano'*  Fu  ^pertanto  guenreggiato  aSora^^bve  Momel.  ^a/z. 
fe  ^enti  del  Papa ,  ancorché  follecrtate  da  Ferdinando  per  T  af-  ?4&-  Co- 
iàlto,  rion  fivotteio  rouovcie,  con  ifcoprire  la  cagione^  dicendo  **^^^^*<* 
c[iejl  ^^  Qon^li  «vea  mandati  a  dare  ajuio  ài  Re ^    perchè 
f  iù  non  bifegnava^j  ellendo  taoio  eflenruato  lo  flato  dei  Duca  d! 
Angiò^  ma  ioiamente  perchè  pretendeva,  che.4l  Ducato  di  So« 
ra^  il  Contado  d*  Arpino ,  e  quello  di  Celano  ^  efiendo  fiati  un 
tefiopo  della  Chieià  Romana»  .doveflen>  a  quella  j:e(lituii;fi  »  li  Re 
Iom.U^.  Ti  pa 


330  DELU  ISTORIA  CIVILE 

per  non  ìbmgàtQ  a  nuove  contefe ,  prefe  éfpediente  di  dare  in.Do^ 
ne  di  dote  ii  Contado  di  Celano  ad  Antonio  Prccolonitni  Nipo* 
te  del  Papa  ,  e  Tuo  Genero^  con  condizione  ^  cbe  -rìconofceflè 
per  fupmaio  Signore  H  Re^  e  morto  poi  Papa  Pio  ^  con  la  liie^ 
defima  condizione  diede  ii  Ducato  di  Sora  ad  Antonio  della  Ro- 
vere Nipote,  di  Papa-Siflo .  Finalmente  il  Principe  di  RoflTano 
mandò  pure  a- trattare  la  p:^ce  >  e  per  mezzo  dei  Cardinal  Ro« 
vardla  fu  conchiufa^  con  condizione  per  maggior  iiourtà  ,  che 
fi  dovedè  fermar^  con  nuovo  vincolò  di^  parentado  ^  cioè  ^  che 
il  Re  deflfe  a  Giovan  fiatifla  Marzano  figliuolo  dei  Principe  Bea- 
trice fua- figliuola  ^  che  *poi  Fu  Regina  d' Ungheria  >  la  quale  fu 
fubito  niiandittra  Seda  ad  Eleonora  Princiì$e(Ià  di  Mananp  co- 
me  pegno  di  ficurxà  >  e  di*^certa  pace  •  Ma  non  p^ùò  guari  che 
il  Principe  fu  fatto  inqifcecàre  dal  Re  >  il  quale  avendo  manda-- 
to^  pigliar  fubito  il  poSTéToài  tutto  il  Tuo  Stato  >  fece  venire 
in  Napoli  la  Principeflk^  e  fi. figli  infieme  con  la  figliuola  fua. 


1464.  Co-   (e  n'  andò  ia  Uchia  •.  £dil  Re  «  ^dopo  avere  interamente  ridojtu 
ftaazo  Aio.  luim  {^  Puglia  v  l*  Aquila ,  e  tuuo  V  Apruzzo  a  fua  divozione ,  non 

fu  renava  altro  >  che  Timprefa  d'  Ifqhia  ,  ove  ecafi  ritirato  il 
)uca  d^Angiò^  che  veniva  guardata  .d^  otto  Galee  ,    le   quali 
ogni  di  infcfiavano  anche  Napoli  ^  ne  potendo  il   Re  venirne  a 
capo  i .  fu  neceffilatO/  mandare   in  Catalogna  al  Re  Giovanni,  d^ 
Aragona  fuo  zio  ^  per  far  venire  Gaizerano    Richifens.  coni  una 
quantità  di  Galee  di  Catalani  per^finire  ia  tutto  quefte-  reliquie 
di  guerra •-  Onde  il  Duca  vedendo  tutti  r  paccigiani  fuoi,  omor- 
Ù  j,  o  prigionieri ,  o  in  eflrema.  neceffità  >  delibero   partirfi   dal 
Regno  >  ed.  imbarcato  con  due  Galee  fé  n*  andò   in  Provenza  • 
Dofb  la  di  cui  partita  e  Bendo  venuta  l' armata  de'  Caulani  ,  fu  dal 
ToregHa  i  che  comandava  k'  Ifola ,.  propoflo  trattata  per  mézzo 
dì  lyupo  Mmenes.  d*  Urrca  Viceré  di  Skiiia    di  ^Penderla  ;   ma 
perchè  il  Re^  Alfonfo  avea  fatta  Ifqhia  colònia  de*^ Catalani ,  àtx- 
(^)  Pont.  Jiy  Bitandgi  il  Re  Ferdinanda ,  che  cofloro*  non  akaflSèca  le  bandie- 
J^flia  Neap.  re  del  Re  d^  Ara^poa  fua  zio  ;  e  lo  faceffero  penfarealP  impre* 
/•5.  Diuinal.  (à  dei  Regno  »  fi  contentò  fere  iatghiffimi  patti  al  Toreglia ,  con 
di  Moiueh     jjjjgj^  Cario  fuo  Ératelfo  >  che  poc'  anzi  avea  fetto   prigione^ 
Coftàitto  V.    ®  dargli  cinquantamila  ducati  ,  e  reflituirgli  due  Galee  ,  che  a* 
ao.  '    vea  prefe  :  eia  che  fuj^fubite  efeguito  >  e  Ferdinaado  rinwfepa'» 

drone  delF  Ifoia  »  (i)  Scrive 
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Scrive  Giovanni  Pontaf»,  (a)  clie  Uel' partir  il  Duca  Gid-  ^l^'^f' 
vanni  dal  Regno   lafciò   iie^PopoIf  ^  e  maffimameme  appreflb  la^^^^       ^^^' 
Nobiltà  un  grandiflimo  detìderìo  di  fé,  perchè  era  dì  gentiliffimi  ;  '  ' 
coaumi,  di  fede   e   di  lealtà  Angolare,  e  dr  grandìffiiiia   conti- ' 
nenza   e   fermezza  ,  ottimo  CrifliaHo  ,  libèraiiflìmo ,  graiiffimo , 
ed  amator  di  giuflizb ,  €  fopra  k  natura  dé^Prancefi  grave  ^  fé- 
vero  >  e  jcircofpetto .  Per  tante  virtù  di  queflo  Prindpe  fi  moflè- 
ro  molti  Cavalieri  del  Regio  a  fegui're  la  ft^iuna  fua  ,  ed  an- 
dare con  lui  in  Francia,,  tra* quali  furono  il  Come   Niccola   di 
Campobaflb  ,  'Giacoino  Galeotto,  e  Roffallo  del  Giudice  •  E  que- 
fli  due  faliiono  in  tanta  riputazione  di  guerra  ,  che  il  Galeotto 
fu  Generale  del  Re  di  Francia  alla- fcatiagUa  di  S.  Albino^  dcfc- 
v'  Aht  una  gran  vittoria  (i)  5  e  Roffallo  nella  guerra    del  Con-i  j5onw\?Tri- 
tado  di  Roffigiróne  fir  Generale  del  medèfimo  Re  in  quella  frontie-  ftan.  càracc" 
ra  contra  il  Re  d*  Aragona ,  dove  fece  niolte  onorate   fazioni  j  de  Variet. 
ed  .il  Re  gli  diede  titolo  di  Come  Caflrenfe  •       .    '      •  .  Fortuna  dt 

"Ma  il  Duca  Giovanni  ,  come   fu  giunto  in  Provenza',  "9"  WJ;^^^ 
flette  in. ozio,  pefcfiè  fu  chiamato  da'  Catalahr  ,  eh*  erano  ribel-  mon  di  F^- 
iati  dal  -Rie  Giovanni  df  Aragona  j  il  che  aggiunfe   felifcità   alla  lìppo  di  Ca- 
felicità  del  Re  Ferdinando  I.  perchè  s'afficurò   in  un  tempo   di  mines  /.4.  e. 
due  emoli  ,  dei  Dùca  Gìwanni  ,  e  del  Re  Renato  fuo  padiie  >  Cdb^mo/fi. 
e  del  Re  d'Aragona,  che  fi  tenea  per  certo,  che  fé  oonavef-  ^^^ 
fc  avuto  quel  fiUidio  del  Duca  Giovanni  ,  avria   comimSato   a   '  ' 
dare  al  Re  Ferdinando  quella  inoleflja,^he  diede  poi  al  ReFò-  . 
der/co  il  Re  Ferdinando  il  Cattolica, che  a  luì  fucceflè.  Il  Con- 
tado di  Bdrzeliona  craG  ribellato  contro  Re  Cionnni  ,  ed   avea 
chiamato  Re  Raniero  -ptt  Signore  ,   nato  da  una  forella  del  Re  . 
Martino  d' Ancona  ,   il  ^ale  avèa  le  'medefime  ragionT   foprà 
quello  Sttto,  e  Topra  i  Regni  d*  Aragona  ,  e^.dì  Vàlen'ia  ^  che 
avea  avuto  il  padre  del  Re  Allbnfo  ,   e  di  cfTo  Re  Giovanni; 
ch'era  nato  dalP altra  forella.    II  nofiro  Re  Ferrffaàndo^'avvrfeto     - 
di  ciò  j  mandò  alcune  compagnie  d^uomini  d'arme  in  Catalogna 
in  foccorfo  del  zio  •   Ed -Il  Duca  Giovanni  dapoi  che  piarti  daff 
imprefa  del  Regno  ,  arrivato  in  Francia  ,    fubito  andò  a  quella 
imprefa  ,   come  Vicario  del  padre  ,   e  fignorèggrò  fino  all'anno  M  Diarn. di 
^470.  «el  qmtf  anno  mori  in  Barzellona  j  e  perchè  non  finìllerò  Momcl.  tf/7/1. 
qui  di  travagliare  i  Franzelì  qtacfta  Regno,  trasfufe  le  fue  ragio-  ]^^-^X 
ni,  nella  maniera  che  diremo  più  innanzi^ a  Luigi  ,  ed  a  Carlo  summ.c.j,^ 
Re  di  Francia  (e).  ^  5,^,».* 

t  Tt    a  CAP. 
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Nof^e  d?  Alfonso  Duca  di  Caloria  eàn  Ippolita  Waria 
.  Sforza  ^glittofa  iti. Duca  di  Milano:  di  Eleonora  fyUuola 
Ad  Re  eàn  Ékcole  da  Este  Marchefe  di  Ferrara.;  e  di  Bea- 
trice altra  fia  figliuola  con  Mattia  Corvino  Ri  £  Un-* 
gkcria.  Morte  d^l  Pontefice -fio  Ifi  «  con^fe  mfi>rte"tra  ilfiià 
jÌ4Ccefforii  Paolo  11/ ed  il  Re  Ferrante-,  le  quali  in  tempa 
4i  rapa  Sisto*  IV.  fucceffore  furono  terminate  » 

DApoì  cfie  il  Re  Ferdinabdo  ebbe  monfeto  dK  tanri  fucine» 
mici  »  e  ridotto,  il  Regno  folto  Isi  fua  utsbidienza  >  pensa 
rifiotarlo  da'  ptecedtui  danni  ,  cbe  per  Io  fpezio  di  iène  anni  ài 
continua  guerra  T  aveano  .tutto  konvcAxo  ,  e  pofb  in  difordine  • 
Ma  prima  d'  ogni  altro  per  maggior  precauzione  votitt*  £>rtiS« 
carfi  ^n  quovì  parentadi  ^  e  mandare  in  efecuzione  H  trattato  , 
chemofti  anni  prioEia  avea  tenuto  oaj  Duca  di  Milano  ^  di  fpo« 
faire  il  Duca  di  Calabria  xon  Ippolita  fua^  figliuola  ;  onde  nella 
fc\  TV  j^  Pritnavera  di  q.nen'an;io  I4*6y<  inviò  Federico  fto  (econdogenito 
SLe^W^  fioo-cavalft  in  Hx\^  a  prendete  la  Spofa.  , 

T^S^^  Ap-  .Federico  giunto  a  Milana  Iposo  m  nome  dei  trateHo  Ippo« 

psnd.  Lop.    Kta».  che  dopa  pajFtita  da  Milano. ,  e  dopo  eflerfi  trattenuta  per 
Protolp.  iro</.  jog  mefi  a  Siena  ^   pallata  indi  a  Roma  ,  giunfe  finalìDente   in 


an, 


xtzu^t^Z^  Najioli ,  ove  con  molfa  pompa  fii  ricevuu  ^  Alfonfo  foo  mari* 
lUft.  Pr!^  to ,.  e  fi  fecerp  dal  Re  celebrare  molte  felle  e  giuochi  {a}  •  Al- 
Xo/7^,  Platina  ctmr  anni  apprefla  fii  concbiufa  il  nuovo  parema(fo  eoa  Ertole 
ùi  PauL  u.i3;^£S{^  Marchefe ,  e  poi  Duca  di  Ferrara,  al  quale  il  Re  fpo- 
it^^L  »-EJeono*^  ^^  figliuola  >  e  fii  dal  Duca  mandato  a  Napoli  Si- 
fi!'/,  s-  ^-  2*  gi^<>«^  fu^  ftateilo  a  pigliar  la  fpofa  ^  che  il  Re  mandò  ac* 
Murac.  tfJf/i.coiiipagnata  dal  Duca, d* Amalfi ji  e  £ua  mogKe,  del  Conte  d'AU 
'*^i-  ^villa  F;ancefco  di  Capua  ,   e  d^^la  Goatelfa  fiia  moglie  ,    dal 

(&)  Diitfm  di  (Conce  >  é  Contellà  di  Bucchianico  ^  dal  Duca  d?  Andria  j  e  da. 
UfmàLaim.  3itti  Signori  (A);'  ^  , 

peni  L^  *  Fu  poi  anche  cònchiufo  il  mairioionÌQL  di  Beatrìce^con  Mat«b 
.frocofp.^Ì2.  eia.  Re  d'Unghetia  5,  e  venuto  il,  tempcr,  che  la  Spofa  dovea  eft- 
1470.  /m*.  ier  condotta  al  marito  ,  (u  .ordinata  la  fua  coronazipnelavami  la- 
M.  SHauDi-  cìUeia  dell*  Incoronala  ^.  ovq.  etettò  U4;i  fiiperbiifìmo*  Teatro  ,  Vi 
^''•'^•^^7' venne  il  Re  còrt  vcfle  regali  ,  e  corona  in  capo  accompagnate 
i47>*  '^'''  da'fuoi  griaù  Baroni:  poco  apjreiKr  vi  gcunfe  Beauice,ia qua- 
le^ 


Pcrcgr.  ^tf, 
Sumiiu 
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ie  ootì.gian  pompa  fu  cafonata  Regina  (f  Onglìem  per-  mano 
dell^  Arislrefcovo  di  Napolt  Cardinale  Oliviero  Carald,  acconipa«> 
gnato  del  ifeglii  V.cfcovi;  ed  iLdi  fegqcnte  avendo  la  nuova  Re*-  "  ^ 

gina  cavalcato  per,  tutti  i  Seggi  dell»  Città  colla  corona  m  tefla 
accooipagnata  da  tuno  it  Baronaggio  >  partir  poi  da  Napoli  in*eo«  « 

niilfva  de'  Duchi  di  Calabria  ^  e  di  S.  Angelo"  fuor*  fratelli'^,  e 
giunti  in .  Manfredonia  >  ìmbarcatìfi  fu  ie-  Galee- di  Napoli  fi  con- 
du(&ro  in  Unglieria  (a)  •  -  Con  quelli  Stg«ori  s' accompagnarono  W  D^ur!i.di  ' 
-ancora  alcuni  noftri  AvVocàtì,  li  quali,  ficcome  narra  Duareno,  i^^^'/i^ 
colli  loro  intrighi  e  foiiigliezze  invilupparono  P  Ungheria  d*  ine-  pend.  Lupu 
ilricabilì  lìti  ;  tanto  ^he  bifognò  penlar^  d' ailomartargli   da  quel  rròtofp.  an. 
Regno  ,   perchè    fi  reltitififle  nel    primiero  flat^  di  pace  e^  di  ^47^.  apud 
quiete ,  ;  •  ^  '    ^f^^'^" 

Tutte  quefte  fè(fé  furono  anticipate  dtf  lutti  ,.  cfie  pon6  ti 
mone  della  Regina  Ifabella  ,  donna  d*  efemplariffioia  vitat  ^  e*  di 
virrj^.  feramente  reali  •  *  ¥v^  cooipi^nta  da^  tutti  »  e  con  pompo- 
fifllme  efequie  ìh  il  cadavepe  portato*  in  S*.Pietip^  Miurtire  ^  ove 
ancor  fi  vede  il  fuo-f^polao  (6)  v 

Ma  maggiert  difturbi  avea  recata'  al  Re  Férdinahdòla^morte 
dd  Pontefice:  PiOj  accaduta  a^  14.  AgoQò  del  141^4;  la  j^aIepo« 
^  co  dapùi  fii  accompagtiata; da  qudla  dei  Duca  dr  Milano,  e  por 
fèguita  da  quella  di  Giorgio^  CaAnoto  Signò^  d' Albania  ,  fuor 
maggfO|[i  amici ,  e  grandi  fautori.  Poiché  rifatto  in  luogo  di  Pfo*^ 
il  Ordinai  di  S^Marco  Venezi^o,  che  P^ola  II;  voile  chiamarhi 

rfti  di  natura  avariffimo-,  cominciò  a  premere  il  Re  Fferdìnan* 
,  che  gli  pagafle  tutti  i  cenfi  decorfi  ,  che  Idbvea  alla  fqa 
Chiefa*,  li  quali  per  più  anni  non  s* erano  A>agati  j.e  Pedinan- 
do ,  il  qual^  aggravato  per  ie  ecceffi ve  (beffe  della  paffata  guer*' 
la  ,  era  rimato  .e&ufto  di.  denari  l  non^  fblo'  fi-  fcusò  di  potergli^ 
pagare^  ma  richlefe  aL  Pontefice  di  doverglieli'  rilafcfare«;  £  da^ 
queft^ora  fi  farebbe  tenuto  a  manifefla  difcordia  ^  ie  il^  Papa  vo- 
jiendo  abba(r4.re  i  figliaoii  dei  Conte  dell- Anguillara'»  non  avefle 
avuto  bi fognaci  Ke  ,  al  quale  ebbe  rJcorfo\»  perchè  gir  man*^ 
*  dalle  le  fue  truppe  :  ciò  che  Ferdinando  feoe  aflSì  vOÌenrieri..M^ 
lernunata  l'imprefa  eoa  li  fcateiii  dell' Annillara»  quefle  dfflreren«- 
ze  ,  che  ptr  alcun^  tempo  erana  rimafe  lopiie^,  rifurlero  dì  bel. 
nuovcy;  poiché  il  Papa,  tórnaudo-  a  richiedere^  con-  maggior  acer* 
biià  ì  cenfi^  dJ  quello  che  avea  ititia  prìma^  obbligo  il  Readi*^ 
ehìaraifi  ^  che  non  foto  pretendeva  ,  che  i  cenfi  fi  dotreflbro  ri*» 
ialcìaie  ^  anche  per  cagion  delie  fpe(e  ^  che  lUtimasnence  avea^ 

iatir 
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ftite  in  dsrgli  foccorfa ,  ma    che  per  V  avvenire    il  ccnfo ,  che 
prima  importava  ouomila once  iranno,  fi  doveffe  minoKife,  por- 
che prima  quello  cerifo  iì .  pagava  non  meno  per  ìo  Regno  di 
Napoli ,  che  per  quello  di  Sicilia  j  6nde  pofledendofi  ia  Sicilia 
dal  Ile  Giovanni  d'  Aragona  fuo  zio  ,  e  non  da  lui ,  non  era  do- 
vere eh'  egli   pagalfe  P  intero  cenfo.    II  Papa  dair  altra   parte 
cfagerava  gli  ajuti  ^  che  il  Re  avea  avuir  dal  fuo  predeceffore  , 
il  quaie  gli  avea  falvato  il  Regno /ed  allegava  Fin vefliiure  da- 
(a)  Plaiin.in  ie  con  ^uefla* legge,  ^d  !  tanti  meriti  della  Chiefa  (a}.  E  jpor- 
FéuloIL      jiandofi  le  querele  or-daiUuno^  ora  dall' altro ,  ciafcTieduno  afpet- 
tavà  congiuntura  di  togliere  il  tempo  opponuno  per  far  valere 
le  fue  ragioni.   Ma  Ferdinando^  per  farlo  piegare  a'  fuòi  voleri , 
pofe  in  campo  un'  altra  pretenGone  f  e  faceva  preraurofe  iftanze^ 
.    che  fé  gli  reftftmircro  quelle  Terre ,  che*ìl  Papa  poflèdevà  ,  le 
quali  erano  dentro  i  contini  del  Regno  ,   cioè   Terracina  in  Ter- 
ra di  Lavoro,  e  Civita  Ducale ,  ^cumoli,  e  Lroncffà  neU'  A- 
pruzzo  i^.  confini  dello  Stato  della  Chiefa  ;  e  ciò  in  vigor  «dèli* 
accordo  fatto  nel  1443.  <Ia  Papa  ^Eugenio  IV*  ed.  Rè  Alfonfo* 
fuo  padre;  còme  ancora  pretefe  la  refiituzìonedi  Benevento ^  ia 
quale  egli  avea  feftitui»  al  Pontefice  Fio  fuo  buon  amico,  e  non 
volea. ,  iiit  di  vantaggio  fé  la  godefle  pra  un  Pontefice  a  fé  fo- 
fpetta  ed  odio{o«    Il  Papa  vedendo  innafprito  V  animo  del  Re, 
.  uè  potendo  còlle  forze  ^  e  con  aluri  nianeggi  reiiflergli  ,  mandò 
(i)bito  in  Napoli  il  Cardinal  Rovareila.fuo  Legato   a  placare  il 
Re,  il  quale  adempì  cosi  bene^a  fua  incombenza,  che  per  al- 
lora non  i!  parlò  più  di  cenfi  decorfi  ^  né  di  refiituzione'di  queir 
•WPlftinMe  Terre  (t). 

Snm^  i  t  Surfero.poi  fra  di  foro  alcune  altre  coniefe  per  la  difefa 
m"™W'47**  ^^*  Sigtìpri  d^la  Tolfa,  perchè  il  Papa  pretendendo,  che  IV a- 
&y^f.  lume  di  rocca  ^  clie.fjuivi  nafce,:fefle  fuo^  aflèdiò  quel  luogp  ; 
ma  fopraggìunto  T  eferdto  del  Re  >  fi  pofero  fubiio  le  genti  del 
{e)  Suir.m.  Papa  in  fuga  ,  lafciando  P  afledio  (e)  ^  Le  coniefe  eh'  ebbero  i 
iom.  }.  pag*  j^fjj^j  g^g  ^»  Pontefici  Romani  intorno  a  quello  alume  ^  furono 
*''^'  fempre' acerbe  e  continue  «Non  pure,  nella  T0I&  ,  ma  ancliie  ne' 

campr  di  Pozzuoli ,  e  d' Agnano  ebbero  i  Papi  pretenfione ,  che 
l' alume-,  che,  fi  fa  in  quefti  luoghi,  Ijpeitaflc  alia  Sede  Apofto- 
lica;  delle  quali  contrpverfie  trattò  il  Chioccarello  nel  volume 
au  de'  fuoi  M,  S.  Giurifdizionali .  La  morte  poi  feguìta  a's^*. 
Luglio  del  147  !•  del  Ponieficie  Paolo ,  e  T  efalxazione  in  quel- 
la Cattedra  a'  ^.  AgoHo.del  Cardinal  Francelco  della  Rovere  , 

ch^ 
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cfee  fa  cfcìamaio  Sifio  W.   fece  ceffata   imte  quelle  difcordie  • 
Poicbè  Papa  SUio  ,  purché  non  fi  parlàÒe  più   delle   pretenìiont 
di  Ferdinando  j  fpedi  ai  oìedefimo  nel  1472,  una   Bolla    rap- 
portata dal  Chiocearello  {ajl  neHa  quale  gli  rimétte  tutti  i  cen-   W  Ctiocc 
fi ,  e  che  durante  la  fm  Vita  non  fofle  obbligato   pagargli  i  ma  '^^'  f- -^-  ^'    • 
in  vece  del  <:€nC>  ibffe   obbligata  mandarglr  ogni  anno,  per  ca-        ''  * 
eiene  delP  Inveffitura^  un  palafreno  bianco ,  è  ben  suarnfto  {b).  ff)  P^tì»-  ì« 
È  conofcendo  quanto  ^uefto  Pontefice  fofle  di  gratide    fpìrito  ,  s^^^xJ^ìom 
voUc  il  Re  apparentar  con  lui  \  e -diede  il  Ducato  ài  Sera  (che  ,"1*^.  ^^^0. 
avea  tolto  a  Giovan-Paola  Canterma  )  ad  Antonio  dèlia  Rove- 
re j  coi  quale  poi  collocò  Caterina  figliuola  del  Principe  di  Rof*- 
fanoj  nata  da  Dionpra  d^  Aragona  fua  forella..' 


C    A    P*       III.         '  / 

Spkniore  ddla  Cafa  ReaU   di  FER.DrNANDO  ,  U  quale  pacato^ 

il  Régno  ;  lo  nbriirtd  con  nuove  leggi  c4  ìftiiUtiy 

fai/ùrifce  i  Letterati  e    le  letfen  s  e 

v"  introduce  nUove  ^arti\  * 

FErcGnando  calcando  le  médefime  pedate  del  Re  Affortfo  Tuo 
{5àdre,  ora-  che  fi  vidi  il  Regno  tutto  placido  e  tranquiiloj, 
Ben  trafcurò  in  quelli  anni  di  felicità  e  di  pace  di  riordinarlo  > 
d*  arricxhirk)  di  nuove  arti  ,■  di  forriklo  dì  provvide  leggi  ed 
ìflituti ,  e  d'uomini  letterati  ed  iliufiri  in  ogni  forte  di  fcienzcj^ 
e  fopra  tutto  di  Profcflbrr  di  légge  civile  e  canonica;  onde  av- 
venne ,  che  nel  fue  Riegho  ,  oltre  lo  (plendore  dèlla^fua  Caft 
Regale  ,  cotanto  pre(R>  di  Noi  ^oriflèro  ì  Giureconfultì  ^  e  le 
lettere»  E  certdmenje  Napoli  videfi  a  qtjeffi  tempi Jn  quella 
floridezza,,  che  fu  néf  Regno  di  Carlo  II.  d' Angiò,  perlitan^ 
ti  Reali  the  adornavano  il  fuo  Palazzo.  Ebbe  Ferdinando ,  non 
menò  che  Carlo  ,  mólti  figliuoli  ,  che  illuflrarono  la  fua  Cafa 
Reale  .  Dalla  Regino  Ifahella  di  Chiaromonte ,  oltre  AlJ^onfo  Du- 
ca di  Calabria  deflinato  fuo  fuqcelTore  nel  Regno  ^  eBtìe  Federi* 
(0  Principe  tanto  buono  é  fevio  >  che  il  padre  lo  fece  Principe 
di  Squillace  ,  indi  Principe  dr'Taranio  ,  e  poi  Principe  d'  Al- 
t^mura.  Ebbe  Frfl/zcc/co  ,  che  lo  creò  Duca  di  S..  Angelo  al 
Organo  w    Ebbe  Giovanni,  che  da  Siao  IV*  fii  fatto  Cardinale, 

ed 
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(j)  Dmrn.di  ^d^eifi  nomato  il  CarjdiHal  <i(*  Aragona  (a)  i  ma  qiiefli  <Iue  pre-  * 
Montcl.  d/2/i.  niofirono  al  ^adre  .     Khbc  'zxìccxa    Eleonora  ^  e  Beatrice  fne  fi- 
/Vw  j?.^l  gliuole  »  cbe  .nwriip  una  col  Duca  di 'Ferrara,  e  T  altra  col  Re 

lo)  f^id.  11  Rie  Ferdinando  niriafo  .vedovò  della  -Regina  IfaboIIa,  nel 

Sunun.  u3.  iij.77^  fi.casò  la  feconda  yplxa.  con  Giovanna  lua  cugina,  HgHuo- 
/.jj,  cap.z.  )g  ^1  ^^  Giovanni  d'  Aragona  fuo  zio  ,  dalla:  quale  efibe  «na 
1  p.,  V  fola  figliupla  ,  che  cbiamò  col  nonie  della  madre  ^m  Gfovah- 
IfoS'";.!"»  (0  •  <  Ohte  di  .iiuefti  ab&e  .D.  £rricp  ,  ^  t>.  Cefare  Tuoi  fi* 
7477.  Ap-  glìuoirjjatwrali ,  ed  oUre  alle  femnii»e  che  maritò  co' priini  Si- 
gcnd.  Lup,  ^nocr  e  Bsu'piM^iJel  Regno,  (i), 

Protofp.  an.  ^  ^^^j  Regali  di  Napoli  «'  aggiungeva  -ancora  Ja  'firmiglia 

Peregr.''C4.  ^^^  Duca  di  ^Ilalabria  ,  il  qiiale  cafafo  ,  come  fi  è  detto  j  eoa 

tìift.  Pr.     Ippolita  Sforma  figliuola  del  Duca  di  Milano  ,  avea  con  lei  prò- 

/.i)/2^.Sun«n.  creati  tre  figliuoli  j'Fer^«tf«io  primattenito,  che  poi  gli  fuccef:- 

t.l.Ls^pag,  fé  nel  Regno ,  Pierre? ,  ed  Ifabella.  Ma  Pietro  premori  non  mc- 

^U)  Summ.^^  ^'  padre,  cht  all'avòj  ed  Ifabella  fu  .data  in  jnoglìe  a  Gip- 

Uc.ctt,  pag.^^^^^^  Q?4?a2zó  ,"»figliuolQ  dì  .Giateazzo  Duca  xli  MHano  ,  il  qua^ 

49^.  je  morto  li  padre  fu  focto  il  BaHato  e  Tiuela  di  Lodovico   fuo 

210:  quegli  ,  che  conae  fi  di^à  ,  pofe  in  Italia  tanti  itìcendj ,  e 

fu  cagione  di  tante  rivoluzioni  e  difordini.'   La  Cafa  Regale  di 

Napoli  non  avea  in  qucfti  tempi -da  invidiare  qualunque   Corte 

de*  J^acgicDci  l4*iiic^i  d*  Europa  ;  e  t)aira  Camillo  Tutmi  j  de« 

plo£an(&  la  fua  ;nfdicità  ,  nel   fupplemèmo  ddla  Vavietà  desila 

if)  Tuiinf  sfortuna  di  Triflano  Caracciolo  (e) ,  che  un  giomé>  in  un  feflrno 


*iì^</Z^fT  ce^^^^  ^^  Napoli  comparvero  più  di  cinquanta  perfone  di  que- 
tunlftam^  fla  famicU^^  talché  non  fi  crede? ,  che  Jì  potefle  eftinguer  mai. 
to  Metro  al  Édera  -lofienuta  joolla  maggior  fptendìdezza  e  magnificenza,  4X>si 


Dìfcorfo       nelfc  congiurjiure  dfeUe  celebrità ,  che  Ci  facevano  per  tante  noz- 
^it  Orìgine  2,t  ed. incorooazioni ,  come  per  riguardo  di  tante  Coni,  che  que- 
^  'K**      ili  ^eaH  .tenevano  ,  e  per  tanti  .Ufficiali  maggiori  é  minori  del- 
fa  Cafa  e  dell*  Oflello  Reggile  ,   lì  quali  xop  molto  iàilq  y  men- 
tre «fu  Napoli  Sede  Regi?  ^  fi  inantennero^     / 

t  Non  folo  fu  mantenuto  il  fallo  e  lo  fpIeD(Jore  della  Cafa 
Regale ,  ma  Ferdinando  yolle  anche  riflaMire  nel  Regno  gli  Uf* 
ficiali  della  Corona^  i  di^cui  ufiìq  e/ercuali  per  la  maggior  par- 
te da  qi^e' ribeili  Biirgni ,  .eh*  egli  avea  fpentiy  erano  per  le  pre- 
cedute rivoluzioni  e  difordini  rimafi  yacahii  .  Per  ia  morxe  del 
(/)  Sumtn./.  Principe  di  Ta^'antQ  dovoidofi  pravve-^pri^  l-  ufficio  di  Gran  Cai* 
3'^-5*/'477*  *  Wfta™e^egR  B'iflvefti  Fjrancefco  del  Baizp  Duca  d'Amfcia  (/). 

Va- 
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Vacando  incora  perla  reinà  éé  Principe  Ai  Rodàbo  il  G.Am^ 
isinr^nce  ,  fo  diede  a  Ro^ìt^  Sanfererino  Pnncipe  di  Salerno^ 
e  dopo  la  di,  lui.  ntóric  ad:  AntorteSa  fub  figlinolo  •    P^   la:  ri^ 
feellione  di  Rluggrero  Àcciocdamuro  fece  G.  Giuftitiere  Amonid 
Prccolomini  Duca  d'Amalfi,  é- Come  di  Celano.    Beffe  ip&cG. 
ProtonotarfQ  Ortófato  Gaetano  Conte  di  Fondi ,.  per  Q.  Camera- 
rio óijolamo  Sànfeverino  Principe  ér  Bifignano,  per  G«Cancet«     '  ' 
fiere.  Giacomo  Caracciolo  Copte  di  Bdenza^  e'per  G.  Sirtlfaflco    • 
D.  Pietro  dfGtievara  MàtchcTc  éA  Vàflo  {f^).  •  Qucfti   Ufficiali  WV/i.Sa«. 
dfnrarite  il  Rtgho  degli  ATs^ònefi  etano  ndP.aòtloo  loro  intendo-  '•^*  ^^-  ^'V- 
te  e  preminenza  $   anzi  fi  vide»  ora  pia  iffùcére  ,  qnahto  ette  **^^  /  '  ^ 
Ferdinando  "non  avca  altri  Stati ,  e  perciò  prpcotràva  ingrandi- 
te le  lofo  prerogative  per  porre  in  maggior  'kfbo   il  ho  unico 
Regno*  ....... 

AncorqEè  qqeflo  FrS)cipe  &(Ie  Amo  terrìbile  co^ibof  Basonl  '  ~ 

per  le  precedute  tHWfiònì/T^^veffe' perciò  acqnffiaio  nome  di 
cRidele  e  d^inmtìaho  ;  ^tlie^tediinenò  ^HDn  tralàfeiava  t>er  acqui^^ 
Aar  benevolenza  prefi>  i  Cuoi  aderenti  d' imiaìzargli  <otì  onori  e 
donila .    Acorebbe  perciò  il  numero  de^lìtoli ,  e  de^  Conti  fe- 
pra  ogni  altro,  creandone  molti,  come 'nel  1467.  fece  xxxiMaii 
ceo  di  Capàa ,  che  lo  creò  Conte  di  Patena ,  con  Scipione  Pan- 
done  facendolo  Ccbte  di  Vénafro,con  D.Fertante  Guevara,cbe 
lo  creò  Conte  di  Belcaftro,  e  con  tanti  altri  (ft);  ontfè^  chfe    W  Sunu». 
acciebbe  il  numero  deTUoR  nel  Regno  affai  più,  che  non  fece  '^^^^^^^ 
ìi  Re  Aifonfo,  flccome  fi  vede  chiaro  dal  catalogo  die  ne  tipfó 
il  Summònte  ,  numeff)ib  aflài  psà  ^eglr  altri  cost   ne' tempi  d* 
Alfonfo  ,  come  degli  altri  Re  Angioini  fooi  predeceflòri  {e).         W.  Summ. 

Egli  ancora,  coinè  «  diffe,  fra  gli  altri  Ordini  di  Cavallcr  ^^•l''-^i4t- 
tia  fftituì  nel  Ri^o  un  nuovo  Ordine ,  chiamato  àAVArindline,     ^  ^^' 
di  CUI  ibleva  molti  ornivi*    LMAituì  per  ie  gare   eh*  ebbe  coi 
f^riocìpe  ^i  Rodano,  il  quale  ,  come  s*è  détto',  eflcndòfi  dato* 
^Iki  pane  dèi  Du£a  Giovanni  d*  Angìò  ,  non  potendo  cc^Ia  forza 
vincere  il  nemico  i  rivoltoffi  agr  inganni   ed  ar  tradimenti  ;  per* 
Sthè  neii^irteflb  tempo  ,  che  per  via  di  nuove  parentele   col  Re 
erafi  con  lui  pacificato  ,  e  moQrava    aver  iafciato  il    partito   di 
Giovanni  V  ordinò  contro  ai  Re  nuovi  trattati  col  Duca  :  di  che 
kccoi'tdfi' Ferdinando  io  fece  pigliare  >  e  mandato  prigione  a'C?-^ 
pùa ,  Io  lece  poi  condurre  a  Napoli  •    Molti  configìiavano  ii  Re         \     , . 
the  Io  faceflTe  morire;  ma  non  vi  confenti  Ferdinando,  dicendo 
^e  non  'èra  gìufloMdgerfi  le  mani  nel  ianguetli  iin  fuo  cogna« 
KiitlK  .   Vv  to^ 
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19  ^  aacwdii  tmiììme ..   Vcleodp  po^.  dkbiacac  qoeftì   loi^ 

H^nevoip  peoiioK»  4i  clemeo»  »  %ttrj|  un.  Armellini  ^  il  qual^^ 

tfcffà  tanto  il  oaodor  delli  fiia  pouitna  ».  che.  più  coflo  da?  cao- 

f  ìaiorì  fi:  i^  piQiKien:  ^  die  iinbratiaifi  ili  &oga  >.  che  colora*  fo« 

gliono  %ar«re  ìotonM  alia,  fua  tana   pec  pigjiado^    SI  poetava. 

perciò  dai  ^  o»  coUana  osoata  di  geoune  è  d*  eoo   coli*  Ab* 

(a}  Sitmm.  oieliìna  pendente ,  ooL  mottD  ;  Mala  nuai ,  fuun  ^écdari  (a).  Pec 

^i^^p^MP*  opp9iG  al  IXica  Giovanni  »  ed  alia  fiia.  Cooipagora  de'  Cavalierr 

(ktt%  de' p)^!ec9ttjiiHtuà  perdo  ^  qp^ 

^^        ìhuk,  ornando,  di  ^lefia  coUana  molli  ,  facendogli  Cavalieri  ^  e4 

{§)  n^  iLPigfift  (A)  rappwta,  che  fra  %^  aiiri  fece  di.  quella  Compagnia 

^iu}^£  firccAt  da  Elle  JDuca  di  Ferrara  fuo  genero.^,  ai  qwaie  per  Gio» 

^«.'E^en.  van-Amonio  Carafit  Cavalier  Napoletana  mandò  una  di.  qpeQe: 

Difi.  degfi  celiane.. 

OnL  dL  ùk^         Oitje  ^  aver  FerdiMiidò  in  tante  maoitre  ifluAtata  il  Re» 
*^  gno>,  ^me  Principe  provvido^  .ed  ^Mnanie  diéll' abbondanza,  e 

della  ri^^cbezae  do'  fupl  fiiddlti  ^  eg^  fi^ixxa  i  traffichi  a^  ACerca?- 
tanti ,. ed  agevola- iL  commercio  in  tutte  le  parti  non  meno  d'Ocr 
elidente  «  cl^  d' Oriente  ^  ma  ibpra.  tunò  (.  di  che:  Napoli,  deve 
.amfedà^  moiio.-obblfgo  a  queQo-  Princijg^»  e  porre  per  una.  deil^ 
cagioni  della  (ùa  grandezza  >.  ed  accrefòmento  de'  Cuoi  cittadini 
e  delie  ncchezx  )i  fis  i^  avervi,  inuodotte  ed  accreiciute  raolte^ 
arti  ,^  e  paaicolar niente  C  arte  di  lavorar  feta  ,,  e  teflere  drappi 
a  broccati  d'oro^ 

.   £caG  queU'  arte  comincfata  già  af  rnurodiure  ih  moIiejCittir 
d*  Italiai;  ond^i?g)i  dopa  la  morte  della.  Regina  IfabdUTua  mo- 

Slie  nel  v^d^  pensò  inuodurla.  anche  in  Napoli  ^  e  iattòfi  da 
iverfT  luoghi  chkunare  più  periti  di  quella.  »   finalmente    fcelle 
MarinQ  dr  Cataponte  Veneziano  'dì  qpefi'arte  fperimentato  mae-- 
Aro  j»  il  quale  ricevuto.  daL  Re  in  preflanza  mille  /cudi  per  kx^ 
virfene  per  iavoranp^.  &ce  qui  tedile  drappi  di  (età  ed;  oro;  a 
per  maggiormente  accrefcerla  ^  fece  franca  ed  immune   d'ogni 
dooana  e  gabella^  mtta  ciò  ^  che  ferviva.  pee  quella  lavora ,  ooiir 
oedendo  che  la^  ieta.»  ora^ filato  ^  e  la  grana.»  ed  ogni  altra  cofa* 
bifognevole  per  fervizìo  di  qpefl/  atte,,  tanto  per  tingf^se ,  quanta 
per  te(&re  y  e  far.  broccati ,  e  tele  d'oro^  &fle  efénte  da,  ogni  par 
(4S«flitiuagai|)enta(i:)..    Di  vantaggio  iiabilis    che  i  iavoratori    di  q^Ili 
if*^'^^'  doveflfcro  eflfer  trattati   e  ripetati  ih  tutta  come  Napoletani  :  cÉe 
^^        nelle  k>ro  caufe  tanto  civili ,  qaaqto  criminali  non  poflana  effe- 
K  lioonofciuti  da  niuna  Tri&male  >  a-  Ufficiale^  eccetto  «Se  dtf 
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jtenò  Gonfòlì  (ayr-ede  mttf  «NSlf  ^1  ^cùfamqne  nttidiie  fi  •foflTero  ^  (a)  Franchis 
die  Jn  Napoli  wnilTero  M  efutitar  ^uefP  arti  »^*no  guidati  eid  ^^^f-  7^^* 
inkuraii,  e  fanchì  e  liberi  da  ogrà  cosimeflb  delitto ,  né  éa  irl-  ''^' ^' "^ 
tri  ^potéflero  eflfere  ikonòfcimi ,  -ie  non  da'Iero  Confoli^  cbetm* 
li  ^coloro ,  cbe  voranix>  &fe  efercitare ,  o  «(ecciteranno  queft^ar- 
cte^'fiano  Mercatanti  /  maefiri^  fcolali ,  o  àjutami,  ^  debbano  fa 
^fcfivere  adia  mattìtola  .,  o  tfia  libro  delia  ioro  arte  ^ .  nel  quale 
Ibìtti  che  'faranoo  >   debbano  g^ere  «di  tii«E  i  privilegi  e  capi- 
.ntt  'Conceduti  ^  o  che  G  conoedennno  dai  Re ,  e  fuoi  fucceflori 
mi  Regfio:  cke  in  ógni  anno  nel -di  di  S*  Giorgb  adèmbrati^ 
doireffero  «leggile  ire  Confoli  per  lo  feggimento  e  governo   di 
quella ,  i  -qwk  9gnì  Sabato  doveltero  tener  ragione  -con  ammi* 
Àiftrar  loro  giufliaia.    Moie  altri  privilegi  finono-da  Ferdinando 
conceduti  ^-queA*  arte  ,   «da  Marino  Oiuponte.'    Altri  ancora 
ce  tconcedè-a  «Ffanctlco  di  Nerone  Fiorentino ,  al  quale  pròmife 

fgargli  ducati  ^tracemo  ranno  di  piovvifione.,  acciò  itf&fieflè  ,  e 
^fercitafTe  ia  Napoli  •    Altri  a  Pietro  de*  Converfi  Genovefe  » 
ed  altri  a  Girolamo  di  Qoriante  pur  *Fi(Mrentino  (fr)^  Li  (uccer-  W  V.  Sam. 
:feri  Re  ^parilIìellte  nobilitarono  ^ueft' afte  con  nuove  altre  oprerò- '^'^^/"V* 
-gative  »  4anto  che  Hi  erefe  perciò  in  Napoli  un  nuovo  T^bunftle,^^' 
^he  .fi  chiana   della  nGl>ii  arte  delia   fata*    Lo  compongono  i 
Conibii  ^  il  Giudice  ,  o^aro  loro  xAflèflbre  j  ^  V  Avvocato  'Fi- 
fcale  di  Vicaria  vi  può  aiu:be  inteoreniie '(e)  .    Da'  rfuoi  tdecreti   WFaad* 
M>n  daflì  appellazione,  fé  .Qon^l  S.;C.  dove  il  Giudice  .&  le  w-^^s^^^ 
fazioni  dando  in  piedi,,  e  con  capò  fcoveno,  ne  fé  gli  dà  tiich\^i„.p^.^ 
lo  dì  Magnifico  ^  come  r^portii  ii  Jaflbni   nel  Xuo  oimverrale  éUa.  &vàfi 
iinagazzino  (d).«  ^^''^^  ^^*4^ 

Non  i  daitralardafetciò  cbe  ponderò  H  Sunnionte (e)  nei-^firon''''^^ 
la  fua  Ifloria  dt  Napoli  faijtta^  cofne  ognun  ^a ,  Jbno  più  che  Anuf,  Vtif, 
cento  anni  »  che  «per  quell'arte  iu  cotanto  accrefciuu  Napoli  ,  e  5.  .oifir.  j. 
nobilitato  il  He^no,  che  «concorrendo  da  lune  Je  «parti  jnoiti  a  7>i^.  XitL 
^rofeflarla ,  ed  noiptucali  -dandoli  a  quella»  -fi  vide  U  Città  accre-  '['}{' y^^^ 
Idum  d' abitatori  j  e  vivere  la  metà  degli  abiuinti  col  guadagno  [-^^^^^^^ 
A  eflà.^  vetiendovi  non  pure  dalle  Citta  e  Terre  convìdne  àel  inette,  nuai 
Kegno  j  msL  anche  intere  fam^iie  dà  diverfe  patti  d*  Etiropa  ;  loo^ 
tanto  che  a*  fuoi  ttecupi  e' dice,  <:he  avea  «preto  tanta  «forza,  che  (^)  S^^^^^ni. 
^rciò  la  Città  fi  o(^de  ampliata  ed  ingrandita  f^rfe  *un  teno^'"'^*^'^^^ 
l^iù  j  che  non  era .  « 

Cosi  fcrive  qoeflT  Autore^  quando  i  lufli  e  le  cxmipe   non 
•«ano  axnvatf  a   quella  grandesa   ed  ettremità  ^  ohe  sJibiaaio 

.  Vv    J3t  veduto 
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veduto  attempi  mftn  dopo  «n  feiplo^  «  pia  die  A^ftrìflf .  OH 

Ma  le  oolè  fooi^  ridoue^  ìquumq  j^  «  fvyi  vi  è  pìcciola  donnio. 

ciuola^  p  vii  cdpu4iix>  ^  ò  anigiano  ^  che  90Q  vf  fia  di  feia  ^ 

quando  attempi  di  quelli  Re  d^Arac^aa  ^tCome  ce  n*  è  buon* 

tefliaionio  li  ConfigUere  Matieo  iP  Affitto  j  gii  abiti  fed^   ao» 

(M)AffLJ>4-  etano  »  che  di  S^cnoce  e  Gèntiidoone  (a). 

€if.3ìi.n.i4.         ^^^  p„j^  qiKff  arte  intEoduIfe  Ferdinando  fra  noi^nia  pò* 

chi  anpr  appreflb  pe^  1480.  v^  introdeflfe  V  ^rte.  delb  laaa  >   e 

quali  griAeffi  pnyileg'fOQnoedè  a^  fiioi  Gonfoli»  V^Ue  >  che  1 

profeÌK»ri  fr  fcnveflèro  nella  matrieola ,  e  die  non  SoSSsio   rÌQ3-^ 

(i)  Fnndiis  Bofciuti  (e  non  da*  Gonfdi  (&)•    Surfe  perciò  un  aluxi  Tribuéd» 

fs'^''^z^*&  le  detto  dell'arte  deUa  lana,  che  A  cotapone  da!  Confoli ,  e  dal 

^£Ìecif^ti9.  ^"^  Giudice ,  ovvexo  AfleflEbre  >  ed  ove ,  fempce  che  voglia  /pi» 

Telone  de  *  intervenire  1"^  Avvocato  Filcale  di  Vicaria..  Parimente  daHuoi  de- 

Anufato  y     creti  non  s^  appella  >  che  nel  S^  C  ov»  fi  fiuint>  le   relazioni*  1 

^^3*  ohj.i*  g   |}^^  molta  confiormìta  col  Trilmnale.  della  nobii  arte   del* 

Parimente  negli  anni  1468.  e  1474..  imndzò  Ferdinando  V 

aite  degli  Orafi  >  iftitueiìdo  il  loro  Coefolato  »  a  c^i  diede  la  fa<- 

W  ^'^•TaC-  ^là  d»  aver  cura  de'  difetti ,  che  fi  commetteflfèro  nell'^arte  (e),, 

r^'^sÀ'^ll}  «  prefcrinfe  il  modo   e  la  nonna  per  evitar  le  frodi  \.  ed  ugual 

3.  num.^8s^  Vigilanza  pratico  m  tuue  le  altre  arti>  perche  maggiormenie  fio-- 

*  riffero^  e  le  fraudi  fi  to^efieio..    .     . 
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Come  fi  fojft  inttùdotta  in  Nàpoli  f  ém  àdUn/Uanfa  ^   e  Jué 

ìncnmauo»    Comt  (U  dò  nt  nafctffk  la  proibiiiont  à£  Ubri^ 

Cìpero  U^  licijqa  por  ^iampargli  ;  e  fuati  abufi  fi^ 

fojfcro  introdotti^  casi  intorno  èia  proibi{ioa€ , 

come  morna  alla  uvifiont  à£  modofinù. 

MA  quello,  di  che  NapoFi,  e  'I  R^no^  e  miti  gli  uòiuni 
di  lettere  devono  più  lodarfi  di  quefto  Priiicipe^  fii  d'ef- 
fere  fiato  egli  'ù  primo ,  che  introduflfe  in  Napoli  T  ane  dell» 
flampa  •  Ferdinando  fii  un  Principe  non  pur  ^amante  delle  fette* 
re ,  ma  hi  egli  ancora  letteratifllmo  ;  onde  è ,  che  nei  fiio  Re- 
mo fioriflèro  tanti  letterati  in  ogni  pro&ffione,  come  diremo  « 
Erafi  l'arte  dello  flamparé  trovaut  nd  principio  di  quefto  feoo- 

io 
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Midorap 
Oernia-  £ 

St  di?t>ig^j^i-fieUe  Città  di  Gemma  >  e^^nella  vidiia  Francia. 
Dm  Fratelli  Alemanv^lecondo  ferite  il  Vcdateriano  ^  la  porterò* 
ix>  in>  Italfa  ndil'anno  x^yS.  Uno  andò  ki  Venezia^  Taitio  in  Roma; 
ed  i  primi  libri  che  fi  Aàmparono  in  Rofia  >  forono  ^leUi  di  S^ 
Agoflino  Di  ChimeDdi^  le  JPmrte  IJikuiim  dU  l^attanzio  Fic« 
miano'.    Non  &Àrì  da^ioi;  (u  &tu  ìntcodune  .ia>  Napoli  dal  Re 
Ferdinando .    U  Pàflbo  narra  >  dte  mU^  anoiò  1475*  Aniaido  di 
Bnifièi  Fiameogo  ia  pòAaflfe^^  ìi  quale  accdto-dai  Re  oon  mclii 
fegni   di   flftea  ^   gii  concedè  molte  preregptive  e  fiancbigie  • 
Altri  rapportano  >  che  neiV  anno  1471*  &a  noi  IMnorodtìoefle  un 
Sacerdote  tf  Argentina-  chiamato  Siflo  Kufingeio  (&)•  Che  che  ne  W  "^«^^o* 
fia>  Ferdinatido  accolfa  i  profeflòri;  e  fece  pone  jn  opra  la  ì^e^ccLLzÌ!1[ 
p^lrte  ,  onde  ^"^incònUnciaiono  in  NapaK*  a  ftampar  libri •  -Fra 5.  jigl ^^^ 
r  primi  tibri ,  cl^  qtJi  s*  impriflioilka^  fuvono  i  \<yaivawt:dx\  (b*  Rocca  de  rA 
pca  il  fecondo  fibra  del^G^cé  dd   famofo   ^ycniò  £  Atùfan-P^'P^^'^^l^ 
A'^  ,  (  e  )  ed  i  libri  df  Vegeto 'CJiwiie  di  Supino  /  Lettor  pub-  ^^^  ^^- 
Wico  di  Filofofia  in  Napoli,  e  Medico  del  Re  FerrMieej^ilqua-ft,;».^/ 
le  avendo  emendato   ed  acciefciuto  il  libro  delie  Pandette  <id«-(e)TQppi<&« 
b   Medidna^  dr  Matteo  Siivàtico  di  Salerno  ,   dedicalo  al'Re/^'^*  Trih.t^. 
Roberto,  lo  fece  flatópare  iriNapoii  nel  X474.  da  queOo  Te-^;/'^^- ^^-'^ 
defea,  che  poco  prima  avea  qoivi  da  Germania  portata  la- (lata- ^^^'*^^Z 
pa  (rf)  •    Indi  di  .mano  in  mano  fé  ne  ftamparono  degli  aJlri   ,  jj^  *^^f^' 
cortie'F  opere  d' AntUo  Anamom  fopra  le  Ceftimritìni  del  R«- ij^l^^^^^^^^ 
go6 ,  é  di  tanti  altri  .  P'J^  -  7- 

«      (  Di  quefte  prime  ftampe   fette   in  Napdi  non   fe  nedi- jj^j"^^^"*^ 
nenVicòr  Autore  degli  i^^  B/ogric/7cì^  rapponandde  alia /ag«         ^^^^^* 

4X4i  ) 

Venne  pei  Carlo  VIIK  in  Italia  >'  td  avenda  conquiflato^  ì( 
Regno  di' Napoli  >  diitioràtido  qm  per  iei  mefi  ,  quanto  appun* 
fto  io  tenne ,  alcuni  Maeflri  Fnncefi  èfpertf  in  quefl'  arte  fubito' 
vi  fi  eonduSèro  ,  e  la  ripnliyono  afl&i  ,  riducendoia  in   miglior 
forma  ^'  è  rimafe  non  cosi  rdxza  con^  era  prima  (<)  •    Cosi  trat-  ,  W  Sumn^ 
to  tratto  ^  come  fuole  avvenire  di  ttitte  k  altre  arti  ,  fi  rid^flb    ^*  ^''' 
fta  noi  in  forma  più  nobile  ,  ficcome  fi  vede  dair  impresone 
d'alcuni  libri  fatti  r  qnefti  tempi  ;  ef»  gii  ahri  dell*  ArcadU 
del  Saiinaiaro^  che  Pietro  Snmmonfe  fno  amico,  noemte  TAu- 
U>re  ^  feguendo  ia  fortuna  dei  R0  Federico  fno  Sonore ,  disno- 

xava 
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IMA  in  Ffaoóa  ^  eflenAsfi  in  Venetiat  due  volte  flampM»  j»»» 
d'enarì  ^  e  Xcommifficia ,  U  fine  ritaenpKit.  io  NappÙ   in  cani 
.fiuidSoEii  ^  e  «dì  'ktcuii  caratteri  ^  e  (wie  lii  &uinaionte  fi  Xeufava. 
coi  Cardioii  d'Aiaaona^  a/Jii  la  dedicò,  ie  ia»ftimpa  non  eia. 
di  quella  belie22a ,  la  quale  .ahn  volta  -n  ,£blea  «flTere  ^  e  fecoo» 
do  per  Taiire  più  quiete  Città  d'Italia  iì  coAumava  allora,  poi*, 
che  uovandoG  Ni^li  per  le  rivoluziooi    di  guerra  dìfiòrmata  \  > 
af^na  avea  potuto  avene  comodità  di^^piel  «carawere^ 

Ma  venuto  dapoi.4é  Napoli  P  lìppetador  Cajrlo^  V.  a*  ,con^ 

ioró  ed  iHanze  del  ;&oQofo.WVgd(lioo^i^;da  $e(I{u  c^i4»r«  :Filo* 

(bfo  e  Medico  .^IL'  loiperadoce.,  «  ftio  famigliare  ^  /u:;que(P  ar<* 

te  iavorita   molto  pia  .,  «  polla  in  (Oiaggior  polizia  e  n^tetza  ^' 

poiché  tquefio  Inpeiadore  .ndi'anm  iJ3l.  concedè  alla  medeC* 

ma-s  ed  a'  Tuoi  pioieflbri  grandi  prìvileg  jc  franfchigie,  Scendo 

,^i  efeiti  da  quakin^ue^gabella  ^  dqgana  ^  J>  ^tia  piigaiiiemQ^ 

tanio  per  la  .caria  ibianca,  «che  «feriie  per  ia  Aampa  «deMibri  «.fi« 

gure  »  quanto  per  tutte  quelle  ooife  ,*fche  JbUognanpt  a  .perieaio^-' 

<«)'A»mi.  narla.:  del  .qual  privilegio.»  .oitce  il  Sumoiotite  :(^)^  .ne  Tendono 

lITTojfS  ««fliwwwn»  fra'  ooflri  Scrittori  Toro  .(*).,  ^   il  «Configliele 

.  j4pA^/i^  .Altimari  ^e) .    Tanto  che-per  li  favori  ^i  quefto  Principe  s*  ao- 

Hidfmer.ui  awbbeco  in  Napoli  ile  ilampecie  ^  tà  i  ieuetati    vedendoli   go« 

in.  .tanto  •fevOTti  >  y  ingegnarono  mandsire  i  .pani  d^'  loro  ingegiu* 

iid  C^IrRkl  ^°  ^inp^  }  ^  inmimendofi  i  li^ri  degli  -  AnticJii  ,.c1\e  .prima^ 

^ta^jloèf.  ^^^^  ^  penna  ^  ea  in  membcane  jeiaiio  rari ,  ^  4ion  p^  tutti  « 

S^2fi\&^i.  recò  ad  ^  grandiflime  giovamento  «  non  folo  ^er  aver  fì^ricoo 

d&cilità.,  ima  anche  '*ben  cor^ti^    vQubdi  fi  videio  fiorire  r  Ac-> 

-cademie  ,  e  crefcer  il  numero  òjgS  letterati  .non  fqlo  4n  N^ipoli  ^ 

.ma  ndie  altre  Città  del  Kegoe^  ove  luronQ  ancora  intK)do(tele 

flaioMrìe^  come  nelP  Aquila  >  in  I^ecoe^  in  CoCbnza^  ip  fiarij 

tin  Sefievento  ,  ed  in  alcune  altre.    £  V  edizioni  riufcivano  per- 

lettiOime  in  4sar^  iiniflime  , ^d*  ottimi  caratteri  ^  fome  G  può 

ledere  da  alcuni  libri   (lampaii  Jn  queVmopi^  e  fifa  |U  ainrr 

dalle  -poefie  di  Btrnarimo  ^<m ,  daU^  opere  Ic^i  di  Ofiee  Co^ 

fia  Arciveibovo  di  Oqpqa,^  e  di  itante  .akre^  delle tcoi .prime  edi«> 

.zioni  ife  ine  vieggono  iBoitiflhiie  «nella  «libreria   di    S«  JDqooenico 

IMaggiore  di  quefla  Città  «; 

Siccome  la  invenzione  «di  .quelP  9rte  Jhì  riputata  ,^  que^ 

tempi  la  più  iUtife  :e  neoeflàna  per  b  commarcio  delle   lettere  « 

».  ccosi  ancóra  ne' fuflè^enti  tempi  venne  ad  apportarci  danno»  poi** 

oche  ^li  .uomioi  ^ap  alia  ìgnfiisfi  c4i  .Vinti  1{^  qhe  iifcivanOj  ca^ 

rica- 
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ifkàifMm'  iri  'beoe  b  loc  memoiia  d^  ìofinìte  tmdmàm  >  ma  la  r& 
SdTippe  mancata  j.  owk  non  fi  videra^  k-  non  rari  tromini  d^in^ 

S^gno  grande  ,  e  €be  fi^toda  biioD  irfi^  de*  Ì€»re  lalenu  >  ave& 
ro  fftixe  per 'fe  riteddBmi  fleode»  le  eogiinieiii  ^'  ìt  feieme  ^ 
Ancora  pieflo  di  noi  n^  procedente  fècoio  cpaiindiò  a  fecar»« 
ci  degli  altfii  incevodi  «  e  delle  conftilioni  j  paichè  «mi  pretcìf- 
^de  «Alar  dotti  e  (àvj. ,  vedendo  la  finiit»  deOa  Haoip»^  e  b 
poco  fjpeia  e^e  vi  bi&gnava  >.  venne  iim  fliotold- ttniTerfaie  agif 
«omini  di  ktMM  di  flampar  ciò  die  Ica»  «feiva  di  eapof^  e  d» 
penna  ia  qpaliMiqiie  psofeffione  ^  obde  nel  feocde  9j.  6  videro 
jajfUoipa  iiifinui  volumi  imjpiidR  per  la  mag^^  parte  da^FVa^ 
ii^.  e-  da'  L^iflj^  per  la  pia  ìnfipidi  y  e  pienf  d^  cofe  vane  ed 
inutilf  »  GiiSiampaiori  dairane  leio  fementc^^  e  fecero^ per  non^ 
ifgpmentarglf  della.  %era«>  fabbricare  uria  carta  d*-inlerfor  quali- 
tà, della  quale  Mgoiaimente^  fi  fervivana  netb  iaipre(Gone  de'  lò^ 
«9,  liEirl,  che  poi  chiatoacono  9urta  difiampu^  hlLà  non- per  ciò 
fi  traiafcì^rono  da!  pia  culti  P  ediuobr  in  cane  finifliffle>y  e  di 
oitimi  ^catte»-  m  Tanto  ba.  borato  alP  avidità  ed-  ingordigia^  de^ 
pubbiiqini  de?  noOrì  tempi  ^  con  tutto  cbe  f  '  Impeiador  Car^ 
Io  V^^aifeCTè  conceduto  privilegio  di  francbigi»  agii  Sfampacork 
per  la  carta,  bianco»  »  che  dovea  Idr  &rvire  pee  ufo  di  Aampa  ^ 
di  pr4;iendere>  cbe  qpefla  franchìgia  d!  Dogamt^  e  d*  ogni  altm 
gabella  doveflè  nflriogerfi  per  Ileana  £  jtamfx^  non  già  ad  al- 
tre carte  di  mìgiiOT  i^^lità  :.  qjiafi  che  in  ^uefle  ix>n  £  poteilè 
ilampare  >  ovvero  prima  d'  imioduifi  queftì^  divtrfiià'di  carte  ^ 
non  fi  fofle  ftampaio  in  carta  finifiiuia  ^.  ed  in  mtti  ì  tempr  da* 
piif^  cul^  Ietterai  jìnn  fi  foOe  quella  adoperata  ^ 

I*.  Ahufi  hu»ma  èiU  licenze  ii  ffiampàn^  t  ài  proibire  i  LArk 

ri.  buoa  ufo  della  (lampa  >  ebe  ModaflEer  al  Ifolidò  tanti  como^ 
di  ed  ntiUtà  ,  per  1^  pravità  degli  Autoii  ^  e  per  la  facilità, 
e  prontezza  ^.  che  nifolu  aveano  di  ptAbHaare  ciò  che  loro  u*^ 
iciva  dalla  penna  >  fi  converà  dapoi  in  my  alM»  mal  ufo-.  L^e^ 
xefia  dijbitero^  clie  fyaxb  per  la  Germania  minacciava  V  ai« 
tre  parti  d*  Europa  ,  per  quefla*  via  deUa*  ftampa  fi-  diflR^minavfr. 
per  vari  libri  ^  onde  bìfogno  »  thm  ì  Principi  vi  ponefièro  oc* 
cbioj,  e  regplaflcro  colle  k>n>  kggtPola  di  qaelia.  I  Ponteti- 
<;i  RomaDi  vt  badarono  aflTai  pie  ,  e  con  m^giore  ocnlateiTa  ^ 
come  quelli  |^  die   colla,  liberià  della  flampa  potevano  ricevere 
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jrodptta 

Mb  i  A|nie%i,Q»paiam  lenaoMo  andie  iÉpck  fopfi  i^  fst  deH 
le&rprffe}  p^ifiMb  pCiitdeto  jxbe.driorò  felànoeiHe  fedeli  j^haibi^ 
tt  iev(^np#(^,  9M14  coti  pene  temporali ,  «e  conceder  le  litenze  pe^ 
ie  ipi^ii&ff»*'  Il  Cardkul  Baconio  nei  XiL  tomo  de'Tilol  Anna^ 
ìi  fcnvehdo  per  ia  proptìa  canfii  ,  ^quando  <ia^  Fiiiippo  HI.  gli 
fa  proibiio  U  Rk>  iodio  XL  oeL  quale  ,  ^ahdo  MM  do\Fea  j  irdt* 
ie  cogifmer  la  M^archk  de  SnKa,  fii  il  f^rtìtio  a'dtcio'ardf^i 
ti)  y.  1  P.  tamiRitt  (4^)  •  Ma;  efièndor<qgli  dato  da  quei  Prind|)e'  convenreiAé 
la^^F^/^^^ff^*  tìiurio.ardì  difienderc  rimpreGi  dtfl  Cardinale  j  T)otehèl 
S      ^^^^^'^  ^^^  ^^  rapportato  nel  fecondo  libro  di  queft' Iftorià^; 
*^*  r  amica. difci|ifirm  ddU  Chiefa  era  ,  che  tnttahdofi  di  ReJ^grone 

(^)FnoGiceia  oenfusa  apparteneva  à*Ve(covi/ma  la  pioibizione  afi  Principe. 
Be  Sacr.E'  QV  loipcvadori  dopo  ia<:enrura  de'Veftxwi ,  ó  del  Cortciiro  prò^- 
ijfil^'^  Kvano  <xw  pene  temporali  i  libri  degli  eréiici  /e  gli^cortdanna-» 
Fì^mjt.  vano  ai /fuoco:  di»cbe  nei  Codice  TeòdrtGano  abbiamo  molt^'^è- 
EccL  L  II.  fempj^  I  Padri  dd  Condirò  Niceno  L  dannarono  ì  <;>!^fci  d^A^ 
jium.zA.  rioj  e  poi  Cofiantino  M.  fece  editto  pmibendogii ,  e  cofndcnnan- 
W  ^^^  dogli  9d  «Acre  bruciati;  e  JoìflcHb  fa  fatto  deìibri  di  Porfirio  (J>. 
T  Of^i.  J  Pa^«  ^«4  Concìlio  Efeftio  ^dartnatx>no  gli  fcHiti  di  N^ftorio^  t 
Xiberato^rtf-  Floiperadore  f>romti{g6  legge  proibendone  ia  lezione^  é  la  dife^ 
viar.  c^p.iù.  (a  v(c)  •  li  Concilio  di  Calcedohia  condennò  gli  Icritti  d^£utichQ 
Flcary  J*^.  ^  gPImpcradori  Valentioiano^  e  Marciano  leron  legge  dànnando- 
S34.  '  «''  ^  ^^^"^  ^'"Ria^  (^)-  Il  «cd^fiflio  fu  praticato  da  Carlo  M.  (ir), 
(i)  £.  ^iici-  e  cosi  dagli  altri  Princ^f  ancora  ne^  loro  Dominj .  £  t^er  non 
'€un^iie  ,  S-  andar  tanto  lontano^  Cario  V.  nei  ij^o.  promulgò  inBruflèlles 
nula  &J.  u^  tcrriMIe  .editto  connao  i  Luterani .,  nei  qttele  fra  le  altre  co- 
"éThlntì^^  &  proibì  rigorofamente  i  libri  dì  Lutero  ,  ài  Giovanni  .Eoo- 
^!ffi.Ub\i.c.  iampadioj-  ax..ZùJn^lio;  di  Becero,  e  di  <iiovannT  Calvino;  p 
%.%omcum.  qqaU  ds:  fia.^ani9  orsno  flati  rmpfeflt ^  e  tu^  4iuelii  di  tal  gè» 
nere>   che  da-  Teoimi  "di  Lòvatrto  erano  ftàti  ndtaiì  in  un  lord 


fi/  FlwS^*  Indice  .a  ^eOo  IbilitiD  (/)  j  poiché  a*  Prirtcipi  appartiene,  che 
ttyf.  EccLL  ^^  Stirto  jìOQ  folamente  daMìbri  fatirici ,  fediziofi ,  e  fcoftumati  > 
«8.  /2j^i4.  o  pieni  -di  falla  dottrina,  non  vet^a  perturbato  «ma  anche  da'per* 
[t)  Capita-  niziofe  ecefie.  E  ficpome  a'^Mafcovi  s*  appartiene  perciò  la  cen-* 
i^r.Cmr.MM,^^^^  perchè  Ja  difcipitndi  o  fa  dottrina  delia  Chiefa  honTiacor. 
^(/fTlman  rotta, cosi  a' Priodpr^innporta ^  che  lo  Stato  non  fi- corrompa,  e 
UhX^HifiQr*  €^  ^  Ak^ì  iiìdditi  4)011  V  jmbevaiio  fl^opinbm  «  «che  xi(pugiuno  at 
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buon  governo.  Nel  che  ora  più  che  mai  è  bìCogvfy ,  che  vegghi- 
no ,  per  le  tante  nuove  dottrine  introdotte  contrarie  all'  antiche  , 
ed  a  loro  interefli'^  e  fupreme  Regz^ie;  poiché  da  quelle  nena* 
fcono  le  opinioni ,  le  quali  cagionano  le  parzialità ,  che  termi* 
nano  poi  in  fazioni ,  e  finalmente  in  afpTidime  guerre  •  Sono  pa- 
iole si)  ma  che  in  confeguenza  han  fovente  tirati  feco  jeferciti 
armati . 

Nel  noflro  Regno  i  noflri  Re  ributtaron  Tempre  coti  vigore 
quelli  attentati ,  e  fi  lalciò  a'  Velcovi  la  fola  cenfura ,  ma  non 
che  fotto  pene  temporali  poteflèro  vietar  le  flampe ,  né  che  que« 
fle  proibizioni  s' appartenedèro  ad  efii  unicamente  ;  ma  furon 
anche  da'  noRri  Re  faue  ,  o  da*  loro  Viceré  ,  ed  in  cotal  guilk 
fu  mai  Tempre  praticato* 

Papa  Lione  X.  ^' ^.  Maggio  del  ijTy.  pubblicò  una  Bolla, 
che  fece  approvare  dal  Concilio  LateranenTe  »  colia  quale  proibì^ 
che  non  fi  potefiero  flampar  libri  Tenza  licenza  degli  Ordinari  , 
ed  Inquifitori  delle  Città  e  Diocefi^  dove  dovranno  ilampani -:  - 
ponendovi  pena ,  che  quelli  ^  che  gli  ilampaflero  Tenza  quella  ap« 
provazione  ,  perdeflèro  i  libri ,  li  quali  doveflero  pubblicamente 
oruciarfi .  Di  vantaggio  impofe  pena  pecuniaria  ^  di  doverfi  pa<« 
gare  da' tralgrefibri  ducati  cento  alla  fabbrica  di  S.  Pietro  di  Ko« 
ma  ;  e  che  gli  Stampatori  per  un  ^nno  reflallero  foTpefi  delPéTer- 
«cizio  di  Rampare  •  Gli  dichiara  ancora  Tcomunicati ,  e  pei^fiflendo 
biella  cenTura ,  che  £ano  cdDigati  coiffbrme  i  dmedj  della  Jegg&, 

Ma  quella  Bolla ,  per  quello  che  s^attiene  :alla  pena  pecu« 
Tiiaria  ,  e  IbTperiiìmi  dell*  efercizio  ,  e  perdita  de*  libri ,  non  fa 
fatta  valere  nei  noflro  Regno ,  e  Tol  ebbe  vigore  ^eUo  Stato  del- 
Ja  Chiefa.  (a)  WVW/f 

Il  Concilio  di  Tremo  TOila  Teffione  4.  (b)  <he  Tu  ^cJebtata;™^-^^^^ 
a*  8.  Aprile  dei  if^6.  ancorché  avelie  proibito  agli  Stampatori '^y^,'*^^^^/*^^ 
dì  flampare  Tenza  licenza -de*  Superiori  iEcdefiaflici  iibri  biella  Sa- j.©^^.  j^J. 
,gra  Scrittura  ,  annotazioni  ^  fpdfizioni  fopra  dì  queila  j  e  che  ^-  deLCOper. 
non  fi  ftampaflèro  libri  tli  cpTe  Sagre  Tenza  nome  deir  Amore  ;  ^^^-  ^^ 
ne  quelli  iì  vcndeflero  ^  o  tendlero  ^  fé  prima  non  làranno  ^^^^--^^xis^jr^ 
tninati  <d  approvati  -dagli  Ordinar]  ,  fotto  ^quelle  pene  peainia-^<//>,  &  ^^ 
rie ,  4t  di  (comunica  «appofle  ^nelP  ultimo   Coricilio  LateianenTe  ::  ^^cr*  ^iàr. 
Dulladìmanco  quello  capo  ,  per  ciò  «he  riguarda  la  pena  pecu« 
«ìaria,  non  fu  ricevuto  nel  Regno ,  ed  agli  Ordinar]  fi  è  laTcia* 
to  di  poter  iblo  imporre  fpiritual  pena^  non  gra  pecuniaria^  o 
temporale  • 

lonuìy.  Xx  .  Si 
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Si  mantennero,  ancora  i  noftrì  Re  j  ovvero  i  loraVicaFjnd^ 
pofleffi)  di  proibirgli ,  flabilendo  molte  Prammatiche  e  Editti 
colle  qioaii  proibirono  le  (lampe  fenza  lor  licenza  $  ed  abbiamo 
che  D.  Pietro,  di  Toledo  Viceré ,  mentre  regnava  T  f  mperador 
Carlov  V..  diede  ancor  egli  provvedimenti  intorno  alla  flampa  de! 
libri.,  ed  a' ij.  Ottobre  del  ly-ff.  promulgò  una  Prammatica» 
colla  quale  ordinò ,  che  i  libri  di  Teologia ,  e  Sagra  Scrittura  > 
che  fi  trovaflèro  -flampati  nuovamente  da  2^»  anni  in  qua ,  poi- 
ché per  la  peftilente  ereCa  di  Lutero  fpar&  per  ia  Germania 
cominciava  a  corromperfi  la  dottrina»  e  difciplina  della  Chiefa 
Romana  y  non  fi  riliftmpaffera>  e  quelli  flampati  non  fì  poteflero 
tenere  >  né  vendere  >  fe  prima  non  fi  modraflèro  al  Cappellano 
maggiore  y  acciò  quelli  vidi  e  riconofciuti  ^  poteflè  ordinsH'e  quag- 
li fl  pcteflèro  mandare  alla  luce.  Di  vantaggio  ,  che  quelli  li-^ 
bri  di  Teologia  ^  e  Sagra  Scrittura  ^  ^he  Sofferò  flampati  fèn^a 
Dome  deU*  Autore  >  e  quegli  ahrì  ancora  >  i  di  cui  Autori  noa 
fono,  flati  approvati  >  che  ki  neflTun  modo  fi  poteffero  ven<- 
dere  j  né  tenese  »  £  poi  nel  lyyo.  a'  30.  Novembre  llabiiì  un* 
altra  Prammatica  ^  colla  quale  generalmente  ordinò  ,  che  non  fi 
poteflè  flampare  quaifivoglia  libro  fec^za  licenza  del  Viceré  ,  né 
fif)  Pfagm.  flampato  venderfi  («)• 

""V/'f  ^         Il  Duca* Offuna  Vkerè,  ne!  medefimo  tempo  cteilPon- 
y^M*Mr0r.    ^g^  gjg^  y^  g^yj.  j^  j^^j^  j^  Congregazione   deir  btdict   a^ 

aOé  Marzo  del  i%Ì6^  regnatldo  Filippo  IL  promulgò  altra  Pram* 
matica  ,  colia  qualo  ordinò  ,  che  gli  Autori  del  Regno  >  o  abi- 
nnti  in  eflb  no»  faceflièro  flampar  libri  j  né  in  Regno  ^  né  fuo«^ 
H^  lenza  Iseenza  dei  Viceré  in  firiptU.  E  finaknente  il  Conte- 
d'Oiivare$>  che  fu  Viceré  nel  Regno  di  Filippo  IIL  a'  3.1.  A^ 
goflo  del  ly^S^  &ce  anche  Prammatica  ,  proibendo  agli  Stam« 
patori  di  potec  aprire  flamperie  >  né  cala  per  Iflampare  >  fenzas 
(S)  Pàgm-  elprefla  ticenaa  del  Viceré  i»  fcriptis  (b)  ^ 
ìSfTut^  Quindi  ixiccjue  pwjflb  noi  il  cofliime  di  deflinacfi  dal  Vi* 
^■*"'  '^  cerèjfto^  Minìflro>.  a  altra  pcribna  pea  la  revifionede'libri  ;  e  ciò> 
vedefi  praticato  fin  da^empi  del  Duca.  d^Alcaià  Viceré  y  il  quale- 
a' 2^.  Novembre  del  i/di..  Tpedrcommefllonei  che  fu  poi  rionovat» 
a^8.  Maggio  itjd^.  al  P..  Valerio  Malvafino  periboa  da  lui  httì* 
conofciuta  d'integrità  e  dottriiu  ^  deputandolo  Regia  CommeC^^ 
farlo  a  vedere  e  licooolcere  i  liBri ,  che  venivano  da  Qerma"^ 
Dia ^ dalla  Francia,  e  da. altre  parti  nel  Regpo  di  Napoli ».per^ 
che  travatigii  infetti  d*  erefia  groibifle.  dì  vendergli  ^  o  di  tenerr^ 
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gK  ^a).  Tu  dapoi  desinato  Miniflfo  Regio  di  fperimeniato  zcflo     WOnocc. 
verfo  il  fervizio  del  Re,  e  d'eminente  domina.  Q^^^ocottume-'^J^^^^^^^ 
TahfaiaHK)  veduto  continuato  «fìno  attempi  de* noflri  avoU^  ma  ora        *    '*'•'' 
q^iefte  revinoni  ibgiionff  commettere  anche  a' privati,  e  foventea 
perfone  di  poco  bwna  fede,  e  di  mollo  minor -dottrina:  ciò  eh' è 
un  abufo  ,  che  meriterebbe  un  conveniente  rimedio. 

Si  è  ritenuto  ancora  predò  noi  il  coflume  di  jproibirgU  ^ 
quando  o  'Coniro  i  buoni  collumi ,  o  contro  i  diritti  del  Prin- 
cipe ,  o  étAh  Nazione  ^  ovvero  contra  la  fama  e  riputazione  d* 
sricuni  (lanfi  compofti  ;  ficcome  a  di  aoHn  dal  Viceré  ,  e  Tuo 
Ck)iiater9l  Configlio  fti  proibito  un  Itbfo  »  per  altro  icioochiflimo» 
-e  pieno  d^  inezie  ,  che  il  i^archrfe  Cagliati  diede  alle  flampe 
folto  il  titolo  di  Capricciofc  Fama/ic» 

«Quefle  proibizioni  «erano  praticate  ,  "ficcome  tuttavia  15  pra-^ 
fica,  fopra  qualunque  libro  ^  o  fcrittura  anche  de' Prelati  ^o  altre 
perfone  Ecciefiaflichc  ,  che   veniflè   pretefo  dì   flam^tfi.    Nel 
Kegno  di  Filippo  li.  il  Nuntio  del  Papa,  refidente   in    Ifpagoa 
portò  ^querela  al  Re  Filippo  contro  il  'Duca  <!'  Alcalà  fuo  Vice- 
rè  in  Napoli ,  il  quale  avea  proibito  agii  Stampaiori  d' imprimer 
cos^  alcuna  fenza  fna  licenza  ,  e  che  perciò  T  «Arcivefcovo  di  Na« 
poli ,  e  tutti  gli  ahri  Preiati  del  Regno  non  potevano  far  flarn- 
;pare  cofa  aìeuna ,  anche  concernente  al  loro  uflicso':   dì   che   il 
Re  Filippo  ne  fcrifle  al  Dtìca ,  il  «quale  a*  17.  Aprile  1  J'<5j^  V 
informò    di  dò  ^dle  occorreva  con  piena   confulta  ,  ^dicendogK 
^he  egli  avea  fatto  queir  ordine ,  perchè  il  Vicario  di  Napoli  .^ 
Cccome   tutti   gli  altri  Prelati  del  Regno  flampavano  molti  e- 
dìtti  prejgìiìdiciali  alla  RegaL  giurifdizione  ,    e   fovente   feceva- 
no  imprinr»ere  fioile  ,  alle  ^qasAì  non  era  tota  <;onceduto  1*  £«- 
quatur  Regiujh  (b\.  Quindi  poftofifflenzio  alle  pretenfioni  delNurt-   tf)  y^ 
ZIO,  nacque  che  poiiVefcovi  quando  volevano  ItampaBe  i4oro  or-  MJ^Ciurk 
nodi  ^  i  loro  £dÌKÌ ,    infino  i   Calendaii  circa  :P  ofTervanza   delle 
fefle  nelle  loro  Dipcefì^   andie   i  Bcevi  <leir  indulgenze  conce* 
dute  dai  Papa  alle  loro  >Chiefe  ,  e  eofe  ^mili  ^   ricorrevano  ai 
Viceré^  e  tao  Collaterai  Configlio  por  la  licenza •  Cosi  leggiamo^ 
che  volendo  i'  Arcivdcovo  di  Napoli  Annibale  di   Capua  flam^ 
far  un  GxkiIìo  Provindole  y  cerco  licenza  di  &rIo ,  «e  dal  Col- 
laterale a  ;primo  Febbraio  del  9  5*80.  gli  fu  data   <X)n   rKèrba  j^ 
'Che  fé  in  quello  vi  era  alcuna  cofacontra  la  Regal  giurifdizione, 
il  avefle  per  non  data ,  né  confemito  a  quella  in  modo  alcuno  « 
V  Arciveteovo  xli  Capua  per  mezzo  del  Ìuo  Vicario  chiele  il  per- 
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meflb  df.  poter  far  flampare  un  nuovo  Calendario  circa  Toflèrvanza 
delle  fcfle  della  Aia  Diocefij  e  rimeflane  la  revifione  ai  Cappel- 
lano Maggiore,  quelli  a'  j.  Novembre  del  lySi.  fece  relazione 
al  Viceré,  che  poteva  darG  la  licenza.    II  Vefcovo   d'  Avellino 
dimandò  VExequatur  Regium  ,  e  h  Iicen?a  di  poter  far  flampare 
un  Breve  d'indulgenze  concedute  dal  Papa  alia  fua   Chiefa   nd 
dì.  dì  S.  Modeftino  j  e  commellòfi  T  affare  al   Cappellano   Mag- 
giore, quelli  a' 25.  Aprile  del  IJ77.  fece  relazione  ai  Viceré  ^ 
che  potevafi'  dare  V  Exequatur  al  Breve ,  e  la  licenza  di    ftam- 
(A)  Chiocc.  parlo  (a)  •     Ciò  che  poi  fi  è  inviolabilmente  oflervato  ,    fempre 
MS.Ciurif.  ^]^^  i  Miniflri  del  Re  han  voluto  adempire  alla  loro  obbligazio- 
iom.f7^fifi.j.  n«#  «d  ^ver  zelo  del  fervigio  del  loro  Signore. 

IL    Abujì  intomo  die  proibiiioni  de'  libri ,  <:Ae  fi  fanno  in  Ronuii 
le  quali  fi  pretendono  doverfi  ciecamente  ubbidire. 

Blfognò  ancora  irintuzzare  un^  altra  pretenfione  della  Corte  di 
Roma  intorno  a  queft'ifleflb  foggetto  della  proibizione  de* 
libri  «  Pretendevano  ,  che  a  chiufi  occhi  ì  Prìncipi  Crifliani  do-< 
velièro  &r  valere  ne'  loro  Dominj  tutti  i  decreti ,  che  fi  proffe* 
rivano  in  Roma  dalle  Congregazioni  del  S.  Ùfiìcio.o  dell' Jniice^ 
|>er  li  quali  venivano  i  libri  proibiti ,  e  che  non  flaflTero  fogget- 
li  quefli  decreti  aMoro  Regj  Placiti  j  ondo  doveflero  da  noi  efe- 
guirfi  fenza  bifogno  d'  Exequatur  Regium.  Della  cui  necefliià 
e  giudizia  farà  da  noi  difiùfamente  trattato  ne'fegu^nti  libri  di 
quefl' Moria. 

Ma  non  meno  in  Francia ,  in  Ilpagna ,  in  Germania  ,  ici 
Fiandra,  ed  in  tutti  gli  altri  Stati  de*  Principi  Cattolici  ,  che 
nelnoflro  Reame  (  fempfe  che  s*  abbia  voluto  ufare  la  debita 
vigilanza  )  fu  loro  ciò  contraflato  ,  e  come  ad  un  attentato  prc- 
giudizialiflìmo  alia  fovranità  de*  Principi  fé  gli  fece  valida  refi* 
Aenza  5  tanto  che  ficcome  tutte  le  Bolle ,  relcritti ,  ed  altre  prov* 
vifioni  che  vengono  di  Roma  ,  non  li  permettono  che  fi  pubbli- 
chino ^  e  fi  ricevano  fenza  il  Placito  Regio  ^  cosi  ^ancora  i  decreti 
fatti  fopra  la  proibizione  deMibri  foggiacciono  al  medefimo  efame*. 
Anzi  le  mai  i  Principi^  ed  i  loro  Miniflri  devono  ufar  vigilanza 
nelle  altre  fcritture ,  che  vengono  di  Roma,  in  quefli  decreti'devono 
sfarla  maggiore  ,  cosi  perchè  fi  fa  la  maniera ,  come  in  Roma  i 
libri  fi  proibifcono  ,  come  ancora  il  iSne  perchè  lì  proferi vono^ 
ed  i  difordini   e   fcandali  ^  che   potrebbero  cagionare  ne*  lora 
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Domin} ,  fé  fi  lafciaflTero  correre  a  cFiìuG  occhi .. 

Si  (a  che  !•  Cardinali ,  che  compongono  quelle   due   Con<^ 
gregazioni^  onde  efcono  tali  decreti^  non  efaminano  eflì  i  libri i 
alcuni  per  la  loro  infuificienza ,  altri  perchè  diftratti  ìn^  occupa-* 
zioni  riputate  da  e(Iì  di  maggiore  importanza  »  non   poflbno   at« 
tendere  a  quefle  cofe,  e  molto  meno  ìL  Papa  ^  da  chi    farebbe 
impertinenza  il  pretenderlo.    Effi  commettono  T efame  ad  alcuni 
-Teologi ,  che  chiamano  Confultoriy  ovvéro  Qualificatori ,  per  lo  più. 
Frati ,  i  quali  fecondo  i  pregiudica  delle   loro   Scuole  regolano 
le  cenfure  •  Ciò  che  non  confente  colle  loro'  maflnne  ,    riputano 
novità^  e  come  opinioni  ereticali  le  condannano  «^  I  Cafo/Qi^che 
f^  han  fatta  una  morale  a  loro  modo  y  giudicano  pure-  feconda 
que'  loro  principi .    Ma  il  maggior  pregiudibia  na(ce  quando  fi 
commette^  Tafiàre  a' Curiali  ìReSi ,  ed  agli  Uificiali  e  Prelati^  di 
quefla  Corte  per  efaminar  libri  attenenti  a*  cole'  giurifdizionali  f 
può  da  fe  dafcunO'  comprendere  ,  quanta  in;  dò»  prevalga  V  a-- 
dulazrone  in  fngrafìdhre  P  ecciefiaflica^  e  deprìmere  là  tempora^* 
le.     Si  sa  quanta  da^ coftoro  sVeRolIe  fopramodò  K  autorità  del 
Romano  Pontefice  (opra  tutti  1  Principi*  della  Terra,  infiho  a  di- 
re,  che  il  Papa-  può  tutta^^.  e  la  fua-  volontà  è  iiorma  e  legge  irt 
Tutte  le  cofe: -che  i  Prindpi  ed  i*  MagiQratt  fiana  invenzioni  u- 
mane ,  e  che  convenga  ubbidir  loro  (blamente  per  là  forza  j  on-* 
de  il  contraHare  le  loro  leggi  ,  il  fraudare  le  gabelle  e  le  pub* 
Wiche  entrate   non  fia  cofa  peccaminofa  ,    ma^  fok>  di  obbliga- 
alla  pena ,  la  quale  ò  colia  fuga ,  o  calla  frode  non  loddis&cen# 
dod  j  non  perciò  refiana  gli-^  uomini  rei  innanzi  la  Maeflà-  Divi- 
fia  ,*  compenlandofi  col  pericolo  che  fi  corre  r  ma  per  contrario ,, 
che  ogni  ceoria  degli  EcdefiaQici  ^  '  fenzaj  penfàr  altro  >  debba,  ef 
fer  prefo  per  precetto  Divino  ,•  ed  obblighr  la  cofeienza  •>   Sona« 
tanti  arghi  ^  e  molto  fòllèciti  e  vigilanti  >  perchè  non  fi  divulghi 
cofa  contraria  a  quelle  loro  mal  concepite  opinioni  ».   £d  e  ormai 
a  tutti  per  lunga  efperienza  noto  j.  che  la.  Corte-  di  Romaa-nieu* 
te  altra  badar  più  follecitamente  j^,  che  di  profcriverer  tutti:  ì  librr^ 
che  foflenenda- le  ragioni  de*  Prindpr,,  i  loro  privilegi  >  gli  Sta- 
tuti ,  le  Cbnfòetudinr  de'  luoghf  ^  e  le  ragioni  de'  loro'  (additi,;, 
contraflano  qiiefte  nuove  loro?  mafiimev  e  pemizrofe  dottrine  •• 

Fatte  che'  hanno  queflfc  Qualificatori  ie  lora*  ccnlufe^,  le  por- 
tano^' a'  Cardinali/  ì  quali  fenza.  elamiiiarlé  in  conformità  di 
quelle  condannano  i  libri  •  E  lo  flile  d'^ocgr  in  formar  tali  de- 
«uceti^  è  pur  troppo  graziofo  ^  $1  condanna  l^mplicemente  il  librai 
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fenza  cenfura  ,  e  fenza  efprimerfi  ,  o  defignarfi  ninno  p^fticolat 
errore ,  che  avrebbe  forfè  potuto ^dar  occaCone  alia  proibizione  j 
•pia  generalmente  ,  come  contenente  propofizioni  ereticali  ,  fcif- 
matiche  j  errpqee  »  contro  i  buoni  coAumi ,  offèndenti  le  pie  o- 
reccbie  ^  e  cofe  ({mitij  e  fenza  impegnarfi  a  fpieg^e  quali  fia* 
fio  r  ereticali  »  ,r  erronee  ^  ec.  fé  ne  liberano  con  una  parola^  r«^ 
fpcBif^ey  lafciando  l'Autore  ed  i  I^tcprì  nelPineifa  incertezza  ed 
ofcurit^  di  .prima  •  V  efperienz^  ha  poi  ^moflrato ,  che  per  que« 
ile  forti  di  proibizioni  ne  fiano  nate  predo  .i  Jeologi  flefll  gravi 
.contralti  /li  ^uali  fovente  han  perturbato  io  Stato  ^  perchè  accar 
^iti  i  Frati  di  opinione  ^conurjir^  npp  hjin  inai  ^qite  le  riffe  e 
Je  contefe* 

Parimente  a  quefti  decreti  fogHono  jandar  congrjinte  alQune 
cJaufole  peiMiU  cotliro  i  lettori  e  detentori  de'  vietati  libri  ^  ,cb^ 
Xoveme  rtoc«3no  4a  temporalità  de*  fuddìti  ,  o  conturbano  i.  pri*» 
^ilegi  ed  i  coQumì  doile  Pfovincie  •  Sovente  per  alcuni  .errori^ 
che  fi  trovano  (parli  in  un  ììÌ^q  ,  ^he  a'  Pirofeflbri  ed  alla  Rei- 
pubblica  farà  utiii/Iimo  /fi  proibUce  interamente  il  libro  ;  on4^ 
.]p  Stato  viene  a  riceverne  incomodo  e  danno  ^ 

P<ir    tHtte  ^uefte  »  ,ed  altre  ragrooi   non  nieno  i  più  faggi 

(-«)  Fra'auali  Teologi  (tf)  #  che  là  pratica  ioconcuflà  ,di  'tutte  Je  Praviiicie  d'Et» 

V^*Ff  nlte  ^P*'  >  han  ^Ho  vedere  ,  che  fi  ap^rtenga  al  Principe  j  syon  me* 

^^mulgat.   ^o  ^^  ^®  ^^^  ^^^^^  provjvifìoni ,  che  vengono  ^a  Roma ,  d'in- 

£/.jEr^/./»ir.^Tgila^  fopra  quefli  decreti.    Quakirique  decceto  <^he  v.enga  da 

i(f.(^.i.f  I.  Kom?  .4^  qu^e  Cpngregazioni,  q  editto  ^  che  ii  faccia  dai  Mae- 

f  *  V  3*      ilro  del  Sagro  Palazzo ,  onde  vengono  i  Ubri  vietati ,  non  è  ^ia- 

to  mai  efen^e  dal  Placito  n^c,  ma  fu  f^mpt;e  fotJtppoQo  adiefa* 

me.;  ficcome  lo  flile  di.  ^utte  le  Provincifs  Qrifliane ,  il  quale  eb- 

•be  il  fyo  principio  fin  da  che  ^a  Roma  comw^iarooo.itd  ufcire  que- 

Ile  proibizioni ,  Ip  dimofi»^    ^  E>en  fi  vide  praticato  iieil*  Jndf* 

u  dellb  voIgarQienie  di^o  Tridertwo  ,  fatto   compil^js  ^ai  Poar 

jtefice  Pio  IV,  poco  ds^oì  terminato  il  Concilio . 

Secondo  l'antica  difqplina  dell»  Qhiefa  la  cendira  ^e^  Ji« 
Shì  $*  apparteneva  a'  Concilj  ,  ficcoine  il  Lucilio  Niceno  j  Efe- 
fino  ^  e  di  Calcedonia  fecero  de'  lilvi  d'  Arno  ,  di  Neftorfo  ,  e 
di  futiche .  Volendo  i  PP^  deJ  Concilip  idi  Trento  feguit^re  le 
medeGnie  pedate  ^  dapc^  che  queiio  fu  lipigiiato  fottp  ^  Ponte- 
^ce  Pio  ly.  propofero  in  una  Congregazione  tenuta  in  Trento 
a*  26.  Gennajo  del  iy^2.  che  4oveflero  efaminariì  i  libri  djjti 
iìiòjri  dopo  y  erefì^  nat$  io  G^riQania  ^  ed  altrpvp  ^  9  Tottoporfi 

alla 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI .  Ltb.XXyilCip.i.       3^ r 

alla  ccDrtira  del  C4Mi€Ìfio,  accioecbè  detenninallè  quelb^cbegli 
|>arrebbe»  Fuconchiuft)^  che  fi  commettedè  ad  alcuni  PP.lac»  * 
la  di  farne  Catak^o  >  ovvero  Indici  di  quelK  ,  e  de*  loro  Au-» 
"    tori^  0ccoine  da'  jPrefidenti  di  eflò  fu  data  la  commeflione  a  di* 
ciotto  Padf i ,  a'  quali  poi  con   decreto  dei  Concilio  fu  incarica^ 
to  ,  che  diligentemente  elamìnaflero  i  libri ,  riferendo  poi  al  Si*- 
nodo  ciò  che  aveano  notaio^  per  darvi  provvidenza  (*)..    Eflfen- J*)  ^JF!?^ 
dofi  dapoi  affrett?tta  la  conchiuGone  del  Condilo  ^  di  queft'  affa-  nT^^^ 
re  dell*  Indice  non  fe  ne  4ratrò  altro >  m»  fobaaente  nei?  ultimoV^* 
giorno  che  guello  ei^be  fine,  elKndofi  letto  ii  decreta  della  fef» 
iK>ne  18.  fu  rifoluto>  che  non  eflendofi  potuto  dal  Condliopor^ 
te  a  queft*  aAre  V  ultima  mano  per  tanta  moltitudine  e  varietà 
di  iibfi  ^  ordinava  perciò  che  tutto  quello  ^  the  i  Padri   deflr- 
nati  alla  cura  di  queft'  Indice  aveano  fetto  ,.  che  Io  preTentafiera 
al  Pontefice^  dblla  cui  auioiità  e  pasece  fi.  deteuninaflè  l' Indice^ 
e  k>Qk  divulgato* 

In  conformiti  di  ciò>  eflendofi  dìfcforto  iT  Sfnojo^  y  ib  dai 
que'  Pàdjri  prefentato  al  Pontefice  Pio  IV»  im  Indkcj  ove  avea** 
no  notati  gli  Autori  ed  i  libci  ^  che  riputavano  doverii  proferì** 
vere»    U  Pontefice  ^  come  egK  teflimoiua  nella  fua  Bolfo  pub«- 
blicata  perciò  in  forma  di  Breve ,  che  incommcia  :  Dominici  gre^ 
gis  y  fece  efaminare  da  altri  dotti  Prelati  V  Indice  y  e  dice  averlo- 
anche  egli  letto  f  onde  la  fece   pobUicare   con   alcunv  K^goit  y 
che  fi  dkono  perciò  dell'  Ixiice»  dando  fiiori  quc^a  Bolla ,  neU 
ia' quale  comanda,  che  queil' &^iice  con   le  Ktffh  ivi  aggiunte 
debba  da  tuui  riceverfi  ed  offi^rvarfi  fotto  graviffime  penéecen* 
fure .    Minaecianfi   tutti  coloro  che  kggjcranno  y  o  riteneranno' 
que*  libri  in  quefi'  Indice  contemiu  :  dichiara  y  che  qiiefo  proi-** 
bizione  dopo  ire  mefi,.  da  che  (krà  b  Bolla  pubblicata  ed  ^mZ• 
fa  in  Roma ,  obblf gherà  mtti  in  maniera  y  ac  fL  ij^mtt  hx  Utcnc    / 
tdìtét,  kaétque  fuiffatt  (b}^  W  Sì  ftgK» 

-Fu  queff^  Indice  divifo  in  tre  claflr.    Neffa  pnm»  nm  i^^^J^^^ 
libri ,  ma  i  nonu  degli  Autori  (blamente  s'  efprimono'  ^  ^^^  trìdemifw  9. 
tm)i  cono(cefl[ero>^ ,  che  vonivana  proibite  non  &Ao»  le  opeie  già  nel  BuiUrio. 
flampate»  ma  anche  quelle  da  flamparfi  da  ioro'*-  Ndla  feconda  tra  b  Coflì* 
fi  riferiftono  i  libri  ^  i  quafi  per  ia  noa  fima  dourina,  O'fofpet-  ^^"^^  ^i 
u.  che  contengono,  fi  ributtano  ,  ancorché  gli  Amori  non  fodèro"^^^  ^^ 
Separati  dalla  Chièfii  ».    La  terza  abbraccia*  que*^  libri  ,  che  l^n2a  A  num^Tj^ 
nome  d^  Autore  u(cirono   alia  luce  ^    e  che  contengono  doWi« 
na*>  che  come  contraria  a*  buoni  coftumi  ^  ed  alla  Chìeia  Rcv- 
auuui  fi  e  riputato  dannarla...  M» 


jya         •      DELUISTORIA  CIVILE 

Ma  fìccoine  pubblicali  die  furono  in  Roma  1  àéctetì  del 
Concilio  ,  non  perciò  ncii*  altre  Regioni  d*  Europa  furono  quelli 
attinenti  alla  difcìplina^  ed  alla  riforma  univerfalmente  ricevuti, 
tx>me  al  fuo  luogo  diremo  ;  così  ancora  pubblicato  che  fu  qucft* 
Indice  io  Roma ,  non  oftante  la  Bolla  di  Pio  ,  non  fu  fenza  efa- 
me ncevuio  ,  ne  accettato  in  tutte  le  fue  parti  in  Francia  ,  in 
Spagna ,  nelle  Fiandre ,  ed  in  altre  Provincie  Cribrane  • 

DiedeQ  .r  Indice  ad  elaminare  a'Collegj  ,  alle  Unìverfità  ,  e 
ad  nomini  .doitiffimi  di  ^ciafcun  Paefe .  In  Francia  ia  cofa  è 
pur  troppo  nota  ,  che  quelle  Unirerfità  vi  vdìtto  la  lor  parte'j 
ile  io  , ricevettero  in  tutto  fecondo  il  fuo  vigore. 

In  Spagna  parimente  il  Re  Filippo  II!  lo  fece  efaminare 
dalle  fUe  Accademie  ed  Univerfiià  ,  ne  fu  in  tutto  ricevxito  ;  poi- 
ché fra  gli  altri  libri  l'opere  di  Carlo  Moliruo ,  arroUate  neirin- 
.dice  Tridentino  fra  gli'  Autóri  di  prima  ciafle ,  non  tticte  furono 
vietate.:  alcune  furono  permeffe  ^  .altre  -con  .piccicSa  «fptirgazione 
parimente  j^rmellè  •  'Quindi  fuHèro  ia  Spagna  ,  ed  altrove  gì' 
Indici  Expurgoiorj;  poiché  i  Prdatì ,  e  le  UnivWfiii^  ed  i  Col- 
legi 4ì  ciafcuna  Provincia  vollero  in  ciò  avervi  anche\!a  lor  par- 
te ,  te  credettero  3  che  la  lor  cenfura  fofle  più  efatta  per  le  Pro- 
vincje  ove  dimorano  ^  ed  jl  Principe  fa  meglio  ciò  che  nel  fuo 
Stato  poda  ,app0rtar  quiete  ,o  incomodo  ^  o  difordine^  che  non 
fi  (a  di  fuori  ^  <x)si  tin^jSpagna  sVé  Introdotto  jftrle  di  farfi  que- 
fli  Indici  «  £  àd\V  ifidk$  Expìtrgatorìo  fallo  <x>mpiiw^  per  co- 
mandamento ^el  Cardinal  Gafpare  di  Quiroga  Arcivefcovo  di 
Toledo,  e  .General  Inguffitore  di  Spagna,  ed  impreìlo  nel  xdoi. 
onanifeAamente  iì  vede  ^  che  in  Spagna  f  Indice  TriderAno  non 
W  Van-Ef- fu  ^giatnmai  in  lutto,  e  fecondo  il  fuo  rigore  ricevuto  {a\. 
^Uciu^^"  "Parimente  IVineflb  Filippo  IL  non  folo  ne'fuoi  Regni  dì 
^par!!^[Jap^^^^  ma  in  tutti  gli  altri  fuoì  Dominj  volle  »  che  rifteflk 

5-j,        "    vigilanza  fi  fofle  nfata  i  e  ficcome  fece  de^  decreti  del  Concilio  , 
^  con, maggior  r^ione  dovea. premere,  clie  per  queft'  Indice  Tri- 

dentino u  faceflfe^'    Nella  FiaiKira  di  volgalo  che  fu  ,  lìon  perciò 
fu  ciecamente,  ricevuto  ,  ma  ^e:  autorità  Regia  fi  diede  ad  efa- 
minare.     Efleodofi  oflcr^ato /^he  in  quello  fi  proferi  veanomol-» 
ti  libri  In  ogni  iacdtà  é  fcfehza,  i  quali   gafligati  e  purgati  ida 
^        alcuni  errori  ,  e  falle  opinioni,  poteva  di  quelli  averfi  Iniontifo, 
(/)*Van.EPè  leggerfi  con  tjtilità  c'prcfitjfo:  narra  Vm-Efpm  (b)  ,  dotto  Pre- 
pco  /o^u//.   le  ^  e  g;an  Teologo  ddi'  Uni    *rfiià  di  Lovanio  ,  che   il  Duca 
d' Alba  j  allora  Govemadore  di  quelle  Pxovincie  ,  in  pome  del 
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Re  Filippo  IL  comandò ,  die  fi  fo(Sera  <x>n(èrvati  que^  libri  prò* 
(critti  dalP  Indice  Romano  ,  e  foiamente  fece  bruciare  T  opere 
degli  Erefiarchi  «  Ma  perchè  da  que^  riferbati  non  fi.  cagionaflè 
danno  ,  conniKe  a*  Prelati  j  ed  alle  Univerfità  ,  ed  agli  uomini 
letterati  di  quelle  Provincie  >  che  efaminaiTero  que'  iibri  ^  nota£- 
iato  gH  ecFori  ,  e  gli  elpurgaflèro  ,  con  farne  pariicolari  Indici  « 


Fu  eoa  ognf  diligenza  ciò  dfeguito^  e  presentati  poi  al  Duca  gV 
"ci ,  ittitui  egli  ir  ^         '^ ^    -  .      - 


lodici ,  ittitui  egli  in  Anverfa  un  Collegio  di  Cenfori^  al  quale 


gtf  r  Ordine  Ecclelìaflico  prefedè  -un  Vefcovo  ,  ed  in  noroe  ddi 
e  vi  fu  prepoAo  il  famofo  Teologo  Arias  JVtonuno  ^  quel  me- 
defimo  ch'aera  intervenuto  al  Concìlio  in  Trento»  Quefti  Cen« 
fori  con  ogni  jdiligenza  e  maturità  efaminarono  di  n\K>vo  i  li- 
bri contenuti  in  que'  Cataloghi  ,  conferirono  i  luoghi  nouti  da* 
primi  Cenfbri  con  gli  efemplari  ^  e  ne  formarono  un*  eiàtta  Cen- 
fura ,  dando  poi  fuod  un  lÙ>ro  ,  iti  ^qiiale  diedero  quefio  titolo  i 
Index  Expurgoiorius.  Qued*  Indice  poi  4ìel  ii'70.  per  iTpeziai 
diploma  dei  Re  Filippo  IL  Sa  approvato ,  e  per  fya  regai  auto* 
rità  fu  comandato  che  sMmprimefle  ^  come  fu  fattole  di  quello 
fi  lervirono  poi  tutte  quelle  Provincie  «  non  già  xlel  Romano  ^ 
£^no  queffi  due  Indici  fra  loro  differenti^  In  quello  Expurgato* 
rio  di  Fiandra  più  iibri  ^  che  per  T  Indice  Rcmoano  erano  aflò* 
iutameme  profcritti^' furono  ritenuti  ,  e  permefla  la  lorp  lezione^* 
eilendofi  folo  in  alcuni  ufata  .qualche  efpurgazione  ed  emendji* 
2Ìone  j  iiccome,per  iralafciarne  moki^  fu  fa^o  delV opere  idefle 
di  Carlo  Molineo ,  affitto  piofcriue ,  e  totalmente  condannate  dall* 
Indice  Romano  ,  le  quali  con  piccbia  emendazione  ^ono  per- 
meilè^  Il  Commentario  alle  Confuetodini  di  Parigi  dello  fleflb 
Molineo  fu  lènz^  alcuna  4X>nezione  ritenuto  «  dicendofi  z  In  hoc 
ofzrt  ììM,  ^ft,  quod  h^enfiM  fiipiat  j  quaprcpter  Mdmudtur  «  De'  fuoi 
trattati  D^  donatiùne  ,  Ù  ino^^iqfo  tramano  pur  fi  difle  :  NrhU 
hàbcnt ,  quod  Religioni  adverfemr  ,  aut  pias  mres  Oj^niere  pojfit  ^ 
quapropter  admaitur^  £  ixtsi  di  mdte  altre  jQie  opere  fu  giudi* 
cato. 

QueRa  fu  la  pratka  ^  clie  cominciò  né*  Dominj  de'  Principi 
Crifisani ,  nelP  ifleflb  tempo  che  daRoma.fi  cominciarono  a  far  Ii^i« 
ci  proibitori  di  libri  .Molto  più  fìi  ne^fcguenti  tempi  continuata^ 
quando  i  Principi  s'  acoorferò  ,  jche  in  Roma  6  badava  molto  a 
quefio  aflàre^e  cVera  entrata  in  preteniìone  di  potex.  fola  proi* 
l>ite  ]  libri  ^  e  che  lenza  alura  promulgazione  ed  accettazione  ^ 
•be  dr  quella  fSvtii  ia  Ron»  j  nelle  altre  Provincie  doveOTe  ya^ 
Tornii/'.  ^  Yy  Icro 
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iere  ciò  che  in  Roma  veniva  fiabilito.  Fondoflì  a  tal  effetto  nel 
Ponteficato  di  Srflo  V.  una  nuova  Congregazione  di  Cardinali , 
chiamata  perciò  deiP  Indice  i  e  cosi  quella  ,  come  l^altra  dèi  S» 
Ufficio,  ed  il  Maeftro  dei  Sagro  F^aiàzzo  Apoflolico  non  E>ada« 
vaAo  ad  altro  •  Ma  non  perciò  s^  arredarono  i  Principi  ;ie^  loro 
Reami  far  valere  le  loro  ragioni  e  preminenze  ^  così  di  non 
permettere  imprefliione  di  libro  alcuno  lènza  lor  licenza  ^  né.  fen-» 
za  il  confueto  Excquatur  regium  far  oflfervare  le  proibizioni  di  Ro- 
ma ^  come  anche  di  proibire  efli  i  libri  ^  come  fi  è  detto  di 
(bpra« 

La  loro  vigilanza  vie  più  creblie  quando  ^aceorfèra  ,  che  in 
Roma  erano  {hù  frequenti  che  prima  le  proibizioni  ;  e  che 
qualunque  libro  che  ufciva  ,  nel  quale  fi  difendevano  le  Reflaiie 
di  qualche  Principe  jO  fi  facevano  vedere  le  intraprefe  della 
Corte  di  Roma  fopra  la  loro  autorità  e  ciurifdizione ,  e*  dirit* 
ti  delle  Nazioni  ,  erano  pronti  i  decreti  delia  Congregazione 
deli'  Indice ,  e  gii  Editti  del  MaeOro  del  Sagra  Palazzo  a  proi« 
birio  • 

Per  quella  cagione  furono  avvertiti  di  non  permettere  y  che 

fimiii  proibizioni  fodero  ne^Iora  Reanù  ricevute.  I  Re  di  Spa- 

(a)  Frane    gng  ^  come  dice  Saisado  (a)  ,    non  meno  che  i  Re  di  Francia^ 

sn^at^ad  *v^"^  avvertito  ,  che  in  Roma  erano  quefta  forte  di  libri  afl&t- 

ss'f panile,  ^o  vietati  y    folo    perchè  in  quelli  fi  fondavano  le  Regalie   e   la 

lZ.num.14u  Giurifdrzione  de'Re^e  le  ragioni  decloro  fudditi  :  per    riparare 

ad  un  cosi  grave  pregiudizio   ordinarono ,    che  i  Brevi  Apodo* 

liei  ,   e  conftmili  decreti  o  editti^  fi^flero    portati    alla    fuprema 

Inquifizione  di  Spagna  j  e  fecondo  il  cofiume  ufitatiflimo  ne^  Regni 

di  Spagna  fodero  riunuti ,  né  permefia  la  loro  pubblicazione  »  e 

molto  meno  T  efeeuzione  ,  afiinchè  non  aliacciadèro  le  cofcienze 

de^  fudditi  per  quefle  proibizioni ,  non  ad  altro  fine  pcoccurate^ 

che  per  annientare  le  ragioni  de'  Principi^  e  delle  Nazioni* 

Quedo  medefimo  fecero  valere  nelle  Provincie  di  Fiandra  ^ 
«  quel  eh'  è  da  notare  j  nei  noflro  Regno  di  Napoli  ancora ,  co- 
tanto a  Roma  vicino^  ed  il  quale  fovente  gli  opagnuoli  ,  per 
vantaggiar  le  condizioni  de^  Regni  ioro  diS^gna^  permiferoche 
molti  aggrav)  dalla  Corte  di  Roma  fofFeride. 

n  Pontefice  Clemente  Vili,  dopo  la  giunta  di  Siflo  V.  ac- 
crebE>e  1'  Indice  Romano  ,  e  fattoio  di  nuovo  imprimere  e 
pubblicare  ,  in  tutto  ii  tempo  dei  Ak>  Ponteficato  tenne  cosi  efer« 
dtau  la  Congregazione  deli' Indice  >  ed  il  Maefiro  del  Sagro  Pa^ 

lazzo 
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hzzo  >  che  non  vi  hi  anno»  che  da  Roma  non  »(civano  decreti  e 
editti  proibitori  •  Dai  primo  anoo  del  nuovo  fecolo  idoi.eperli 
feguenti  anni  infino  alia  liia  mone  »  non  ufcivano  iltrd  da  Ro- 
ma ,  che  <|uefli  decreti  e  editti  ^  per  Ji  quali  furono  fuccefliva^- 
mente  proibiti  molti  libri  di  quali  tutte  le  profeflioni  e  fcienze^ 
foi  perchè  o  gii  Autori  erano  feparati  dalla  Chfe(à  ^  o  perchè 
foflenevano  le  Regalie  »  o  altre  ragioni  de*  Principi  ,  o  perchè 
qualche  «rrore  foflEe  in  quelli  crafcorfb  •  Furono  proibiti  moki 
libri  legali  :  fra  gli  altri  cod  molto  rigore  F  opere  <li  Molineo  , 
ii  trattati  di  Alberico  CemiU  j  di  Gioummi  Corafio  ,  di  Scipione 
Gentile,  e  di  tanti  altri  « 

Infra  qudSi  il  noRro  Reggente  CamMo  M  ùirtc ,  che  come 
dhremo  ,  fu  tino  de' più  rinomati  noflri  Profeflbri  di  que'  tempi , 
diede  in  Napoli  nei  idoy.  alle  (lampe  una  (uà  opera  intitolata: 
Diuerfora  juris  Feuddlis  Prima  ,  &  Stcunda  Pars  «-  nella  feconda 
parte  delia  quale  trattò  de'remedj  ,  che  fogliono  praticarfi  nei 
ke^o  per  difefa  cblla  gìurifdizione  regale  ^  affinchè  ne  i  diritti 
regali  ricevano  oltraggio ,  ne  i  fuoi  vaflàlli  fiano  opprelfi  da^  Pre« 
Iati  9  ufurpando  ia  regal  giurìfdizione  •  Dichiara  in  queHo  libro  il 
modo  Toiito ,  «  per  lungo  ufo  tlabilito  di  refifler  loro ,  cioè  nel 
principio  di  farfegli  tma  ^  due>  e  tre  ortatorie:  quando  quefle  non 
baflano,  di  chiamargli:  non  obE>edendo  alia  chiamata  ,  di  fé- 
queflrar  loro  le  temporalità,  e  carcerare  !  parenti  più  alor  con« 

Siunti»  i  fervidori,  anche  gli  amici:  e  per  ultimo j. non  voien* 
o  obbedire  »  di  cacciargli  dal  Regno^  Modi  legittimi  ,  permea- 
li ,  ed  approvati  da  una  inveterata  pratica  di  tutti  i  Regni  d' 
Europa^  Ma  ii  libro  appena  fo  dato  alia  luce ,  che  ecco  fi  vi- 
de nei  medefimo  anno  nicir  da  Roma  un  editto  ,  col  quale  fra 
gli  altri  libri  venne  anche  feveramente  proibito  quello  >  con  ta« 
li  parole:  Ounilli  de  Curtis  feconda  pars  Diverforu  ,  five  Comprm^ 
forti  juris  Feudali,  NeapoU-apad  Conjlantinum  Vitalem  160^.  om^» 
nino  ,  &  fub  amukemate  prohibetur  (a)-.  W  ^mf) 

^  Il  Conte  di  Penavente,  che  fi  trovava  allora  ViceièinNa-  TeolfoZ 
poli  ,  fotefa  b  proibizione,  non  volle  a  patto  veruno  concedere  cUm^yiiL 
Exemtatur  all'  editto  ;  anzi  a'  14.  Decembfe  def  medefimo  anno  neir  Indice 
fcrifTe  una  grave  Confulta  al  Re  Filippo  III,  nella 'qua^e  fra    V  gf'j»^"  P«>i- 
altre  co(è  occorfegli  in  materia  di  giurifdizìone  gli  die   raggua-    '^' 
glio  di  quefla  proibizione  fatta  del  libro  del  Reggente  in  Koma^ 
K>t  perchè  in  qiieflo  fi  dichiaravano  que*  rimedj  ,  ed  i  diritti  di 
S.  M.  che  ha  in  (iipili  oocoirenze  ,  rapprefentando  al  Re  ,  che 
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contro  queflo  abufb  bifognava  prendere  rìfoluti  e  forti  eTpedlen^ 
ti  >  perchè  altramente  ciò  fofTerendofi  ,  non  yt  farebbe  chi  vole(^ 
(«)  Qu^<^  fe  difendere  la  regal  gìudrdizioBe  («>«. 
h£^n/jlf.  Parimente  ad  1627.  fouo  H  Ponteficata  di  Urbano  VIIL 

j.del  Chiocc..  d^  Con^regasfone  deli'  Indice  ufc»  un  decreto^  (òtto  la^  data  de^ 
tom.\7.iii.j.  4*  Febbrajo  di  quelPanno,  dove  oltre  la  proibizioBe  &ita  d^al* 
di  Typogra^  ^une  Opere  iegalf  di  Tr€utl^(h  ,  di  Vgon  Groiio^ ,  e  deli*  Iflorn 
P^  della  Giurifdizbfi  Pontifìcia  di  Mìchdt  Roujfd  ,  fu  anehe  proibi*- 

to  un  libro  ,  cbe  D.  Putro  UrrUs  avea  allora^  pubbticato  in  Na- 
poli in  difefa  del  Rito  a^y^  della   noflrar  G.  C  delia  Vicaria  » 
intorno  a*  requìfiti  del  Chericato   da   riconoTcerfi    da  quel  Tri- 
bunale y  e  perche  qix:!  Rito^  aneorcbè-  antico^  non  mai  però  in- 
terrouo ,  ù  oppone  alle  nuove  maSoìe.  delia  Corte  di  Roma^  fa 
toQo  il  libro  'proibito  Ai  Roma  :  Bttri  de  Urrits  Ubar  infiriptus  z 
JEftivum  otium  ad,  repcùtionem  Ritus  25  f.  M.  C  Vicarim  NeapoUf 
(i)  ìnìnàìct  laniB  {b)  •     Ma  il  Duca.>d^  Alba  Viceré  non  fece  valere  nel  Re*- 
Hbi.  prohib.  g|)o  q^el.  deaeto.>  e  ne  fisrifle  al  Re  j.  da  cui  ne  ricevè  ri^ofìa 
'^iiY'^^^^n     ^^*°  '^  ^^'  ^8^^^  ^^^  detto  anno  ,  maravigiiandofi  della  proi*- 
1617. 4^3-  bizione    faua   in    Roma  di  quel  libro^^  dove  aon  fi  difendeva-'^ 
V.Pccram^jÌ  «he  U!)  Rito  antichiifimo  della  Vicaria  del'  Regno  (e). 
d»Rii-2}s»  Quella  vigilanza  f>  tenne:  preda  di  nor ,  quando.fi  volevano 

^i^V^w^^  far  valere  inoltri  diritti ,.  e  le  noftre  patrie  leggi  ed  iftituxi  •,  Poi- 
rrl/«"nd- ch^  nouaffiiichè  non  (ì  licevano  Bolle ^  Brevi  ^Decreti ,  Editti, 
tcmAj.tit.j.^^à  in  fise  ogni  provvifiQne  di  Roma  fenza  ?' Exefua$ur  R^gium, 
d^'Ai.s.Giu'  ne  abbiamo  legg^  fcricta  flabilita  dai  Duca  d'  Alcalà  nel  ijifx. 
n/.delChioc.  quando  .vi  era*  Viceré  ,  e  che  leggianx)  ancora  impreflà-  ne*  vo- 
(^)Prag.5-    lumi  delle  ix)Ilre  Prammatiche  {ày^i  requifico^  che  in  conformi- 
é^Cuaiion.    ^  j^jjg^  iggg^  ^j^^  necellario  ,  e  fi  praticava  anche  ne-  decreti»,, 
che  venivano^da  Roma  ^.  per  li  quali  fi  pooibivana  i  libri  •.  Ed 
in  ciò  il  Regno  nofiroi  non  ha'  che  invidiare   (  quando  fi  vo» 
glia  ).  ne  ai  Fcmciai,  ne  a  Spagna  ^^  ne  a  Fiandra ,  né  a  qualun- 
que altro  Principato  più  bene  illituito  e  zegolatadel  Mondo  Ca^ 
loiico» 

In  Francia  è  a>  tuitr  noto  ^  che  non  Ranno  forza  akuna  fi-* 
mili  Bolle  ,  o  Decreti  proibito!),  di  Roma  :  fono  quelli  ben  efa* 
minati ,  e  Te  fi  trovano»  a  dovere ,  fi  efeguono  ,  aitrimerite  fi  ri- 
fiuuno  •  Ciò  che  non  potrà  più  chiaramente  dimofkarfi  ,  fé  non 
per  quello ,  che  accadde  nella  proibizione  deli*  opere  di  Ca^lo  Mo- 
linea.  Avendp  la  G)rte  di  Roma  fapitto,  che  non  oAante  l'in- 
dice Romano ,  per  cui  ecana  flaie  affiato  quelle  pibiUtc  ,  vecii- 
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vana  lette  in  tutti  i  Regni  d*  Europa  ,;|>anìcobrmcote  in  Fran* 
eia ,  ed  in  Fiandra ,  le  cui  UniverCtà  ,  *e  Cenfori  avewfeje  To 
lamente  eTpvrgate  d*  ^cuni  errod  ,  'ht  permettevano  tanto  che 
giravano  per  le  roani  di  tutti  i  Giureconfuhi  >  e  <f  altri  Lettir 
rati ^  e  tenute  in  fornaio  p*e2co*:  Clemente  Vili,  riputando  ciò 
a  gran  difpregio  dell»  Sede  ApoQolica.,  a'  ai.  Agofìo.  del  f6ò2^ 
cavò  fuori  una  terribile  Bolla  ,  coUa  quale  fouo  graviffitne  peht 
e  cenfìire  proibì  di  nuovo  aUblutamente  tutti  i  fuoi  Libri  j  an- 
che gli  ElpurgEiti  ^  dicendo  y  che  non  aliut  qusm  igm^  èxpurgad 
pojfint  ^  Kivocò  pertanto  tutte  Le  iicenzedate  ».e  volle  che  per 
r  avvenire  affatto  non.  fi  concedellero  »    Quindi   nacque  il  xno^ 

der-noflile  delle  Congregazioni  del  S.  Officio,  e  ddl*  Indice, che  ' 

nelle  licenze  che  li  concedono ,  quantunque  ampiQime  di  legger 
libri  ^  anche  laidiflimi  e  perniziofì ,  H  foggiunga  fempre  :.  Exce?^ 
pt'u  opvàìu  Caroli  Molinài  Fu  pubblicata  quefla  Bolla  feconr 
do  il  folito  inr  {iioina  a'  26^  Agodo  di  -queir^  anno.  1(^02..  e< 
affida  ai  valvas^  mfiiicoi  Prìncìfh  Apoftclorum  in  atit  Campi  Flof 
^^»  roggiungendofì  ,  che  a  tutti  ita  arSaitj.aù  nj^àam ^pmude 
oc  Jl  omnibus: ,  &  fingidis  imìmoice  fidjfuu  .. 

Ma  che  proi  Niente  valTe  quefla  BoIU  ne-  in  Francia  ,  né 
afille  Fiandre  >.  ni  aiirove  :  L'  opere  di  queflo  infigne  Giucecon»- 
iiilto   niente  perdeoono  di   pregio  ^  né  erano  meno  fiancate  da^ 
Profedbrì  oca  dì  prijxu  :  tuxtt  L  Giureconfiilti'  ,  ed  ogni   Pratico 
r  ebbe  tra  le  mani ,  ed  era  più   fludiato    quefT  Autore  ^  e.  pia 
irequentemenie  allegato-  nel  Foro,  cTie  Bartolo >.  e  Balda {.  e  re- 
ieG  cosi  necellario ,  che  j  come  dice  Bertrando'  Léth  (4)  ^  nadBe     W  ^«5^- 
Francia»  ed  in  Fiandra  nìuno  infigne  Pratica  ,^o^ Avvocato  V^^^J^^vJ^^l, 
tìarne  di  fenza ,.  particolari»ente  nelf  AdrteGa  „  dK)i^  le  Cotifileiu^  ^/^.  f^à.  la- 
dini di  quella  Provincia  eflendo  fimiii  a  quelle  d<  Parigi  >  gli^^if^.  acanti. 
icritti  di  queflo  AutfEtfe  fono  Atmati  più  di  tutti  gli  altri  j».e  mot  7» 
aa  autorità  haa  ojuenuto  Be'*  loto»  TrìbunaK^  '  ^/    . 

l  Prammatici  Franae&  gli  hanno  gq$ì  fanugliari ,  che  *non 
vi  è  arringo  ,  o  fcriiiura  che  fi  feccia  ^  che  non  fi^  ripiena  di 
allejgazioni  tratte  da  qpetti  io  qualunque  materia  ,.  fìa  dì  ragion 
civile  ,  o*  canonica .  Ma  niuna  argomento  pia  convince  non  ef- 
fere  fiata  in  Francia  ricevuta  quella  Òolia  ,  e  di  noa  eflecfi  di 
tal  proibizione  tenuto  alcun  conto  >  quanto-  quella  magnifica  ed 
efatta  Ediiioru  bud,  modernamente  di    tutte  le  Opere  di  quefk)  .^ 

Autore  in  Parigi  ,  e  proccuraia  per  opera,  ed  induflrìa  di  Fran^ 
i^QQ.  Pinfan  il  g^ovjmeji,  celebre  Avvocato  di .  Parigi,,  il  qiaaledr 
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tre  avervi  aggrame  itcutt;  Tue  note  molto  erudite  ,  ed  acoonio^ 
date  atla  moderna  pratica  ,  aggianfe  ancora  alle  fuddecte  opere 
alcune  altre  appartenenti  alia  materia  Ecclefìaftica ,  che  coRipoti« 
^ono  li  qaano,  e  quinto  Tomo  •  Fu  divolgata  quefta  «dizione 
in  Parigi  iti  cinque  Volami ,  con  e(pretlb  privilegio  dei  Re^ 
perchè  più  chiaramente  fi  conofoefle,  nel  Regno  di  Francia  non 
'Cflerfi  tenuta  in  niun  conto  la  profcrizbne  -di  Roma  • 

Ed  invero  non  meritavano  tanu  abbominazìone  T  Opere  tic 
^quello  Atiic^  ;  che  dovefleio  portar  iCamo  orrore  ,  il  ^uaie^  an« 
«orche  noh  bene  ftiùrfle  in  vita  colla  Chiefa  Romana ,  mori  poi 
CattoIicQ  ;  e  fé  Ir  permettono  ,  tx>me  I«ne  a  -propoGto  odervò 
Xs)  Vtn-ET-  Vm-Efptn  (a)  ,  V  opere  de*  Gentili  ^  ancorché  piene  di  iafcrvìtt 
^rr/^ki^  €  "di  laidezze  -^  t:he  pofibno  "COO  facilità  corrompere  i  coftumi  de* 
Regu  VM.1.  Ig^owni  ^  perche  non  s'  avran  da  permcnere  i  opere  tP  un  t:oa 
5*4^  '         infigne  Giurecònfulto  per  la  loro  gravità  ,  -dottrina  ,  ed  erudizio- 
ne ,  dalla  lezione  ^He  quali  pofibno  ritrarre  ^ran  fratto  ?  Tanto 
ma^ìormente  ,  die  febbene  in  «quelle  -vi  fiano  mefcoiate  alcune 
cow,  de  non  bene  convengono  colla  dottrina  della  Chiefa  Ro- 
mana ^  hanno  a  t:ìò  -rimediato    còlle  loro  tiote   ed  4ivvénimentt 
"Gabriele  de  Fimau  ,  «  Francetco  Pinjon  ,  in  maniera  che  ora  è 
più  facile  di  poter  edere  contaminati  i  giovani  'dalia  lezione  <lfe* 
libri  biavi  de^  Gentili ,  «he  ti  GrareconAilto  Crifiiano  polla  elle* 
Te  in  pericolo  ^  4eggendoIe  ,  di  deviare  dalla  «dottrina  della  Chie- 
fa Cattolica^ 

Altri  efempj  non  meno  lIIuQrì  potrebbero  raccorfi  dalla  Fran- 

ria^  e  dalle  Provincie  di  Fiandra  ,  che  convincono  il  medefimo; 

come  delle  prolcrizioni  'fette  in  Roma  del  Libro  di  4Corne2ia  Gian- 

ftnià  VeTcovo  d"  Ipri  ,  -intitolato  Aumftinm  ,  ^  della  Bolia  perciò 

emanata  dal  Pomefice  ISfbano  Vili,   nel  1(^43.  t:he  comincia: 

hi  Emmenti  ;  delli  decreti  prolFeriti  in  Roma  dalla  Gongregazlo* 

ne  del  ^  Ufficio  fottp  li  6.  Settembre  del  ^6^7*   per  li   quaK 

fra  i*  altre   furono  prescritte  le   LetHre  ,  Tolgarmeme  chiamate 

Pf9PÌnciaU  i  della  Bolla  d*  Aleflandro  VII.  pronnilgata  In  Ròtna 

nel  i66f.  per  la  'qnak  furono  profcritte  due  Cenfure  della  FacoU 

^à  4i  Parigi ,  non  &tta  Tàlere  uè  in  Francia  ,  né  in  Fiandra  j  e 

{h)  Van-Et  tli  tante  altre,  delle  ^uaK  Van-Efpen  irattò  difiufamente  {b)  • 

pcn  ioc.  cit.  5^jq  j^qp  abbiam  ripuuto  tralrffciare  in  quella  'occafione  di 

£?gf'  ^  ^'  notare  ,  che  per  tutti  i  Regni  d' Europa  ì  Principi  hanno  invi- 

Jilato  fopranmnodoy  t:he  da  Roma  non  li  proferivano  libri  ^  che 
ìfeodono  la  loro  gioriiSizione ,  e  le  prerogative  de'  loro  fopo- 
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Hi  e  con  tono  che  Mèra  da  ^quella  Cene  flati  prcAhr^noiì 
Iban  fatta  valere  ne^  bra  Stati  la  proibitone  >  ni  permeflb  che 
I  decreti  fodero  ricevuti  ,  tanto  cne  fenta  (crupolo  vengono  iet- 
d  ^  né  la  proiÈizione  corata.  Poiché  hanno  efli  fcoverto  1*  arca-^ 
no  di  Roma  ^  e  quanto  importa  ^  che  i  loro  fudditi  non  s*  im* 
(levino  d^ opinioni^  che  ripugnano  al  buon  governo. 

Ne*  Regni  dì  Spagna,  come  fi  è  detto ,  i  decreti  verniti  di 
Romaj,  onde  (ì  proiracono  i  Libri  che  difendono  1*  autorità  Re* 
già  ^  fono  Tuenuti ,  e  fi  fofpende  i'  efecuzione  (a)  •.  M  Salgai 

In  Francia  la  cofa  è  notiffimaj  e  traile  Pruove  delle  Liber-  f/'W-  ^ 
là  deila  Chiefa  Gallicana  (b)  fi  legge  un  arringp  fetto  dair  Av- ^  J-^^;f '  ^; 
Tocato  del  Re  Domenico  Talon  nei  Q>nfjglia  Regio  ,   par  oc*    (^^  Proba^ 
cafione  d'  vox  confimile  deaeto  emanato  dalle  Congregazioni  del  LUert.  Ecel, 
S.  Ufficio  ,  e  dell*  Indice  ,  dove  fa  vedere  ,  che  fimili  decreti  CaU.eap.io. 
non   debbono   pubblicarfi  >  come  pregiudizialiflimi  alla  Coróna  '''^  '  '* 
ed  allo  Stato,  ed  avvene,,  che  &r  il  contrario  cagionerebbe  gravi 
difbrdini;  poiché  da  quelle  Congregazioni  tuttavia^r  Indice /ir<7Ì« 
ÌHtoria ,  ed  cfpurgatoria  de*  libri  fi  va  accrefcenda,  ed  alla  giornata 
prende  augumento  ji   e  fi  profcrivono   libri  in  diminuzione  delle 
Regalie  del  Re,  e  Libertà  della  Chiefa  Gallicana,  ficcome  eran« 
fi  avanzati  di  proibire  fina  agli  Arrefii  del  Parlamento  contra  Gio- 
vanni Catlelli ,  V  opere  dell'  illuflre  Prefidente  Tuono  ,  le  Liì»ert& 
della  Chiefa  Gallicana  ,  ed  altri  Libri  concernenti  la  perfona  del 
Rcji  e  la  fua  Regal  giurifdizione  • 

In  Fiandra  dal  ConfigUo  del  Brabante  co^  medefimi  fenfi  ne 
fu  avvertito  T  Arciduca  L^poldo  j  a  cui  nel  16 ^j.  drizzarono 
que*  Configlieri  una  Coofulta  »  nella  quale  V  ammonirono  ,  che 
trafairare  quello  punto  farebbe  V  idt&o  che  rovinar  P  Imperio  i 
perché'  già  con  lunga  elperienza  s*  era  veduto  ,  che  Roma  noti 
£&  altro  che  prolcrivere  queMibri  >  che  difendono  la  Regia  auto- 
rità ^  tanto  che  ricevere  quelli  decreti  fenz*  e(ame  y  e  fenza  il 
Flaciso  Regia  y  é  il  medcfimo  che  permettere  ^  che  il  Papa  poflà 
proferi  vere  ed  interdire  al  Re  di  far  Editti  ,  e  far  imprimere 
libri ,  o  fcritti  ^  per  li  quali  fono  difefe  le  ragioni  fue  Regali  ji 
e  de*fuoi  vafiailia  E  confermando  lutto  cip  con  efempì  di  fre- 
ko  accaduti  gli  raccordarono  ,  che  intorno  a  quattro  anni  furo- 
no in  Fiandra  imprefli  due  fcritti  ,  uno  fotto  il  iiiolo  :  Jus  BtU 
garum  cfrca  BuUantm  recepmnem;  l'altro:  Def enfio  Belgarum  con- 
tra evocationes  »  &  peregrina  Judicia^  In  quelli  non  fi  toccava  niiin 
dogma  ^  o  articolo  di  fede  j^  ma  unicamente  fi  difendevano  le  ra* 
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moni  a  S.  M«  di  non  anunetifffi  BoIIp  Xenza  il  Ptacho  R$gÌ9  i 
Ciò  non  oflaotc  enfio  flati  da  Rama  eoa  decreto  FoQtiticb  prò* 
fcritti  ;  tamo  dtìt  i>irognò  ,  ^che  il  Configlio  del  Brabante  con 
filo  decreto  faceflè  4:a(&e  ed  anooIUuce  la  ^proibizione  .^  come  fi 
legge  àdiV  arredo  capponato  da  Van-£(pen  xìtì  (uo  Txatuto  Dt 
^)  Vau^ET-  Placito  Rtgìo,^}. 

ipen  in  Ap-         X^nafU  medelima  .yigilanza  tennero  ancbe  un  tempo  i  ^oflri 

j^ndUt^  Ut.  Vi^i^  ^  ^  .foprg  luiti  ^  ^ome  vedremo  ne*  feguenti  libri  di  quelf 

Ifloria ,  il  Duca  d*  Alcalà  :  la  tignerò  .ancora  il  Come  di  Bena-« 

venie  ^  ed  jl  Duca  d^AIba  ,  per  la  proibizione  &ua  allibri  del 

<Mnt,  edWrìrw.  Ma  ora  par  che  in  ciò  fiafi  perduto  quel  vi'-» 

fDce  #  zelp ,  che  fi  dovrebbe  tenere  dei  feriugio  Regio  ,  e  del 
ubbiìco  ^  e  iìanfi  alq^tanto  i  MiniQri  del  Re  raffireadati  in  uà 
|)unto  cotanto  importarne  : -ciò  che  Jiammi  moflo  a  &re  quefla<di« 
grefljone .  >7oq  ^oIo  fi  veggono  ufcir  da  Roma  Jibri  pregiudi"* 
aialilIiHìi  alle  ragioni  del  Re  >  e  de* Tuoi  vaflaili  ^  ma  Jì  ^permei- 
te  che  s' introducano  nel  Regno  ,  e  la  loro  lezione  non  è  vieta- 
la,. Ma  quello  clie  noerita  .più  toflo  .fifcotimenta  ,  che  ammira- 
Bione  j  .è  il  vederfi  ^  xhe  ^11*  incoqtro  &  {)roibifGono  in  Roma. 
.  ^gni  di  colla  maggior  &cilìtà  tutti  i  libri ,  ove  H  difendono  con« 
uo  gli  attentati  di  quella  Córte  le  ragioM-del  Re^.e  delle  Na-» 
aioni'}  e  fenaa  che  -i  Decreti  ^  o  Bolle  Tiano  .-qui  ricevute^  fenza 
^he  vi  s*  interponga  jRegio  E^efuatur  »  che  :preflb  noi  è  per  1^« 
gè  fcritta  indirpenfabile  a  tutte  4e  provvinoni  che  vengono  da 
Roma ,  ninna  eccettuata  j  ti  permette  T  elTetto  >  fx>n  fi  punifix>no 
chi  le  oilerwt  >  «  fi  «crede  il  fiiddito  peccare  leggendogli  contro 
il  divieto  di  Roma ,  e  non  {>eccaije  arompendo  la  ie^  dei  Prin^ 
cipe  y  per  la  quale  ^ette  rprovvifioni  quando  non  iisno  ,avvalo* 
late  di  Regio  J?la4to  ,  fi  riputano  nulle  ^  e  jdi  niun  vigore  ed 
effetto ,  e  come  Se  non  m  £3(Iero  •  £  qual  niaggiore  flupidezza 
fu  quella  «e*  trafcorfi  ^nni  fra  .noi  ulàta,  che  contendendofi  tra  la 
Corte*  di  iloma  ,  e?l  noflro  Re  intorno  di^  Benejuj  ,  che^giufla* 
mente  fi  pretendono  doverfi  ^conferire  £  Nazionali  ,  ed  il  Princi- 

fé  l'avea  con  Tuo  EdHto  comandato  :  appena  ufcite  tre   nobili 
critture,  che  di&ndevano  V  Editto^  e  lo  dimoftravano  conforme 
non  meno  alle  leggi  ^pcbe  a' (canoni^  fi  videro  toflo  in  .Roma  con 

grticolar  Bolla  di  Clemente  XI.  ^roicritte  e  condannate  alle 
mme  «  e  noi  taciti  e  cheti  non  .^rne  alcun  rifentimento  ^  ed 
alP  incontro  .le  contrarie  girar  attorno  libere  e  franche^  fenza  che 
iijofle  ior  .dato  il  mioimo  impedimento?  Arai  fiamo  ridotti  a 

^tal 


DEL  HEGNO  DI  HAPOtl.  UbJOLVUCap.^       361 

%ai  wanoUmoKc,  dbe  ooiu/ acdiice  di  àsx  alle  flampe  op»ep^ 
altro  uiHiflìme^fol  perchè  fi  temono  quelle  proCcrizioni  di  Roma* 

Airincohiro  notì  avviene  così  de*  Iftri  di  Roma,  die  fono     . 
flampaii,  e  cento  volte  riftampati,  e  cornsDO  Tempre  per  le  ma- 
ni di  tutti  j   donde  la  gente    viene  uiiiveirfalmcnie  imbevuta  di 
quelle  opiaìoni  pregiudiziaiiflime  ali'  autorità  del  -Re,  %d  alle  ra- 
gioni de' Popoli .    Forfè  «Itri  ^ìrà  nort  doverli  dF  ciò  molto  cu- 
rare j  e  non  piatire  in  ogni  patTo  per  vane  parole  •  Non  V  inten- 
de pefò  così  Roma.    Sono  pawie  si ,  ma  còme  altri  dilB^'B^ 
iole  ^e  tirarono  àMe  vohe  eferciti  arenati  :   parole  die  ifliMate 
continuamente  agli  orecchi  de*  Popoli  .  gli  rendono  perfoafi  di 
dò  che  fcrivono  ^  onde  nafce  V  avverUone  ,  la  contumacia  ^  *e  V 
ifldociKià  hIì  non  potergli  poi  pia  ridurre  alla  diritta  via  $   con- 
dannano perciò  ndle  oocafiOni  la  pai*ie  del  Prìncipe,  ^iméìonoi 
mifcredenti  ^  e  che  ft'  voglia  45oHa  forza  folo  fópfaflBii^li  •'    £1»^ 
pìono  di  falfe  dottrine  le  cofdenze  degli  nomini  ^  >e  tovetìfejp*c- 
giudizialillime  allo  Statò;  onde  nafce,  die^ii  deda  da  alcfihipo- 
lecfi  ufar  firaude  ne'pagamcnti  de*  dazj  e  deHe  gabdie  ;  e  -fé  fia- 
no  impofte  lenza  Kcenza  della  Sede  Apoftolica ,  credono  che  non 
fiano  dovute  ^  perchè  cosi  teggonò  .ndla  Bolla  in  Cetna  Domim , 
e  éoà  ne' loro  Cafoifli  e  Teologi*    QliiHdi  s^appfendono  i  tónti  /;  ^/gy^ 
alti  concetti   della  poténia   e  giuiifdJzfoi*  Eocldìaftlea  v*!ed;^alP  ^vit^J^/^ 
jnoontro  i  tanto  baffi  deUà  poifeftà  dei;  Principe  (tf)^    Ma  di^cìò  ijiofia.  dclt 
fia  detto  a  BaQanza  ,  e  prendane  chi  può  e  deve  di  ciò  cura  «  %^£/^  *r/;^ 
penderò,    Jiì  quefla  .mia  qualfifia  opera  lien  prevedo^  che  rab.-J^y  Vedane 
bia  da  imervenir  k>  fleffòj  ma  io  che  ne  per  odio  ,  ne  per  al-  tomo  aqu^-- 
tritìi  compiacenza'  ho  intTapcelb  a  feri  verta  ^  nua  unicamente  ^"^fioargomiuf 
amor  della  verità  ,•  e  pet  giovare -a  coloro  ;•  che  vorranno  pren-  /'Autore  ^. 
dterfi  la  pena^di  fe^geria|'^fedè  l' avverrà^  rivoltolai /Signore^,  ^^^^^^^ 
che  fcorge  i  cuori 'dp  tutu,  ed  a  cui  niente  è  nafcofo  ,  lo  pre-  x^c\j\\'i.Z 
gherò   vivamente  ,  che   la   benedica  egli,  «d  iflilU  negli  attnii  1.  deU'Optf. 
jpetti  fenfi  di  veracità  %  ff  amore^  {b)  ^e^- 
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C    A    K     V.   e  UIu 

Re  FsKDiMANDO  L  riforjiui  i  Tribunali  ^   e  f  Umzrjità 

digli  Studj  ,  ingrand^ce  la  Città  di  Napoli  ^ 

vrìfffdifia  It  Prgviikit  dd  Regno  ^ 

NOft  folo  a  quella  Prìncipe  deve  la  Città  e  Jlegio  di  NapcK 
ìi  s-  p^f  ateryf  inuodotte  tante  buone  ani  ^  e  di  tante  pie* 
xogativé  averlo  fbniito  $  ma  adai  più  gli  deve  per  b  particolat 
vigilanza ,  che  tenne  nel  riordinare  i  Trikinaii  di  quatta  Città  ^ 
e  provvedergli  di  dotti    ed  interi  Minillri  »   perchè  la  ffiu(lÌ2Ìa 
^  fbilè   in  qittili  ben  amminiflraia  e    Egli  accrebbe  i  Tribunali 

del  S.  C«.  e  della  Regia  Camera  con  nuovi  e  migijoci  illituii  > 
e  in  forma  più  anipia  gii  ridude  di  cip  ^  che  AUbnfi>  Tuo  padre 
aveagli  iafeiato..    Riordinò  ih  Tribunale  della  G«  C  della  Vica-^ 
ria  y  ed  a^  fiK^i  Riti  aggiunfe  nuovi  regolamenti  intorna  al  moda 
d^ifli^uire  le  aaioni  e  1'  aixulè  ,  e  in  miglior  fi>rma  prercrifld 
Focdine  giudixiario  ^  ed  i  compromeflì,  ficcarne  fi  vede  da' fuoi 
(4)  Sikg^Q^  editti  ».  che  pubblica  nel  1477*  (a)  donde  poi  i  nofiri  più.  mo« 
ìr^^A^i  G  ^^^'^'^i  ^"^^itwi  jt  e  fra  gli  altri  Bernardina  Mofcatella    Lucerino  ^ 
r  ;«  ^i*  «/  preftio  la  norma  j  ci?  è  queila  ^  che  tuttavia  in  gran  parte  re-» 
bricUc  ,  e  lagol^  ogft'  »  giudici  ne*  noflrt  Tribunali* 

jrimacomin-  Fu  tutta  intelo  a  'fornir  quello  Tribunale  d*otdmi  Giudrcr^ 
da,  de  t^ro^ondù  fi  narra»  che  non  ben  (bddisfatto  d^ alcunf  Dottori  ^  ch'e^ 
7n^c££''<t  ^^"^  ^^  Napoli,  mandò  a  cercargli  per  le  Provincie  del  Regnot 
*vUih.  ^'*^  ppeflb  il  SummoDte  (i)  fi  legge  upa  fua.  piflola  drizzata  aduq 
{^)' Summc filo  famigliare  in  Apruzzo  »^dove  gli.dice^  che  avea  caro  dV«? 
tom. }«  pag.  re  da  quella  Provincia  due  Douori  >  che  fo0efo  perlbne  da  be« 
i^i"  ne  per  mettercii  per  Giudici  nella  Vicaria  »  p  che  bceATe   ope<> 

ra  3  cKe  dair  Aquila  venìfTe  ilfe^  Jacopo  de  Peocatorìbus  >  e  cb9 
vedefle  ancora  fé  in  Civita  di  Chieti  ve  ne  fodè  un  altro ,  per- 
chè gli  piacerebbe  averlo  più  preAo  da  quella  Città  ^  «he  d'  aU 
tra  parte  • 

Nel  Tuo  Regna  cominciarono  a  fiorire  le  lettere  >  on(|e  fi 
videro  forgere  tanti  uomini  illuflri  nella  giurirprudenza  »  e  nelle 
altre  fi:ienze  ^  de''  quali  pia  innanzi  faremo  parola  ;  e  per  eftèr 
egli  gran  fautore  delle  fcienze  j  proccurò  che  nelP  Univeifìià  di 
Napoli  foflèro  uomini   illufiri ,  che  dia  tutte  le  p«rti  invitava  a 
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leggere  in  quella  Uni verliia*  Ar Invitò  nel  1^6^.  con  buoni  fti* 
pendj  Coftamifw  Lafccari ^àx^  4a  Milano»  ove  in  quella  UniverGti 
avta  ietto  fei  anni ,  io  iece  venire  m  Napoli  a  leggere  lingua  gre- 
ca  {a).  Leggiamo  ancóra^  che  nello  fleflb  anno  1^6$.  v*  invitò  (#)  Toppi 
Angdo  Ccttom  di  Supino .  célèbre  Filofofo ,  e  fuo  Medico  ,  fa-  M-  de  Orig. 
cendolo  leggere  Filofofia  ne*  pubblici  ^tudj  di  quetta  Città.  Quel  T^'^^P-ì^r. 
famofo  Antomo  S  Altjfandro  ,  che  da  quello  Prìncipe  fu  adope- 
rato negli  affari  più  rilevami  di  Stato ,  e  che  per  la  gran  peri- 
zia ddla  Giufj^fpmdenza  ao^iflò  il  Ibpiannome  dì  Monarca  ddlt 
^^gff^  i  W^  <^^  1485.  volle  die  la  ic^ggefle  in  que(la  Univerfi- 
tà  ^  Antomo  AtW  AnuurUt  t:élebre  Canonifta  dì  quelli  tempi  fu 
da  Ferdinando  nel  1478.  pollo  4n  quelli  Studj  per  Cattedratico, 
ove^inregnò  con  grande  applaufo  e  concorfo  la  legge  Canonica  • 
Enel  148&  V  Invitò  per  Lettori  Bartoiommeo  di' Sorrento,  Gi- 
Tolamo  Galeota  ,  Giuliano  di  Majo  ,  Fcancefco  Puzzo  ^^  Antonio 
Feo  j  ed  akci  famofi  Profedorì  ,  lì  quali  iliuflrarono  quefla  U- 
niverGtà  ,  e  la  refero  jion  inferiore  alle  alare  Univerfità  d' Ita* 
lia^).  ^  W  Toppi 

Per  le  "wnte  tittU  arìi  quivi  introdotte^  per  la  grandezza  de*  -*'^^f  p* 
Tribunali ,  per  la  celd)rìtà  di  queft'  Accademia ,  e  per  4anti  aU  '^^'^  ^''^^ 
tri  pregi  ^nde   ornò  quello  Prìncipe  Napoli  j  concorrendovi  da 
tutte  le  Città  e  Terre  dd  Regno  ,  e  da  più  remote  parti  gran 
numero  di  perfotie  ,   avvenne  ^  che  il  numero  degli  abiiatori 
trefcefle  a  tal  legno ,  che  fii  duopo  a  Ferdinando  ingraiddir  la 
Città,  ed  allargare  il  giro  delle  lue  mura*  Avea  Carlo  L  d'An- 
giò  dopo  3e  anticlie  ampliazìoni  ,   di  cui  ben  a  iungo  favellano 
il  Summome  '(e)  ^  edilTutini  ^il),dato  principio  ad  allargare  le    (^}  Summ. 
fue  mura ,  riducendo  il  Mercato  {  quel  tniferabil  «eatro,overap-''V^Ii^-4: 
prercntom  T  orribii  trjtgedia   delP  infelice  Corradino  )  demro  la  Or/J:^j'!l'"r 
Città ,  edSicando  ie  imira  con  Torri  avanti  la  Cbiefa  del    Car-  cap.  2. 
melo,  Piandole  ptt  dritto  incontro  al  mare  infinb alPantico  Por* 
to  della  Città  ,  che  lì  cbiama   Piazza   delP  Olmo  ,  <e  racchiufe 
dentro  di  «fle  le  flrade  ^  che  oggi  fi  appellano  della  Conciaria  ^ 
la  Rna  de?  Franzetj ,  la  Piazza  ^  detta  Loggia  de^  Genove!!  ,  la 
Piazza  -delle  Calcare^  -e  la  Rua  de*  Catalani.    Carlo  IL  fuo  fi- 
gliuòlo nel  2300.  1'  ampliò  dalla  pane  di  Forcella^  e  la  Ragio- 
na Giovanna  IL   nel  1425*.    erfe  le  nuove  tnùra  dalia  Dogana 
del  Sale   infino  alla  fttack  delle  Corregge  •    Ma  Ferdinando  &•• 
Iato  il  fuo  circuito  in  più  ampj  e  ma^nifict  fpazj  ^  «  con  augu* 
ila  celebrità  fi  diede   ad  ingrandirla  ,  i>uttando  la  prima  pietra 
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con  gran  folennhà  e  ponipaa^  i;*.  Qiiigno  delPann^  iJj^^^  He 
tro  li  Monafiero  dei  Carmelo^  ove  edificò  una  Tom,  che  og- 
gigiornp  è  in  piedi,  ed  è  noaiau  la  Toti^-  Spindla  ,  per  effere 
flato  Fraticefoo  Spinello  Cavaiier  N^>oietano  dal  Re  deflrnato 
CommeflTarìo  a  quefla  nuova  &bbrìc9  delle  nFUira  di  Napoli.. 
Venne  perciò  raccKiufo  dentro  la  Città  jper  quefle  nuove  mu*» 
fa  il  Monaftero  4el  Carmelo  ,  e  fi  tollero  via  i  ponti  di  u- 
vole^  cb'  erano  avanti  a  €Ìafclxeduoa>.. Porta  delia  Città  ,  poi^ 
che  attorno  alle  antiche  mura  vi  erano  {.  fofli  >.  ed  a  lato  della 
Chiefa  fuddetta  (f  fece  quella  Porta  ^.che  ancor  oggi  fi  vede 
adornata  di  pietra  iraYertina.  CamoMnano  quelle' mura  da  quelÌQ 
luogo ,  e  rinlerrano  ia  fìrada  del  Lavinaro  ,  V  altra  della  Duchefca 
(  cosi  appellata^  pei  che  fvi  anticaniente  era  il  giardino  ,.ed  il  luogo  d| 
delizia  d^  AIil)nfo  Duca  di  Calabria  »  e  della  Ducheffa^  Aia  poglie  \ 
e  la  piazza  chiamata  Orto  del  Comete  (ì  trasferi  I9  P<:u'ta  di  Forr 
cella  dair  antico  luogo  a.  quello»  dove  è  al  preCentes  «donde  vaili 
a  Ncda,  onde  Nolana,  applelloffi.  Cosi  ancorg  fu.  tEafportaia  U 
Porta  Capuana  ,  eh'  era  vicino  al  Caflello  di  Capuana  a'  fianchi 
della  Chiefa  di  S.  Caterina  a  FormelUx  »  ove  ordino  Ferdinan- 
do ,  che  magniiicanaente  fi  coHruiile  »  e  fece  fcolpire  in  qiarmo 
k  &ia  coronazione  per  collocarla  fopra  la  oDedefiiua  ;  beuchi 
poi  I  non  (apendoiene  la  cagione  »  non  vi  fu  poAa  ;.  fé  non 
che  dapoi  profeguendo»  P  Imperador  Carlo  V,.  di  cinger  Napoli 
di  nuove  muFa^,  abheili  ed  adornò  quefla  Porta. di  fiaifiimi  mac- 
mi  j  e  maravigUofe  fcukure  con  quella  magnificenza  ^  che  ora  fi 
.vede»  Furono  da  Ferdinando  continuate  quefle  mura,  infino  al 
Monaflero  di  S«.  Giovanni  a  Carbonara  ,  per  le  quali  cosi  que- 
Ro,  come  quello  di  Forraello  vennero  a  rinfercarfi  dentro  la  Cit* 
ìSL  •  Ma  riinafe  imerrono  ogni  lavoro  per  le  ttarbolenze  che  fé- 
guìrono^  e  per  le. nuove  guerre,  eh?  ebbe  a  (bfiepei^  nella  nucv 
va  congiura  orditagli  da'  Baroni  >  cotanto  b^ft  defecitta.da  Cà- 
miib  Porzio ..  La  fabl^rica  è  ben  intefa  :  ella  è  tu^ta  di  piperno^ 
e  da  paflò  in  pafE)  vi  fono*  moki  Torrioni  della  (ièlla  pieua ,  U 
(a)  Tùtin^^yj  Architetto  fii  Mefler  Giuliano  Majano  da  Fiorenza  ^o)*  So- 
f'u/^^!  pra  ciafcuna  Poita  vi  fo  fcplpita  in  nuiroso  T effigi^  del  Kefoptp 
407.  '^  un  defiriere  con-  Tifcrizioooc  Ferdinandus  Rtx  ndidi(fivfut  VatrìdL. 
Carlo  V,  poi  fini  il  difègna,  poiché  nel  1537.  quando  egli  veli- 
ne a  Napoli,  rinnovo  ed  abbelii  la  Por-ta  Capuana; con  quella 
magnificenza,  che  ora  fi  vedere  togliendo  l'effigie  di.Fetdipaa- 
do  vi  pofe  le  fue  imperlali, infegnej.  e  tirando  le  mura  dalla  par- 
te 
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te  £  dietro  dei  Monaftero  di  S.  Giovanni  a  Carbonara  le  contr* 
jiuò  fìno  alla  Porta  di  S.  Gennaro ,  e  poi  le  fleiè  iofino  aUe  ài- 
de  del  Mome  di  S»  Martino  ,  nella  maniera  che  ora  G  vedono^  ; 
ma  ie  fabbricò  non  già  di  piperno ,  ma  di  pietsa  dolce  del  OK>n- 
te  del  paefe  con  nuovo  modo  di  fortificazione,  non  coi>  Torri  >•*  . 
ma  con  B^loardi .  £  que(b  fu  P  ultima  ampliazique  per  ciò  che 
riguarda  il  giro  delle  mura  ,  poiché  dapoi  fi  fabbricò  tanto  in- 
toroo  3d  eflTe^  che  i  fuoi  Sorgili  nello  4>azio>  di  xyo«  anni  foQO 
divenuti  ora  tante  ampiflìme  e  vafliflfime  Città  (a)  .  ^      W  V/V: 

Non  pure  il  Re  Ferdinando  ne^fuoì  anni  dipacc  bnal2ÒQp-^?*V  ^'^T^" 
tanto  Napoli  capo  di  un  si  floridiflkno  Regno  f  ma  ebbe  ancora'""  **"** 
pariìcolar  penliera  delie  fiae  ampie  Provincie^  che  lo  compongo- 
no .  Non  voile,  che  d^in  Regno  (e  ne  fi:>rma(Ie  una  jCittà  lo-- 
fa  y  con  ifpogliar  le  altre  delle  loro  prerogative;,  ma  le  Città  pria* 
cipali  deile  rrovincie  le  fece  Sedi  de^  Viceré»  Quando  prima  i 
Prefìdi^  che  fi  mandavano  a  governarle, eran  chiiamati  Giujiixim, 
ne*  fuoi  tempi  cominciarono  a  chiaourfi  Viceré.  Quindi  ne^empi 
di  quelì?  Ke  Aragonefi  leggiamo  i  Viceré  d'ApruzzOj  e  di  Ca;- 
labrra.  Q lindi  leggiamo  concedute  alle  Città  ove  rìfedevano  grati* 
di  prerogative  j»  conie  ali'A(][uiIa^  Bari  i  Cofenza^  ed  a  mol^  al- 
tre (b)  •  (^)  SumimA. 

Ala  fopra  ogni  altra  Provincia  inn%{ao  quella   d^  Otranto  ^  «  V,i'  ^'  ^^ 
particolarmente  la  Città  di  Lecce  ,    dove  riftabili    con  ampifiimi  l^j]  V^^ 
privilèg'^   e  prerogative  quei  Tribunale  •     Quando  queflo  Conta- 
do^ di  CUI  Lecce  era  capo,  fu  fottor  i  Pnincipi  di  Taranto  deli** 
illuilre  Famigiia  del  Balzo,  e  poi  Orfino»  quefii  Principi  tene- 
vano il  lor  Tribunale,  ch^ era  chiamato  il  Concijloro  del  Principia 
Quindi  ancor  oggi  vediamo  alcune  fenienze  proiFerìte  in  Lecce  m 
Confiftorio  PrincipU  y  dove  s' agitavano  le  cauTe  di  quei  Contado^ 
ed  avea  il  fuo  Fifco  ;    onde  fi  diceva  il  Fifco  del  Principe^    a 
dif&renza  del  Fifco  del  Re,   Queftc^  Concifioro  era  compoflo  di 
quattro  Giudici  Dottori^  d^un  Avvocato»  ed  un  Procuratore  Fi- 
fcale  j  d^  un  Maeflto  di  Camera  ^  o  fia  Camerario ,  d'  uno  Scrì« 
vano,  e  d'un  Mafìrodatti ..  Fu  iOituìto  nel  1402.  da  Ramoodel- 
lo  Orfin j  ,  e  da  Maria  d^  Engenio  genitori  del  Prìncipe  Giovaiv 
ni  Antonio  (c)^   ed  avea  la  cognizione  delle  caufe  cosi  civili  ,    {e)  Sumou 
come  criminali  (opra  ttKto  il  Contado ,  è  fopra  tutte  queUe  Cit*  '^'"*  3-  FH* 
là  e  Terre,  che  i  Ptincii»  di  Taranto  aveano  occupate  alia  Re*  ^^^ 
gina  Gioivanna  L 

Quando  per  la  morte  dell' ultimo  Princìj^^  accaduta  in  Ai^ 

'  ta* 
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tamoraj  il  Principato  di  Taranto  venne  in  mano  del  Re  Ferdit^ 
nahdo^  ancorché  ri  Duca  Giovanni  d'Angiò  tentafle  i  LeGceff ,  per* 
elle  fi  tnamenellèro  fotto  le  fue  bandiere ^  nuliadinianco  furonco- 
ibnci  fotta  là  fede  dei  Re^  al  quaie  fi  diedero  ,   fubito  che  in*/ 
f«)  Ant.G«*  tefero  efler  morto  in  Altamura  il  Prìncipe  (à).    Ed    oltre   ciò 
Jat-  i^  «^^  venuto  il  Refn  Lecce  nel  146^^  dopo  la  morte  <lel  Principe^ 
Jmpigim*      gli  prefianaiono  tutto  il  teforo  del  Principe,  die  teneva  ferbato 
nei  Cafielio  <Ii  quella  Città  ,  ricchiflimo  di  vafi  d'oro   e  d'ar-* 
:geoto^  e  di  preKiòTifiime  fuppeUefttili  ::  ciò  che  oltieuiodo  fu  «c-^ 
«cettìfliino  a  Ferdinando^  il  quale  per  le  fpefe  della  guerra,  die 
ibfteneva  col  Duca  <3ìovanni ,  era  rimafo  cnoho  efaullo  di  dena- 
ro.   Concedè  per  tanta  «fede,  «  per -un  sì  opportuno  foccorfoà* 
JLeècefi  privilegi  ampiflimi^  confermò  loro  tutte  le  concéOioni,  e 
contratti  di  terre  denaaniali   e  burgenlbtiche  ,  che  aveano  .avuti 
col  Principe-    Confermò  il  ConcSloro  co* Giudici,  che  locom^- 
|K)nevano,  e  gli  ftipend}^  che  tenevano  limati  Copra  f  entrate  d' 
alcuni  Ca&li  ^ellà  Città  :  concedè  Joro  privilegio  ,  che  quel  Tri« 
lunate  doveffè  lempre  fifedere  in  Lecce:  Io  ingrandi  d^ altre  più 
^  Imminenti  preioogadve,  coffitnendolo  Tribunal  d'appellazione  fppra 

wtte  le  altre  Città  e  Terre  della  Provinda,  cosi  de'Baroni  ^  co- 
me demaniali  i  che  potelle  conofcere  delfe  caufe  feudali ,   anche 
de'  feudi  quatemati  ::  potefle  <Iare  i  Balj   ed  i  Tutori  a'  Pupille 
/eudatarj  1   potefle  ravviare  l' iQanze  pereme  ,  che  noi  diciamo 
infuffiaxicn  dijpirko  :  che  le  fentenze  poteflèro  profferirli  in  no« 
mo  del  Re ,  e  potdHIè  farle  «leguire  «  non  ofiante  i'  appellazione 
interpGtfla  •    Vi  coflitui  per  Capo  D.  Federico  Tuo  figliuolo  fé- 
condogenito  y  i!  quaie  vi  Kiimorò  fin  che  per  la  morte  ài  Ferdi- 
nando !!•  filo  nipote  non  fofie  Aato  chiamato  alla  fiicceflione  del 
Regno .    Volle  perciò  ,  die  non  meno  "del  S.  C  di  Santa  Chia« 
ja  fofle  nomato  ancor  egli  Sacro  Cohfiglio  Provinciale  ,   e  che 
dopo  ^el  ài  Napoli  foife  il  più  eminente   fopra  tutti   gli  altri 
[à]  Vii  Trìbimali  -del  Regno  (b) .     Quindi  avvenne  ,  che  la  Puglia  ef- 
Summ.  u  j-rcndofi  diviia  in  due  Provincie,  in  Terra  di  Bari ,  e  Terra  d'O* 
&Mf*^^^*  tranto,  avendo  ciafdieduna  il  fuo  Tribunal  fisp^to,  ambedue  s* 
ufurpaflero  il  titolo  di  Sacra  Audienza.  Ma  ora  moke  delle  ri« 
ferite  preR)gaitve  Tonp  Ivanite^  e  toltone  quéRo  Ipezidfo  nome» 
ed  alcuni  .altri  privileg)  di  picdU  momemo,  ibno  'fiate  uguaglia^ 
te  alle  Udiemse  di  mtte  ie  altre  Provincie  del  Regno  • 

Forfè  il  Re  Ferdinando  in  maggior  fplendore  ,  ed  in   una 
ipiù  perfetta  polizia  avid>be  ridotto  li  Regno  di  Napoli^  fé  avef* 
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fé  avuto  nel  Tuo  regnare  più  anni  di  pace  e  di  tianqinttitk  Mi 
ecco  che  contilo  di'  lui  lorgooo  nemici  più  fien  e  terribili  > 
ed  i  Baroni ,  pia  a(lùiati  che  usai  »  tornano  di  nuovo  a  pertui^ 
bargli  il  Regno  «  Egli  è  vero  »  che  fé  Ferdinando  le  virtù  me*^ 
delime  »  ch'efercito  nel  principio  del  fuo  Regno,  e  tra  le  av<» 
verfìtà  della  Tua  formna  »  T  ave(&  oondnuate  nella  ptofpera  p  (a* 
rebhe  certamente  fiato  un  Principe  de*  più  faggi  ^  che  abbiano 
regnato  in  Terra  ;  ma  il  vederG  oca  »  dopo  aver  trion&jto  de^ 
fuoi-oemici  ,  in  un  Regno  vaftidimo  e  floridiflùno  ^  tutto  paca* 
to  »  ed  in  pace  »  o  che  non  poieile  refiflece  ali*  impeto  della  db-» 
minazione  ^  o  che  prima  covriflfe  i  Cuoi  tumrali  ooflumi ,  fu  poi- 
nouto  dì  poca  fede»  e  di  animo  fiero  e  crudele  «  Dice  Franoe* 
fco  Gaicciardino  (a)  graviamo  Iftorico  ^  eflère  flato  Ferdinando  W  G^o| 
un  Principe  certamente  prudentidùno  »  e  di  ffrandiflima  eftima^  ^héiiJ! 
sdonej^  che  colla  fua  celebrau  induflria  e  pruoknza^aooompagna- 
to  da  profpeca  fonnna  ^  fi  conlèrvo  il  Regno  ^  acquiflata  nuova^ 
mente  dal  padre  contra  molte  difficoltà  ,  che  nel  principfb  del 
regnare  fé  gli  (coperlero  :  e  che  lo  condndè  a  maggior  grandca* 
za  ,  che  forle  moli* anni  innanzi  Taveffe  pofledtuo  Re  alcuno:  e 
che  farebbe  fiato  un  ctOmo  Re  »  fe  aveffe  continuato  a  regnare 
con  le  arti  medefioQej,  con  le  quali  avea  principiato  e  Ma  dapoi  ^ 
ficcome  ponderò  Angelo  di  Coftanzo  (  à  )  »  non  men  di  quello  C^l  ^-^ 
favifilmo  Scrittore^  d^  vederQ  in. tanta  prosperità  mutix  maniere  *^^* 
e  cofiumi  i  poiché  non  ricordandofi  de^beneoq  ^  che  Iddio  gli 
avea  fatti  ^  cominciò  a  regnare  con  ogni  Ipezie  di  erudeltà  ed 
avarizia  ^  non  folo  contra  quelli  >  che  alla  guerra  pallata  aveano 
tenuta  la  pane  contraria  j,  ma  anche  contro  coloro  che  T  aveano 
più  fervilo  j^  perchè  rivocò  mttt  i  privifegj  »  che  loro  aveva  fatti 
in  tempo  di  necefiìtà»  Ma  quel  che  più  a  ogni  aTtro  f^ijfacellè 
acquidare  Todio  univerfate  >  fa  Alfonfo  Duca  di  Calabria  fuo 
primogenito  ^  i^  quale  (èguendo  il  medefimo  flile  lo  fuperava  di 
crudeltà  >  ma  aflai  più  di  libidine  »  difbnoiando  molte  Cafe  prio- 
cipali  »  pigliandofi  pubblicamente  dalle  cafe  de^  padri  le  figliuole, 
e  togliendole  ammariti  illuflri  a  cui  erano  promeflè  >  e  poi  mari- 
tandole a*  Nohii;  ^  e  (bvente  oontto  br  volere^  Accumulò  per-> 
tanto  Alfonfo  temo  odio  alT  odio»  che  s^avea  acquiftato  it  padre» 
che  non  foio  da^fudditi  del  Regpo^  osa  da  altri  Potentati  d'Ita-^ 
lia  fi}  defiderata  lafua  raiha^ 

^  Conofcendo  tanto  Ferdinando ,  quanto  AIfbn(b  la  mala  vo* 
lontà  imiverikle  ^  pen&iono  di  vivere  fempre  armati  >  teneodo 

molte 
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mòlle  genti  di  gaerra  ,  «erche  jpoteflero  tenere  in  direno  I  fi>g« 

Setti ,  che  non  1g  ribellauero  •  £  Ferdinando  per  aver  occaiione 
i  nutrire  il  Tuo  efercito  in  paeG  d'sdtr}  ;  &tu  lega  con  Papa 
Siftoy  mode  guerra  a^  Fiorentioi  ^  «  mandò  ìi  Duca  di  Calabria 
alPimpreià  di  ToTcana,  Reggeva  allora  la  Repubblica  Fiorenti- 
na Lorenzo  de' Medici  ^  cittadino  tanto  eminente  fopca  il  grado 
) privato  nella  Città  di  Fiorenza  »  che  per  conOgib  rao  non  pur- 
i  reggevano  le  cofe  di  queHa  Repubblica  ^  «la  era  per  tutta  lca« 
ila  grande  il  npoie  fuo  i  poiché  invigilava  con  ogni  fiadio ,  ch^ 
le  cofe  dMtalia  in  modo  bilanciate^  lì  manteneflero  ,  che  più  in 
ima  ,  che  in  altra  parte  non  .pendeflèro  ,  e  fovente  V  ajuto  delP 
uno ìj ricercava  per  .far  comrappeCb  all'altro.  I  Fiorentini  perciò^ 
per  tema  che  il  Re  Ferdinando  non  (lendefle  oltra  i  fiioi  confi- 
ni^ e  non  venifle  ad  infìgnorirfi  delia  Tofcana  ,  impegnarono  4 
Veneziani  ad  entrar  in  lega  contro  Ferdinando  «  I  Veneziani^to- 
Hiendo  ancora ,  che  prefa  la  Tofcana  ,  non  ^venii^  a  farfi  Signo- 
le  ^lia  iiocnbardia  ,,  sVunirono  ^prontamente  oo'  Fiorentini  ,  li 
quali  non  -pQtendo  dalle  Potenxe  CriOiane  .conTeguire ,  che  trava- 
filiali^  Ferdinando  ^  fi  girarono  a  4]uella  del  Turca  ,  che  avea 
niOiimperio  nelP  Albania,  e  .pacte  nella  Schiavonia  dirimpetto  al 
M  Camillo  Regno  (a)}  onde  i  Fiorentini  per  divertire  P  arme  di  ^quello  Re 
Pos^o /i^ r  J3}]3  Tofcana,  ed  i  Veneziani  quelle  del  Toixio  da' dojp  proprj 
CongZ^^'  Stati ,  rnvitareno  Maometto  II.  alla  conquilla  del  Regno  di  Na- 
Jaroni.  P<^^ •  Gli  avvenimenti  della  qual  imprefa  ,  ficcome. quella  de* 
Baroni  4X>ngittrati  ^  bifqgqa  «riportare  al  ftguemc  libro  di  quega 
Ktorìa-,  ' 
Addóione  (  Giovanni  Albino,  ihe  €u  Segretario  e  Sibliotecario  del  Dik- 
•Jdl'Amoxc.ca  di  Calabria.  Alfonfo^  e  che  deforiOe  ai&i  efattamente  te  ge- 
fla  e  ié  azioni  di  quei  Brimsrpe  ,  ^lanfaì  minutamente  le  .cauie^ 
e  tuta  i  fucceflS  deli»  guerra  di  Tofcana  imraprelà  neil'  anno 
1478.  dal  Re  Ferdinando  ,  e  da  Papa  Sifto  coniro  Lorenzo  di 
Mèdici ,  ed  i  Fiorentini  ,  nella  quale  Aifonfo  Duca  di  Calabria 
comandò  T  efercito  dei  Rc^uo  Padre  ^  e  della  Chiela»  Nell'an- 
no I47|j'«  Galeazzo-^ria  Sfona  Duca  di  Milano  •rappacificatoli 
co*  Veneziani  ,  fece  tp^iticolar  lera  con  eflbioro  j  e<o'  Fioren- 
lini ,  efcludendo  da  quella  ti  Rie  Ferdinando  ,  e  Papa  "Siilo  I\^ 
i  «quali  per  la  troppo  buona  armonia,  43he  paflavaiio  tra  di  iord> 
diedero  ombra  ed  occafione  a  quelle' Aepubbltche- di  unirfi*  in 
flretta  lega  coi  Duca  di  Milano  •  Prefero  di  ciò  gran  fdegno  ^ 
^cdefiderìo  di  4rcndeti|i  co^  Papa  Siilo  ^  jcowfi  il  Re  iFerdinan- 

do 
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do  •  Iritamo  il  Doca  Galeazzo  venutd  in  odio  de^  Tuoi  fìidcliù 
per  r.eocefliva  tua  ^o^bizione  ,  libìdine  «  e  crudeltà  »  &  ammaz* 
zaio  in  Decembre  deil^  anco  %^j6..^  uè  Nobili. Miianefi  con* 
giurati  conerò  ta/ua  vita  «  i  quafi  furono  Giovanni  Andrea  Lara- 
pugnano,  Girolanìo  Oigiaio^  e  Carlo  Visconte  (a).  Una  fimi-  [tfJ.Corio 
le  coiigkint  fu  ordita  in  Firenze  neiranno  1478.  contro  Giulia-  ^^-^^  -^''- 
no ,  e  Lorenzo  dì  Medici  ,  ^erfonaggi  die.  aveano  nelle  loro  ma-.  ^^^P"^-^- 
ni  tutto  il  potare,  e  F aObloto  governo  ddla  ior  Padrìa«  FraA* 
cefco  dé^  Pazzi  Nobile  Fiorentinp  fa  T  Autore  di  tal  coti^iara  » 
nella  quale  tirò  diverìì  nimici  ed  iii^idiofi  delia  fortuna  de^  Me- 
dici «  uà*  quali  fi]  Francefco  Salviati  Arcive£coyo  di  Fifa  «  Die- 
dero mano  a  si  fatta  Coneiura  Papa  Siflo«  «^I  Re  Ferdinando, 
dUguflati  di  Lorenzo  di  Medici  ,  fjperando  che  -colia  caduta  de' 
Medici  i  Fiorentini  fi  diflacchcrebbero  dalla  Jega  de*  Veneziani  » 
e  del  Duca  di  Milano  «  ed  entrerebbero  nella  loro.  Ma  non 
riu^fci  il  loro  difegno  ,  poiché  Giuliano  de*  Medici  reflò  ucciJb 
da*  Congiurati s  ma  Lorenzo  ricevuta  una  ieggier  ferita»  €l>be^la 
forte  di  ficappare  ^  e  metterfi  in  &ii^o  •  Fu  prefo  de'  Congium* 
ti  afpro  caitigo  :  T  Arcivefcovo  ià  Fifa  ,  e  Francefco  de'  Pazzi 
furono  immediatamente  Impiccati  ,  e  cosi  gli  altri  rei  (^  )  «  Il  T^]  JMemorìe 
Pontefice  ,  e  M  Re  Ferdinando  vedendo  ,  che  la  Congiura  non  *  Comincs/.  ^ 
era  riufcita  a  feconda  de*  loro  defideri^  «  temendo  che  Lorenzo  chiavd.W^rl 
de*  Medici  colP  ajuio  de*  fuoi  AUeatì  |ion  (lenfaflè  a  pigliar  ven»  Fiortnt.LS. 
detta  di  loro  ^  rifolfero  di  cMÙnciar  efli  la  guerra  a*  Fiorentinii 
e  tirando  dalla  loji^  parte  i  Sanefi  »  congiunte  le  loro  forze  jbttp 
il  coniando  di  Aifonfo  Duca  di  Calabria  ,  anirarooo  nello  Stato 
de*  Fiorentini,  dove  per  due  armi  fu  guerreggiato  aspramente  « 
In  fine  xrovandofi  i  Fiorentini  ftreui  dalle  arme  de'  nimici  ,  e 
mancandogli  il  valido  (bccorfo  del  Duca  <fi  Mitano  y  poiché  Lo« 
dovico  Sfoiza  ,  detto  il  Moro ,  ammeflb  dalla  Dtìchefià  Qona  ai« 
la  tutela  del  Duca  Gian- Galeazzo  ^  ed  al  governo  dello  Stato  \ 
comincio  ad  aver  fegreta  intelligenza  <x>L  Re  Fecdinandoj  Lo- 
lenzo  de*  Medici  per  prevenire  la  total  rovina  della  Città  e  Re- 
pubblica Fioretìtina  «  pensò  di  accordaifi  còl  Re  Pedinando  , 
giacche  non  avea  potuto  co*  Aioi  maneggi,  e  coli'  interpofizione 
del  Re  di  Francia  ,  e  di  Àverfi  altri  Principi  piegar  1*  animo 
del  Papa  Siflo«  A  queflo  fine  Lorenzo  prefe  un'ardita  rifolu- 
zione,  che  fu  di  venir  egli  in  Napoli  fulla  fede  dei  Re  Ferdi* 
nando  ,  dove  talmente  li  adopero  con  queflo  Principe  ,  che 
non  kAo  ottenne  la  defideratsi  pace  >  ma  concfaiufe  col  Re  jper* 
XomJK»  Aaa  petua 
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petua  leaae^  «micizia,.Dc3  principio  oTeH^  aimo  i48o.    Furono 

quindi  ricbiaiTìate  da^  Tofcana  I'  arpii  dei  Re  ^  e  Finanze  sfuggi 

il  pericolo  d^un  imminente  naufragio  •     Grao.  ftrepito^  e  alti  li- 

M  Vìa.    ™c^ì  ^^^c^  P^P^  Sì^^  contro  il  Re  Ferdinando  per   quefla  pri-> 

Joan.  Albi-    vata  pace  ed  alieaiiza  conchiufa  co'  Fiorentini  ;  onde  flrinfe  ami- 

num   Luca^  cÌ2Ìa  CO*  Veneziani  -^  divenuti  ancor   elfi  geiofi.  deir  unione  del 

'Ti/h'^^  Re  Ferdinando,  de*  Piorentìnì»  e  del  Duca  diMitano-    I  Ve- 

jfj^/r/iÓ/^  neziani  allora  per  divenire  le  forze  del  Re  Ferdinando  dagli  af* 

JL  Arjgon!  &rf  efteri  ^invitarono  Maometto  IL  qh*  era  fiato  cofirettc»  a  levar 

Ducis  Calar  T  aflèdio  di  Rodi^  ad  invaderei  Puglia,  predandogli  aErfiondan- 

#r.  Ammirat.  temente  munizioni  da  guerra  e  da  bocca  ;  ed  alcuni  ancora  af^ 

n^e  ^'24  "  fc''*^3"<^  *  ^^  '  Fioreutìni  per   vendicarli   delle  pallate   ingiurie 

Plj^ina  iiì    ricevute  dal  noflro  Re  Ferdinando  i  tèneflfero  fegretàmente  aia- 

SixtalF.     no  al  fuddetto  invito,  (a)) 
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Nùno  ad  ora  fra*  tante  Nazioni  ^  che  invasero 
quelle  noftre  Provincie ,  non  sperano  ancora  ime* 
fi  i  •  Jurchi }  aia  perete  niuna  ne  maocalle  »  ecco 
che  ne  forge  ttna  più  potente  ,  e  più  terribile 
detraltre«  Gr  Imperadori  Ottomani  non  è>  co- 
nie  volgarmente  fi  crede  ,  che  al  ior  &flo  «d 
alterigia^  ed  alP  immoderata  fete  di  dominare  unicamemeapf^pg- 

fino  la  pcetehÌEooe  >  che.  vantaho  tenere  Copia  il  noAro  Keaaie  « 
glino  pretendono,  cht  dopo  la  prefa  di . G>(lantinopoli  ^/e  d" 
aver  vJnto  e  mono  T  Imperador  Cofiamino  Paleplqgo  iiiti-* 
mo  Imperador  Greco  ,  eflfendofi  ad  e(I]^  trasferito  V  Imperio 
d'  Oriente  ,  poflàno  con  ragione  riunire  a  queli*  Imperio  tutto 
ciò ,  c£ie  ora  fi  trova  da  ;^rì  ocaipato ,  ed  in  mano  di  (Iranie-- 
ri  Principi  •  Pretendono  »  die'  V  Italia  ,  e  jttolto  più  le  noftre 
Provincie  9  particolarmente  là  Puglia  e  ia  Calabria  ^  loro  5^  ap- 
partenga )  come  a  veri  e  legittimi  (bcoeSbri  di  Coftantino  M. 
e  degli  altri  Impecadori  d'O^riente.-   £(fi  vantano  ,  e  icosi  ban 

Aaa    2  mo* 
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«^pftraio  dì  effère  colle  opere  ,  d' imitare  i  Romani  j  «sferre  fe 
fi  riguardano  le  loro  ampie  conquide  ;  ed  ì  progredì  che  ban 
fatto  dair  anno  870.  in  qua ,  gli  acquifli  loro  non  fona  flati  mi- 
nori di  quelli  de*  Romani  ^  «d  ban  moflraio  Tempre ,  die  non 
menoxhe  fecero  i  Romani  »  fi  nutrifce  in  ioio  la  pretenfioiie  dr 
farfi  Signori  dMtalia^  e  dei  Mondo» 
(Ji  Ammir.  Scipione  Ammirato  (a)  Sa  vedere ,  che  i  piogrefli  fetti  da^ 

MfidUdifi:^  Tnrclii  dall' éina  870.  quando  chiamati  da^  PerGacii    dai  Monte 
*^  GaucaTO)  dove  prhnieramente  abitavano,  incominciarono  a  ìnet- 

•  ter  piede  nelP  Afia  ,  infino  a^  tempi  fuoi  ^  cioè  nel  ijSj;  che 
ppn  erano  fcorfi  più  clie  71/.  anni  ^.faxoiio  aOai  maggT&ri  ^ì 
quelli ,  che  ia  altrettanto  fpazio  di  tempo  aveanò  fatto  i  Roma- 
ni •  £  quantunque  non  fi  foflfero  re(i  Signori  dell'  Italia  ^  e  della 
Francia  »  come  furono  i  Romaqi  ,  aulladimanco  erano  Signori 
deir£gitto,  e  deli' Armenia,  e  d'altre  Provincie  nell' Afia, che 
non  ne  fiiroaj  i  Romani  ;  e  dell'  lilirico ,  e  della  Pannonia  non 
è  alcun  dubbio ,  che  pollèggono  pane  mòtto  maggiore, che  non 
po(Iedeva;x)  r  Romani.  Eifì  a  gran  paflfi  ^  ingegnarono  feoipre 
dì  camminare  alb  Monarchia  dei  Mondo;  t  rei?  padroni  df  tan- 
ì^  e  sì  fleroiinate  Provincie  «  aluo  a4  effi  non  rellava  di  ibtto* 
porre  alla  loro  dón^inazione  ,  cJie  Coflantinopoli  capo  dell"  Im- 
perio,, e  cosi  etti nguete  affatto  i. Greci,  che  infino  a'ieiupi  del 
Re  Alfonfo  arcano  fcdiito  in  qtielia  Sede  •  Furono  perciò  ri- 
volti tutti  I  loro  penfietl  a  welV  impreia  v  ^  quale  tinjil mente 
•  Svt  riferbata  a  Maometto  Xw  àe  de^  Turchi ,  e  deita'^famigìia  Ot- 
tomana ^  di  quei  nome  li.  il  quale  edendò  fucceduto  nel  x^j^i» 
a' Regni  parcrni,  pofe  xigni  ftudio  di  venire  a  capo  dell'  impte- 
&•  Cof>  forniidabiti  eiLrdti^  è  ftnpei^e  armate  cinfe  finaltnen- 
te  nel  14^9.  per  mare  e  per  terra  la  Città  dì  Coflancinopoìi  • 
Coflantitio  Paleologo  che  n^erà  Imperadore  ,  non  potendo  refi- 
ftere  a  tante  funse  ,  erafi^  p^r  difender  la  fua  perfona  chiu(b 
nella  Città  i.  Invano  ti  cercavano  afiii  da' Principi  Criflfani  >  li 
quali  fra  dr  loro  cuerreggrandor,  poca  cura  prendeanfi  della  mi- 
.na  deli'  In^perio  d°Ortente  ,  non  ottante  che  i  Pontefici  Roma- 
ni gV  incoraggraflfero  e  icangiurafiero  a  prenderne  ia  difeCi  • 
Solo  ii  noftro  Re  Alfonfo  ,  ed  ì  ^Genove»  ofièrìrono  feccorfi  , 
perchè  qoelb  Cinà  Sede  dèli'  Imperio  tuxi  cadefie  in  mano  d^ 
infedeli}  ma  mentre  Alfonfis^  9' affanna  ,  e  gir  afòetu  ,  ecco  che 
Maonveita  a'a^;.  Maggio  di  queir  anno  I4y5.  ^fpuMna  ia  Città, 
<  -preridie  ye  b  morìce  in  quella ' V Impeiador  Cofiamuio  ,  e^  rJtta 
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la  NòBlltà  y   ed  in  un  iftawe  fi  rendè  Signore   non  meno  della 
Città  ,  che  delP  Imperio  di  Coftantinopoli  •    Cosi  fini  i'  Impetro 
<5reco  ji  eh*  era  durato  1x23.  anni.     Non  menoxhe  il  Romano, 
che  folto  Augufio  connìnciò,  e  fini  in  Auguftolo  :  così  il    Gn» 
€0  cominciò  lotto  Coflantino  M,  figliuolo  d'  Elena  y  e   venne   a 
xnancare  fono  Cofbntlno  ^aleologo   figlìuoto  patimenti  d*  Ele- 
na (4).  '  W  ^^^- 
Trasferito  tri  cotal  gtìifa   V  Imperia   da'  Qreci   a*  Turchi ,  pw^'/fj. 
Maometto  fu  gridato  LLnperadore  de' Turchi .  I  prògreffì  da  lui  Ducaf.  r.^y! 
fatti  dapoi  furono  flupendie  portentofi.  Lafciando  (lare  da  < parte  PIaànai>7Mr- 
i' altre  cofe  di  minor  conto,  egli  nel  z^'6o.  occupò    1*  Imperio  ^^^-V*  Naa-, 
di  Trebìfonda ,  e  fece  mozzare  H  capo  al  Re  D*vid .    Nel    62.  ^^''p^^^'^' 
5' irifignori  dellMfola  di  Mètelìno.  L'anno  'fa.  lolfe  à^^eneziani  Bo^r.Temp. 
V\Ìo\k  dì  Negfoponte.    Nel  75.  yirife  in  battaglia  Ufum-Cafla-  ì.ii.c.^.Ò 
no  Re  di  Perfia,  come  cVegli  altre  volte  fo(Ie   ftato  vinto   da  ^(.at.  T^mp. 
lui.  L'anno  y;,  tolfe  a' Genovefi  Gàfià.     Nel    77.    coOrinfe    i  ^^^'j^:-^^"^* 
Veneziani  a  dargli  Calcide  ,  e  Scutari,  ed  a  pagargli  un   cenfo  g.'Murat["tf«! 
r  anno  per  iafciargH    navigare  ne' fuoì  mari.     Ed   avendo  per  i453.Flcury 
tante  vittorie  pieno  P  animo   di   concetti    vafti   e   fmifurati  ,   e  Uift.EccLL 
fopra  tutto  accefo  di  defiderio  aidentiflìmo    dì  tnettere  pie   neir  "<5«««*5S^» 
Italia  ,  pretendendo   che  l'Imperio  di. quella  a  fe^  come  a  ve-  **    \^^* 
ro   e   icgrtiimo  Signore  s' appartenefle  ^    per  virtù  dell'Imperio 
Cortanrifjopolitano  dà  hiì  acquiflato  :   i  Veneziani   per  divertrrto 
da' bró- Siajti ,  e  perchè  maggiormente  non  gli  angiiAiaflè,  gl'in- 
finuarono  ,  che  iafciata  l'imprefa  dell'  IfcJa  ai  Rodi ,  dove  (lava 
allora  impegnato  Maometto  per  tòglierla  a' Cavalieri  Gerofcrliiiii- 
lanS  verfo  la  Puglia  nei  Regno  di  Napoli  drizzaflTe  la  fua  arma- 
ta ,  poiché  in  vece  dì  un*  Ifola  avrebbe  acquifiaio  un  florìSilIima 
«  valliffimb  Regno  {b).  Angelo  di  Coflauzo  rapporta  ,   (e)    che     W  Gaiat, 
Ixrfento  de'  Medici  per.  mezzo  d*  alcuni  IVCercatanii  /  che  negò-  ^^^J^^^J^^p^- 
aliavano  ne'paefi  dei  Turco,  invitaflè  Maometto,  che  veniffe  nel  5[lbin.  l!^ 
Reggio.  E  può  eflèr  vero  l'uno,  ci'  altro  ,   che  non  meno  i  can.  de  geft. 
Veneziani  ,  che  i  Fiorentini  nemici  di  Ferdinando  favefsero  fti-  RegumAra-- 

molato.  ^     ^n.  Lì.  in 

Dimoflrarono  a  Maometto  j  come  l' alterigia  ed  amÉnzione  d'^t^^^^^^^^^ 
Aifonfo  puca  di  Calabria  era  ,  fé  non  al  prefente,  nel  tenapo  a  venire  1,20.  in  fin. 
per  dover  nuocere  non    meno  ad  cilb  ,  che  ar  loro  ;  anzi  molto  Joan.  Albìn. 
più  a  Ittr,e(rendoi'imprefa  più  gidAa  rifpetio aita Rei^ione,  più  ^^^•"*'- 
agevole  per  Io  poco  tratto  del  mare. Ionio  ,   che  dmde   ambi 
i  loro  Regni  ^  e  pm  fiivorìta   da'  PlÌBcipi   Crifiiani*    Maometto 

anco* 
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ancora  per  dnrerre  caconi  era  comra  ii  Re  Ferdmah<Io  ci(kiammo« 
<Io.  fiiegnata  ^  e.  viepiù  d'  ogni  altia  cofa  per  aver  ponp  quella 
State  niedefima  foccorfo  a  K(>di  ^,  eh*  egli  indarno^  avea  oppu*- 
gnato  i  fioche  non  fu  difficile  a'  Fiorentini  «  Veneziani  difporlo 
f4)Cama.    air  imprefa  (n)* 

Poriio.Zi^.i.  Lafciata  adunque  Maometto  rimprefa^i  Rodr^  mi  1480. 

MÀnU.^  navigò  fino  dia  Velona  ,  da  dove  mandò  Acmet  fuo  Bafsà  per 
Bella  tfy'  quella  fpedizione  ,  il  quale  nella  fine  di  Luglio  <li  quell*  anno 
druntino  in  giunfe  in  PugUa  con  un*  armata  podeiofiflfima  ,  e  poRi  a  terra  , 
farine.  oi^re  delia  dateria  ,  cinquemila  avalli  di  gente  bellicofifTima  > 

cinfe  di  A^'^tto  aflièdio  la  Citta  d'Otranto*    in  quefia  Città  non 
vi  erano  di  guarnizione  j  che  mille  combattf  nti  ,  ed  altri  400. 
{h)  Saitim.  «e  avea  portati  allora  da  Napoli  Francefco  ^rolo  (b).    i  Cit- 
^'h^ò'FV*  tadini  più  cbe  i  foidati  fecero  valoiola  dif^Ci^ma  contro  si  po«- 
^^^*  •         tente  e  numerofo  efercito  nulla  valfe  )a  Ipro  collanza ,  ^  In  qu;n«  . 
dici,  di  fu  prefa  ia  Città  per  aflalto  ,  dove  /entrati  furiofaiuente 
que^  Barbari  non  vi  fu  crudeltà^  che  non  praticaflèro  :  ì.ncend]  , 
ruberie,  mòrti,  violazìon  di  vergini 9  e  quanta  iaiaianità  ufaro- 
no  nella  prefa  di  Coftantinopoli^  altrettanta  in  Otranto  vi  fu  pra- 
ticata.   Mólti  Cittadini  furon  fatti  paflàre  a  fil  di  fpada  ,  come 
fi  fece  in  Collantinopoli  >  ma  con  forte  difuguale  ;  poicl^c  f  oda 
di  coloro  finufero  per  fempre  in  faol  nemico  «rpofle  alia  piog- 
gia ,  te  motie  dal  vento  ,  ne  furon  curati  ;  ma  le  oda  di  quelli 
d' Otranto ,  fcacciati  dopo  un  anno  i  Turchi  ,  e  tornata  fotto  ia 
dominazione  di  Ferdinando  -  ^   furono  a   gara  onorate  non  me« 
no  da*  paelaoi  \  che  <Ia  Papa  SiOo  ^  e  dal  JDuca  di  .  Calabria 
le)  Joan.AI-  Aifonfo,  (e)  / 

^u^^H^^  Prefa  ^efla  Città «»  avendo  Maometto  richiamato  a  fé  Ac- 
fruMS^m.  ^^^  *  <iuefli  i£bidendo  al  fuo  Signore  lafcìò  in  fuó  luogo  A- 
4oc.  cif.  xiadeno  fiaglivo  -di  Negrpponte  con  fettemila  Turcbi  ,  e  joo. 
cavalli  »  ed  «gli  con  d^ici^Gaiee  -,  con  la  preda,  fatu  nel  facco 
di  quella  Città  s*  avviò  per  Cofiantihopoli  «  Ariddeno  volendo 
proseguire  le  conquide  penfava  d'occupar  Brindifi  ^  e  porre  Taf- 
ledb  ad  altre  Città  ^  tanto  che  fi  vide  il  Regno,  in  ^randiflimo 
pericolo  di  perderli  « 

Ferdinando  vedeodpfi  in  tali  anguflie  .^  faifle  a  quàfi  mtt{ 
i  Principi  d*  Europa  per  foccorfo,^  e  maiidò  fubita a  chiamare 
Alfonfo  da  Tolcana  ^  .perchè  lafdata  quella  imprefa  venifle  tofto 
a  foccorrere  ìì  Regno.  Il  Duca  di  Calabria  abbandonò  la  guer- 
jra  di  Tofcapa  j  e  lafcia  Jn  pace  i  Fiorentini ,  e  giunto  in  Napo- 
li 
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li  a'  IO.  di  Settembre  di  qued'^anno,  avendo  raccolta  un'arnia-» 
tR  di  40.  Galee- con  :»4.  VafcelUj  ne  diede  H  comando  ad  An- 
tonello Satiftirerino  Principe  di  S^rno  »  e  G«  Ammiraglio  del 
Regno ,  il  quale  giunto  coil^  armata  ne'  mari  d'  Otranto  diede  ^  *  ' 
molto  fpavaito  aireA:rcito  nemico  j  e  poco  appreflEb  vi  venne  il 
Duca  dì  Calabria  aocoo^pagnato  da  gran  nùmero  di  Baroni  Na- 
poletani ^  U  Re  d^  Ungheria  cognato  del  Duca  vi  mandò  9oo« 
ibldati  con  200^ cavalli  Ungheria  ed  il  Papa  v^inviò  un  Cardi- 
naie  con  20.  Galee  de^  GenoveG  :  tanto  <jie  Telèrcito  del  Duca 
fi  pofe  in  ifiato  di  fronteggiare  con  quello  de^  Tui;chi  >  H  qua* 
li  dopo  molte  fcaramuccie  finalmente  furono  ridotti  a  ritirarfi 
dentro  Otranto»  dove  per  molto  tempo  intrepidamente  fi  dilefe^ 
ro«  Ma  la  morte  opponunamente  accaduta  a*  5.  Maggio  del* 
r entrato  anno  148 1.  deirimperadpr  Maometto  liberò  U  Regno 
da  quelli  travagli;  poiché  Ariadeno  giudicando  ^  che  per  la  mor- 
te di  Maometto  il  foccorfo  eh*  afpetuva  farebbe  giunto  mollo 
tardi»  fi  rifolvè  a  render  la  Piazia  in  poter  d*  Alfonlb  ;  ed  ef- 
fendocli  flati  a^  io.  Agoflo  accordati  onorati  patii  ,  refe  la  Piaz- 
za »  che  per  un  anno  era  fiata  fotto  la  lor  dominazione,  ed  im- 
barcatofi  con  le  truppe  fopra  la  fua  armata^  prele.ii  cammino  di 
ConantinòpoU  (a)  •     (*)  W  Summ. 

Queila  Opportuna  morte  \non  fbl0  diede  4>9vento  a^  "^^^^  «o^o.ioi. 'Pla- 
chi d'  Oiranto  ,  ma  anche  ad  un  efercito  df  2/.  mila  uomini  ,  xiwk  in  Si- 
che  appreilb  la  Velona  erano  venuti  a  damo   d^  Italia',  i  quali xro TV.  Mm. 
fé  ne  ritornarono  tutti  addietro  é'    AJfbnfo  lieto  di  sì  buon  fuc-  '<''*  ^4^^* 
ceffo   licenziò  i' foldati  Uogheri  ,  e  Viitoriofo  ritornò  in  Napo*  '^^^' 
ii  j  dove  trovò  il  fbccórfo  >  clie  gli  era  venuto  da  Portogallo, 
e  da  Spagna >  i^uno  diip.  Caravelle^  ed  una  Nave,  e  1  altro 
df^22.  Navi  ;    e  regalati  i   iòr   Coipandanti    gli    licenziò    tut« 
ti  (i)*    Vi  morr  in  quella  gueiia  il  fiore  de*  Capitani  i  e  de*    (^)  ^^««wn» 
Cavalieri  del  Regno  veterani  e  famofi  , -perchè  vi  morì  Maueo  y^.]^'^°^^ 
di  Capua  Conte  di  Paiena  Capitano  veccnio  ,  e  per  tutta  Italia  j^V/. 
riputato  infigne  :  vi  morì  Giulio  Acquaviva  Conte  di  Converfar 
no  y  il  quale  avea   aviHì  i  fupremi  onori   della  milizia  dal  Re 
Ferdinando  :  mori  ancora  D.  Diego  Cavaniclla  >  Marino  Carac-  (e)  Coftaozo 
dolo,  ed  un  gran  numeio  di  Cavalieri  molto  onorati  (e).    Nel^^-2<^> 

fàcco 

[a)  L'clàcta  narrazione  di  auanto  II  fcrirca   da  Cioifonni  Albina  de  BtUa      Addizione 
avvenne  ad  Otranto  dopo  la  prclàfk-  |  Hydruntino  /.j.     *  dell'Autore» 

ta&e  4a'TurclK  &10  alla  ro(k  ,  lcgge(l|| 
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facco,<li«  fa  fiitto  daV Turchi  ih  Okiiato , paflTarono  a  fli  di  fpa* 

da  pià^  di  Boo*  Cittadini ,  f  oda  <Ie'  quali  far  fatte  da  Aifoofo 

feppeliire' con  moko  odoreereKgitne,  e  ne  portò  inoite  in  Ma- 

fr)  Aot-Ga-polr  ,  che  coioe  (cri ve  il  Galateo  (a)  g  fece  riporre  nella  Chie« 

Jj  i^^^"'  ^^  ^  ^^"^  ^'^  Maddalena  ,  donde  poi  furono  trasferite  ^ila 

^^    un.  Q^i^[^  ^  g^^^  Caterina  a  FormeUo  -,  we  ora  fi  adorano  coom 

leliquie  di  Martin  « 

£  per  4ien  Tenire  a  parlar  di  nuovo  de*  difegni  ^  che  hao 
fempre  Bifirio  a*  di  noflri  tenuti  e  Torchi  fopra  la  A>nqui(b 
di  qoefto  Remo  ,  «  degP  inviti  che  fono  k>io  'fiati  falli  m  no* 
Uri  Prìncipi  OrfAiani  medefinii ,  i  quali  infra  di  io»  guerr^-* 
giando  ,  fovente  per  tlivertire  le  anni  del  «emico  cicorrevanp 
ai  Turco  :  dico  ora  che  mi  fi  prefenta  i'óccafionc  ^.«ehe  quan« 
lunque  nel  Regno  di  Ferdinanda.,  €'d^  iuoceQbri  Re.  Àragooe- 
fi  non  tomaflero  ad  inquietare  quefie  noftre  Provincie  ,  non  era 
però  cike  per  gli  acqui fti  ^andi  ,  che  nelle  vicine  pard  iàcefr- 
no^  da  tempo  in  tempo  Aon  ci  portaflèro  fpaventP  e  timore.  : 

Morto  Maometto  Ih  ehe  per  avere  aoquiilato  due  Imperj  ^ 
€  dodici  Regni ,  e  prefo  più  di  dagento  Città  de^CrHliani  ^  fu 
;grìdafo.L  Imperadorie  dt'T-uFchi  ;  Bof^a  IL  fiio  fkliuolo-,  che 
gli  (uccederte  nelP  Imperio  ,  con  non  intenotio  corto  di  fortuna 
tece  altri  ^rogrc^Ti;  {)oichè  nel  148^  piefe  ia  Vatiaccfaia^  .e  nel 
5^2.  '  occupò  i  monti  Ceratim  »  e  tutto  il  riatto  ò^  Albania  ^  ^ 
fi  fottomife  4utte  quelle  genti  ,  che  viveano  libese..  Quindi 
molte  nobili  famiglie,  «per  non  vivere  in  ifchiavitti  ^  foggironoi 
da  quèMuoghi  ,  e  fi  ricovrarooo  nelle  più  vicine  parti,  ed  al-- 
cune  nel  ^loflro  Regno  •  Vi  venn^o  perciò  i  C^ftmti  >  ed  i 
Tocchi^  che  poQedevano  'in  ^eHe  Provincie  iMione  Signorìe  •  Vi 
vennero  molti  Albamji  ;  ond'4  ,  che  da'  nqftri  Re  fùr  loro  alll* 
gnate  varie  Terre  per  luóge  d^abìtwonc  ,  e  ttmavÌ3  ancor  yi 
^dimorano.  Sottomife  foi  fiajatet  ai  ftio  Impecio  nel  t^<f.. 
Modone  ,  e  Corone  Città  della  Morea  ^,  e  ndl'  anno  feguente 
tolfe  a^  Veneziani  Mero  Città.  Sdhn  L  Iggliooio  di  Baiazet  nel 
15*  14.  vinle  in  battaglia  Ifmaele  Ré  di  Pei£a,  «  '1  cacciò  nelle 
^campagne  Caldeiane  .•  U  anno  iEegnente  ruppe  .  e  ftce  prigione 
il  Capitan  Generale  d'  Uftagello  Re  d'Aiadulia,  a  aii  mozzò  li 
capo^  e  mandò  a* Veneziani  per  (ègna  delia  vittoria*  Nel  iji^. 
fuperò  combattendo  Catnpfone  Soldaijo  d*  Egitto ,  e  meOTolo  io 
/uga  il  collrinfe  a  ipprirli;  nel  corìo  della  qwl  piena  ..e  glorio- 
la vittoria  j  vinto  ed  impiccato  P^o  Soldaooo  prefe  ir  C^iro^ 

fog- 
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ibggiogò  AlelTandrta ,  e  faitofi  Srgnore  ddP  Ggitte ,  acquìffb  an- 
che Daiuafco  capo  je  Sede  dei  l^egno  di  Sorta  »  e  Gerafalem- 
Olle  con  tutta  la  P^eflina  (a)^  *  '  rilf^  T'y' 

Sdimmo  IL  figliuolo  di  Sclim  toHe  nd  152 1.  a^Ii  Ungfic-  J;3  R^y^iJ 
1^  Belgrado*  Nei  Z2.  cacciò  la  Religione  di  SL  Giovanni  dall'I-  ^n.  1^4.  fr 
ibla  di  Rodi ,  ed  acquifiò  air  Imperio  «Tue  queir  Ifola  nobiii{}ì-j!|^.  Fkury 
ina.    NeV  26.  diede  di  nuovo  una  -terribile  rotta  a^i  Vngheri,  ^i^*  £€cLL 
iieHa  quìJc  f^  morto  il  loro  minerò  Re  Lodovico.    Nei    ^p^  ^M*'»*»-*»» 
occupo  .fiudt  f  e  nei  34.  tolfe  il  R«gno  al  R«  di  Tunifi.     Nel 
17.  oltre  molti  danni  faid  a'  V^nesiani  ,  a^  quali 'echeggiò  il 
Zante ,  e  Citerà  ,  «fpianè  ancora  Egina  ,  ^prefe  Fard  ,  -e  fece  tri- 
butaria Naflò .    Nel  35>,  prefe  CaHelnuovo  ,  -ove  tagliò  a  per- 
eti la  miglior  mUicia  ,  che  avedèro    mai  avuta  -^(i    Spagnuoii  • 
SeUrn  II.  figliuolo    di  Solimano   tolfe  a*  Yeneznhi  41  deliziofif- 
.fima  Regno  di  Qpro ,  dopo  avere  con  ^xHentTiTima  armatt  cer« 
catq  di  Soggiogare  Malta ,  nuova  R^fidenza ^'Cavalieri -Gerofo- 


limitani  (ò).^    Con  lai  occafione  venne  a  noi  fa  iamrg)»  -Palech  W  ^^-Pe» 

Ioga  ^  Ai  eui  ^  legge  io  Napoli  il  tumulo  nella  ChTe(a  di  S.Gio-  2^*  ^^*ri 

vanni  Maggiore  rapportato  dair  Etigcnio .  ^c)  Amunt  HI.  figlhio-  7.^*  '""^*  ' 


hga^:dì  «ui  ^  legge  io  Napoli  il  tumulo  nella  ChTe(a  di  S.Gio-  2^*  *^^ 
vanni  Maggiore  rapportato  dair  Etigenio .  ^c)  Amwnat  HI.  figlino-  i^^Jj^ 
io  di  Selim  ,  .ancorché  per  le  continue  guerre  ch'egli   dbbe  a   {<)Èngctu 


fodenere  -col  Perfiano^  lion  vnquietaflè  Je  Proviiìcie  Criftiane  ,  ten  -^^^  *^a 
nele  però  in  grandHTuTio  ìthnore-  Ma  i  fuoi  fuccdiori  Maomet  ^^'^^* 
to  ut  ed  Achmtt  toUeco  a'  Veneziatri  Candia  ,  gran  parte  della 
Dalmazia  ,  Ia,Bofiiia>  la  Schiavonia^  ed  in  Breve  .qtiafinatto 
il  lido  del  Mare- fijperiore, die  diciamo  oca  Adnatieo  ,  oppòflo 
a^  mari  id' Otranto ,  e  deUa  noQra  Puglia,  pafsò  focto  la  ^ordo*- 
«inazione  Caddero  per  quefli  flerminati  acquifii ,  ^  5'  eflinfe* 
IO  tanti  Reami  e  Dticati .  Caddeco  i  Duchi  d*  Atene  ,  i  Dti- 
chi  di  Durazzo  ,  i  Defpoti  deU'  Arta  ,  i  Principi  della  Morea 
iìella  Grecia  ,  ì  Duchi  d'  Albania ,  i  Principi 'd*  Acaja  ^  e  tanti* 
^hri  Signori  e  Baioni  »  che  lungo  larebbe  a  laccontaigK .  £d 
icflfendo  ne'  loro  Domii)j  (ucceduio  >im  si  potente  e  ^eiribile  ne*» 
iiiico  pur  troppe  a  noi  ^ricine^  e  che  xion  altro  tratto  xA  divide, 
fé  non  che  il  GoUb  di  Veneda  ,  <«  quello  di  Otranto  :  quindi 
nacquero  i  continui  timori  »  e  le  fpefle  (coriarie  «  fafxheggid'al- 
cune  Città  e  Terre  della  Puglia^  e  della  Calabria. 

Quindi  fi  diede  oco^one  a'  fpeflS  rieorfi  ,  che  ésH  Principi 
difperati^.  e  da'  Baroni  malcontenti   fi  iacevano  ^  loro^  «on  fo* 
vente  IblIecitargU  «  ofierendo  facile  la  conquifta  del  Regno.  Qiian^  " 
do ,  come  diremo  ^ppreflo^il  Re  Ferdinando  éermòiapace  col 

Tùmjy.  Bbb  Fon- 
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Fontefioe  Innocenzlo  Vili,  alcuni  baroni  temendo  della  poca 
fede  dqjL  Re ,  confultatono  per  loro  'i^uiece  di  doverG  mandare 
Ambafciadori  a  Bajazet  ^  acciocché  loro  fommininrafle  pronto  Toc* 
corfo^  invitandolo  alia  conquUla  dei  Regno,  Furono  perciò  fo- 
vente  iovafi  i  noQrì  mari  ,  e  ijuelli  di  Gaeta  furono  fcorfi  ^  e 
dati  facchi  funediflimi  a  quella  Città.  £  ne'  feguenti  anni 
Paola ^  è S.  Lucido  in  Calabria:» Sorrento,  e  Mafia  incontro  Na« 
poli   furono  da'  Turcbi  con  iagrimevol   (Irage   Taccheggiate  ,    e 

f^)  Engeu.  gli  abitanti  fatti  fchiavi  (a) . 
^ap.  SMi.p.         Neil*  Iinperio   di   Carlo  V.  il  Principe  dì  Salerno  profugo 

.  ofuisi  •  Ja'  fuoi  Siati  ,*  non  trovando  udienza  in  Francia  ,  ebbe  ricorfo  a* 
Turchi^  acquali  dipinfe  facile IMmprefà  del  Regno ,  e  fece  n^c- 
tere  iri  mare  una  potente  armata  per  invaderlo.  ,  . 

Nei  Regno  di  Filippo  II.  fuo  figliuolo  le  fpedizioni  contra 
Turchi  furono  aliai  fpefle  e  flrepitofe  ;  onde  cotanto  rilufTe  la  fa- 
ma di  D.  Giovanni  d'  Auftria  ^  che  in  mare  gii  vinfe  e  debeU 
io  •  £d  eflendofi  acce(a  fiera  ed  oftinata  guerra  tra  quefto  Re  col 
Pontefice  Paolo  IV.  quefti  non  contento  d'aver  fotta  lega  ed  Re 
di  Franda  ^  e  con  altri  Potentati  ,  chiamò  anche  V  armata  dei 
Turco  in  fuo  ajuto  per  afialure  il  Regno.  E  fra  noi  è  ancor 
rimafa  memoria  della  congiura,  che  Tommafo  CampandU  con  ai« 
tri  Frati  Domenicani  Calabrefi  nel  lypp*  avea  ordita  per  dare 
ie  Calabrie  in  mano  de^  Turchi;  li  quali  dapoi  nei  1621.  con 
buona  armata  vennero  ad  invadere  Capitanata  ,  e  occuparono 
Manfredonia  ^  e  dopo  averla  tenuta  per  qualche  tempo  ^  datole 
un  fiero  faooo  abbandonarono  V  imprela .  Infinite  altre  fcorie- 
rìe  fecero  ne'  noAri  mari  ^  riducendo  molti  nofiri  Regnicoli  in 
ifchiavìtù .  Ed  in  queft*  anni  1716.  e  JJiJ-^  fé  non  avellerà 
avute  in  Ungheria  due  firane  rotte  dalie  vitcoriofe  armi  Impe* 
fiali,  cdia  perdita  di  Temifvar  e  di  Belgrado  >  minacciavano 
V  Italia  ,  e  quefte  noflre  Provincie  >  che  corfero  gran  pericolo . 
Ma  Èttofi  ora  col  Turco  tregua  per  venti  anni  »  fi  è  veduta  co- 
&  >  che  non  videro  mai  z  ooflrì  nlaggiori ,  cioè  traffico  e  conv* 
snercio  aperto  fia   noi  ^  ed  il  Turco  •    Se  (kirallb ,  ci  vedremo 


per  poco 
divifi  da^  fiioi ,  Jì  è  ricevuto  ancora  T  incomodo  di  ljp«pre  fcor- 
ferie  da*  corfari  "barbarefcbi  selle  Terre  pofle  ne'  lidi  deirAdrì»- 
tifx>>  e  delle  Calabrie^  e  b  defi>Iazìone  di  molte  famiglie  >  che 

pef 
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per  redimere  dalle  loro  mani  i  loro  parenti  /R  fono  impoverii 
le  ,  dovendo  pagare  groijfi!  foinme  per  gii'rìfcsta*  Cario  V» 
per  tener  guardati  da  què' pirati  ì  noflri  iidi,  fece  coflrutre  mot 
te  Torri  per  le  marine  del  JCegno  ^  gravandolo  d*  ecceflive  rpe« 
fé  per  le  prowffioni  /  che  bifocnò  ibmmìniflmre  a'  Torrierf. 
Quindi  per  ibvvenire  a  quefli  bnogni  iurfero  le  Religioni  della 
Redenzione  de  Coitivi  ^  che  da  S^gna^  a  npi  ci  vennero  ^  e  mol^ 
ci  altri  luogEii  Pii  ^  che  tengono'  defìinate  ie  loro  rendite  per  lor 
riicatte. 

L'opera  non  può  negarfi  y  che  non  fìa  molto  pietofa  ;  ed 
in  Spagna,  che  patifce  i  meddimi  travagli  da'  pirati  Algerini  , 
e  deir  altre  code  di  Tvnifi  ^  e  di  Barbena ,  e  da'  corlarì  Mori  , 
è  foprammodo  crelciuta ,  vedendoli  perciò  eretti  grandi  Conven^ 
ti  di  Religioii  deflinati  a  queft'  opera*  della  redenzione  »  e   rìc« 
chìfiimi  di  rendite  •  Ma  non  può  negarfi  ancora  ,  che  per  queft* 
illeflb  i  Turchi  ^efercitino  l'ane  piratica,  riufcendo  ad  efH  molto 
utile  e  frmtuola;  onde  qtiafi  tutti  vi  fi  applicano ,  perchè  iànfio 
che  ridotti  i  Crifliani  in  fervitù ,  vengono  toflo  inìmenfe  ibnime 
per  redimergli  •  All'  incontro  elU  non  rifcattano  nluno  de'  loro  » 
Te  avviene  che  capitino  eflì  ia  mano  de'  Criftiani  :  gli  lafciano 
(lare,  né  le  ne  prendon  penfieroj  e  quindi  i  Crifliani  nons'in* 
vogliano  a  fax  prede,  e  corfe||giare  i  loro  mari,  com'effì  fanno 
ne*noflrì«  Se  noi  non  curailimo  di  rifcattar  i  ncftri^  cenamente 
che  fi  difinetterebbe  preflb  loro  il   corfeggiamentò  ,  e  forfè  li 
viverebbe  aflài  meglio ,  fenza  Ibfpetti  ,  e  fenza  timori  ,   ed   in 
maggior  quiete  «  Ma  di  ciò  fia  detto  a  baOanza  ,  richiamandoci 
il  noflro  iflituto  a  parlar  di  Ferdinando ,  e  d' una  nuova  ,  e  più 
infidiofa  congiura  orditagli  ora  da'  fuoi  Baroni  • 


GAP. 


J  Barom  nuovanuntt  congiurano  contro  il  Re.  Papa  iNNCCENzro 

VIU.  unito  ad  ejji  gli  fa  guerra*  Pace  indi  conchiufa  col  me* 

dejìmo,  e  dtjolaiìont  ed  ejhrminio  di  Colorati. 

ALfonCo  Duca  dr  Calabria  ritornato  in  Napoli  dopo  Pimpre» 
fa  d'Otranto  tutto  glorìolb  e  trìon&nte,  pieno  d'elati  pen* 
fieri,  ed  ifligato  dal  genio  fuo  crudele  ed  avaro  pensò  abbaC* 
fere  i  Baroni  ^  de'  quali  le  ne  rooflrava  maà  ibddis&tto ,  e  te* 

fibb  M  oev9 
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Deva  (empre  ih  fofpetto  •  Tmu  i  fiioi  penGeri  erano  a  ci6  rr- 
iKOltt  ^  né  potè  tanto  coprke  quefli  fuoi  difegnì ,  cbe  coloro  non 
&  oe  inforpettiflèro  j  poiché  fovente  co'  fuoi  conficfcntf  foleva 
dire  ^  cfie- giacehè  i  Baroni  iion  aveaa  mai  avmo  riguardo  in 
tante  guerre ,  ed  in  taoù  biibgai>  ne'quaii  s'era  il  Ke  veduto.^ 
(occorrere  il  Regio  Erario  di  deiìaro»  volevra  egli  lAfegaar  loro, 
come  i  Ttiddlti  trattar  dovelfèro  coi  loro  Signore»  Non  fi  potè 
ancora  contenere  co'  fuoi  famigliari  d'  afBcurargli  ,  che  fleilèro» 
allegri ,  che  fra  breve  gli  farebbe  divenire  gran  .Baroni  fenz3 
dar  lòia  Stato^  poiché  egli  avrebbe  unto  al^flati  i  Grandi ,  che 
farebbero  e(B .  divenuti  prinoi  ^  e  di  vantaggio  non  fi  ritenne  di 
porre  nel  fuo  elmo  una  (copa  per  cimiero  ,  ed  alla  fella  del 
fuo  cavallo  cejcte  tag|ie  j.  per  dimoOcare  volergli  tuui  ttermina- 
f^GamiUo.re  (a}^ 

^^^dfiZ         ^*  ^^  Fer(Enando  ancorché  Principe   pruJentiflTma^ ,  nut^- 
^^ ^ j^*^ ìàdiaìdnoo  per  l'affetto  grande  che  portava  al  IVica  D^-Aifonfo^. 
Suausu  /.3.£..per  la  lita  yeccbìaja  ,  e  per  gli  amori  della  novella  SpoCa  s'  era 
5^fi^.5io.  inviliiD  tra  gli  afièttr  di  padre  >  e  di  marito  ;  e   peiché  &l^v;k 
molto  nel  valore  del  Duca  fiio  figliuola  ^  aveagli  quali  che  ce- 
dute le  redini  del  governo  ,  e  fol  ne'  ca(i  eftcemi  fcoilb  ,  ripa« 
rava  i  dilbrdinp  colla  fila  prudenza  »    I  Baroni  ^  che  aireaiio.  con«^ 
eepito  odio*  grande  verlb  Alfon£>  ^   atterriti  da  quelle  minacele 
oomindarono  a  penfare  il  modo  da  poterfene  liberare  (h),. 
Addizione  ('  Agli  altri  motivi  dr  difguAi  ,  ehe  aveano  p  fìasoni  contro 

Jea-ATKore.  al  Re  ^  fi  aggiunte  ancora  ,.  eoe  il  Re  Ferdinanda  fotto^  colore 
Foak>?i!  ^*  eflere  efàuAo  il  fua  Erario  »  ^ziaknente  per  ia  guecva  fof* 
Smaga, /^^/ ferta  a  Otranto  contro- i  Turchi,,  impofe  nuovi  gravami  atRe- 
oft^  gno  per  poter  mantenere  in  piedi  genti  ài  arme  >.  e  cavalii  :  co« 

A  che  innafpri  viapiò  gli  animi  de*  Baroni ,  e  à^  Popoli,  ffc-^ 
come  Icrive  Giovanni  Mbino  /.  j%  de-  Bello  Ihtejlfno  ,  dove  nar* 
la  i  lucceflL  di   queliti  guerra,  de*  Barigli  contro  al  Re  Ferdcii>- 
f^)  Yùnnatìdo  (e).  > 
MuBBt.  éuu   .       Era  in  qàefi^'anna  Tj^S^.  a'  ij*  d*  Agoflo  twpaflSitaitPòn* 
^^^^  tefioe  Siflo  ^  ed  a*  2^   dello  fleflb  mele  era  Hata  ùfatto  in  fuo 

luogo  il  Cardinal  GiovaivBaiifla  Cibo»  Genovefe  ^,  che  hmouniw 
Vin^  chiarooffi"  (d)^  Quello  Pontefice  ebbe  .penfieri  diverfi  da-" 
^f'^^^i  (boirpiedeceflori  Pio^e  SiAa,.e  bramando  dccafione  dliisgrandtc 
ùi^LuuVlU.  FraocefcJietto^  fii^  figliuol  natiirale  j^  v.edcndo  ^ì  animi  de*  Ba«  ' 
MuQju.  éuuKxA  difipofii  alle  nevit»^  cominciò- a  darvi  naaoot  £  moAraiido*- 
xi/i4h         fi:  mal  ioddisfatta  del  Ra  Eeidioando  >  il  quale*  ^  avea  richiesi» 
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So,  che  per  le  grandi  Ipefe  (offerte  neik  guena  d*  Otranto  »  e 
per  quelle  che  faceva  in  inantenere  tante  gfenti  d' arnie   per  op- 
porfi  ai  Turco ,  e  per  tenere  ben  difefo  i{  i^egno ,  eh*  ejla  con^ 
uà  Turchi  qviBp  il  propugnacolo  d^  iuiia  >  gli  rilafciafle  ii  cenfo 
ibiita  da  pagarfì  alia  Chie&  ^  come  aveano  fatto  i  Tuoi  predeceC^ 
lori  ,  i  quali  s' etano  contentati  del  (blo  palafcena  (a)  ;  egli  non    (-*).  CanriE 
fole  non  voile  lilafciarglfelo  ^  ma  aveiido  il  Re  a'  2Sl.   Giugno   i^'^J^>''£2 
del  feguente  amo  14.85.  giorno  ftabiiito  al  pag^menio  ,  manda-  ^^ntliu^ùt^ 
to  fecondo  H  folito  Antonia  d*  Alefllàndro   per  Tuo  Oratore  in  tit»  i^i  in- 
Roma  a  profièrirg^i  ìi  palafreno  ìm  vigor  deir  Incveftiiura,  il  P»  lfoc^fUL 
pa  non  voile  siceverlo  f  tanto  che  &i. obbligata  Antonia  di    far-^ 
ne  pubblica  protefla. ,.  che  ancor  ii  ieg^  preflb  il  Chioccarello 
ne'  iuoi  volumi  tIL  S»  deUa  Regal  Giurilìiiaionv  (&)••  *        (^)  CKioti; 

DalTaltcafi parte  i  Baroni  vàendo  ia.  mala  loddisfazione  dei*  tom.  i.  Vìd. 
Papa  y  penfaronoi  di  ricorrere  a  lui  per  efl^re  C^flenuti  -    Li  Ca^  R^oalcL  & 
pi  ed  Autori   di  queOa  conghira  ,  che  è  (feo  canto  bene  fcriu  JJj*'-  ^ 
ta  ó^' Camillo  Poq^  ^  furono  Fiaucolcp»  Coppola.  Conte  di  Sar*   ^ 
no  >  ed  Antonella  PetrucÀ  Segretano  del  Re  «^  E  Conte  di  Sar«r 
DO  j  ancorché  d' amiea:  e  nobil.  femìglia  deh  Seggio-  di  Portano^ 
va^  fèguendo  i  veftigj^  del  fièo  genitore  ^crafi  dato  tanto  arraffi* 
ehi ,  ed  a  mercaiantare  >  in^  coi  v'  avea  una  abiliti  grandìnuna>. 
che  ii  Re  ideflb  allettato  anch^  egli  dal  guadagna  gU  diede  mol- 
to denaro  ,.  entrando  in  (bcietà  ne'negozj.  che  colyi  ienea.(c).>     f^j  f/c^}^ 
tanto  che  divenne  lìcchiifimo.  H  Re  medefimo  Io  creò  Conte  di  Rice  deR»^ 
Sarna  ,   ed  il  fiio  nome  tanto  ia  Levante  ,  quanto  ih  Ponente  g^à.  Sic.  ^ 
avea  tanto  credito ',  che  i  Mercatanti  dì  quafr  tutte  le- Piazze  d^  rx^'c^L^. 
Europa,  gli  fidavaa  Ibmme   e  nier<7  tilevantifllme  ^    A*'^"^®  i// V4W//d« 
Petrucci  nato  in  Teano  ^  Città  preda  Capuas  di  poveri  parenti  ,  Fprmnm. 
ed  alltìjvato-in  Averla  da^,tin  Noiajp,.  moflraoda  niolto  (pintore  PomoC^w^ 
grande  applicazione  alle- lettere ,  fo  da  coflui  portat^-in  Napoli,  d^Batoni  U 
dove  lo  pofc  al&rvigV  di.  Giovanni  Olzina  Scgretatib  del  Re  Ai.  Ì^^,3^ 
ibnib^    Il  Olzina  «  conofciutè  i  talenti  del  dovane  ^  dimorando 
in  cafa  Tua  il  famofe  Lorenza  Valls  ^.  lo  diede,  a  lui  perchè  la 
ammaeflrafle  ^  ed.  avenda  Antonello^  (otto- siiBcceHeate  Maeflra 
in  poco*  tempa  &tti  miracolofi'  progrefll  r  ^   dall' Olzina  poda- 
Bella*  Cancelleria^  Regia.  >   ii  quale  qpanda  gtavato  d*  affari   noa 
avea  tempa  d?  andare^  efl|f  dal  Re ,.  foleva  mandarvi  Antonello  • 
Piacquero  anche  al  Re  Ferdinando^  Io  virtè  ,.  e  tratti^  lùodefti  d! 
Antonello  ,.  onde  per  quefla  famigliarità  entro  in  Comma  Tua  gra^^ 
«a^  tanto  che  morto-  gol  i?  Olzioa  io  creò  (uo  Segretario  ^.  ncvb 

«sai 
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era  affare  j  ancorché  graviflmio^  cbe  Aon  pa9à({e  per  le  fixema- 

ni ,  per  la  confidenza  grandiiTiaia  che  tenera  col  Re  »    Acquiftò 

{«ertanto  ricchezze  grandiflime ,  e  parentadi  riobili  ;  poiché  prete 

pier  moglie  b  Torelli  dei  Conte  di  Borrello  Agnello   Arcamone 

iJel  Seggio  di  MoiHagna  ,  dalla  quale  generò  più  figli  ,  e  lutti 

to\  favore  dei  Re  pofe    in  grandez;ui.    Il  primo  fu   Conce  di 

Cariflola  ^  f  alerò  <Ii  Pòlicaflro  ^  H  terzo  Arcivekovo  di  Taranio^ 

(é)  Tfiftsui.  il  ^arto  Prior  di  Capua>  e  T  ultimo  Vefcovo  di  Muco  (a) . 

Caracc  ir    ^        j^  tante  ricchezze  ^  ed  i  cotanti  edraordiDar]  favori ,  che  il 

iunT/c^TB^'  Re  faceva  a  quefli  due  perfonaggi ,  gii  fecero  entrare   neU*  odio 

lo  Porzio /.!•  td  invidia  di  oiotti ,  e  maHRmamente  d.ei  Duca  ifi  Calarla  ,  ii 

Summ.  Ik,   quale  ÌbvtxA,e  i3on  poterà  contenéiii   di  dire   In  pubMicO'  ^  che 

tU.  fuo  padre  per  arricchir  coAoro    avea  fé  (leflb    impoverito  ;  m% 

ch'egli  non  avrebbe  mandato  molto  a  lungo  quei>  che  Tuo  pa« 

dre  per  tanto  tempo  avea   di{Emulaio«    Edet^o   pertanto  tutte 

quefte  co(è  fapute  dal  Conte  ,  e  dai  Segretario ,  penfàrono  unir* 

fi  co' Baroni  mal  foddisfat^^  co' quali  teoiKo  configlio  ^  delibera* 

.  reno  ricórrere  al  P^a  per  Visito  •    I  Baroni   che  congiurarono  » 

jfijrono  %  Principe  di  Salerno  Antonello  Sanfeverfno  (jran  Am-« 

mirante  del  QLegno  ^  il  Principe  0*  Altataura   Pirro   del  Balzo 

iQrary  Contefiabile  ,  il  Principe  .di  Brfignano  Girolamo  Sanfeye^ 

rino  G.  Capierlengo  ^   il  Marchefe  dei  Vaflo  Pietra  di  Giìevara 

G.  Simfcalco  ,  Andr^  Matvr^o   Acquaviva    Principe  di   Tera* 

«)  MicW.  pio, e  Marchefe  di  BitoMo ,  ii  Duca  di  Melfi ,  il  Duca*  di  Nar- 

fcc,lcc.cii.  ^^  i,  Q^^  di  Laurra,  il  Conte  di  McJito,  il  Conte  di  No- 

tiS^.S  Ja  >  «  ^olù  altri  Cavalieri  (fr),  Quefti  uniti  infiemc  a  Melfi  rair 

Albin./.5.</<  Ppccafionc  delie  nozze  dì  Troiano  Caracciolo  figliuolo; di   Gi^- 


fiur.  de' Sa-  tura  di  queSa  per  innalzar  fuo  figliuolo;  e  per  far  queflo  fi  rì-^ 
roni  L  I.  &  vohir  alle  folité  cofe  praticate  da^Papi ,  cioè  d' invitar  altri  a|^ 
2.  Joaix.  Al-  acquiflo  del  Regno  tx>tt  prometterne  rinveftìtpra,  Giovanni  Du- 
^BlÙìnJn  <^-*Angìò  fi  troràva  fin  dal  l-j-yo.  morto  in  Catalogna  ,  e  Re* 
Me  1^01^41  ^2Uo  Aio  padre  era  parimente  morto;  Non  vi  reflava,  che  un  al» 
Comines/.7r  tro  Renato  figliuolo  di  Violanta  figliuola  di  Renato  ,  eh*  em 
r.i.Sunun./.  Duca  di  Lorena,  Mandò  pertanto  in  Pjrovcnza  9  flimofarlo , che 
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Intanto  Alfonfo  Duca  dì    Calabria   avendb  fcoverti  quefti 
movimetitz  de^  fiaicxii ,  perchè  la  colà  non  procedeflè  più  avan« 
ti  pensò  toflo  romper  loro  i  difegnì ,  e  s' in^padroni  all'  unprov-* 
vìto  del  Contado  di  Nola  ,   e  prefa  Nola  con  òarcerare  due  fi- 
gliuoli àsji  Conte  con  la  madfe ,  gli  fece  condurre  prigioni   nefi 
Caflelnuovo  dì  Napoli,  (a)    Quando  gli    altri  Congiurati   ime-     U]  <Ìim2. 
fero  quella  rifoluzione  di  Alfonfa ,  temendo  cfie  parìniedle  i  Jo-  j^^lrfnl'^L 
ro  Stati  non  foflero  occupati ,  tolto  ogni  rifpetto  ,  conriociarono  i.SmnnLi.i. 
fcQvertamente  ad^arniarli  >  e  da  per  tutto  a  lunriultuare  «    In  un  Ly^ag-^i^*' 
tratto  fi  vide  ii  Regno  foflbpra  ^  ie  firade  rotte  ,  tolti  i  com* 
mere},  ferrati  i  Tribunali,  ejciaicun  luogo  pieno  di  cònfufiooe» 
Re  Ferdinando  fooflTo  da   qoefli  rumori  cercava  fedargli ,  ed  ii 
Principe  di  Bifignano ,  per  dar  tempo  che  gli  alttri  Baroni  ^  ar<* 
ìnallero  ,  comincia  a  trattar  di  pace  col  Re  •  Ferdinando  in  bd^ 
|>aren2a  fi  mofiro  molto  difpoflo ,  ma  con  anicEio ,  ceifiui  qiie'  k>» 
^etti ,  di  noa  oflervar  cos'  alcuna  •    Latino  cercava  con  fimukn 
zione  incannar  f  altro  •Piopolèxo  al  Re  condiziom  di  pace  im* 
perdnennflnne  ;  ma  dal  Re  iìiron  loro  tutte  aoowdatr  •  Quando 
foì  fi  venne  a  firmarle ,  s^  andavano  dal  Prindpe  di  Salerno  frap- 
ponendo difficoltà  i  ed  effendofi  intanto  gran  pane  de*  Baroni  ri* 
tirati  in  Salerno  ,  fece  c^li  fentire  ai  Re  ,  che  per  maggbr  fi^P 
curezza  voleva  >  che  mandaflè  in  Salerno  D.  Federico  fuo  fecei> 
Aigenito^  che  in  tao  nome  le  fermfille ,  e  ncr.  proccuralle  V  of» 
lervama»    It  Re  glielo  mandò  ^   e  Federico  fu  vice  voto  dal 
Prmc^e  e  dk^Barooi-^  che  ivi  esano  j  con  moltr  fegni  di  (Kma> 
#  ialutato  noa  akramente  che  a  Re  fi  conveniva  r    Federico  era 
m  Principe  dotato  di  rare  jed  incao^afabili  virtù  ^  avvenente,  e 
£  maniene  dokìflTisne,  moderalo  e  inodeflo  j.  in  modb  che  s?  a* 
vea  tirato  Tamore  di  uitti?  di  cofimni  oppofti  al  Daca  dì  Cair 
iabria  fuo  fratello  ^   e  (è  fa  fonema  ficeooK   io  fisce  nafcero  S^ 
condogcniio  ,  l\  avelie  favorito  di  Éirlo  venir  primo  al  Mondo  , 
certamente  che  il  Regno  avrebbe  continualo  nelb  poAerìtà  d^ 
AoOri  Re  Na2PDnili  Aragpnefi  ^  e  tonte  revoluzioni  e  difocdini  , 
€he  R  lèntiranno  nei  (ègutttc  Khto ^  non  avidbbe  certamente    ,..  _    ^ 
patiti  e  Ibfferti  (b).  "  '  PolSo^ 

Entrò  pertanto  Fedierieo  in  Salerno  con  ferma  ijpemva  <B 
conchiudèr  h  pace  ;  ma  tm  di  ii  Principe  dr  Salerno .  avendo 
^tio  nel  fno  Palazzo  convocare  i  Baroni  ,.  e  fiitto  lèdete  Fede* 
^co  nei  conièflo  in  una  eminente  e  pomposi  Cede  ,  comincrò 
eoa  molta 'forza  ed  cnei^ia  a  pesltvider^,  che  preaddiè  dalie 

lov 
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lor  maoi  fl  R^gpo  ^*  ^  g^i  ofTerivano  ^  affinchè  dfircacctato 
Alfonfo  cnideliflìino  Tiranno  ,  quello  rìpqfafl^  Touo  la  Tua  eie*' 
menza  :  eh*  elfi  lo  dìfendcref^ro  con  artm  e  denari  firo  alia 
fpargimento  ^deli^  uUinio  Tangue  :  cbe  avendo  clal  loro  canto  it 
Papa  ,  Tendere{>befi  giulia  r  impre(^  «  il  quale  io(fo  n^o  fnve- 
ilirebbe  -^  £  fe  rgli  altri  Romara  Eònteiìci  ^  e'  diceva..,  potefona 
joer  lo*;bene  sdelia  pace  pecniettere  ad  AJfonib  >  cHr'ne  privaflè 
fi  Re  Giovanni  (iio  fratello  ,  h  cni  di  ragiotie  qiiefto  Regno  fi 
apparteneva ,  quanto  piò  ora  ùltìl  riputata  «zioi^  giufla  e  glorio- 
fa  del  pceTente  Pontefice  '  Innocenzio  ,  che  togliendo  il  Regna 
dalle  «lani  d*  fin  Tiranuo  ,  lo  riponga  nelle  voflre  ,  che  tanta 
jdifllmije  fiete  da  lui  ,  quanto  il  Tlupo  dali*  agnello  ,  «quanto  un 
crudele  ed  avaro  ^da  un  Principe  tutto  ^demente  ,  uino  fcuo- 
1K>  ^  e  unto  Vutuofo  :  né  certamente  ie  ne  oiièndeià  il  vecchia 
'Vodro  padre  Ferditiando  ,  il  .quale  (ón  iìairo  ,  che  feconderà  la 
'Volontà  «degli  uoimni^  e.d'  Iddia  >  anzi  fi  terrà  del  tutto  padre 
felice ,  xhe  .tra*  -Rkm  «figliuolt  abbiane  .geneirato  udo^  che  per  giù» 
«dido  umveriàie  ifia^  (lato  riputato  degno  delio  SceHro  e  deiit 
Regal  Corona  •  Doverfi  rammentare  éffer  nato  ira  <^oi  in  que*- 
-Ao  Cielo  ,  ed  in  quefia  preclara  parte  d' Italia  per  ^tkàìpo  fcani« 
pò:  doveite  la jTietà  del  vofiro  cuore  efler  o)OÌlà  dalie  nollre  mi- 
Jèrie^  abbracciate!  nodrc  innocenti  figliuoK  ,  (bUevafe  le  fpaven* 
late  madcì'  »  e  fiiiaimefKe  non  ioffirìre  ,  che  cacciati  dalla  nece^ 
fità  rkorriamo  per  aver  Iklute  in  grembo  di  genti  barbare ,  <x>« 
^W  Cwnìl-  me  fena  fallo  avverrà,  non  accettandoci  per  fervi  vofiri  {a), 
gi^radé*!^!''  ^^  ^  Principe  cx>n  tanto  ardóre  ed  efficacia,  che  cialcana 
AT/u  U.  de' circoflanti  credeva ,  die  .Federico  non  doveflè  rifiutate  il  do«' 
no  •  Ma  qqeAo  Principe  ,  -oui  non  mov^ea  né  itmbizione  ,  ne  iai« 
inodetata  fete  di  doininase  ,  ma  fola  virtù  ^  dòpo  aver  refe  ie 
grazie  dell' offerta  ,  con  molta  placidezza  rifpofe  loro  ^  che  (è  U 
concedergli  ii  Rqgno  Aade  in  lor  mano  ,  volentieri  accetterebbe 
il  dono  I  nia  4ion  potendolo  egli  acquiflace  ^  fe  non  con  violare 
tutte  le  leggi  ^  il  volere  patenso  ,*  e  la  ragion  di  fuo  fratello  » 
non  voleva  ,  dhe  j^  maqtener.felo  {)0i  con  la  forza  fede  go-« 
flretto  ufar  maggiori  frodi  e^fcelleratezze^  £(lèj(e  il  Kegnp  pie-- 
BO  di  ta^nie  fortezze  e  prefìdj  ^  xhe  appena  la  vita  di  due  Re 
valorofi ,  e  fempre  vittpNoC  baderebbe  a  vincergli  ed  efpugnar* 
gli  ,  maffimamente  che  buona  parte  de*  Baroni  avve2;2Ì  .^le  ar« 
mi  feguivano  i'infegne  del  Duca  ,  .il  quale  ancorché  da'  Popola 
folle  mal  .y^uto^  xra  però  d^' faldati  ^  coVjqua^  ^'avjrebbc  a  £ic 

la 
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la  guerra  ,  molto  amato ,  ami  adorno.    Che  sMngann97afx>  nel  .    -^ 

paragone  eh*  effi  facevaiio  tra  le  Tue  maniere  con  quelle  dei  Du-  // 

ca  :  non  eflièrvi  proporzione  tra  un  uomQ  privato,  qual  egli  era, 
ed  un  Principe  •  Né  dover  loro  recar  meraviglia  ^  fé/  per  aver 
egli  coltivati  gli  fludj'  delle  buone  lettere  foflè  divenuto  di  na-^ 
tura  piacevole  »  ed  aiP  incontro  il  Duca  nutrito  tra  le  armi  ter« 
xlbiìe  e  feroce  :  che  k  divenire  Ke  ,  làiebbe  fonato  iafciare  i 
fiioi  amichi  coflumi^e  prendere  quelli  del  firatelio  per  conferma- 
zione dello  Stato  Regale  ,  maneggiando  le  guerre  ^  imponendo 
nuove  gravezze,  aflicurandofi  de*  malcontenti ,  ed  in  Enrieve. ado- 
perando tutto  quello  ,  per  cui  egli  «ra  odiato  «  Talché  quando 
oa  lui  erano  a^urau  ^  che  gli  articoli  accordati  farebbero  flati 
leiigiofamente  eseguiti ,  doveano  lafdar  quefli  penfieri  »  ed  appi- 
^gli^  alla  .pace  eh'  egli  loro  ofièrìva  (a)  «  (^  CmiL 

Quando  i  Congnirati  imefero  la  refokizione.  di  Federico^  fooio  Uu  ^ 
cambiati  di  vohoe  impsdliditi  >  presaghi  del  fu^uiD^che  di  quel-  ^'^ 
ia  congiura  K&itar  dovèa  y  vinti  dalla  difperazione  diedero  in 
furore^  ed  in  mille  enormità.  In  cambio  di  firlo  Re,  lo  fece- 
to  prigione  ;  e  per  invigorir  l' animo  del  Papa  ,  (coflò  fvelata- 
mente  ìi  giogo  alzarono  con  òiafìmo  non  men  loro  ,  che  del 
Pontefice  le  nmdìere  colle  Papali  infegne  ,  e  fi  fcovrìrono  non 
meno  apeiti  ^  che  òflinati  Demici  del  Re  (^)«  0)  CisbL 

Ferdinando  vedendo  tanta  indegnità  ,  per  Sbattere  non  me-  ^^^^  ^   ' 
no  ia  loro  fellonia  ,  che  Faminzione  dèi  Papa ,  fi  rifolvè  inovei>-^^^^ 
gli  guerra^  e  fenia  riguardo  alcuno  aflàkar  lo  Stato  della  Chie&<^iK#« 
per  coflringerlo  a  Iafciare  T  indegna  impKfa  ;  onde  voliò  i  fuor 
penfieri  z  iàx  ogni  provvifione  di  guerra  ,  e  mandò  il  Duca  di 
Calabria  con  un  florìdifiimo  efiurdio  a'  coikini  del  Regno .  Prìm4    * 
di  mandarlo  y   perchè  moki  di  dAqle  %irito  fi  sbigottivano   i« 
ièntire  »  <hc  fi  dovtttk  maneggiare  una  guerra  contro  il  Pontefi* 
ce,  onde  mal  fi  diffionevano  ad  intraprenderla^'  per  togliergli  di 
queflo  inganno  fece  egli  a'^«  Novembre  di  quefl';anno  148/. 
nel  Duomo  dì  Napoli  ragudR  la  Nobihà  eM  Popolo,  con  mchi 
CajHtani    e  Baroni  ^  ed  in  loro  prefenza  fece  pubblicamente  leg« 
gere  una  protefla^  colla  quale  dichiarava ,  ditegli  non  avea,  né 
voleva  alcuna  guerra  contro  la  Sano  Sede:  che  tutto  quell'  ap« 
parato  di  guerra  non  era  per  òflendere  ,  ne  occupare  V  altrui  , 
ma  foto  per  difender  fé,  e  oonfervare  il  fi»  Stato  ,  e  liberarlo  jj^^)  ^^^ 
dalle  altrui  infidie  :  che  del  rimanente  egli  era  flato  ,  e  farà  fem-  ^^  f,^ 
pr<e  Dbbidientiffimo  figliuolo  aUa  Sede  Apoflolica  (e).  Sf^g^iii. 

.   Tom^W.  Ce  e  Fece 
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Fece  ancora  pubblicar  bando  ^  tcol  quale  ^\  móhvn  a  tutti 
i  Prelati, -e  perfooe  EccieQadicbe  de^  RegoQ^  che  tenevano  Ve«> 
Ccovadi^  Arcivefcoradi  j^  e  fienefiq  nel  Regno  ^  e  che  dimorara* 
no  neiia  Corte  Romana  »  che  fra  quindici  giqrni  numecandi  dal 
di  delia  puUilicazioile  del  bando  veniflero  ttvti  nella  Tua  pre- 
fenza  ,  &i  a  ri&dere  nelle  loro  Chielè  ,  aiirinienti  gli  privava 
del  godunentó  de*  frutti  di  quelle»  li  qqaU  irebbero  fiati  da  lui 
fatti  (equeftrare;  e  non  aveddo  vohiiò  ubbidiM  al  bando  l'Arci^. 
vefcoTo  di  Salerno  ^  i  Vefcovi  di  Melilo:»  e  di  Teano  j  che  ri« 
fèdevano  nella  Corte  Rofnana^.fequéflròi  foitti^elle  lo«>  Chie*^ 

(a)  VXhioc*  (e ^  e  déllinò  Economi  per  Tt&zione  (a)  . 

^?''.^^*^'  Ragunò  anche  un  altro  eferciio,  del  quale  ne  diede  il  co-. 

Giurij  Mt.4.  j^jjgjjj^JQ  ^  0.  Ferrante  Principe  di  Capua  fuo  nipote  ,  primoge- 
nito del  Duca  di  Calabria  »  al  quale  »  per  moderare.la  giovani!^ 
età  del  Principe; diede  per  compagni  i  Conti  di  Fondi  ^  di  Mad« 
daloni  >  e  di  Marigliano  }  e  mandò  anclieria  Pngliacon  altro 
efercito  D*  Fraocefco  Duca*  di  S»  Angelo  Tuo  quartogenito  a 
{Vj  CamiU  guardar,  quelle  Ttìrre  (A) .  . 

.Porzio  /.  a.  p^      Jiinooenzio  atieirito  da  unti  appsirati  di  smesta ,  e  no» 

Joan.AIbinus        m      .^  •»  t^  j-r       '^'^     i   •  *    •    .        n» 

Ls-éie  Beilo  ^tedenoo  q)inparirfr  KmuM  DucOi  di  Lonun  da  lui  invitato  ali  ac« 
Inteftino.      quiilo  del  Rcgoo  (e) ,  fi  vokò  alufoccorfo  de  Veuf ziani   potenti 
(«L^c^^: allora  in  Italia  ^  e  .proccurava   oon    ogni  .sforzo,  di  far  con  eilb 
di  Filippo  dr  JQ^  lega  per  ià  coaquifta  del  Regno  ,•  offerendo  loro  buona  par- 
iéJa^  '"^"te  di  quello  •   Ma  i  Veneziani    avendo  preveduta   la  riufcita  , 
che  doveaoo  fare  i  Baroni   congiurati  >  non  vollero-  entrare    in 
óianifefla  lega   coi);tro  il  Re  >  né  abbandonare  il  Papa  ^  ma  pec 
(</)  CamiL  yie  legrete  ajmarlo  ^  qonoe  fecero  (d)  . 
Porzio  /.a.  ^      Intanto  il  Duca  di  Calabria  avendo  invafo  lo  Stato  ikl  Pa* 
pa  y  ed  avendo  più  volte  combattuto  gli   Ecdefiaflici  ,  era  arri« 
vato  fino  alle  porte  di  Roma  ,  crn^^ndo  di  flretVo  aflUip  que.n 
fla  Città*,     Ed  il  Principe  D.  Federico    per  . opera -d*  uri  Capi- 
tano de^  Corfi  ,  che   teneva   fiipen^àto  il  Principe  di  Salerno^ 
era  fuggito  di  prigione,  e  venuto  7 Napoli^  ove  dai  padre,  e 
da  tutti  gli  Ordini  delia  Città  fu  con    grande   giu{^lo  accolto  ,; 
(e)  CamiL  conunendando  la  Tua  virtù  i  onde  il  fuo  nocne  anÙava  glortolb 
Porzio  Con-  per  le  bocche  di  tutti  (c)^ 

giura  de'Bét-         Il  Ke  Ferdinando  non  tralafciava  ancora  dali^  altra  parce^co» 
^''"  Aib^  ^7  *^^^  ^^  inganni  tirar  alia  fua  parte  alcuni  de'  Baroni  conciu- 

^'  de  ^B^Uo  ^^  ì  *^®  ^^  '^  >  ^^  ^'^  ^}^  ^*^  ^^^  P*^^  *  ^^^  ^^'^  ^^  ^* 
liiuftino.     guerra  9  non  vedendo  compacir  Renato  j  nò  grandi  foccorfi  venir- 


DEL  REGNO  DI  ìiA90UJJi.XXna£ap.i.        387 

^i  da'  Ventfriani ,  moìeftaco  anrcom  dal    G>negio  6f^  CirdinàR^       _ 
t  da'  Jamenti^i  molti  ,  peahè  i  foldati  de'  Baroni   del  RegAór  V      ^    '. 
per  non  aver  le  paghe  /rovinavano  Io  Sdltì^  delia- Chiefa  ,-  ve*  v   ^ 
dendoH  ancora  per  tre  meli  >(Ièdiiato  -in  Idioma,  veàtfe  finalmen-'  i 
te  a  trattar  ^i  pace  i  ed  a  perAiadére  a*  Baroni  ,  thè   vodeflèrb 
acoordarfì  col  Ke  j  perchè  avria  trattato   di    fargli  avere  bUoné  : 
<)ondìzioiii « ^  t  Bufoni v^  per  noD. potere  far  altro >  da  dura   ne* 
dslfllità  coRrétti  inclinarono  air  accordo  ^cereandoio  con  le  oràg*      < 
glori  cautele ,  cbe  foflcio  pòflTifeìK  {a) .    !i  Papa  per  maggior  W  Coifaio. 
Scurezsa  faa,  e  de'  Baroni  tichide;tlic  ir  Dufcfi  di  Màariò  ;  hp^  ^'^^^      , 
renzo  de'Medid^  e  'i  Re  Ferrante  ;  «dcltó  il  (Cattolica Re/dì  Si*    ! 
dlia  ^  d'  Aragona,  che  àvea  per  teoglie  la  ftegina  di  Cadrglik, 
ptt  mezzo  deMoro  Anf^bàfdadori  prometteSero  -h  ìicurtà   ddb 
pace,  e  l'of&rvanza  de' capitoli  di  èlla«  Fu  tn  fine  quella  fer* 
mata  a'  ii.  Agòflo  dell'anno  i486.  ihtèrVenendòvi  P  Ai^dvefeo* 
to  di  Milano,  ed  il  Cdbce  di'Téndfglb^^Atabafciad^^^^        Du^ 
ca  di  Mikfno^  e  dèi  "Re  d'ATdgòn.tf^@^%''aocettaa'1n  nomie  dei^ 
Re  Ferdinando  da  'Giovanni  Fontano*  fintófo  letterata  di  ^li 
tempi.  Ftt  per  quella  cònchiufo^.che  il  Rè  riconpfcèflie  laCbie-' 
fa  Romana  ,  pagandogli  il  confìietp  cèhft   di  ottòniila  òncìe  d' 
oro  y  liccome  fi  pagava  prima  cfie  Pdpà  Si(1o  IV.  fi  cùntentafle 
della  fola  Ghinea  da  prellarfi  ciafchedun  anno  alla  5.Se<fe  da'Re 
di  Napoli  in  fegno  di  omaggiò.;  percìonalle  a'  Bareni, ^^   ed   alla, 
Città  dell'  Aquila  ,  più  òflinafta  di  ogni  àlti^  in  feguire  le   p^iti 
del  Pontefice  cóntro  il  Ré;  é  fi  rimaneflOb  in  avvenire  di  moie- 
flargli  j  con  altri  anicoli  in  ^uell'  occafione  convenuti^  (b)         (^)  ^U.  Ca- 
Papa  Innocenzio  fermata  eh' ebbe  •q'^efla  paSòe  j  fu  nel  rè-  ^^  P<>^j^ 
fio  di  fua  vita  amicò  del  Re,  e  io  compiacque  in  tutto  ciò  >  che  f^^f'/t^^ 
tài  chiedeva.  Spedi  a  fua  ilichiefla  a'  4.  Giugno  del  1 492. iirìa  ^^Aibin!^5. 
Bolla,  Dèlia  spiale  dichiarava  ,  che  dopd  la *fua  mòrte   dovèfle  de  Bello  in-' 
fucoecfere  nd  Regno  Alfonlb  d'Aragona  Duca  di  Calabria  foo  figlio  wA  Memor. 
•primogenito,  per  dflervania  dèlie  Bolle  di  Papa  Eugenio  I^^  e  CoSr/? 
di  Pio  IL  fuo4  predetèflbri  :/  che  fé  oocorrefle  morire  il   Duca  ^.^^jvuriaM 
*  Calabria  vivente  il  Re,  dovcfle  fucccdere  nel  Regno  Ferdi-  Hift.Hifp.L 
Mudo  d'Aragona  Princit)e  di  Capua, figliuolo  del  Duca  di  Cala-  i^.^.^.j-m- 
bria.  A  qucfto  fine  fii  mandato  il  Prindpe  <li  Capua  in  Roma,  pjjj"^^^''^' 
al  quale' Alfonfi)  «ilio  padre  fece' mandato  di  jprooara,  perchè   in  ^  m.\u.^[ 
ftio'nomè  daflè  il  giuratìientò  di  feddtà ,  e  ligio  omagcio  in  mano  j^s. 
di  Papa  'Innocenzio  ^  ficcòmie  -  lo  diede  tanto  ià  nome  tuo  proprio, 

»  '  C  e  e    i  quantq 
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cjaanto  in  nome  d'AIfonfo  Tuo  padre  ^  giuda   PInvcflimra  c^e 
(*)  CUoec.  queflo  Papa  gli  avea  conceduu  (4}  *       . 

r"' -ìv^w  ^  Baroni  ,^  ancQ«^  aiTicufati  dal  Papa  ,  dal  Re  di  Spagna 

ìi^j^^  é  e  di  Sicilia,  e  dai  Du€a^jìiMiUiio,  fapendo  la  crudeltà  d*Alfonfo  ,e 
Mum.  a;2/».  iapoca  fede  di  Ferdinafiuo ^  rimafero  grandemente  afflitti*  Pietro 
i^.Ffearv  di  Guev^ra  G.  Simrcalcp  prevedendo  la  mina ,  di  dolore  ed  eOre- 
Hift,££eLl  Q^  m^incònia  (è  ne  mori.  Gli  altri  infta  di  lor  uniti  fi  fortificarono 
Q^^n'^gJ  nelle  loro  Rocche  «  e  non  tralafciavaoo  ancora  per    vie   Tegreie 
iiuifa i'rijfs^ 4Ì  ■a'^^sf  uoaiìoi  diligenti Jn  Roma^  Venezia^  e  Firenze  per 
rkaaiiehciidijCRgJbr^  a|Utf  j   06  TDaqcarono  di  quelli  »  che  confultarono    di 
Lunig,  To/ww  ^jp  ;  erfi  pia«)dare  at  Turca  per  fqccorfo.Ma  ii  Duca  di  Calabria^ 
^/uf.ii^l.  ^^  jj  Re.  Perdinaiido ,  per  avergli  in  mano  j   fi  poruvtino  con 
gran  fimulazione  :  gli  ofièrivano  ficurezza  >  e  moflravan  loro  4iaia- 
Dita«  Molti  ingannati  s' affiairarono  ;  ma,  ii  Principe  di   Salerno 
loro  noo  cred^'  mai  p  e  fo(pettando  quel    che  ne    dovea   avve- 
nire ,  ufci  di  nafpodo  d^  Regno  ^  e  fi-  portò' a  Roma  i  e  veden^ 
do.,  che  il  Papa  era  ^affatto  alieno  di  rinnovar  la  guerra  ^  (e  ne 
pa&ò  in  Fcanda  ;  ^andata  ,  che   (ebbene  per  var)  ìmpedimemi 
non  panori  allora  niente  >.  non  pailàrono  molti  anni ,  che  casia<- 
nò  eflfetti  gcandiflSini  ^  poiché,  come  diremo^  col  favore  delRe 
di  Francia  affli  Ife  non  (blo  il  Re  ^  ed  il  Duca^  ma  eliinfe  tutta 
W  Cam».  la  loro  progenie  (b). 
^Tar^u.         Intanto  F,erdinàndo,  ed  it  Duca    fiio   figUuoto  covrendo   i 
3.j3an.AIbi- I<yP  difegni^  aodavFario  alTicurando  gli  altri  ^  e  rifoluti  di  disfare 
SOS  /.  f.  ^^  il. Conte  di  Sarao  >  ed  il  Segretario. Petrocci. co'  loro  figliuoli, 
£^aj  Uufl.  ^  poiché  gli  aluri  Baroni  fcufandofi  ,  ributtavano   la  colpa  delU 
Memoc.  di    g^^fj^  f^  le  fpalle  di  coftoro  )  penfiurono  un  modo    per  afllcu« 
^^gf\;'' raffi  di  tutti*,  il  quale  fu  di  congre^gli  infieme.  Ed  affrettane 
'.    do  le  àozae»  che  s'erano  appuntate  tra  Marco  Coppola  figliuo« 
Io  del  Conte  dì  Sarpo  con  la  figliuola  del  Duca  d'Amalfi  nipo« 
te  del  Re  ^  oprarono  che  il  Duci  fi  (jontentade  ,  e  voUeio   che 
nella  fala  grande  dei  Cfiftelnuóvo  fplendfdamf^nte  fi  ceiebrad^ro»  . 
Merrtr' erano  tra  baili    e  fede  ivi  tutti  ragunati ,  (u  convertita    V 
allegrezza  in  eftremo  lutto  ,  ed  amaro  pianto  }  poiché  niente  cu« 
^ando  del  luogo  /  e  di  (unefiare   quella  celebrità^  niébte  ancofé 
flimando  V  autorità  del  Papa ,  ne  del  Re  di  Spagna  ,  e  del  Duca 
dj  Milano,  ch'erano  itati  afiicuratori  della  pace,  fece  Ferdinanda, 
imprigionare  il  Conce  di  Sarno,  Marco^  eh' era  lo  Spofp^^  Filippa 
(boi  figliuoli ,  il  Segretario  Peuucci ,  i  Conti  di  Carinola ,  e  di  Polir 
cadrò  fuoi  figliuofi^  Agnello  Àrcamone  cognato  del  Segretario^  e 
Giovanni  Impoù  Catalano  •  Fece  ancora  fpogliare  le  cafe  de'  prir 
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^oni  cosi  a  Napoli  >  come  a  Sarno;  e  percbè  il  fatto  era  de- 
fedato da  tutti  ^  che  ne  parlii^o  con  orrore  e  biafimo  ,  non 
voile  fargli  morire  da  fe^ma  deftinò  una  Giunta  di  quattro  Gin* 
dici^  acciocché  ne  fafebrìcaflèro  il  proceflb  »  e  gli  -  coodennaflero 
come  fdlorìi,  e  rei  di  Maeflà  Icfa ,  fecondo' U  rigor  dcl^e  leggi* 
Trattando  quefti  la  caufa  ,  dovendofi  profferir  la  fenitenza  con- 
tro Baroni^ e  difponendo  te  noflre  CoMtuzioni^  che  ncS^interpo* 
iizione  d^lla  fenteiiza  debbano  intervenire  i  Vari  della  Curia  ^  fu* 
lono  anche  eleni  quattro  Baroni  per  Pari  ^  li  quali  furono  Gia*> 
corno  Caracciolo  Conte  di  Burgenza  Gian  Cancelliere  ^  GusIieU 
mo  Sanfeverino  Conte  di  Capaccio  ,  Reftaine  Cantelmo  Q>nte 
éf  Popoli  y  e  Scipione  Pandone  Conte  di  Venafro  •  Fu  proflèri* 
ta  la  fentenza  da'  CooriRieilar| ,  i  quali  congregati  di  nuovo 
00^  Pari  nella  fela  grande  dei  Caflelnuovo ,  fedendo  col  Reggeil* 
te  della  Gran  Corte  della  Vicaria  fto  Tr^unaU  ^  fecero  leggere 
e  pubblicar  la  fentenza  ,  prefenri  tutti  quattro  i  rei  ,  che  imrona 
il  Segretario ,  e  due  Tuoi  figliuoli ,  ed  il  Cottte  di  Samo ,  i  qua-» 
li  furono  tondennati  alia  privazione  di  tutti  gli  onori  ^  titoli  »  di* 
gnità  y  u{Bc] ,  cavalleria  ,  contadi ,  nobiltà  ,  e  d*  cflèr  loro  tron« 
cata  la  tetta  ,  ed  i  loro  bèni  incorporati  ai  Fifco  •  Non  volle  ii 
Ke  ,  che  in  un  di  moriflero  tutti  •  Fece  prima  giufìiziare  (òpra 
un  palco  nel  mezzo  del  Mercato  i  figliuoli  del  Segretario  ;  alcu« 
ni  mefi  dapoi  dentro  la  porta  dei  Caflelnuovo  avendo  &tto 
erger  on  palco  alti(Bmo  ^  perchè  fbfle  veduto  dalla  Città  ,  fece 
mozzare  il  capo  al  Conte ,  ed  al  Segretario  •  Qò  che  fi  fece,  a' 
J  j.  Maggio  del  1^7.  (a).  W  TrUtim 

Ciò  efeguito  fece  poi  il  Re  a^  10.  di  Giugno  »mp"g»onare  ^J'^^^^ 
il  Principe  d^  Ahamura  ,  ii  Prìncipe  di  Bifignano  ,  il  Duca  dì  tuM^cJ^ 
Melfi  ,  i\  Duca  di  Nardo  ^  il  Conte  dì  Morcone  ^  il  Conte  di  Ponio  Con- 
Lauria  ,  il  Conte  di  Melito  ^  ii  Conte   di   Noja  ,  e.  molti  àliti  i^'^^  ^' £a- 
Cavalieri  •  é  flimolaio  poi  dal  Duca  di  Calabria  ,  in  varj  tem-  'I^^^'^^ 
pi ,  e  diverfiti  di  fiipplicj  gli  fece  tutti  fegretamente.  morire.  An-  ^  Mdloht- 
che  Marino  Garzano  Duca   di  Sefla  ^  che  per  venticinque  anni#^ÌA#.  Vi^L 
cnr  fiato  prigione  ^  perchè    la   uragedia  folfe  compita  ^  fu  fettoSumoL/.j.A 
IMrìre.  EA  il  Re  per  fer  credere  al  Mondo  che   foffero   vivi  A'P^S^^^y^ 
mandò  loro  per  molto  tempo  la  provvifione  da  vivere  i  ma   la*^^'' 
verità  fu  ,   che  poco  dapoi   vedendofi  ii)  potere  dei  Boja   una 
catenettar  d*oio>  die  portava  nel  collo  il  Principe  di  Bifignano; 
fi  difiè  ch'erano  fiati  fcannati ,  e  gettati  dentro  fiacchi  in  mare* 
TuroQO  poco  appicflb  prcfi  ì  figmoli  ^  è  le  loro  mogli ,  fono 

pre- 
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preteib  tihe  cereaflero  jdi  fuggire  per  concitar  nnova  guerra  ,  e 

eonfiCpati  4utti  i  loro  Beni^    Solo   Bandella  <jaetana  Principefl» 

dì  Bifignano  ,  donna  non  meno  d't^Tgip^,  che  per  virtù  Kopia* 

na  j  fdivò  i  fuoi  figliuoli  ,  cbe  di  foppiatio   imbarcatigli  in.  una 

piccida  nave^  fuggi  tx>n  iorq,  «  ^giunta  in  T<erracina  ,  gir  con- 

duOk  nelle  Terre  de'  Colonnefi  flretti  parenti   de'  Sanfeverini  ; 

onde  avvenne  ,  che  «fliim  la  progenie  di  Ferdinando  ^  in  ttm- 

(a)  Mich.  po  del  Re  Cattolico  ricuperafleix)  i  paterni  Stati  (a). 

Riccius  Je  Una  tragedia  si  crudele  e  fpaventevole  diede  orride  a  tut« 

lT^qI^  io  il  Mondo  :;  onde   Ferdinando  ,  ^  molto  più  il  fuo  figlhiolo 

Poraio  Càng.  Alfonfo   acqoMlarono  igunt   di  tsnideli  «  di  tirannia    Gli  £crìc- 

de  Baroni  L  tori  di  ijué'  tempi ,  «  moìto  più  i  Franzefi   gli  deteflarono^  e 

3.  Joan.  AI-  Filippo  di  Comines  Monfignór  d'  Argentone  ,  Scrittor  tx>ntenii« 

^"^^•^•^^  poraneo  (fc)  ,  gli  défcril&  perciò  per  emp]  -ed  inuóiani.    Ma 

Simun. /!tll  "^"  mancò   Ferdinando   di  difendere  la  fua  fama  tieil*  opinione 

3.  pag.  534.*'del  Mondo,  e  di  purgarG  dalia  xruddtà  ,  che  iè  gP  impuuva  . 

fr^ff-        Fece  porre  in  iifiampa  il  procedo  fabbricato  contro  il  Segretario^ 

{p  Comines  e1  Conte  di  Sarno*  ,  xhe  corre  ancDra  oggi  per  le  mani  di. al- 

7.  <^.  II.  ^Qj,j  ^  ^  gij  ^jjjj  procdfi  &bbricati  contro  gli  altri  Baroni^  «  gli 

mandò  non  folo  per  tutta  Italia  ^  ma  fino  in  Inghilterra  ,  acciò 

gli  fofl^o  feudo  a  quietare  gli   animi  ^e^  Principi  ••    Si  fcusò 

ancora  per  lettere  -dirette  a  tuue  le  Potenze  Criftiane ,  fcrivendo 

loro  ,  com*  egli  P  aveva  carcerati  non  per  fargli  morire  ,  ma  per 

afficurarfi  di  loro  ,  perchè  già  tentavano  oofe  nuove  «    Ma  tutte 

quelle  Tue  dimoftranze  nijente  gli  giovarono  ,  e  molto  meno  coi 

Re  di  Spagna  ^  appo  il  quale  egli  più  S  ogni  altro  Audiava  di 

(tf)  Carni!. purgarti   (e). 

\ìr%m  ^^  *  5"^'^  ^^'"P'  ^^  ™^"^  ^'  -^^  Giovanni  d'  Aragona  , 

/bf*«ri«ur.^'^^  dì  Ferdinando,  e  fucceduto  in  que'  Reami   Ferdinando  fuo 

4W.1487.    'figliuolo,  il  quale  s*  avea  fpofata  Elifabetta  Principefla  di  Caftì* 

glia  ^  forella  d'  Errico  Re  di  quel  Regno ,  al  quale  ella  poi  fuc- 

cedette  .    Re  Ferdinando ,  che  fa  detto  il  Gittolico ,  -e  che  al- 

.  la  fua  Corona  per  ragion  della  moglie  ^vea  anclie  unita  Sa  Ca« 

fiiglia  ^,  avendo  intéTo  «che  s' era  mancato  alla  fua  fede  ,  xomia« 

ciò  a  lamentarfi  tx>l  Re  Ferdinando^  -e  con  tal  pretefto  a  penia* 

re  all'  acquiflo  dei  Regno  dft  Napoli .    Re   Ferdinando ,  a  cui 

ciò  molto  premeva^,  avendo  intetà  la  poca  foddrsfazione  del  Re 

Cattolico  ,  inviò  toflo  in  Ifpagna  ^Giovanni  Nauderio  ad  t^v^ 

iàrfi  con  quei  Re ,  che  non  avea  potuto  far  altra  »  perchè  que? 

Aaroni  inquieti  Gonainciavano  a  macchinare  oofc  nuove'  conin  Si 
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iur';  e  che  ii  Prìncipe  di  Salerno  fuggita  in  Roma  ^  eoIP  intel- 
ligenza de^  Baroni  rimali  nei  Regno,  meditava  nuova  itnprefa-.  1 
£  vedendo  cke  il  Re  Cattolico  non  (lava  foddis&tto  con  quella 
amliarceria  ,  per  noeglio  aificurarC  »  cominciò  a  trattar  mauìmo« 
niò  per  mezzo  deib  Regina  Giovanna  fna  moglie  j,  ch^  era  forel* 
la  del  Re  CatiodioD ,  del  Principe  di  Capua  figliiold  primoged* 
to  fiel  Duca  di  Calabria  con  ux»  delie  %iie  del  detta  Re  Cat- 
tolico i  ma  &i^  opioione  cU  molti  ^  ck*  Elilabetta  Regina  dt  Calli-i 
glia  moglie  del  Re  Cattolico  noa  aveflè  voluto  >  die  s?  efièttuaf-i 
te  ^  perchè  flava  in  quel  tempo  eoa  fa  cura  e  col  peltro  me* 
ta  rivolta  air  acquillo  del  Regno  ^«  Afci  contuttociò  non  eflen« 
do  veniva  ancora  T  ora  defiinata  alla  rovina  della  Cala  del  Re 
Ferrante  ^  eflèndofì  in  quel  medefimo  tempo  ribellata  P  Ifola.  di 
Sardegna  y  ed  i  Mori  di  Granata  avendo  cominciato  a  tumulma- 
re  contra  i  Regni  di  Caftig^ia  ^  la  cola  fu  di&rita  j»  né  fi  pen^* 
so  ad  altro  {a)  • 

(  Anche  Papa  Xnnoeenzio  VIIL  fece  gran  riièntioiento  con-     Addizione 
tro  il  Re  Ferdinando  ,  per  aver  quefli  comro  la  fede   data,  im-  JJ  (^Kzo 
prìgionati  i  fuddetti  Baroni  ;  e  mandò  giBrciò  al  Re  il  Yefcovò  [[q^  ^ 
di  Cefena  per  Nunzia  per  iax  Ibpradedere    dalle  procedure  con- 
tro i  Baroni .    Ma  il  Re  lènza  deferire   punio  alle  iflanze   del 
Pontefice  ,  le  profeg^il  contro  i  fuddeui  Baroni  ^  e  fatta  compi-» 
lar  Proceflb  contro  di  loro  ,   ne  invia  copia   in  Roma  al  Papa 
per  fìia  giullìficazione  •  li  Papa  ancorché  non  reflaflè  ne  per  que- 
tto ,  né  per  altra  contento  delia  condoua  del  Re  »  nondimeno  per 
allora  (limò  di  non  venire  a  palli  ulteriori  contro  il  Re  per  non 
turbar  la  pace  d^  Italia ..    Ciò  cofla  &lie  lettere  originali  del  Re 
Ferdinando  j  di  Alfonfo  Duca  df  Calabria  fua  figliuolo  ^i  e  de* 
loro  Segretari  >  ed  altri  peribnaggi  principali  della  lor*Cortej,ia 
data  deiranna  1487.  flampate  da  Ottavia  Albìm  dietro  le  Sto- 
rie di  Giavanni  Albino  fuo  Gran  Zio  {b)  .    Ma  continuando  tm-      (^)  V/V/* 
tovia  Ferdinando  a  moftrar  difprezza  de*  configli  di  Papa  Inno-  ^"^^^   ^ 
cenzio ,  e  negando  in  olire  di  voler  pa^re  alla  S*  Sede  il  foli-  ,^^'*  "^^^ 
to  cenfo  annuale»  per  quefie  ed  altre  cagioni  il  Papa  neir  anno 
148^.  nella  fclbvita  di  S»  Pieao  e  Paolo  io  (comunica  ^  e  po^ 
co  effetto  facendo  le  Cenfure  nel^  anmo  di  quel  Priodpe ,  nel 
Settembre  lo  privò  del  Regno  y  pubblico  la  Crociata  cóntro  di 
eflb,  ed  invitò  Cario  VII!»  Re  di  Franda  alla  conquida  del  Re* 
gno .     Antonio  d^  Aleflandro  noflro    famolb  Giureconfulto  Am- 
Bafciadore  in  Roma  del  Re  Ferdinando ,  appellò  ai  futuro  Con- 
cilia 
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cilìo  in  nome  d^  ùo  Padrone  di  .tatti  eli  «tri  e  procedere  ht4 
(é)  nd.  te  dal  Alfa  contro  il  fuo  Re.  (0)   Si  fecero  quindi  de'  prepa-* 
Piatila  fiu     fativi  di  guerra  dali*  una    parte  e  daii*  altra  ^  e  fi  continuaiono 
r^iì^S  P^  ^"^  ^"*  *®  ^^^*'^  '  febbene  ieggieraiente .    In  fine  iieir^n- 
^^  Ann.  /  1^  74P3»  temendo  Ferdinando  della  ninacciau  invafione  di  Cac« 
AfdgonnL   lo  VilL  Re  di  Francia  »  s'  inddflè  a  far  la  pace  con  Papa  In- 
%Q^S2.Fid.  nocenzio^  la  quale  fu  maneggiata  e  conchiuCi   da  Ferdinando  ì( 
&  Mtt?*^*  Cattolico  ,  obbligandoti  con  quella  Ferdinando  floRro  Re  di  pa« 
1480.      ^'^  &^  ^  ^^^  annuale  Cenfo  alia  Chiefa  Romana  ^  com'  era  fiato 
convenuto  col  Re  AHbnlb  fuo  Padre  «   Nei  fine  di  Maggio   dei- 
Io  fteffo  anno  14^2*  Ferdinando  Principe  di  Capiu  figlio  di  AU 
fonfb  Duca  di  Odabria  fii  inviato   dai  Re  Ferdinando  Juo  avo 
con  gran  pompa  in  Roma  per  predar  ubbidienza  ai  Papa  »  e  ul<« 
timare  la  riconciliazione  del  Pontefice  col  Re  Ferdinando,  ed  A.l&n^ 
£>  Duca  di  Calabria  «  Fu  dal  Papa  benignamente  accolto,  e  fi  diede 
allora  compimento  al  Trattata  eia  accordato  •  Allora  fu  ,  ficcome 
poco  avanti  fi  è ^tto,cbe  Papa  LiDOcenzio  per  meglio  catti vjurfi  1* 
animi  del  Re  Ferdinando ,  di  fiio  figlio  Alfonfe  ^  e  di  iuo  nipote 
Ferdinando ,  Ipedi  Bolla  in  data  dr  4.  Gitigno  tleilo  fie0b  anno 
I4p2«  colla  quale  conferma  Y  Invellnura  del  Regno  accordau  da* 
Pontefici  ftioi  predecefibri  alla  poflerità  di  Ferdinando  ^^e  chiama  Ai- 
fonfo  Duca  di  Calabria  alla  fuccefiìone  dei  Regno  dopo  ia  mor« 
ie  dd  Re  Ferdinando^  «d  in  cafo  che  Alfonto  moriRè  prima  di 
filo  padre  ^  invita  alla  medefima  Ferdinando  Porincipe  -di  Capua 
fi|^iuolo  primogenito  dei  Duca  di  Calabria*    In  «fla  Bolla  s'in« 
ferifce  ancora  la  formola  del  giuramenu) ,  |Nreflato  nello  Aeflb  de 
Xi)  Vid.   4*  Giugno  da  Ferdinando  Principe  di  Capua  in  mano  di   Papa 
éiiM  Ray-   Innocenzio  VIIL  tanto   come  P^xcuratore  ^d*  AUbnb  Duca  di 
naia.  ann.     Calabria  fuo  padre  (  di  cui  leggefi  parimente  il  Mandato  di  Proc- 
'l^rplatina  ^^  ^"  ^^^^  ^^  4-  Maggio  dello  fleflo  anno  per  pteftare  il  det- 
in  ìnnoctnu  to  giuramento  ai  Papa  in  fiio  nome  ,  rapportato   dai  ChiùccaràL 
Vili.  Zurìa  M.  S.  Grnrèfd.  t.i.) ,  quanto  in  nome  proprio ^  ie  morendo  dei- 
Ann.  ^  A-  j(j  fuQ  padre  vivente  il  Re  ,  occorrefle  a  lui  venire   alla  fuoceC- 
I/l'  ìhd'aT.  ^^^^  ^^'  Regno.    Quella  Bolla  infieme  colla  Formola  del  fud- 
HifiJii&.  L  detto  Giuramento  fono  rapportati  dal  ChioccardL  1. 1.  M,  S.  Ciu^ 
Ms.€.\iyid.  rifa. ,  eda  Lumg.  ua.pag.  12$^.  (b)  Ridotto  a  fine  quefio  afiàre; 
HaynalJ.  &  w  Papa  conchiufe  ed  ultimò  il  matrimonio  uà  Battiitina  fiia  ni-c 
^^  ^^  pute,  e  D« Federico d*  Aragona  nipote^  o  ct^no  del  Re>.  ^c) 
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C    A    P.       IL  / 

Morte  dèi  Rt  Ti  rd  in  andò  I.   d*  Aragona  i»  fu9  Uggì   eht  a 

lafciò  s  e   rinnovellamento  dtllt  lettere    e  difcipUm  ,  che 

freffò  di  noi  fiorirono  nel  fuo  Regno ,  e  df  fuoi 

fuccejarì  Rt  Aragonefi  . 

Ili  Re  Ferdinaiido  diffipari  i  iuoi  nemici  ^  ed  arrìccfako  dalh 
,  rovina  di  tanti  gran  Signori  ,  da*  quali  ebbe   un  telbro  ine^ 
limabile  ,  continuo  «e^  ^i  alni  anni  •che  vide    a  regnare  con 
fomma  quiete  e  pace;  e  le  cofe  della  Ghtà^  e  dei  ^gnofi  ri« 
dnfleto  in  un  iranquiiloeiicuio  flato.    E^Ii  cominciò,  permag- 
giormente  flabiiirfi  in  un  pia  ficuro  e  continuato  ripo(b,  a  tenere 
al  Tuo  foldo  i  migliori  Q|{fftiQÌ  di  quel  tempo,  ^e* quali  il  primo 
era  Virginio  Orfino  ,  appreflo  <3iovan  Giacomo  Tri vulzb  ,  t&i 
dite  ColofineG  Profpero  ^  e  Tabrizio  ,  «  M  Conte  di  Pitigliano  » 
ed  altrij  e  «i  diede  a  fbnificar  di  nuovo  le  fortezze  delia  Città^ 
e  quelle  dei  RegM  ,  ed  a  beo  niunirle  di  nece(nr»j  prefìcfi  ,  e 
eoo- la  prudenza  fua  ,  e  col  valore  dei  Duo»  di  Calaibria  (pena- 
va di  non  avere  a  temere  ne  del  Re  di  Spagna  ,  né  di  quello 
di  Francia  {à)  «    Invigilava  ancora  a  qoefto  iine   per  la  quiete  ^)  CfAim 
comune  d'Iudb,  concórrendo  nella  medeGma  inclinazione  di  Lo»  ^^^*^«^ 
renzo  de*  Medici  ,  per  mantenervi  U  £aoe  ;  e  quanmnque  in 
quello  tempo  fofle  molto  flimcdato  dal  Duca  di  Calabria,  il  qua- 
le malvolentieri  iolierava  ,  x:he  Giovanni  Galeazzo  Sforza  Duci 
di  Milano  maggiore  già  di  venti  anni  «  ritenendo  iblamehte  il 
nome  Ducale  ,    foflè  depredò  e  foflfocato   da   Lodovico  Sforza 
fuo  zio,  H  ^uale  avendo  più  di  dieci  anni  prima  prefa  la  di  lui 
tutela  ,  e  con  quefla  occasione  ridotte  a  pooo  a  poco  in  poteflà 
propria  le  fortezze ,  le  genti  d*  arme  ,  il  teforo  ,  e  mtti  ì  fon* 
damenti  ^Mlo  Stato  ^  perfeverava   nel  goveriìo  non  come  Tu*-    . 
tore ,  o  Govemadofe,  ma  dal  titolo  di  Duca  é\  Milano  in  foo* 
rt  con  mtte  le  diao&azionì  «d  azioni  di  Principe  {b)  :    nondr*     X^)  ^'^ 
meno  Ferdinando  avendo  innanzi  agli  occhi  più  T  utilità  prefen-  ^eaiorie  if 
te,  che  Pìndigdazìone  dèi  figliuolo,    benché  giufla  ,   defiderava T^'q^^ 
che  Italia  non  s*  alteralle  j  o  perchè  ,  come  ponderò  Francefco  x^J^of**" 
Guicciardini  (e) ,  aviendo  provato  podi  anni  prima  con  grandif-     (e)  Òxàc- 
ffoio  pmcolo  Podio  contra  fé  de*  Baroni ,  e  de'  Popoli  fiioi  »  e  ^^*  i*  ^f*^ 
facendo  P  afièzione  ^  che  per  la  memoria  ddie  cofe  paflate  mol*  ^^ 
Tomjy'.  Ddd  ti  de* 
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t£  de'  fudditi  aveaiìo  al^nome  delfa'  ca&  di  Francia  ;.  duBieafle 
che  le  dìfcordie  Italiane  non.  dèflèrOi  occ<ifione  d'  ailàltat^  il  fuo^  , 
Regno  t.  o  perchè,  conolceile  eOere^  nece(Isiria<  Tunione  fua  con  gli 
altri  3.  e  fpotiainiente  con^  gli  Statii  dii  Milano^  ^.  e  di^  Fiorea- 
2àì  ,^  pet  far  contrappefov  alia  potenza^  de*  Veneaiani  ^  formidabi'» 
fe  allora^  a\  tutta  Italia  ^  ed^  io  queifak  tranquilliti  ù>.  viOk  per  a^«^ 
ounr.  anni». 

Ma.  la;  morie^  accaduta?  nel'  mefe-  d'  Aprile  delF  anno*  14^2^ 
di'  Lorenzo  de^  Medici  >  la.4C{|saIe  pochi  meli  appieflb  fu*  féguita^ 
m  da  quella,  d' Innocenzìo  VliL  fece  mutare  io  flato  delie  cofc,, 
e  che  C^  preparadèro  piìu  occafToni  alle  future  calamità  d*  Italia  j» 
e*  del  Regno  .^  Poiché  eflendo^  fucceduto  ad<  Ihnocanaio*  Roderijgp^ 
Borgia^  nornihato  Alejfaniro:  VT*.  edt  at  Lorenzo^^.  Pietro^  de* Medi- 
ci j;  e>  nate  trai  Pietro^  che.  con^nuò  la  medefiina  alleanza^  col  Re^. 
Ferdinando?  y  e  tra\  Lodovico  Sfonat  afpre  ed  irreconeiliabiii  di* 
Sordiè^  ,^  ne  procede  l^invito:  fatto,  da*  Lodovica  ^  Carlo  VIII^ 
Re  di  Francia:^  pec  lai  conquida^  del  Regno\  e  le  altre  calamità  e: 
dHotdinij  che  laranno  il  (oggetto  del  feguente.*  Uiìro*«. 

II.  Re.  Ferdinando  >^  die  iiiGnOì  ali^ànno^  I4P'3>  ^1^*  ^^  P'^^ 
denza:,  e  cpnGglio^  a voa:  proccDratO;  mantener  la  quieie  non  meno  deli 
Regna)  che  dèli' Italia^  féntendò  quelle  moflei  ^ii  grandi'  appa<» 
f  a^  TOfen.  ^^^^  •  ^^  gue>fa;  che  fi  fecevano  in,  Francia^ ,  non  tcala|ciò\  di.  fare^ 
Cvacciy;Vj,ogcìi  opera  e  con  Lodovico  Sfòrza,,,  e  coli' ifteflò- Re*  Carlo  per: 
Herdin.  A-  rimovcr^  dàlllmpreia  ..NuIIadimanco  moflirandofi  il  Re:  di  Fraii^ 
Ji'^^i^^^ch  alieniffimo  dalla  concordia*. con  Ferdinando^,  ed^ adendo  co^ 
j^ùrw^?//!- «^  Oratori^  dèr:mcdefimo.„  che^come  Oratori,  di.  Re>. 

if(.OjtufiuU.t^triico  Cf  partiflero  fubito  dal-  Regno>  dL  Francia^,  fi  vide,  ihcon-f- 
Hiftor,. edita  tanepte;  iV  tutto. ingombrato. da- granidc;  timopi.-  d!  yna>.  crudele  ei 
r^  /^A^''^^  nuovaeguena*...  e3  a,  Ferdinando,  intanto -.per  averv  dovuto  prp*^ 
J^^ì;;^^^  un  cosi,  potante  iniraicay,.  alFaucandòfr;  pim 

ttfpiii/i.H?4^^^Vordiharia  avprpv^vcdfcre^'erér^  gif  lo- 

itj?«i Peregri! MaYveonerun^ gran  cawror,edra^^         ellèndo  fdpraggiun»  lav 


MeinpRdiFii:e^lUttt»fa>> ,  e^cfecL  porto vfeco^  là  ruina^.  non^piire^ ^lia.fua^pro'-^ 
l^|Kà  diiCo-geniè-,  ^  e::  del .  R^^pio  ♦ ,.  ma.  ricolmò^  dlinfioitivi  mali  1 1:.  qalamiià  T 
^«•^•^5Mealiaitut«ìvppichè^^  ptudénza^^e  celebttitaJndtìftriatcratan^ 

t»*/**TT4-*^^* ,x:hfeifi;teneai^pei-  ce^o^^^che^fe^  folTe^  piùjVivuto-, ,  a«tebfae- 
5^8w.  ^  ^  "^  teotalp^qualUnq[ue^cimfidia\  per.  impedire;:  la  paflàiai:  del-  Fiancefi  i 
'  "^  '  .  *  in; 


bei:  pregno  idi  napoli  .  Loax^m.cttp.'i.     55^5- . 

In  ItàK»  ,  ed  avreE^  toHeraio  qualunque  incomodo  ed  iirde- 
gnttà  per  fod^itfare  «  LoidovJco  Sforza  in  lutto  quello  delìde- 
rafle,  perdifiaocario  dà'FranzeG  ^a  lui  invitati  >aHa  %cooguifta  del 
Regno  (fi)^  _  WGéicfc. 

Egli  làfcio  un  Rtgno  #  cTie  colla  Tua  virtù  avea  ^condotto  «^•*''* 
alhi  mag^oT  grandezza ,  che  forfè  inolj'anni  innanzi  iVaveflèpof* 
feduto  Ke  alcuno«^  Oltre  della  4>uona  difcrplina  «n Urtare  >  io  rior- 
dinò  con  provvide  e  fagge  l^ggi  ,  che  ancora  ci  réfiano  ^  e  xhe 
fdno  le  prù  eulte  che  a'bhiamo  di  ttìm  iValcrè^  che  m  flabiiiro* 
no-  ì  Re  Angioini  fuolvpredeceflbri  ,   ìper  le  ^uali  iin  ^d  -cura  ^ 
goyemano  i  noflii  Tribunali.   £gti  riordinò  gli  Smdj  nella  Cu«^ 
tà  di  Napoli  ^  donde  ne  ufcironò  molti  vaienti  ^uomini  in  cgni 
fcienza  ;,   tanto  che  i  Napoletani  fra  i  privilegj  e  grazie  ^  delle 
«qtialf  céficaipno  la  conferma  ai  G.  Capitano ,  4ina  fu  «quefla  ^  che 
ad  efempio  di  Ferdinando  il  Re  Cattolico  mantenefle  quelli  Sta- 
dj  {b) .  Ebbe  ancora  il  pregk) ,  che  nel  fuo  regnare  ir  rionovel-  W  ^*/''^^' 
iaflero  prcflb  f)oi  i  buoni    Si«dj  ,  e  ^ie  difcipline  ^  le  iwtt^f^.^^'''''^^' 
f  iacquiflaflèro  la  loro  ftima  «  riputazione  ,  e  che  il  Regno  *fib-  ^^^"^  *  ^'^' 
rrfle  non  meno  di  famofi  GiureoonQjIti  ^  che  d'iofigni  lietteiati: 
che  la  Giurifpfudenza  >   la  quale  quafi  per  un  fecoio  Aa  noi  da 
pochi  era  proitflàta  ,  ed  era  in  declinazione  ^  ii  rifla'biliflfe  ,  ««d 
in  maggior  fplendoie  H  vedeflè  ilhiflrata  da  tanti  celeri  Scritio* 
ri  ,  che  nd  uio  Regno  TÌIuflèro:  xhe  le  3^i  delle  Paildette  ,"€ 
'dei  Codice  sfodero  ^iù  ^qpersite  ^  e  con  ìoxnttìo  'Audio  la  Giil« 
rifprudenza  Romana  Sbracciata  ^  cotuinendata  ,  -donde  tiàcque 
in  noi  la  toral  dimenticanza  delle  ieggi  Longobarde':  che  il  Re- 
,gno  foflè  più  culto  y   e  %  barbarie  non  folTe  cotanta  Koà  «ette 
Scuole ,  come  né^  ncrflri  Autòrk.  *  . 

3t    lUmoì^dlamettto  délU  Jméne  ìmtrt  m  Napoli^ 

L*  Origine  di  tal  fmnovellamerfto  M>n  Tolo  ^1  favore  di^c^ 
f  Prìncipe  ,  ma  "deve  principalmente  attribuire  alia  caduta  di 
Coflantinopoli^  Pallata  quttla  Città  ibtto  la  dominazione  di  Mao- 
metto if.  primo  Imperador  de^Turclii  >  td  invafo  IMnoperìo  d' 
Oriente  da  quelli  £adbari  «/nemici  delle  òuone  ^cXtere,  molti  iio* 
mini  dotti ,  che  m  Xjreda ,  ed  in  Cdfianón^pipB  dimoravano  (e),    TO  ^Jetiry 
per  non  «mahere  fn  «fdiiavitu,  ti  ritiraratìo  co'loro  iifcri  in  Ita-  ^-^^f'^^f/^ 
4fa.,  €  molti  nel  noftro  Regno  >  come  qudio   eh*  era  loro  più  JZ^J^f^.x. 
vicin9«    Otoe  a  lanti^  di  gxà  oca  è  H  lor  nome  ofeoro^  vi  veo-  <ap.ii. 

Ddd    à  kiero 
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nero  Emmanude  Crìfblora  ,  BelEurìone  ,  Coflantino  Laleari  Bp- 

2aniino  ,   cbe  fu  invitato  da  Fecfnaoda  a  icggeie  Imgiia  greca 

(a)  T&pfl  ncir  Univerfità  degli  Studj  di  Napoli  (a)  ,  Trapezunzio  ^  Gsaa  , 

tTÙ^^xÌÌ  Ar^iropilo  ,  Fleipnte  ,  Fiieffò  ^  e  molti  altri  ,  dc'cjuaii  Giavio 

•/«•i  7  jgg<  acculali  elogi .   ^ 

Prima  di  queflo  tempo  ,  come  s' è  pofufa  vedeir  ne'  pre- 
cedenti Hbfi  (fi  quefl*  Illoria ,  nelle  Univerfità  d^ii  Studj  d'XtsN» 
Ifa  ie  facoltà* e  le  discipline  erano  integriate»  ma  non  con  mot 
10  candore  e  polizia,  né  moito'  s'attendeva  allo  fludio  delie  le&« 
tece  unaane;  e  quantunque  il  Petrarca ,  ed  il  Boccaccio  aveflèro 
nel  fecolo  precedente  rilevata  quella  ibrte  di  fiudj,  >  noa<  aveano 
ancora  preflb  che  niente  avanzato  • 

La  Giurifprudenza  ,  ancorché  nell'  Accademie  d^  Italia  ,  ed 
in  qudia  noflra  dà  Napoli  s^  infegrmflfe  fii  i  libri  di  Giuftiniano , 
e  molti  PiofeflòrI  vi  éticaflèro  attorno  ,  chi  in  cementando  le 
ioio  leggi,  chi  in  gloflàndofe,  e  cU  in  altra  maniera  iponen- 
dole:  nulladimanco^  poiché  rigmanza  dei  latino  ,  e  delia  Sto* 
m  Romana  impediva  loro  dail  intender  bene  x  Tetti  >  tutti  (i 
lapportavano  >a'  Sommarr  ed  sdle  Chiofe  di  coloro  ^  che  credeao 
fi  eflenie  i  meglia  ìnteh  ;  e  quelli  che  non  aveano  il  Ibccorfo 
d'altn  iibrf ,  non  facevano  altro  che  fpieg^r 


n 


ire  un  luogo  dei  Di* 
Xtfto',  a  del  Dtcm(^  per  mezzo  d*  un  altro  luogo^  collazionando* 
b  infieme  quanto  più  efatiamente  potevano  >  nei  che  Accur(k> 
fcpra  le  P»ìdeite  riufci  maraviglio^  •  I  di/etti  di  lai!  maeftri 
traiftjro  m  errore  ^cilmente  gK  (colari  ;  ed  alcuni  f  bufando  là 
ioio  cieduHta  j  frannnifcbiarono  nelle  loro  Chiofe  etimolc^ie  ridi- 
cole^ e  &vole  flravagan^  ,  come  fra  gli  alui  in  più  luoghi  fe« 
(l)V.6b£i»cero  Accurlio,  ed  i  Chiosatori  dd  D^reto  (b). 

de  SutmTri^ 

DÌaè9ius.h'  le^  la  loro  applì  .      ^ 

uminhjtu^  tan&>  qutftioni  jbpf»  ie  confegvenze  ,.  che  deduceano  da'  Tefll^^ 

^  yVw  «^..  ^  dancto  configli    e  deciiionl.    Quando  poi  fi  volle  api^iicare  la 

€/  Mfyk^^  legge  Romana  si  mai  intc&  ^  e  si  iontana.  da'  noflri  coftumi   ed 

iflmti  totalmente  cBverfi  da  quelli  d#  Romani ,  a'  noilci  aiiarj^ 

e  confervare   nello  fleflo  tempo  le..  noQre  ufaoze  »  le  quali  era 

impoATiMle  ds  cangiare,  le  regole  della  Giuftiua  divenoeso  molto 

più  incerte  di  prima  ,  e  ^  intrigavano  in   qpiflioiu  fopra.  conlc« 

faenze  ,  ch^^efli  credean*  dedurre  da'Tefti .  Tutta  la  Giurifpni» 

Senaa  peiciò  fi:  nduUe  in  dìfpute  di  Scuola  »  e  nelle  ^pioioni 

de'^ 


DEL  REGNO  DI  tJAPOthUbjaarmJCap.i.       397 

d^  Dottori  j  li  9iali  non  avendo  .caTaii  a  faeftanza  i  pripciD] 
della  morak  ,t  della  eqi&à  naiovale  dalle  leggi  Romane  ,  cm 
fis  bene  VwtfEtm  cop^refig;  poterano  apprendere^  fovente  o  cei^ 
cavano  i  loro  imerefli  particolarf  ^  ovvero  fi  fpofavana  ca*  km 
inai  regdau  ed  oftinati  pareri  •  Quelli  purc^^>  che  cercavano  la 
giuflfzìa^  non  fapevano  altri  mezzi  j^r  pfoccurarla,  die  i  rene- 
Q]  particolari  contro  la  ingiuflìzia  :  il  che  fece  Joro  inventa* 
ic  lance  danlbte  per  li  contralti  ',  e  lanie  iornoalìià  per  fi  gin* 
dicj. 

•  Non  cosi  avvenne  fn  quelli  madefimi  ikoli  oeBi  G^ieciar  ; 
tA  in  Coflantinopoii  ^  cosr  per  ciò  che  riguarda  le  lettere  urna* 
nej  e  P  altre  &coItà>  come  la  Giorirprudenza  •  Ed  in  quanto  ai- 
*  le  lèttere  umaie  ,  in  Greda  gli  Stnd)  s'  erano  molto  ben  con- 
fervati  ,  ed  il  folo  G)mnienio  d*  Euflazio.  fopra  Omero  dhxio- 
ilra  eflèwirìmaflafino^liuidmi  ieeoii  infinità  di  iibri,-edipef» 
ionaggi  di  grande  erudizione  •  In  qnanto  alia  Gmri%raden2a  > 
il  Corpo  delle  leggio  e  dt?  canoni  raccolti  da  hennddvìo,  e  da 
Marquardò  Fr^ero  fenno  vedere.  ^  che  in  Coflantinopoir  infino  ' 
a'  tempi  del  fno  eocidb  fi  conferyava  intatta  •  Le  opere  poi  de* 
Giureconfulti  Grecia  che  fiorirono  fino  agii  ultimi  fecoK^  dirne* 
Arano  ancora  il  medefitno  :  Io  dimoflrano  le  opere  di  Michele 
Auoliota^  (he  fiori  nel  1070.  di  Michele  ?fìllo  ,  che  viflè  in- 
tomo a'  medefimi  tempi  »  di  G>ftantino  Armenapuh  ,  che  fiori 
nel  ir45.  (à)  di  Antioco  Balfamant  ,  di  Gìufeppe  Ttndo  ,  di  ff).^'"'* 
Euftaipo  Anieceflore,  ed  altri  Chiofatori  Greci  rapportati  daGi^jJ^^^;^*^ 
vanni  Doujat  (*)  ,  e  da  Giovanni  «Leundavio  ,  e  Marquardò  jj^/^^'^.^, 
Freero ,  il  quale  ne  tefie  una  .  Cronologia  dalla  morte  di  Giù*  $.  408.  &  ' 
Ainiano  infino  aH%  perdita  di  Coflantinopoii  («)•  ^^^  Rem. 

Caduta  pertanto  CoflantinopoK ,  e  pallata  la  Grecia  (otto  Ta  ^!^^^^*3^- 
domiuazione  di  que'  Barbari ,  fr  vide  nèllar  meli  di  quello  fecc^^;'^j;^'t 
k>  decimoquinto  iàiprovviramente  apparire  nna  folla  d' nomini  «.a.  $.1.'^^^* 
letterati  in  quelle  nofire  parti  d'Occidente^  Ma  la  prima  fb  b41- 
Doflra  Italia.  £Ib tiene  il  vanto  d'eflèr»  fiata  la  prima  ricevitrìce  if) 9''''^ 
delle  lettele  :  d' IiaUa  V  apf^reTe  la  Francia;  pei  paflàiono  di  m*  SVw 
no  in  mano  air  altre  Provincie  tf  Europa  #  Hifio^.jur* 

Que^  doni^  che  fi  ritirarono  co'''  loro  libri  in  I^Iia ,  invo-  CracLcap'^ 
gliarono  gK  altri  allo  fladìo  delle  buone  lettere.  Quefti  con  in-  [^^-^^'^^^ 
credibile  anfietà  $'  appiicaiono  a  Ingere  tutti  i  libri  degli  ami*  ft/'^'Jlì, 
-eW,  che  potevano  trovare^  ed  a  -tenveiein  btino  con  maggior /j^l 
finti  i  e  foicbè  ooa  mancwa  chi   loit  infjpgnafle  il  greco ,  fi 
%  pofero 


tjm. 
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poTero  ad  impararlo  ^  é  per  &r  ms^ior  profiuD  cosi  ndPum; 

come  nellf  altra  lingua  j  lì  pofero  a  iradarrè  in  latino  gli  Auto^ 
ri  Greà,  de  quali  lì'avnno  copia.    U  arte  dello  fltmpare  tro* 
vata  j  «come  li  è  detto  j  in  quefto  medefimo  tempo  ,  fu  loro  di 
grandiflrnaoajiito  per  avere   libri  con  facHità ,  ed  averli  aRcfac 
ben  corretti .    Molti  anche  attendevano  a  farò  edizioni  ^elton-  , 
ti  di  tutti- i  buoni  Autori  (opra  imanofcritti  migliori v  ricercane 
4o  i  più  anHcIii  ,  e  raccogliendone  molti  inficme^    Altri  itoe^ 
ro  Dizionari  ^  e  Grammatiche  pexfettiinme  :  altri  Comenti  fqpn- 
Scrittori  dittali  :  altri  Tratwc  di  tutto  ciò  ,  che  jmb  ièrrire^ad 
intendeigii ,  come  delie  loro  Favole  »  delia  Religione  »  del  6^ 
verno  ,  e  della  Milizia*    £  né'  tempi  feguenti^  poiché  tma  tut- 
to fi  fece  in  un  tratto^  quefli  fludj  fiiron  coltivati  tanto  ^  ohe  fi' 
difoefe  iHio  alle  metiome  particolarità  de^  loro  cofttimi  »  de^  Io« 
fo  veftki  ^  pranri  ,  e  divertiaienn ,  talché  han  fatto  tutto  lo  sfor- 
zo neoeflarki  per   £irne  intendere.  «  dopo  sì  lungo  intervallo  di 
tempo  f  tutti  i  libri  antichi  Greci  o  lAtini  ^  die  ci  reflaoo  «  Ma 
fx>idiè  è  difficile  Agli  uomini  il  reftrin^erfi  in  una  giuda  medio* 
ferità  j  fi  videro  poi.  alcuni  troppo  fermati  in  quefli  flud^^  chetion 
fono   che  ifiromenti  per  gli  fludj  piò  feq  ;   perocché  vi  furono 
molti  curiofi ,  che  paflàrono  la  loro  mtà  ihidiando  il  Latino  ^v  ed 
il  Greco  ^  e  leggendo  tutti  gli  Autori  folameme  per  la  lingua  » 
o  per  intendete  ,^i  Autori ,  medefimi  j  e  Q>iegarne  i  luoghi  più 
^i$cili  ^  ienza  irrivare  |>iù  olive ,  né  6rne  alcun  altro  buon  vGk 
Furonvi  ^tra  quelli  alcuni,  che  fi  fermaiono  nella  fola  Mitologia» 
e  nelle  antichità  ::  altri  che  «ricercarono  ie  IfcririoDi  ,  le  Meda« 
;glie,  e  inttordò  che  poteva  illufttare  gii  Autori  \»  riOringeodofi 
jiel  folo  diletto  ^  che  recavano  quelle  curiofità  « 

Cezfi  palSando  pia  avaml ,  jludiarono  nejgli  antichi  le  rego« 
le  ideile  Selte  Arti^come  stella  eloquenza,*  della  Poefia^  fcnza 
mai  f>raticiile.^^donde  avviene  ^  ^e  noi  abbiamo  tanti  trattari 
(gììoderoi  ^  Foerica^  «  di  Rettorica^  ancorché*  vi  fiano  flati  tan- 
ti pochi  veri  Poeti  ^  e  tami  pochi  veri  Oratori  ;  e  tanti  i^tttd 
4ì  Politica  £sKjti  4a'  privati^  che  non  fono  fiali  |;iaauDai  a  paae 
degli  affari  piibblìcL 

Finalmente  f  *iipi]3iea:^ione  di  leggere  i  jibri  aouchi^produf- 
fé  in  molti  un  rispetto  si  cieco, che  volterò  più  toflò  anci  (egoóff 

' ,  tare  i  colora  errori^  che  darli  la  liberta  «di  farne  giudicio «  Co- 
^ì  fi  credette  4  che  fa  natura  /oflè  jalc  ^  aguale  e  Aata  deferito^ 
flìnio.,  e  €h*£Ìla  fìoii  poteflcopetace^  4Wo  die.&foiidoip«i|; 
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«p{:  d*  Ariflotdc  -  Ma  il  peggio  ù  fu  ,  cte  akoni  ammirarono 
firoppo  la.  k«  Movale ,.  fepaa^^  aweder&  quanto*  ella  lìa  inferiore 
alla^  Religione ,  cBe  Gn  da?  fanciulli  aveano  apprela  .^  Altri  ,  ben- 
ché in  picckfk^  numero ,  diedero  nell'  ecceflb  bppoflo  ,  affettando 
^i.oontraddire  ^li  antichi  j.  e  di  aibiuanarG  da*  loro  principjv 

Ma  fra  queili ,.  che  ammirarono»  gli  antichi'^,  il  piut  ordina* 
HO  difetto  era*  la  cattiva  imitazione.  Si  ccedètte>che  per  ifcri* 
vere  com'  efH  facevano  ,-.  Bifògnava.  fcrlvere  neilador  lingua^  fen* 
aia  confidèrare  ehe  i  fiqmanr  fcriveanoin^X^tino  ^  non?  già.  in 
Greco  y  e  che  i  Greci  fcrfvevano  im  Greco ,.  non  giàv  in  Egizia* 
co  >.  o  in  Siriaco  •  Qlnndr  avvennevche  la  lìngua'  Tofcana»  che^ 
diaL  Pencca,.  Boccaccio  ^  e  da  alcuni  altri  deF  aèdmpquarto-  fé- 
colo  fi  era  riFevata  tanto  ^>  cadei&'  ìn^  quedo  deciinoquintO'  fecò- 
Ib^  pitrchè:  tmu  i  Leuerati  d' Italia  la  dilprezzarotla*  come   lin«- 
^ua  dbl  volgo  ;  u'nto^  che  fe^  net  (eguente*  fecòlo' Pietro  Bembo,, 
ff  glìi  altri'  Letterati)  che  lo  ièguifonGr^  non'  v*^  avefferot  fatto  arci- 
ae,  e  coUTelempìo^  e  colto  ragione  non  avellerò  moRfato>cne: 
fi;  poteva^  cosi:  Bene ,.  ed  ih*  ognr  materia?  fàrivere^  nell*  una  ' ,  che- 
ncir  altra»,,  (arebfie  itQittoi  rovinata^  (a)  ..  Ma  a  quefti  tempi  i  dòt^  (a)  V.  Palla-- 
#  ia<  difprezzovanor,  e  s'appigliavano  al  XJatino^  ed' alcuni;  ancFie  V^'^Jl*^^^' 
al-  Greco  y  dettando  le  loro  ccmponzioni  in  verfo  >o  in  profa  in     **^^* 
quefla  lingua  con  pericolo  dr  non  efière  intefi-  da^  alcuno  •« 

Cominciarono^  adunque  in  quefló  fecolò   prèflo  nòi^  a  rifor- 

fere-  le:  lettere ,.  le  quali;  accolte  da'  favori^  del<  Re  Ferdinando:^ 
rincipe  ancor  ^egli  letterato  ,s  fecero  nel  fqo  Regno  non  piccioli 
grocrefl? ♦v  Alfonfò  fuo^  padre  avea  accolti  ^.  cptnt  fi  è  detto  , .  nel- 
u  tua.  Corte  alcuni  Letterati^  di  que'tempi*,.  Lorenzo.  Valla,  An- 
tonio Banòrmit9>j.  ed-  alquanti»  altri ,  i  quali   invogliarono  -  quèflo* 
PriQcipe:  a  piQtegfieiiié  :  gli>  fcoprìrono^  le  -  bellpnee ,  la  gravite  j  e  - 
ih  prudenza  dell'  filòrìd  Kònfiana:  ::gli.  pofero<  tantoa  cuore  i  IL- 
Bri.  dì-  Livio  >  elite  divennero^  perpetua^  fiia*  lezione;  :  e  fecero  edu— 
care*  fi.  (ho  %lluoló  Ferdinando  ^cE'  egli  avea  dèflinato  per  fuG« 
•eflbre.ner^Regpo*di?Na|^li^.non  mena*tìeÌPefercizio  delie  àr-- 
mi-y  che  delt«  lettere..  Lo  provvide^  petciò^  Alfònlb  di  buoi» ^   z^)  Todùì- 
Maeftrì  ::  olire*  al  Vèfcovpp  dr^Valénza -Borgia  ,. Cardinale  ,  e  fOX'jìisiiot/J& 
Papa  ,.,  detto^  Califtù^  IIKl  al^  Valla-,  e^  Panormita-  cetébiì. al;  Mo»-  deOngXrìB. 
dò  ^.,ebbc  anche.  Ferdinando-  per-  Maeflror  Paris  de  Puteo,  e  Ga^  a  a.-/. 4.  ^i. 
Bkielc^  AltHia^famofo^Poeia  di^  que*  tempì^,,e  verfatiffitao  ^^^^^^^d^'^^ 
Unguaj:  latina  ^  che  poi  fu  creaio-vVefcovoidiiPolicalU'Oi  deVqua-.  ^i^  £ill\ 
fi^  aparcfios  la^ooere^ìOì  (b)y .  dii  Toppi . 

Alle*- 
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Allevato  qùeflo  ^riftcipe  trf  Leitera^  ,  divenne  ancor  egli 
ron  pur  amante  de'  Letterati  j  ma  ietteratilllmo  •  Di  Ferdinand 
do  ancor  fi  leggono  alcune  ^pìftelt  ,  ed  OrMXìoni  dcgamifrime , 
donde  fi  fcorge  il  buon  guflo  ,  eh*  egli  avea  deile^buone  lette* 
re  •  Di  iui  accora  nc«ì  nnen  ,  che  del  Re  Ibb^to  potea  dirfi, 
eh?  ' 

Fur  le  Mufc  nutrite  a  un  ìmpo  Jlef& , 
Ed  anco  ejer citate, 
•  flurono  quefle  fue  Epiflole  ed   ©razioni   imprefl!e  nel  i/8^.  e 

porta  il  libro  quefto  thdo  :  KegtV  Fcrdinanài ,  &  diorum  Epifió* 
{4)  V.Toppì  /^  ^  ac  Oratiònis  'utriu/que  miHtìa  ,  &c.  (a) 
BibUoifhUs.  Non  men  che  fuo  padre  avéa  dì  iui  fatto  ,  fece  ijgli  de* 
Tuoi  figliuoli.  Tòltone  Alfonfo  Duca  di  Calabria,  che  nato  e  cre- 
sciuto in  mezzo  alle  armi,  di  genio  feroce  e  ^lerriero,  non  eb- 
be alcuna  inclinazione  agli  fiud]  :  Federigo  fecondogenìto  »  e  g|| 
9ltri  fuoi  iìgKuoli  furono  dati  alle  <fìfdpliné  •  Federigo  fu  lette-* 
^atidimp  ,  e  D;.  Giovanni  ^artógenito  vi  &  parimente  ,  «(òto 
che  dai  padre  fu  deflina.to  per  la  Chiefa  ^  e  dal  Pontefice  Sido 
IV*  fu  creato  Cardinale ,  detto  il  Cardinal  9  Aragona . 

ì  fuoi  Segtetar]  ,  e  gli  Ufficiali    ddla  fua  Cancelleria  non 
erano  fé  non  letterati,.  AmojielU  Petrucci  fuo  primo  Segretario  fu 
d;fcepolo  di  Lorenzo  Valla  ,  da  cui  apprefe  la  puriia^  della  lin- 
gua latina^  e  Ip  ièuere  um.ane> e  divenne  uomo^otto»  e  verfa- 
tt)  Triihn,  jo  in  molte  fcieoze  (i)  ,9    Giovanni  Fontano  fuo  (èeon^a  Segre« 
^f^^^^]**^^  tario  ,  che  dopo  la  morte   del  Fanormiia  occupò  il  (bo  luogo , 
,  Q^QJl  niuno  e  eoe  non  fappia  qu^ito  folle   celebre  e  nnomato  in  tut^ 


tunm* 


Porzio ^47/7^.  te  le  fcienze,  fi  nella  perìzia  della  lingua  latina  (e).  QùtndsoF- 
**J?4rd/?i/. ferviamo,  che  le  Pjpmmairche^  e  |;lf  Editti»  che  leggiamo  del 
'*n  VU.  ^  Ferdinando  I.  particolarmente  "Quelli  ,  che  fi  flabiikonp  neU 
To^i//,Ji-Ì*  iinn<5  1477.  di  cui  più  innansi  feem  parola  ,  poiché  dettaci 
éL  Ntàp,  ^  da  quelli  due  poKtiflìmi  Scrittori ,  fiano  i  più  culti ,  e  fcrit«  in 
Nico^lòni  buon  latino  ,  dò  che  pon  fi  vede  negli  altri  de*  noflri  Re .  Qiiin* 
MUl^  di  ancora  fi  vedjc,  che  non  yalendofi  la  Cancellerìa  de*  noflrì  Rt 
Aragonéfi  d'  altra  lingua  ^  che  della  Latina  ,  ed  Indiana  ,  i  di« 

fjldmi  ,  e  r  ^Itre  fcritiure  die  n'  ufcivano  ^  quegli  denati  in 
atiQO  fofleró  tanto  pia  culti ,  quanto  quelli  in  italiano  (  per  4sf** 
fere  quefla  lirigua  difprezzata  )  rezzi  e  plebei  ^ 

Oltre  delia  fua  Cancelieria  fi  è  di  fopra  veduto  »  che  in« 
Vito  airUiiiverfità  degli  Smdj  di  Napoli  i  migliori  ProfefTori  & 
que'  tempii  ed  è  not^ile  per  conferma  di  tutto  c|ò  qud.che  ii 

ìegge 
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legge  in  un  fup  diploma  injpfeflb  dal  Toppi  (  tf  )  ,  dtizmo  nel     («)  Toppi 
I45y.  a  Coftmtino  Lafcari  di  Bizacnto  ,  dove  moìKi  dalla  fetna  '^.^^rfg. 
d'un  sì  celebre  JUettcraiasf  invita  o«i  groflb  ftipendio  a  legg^j^./^,        ^* 
re  lingua  «greca  neir  UniverfiU^  degli  Scudf  di  Napoli   :  DlcfwU 
ma  vot  ai  U3uram  gractman  AUSorum^  Poetatwn  fiilictt  /^  0« 
ratorum  in  kac  Urbe  Nupolii  ai  pìiblìu  Ì£g$ndum  praficere  ,  fred 
morìbus  refirìs  ,  &  liuris  4tiam  confji  ,  per  vos  jermcarum  Ikurà^ 
rum   dogrmà  ai  firugem  tìifum  nofircrum  iUimJJipwum  fiudm^ 
dum  iagmx  ptrv^nmra  m 

■I         ■■       ■    !■  ■     '      I  Min  yi  I  II  I  !■<        ■        lil        <     Il  I  .  *" 

C    A    P.       IIL 

VtgUUamim  letterad  ,  da  Jwrìr^nù  a  tempo  dì  FeadikaHDO  L 
"*   '  e  degli  altri  Ri  Atagòtuji  Juài  fucctjfòrì. 

Fiorirono  per  tmte  queflè  cagioni  noi  Regtì6  di  Ferdinando 
infino  a  Federigo  ultimo  Re  della  fóa    dificendenza^  predo 
noi  Uomini  iUuftri  per  lettere  e  per  dottrina.    Non  meno  che 
Roma  ^  e  le  altre  Città  d*  Julia  n  gloriavano  in  qtiefli  tempi  di 
un  Pica  deUa  Mirandola  ,  di  Marììlio  Fìcino  »  Bartolommeo  Pta^ 
apitf  ,  R^fiaele  Velaterrano  ,  d*  Erinolao  Barbato^  de  Poliiiani^ 
Urfim  ,  e  di  tanti  altri  (*)  :  che  Napoli  ancora  de^  fuoi ,  li  4«r  -^^^Sl 
fi  e  per  nut»ero^  e  per  dottrina  nori  erano  a  quelli^  inferiori*    "^'*««**^ 
Oltre  al  Panormìta  (c)^  e  gli  altri  gii  detti ,  Ahc  ùmMik   {e)  D«l7ji« 
Al^io  cdebratiflimo  Poeta  j  e  verfatiffimo   nella  litigua  latina  •  noriuica  V. 
La  Bafilicata  Io  pròduflè  »  «  per  ki  fama  del  Tuo  nome  h  da  ^i<^'x<-  ^^^ 
AUbnfo,  come  C  è  deiio,  dato  per  IWaeftio al  fuo  figliuolo  Féf- -J^f"^^^ 
diiiando.  Fu- adoperato,  non  meno  che  il  Fontano,  negli  iafiari  di  Toppi*,  t 
Stato  in  Rom  coi 'Pontefice  Ianooeo»o  VIIL   ed    altrove  «    Il 
Fontano  fao  oMoneo  >ne  lece  molta   Aima  ,  dedicandogli  il  (vai 


iiia  Mula Jr Sannazaro,  e  nel  primo  libro  de*  luci  Epigrammi^ 
ft^gge  il  Nàtale  dell'*  AltMió  :  De  Natali  AltiGi  f^ath  >  'è  iieile 
ibe   £kgie'  non  lafcia  dt  commendarla  per  ì  fiioi^  dotti  carmi  « 
Molli  aiirf  Scrittori  infigni  dt  queflo  famofo  Poeta  ne  fanno  H-  ^ff!^ 
luflrc  ed  onorata  memoria  .  die  pofRim  yederfi   preflb  loppi  j^d2S?^ 
e  Nicodemo  {d)^    Ci  lemoo  ano^  le  (uè  Poefie  làtifie»  l*£-  éUfi 
Tonujy.  £ee  piia^ 
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fiulamo  y  alcune  J^I^ ,. ed  Epìgrmmm  ^  che  fiir^yia  laccolce  dal 
Kuficclii  y  i\  GiovaiHU  Manco  TofcaoQ  >  e  da  altri  >    . 

.    fiori  ne'  medeCixa  tempi  AmoTÌo>.  Campaaa,  naid  in  CawN^ji 
"  Terra,  predo  Capua  ;.  da  vili  paren^  •    I  fuoi  talend  gli  fecero 
trovar  fommo  favore  preSb  il  PoQte^  Pia  IL  da  cut  fa  crea» 
to  Vefcavo  di  Tefamo  neir  Apniaso^  .  Fu  celeBre  Oratore  >.  Iflo* 
iicQ  ,■  e  Poeta,  j^.  ed  ancorché  niente  SoSk  iQrutto  di  leuere  ^re« 
che  «  fu  delle    i^uioe   lotendentìfllaiQ^  .Ci  Jafciò  molte  opeie: 
la  Storia  a  Urbino  z  la  Vita.  di.  Braccio  i    V  Epij^^  loùn^  >    è» 
W-N^  moltiffime  altre  ,.  dì  cm  Nicodcmo  (fLj^^^  ^^  ^*L'*^^  .^^ta- 
ad^BMLJ^.  '^^ "^  Alcune' di  quéfle  fue  òpere  de3ioo  ad  AJfonfa *  Ditca' dt 
Toppi  ^         Calabpa  ,  da  cur  ixx  tesato  in  fotnma  (lima  i^    Fu   molto    cele-» 
brato  da^  fuoi  coetanei  ,.  e  da  altri  Scrittori  àgi  tempi  (èguenti  ^ 
di  chjB  è  da,  vedete  Nicodemo».    Mori  ^  fecondo,  il  Voiaterra-^. 
WVolater..nQ  (j^  ^  noa.2|yeiTdfx:pìji  chei  quarant'  ani)i  ia  Teraaio  in  quefla 
Anito  ol^  fecolo  i^y  iotorria  Tanno  lijyj.  Il  Poflevrna^  ed  il  Toppi  rap- 
^u[^^^  -   portano jji  fua  Epitaffio:^. /che  fojE^  /  '^ 

{<)  Toppi  Noi>  ^mcna  jcdiebie  fu  il  fuocoetaneo  i4i^ci^  (Stórne  famolb'  Fi- 

-Pi^//<>«.^.  lofola,.  e  Aiedi^o  dd  Re 'Ferdinando.  L.  Quefti  nacque  in  Sopì- 
15.348-  Ni-  ^Q  ^^  Coniaàa  4i  Àlolife:  per  la  fua  dottrina  fit  da' Nanoleiani 
^,*  ricpvuio  neUa  lor  Citta  con  uplta  Ibma  j^  e  tenuto  m  gran  pre^ 

^iio^  ed  U  R.e  Riordinando  >  oinrjei  averlo  latto  ilio  Medico'  ^  vA 
146^.  lo  inyitò  ad  ipftjgnare.neU*Unìverfità  degli  Siud|,  di  Na- 
/{Self  FUòC^fia  ykA  Aiitf^^logia^  ove  lede  molti  anni*.  Emendò  il 
fìbro^  dfil^  Pandette  di, Atedicina,.  che  AÉicteo*  SUvatica.  di  Sa- 
^lerno  a.vea  comporto  >.  e,  dedicato  al  Ke  Roberto  :  egli  i*  acereti-, 
be;,  e  nel  1474^  lo  fece  imprimeie  da  ^ud  Tedefco  j.  che*poccr 
prima  avea  in.  Napoli  intrddoiia  la  fianca j^  e  fa  w  de' primi  li* 
{£)  Toppi  bri  ^  che  fi  flampaflerain  quefta  Città  (i)>,  Lo  dedico  al  Rb 
«>  Ai/.      Ferdinando^  dpye  \*  indritó^  una  Orazionp  ,  ceiabiaido  iVàqjeni? 
t^  e  bellezza  del  Regpa.^   e  ciò   ch<^  più.  di  learo  fi   trova  ìd 
quello  «^   Fuvonvi  due  altri  Aggeli    Catoni  ^  ^uia  di  Beneveido 
molto  caro  ai  Re  Carlo  VIÌI«  di  Francia j.  da  cui  per.  la  fua  dot- 
trina fu  creato  Arclvefcova  di  Vienna:  l^  altra  di  Taranto >  Me"* 
dicq  ed  ElemoCniere  di  Lodovico  XI.  Re  di  Francia^  a  perfQa*- 
^n^  di  cui.  feri  (lei.  Com^poentari   delle  cofe;  di  Francia  »  f^t 
quel  die  ne  fcrijHFe, Filippo  di  Comines;  x Mon&gnor  d'  Argento^' 
W  Toppi  ne  (e).  i        -      .  ,        .. 

^  -»^-  pibe  il  famcfo.Foitf4WPk  Poeta,  anch^  e^i  ilkifl^e  ^  Illorico  ^ 

Omor^\i,  e  Fitofofa  eminente^  coiqìe  diiiioflranor  te  fue  opere  ;j 

a  tutti 
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a  tutti  oaa  mena  note  >  cBe  celebra;»»  Nacque  egli  neii^  Umbria 

in  Cerxeio^  ovvero  fecondo tjie  altri  fcriflpfo  >. in  £^Ué  »  donde, 

eiOendo  flato  ucciio  fiio  f^Kke  ,  Tenne  in  J^apoli  giovanetto  ;    e 

àà  Amonio  Fanormiia ,  conefcéndoip  di  virace  ingegno  ^  fu  ca« 

ramente  accolto^  e  ne&e  Axti  liberali  ìfiruitb^  -e  poi  poflo  netta 

Corte  ^  file  Ferdinaodo^   Diede,  gran  faggio  de'  fuoi  talenti  , 

onde  :ii  Banonnita  fece  y  che  il  Re  io  depiiiafle  per  Maefiro  i  e 

S^etarro  dd  Duca  ifi  Calabria  ftio  iigliudio  •  Crebbe  tamo  tiel- 

la  grazia  di  Ferdinando  ,  the  mono  Pandrmita  £^€mA  nei  fuò 

luogo  per  ftoondo  Segretario  del  Rc«  Fu  poi  fatto  Cittadino  Na- 

pollano 9  «  da.Ferdìnaido  creato  Prdìdeme  della  Regia  Camera, 

«.poi  anche  Luogotenente  dei  GranCamtfario  (^)..  il^  adoperato     (")  '^^^ 

ne  più  cravì  e  rilevanti  afErri  dello  Stato  ^  e  per  fua  opera  fii  con-  o^'V^! 

xiuQi  /iboie  fi  è  deno»  la  pace  col  Pomefioe  Inpooenzio^  Narra  Ca-  j,afi  1 5.  ^ 

inilio  Porzio  {b)  »  tho  avendo  il  Pontano  per  fua  indnflria  e  diligenza  ìn  BUL 

lecatà  afinc  tjaelia4)ace,  «à  entrato  in  fperanza  ^  cadoto  Anto-  pW/^ìL 

©elio  Petmoci,  di  'fuccedere.  egli  nel  fuo  luogo  ed.  autorità  ,  fi-  J^Smn^ 

dando  tic? buoni  xtfficj  dei  Duca  di  Calabria,  ch'egliavrdbbe^a^  3/  ^  '^^ 

10  col  padre  ij^  ma  il  Dnca>  cK*  en^  {>ogo  amico  delle  lettere  ,  e 

de^bene&i  ricevuti  fconolcènte,  non  lo  favori  àpprellb  il  padre, 

conoe  dovea^  ed  avreibbe  potuto:  ^ache  provocato  f  ambiziofo    . 

veixbio ,  /compofé  il  Dialogo  dell'.  Ingraàtudine  t  dove  introdu« 

condo*  un  ialino  delicatamente  dal  Padrone  nndrito^  fa  ch'egli  fa 

licoi^pebfa  lo.  percuota  co^ calci  •  Non  è  però  <iie  Mfeiifo.  mor« 

to  li  Re  Ferdinando  I  non  P  a  vede  tenuto  in  fomn»  iUma  ,  e 

lion  gli  aveflè  rendati  i  più  crandi  onori;  poiché  nel  Aie  tna- 

gnifiro  Palagio  ^  chi  egli  edificò  pfeflb  il  Caflel .  Capuano  '(  che 

come  n  è  detcd  ,  per  la  (iia  abitazione^  *e  p$r  quella  della  Dà- 

chefla  fua  moglie  finora,  xitiene  quel  iudgo ,  d(»r^  èra  iabbricaio,  ii 

nome  di  Duche/at)  ,   uà  fiUvalnri.  arredi  ^doIjììì  ^  preziofi  j  eà 

una  famo&  Bìuioiteea^  vi' fece  ergere'  una  ftatua   di   rame  del 

Pontano  (e) ,  cliè  non  fenza  enoeinj  era  dal  Re  Albrifo  mòRrar  ^  W  fp^* 

tt  a.  coloro  ^  che  venivano  a  vedere  ie  cipcbezze   di  -queir  «-  V*"5;™^ 

«  j  ^  werc 'flato  si  grandemente  efahaio  da.qnefii  4ae  Re,  iVi  Mi^i, 
lu  non  poca  biafimato  j  quando  entrata  Carlo  VlIL  in  Napoli  » 
voleodo  prima  di  tomurfeM  licerle  ^oienoeq^eote  ^ella-  Chiefa 
Cattedrale,  fecMdo  il  tonmnè  xlé'Re  di  Napoli ,  X  inlfegna  tea-. 
I^  >  .^  gfi  ^viion  ed  i  giqrahnemrxonlbeti  :pÉiRuG  a' nuovi  Re^ 
ciaddo  i^i.qncda  celebrità  in  nome  dei  Popolo  il  Pomooo^  par-»  y 

iEec   :a  ve 
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Tc  i  clie  o  per  fervare  le  pan)  proprie  degli  Oratonrf ,  o  perlkìr- 

fi  più  grato  a'Franzdì*»  fi  diOemiéflfe  troppo  nella  vituperazione 
di  qae'Ke  ,  da' quali  a»  «  graodeniente  ilato  eCdtato^  TantQ 
{d)  Gulcc.  eh*  eidbe  di  fui  a  dfie  il  Giii«iardim  (a)  ,  che  qualche  Tpita  è 
^\  **  -Hì(?.  4ifiicile  ofiervare  in  fé  fteffi>  quella  modetaifone  ^  e  que*  precet- 
ti ,  co^  quali  egli^  ripieno  di  .tanta  erudizione  ^  feri  vendo  delle 
Vinà  Morali*,  e  fiieendofi  per  V  univcrlàlità  deir  icfg^no  fuo  ia 
^ni  fpezie  di  dottrina  macavi^^iofo  a  oiaicuno  ^  aveva  anunae- 
iiniti  tutti  gii  uomini^ 

Quanto  foflero  ìnfigni  e  ceiÀrate   V  opere  , .  che  ci  iafciò 

^eflo  Scrittore    cosi  in  profa  ^   qome  in  verib  /.  ben  è  a  tutti 

paiefe  ;  e  quanu  lodatori  aveileio^osi  de*  noftri'  ,  coaie  de^fbra* 

(t)  VoCie  ftieri  ^  ben  ciafi:otx>  potrà  vederlo  predo  il  Voflìo  (fr),  e  fragno- 

S^Tir^^  ^^*  predo  Nicodeoio  (c).che  di  queOo  Autare^e  delle Àeope- 

%^é^t.        re  ttatta  ben  a  lungo*  \.        ^ 

(e)  Nic»<L         GK  Sa  feifamente  imputato  »  che  nella  Biblioteca  di  Monte 
Addir ^adMi-  Cafino  ,  ia  quale  jliGCome  da  noi  fu  narrato  ne*  precedenti  libri 
1/.  Toppi,    di  queft'Iftoria  ,  fw  dbiP  Abate  Oefiderio  arricchita  di  oioiti  an- 
tichi volumi ,  areife  trovate  alcune  opere  di  Cicerone ,  e  datele 
Aiori  per  lue  ;   ma  di  ciò^  è  da  vederfi  il  Vofiio  ^  e  k>  SchboH 
(^)  Vìa  tkb  (à).  K        -  ^ 

2^*^^  Al  Fontano  deve  Napofi  la  gloria  ,   che  acquili^  per  T  A- 

'***        cfdofiftf  cotanto  xelebre  da  Jui  quivi  eretu ,  dove  a  gara  vollero 
afcriverfi  rnoRi  Nobili  de'  noAri*  Se|;gi  ,  ed  i  aiaggiort  JLetterati 
(tfV  La.  Gì- di  que'  tèmpi  (»).  ' 

iM^t^iu  j)^  5^ggj^  ^jj  jyjj^  f^^^  Troiano  CavamgKa  Conte  di 
^^^J^^^^Troja  ,  e  di  Mo(uella  ,  Ferdinando  d*  Avalòs  Marchefe  di  Pe- 
3a4.98t»Ni.  fcara/ Beiifario  Acquaviva  Duca  di  Nardo  ^  Andrea  Matteo  Ac« 
codeim  Ad-  quavJva  Duca  d'Atri  >  e  Oioranni  di  Sangio. 
dj^aLU-^ìhU  D^  Seggio  di  Cfipuanm  ,  il  Cardinal  Girolamo  Senpaodò, 
®PP'  •  kibme  altri  dicono  aver  quella  famiglia  goduto,  nel  Seggio  di 
Nido;  Giroratno  Carbone^  e  Trillano  Caraoci(do, 

-  Dei  Seggio  di  Montagna ,  Fraoccfco  Puderico  «  Del  Seggio 
di  Fonti  ,  Pietro  Jacopo  Gianuario  ,  ed  Aifonfo  Gianuario  luo 
figifuolo.  Del  Sc^fo  dr  fotàonova ,  Aleflandro  d*Aief&Ddao,ité  il 
Sannazaro*. 

Fuori  de'Seggi  >  i  Napolitani  fimmo  Amonio  Carlone  Si- 
gnor d'Alifej;  Gìovanfif  Elia ,  ovvero  £Uo  Marchefe  ,  Giuntano 
Maggio V,  ovvero  Afajo  I  precettore  del  Sannazaro,  Luca  Grada > 
Giovaow  ADÌfia>  il  Cantèo  (clr  cui  non  it  (aJl  oome^i  J'ietM 

Com- 
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Cbmpare,  Pietra  Summonce,  UVunnialb  Pofoo^  Rmilfo  Zenone, 
Gifolamo  Angeriano  ,  Antonio  Tebaldo  j  Gkolaiao  Bor^  >  e  ^    '    ' 
Mailia»  C<>rviiK>,  poi.  Vefoovi  ^  Malia  ,  e  d^Ifemia.»       x 

.  De^ Regnicoli  vi  furono,  Gabriele  Aliilio  della  LucarSaVe^ 
fcovo  di  Policaliro>  Antonio  Galateo  di  Lecce  >  e  Giovanni  £li« 
feo  d"  Anfratta  in  Puglia,  ^ 

D^^Fbruftien  vi  furono^  Lodovico  Montalto  di  Srraeufò  Se* 
greurio  di  Cado  V«  Pietro  Gravina  di  Catania  Canonico  N»* 
polètano  ,  M.  Antoi^  Flaminio  di  Siciiia  ,  Egidio  Cardinal'  di 
Viterbo ,  fiartdonuneo  ^cala  di  Firenie ,  Bafiiio  Zinchi  di  Lue- 
ca  ,  Jacopo  Cardiiaal  Sadoleto  di  Modera  >  GìOymxà  Cott9  di 
Verona  >  Matteo  AifNno ,  Pietio  Cardin^d  Bembo  ,^'e  M.  Anto^ 
Dio  Michefi  Veneziani  >  Giovan  Pì^ro  Valerìano  dLBelIun  di 
Francia  »  Nj€««ìò  Grudio  di  Roano,  Giacx>aio  Latomo  della^ Fian- 
dra ^  Grovanni  Pardo  Fìlófbb  Ara^onefe  ,  Michele  Marulio  di 
Cofiaiuìnopoii  ^  e  motti  aitri  cbiariffimi  Letterali  ,  de^cfuali  il 
Fontano  y  come  P-rincipe  dell'  Accademia ,  eia  capo  •  Secondo  V 
u(b  dell'Accademia  di  Ronsa  di  mutarfi  il  nonoe  (  onde  ìIPog«^ 
gio>  e  Bartolomnoieo  Platina  patirono  tanto)  (è  io  campavano  af>> 
cor  eflfi^  onde  ìlPoniano  mutofli  io  J$i^ittms,  Sannazaro  in  ASius 
Sincerus^  e  così  gli  altri  (a).  :  (a)  VUih 

Mori  il  Pontano  già  veccbb  in  Napoli  nd  lyo^.  «'primi  g^l'^f  JSf" 

anfU  del  Regno  di  Ferdinando  il  Catioiico^e  giace  lepolto  nella  Vu^dtiSAn^ 

Cappella  di  S.  Giovanni ,  eh'  e^  meodo  i  avea  ooftrutta  preflib  raiarojcru-^ 

^  Chie&  di  S»  Maria  Abggiore  ,  ove  fi  kgge   il  fuo   tùmulo  >  '<<  ^^  Giaxxk^ 

ch'egli  fleflb  s'avea  in  vita  compofb  (i).  ^^  Cri- 

Fiorirono  ancora  negli  ultimi  anni   del  Re  Ferdinando  ,  di  ^^^  tp^    • 
AUbnjb  >  e  di  Federigo   molti  ahri-infigni  Leueran,  che  toccai  inBzW^ifh 
xonu  ìi  decimoreOo  (ècoio.    Fiori  il  fiuno/o   Mìchàt  Rkào  no-  deOrig.Ttià* 
Aro  noo-men  infigne  Giureconfirito,  che  IRorico  (i^).  Quefti  an-  '*'*^^^'7< 
corchè  originario  di  Cafleilanomare  di  StaMa^fo  gennliiomo Na-  t}^^^\ 
poletano  del  Seggio  di- Nido,  e  ffluAfe  non  meno  nel  Foro ^  che  ZhOr.Triè. 
oelh  Cattedra  ,   e<&ndo  ftato   un  graviflimo  .Giureoonfuiio  «   ed  pag.  185.  & 
eminente  Avvocato  ne'  nolki  fupremi  Tribunali  •    Il  Re  Ferdi-^  «^«*  >•  fv* 
Bando  lo  (eoe  Lettor  primario  òi  le^é  ne'pubblici  .Siudj  dì  Ma*  ^^* 
poli  >  e  Tuo  Coofigliere ,  Quando  poi  Cario  VUL  venne  in  Na« 
poli,  e  sf'impadrooi  del  ReAno,  aderì  acoftii^  Uguale  nel  X45^f# 
io.,  fece  Avvocato   Fifcale  dei    Re^  Patrimooiò.    Ma  fugati  i 
Franzefi>  tornando  il  Regno  Cotto  il  Re  Ferdinando  IL  rimafe  il 
^ìixio  Bx^to  depre(Ia  j  infioo  che  paiTaudo  di  uiioyo  a'  Franzcfi    . 

IbitQ 
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lotto  lodovkoXIL  Re  xltFranda,  non  foITe  Aaio  da  qneflo  Re 
(«)  Grani-  inq^IfSto  a'  primi  ooorf  (a}«    Fu  egii  nel  ijoi.   da  Lx>do?ÌGO 
ma, C©/!/:^^.  creato  "Vicc{wolonótaHo  del  Rqgno^eiPrefideme  del  &C  ed  ag- 
gregato tx>Ua  iiia  pofierkà  nei  Seggio  di  Nido«  Lo  fece  pcx'CcMo^ 
figUere  dei  fuo  <jran  God%lio^  'c  -del  Parlanaervto  dì  Borgogna  , 
Senator  di  Milano  ,   e  Prèfidente  ;di  Proverà,    Entrò  in  tanto 
favore  preHb  ^ueQb  Principe  ,  di'  oa  ^operato  «legli  afiàri  più 
Tilevanii  dello  Stato  j  poiché  eflendò  nata  contea  ifra  9  Re  Oit« 
tolico  9.  ed  il  Re  Lodovico  imómo  alia  diiìfione  del*  R^no  per 
Ja  Proxincia  ^1  Capitanata  ^  diede  egli  fuori  mohe  4ilfegazìom  a 
(è)  A£B.2>«*  £iiror  dì  Lodovico  (b')\  difendendo  «ton  ^ato  vrgore  -e  fortezza 
€if4o3.niim.  le  fue  ragioni ,  xheóial  Zurita  j(c)  fu  notato^di  Tovercliia  arto- 
3-      g.^^j  ganza*  Ma  finamente  effendo  llaii  pure .  dtfcacdati  I  Francefi  dal 
Zunta/ii'V  R^OQ-^*  Ferdinando  ri  Cattolico,  Michele  Tollefegnìre  Peparti 
CAron.jÉrag.' di  ix)dovìco,  ^d  ablxandonando  tutti  i  lìioi  beni ,    e  la  fam^iia 
'féijf.se.        andò  in  'Francia  -a  ^knotarey  dov^tlai  <Re  fu  •caramente  ^ccolto^ 
onpraoéok)  deVpriori  poAi*r  «^^Lo  mandò  tiel  i  J03«  p^r  Amba*» 
fciadore  in  Rema  a  xongratdarfì  in  nome  di  ^quei  Re.  con  Giu- 
lio IL  xh^eara  sfiato  allora  allumo  al  Ponteficato,  'dove  fi  trattenne 
per  alami  anni .,   né'  fjudi  uactò  <:on  Giulio  «della  rec-uperazione 
"del  Regno  di  Napoli  per  Lodovico  ;   ma  Io  dato    e  la  condii 
)»one  di  'qué'  tetnpi    avendo  iatio  tiufcire  inttiiii  tutti  1  Tuoi  ne« 
gctaiati  j   oontutiDciò  b  fece  il  Re  trattenere  in  Roma  ,    dove 
•avendo  maggior  ;ozio  coinpolè  la  fua  Idoria,  Ritornò  poi  in  Fran^ 
xia,  da  dove  nel  lyod.  fu  mandato  dal  Re  Ambafctatore  in  Gè* 
{J)  Guicc  nova ,  e  poi  nel  ijoS.  in  Firenze  (d)^  (*)   In  fine  dopo  afferà 
Mh.jJi/tMaL  .flato  adoperato  <lal  ^edefimo  ne'più  rilevanti  aflàri  delia  fiia  Co* 
rona^   mori -a  Parìgj^nel  iyiy.    non -fenza  Tofpeito  di  ireleno  ; 
Accoppiò  alle  Méttere  umane  Una  profonda -cognizione  di  dottri- 
na» e  fppra  lutto  ^di  Xiiuriipiudenza,  -nella  ^quaie  fu  cosi  ominen* 
.  te>  che  Giano  Parrdìo  tion  fece  difficoltà  d'uguagliarlo  a'SuIpi^ 
r  d^  a'Pompon].,  a'Paofi ,  ^  agli  Scevoli»%  Fu  ^doquemifiimo  »  e 

Iccifle  la  Tua  Ifloria   con  non  minor  gravida  \che  j»rudenza  ;   il 
>  Tuo  fiile^  JTecondó  il  j^iudizio  idei  PanafiO;,  fu  candido^  |>uid^  e 

fitlicato»  né  la  Tua  %evità;partorifoe  òfoRezza  •  Egli  fcrrfle^'  Dt 
Rt^bus  Franeofwn  lik  Bt  DeRégibis  Vi/pamit  lib.  UL  DtJtegi^ 
4fut:Hiehif4iUm  lib.  IDe  Rtgibus  Neap.  & SicUìm  Hb.  IK    Se  ne 

•     •  ^       .:•••-:.'••,  ^%: 

Addizione  (*)  f  OfoeliGuicdarJino^'aucffljtote  3i  lui  pidimtiCo,  nel  fiio  Diario 

dell*  Autore  «  iftiflo  iodiot  Bii^oAionacGOffi  1  xric*  J  ad  «n.  x  ^ o8,  ) 
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reggono  di  quefli  libri  molte  ediciooi  latte  iadivcirfitèaipi,  rap»; 
porute  dai  Toppi  (a}  ^    Fu  celebrata  da*  più  iaiiflri  Sciitioii  di     (*)  Toppi 
que*  tempi  j  e  Giana  Panafìo  gli  dedicò  Un  libro»  di*  egii  fec*  J!**;^  ^S; 
itójprimcre  a  Milano  nrf  lyoK  che  conteneva  il  Cacme  l^àfiale  gTigg^**  ' 
di  Seduiio  Poeta  Criitiano.  da  fui  fra'  M^S^  anticbi  tcarata^  ed 
i  Poemi  dfi  Aurelio  Prudena90j..dove  nelPepiflìoIa  dedicatoria  con; 
grandi  encomj  celebra  ia  coftui  virtù  e  dottrina i.  «Sccifle  attem- 
pi de*^  nollri  avoli  la 'Vita  di.  si.  inGgne  letterato  Cario  de  Lellis^ 
che  la  premrfe  al  volume  dft*fuddettir>^ibri  d'iflorja^  impreflatA    -    ' 
Napoli  nel  itf^r.ffc)..  -      ;  W.Téppr 

.  -  Non  meno  celebre  fa  in  quettr  ,mede0^mf  teu^f  il  femofo '*^'^'''^'^''** 
'  Poeta  Giacomo  Sanmqaro  y  il  quaTe  ,  noa  altrimenti  che  il  AiV-^'*^*^  *• 
e/>,  volle  feguirfe  in  Francia  la  fortuna  del  fiiOi  Signore  •.  Nóa 
fcifqgna  che  dì  lui  facciam  nóolte  parole  ^  come^  di  uomo  pur 
troppo,  nota  ed  ìlkiftre  ^  di' cui,  e  deHe  iue'opae  è  flato.  tan«  .  . 
to  kàxtOy  e  taato  amnurato  •  Egir  nacque  fa  Napoli ,  còme  di 
fé  BiedeOmo  dice  nett' Arcadia  j,  ncglr  ellremi  anni  del  Ke  Aì-^ 
fonfei  L  imorno  Tannò  i^fS.^e.  fut'  Cavaliere  del  Segflia  di 
Portanova  j,  di  coftiau  cotanto  genòii  e  politi  y  che  Federigo 
ieCondogenita  del  Re  Ferdinanda  Tèbbe  fommamentè  cara  ^ 
tanta  che  il  Sa»nazara  cosi  nella  profpera  >  che  neiP  avverik  fbi;* 
tiina  non  volle  mài  abbandonarla  i  /la  fegui  hi.  Francia  ;  ove 
dimora  ùiotto. tempo  r^  ritosnà  po^  in  Italia  j^  e  dopa  *eflerO  fer^ 
mato  alcuni  anni  ia  Roma  j,  «orna  ia  Napoli^^  dove*  alcuni  icrit 
fero  >  che  moiìflè  L' anno  ^  jTj^  Ma  vi  è  ^aa  contefa  fra  gli  Scrit^ 
tòri  intorno  al  hiQgo ,.  ed  alT  anno-  della  fua .  mòrte  «^  > 

Giavaa'- Balilla  Crifpo^  >    che   feiiile.  la  fua  vita  eoa  ìnoltft 
e(attez2aj,   per  la;  tefbmoaiaiiza  che  egli  rapporta   dr  Raneria 
Gualano.^  e  dfel  Còdànzo  i  Io  fa  morire  in.  Napoli:  «^fiocoiifc  an^ 
che  G;nfk  TEjigefiio  (c}^  Ma  T  amocità  dir  cpfloia  dievè  eedcrea    (>)  Engio. 
quella  xB.Gregocio  Rolfo  Sccittor  contentpoiaoeo  j,   il  qu^to  ne*  '^•'^'  "^"^^ 
UK»  -Giornali  rapportando  ia  due  luoghi  (d):  la  morte  di  q,ue|b'     (^  Ro^<» 
infigne  Poeta  -^  accaduta  nettempa  che  egli  ahdiava  flcndenda^^'*  f*''*^ 
ipie*  fupi  Componìmend ,    dice  che  mori  nd:  mefit  tf  Agofta  ih  ^^  *^*     - 
Roma  j.  fenza  veder  piò:  Napoli",    poco-  dapoi  della iporte  del 
Prìncipe.  d^Orànges;,  mila  q^e,  Ci  o^mp^^cque  tanto»  >«  che*  nelP^ 
cllrema  di  Cia  vita  noni  tralalciò/  dÌ3  dite,,:  che.  tì&xte^^vek  fatta 
vcBdetta  delle  M[ufe>  athideinfa  alla. fda  Torre  di.;Mefgogliflod^ 
leccata  per  oidme  del  Pnncipe  ;;  e  che  ìb  fuo  corpa  tu  trasfeiito 
a  Naj^  ji,^  e  feppdllta  nella,  fìia  Chìe£à^i  fAoxgp^a  nel  &^ 
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.^eate  laefe  èli  Setieadbce  di  cpiefl^aniio,  che  Su  H  15*30. 

L'  anno  parìmeme  viene  chiarito  da  queflo  Scrittore  ,  al 
quale  tìencorda  V  iferèzsone  del  fiio  fepoicro  >  oella  quale  non  vi 
^  orrove  alcuno,  come  credettero  il  Crifpo «  e  V Engebb;  poiché 
offendo  nato  nei  i^yS.  e  concordando  quafi  tuui  col  Giovro» 
che  mori  di  J2.  anni  j  Tier|e  a  cadere  la  fua  morte  appunto  nel 
fiiddetto  anncr  1/30.  La  morte  accadiita  del  Principe  d'Oranges 
a*3«  Agoflo  del  detto  anno  conferma  lo  fteilb^  eflèodo  poca  in*, 
(et)  V.  Ni-  nanzi  precedina  a  quella  «del  Sannazaro  (a)  • 
^^^  ^'ti  ^  contemporaneo  ,  e  fido  amico  fugfi  Ermafia  foderici, 

2^1^  Y^ftmofo  letterato- anch' egli  di  quefti  temph    Era  gentiluomo  del 
M^ègisio  medefimo  Seggio  ^  e  della  lieflà  Accademia  del  Fontano.  Ancor<« 
ne/U  Nou    chib  fpfle  cieco  di' corpo  Jioii  già  dai  nafcìmento  ^   era  «omo  d^ 
W^  ^ùa^/ efquifitiffimo  giudìcio^   tanto  qhe  il  Sannazaro    mentr^era   tutto 
ùrU^^Zl    ^^^  ^  ^"^^^^  ^'  ^^  ^ò^vBA  M^mu.  yirginis,  non  tralafiàa- 
"^(j^^        va  mai  pur  Un  {[iomo  di  andare   a  ritrovare  ,   t  conferai*  eoa 
lui  ^ue*  v^h  ne' quali  il  Poderico  era  tanto  critico,  che  ìlSan* 
oazaro  «  per  poterne  ^gliere  tm  verTo  degno  di  quelle  purgate 
orecphfè  ,  aflai  /avente  ne  recitaira  dieci  compofii  4*  un  medefi- 
mo (èntimento  ;  e  cosi  per  lo  (pazio  di  venti  anni  ,   leguetido 
f^ìCrt^  queflo  tenore  di  ftudioj  permeane  a  fine  di  quell'opera  (i;«   li 
«ellaViMi«/  Pontaoo  l'ebbe  ancora  in  grande  ffima  ;   a  lui  dedicò  il  quarto 
N^^^'   de' Tuoi  libri^  de  Réus  Cétle/tìbus;  l'onoso  Tempre  nelle  fiie  ope- 
^dJif.  ed    ^  #  ^^  Qfii  libro  primo  de'Aioi  Tumidi  fi  legge  ancoa  quello  dei 
Toppi  ifo€.   P^oderico^  Pietro  Summonte  l'ebbe  pure  in  grande  venerazione^ 
Francdco     ed  in  una  Tua  piflola  d'ecoeHe  lodi  lo  cumula^  dedicandogli  aa« 
Ptìdow*      Cora  il  DiaIoj;o  del  Romàno  intiiolato  ASius. 

A  quefti  due  inCgni  uomini  dobbiauKO^  noi  V  Ifloria  di  Na« 
l^i  del^mafo  CoKanzo.  Còofeffii^gli^che  fa  confortato  a  ieri* 
vefla  dal  Sannazaro  ^  e  ^I  Poderico,  che  benché  fofle  degli  00- 
chi  della  fronte  cteos  ,  «bbe  vifla  acuciflima  Jiel  giudieio  delie 
buone  arti ,  «  delle  oofe  dei  mondo*  Quefli  due  Ibuoni  vecchi» 
4#)  Goibovo  die'  egli  (e)  g  che  fieli'  anno  dì  N.  &  1^27*  i  erano  cidotti  a 
«d  i^ivcab  Sonuna,  dove  io  era  ^  fuggendo  la  pedo  che  crudelmente  iiA» 
iQava  Napoli*  Io  aver  ve£itt  tanti  erc($n  nel  Compendiose!  Co^ 
lenmiGcio  j.che  allora  era  u(citò,au  Donfortacp , ch'io^veffi  dapi^ 
girare  ia  peotezibne  4eUa  vèrìtàs  ed  srile  per^afìoni  aggiunreto 
atficofa  ajuti  ^  perchè  non  iòlo  ani  diedero  molle  ibritiure  ami» 
«he  «  ma  ancora  gran  lume  ,  onde  òotea  trovare  cfeile  altre  ;  e 
«erto  j.  fe  ttt  anni  idopO:iioa  Me  tocceiia  la  morte  dell'uno  e 
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deir  altro  ^  ^ic'  egli  che  !a  fùa  Moria  farebbe  più  copioCi  tà 
elegante  \  perchè  avrebbe  avuto  più  fpazfo  d' imparare ,  e  ripn* 
lirla  nella  convcrfazìone  di  cosi  prudenti  e  dotte  perfone. 

Fiorirono  ancora  in  quelli  medeiirai  teoapi  «eli*  iflelTa  Ac- 
cadeinra  del  Fontano  il  tante  volte  noininato  Pktro  Summdnte  ^ 
ancor  egli  fetteraiiflìmo  ,  come  fi  vede  dalle  fue  piftole  j  ed  a 
cui  dobbiamo  V  edizioni  delP  opere  dei  Poniano  ,  -e  deli*  Arca- 
dia dei  Sannazaro  ^  da^  quali  ne^  loro  carmi  vien  cotanto  cele- 
brato ,  e  da  Ambrofio  di  Leone  cognominato  il  dotto  (a),  li  ^^"^  ^^ 
femofo  Trijlano  Caratcido  ,  di  cut  V  iUtlTo  Sannazaro  cantò  :  ^.^ adulti 

Ma  a  gulfa  d"  un  hd  Sol  fra  tutti  radia       "  •  Toppi. 

€ar acciai  ^  cbe^n  fonar  Jampogne  ,  e  attere 

Non  iro^artbbe  il  pari  in  tutta  Arcadia  •  (b)  {é)  Toppi 

li  cotanto  GeId>rato  da*  carmi  del  Fontano,  e  del  Sannazavo  f?  .^**^  !^^^" 
Caritto  faiiiofo  Foeta   di  oue*  tempi  (e).    Ambrogio  di JUont  di  ^^^^^ 
Nola:  V'ir,  come  di  lui  Icrifle  ii  Voffio  (d),  Lamt ,'Grauqut     (e)  Nicod. 
àoOiJJlmus ,  Philofophui  idtm  ^  ae  MùUcus  injigms»     Fu  egli  ami-  zéBìòLTop- 
oiflTimo  d'Erafmo  ,  come  fi  vede  dalle  lojo  vicendevoli  lettere;  P'^* 
dal  quale  fu  cotanto  ftimato  ,  che  il  prfega  infino  a  volerlo  no-  ^^^;  ^^f' 
minare  nelle  fue  opere  ,  delle  quali  ii  Nicodemo  fece  lungo  ed  ^/^^  /j^  *" 
accurato  Catalogo  (e)  •     li.famofo  AUJfartdro  £  Alejfaudro  ,  la  di     (e)  NìomL 
cai  opera  de*  Giorni  Geniali  ebbe    il  favore  d'  avervi  impiegaci  ^fidii.  ad  ^ 
imoriio  i  loro  talerni  tre  famofi  Scrittori   Franzefi  ,  noa  pure  ii  *^^  ^^^ 
Tìraquello,  ed  il  Colerò^  ma  anche  il  chiariflìmo  Ghire^onfiiI-» 
to  Dionigi  Gotofredo.     Fu  egli  in* Napoli,  ed  in  Roma  nitdri- 
io   fra'  Letterati  di  queAi  tempi  ,  ed  ufci  dalP  Accademia  del 
Fontano  •  Converso  con  Francelcó  Filelfb ,  Giorgio  Trapezunzio^ 
BartoIon>meo  Platina ,  Gioviatio  Ponuno  ,  Teodoro  Gaza  ^  Nic- 
colò Perotti  5  t)omenico   Calderino  ,  Ermolao    Barbaro,   Paolo 
Cortefe^  e  Raffàel  VoIaterrano«  Afcoltò  alcuni  di  quefti  in  Ro« 
ma^  con  alui  vifle  familiarmente;  onde  divenne  enuIito«  Mentc^ 
era  giovane, intefe  in  Roma  Fileifo,  ch'eflèndo  già  vecchio  fpìe- 
gava  in  queir  Untverfità  ie  Tufculane  di-  Cicerone  :  afcoltò   ivi 
ancora  Perotti  ^  e  Calderino  ,  che  fpiegavano  Marzia!^ .     Egli  di 
prgfeflione  era  Avvocato ,  e  ne'  noffr i  Tribunali  ^  ed  in  que'  di 
noma  fi  diede  a  difender  caule  •     Poi  lafciato  il  Foro  fi    diede 
a'  fludj  men  feverì  ,  ed  alle  lettere  umane   tutto  intefe  •     Vi  è 
chi  Io  nota  d' ingratitndine ,  che  avendo  compofli  i  fuoi  Giorni 
Geniali  a  (Htìiiitudine  delle  Notti  Attiche  d*  A.Gellio ,  e  de'  Sa* 
tuinali   di  Macrobio  »  e  prefo  da  vari   Autori  tutto  ciò   che  vi 
'^      Tomjy.  Ftf  fcrìvc. 
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^  fi:rfvè,  non  fiafì  mai  ricordato  di  lodargli^  diflimalandoglr^  co** 

(*)  V'^'^'me  fé  tutto  fofle  (lato  dettato  di  fuo  capo,  (a) 

^aU^BihL^el         FioriroHO  ancora  intorno  9  quefti    inedefimi  tempi   Fhtro 

Toppi,         Gravina  Poeta  aliai  celebre^  Girolamo  Carbone ,  Girolamo  Majai^ 

no  y  Giwùano  Majo  celebre  Grammatico  ,  Maefiro  dei  Saonasro  > 

e  tanti  altri  infìgni  Letterati;  tanto  che  l'Accademia  del  Poma* 

no  fu  nguagiìata  dagli  Scrittori  ai  Cavallo  TrojanOj  donde  u(a- 

(*]  V*i/.  Ni-  J.QIJQ  lanti  bravi  guerrieri .  {b) 

m/^Tow^.         Ma   oyt  lafcio  il  femofo  Andrea  Mattea  Acquaviva  Duca 

*'       '^  •  d*  Atri  ,  e  di  Teramo  ,  infigne  non  men  ncil*  arkii  ,  che  nelle.. 

lettere?  *DaI  cui.efempio  tuttaifa  Tua  poflerità  ,  e  la  lunga  fé-- 

rie  de*  Duchi  d'Atri  >  fegoendo  i  fuoi  vefligj  ^  (ì  adorna  di  fi<- 

mili  virtù  ^  e  di  ef&r  perpetua  fautrice   delle  DUcipIine  >  e  de' 

Letterati  «    Fra  tanti  pregia  onde  quella  Famiglia  fi  è  prefllb  dt 

nor  refa  eminente  fopra  tutte  le  altre  ^  fu  (ènza  alcun   dubbio 

quello 3  che  la  refe  celebratifTima  predò  tutti  gli  Scrittori.    Sin. 

da  quello  principio  del  riforgimento  delle  lettere  in  Italia  ,  ed 

ééMalZ'^^  Napoli ,  fu  quefto  Duca,  come  di  luì  faifTe  il  Fontano  (e): 

mìt.    ^^^^  Principtm   virum  ,  &  in  mediis  pbUofophamem  belli  ardoribus  ,  &< 

Philofophorum  inter  Ubros  ,  natur^que  radocinauonti  uaSantem,  Du^ 

eum  anesj  muneraque  Imperatoria  ,  utrumque  cum  dignitate  >  nett- 

trum  fine  fuo  ,  &  decori  ,' &  laude.    £  quanu  (lima  fecefle  di 

lui  quello  Scrittore  fi  vede  ,  che  oltre  i  tanti  elogj  che  fi  veg-^ 

'"^gono  fparfi  per  le  fue  opere  ,  gli  dedica  i  due  libri  de  Magna^' 

nimìtate ,  -ed  il  primo  de   ReSus  Cmleftibus .    Tutti  gli  altri  Let« 

terati  dell*  Accademia  del  Fontano  di  quefti  tempi  gli  refèro  e- 

flremi  t>nori  •  Pietro  Sumnionte*  fece  Io  (leflb  ,  che  il  Fontano  ^ 

lodandolo  ,    e  dedicandogli    le   fue    opere  •    I    libri  degli   £- 

Jf^  p^J^'^  pigramnù  del  Sannazaro  (a)  fono  pieni  di  fue  fodi^    Aleuandro 

ni.  2.  d*  Aleflfandro  gli  dedicò  i  fuoijibri  de'  Giorni  Geniali .   Il  Min- 

[<  -         — 


^fh  Ciò  tini icono d' altamente  lodano,  ci  renano  ancora  ai  €|u<>«<^  «^iw^ 
eÙÌ/oLìsI  i  fuoi  GomrnentarJ ,  ed  i  quattro  libri  delle  Difputazioni  Mohhs 
(g)  Nico<L  li  >  che  impreOe  prima  in  Nàpoli  fin  dal  1^26.  furono  dapoi 
in  ^^i//f.  tf^  riflampate  in  Germania  nel  i^o^^.  Ci  teflifica  ancora  il'Top- 
^'^lì  ^^^  •  P'  (^}'  ^^^  quello  libro  fi  trovava  anche  M.  S.  in  pergamene 
B/L  NicoS! '^'^^  Biblioteca  de'  PP.  Agofliniani  dì  S,  Giovanni  a  Carbona- 
Mdi{.  *ra;  ma  non  fappiamo  ,*fe  dopo  il  facce  ultimamente  datovi  fia 
ora  rimafo  fra  que'  miferi  avanzi  • 
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Fu  con ''non  loterretta   fuccefllone  continuata  la   cognizione 
delle  migliori  lingue»  e  di  tutte  le  'difcipline  Hberali  nella  di  lui' 
pqÀerìià  •    Ghyanni  Anton^f  Acquaviva  fuò  fìgliuolo  fu  ,  fecon- 
do teQimonia  l' Atanagio  »  adai  dotto  e  Ewono  •  Giovane  Girolamo 
fno  nipote  »  pfer  giudicio  di  quello  ìflellb  Scrittore  g.  fu  nella  Poe*  1^ 
tica^  ed  in  tutte  le  difcipline  liberali  gran  Maeflro;  al  quale  egli 
perciò   dedicò  le  Poeie  di  Bernardino  Rota  (a).    Ed  i^ltima-  M  Nicode^ 
mente  Qiojìa  Acquavi^aliìY .  Duca d'  Atri,  eh' eoiuianda le  virtù  ^  ^f^'jg 
pat^rnp^^non  meno  nelle  armi,  che  nelle  attere  fu  celebra  tiffimo,  Xoppi! 
lavoH Intanto  i  Letterati»  che  volle  avere  per  direttore   de' fuoi 
^udj  rincomparabtle  Cattedratico  D^mznica  AuUJìo  ,  pregio  di  queOa 
UniverCtà  ,  e  fuo  rmaggior  fpiendore  ,  il  quale  V  ebbe  in  tanta  fti^ 
ma ,  che  gli  dedicò  quel  fuo  libro  intitolato  :  la^Sfihge  ,  ovvero 
thturprtte  ddr  Affrica  Ocddtntalc.Gfin  kfu€  i/ò/e,  il  quale  M.  S« 
preflb  n(#fi  conferva . 

{  Fiori  ancora  ne'  tempi  de'  Rè  'JéHioned  Ci0pami  Albino^  AdJalone 
famigliare j  e  ConGriiere.del  Re  Ferdinando  I.  e  Segretario,  e^^'^^^^®* 
Bibliotecario  di  Alfonfo  Duca  di  Calabria,  del  quale  non  fece- 
ro menzione  ne  il  Toppi ,  ne  il  Nicodtmi  nella  BibL  NapoL  Que* 
Ili  fu  della  Lucania ,  e  della  Terra  della  Caflelluccia  ,  giacche  il 
Toppi  facendo  men2Ìone  nella  fua  BAU  di  Fabio  Albino  nipote 
di  quedo.  Giovanni  Albiflo  ,  dice  .che  quegli  fu  della  Caftelluccia; 
e  Gilibeno  di  Mompefieri  ^  coftrtuito  dal  Rt  Carlo  VlIL  nei  Re* 
gno  fuo  Viceré  e  Luogotenente  Generale,  facendo  ordiflb  neiran«- 
no  2  4j^y«:di  confilcarfi  tuui  i  beni  di  Gìovantù  Albino  dichiara-* 
to  ribelle  dei  Re  Cailo  VIIL  per  aver  feguite  fedelmente  le 
parti  di  Ferdinando  IL  d' Aragona ,  ordina  a  Ruggiero  Albino  ^ 
che  confegnafle  in  potare  del  Capitano  dèlia  .  Caflelluccia  tutti  i 
beni,  e  denari  conunti  ,  appartenenti  a  Giovanni  Albino  /  come 
cofla  dalle  Lettere  C^mmifTionali  del  fuddetto  Duca  di  Mompe> 
lìeri  dat^  in  Salerno  agli  xi«  Novembre  145) 5*.  fiampate  da  Ot^ 
tavio^^  Albino  in  fiiie  de'*  Monumenti  e  Lettere  de'  Re  Aragona- 
fi  ^  ìi^preflè  dietro  i  Commentar^  di  Giovanni  Albino  fuo  gran 
2io.  Fu  Giovami  Albino  uomo  di  Chiefa  ,  e  per  munificenza 
de'  Prìncipi  Aragonefi  fu  Abate  di  S«  Pietro  di  Pedimonte  di 
Caferta  ^  e  poi  dell'  Abazia  di  S.  Angelo  a  Fafanella.  Il  Re 
Ferdinando  L  Alfonib  Duca  di  Calabria  ,  e  gli  altri  Principi 
della  Real  Cafa  d'  Aragona  l' impiegarono  in  diverte  Legazioni 
e  maneggi  ^  eh'  egli  trattò  con  molto  onore^  deOrezza ,  e  felici* 
tà  «    Recitò  una  elegante  Orazione  Latina  in  quel  di  ^  che  AI- 

Fffa  fonfo 
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fonfo  dopo  là  mone  di  Ferdinando  L  Tuo  padre  fu  coronato  Ke 
per  mano  dei  Cardinal  di  Monreale  Legato  df    Aleflàndro    VI 
neirabno  i4Pf.  Scriffc  fei  libri  di  Siorie^  ovvero  Commentari 
in  Latino  delie  cofe  fuccedme  fotto  Ferdinando  »  AlfonCo ,  \e  gli 
altri  Re  AragoneG  ^  de'  quali  quattro  libri  foiamente  Atrono  da* 
ti  in  luce  da  Ottavio  Albano  fuo  pronipote  neir  anno   iy88.   h 
Napoli  «  (òtto  il  titolo  :  Joannis  Albini  LucarH  de  GeJHs  Rtgum  Nea* 
poUtanantm  ab  Aragonìa  ,  fui  txtam  libri  quatuor  ,  e- dedicati  a 
Giovan  Girolamo  Acqoaviva  Duca  df  Atri  «    Mancano  il  «rzo 
e  quarto  libro ,  che  furono  perduti  nell'  avvera  fortuna ,  Wè  v^- 
uV  Albino  air  entrare  drfr  armi  di  Carlo  VIIL  Re  di  Francia* 
liei  Regno ,  da  cui  fu  dichiarato  ribelle ,  e  confifcati  i  beni  ^  eh* 
erano  nella  CaQelluccia  •    Fu  fedeliÒìmo  a'  Principi   Aragooefì  ^ 
onda  fofferfe  tante   difgraaie  ila?  Pranzdi  •    Fu  a(lài  ^ìudiziofa 
ed  elegante  Scrìttor   Latino  ,  come  vedeG  da*  detti  qiHttro  libri 
di  Commentar}.     II  Sannazaro  lo  celebrò  ne'fuoì  verfì^  ed  An- 
gelo di  Coflanso  in  un  Aio  Sonetto    gli  teffe  un  grand'  elogia  « 
Ottavio  Albino   Hampando  gli  anzidetti  quattit)   libri  di  Giovanni 
Albino  de  Gefiis  Regum  NeapoUtanorunt  ab  Aragoma  ,  per  compro- 
va di  quanta  li  narra  dalf  A^oino   in  que'  quattro   libri  ^  e  per 
fupplemento  degli  altri  due  libri  nuncanti,  ftampò  dietro  i  me* 
defimi-una  Raccolta  di  Lmert  ,  Ifiru^ioni  ,  ed  altre  Memorie  ài 
RjL  AragOTufi ,  che  contìnciano  daiP  anno  I478»  e  finifcono  alP 
anno  145}^.  in  cui  fi  contengono  molti  belli  ed  autentici    docu« 
nienti  de*  maneggi  p  trattati  .  ed  operazioni  dei  Re  Ferdinando 
L  e  d' Alfonfo  Duca  di  Calabria  Tuo  figlio  j  e  dalle  quali  fi  ri- 
leva ,  quanto  conta  facelTero  que'  Principi   dell'  abilità  e  fedeltà 
dell'  Albino ,  avendolo  effi  impiegato  continYamcnie  in  tutti  ì  lo- 
ro affari  più  grandi  ,  e  predo  diverfi  Principi  Italiani  in  quegfi 
anni .    De^  quattro  libri  de^  Commentar;  ^eli'  Albino  ,  il  primo 
è  de  Bello  Hetrufio  Alphonfi  il  Aragonei  Ducis  Calabrice^    il  fe* 
condo  ,  de  Bello  Hydrumino  Alphonjì  IL  Duàs  Calabria .     Il  quin- 
to ,  de  Bello  Imejiino  Alphonfi  IL  Ducis  Collise .    U  feflo  IìbsA^ 
mente  ^  dt  Bello  Gallico  Ferdinandi  II.  Aragonei.  ) 


CAP; 
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Stato  itila  nóftra  Gmt^JprudeniM  mque^ultmi  ami  dd  Rogito 

dcgU  Ara^nefi }  e-  ieg^i  àttÀa  Ferdinando  't  ^ 

fiarona  fiabiUtt^  • 

Cotanto  le  iettece   ucnane  erand   rrabiie  nelia  fine  dr  quello 
fecoio  »  e  ule  fu  ii  numero  de^  Leuerati  ,  che  vi*  fiorirò^  '     x 

no^  ina  ia  jjìoÌìxz.  Giori^rudenaa  j,  iincorchè  cOduincUfl^  io  quei)t 
teoipl  per  li  fàvor%»  e  per  le  leggi  di  Ferdinando  a  foUevarii''^'  ^^  ^    , 
non  .feoe    però  >  con»  nel  fecòlo  feguente  ,  que^  progredì ,  die 
fi  &nurwno  ne*  leguenti  libri  di   quella   Ifkuria»     InUuo  ad  ora 
andavano  di  par^i  Legifii  ^  e'  CanoniAi»  come  i  Teologi  •    Le 
altre  Facoltà  furono  tiute>coa)e  s^è  veduto»  Kiforixiate >' e  ridot- 
te i7el^  fero  fpetxior^:  le  Lingue  ^  ^  Gar^^inìadca  >  la  Poefìa  ,  la 
.Qratóarb,,riflófia*  la  f colitica  ,  ed  in  griin  parte  la  Filofofia  > 
e  la  Medicina»  Ma:  le.gpre jn(<^te  tra  i  Profellbrl  di  quefl&Fa- 
cohà  eoa  i  Dottori   e  Teologi  ^  fecero  die  qcéfli  oftinatamente 
feguitaflero  Ja  tradizione  ,  e  k>- ftiledelleJoro  Scuole  >  e.deTri- 
bunali  »  anteponendo  T utile  ai  dilettevole.    I  Dottori   e^Teolo* 
gi  tenevano  quelli  nuovi  Letterati ,  chei  e^  chiamavano  Umanifii  > 
conoe  GraoMnatici ,.  Keiori  ^  e  Poeu  >,per  oomioi  da   poco  ,    li 
quali  iraiteiievan(f  ne^  giuochi  de^  fanciuHi  >  .ed  in  vane  curiofitiC 
Gii  Umanifli  at  contrario  allettati,  dalla  bellezza. ^egli  Autori  an^ 
tichi^  e  rorprcfi  dalle  loro  i^nvenzioni  ,  fprezzavano  ìi  comune 
de*  Dk)tton  A  che  feguitavano  la  tradizione  delle  Scuole:  »  trafcuran- 
do  io  Bile,  per  attaccarli  alle  cole  j  e  per  parlare  col  linguaggio 
p^prio  delle  Scuole  («).  Efli  fi  facevano  ben  fentire»  e  perchè  W  V.Pàlù^ 
fcrivevano  oon  tutta  la  pulitezza  j  e  perchè  aveano  apprefo  colla  ^^'^/^'^^ 
lettura  degft  antichi  a  guadagnarli  in  til  guifa  la  buona  ^grazia 
da  tiuif»  Quefti  loro  sforzi  ancorché^  come  li  è  detto»  ki  qt«&^' 
^  cadente  iecolp*  non  molto  ri(cote(][ero   i  Giurcconfulti  ed  i 
Teologi  y  ni^ladicn^nco  nel  fecolo  lèguente    fecero  effetti  mara^ 
vigliou^  poiché  neH'.emrar  di  quello  s'incominciarono  gli   Itudj 
ibpra  le  Pandette  >  e  gli  altri  libri  di  Giufliaiano  eoo  modo  di- 
ver(b  ».cioè  colPa^o  deilè  lingue^  e  dell' Ifloria  Romana, ,    di 
quello  che  $'era  f^io  per  io  paflata«  Si  coii>inciarono  afpiegar 
le  leggi  kk  altra  ^fa  »  ed  a  commentarle  ip  miglior  lingua ,  ed 
2  penetrarne  i  v^ri  fe^pi  ed  ii  prinao  che  nella:noflnt  Italia  rem* 

pcflc 
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pèlle  il  gtiado,fu  Andrea  Alciato  Pfofeflbre  di  legge  nelPUorvcti 
fità  di  Milano  «  D*  Italia  quella  nuora  inaniera  pafsò  in  Fran- 
cia ,  dove  prima  di  ogni  altro  Guglielmo  BuJto ,  e  Carlo  M(^^ 
ne^VinapiegMono  i  loro  tal» ti;  ma  iq  decorfo  di  lempo  oon 
fi  può  negare  .,  che  la  Fcancii  fupeiaflfè  in  ciò  i  IMbAbri  d^ 
Italia^  poiché  vi  riiuflcfio  tanti  Giuneoonfuiti  intigni,  fìra^qyaii  T 
incomparabile  Cujacio ,  che  ofcurò  la  fama  di  tutti.         ^ 

Ùerefia  di  Luteri  -,   cbé    pòco  dapoi  alzò  il  capo  /  diedb 

W  V.Epift-  occafione  di  pbn^r  anche  fimile  cangiamento  alla  Teologia  {a). 
wiXZn-^'^^*^*^^^'^'*  dd  pari  riformala  gli  Siudj  ;>chd  Jt  Relrgiotite* 

]^  'j^yj^"'  MtlaktóHe  fuo^  fedéle  dilcepoto  V^  impilò' tu^  le  Tue  6e4ie  al- 
tere »  «  tutto  il  (uo  ^lento;  onde  fi  diedero  ì  preieft  Riformato*, 
fi  con  grande  ardore  ti  fludiare  le  lettere  umane  ,  vedendo  the 
b*  eloquenza  ,  ed  ii  credito^  d*«ina  fcelta  èrudhypne  a  fé  chiaaia- 
Ta  gran  numero  di  feguaci .  ConGderavano  quefii  flòd] ,  come  mez^ 
ZI  neceflar)  alla  rìforkna  delia  ChicGi}  e  fatendofi  ammirare  ^a« 
gP  igf^ranti ,  dav2ln  foto  facilmeiiie  id  intendeie^  che  i  Téoi(y- 
gi  Qittolici  non  pra  fapevano  della  Religione  ^  che  4eUi^  belle 
lettere.  Obbligarono  perciò  i  Cattdici  ad  impiegarfi  a  qudli  liti- 
d]  per  combattergli  con  ie  loro  proprie  armi:  fi  diedero  a  ^quello 
fine  alla  cognizione  delle  lingue  òirwinair  ^  e  degli  Autori  ami- 
chi  fecondo  ie  loro  proprie  edizioni*  Incominciófli  adunque  di 
nuovo  a  fludiaie  i  Padri. si  Greci  ,  come  Latini,  troppo  pooo 
conofciuti  ne'iècoli  precidenu  •  Si  Audio,  ta^  Storia  Ecclefiaiiicaf, 
i  Concil],  gii  antichi  Canoni^  penetrando  per  fino  nella  origine 
ddia  tradizione ,  e  dediiceado  ia  Dottrina  dalh  fiia  propria  fona- 
te; ed  ii  (ènfo  letterale  della  Scrittura  fii  ricercato  col  foccorib 
delle  lingue ,  e  della  Critica. 

Ma  tutti  quefli  avanai  cosi  nelle  Leggi  ^  e  ne^  Cationi ,  co« 
tne  nella  Teologia   fi    videro  nel  fe^eote   fecolo    decimafefio. 
Nel  Kegno  di  Ferdinan<k,  e  dc/*fuoi  fblinoir^  prefla  di  noi  le 
{>uone  lettere  cominciavano  àbene  a  reflituhe  laGiurirprudenza 
*  in  qualche  luOro^  ma  in  quefii  princip}  non  fu  tatuo  «  NelP  U« 

DÌverfiià  noflra  fi  profeguiva  lo  AeSo  fiile  ^  ancorché  i  Profeflo* 
tij  come  i  migliori  di  que'temp!^  vi  poneflbo  maggioie  fiu- 
dio.  Ma  fé  non  fa  reAituiia  la  òhirilprudcnza  nel  fiio  amico  can« 


piegar  ì  ion  talàtti  in  quefli  flud)^  predaflèro  ie^gi  non  mene 

la^ 
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favte-e  prudenti  ,^  ch^  Cidfte«.  LaJ^gge  RonaaS6i  àvea  prefa 
piede  non  pure  neiP  AeeadeQik  ,  ma  ancne  net  Fora;  onde  av- 
venne, che  la  Longobarda  affano  mancafle.       -e  •    ^  7 

Fra  le  nodre  leggi  patrie  quelle  «di  Ferdinando  ',  coinè 
di  Principe  più  illuminato  e  doito»  e  che  teneVa  ia  Tua  CanceU* 
jbiia  adorna  d*  uomini  leueratiQitpì  ,  fi  videro  fiòt  pnidend  e 
più  cuhe  4  Furèiìo  oMiiiitate  da  gravifBmi  Giiireconfu}ti ,  infia 
gii  altri  da  Luca  Tozzolo?/  Antonio  d' Aieflandro ,  Paris  (fe  Pu< 
tfip  >  e  da  Agnello  Arcamene  ^  e  dettate  in  latino  per  ia  mag^j 
dor  parte  da  Antonello  Pletnicci  ,  6  Gioviano  Fontano  grandi 
Letterali >  come  fi  è  deuo,di  que* tempi.  .   */ 

Le  leggi  de^noflri  Re  Normanni  e^Sveyi  fiirono  appella*: 
te  Ccfiitwjiiom  :  quelle  de*  IVfjIcjpi  Angfpìnii  ^  a^l'  u£b.  di  Francia/ 
Capkularj  ^  ovvero  Capagli  :  quelle  de  Re  Aragonelì ,  come  da* 
poi  anche  degli  Auftriacij^  &  .difl^  Frammau^.  Di  quefle  ne 
furofK)  fatte  più  compilazioni  j  come  di  tempo  ih..tempo  andre^* 
mo  notando  •  .  /  : 

Abbiam  veduto  quanto  poche  ne  (bbìiiflb  ii  Re  Alfixiror 
vedremo  ,?ncora  quanto  rneno  ne  faceilero  Ferdinando  IL  e  Fe- 
derigo ne-  brevi  e  tumultuofi  anni  del  loro  ^regnare  •  Ferdinando 
L  però  fu  quegli  >  che  fia'&e.Aiigpnefi  ci  laiciafie  più  Iieggi> 
e  Je  più  faggc,  e  le  più '.colte  •  *  ,         L 

Ne'  primi  anni  del  fuo  Regno  furono  flahHitt  qnelle.  >   che. 
ora  leggiamo  fparfe  nel  terzo  volume  delle  Prammatiche  ,  fotto 
il  titolo  de  Offic^  S.  R.  C  eccettuatane  la  drammatica  a.  che ,  co« 
me  fu  ne' precedenti  libri  notato  ,  a  torto  s'attribuifce  a  Ferdi- 
nando 3  edèndo  d'AlfiDofo  iftitui^e.dt  queflo    Gran  Trinale  • 
Spno  di  queflo  Piiwipe^di  coi  andie  portano  in  fronte  il  nome>: 
la   Prammatica  4.  6.  8r  57.  ii«  22.  i^t  14.  ip   i6.  17.  i8. 
ijh  aa  21.  22.  ;i?.  24.  25'.  26,  ^7.  28»  aj)^  jo.  32.  3j* 
34*  SS*  i^*  37*  neUe  quali  fi  danno  molti   usgplamenti  intòr« 
nq  air  amminì  (trazione   e.  governo  del   S.  C    del   numero    e 
qualità  de' Miniflri  3  cosi  maggiori,  corni^  mincnri^.che  io  oom*< 
pongono;  del  modo  d' iflirair  i  giudic) ,  delle  tocufioioni^  e*  d^ 
ogni  altro  riguardante  alla  riforma  >  e  buona  ifiitum^  di. quello 
Tribunale . 

Nel  14(^3»  i)p  prooralgò  una  fotto  U  j^.  Ottobce. ,  per  la 
quale  fi  permette  agli  Ufikiali  di  procedere  tx  affido  ne?  delitti^ 
ancorché  non  vi  folle  qnefela  della  parte  cIFelà  ^  o  quefia  defi« 
fieife  j  rivocando  il  pr«^ilegio  ^i^,  fi»  di  q^  avn  coQoedotP  ad 

alctt* 
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t\o}tìt  UnlvearCtà  dei  Regno  ,  Ia«  quafe  ptr  ^uefto  fine  fu  coflo^ 
cajta  nel  tom.  5.  delle  Prammatichi^  ^  ^10  il  <koio  ie  PriviUgiis 
Vnwerjìtatibus  canceffìs. 

!  Nei  I46iik^iìe  promulgo  duéj,  uoa  fotte  It  25.  Luglio^  che 
M  ?tagnui.  fi  legge  fotte  ii  titolo  de  Barombus  {a)  ,  per  la  quale  lì  vw^  i 
&a.i£fBtf.  Baroni  di.  cercar  foffid|  da"  VaflàHi  faor  de^cafi  dalle  ieggi  e 
fami.  ^oftiiuzlam  pcrmeffi ,  e  d*  impedire  S  vendere  le  loro  robe  ,  <30^ 

me  lor  piaccia;  ilaitra  a'if.  Agofto  pure  ietto  il  tnedefìmo  ti- 
tolo ,  cdia  quafe  ii  conferma  ia  precedente  fotto  rigoròle  penein 
.-     Nel  6^.  ^  1$.  Novembre  ne  fu  (iabiiita  «in^  altea  drizzata  a 
Renzo  d*  Afflitto  Commeilario  delle  Provincie  di  Principato  u/« 
tTM,  e  Capitanata^  colia  quale  fi  preferire  il  modo^  come  deb« 
»     ba.farfi  r  edimo  >  o,fia  apprezzo  dé^beiir  di  ciafcuno  per  rego- 
lare i  .pagaaienti  fifcalr.   Noi  ora  la  leggtaoio  Cotto   il  titolo  dt 
Appftào  ,  yèu  honorum  ^fiimationt .  - 
{$]Vi»gmA.  .       Nel  (f8.  a*  2.  Novembre  ne  promulgò  altra ^  con  cai  ordi^ 
mi  di  diU'  jjjj  ^    g|jg  j  delinquenti  fi  mandino  a'  loro  Giudici   competenti , 
fienfdel!^'^  né  laLcuck)  abbia  ardimento  di  dar  loro  iricovero  ed  alimento  (i)* 
{^j'Pragai.4.  Nel  5p.  ne  fotone  pubblicate  fó  ,  la  prima  y^  S^y.  Marzo, 

ff^.DeAc-  )a  feconda  a*  2^.  Maggio,  por  le  ^uaJi  Ti  vieta  agli  UjÉficiali  ri- 
t^Tp  cevere  doni  e  pranzi ,  é  G  prefcrivono  a'  Maftrodatti  ^  e  ad  altri* 

&  i.S^SrA  Uflflciali  minori  i  loro  diritti  ,  facendofene  tariffa  (e)  i  due  altre 
ftu  Diae.     nel  medtì&no  mèfe  ^  e  :Ia  quinta  ^    e  Ja  fella   ne)  fegueme   di 

Sdvatic,         Giugno  (/).'. 

Pri^m^.  fr  j^^  t^^Qù  né^méTi  -di  Marzo,  Aprile,  ed  Ottóbre  tre  al- 

^^  KCi  e  nel  71.  un'^altra  m  Gennajo  {t). 

>]'Pragxn.z.  Nel  1472- ne  HabiK  tir?  altra  a'  13.  Settembre,  per  la  qu»- 

di  JurU.  &  l^  fa  deputato-  Ber^atdo  Stwwie  Avvocato  Fifcale  per  Inquift-' 
£xtfA  Fife.  tQ,e  Generale  dd  Régno  contro  gli  Ufijrarj ,  e  contro  alui.  mal- 
M^arU.  fattori  ,  che  nelle  moderne  ediziom  fi  legge  ♦folio  il  titolò  de 
Efagm.5.  de  Vfurarìis  ,  ma  <x>n  data  <cort«tìffima  de'  16.  'Settembue  1^62. 
Vedi^  quando  quella  ,  lecondo  dedizioni  antiche  »  &  pronuilgata.  nel- 
^^^^'2*/^  decimoqiìimo  anno  dei  fuo  Regno,  come^iri  fi  legge:  D/xt.  15* 
^uHffic"^''t'^  ^4!72.Regmr.nfr^.A.  ij.  ;      ' 

(/)Pragm.^.         Nel  .75.  m  Marzo,  ed  Aprile  4ue  altrej  e  nel  7^ nel  me-; 
de  CUr^ftu  fc  di  Marzo  una  If)^  ^ 

Biéc^ilvat.  Nell'arnie  poi  I477*  furono  flàbìthe  quelle  tamfe  leggi  in- 
a^nViL  ^^*"°  all'ordine  giudiciarìo,  delle  quali  fi  è- altrove  fetta*  memo-' 
gm,i^dtR^  "^  i  ^  neTeguenti  anni*  i^7p.  80.  »%.  82.  83.  «4.  8(5.  87^ 
préèfai  8^*  :po.  infiooiai  ^^2.  ne  fiu^o  molte  altee  éa  ^udRo  Prii»^ 
•.  ape 
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cTpc  pronTuIgaie  ,  le  quali  poflbno  con  fiiciiità  vedeffi  ,  'fecondo 
i't>rdìne  de*' tempi  ,  neHa  Cmnàlogia  dì  quelle  leggi  prefifla  .d 
tomo  primo  delle  'noRre  Pi^mcnaticlife  fecondo  V  ultimai  edizione 
ddPanno  17  ty.  • 

*Buroiio  quefte  PKimmatiélie  fli  Ferdinand©  nel  ;4èguetite'^ 
colo  taccolte  in  un  volume  infieme  con  alcune  altre  -ai  Perdio 
nando  il  Cattolico  ^^  ói  Cario  V.  ed  imprefle  nel  ^lyyS.Dapoi 
UBHe  coUe  Coftituzioni  >  Riti  ^  e  Capitoli  del  'Regno^  furono  ri- 
flampffte  in  Venezia  nel  1  p^Oé  V  impiegarono  -i  loro  (lud)  ;  in 
qael*fecòIo  molti  neAri  Profedbri  ,  chi  con  Note  ^  cbi  con  dif*- 
fiifi  Commentar]  ^  ed  altri  con  *partic#ari' Trattati  •  w^nni^A/e^ix* 
Jio  della  Cava  ,  nominato  •perciò  il  iCavenfi  ,  cementò  -.  tutte 
quelle  che  iwri[477<.-^' erano  pubblicate  ,  ^per  le  squali  furono,  i 
giudici  riordinati  ^  «e  moke  ahre  ancora  .<ìiovannange)o  PifaneUa, 
^Marc*  Antonio  Pòherinò  j  e  Giacomo  .£Ìe  Èottis  vi -fecero  delle 
piene  note.  Qtatio  Barbato  fopra  la'  Prammatica  Affijlemiam 
vi^flefe  im  Trattato  (s).  Gio:  Bernardino  Mofaueìio  di  .Lucerà  W  P^g*- 
flefe  la  fiiT  Pratica  dtf  noAri  Ti^ibonali  ,  che.  orafi  vede  riflam-^;;^;*^ 
pata  colle  addizioni  del  Conigliere  tarato  >  fopra  le  iuddene  leg- 
gi di  Ferdinando  pponnilgate  nd  deuOramK)  1477.  <^Aitri  fepra 
laf' Prammatica  »Oi/a  imcr  con}unR9s(b)  flfefero  i  loro  uataiii,  .e^*)^*?B*"**' 
le  varie  difpute  intorno  a^  oompromedi •  Cotanto  le  laocidlque* 
ilo.Principe/aroiio  non.pure  in  que'  tempi^ ^  «a  «ncK  ^ne^fe^ 
guenii  fecoli  riputate  favie  edatte-. 


X    A    P.        y^     ^  ed  IHt. 
Dl^  Ciureconjulu  y  the  Jiarirem  fi^  ìfU  «  fue/fe  lemfì; 

DOpo  Luca  Si  9trtm  ^  e  Séfeftfano  Napodano  era  quafi 
che  intermeflb  fra^noAri  Profeflbri  Pufo  di  fcrivere,  e  fa 
lìoflra  Giurifprudem»  èva  hi  declinazione  ;*tna  nel  Regnò  diFer-- 
dinando  ^  e  de*  fooifìglìiiolifuifero- alcuni  ecteHeiw  Giurecoiii» 
iitfti^  de*qnaH  bifogna -farne  iqui  memòria-* 

•     Surfe  Fans  ic  Putto  ,  41 4juale  nato  in  Yi&ionte  nel  Ducsno 
d*  Amalfi.,  due  Aiiglia  lontano  da  CafleUammare  <c),  rènne  gio-  (0  V.To^i 
panetto  in  Nàpoli ,  «ove  tieff  Univerfità  de*  noftrì  Studi  apprefe  Sr^'*Sl' 
ia  legai  difciplina*    Non  contento  de'  noltó*€auedraiid:,  girò  J4^'at*c)rarj 
iper  tutte  rtJnìverfità  d' Italia ,  dove  afcoitò  i  più  inCani  Dotto- 
XomJK.  Ggg  '  d 
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ri.  di.  quei  tempi  •.   Fu  m  Roma  >  a  Pavia  ,  Milano  ,  in  Firen« 
ze,  in  Bologna.  >,  Fecugia  »  e  neil' alue  Città  più  ricomate  ^  ed 
la]  Paris  de  ebbe  per  iQaeflri  j,  cxmC  egli  fteflb  ci  tefli£ka  (a)  ^  Andrea  fior-* 
Piitco»z>^«:  i^ì^  ^  Angela  Antin<yy  Aleflàndro  Je  TartagnU  d' Imola ,  ed  An* 
w^.^ÌTw  ^^  Pratorttm  di   Bologna.    Ritornato  a  Napoli  fu  per  la 

su!^miì^^^  iP^  dottrina  dai  Re  AllQnfo  gran  favoreggiatore  delle  lei- 
& incap.jfo/tttre.  caramente  accolto  >  &cendolo  Tuo  Coofigliere»  Dapoi  j  el^ 
hacfiqJnutn.  fendo  già  aduIto  Ferdinanda  &a  %UuQla  Duca  di  Calabria  ,  la 
^'^?.^*^/*  deputò  per  maeflro  del  medellaio  non  mena  nelle  lettere  uma- 
^p.^rSyn-^^^  >  cbe  nella  Giurilprudknza^  e  nell* altre  fcienze  (fr) »  Per  mol- 
dUatQres nu.if  anni  Ferdinanda  fii  fuo  djjicepoio>  da  cui  apprefe  le^  leggici* 
t3^(^incap.y\[ty  e  le  altre  di(ci{^ine  (e)  •.  Era  Paris  non  pur  eccellente 
^•^•^'*»Giureconrulto>  ma  verfa»  (  per  quanto  comportavano  <jue'  tem- 
'^^Icù.  ^^^^pi*  )  nelle  Sacre  Carte  >  e  nella  lettura  de'  Padri  ^  e  nelle  opere 
[h]  Paris  d^Aridoiele;,  ed  era  >  fecondo  l'  ufo  di  que"  tempi  ^.intefo  an« 
TraS.  De.  che  d^ Aerologia ..  Deirifloria  non  fu  cotanto  ignaro.^  e  (opra 
^^^é'À'^  .  i  libri  di  Tita  Livia  vi  avea  fitta  molto  fiudio»  Entrò  pertan* 
^l^^cìu  ^^^^^  in  Ibmma  grazia  dei  Duca  di  Calabria  >*e  da  lui  era  tenuta 
(c\  Affi;  in  ii)«  mdta.  ftima  ;  e  quando  Alfbnfa  dovendo  partire  da  Napoli  per 
Confiiu.  Hdc  la.  (pedi^one  di  Tofcana  »  fece  Luogotenente  generale  del  Re^ 
^«»,>j/iV^gQQ^{r^gQÌ^  Tuo  figliuola  j  qupfli  nel  1445*.  creòi  Faru  fuoh 

^uKnum'^^^^^        <#cnerale  in  tutta  il  R^no^  la  quale  carica  per  due 
Toppi  ^^.^"anni  >.che  il  Re  fìi  alante ,.  elèrcitò  con  moUo^  applaufa  ed  urii-^• 
#*/..  verfile  ammirazione  {à)^ 

\d\  Vid.  Morto  net  1458^  Àlfon& ,,'  Ferdinanda  cFie  gli  (ucceflTe, 

J^Kt.?'*'^^  ^"^^^  aflàt  pili  di  dignità  e  d*^ onori:,  to  fece  Inquifftor  Gè- 
c^ummuii.  nerale  di.  tutto  il  Regna  contra  i  ficinoroG  :.  «el  i^S9^  ^^  ^^ 
'  ConGgliere  ,  ed,  in.  tutti  gli  anni  che  regnò  ^   C-  valfe  della^  fua; 
opera  !^  e  de^  fuor  Gonfiglr  cosi  nel-  promulgar  "delle  leggi  j^  co« 
Bie  negli  altri  rilevanti  affiri  della  fua<  Cotona-    Perchè  a  quei 
tempi,  non  era  riputata^  cq&  incompatibile  a^  MfniUri.  del  Re  di 
patrocinar,  caule ,.  non  altrimente  che  non^C  (limava  cola.  Grana  dt 
feggere- nelTe  Cattedre  :'  G  diede  ancora  Pajcis.  air  avvocazione  ^ 
nella  quale^rìulci  jL  primo  ;.  e-  per  eifère  gjraiv  Giuceconfulta  >.  e 
getiiilfimo.  Eéudifla:,  tutte  le  caufe  de^ primi'  Signori  del  Regna 
erano:  da.  lut  patrocinate^,  onde  acquiGò^  grandi  facoltà- •    Ma  fo-- 
gra,  tutto  ,.qudla  che  lo  relè  arbitro  de'^iù  potenti.  Signori  noa. 
pur  di  Napoli ,,  tna^. dt  iHolie  Cina  dt  Italia/,  fu,.  #he.  flànda  £b 
que*  tempi  in  Italia-,  in  Gore  il  collume:  ,  e  prelTo  noi  da'  Lon— 
g^^bardLinucodottOj^ del. duello^ non  vi  era  £unto  diXavalleria»^ 
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-che  (ìovelle  per  quella  vìa  dedierfi  5  *hc  noo«era  Psm  èonful- 

taio  ,  come  in  •io  varratiflTiqjjp  ^qpra  «tutti  gii  altri .  («  )     Vem-     (*)  Toppi 

Tano  non  pwr  i  noftri ,  ma  i  ^pìù  remoti  Principi  da  iui^  ^onde^^'^"' 

gli  fu  data  occi(?onè  di  compilare  «un  Trattato  de   Huélo  >  "clie 

ieri  Ito  prima  >  da  hii  in  latino^  'egU  'ftetTopoì  io  tradafliè  in  voi* 

gar  materno  (^  )  .-   Calicò  jdì  tanti  onori  e  dignità  ,  e  ideila  &-    W.^^5*^* 

miliarità  Regia  di  •Ferdinando  ,  divenuto  già  «vecchio  in(ffì  pò-. ^     .  ^^'^ 

co  prima  dei  Re  Ferdinando  nei  14P3.  -d^età  maggiore  ai -ot-    ^^^'* 

tanta  anni  in  ^^apoii^  ove  nelia  Chiefa  'di  S.  Acoftino  tfiiace  Iè« 

P^olio.  (e)*  .  .  /;;)  Toppi 

Egli  fu  il  primo  >clie  Tinnovè  P  iHumo ,  iralafcìato  ^a  raol-;ffjf  J^^^^^ 
ti  anni,  di  giovare  il  .pubblico -con  lo- feri  vere  ;  onde  altri,  mòf* 
il  dal  di  lui  «fempio ,  c\  lafciarono  moki  iiirigni  volumi  delie-lo- 
ro opere  i^ali^     Ctompofe  egli  un  libro  3e  Syndicutu  Oj^dfa- 
iium  ,  opera    che  nel  Foro  acquiftò  'molu|» autorità  ,  tanto  «che  il 
Configlier  Matteo  d'  Afflino  {d}  'non  idfcio  né*  fuoi  ferirti  dr^om-     [i)  Afflift. 
mendarb:.    ¥u  la  -piima ,  die  ncll'  ifleflb  tempo  dei  Re  Terdi-  tV/r/J/r,  Vo- 
nando  foQè  (lata  impreHài  ma  |)eit:hè  non  «ra  in  ^w^w-T^rfeiio-^^'^^^^  ^^^^ 
nata^  P  Autore  la  ripulì  ed  emendò^,  e  cosi  corretta  bi  di  nuo- ^J^rr^num!^ 
yo  in  apprelTo  mandau   alle  llampift^    Fu  dapoi  riOampata   ed 
in  Venezia,  «d  in  Lione  «  ed  «oggi  .fi  4egge  ^ra^  «volumi  de'  Trac- 
tati  (.e) ^  W  Tofft 

Scrifle  Brax>ra  un  libro  dt  Reintegtaihne  Teuliorum  f  de  jBtt--^0«/,7>i^. 
ius^  &  mòdo  ^dtcidetiM  quéflhnes  conftnium ,  HrruorÌ9naay&c.  ài^ì^'^'^'^'  ^^'f 
fu  ftampato  in  Napoli  ,  e  poi  ia-.francfert.    Opera  anch*  'cila^^'*  *"** 
da'  nodri  Scrinort  ^olto   lodata  ,  ancorché  Carlo   Moirneo  ti 
defiderailè  miglior  ^ordine  ,  .|>arendoglt  «quei  tranato  ^flàì  idoO"* 
iiifo.* 

Compilò  anche  tm  altro  ìibr»  àie  ^eajfun^iloìu  ìnfimmeiUB^' 
rum  ;  ed  alcuni  han  créduto ,  che  quel  trattato  de  UquidatÌMe  , 
^&  'Brfffentatìont  ìnjlrumentorum ,  che  fu  impreco  in  Venezia  l^an^ 
^co  lyyo.  foflfe  )p\ire  x>pera  -fifa;  tna  ^Itri  dubitailìo  ;noQ  tia  apo- 
-crìfo  (/;-'*  ^      ^  t/)  Toppi 

Compòfe  ancora  orarie  AlUga^hni  kiioma  alle  Collette  im-  '*^-«'* 
pofle  innanzi  di  Ltica  di  Penna  ^  delie  quali  fece  menzione  An- 
tonio C^pcce  (  g  )  ;  ma  squefle  non  ibno  «p^rvemiie  alPetà  ìiòflra,    M  Capyc. 
f/ecome  alcune  altre  fue  fatiche  fopra  alcuni  titoli  delie  Pandet-  ^  invtflu. 
te  ,  De  in  integrum  rejiit.  De  eo  ,  ^u^d  mtt.  tauf,  Ve  dolo  indo  i;^«Jr««''^i 
€^  De  receptis  arbitra.    .  ^ioiligii/ver. 

Il  libro  Dt  Re  Mditari ,  ovvero  De  Jìngulm  urumrne ,  tu  immnUàs. 

Cgg  2  da  lui 
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ia)  Affl.iii  da  lux  dedkaio^'  Impeindor  F^dertcQ  JII.  Matteo  dT  Affiittof^X 
V/fuwtf-  jijffa  ^   ^^g  gli  ji^g   ancke 'CKiaCone  dt    kvìyetìo.  uà  libretio 
de^JZi%  J>^^^^o»  «he  Priw  di  lui  avea  comppflQ  Gp/rg<fo..  amico  Dot- 
'  tpre.    Fa  quei,  tao  libro  prima   impreflo  a  Milano  ntH!  apno 
lyij.  ed  ora  lo  Icggiaow)  ai^cora  fra' Trattati  •,   JEgli  fleflb /co- 
me fu  dettar  j. lo  tradudè  in.  vojgar  «paterno  >  il  quale  fu  poi 
flaqpaio  in  Napoli  nel  iji.8» 

Scrifllè  ivalm^te  un. altro Jibro  Dt.  Ludo.,  dèK  quale   Af« 
(B)  Affi,  in  ffttto  (by  fece  anche  tueinoria  lodandolo  ,*  ed  oca   pur.  lo  yediar 
S.item/ifij^'  ino  impredb  tra'  voluipi  de'  Trattati,  '  > 

matfSdt  ^^  men  che  fi  quiftioai.  deUa  Pajurìa  di  Retro  de^e  Vi- 
mài /fumili.  8^  ^  .^  '^^  ^^^  *  Pensa  ,  fu  difputato  della:  Patria,  di  Paris». 
(fjClar.  $^v Giulio  Ciaro  (f)  <!*  Aleffandria  del.DucatOidi  Milano  >  Io  vuole ^ 
fii^'Prax.  Aleflàndrino^  Ma  Toppi  (^).4  non  n3en*dc  queisflfae  fece  pec 
^^'^y«f^7*  ."Ijiica  di  Peooa ^9  dinyftra-  eflfer  nollro  ^^ficcome  han  per  fermo 
i^cJt.paru^'^'^^  non  nieno  i  noQri  Scrittori  ,  che  i  foraflieri^  come  Ma*< 
de07ig.Tr}i.  ^^>  ^^  ^^  chiama  Dottor.  Nappli^tajio  ji^ficcome.  chiamo  anco« 
^f^\9^^i      ra.Loca^dr  Penna. Pa«enopeo*. 

Fiori  anche  intorno  a'  medefinii  tempi  AtUotdo  r£.Al<S'mdro  » 
Gavalieie  Napoletano, ^  ed.  ancor .  egli  JnGgne.  Giureconful to .   Fu 
iiii  dalla  Tua  giovanezza  dato  allo  audio  oelle  leggi  nell'  Univer^- 
fila  di  Napoli.  Non  ben  pago  de'noflri  Profedbri^  ne  cerco  al* 
tré  nelUhdtre  Univeffità  dMtaiia..  Fu^in  Ferrara >. ed  in  Siena ^ 
dbve  alboltò  .  Franeefco   Aruma,  famob   GiiireoonAilto   di   q^e' 
tempi  ,  fotto  la  cui  difciplina  fece  maraviglioO  progredì  ,  e.fu^ 
ancora  diTcepoIOidi  Alellandro   d?«  ImoIa«  ^  ^come  narra  Matteo 
(#>Aia.  in' d' Afflitto  (t)..  In  .Bologna ,  pjefe  il>grado-di  Dottore  »  e  da-« 
Ctnftit.  Btf-  poi  ritornò  in  Napofi .    Appena  giuntovi ,  che  fu  da  Ferdinaa- 
-j?^ff  ' ^'' ^i^-do^tinvitaio  a  IttMere-Oiuii^KudenM.ia  oMeffaJJnivjerf^^     dove- 
Im^numfjz^^^        pìùkannisini^nò  con  tanto^plauio  ed. ammirazione^ ,che,mò. 
f7kTòppi'a  fé  Uditori  dalte  piùixepaote /parti..  Fa. egli  di. acuto  e  gran- 
deOngXrìB.'ài^  ingegno.  >  pianori  facile r-neilo   fpiegire  > «  fhiaro  j   e  copio- 
^i-r/K^vr.!.  fo  :  tanto  che  dalla  Tua  fcuola  ,  non  meno  che  dall*  Accademia . 
r^m^M.^     del  Pantano  ,  ,ufcii:ono.inDumerabUi  Giure^onfuUi. ,  ,c  dotti  Mi->- 
ninri*  .  , 

Neir ifledb  tempo  .che  inlègnava  >nelle  Cauedce ,  .non.trati- 
fciava«  eferdtaeG  neUForp  >  dove  rìufci  .famofo  Avvocato  ,  e  fii.. 
egUi.non  meo  dono ,  .eh'  eloquente  •  J)ifefe  caufe,  de'  pfimi  Ba« 
roni ,  e  non  meno  orando,  che  fcrivendp  fi  refe  celebre  •  ScàP- 
fe.egii  uo.doito  reirponfo  in  laateria.. feudale,  nella  caufa.d'  An 

toni; 
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toma  Tòmaceila  ^  che  ora  lèggiamo^  ua^  Configli  d'  AlelTandro 
tf  Imola  (a) ,  e  dopo  quelli  dì  Sigiftnondo  Loffredo  (b);  e  per     W  Ai^- 
la  fua  prudenza  e  dottrroa,  perizia,  dell' HtoTie,  e  gravità  de' co-  W^»-^'*- 
Ami  s*  acquiflà  predò  H  Re  Eerdinando.  fomma  grazia  e  (lima.  ^*  (^)  i^£.. 
Fu  perciò.  aidoperaK)  dai  Re  ne'  maggiori. e  più.  importanti  fuoi  Ca^f.^z. 
a&ri/    Lo  mandò  nei  14^8.  Oratore  in  Roma  uil  Pontefice  Pio 
IL  pe^  ottener  da  quel  Papa.  IMbveftitura  dil  Regno  :  fuperò  gU^ 
fBacolì ,  che  sleran  fimppofli  per  {wieLdei  Duca  d'  Aogiò^  ed 
hi  fine  enaò  in  tanta  buona  gpwa  dei.  Papa,,  e  JeL  Collegio  de' 
Cardinali ,  di*  egR  cohAiUò   e  dette  h  Bolla  deli'  InvelUtura  «^ 
Mattggiava  afiàri  di  Stata  conniolia  deflrezza  ^.felicità'»  e  pm» 
denza  ,  onde.,  fii  in  appreflò  da  Ferdinando  mandato  due  volte 
fkt  Gjo.  AmbaAhdore  in  Ifpagna  al  Re  Giovanni  d*  Aragona  ruo> 
2io»  coi  quale  trattò  le  nozze  del  Re  colla  coAui  figliuola  GiOf 
vaona^*.    ]^o  inviò  ancora  due  altre  volte  in  Fnmda  fuo  Legato 
a  quel. Re ,  ed  altrei tante  a'  Pontefici   fucoeflòri  di  Pio  ,  InnOf- 
«osio.VIILed  Aleflàndro  VL  nelle  quali  leganoni  fi  portò  con 
tanta  prudenza  e  deprezza  »  che  tutte  ebbero  felice  fuccedò  •  .Fu 
perdo  da  Ferdinando  innalzato  a  fommi  odori  :  oltre  averlo  cin* 
to  Cavaliere,  lo-fetfe  Prefidente  della  Regie  Camera,  dapornel^ 
'X45j'«.  Cònfij^rè,  indi  nei  1480.  Viceproconotarioj  e  Prefiden* 
ie  del  S.C.  nel  qual  Tribunale  preledè  non  pufein tuttoil tem-- 
pò  9  che  viflfe  Ferdinai<fe>  ma  anche  vi  fii^mantenutoda  Alfon- 
£d  n*.fiiQ»fiicce{rore,  da  Ferdinando  II.  da  Cario  VIILifleflo,. 
e  da  Federi»)  ultfano  Re,  nel  tui  Regix>,r  eflendogià  vecchio, 
traparsò  in  Napoli  a'  25..0itobM  del    1495^.-  Gii  ^  fiirono  fiit^ 
ti  pompefi  fiinerafi  nella  Chiela  di  Monte  Olivete ,.  dove  vi  re- 
citò 1'  Orazione,  funebre  FraccefiK^  Pucdo  Fiorentino  ^famofo  Le^ 
tesato  di  que^  tempi  i>  in  pferenzft.di  Ferdinando  d*  Aragona  Dur 
«a  di  Calabria ,  e  dove -al  pfefente  giace  fepokó  (e)..  ('Y  ^^ 


flampe«.    Quelli.^  che  furono  impreffi',  fono  i  Commtmat^  fopra 
Il  fecondo  libjo  del  Codice  ,  che  portano  queflaaitolo  :  Ktfoh^ 


t^'C^riJJiriù  U..J.  htierpretU-Domni  A^cnU  de  Altxmàro  fuper 
JX  Co£cis^  msfloremi  ftudi0  Parthenopao  jì/tb  aureo  fieeido^y  ù.aum 
giffta  pace  Ferdmandiy  SìcìIm^  HierufàUm,  &  Ungarim  Regis  ir^ 
yi8i£imi.  Fu  il  libro  im|;MreflR>  in  Napoli  nel  1474^  nella  (laiH- 
gBcia>di  Siflo. Riefiingft. Alemanno  ,  che  fu  il  pjpimo^.come  fi^ 

difle^. 
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dille ,  cFie  introdufle  T  arte  della  flàrapa  in  que^at  Ciiià; 
(rf)  Toppi  Niccolò  Toppi  (a)  ci  lende  tedimonian^a  '  aver  egli  yediKi 

^'^^"z^ìih^*  gli  altri  Commentari  fopra  altre  leggi  manofcritti  nefle  librerie  d' 
^^/./i/jtf.jil  alcuni  ,  ed  in  quella  del  Configlier^  Felice  di  Gennaro  averne 
oflTervati  più  volumi .  Alcuni  altri  fopra  T  Informiate  ,  ed  il  DI- 
gefto  nuovo  in  quella  dei  Prefidente  di  Camera  Vincenzo  Cordo- 
ne .  Altri  fopra  il  Digefio  vecchio  in  quella  dei  Configliere  Or- 
teiìCo  Pepe  •  Alcune  Letture  fopra  il  fecondo  del  Digejlo  vec^ 
chìo  in  pergamena  ,  ie  ^:oBÌierfai^  il  Dottor  Gio:  BcRilta  Sabati- 
no •  Gfo:  Luca  Lombardo  confervava  ancora  ha  libro  iniitolato  : 
RecolleSa  D.  Amonìi  et  Alexandre  in  tìu  Soluto  matrimonio.  De  li* 
beris  ,  '&  pojlhumis  ,  &'  De  vulgati  ,  &  pupillari  &o.  xoUeSm  per 
Francifcum  Miroballum  ejus  fcholarem  ^  dum  idem^Antomus' in  Mea^ 
politane  Gymn^o  anno  1^66.  publico  Regio  JUpendioconduStus^ 
legeret,  coneurrens  Domim  Andrete  Maricondct  in  leSiont  extrtufrdi* 
naria  •  Toppi  illeflb  afferma ,  che  ebbe  anche  in  fuo  potere  af« 
cune  note  M.  S«  fatte  jda  quedo  Giurecotifiilto  .nei  corpo  idi 
Batolo* 

Alcune  Note  ,  «^  Addizioni  fette  da  lui  nella  Gioia  dì  "Na- 
{h)  Gnmm.  podano  ancor  oggi  fi  leggono  •  Grammatica  {b)  allega  le  AdM* 
^uA.poftd^  ^l^j^l  ^  ^[j^  fg^  3  Bartolo  ,  ed  a  Baldo  :  alle»  ancora  con  An- 
w  i^7/?4f-  ^P"'^  Capece  (e)  quelle  alure,  che  fece  ad  Andrea  tflfemia  fo- 
ci/: £8.  j^jfl.  pra  le  Coflituzioni  .del  Regno;  e  fi  vedono  quefle  Addiiioni  alle 
&  decif.  88.  Coftituzioni  ancor  «oggi  imprefle  infieme  colle  Chiofe  e  Com- 
f'x^A  r  '™™^^  ^i  'Napodano  ^  di  che  «  da  vederfi  Camillo  iSalerno  (d) 
Sccinr^i^^^  prcpofta  alle  ConfiietudKni  di  Napoli. 

Vap.  Imper.  '         ¥ìoxì  anqora  in  quelli  medefimi  tempi  »n  altro  Giurecon* 
(d)  CamilL  fulto  illuflre  ,  il  quale  fu  Giov/m  Antonio  Carafa ,  non  meno  fa- 
Salcrn.  m     ^ofo  Legifla  ,  che  Canonìfla .    Fu  caro  ad  Alfonfo  ,  e  più  al 
\ZÌf'iV«T  ^®  Ferdinando  fuo  figliuolo  ,  da  «uì  «fu  creato  Confijgliere-    Fu 
jut .      ap.  ^jj^^j^  Profeflore  nella  «loflra  Univerfiià  decli  Studj ,  non  «len  dì 
iegge  civile ,  che  canonica;  e  finalmente  fu  innalzato  nel  i^$* 
(e)  Afflia.  ai  porto  di  PrcGdeme  idei  S.  Q  Ci  reflano  di  «quefio  Infignc  Dot- 
in  Conftit.    iQjg  molte  fuc  opere .    Un  trattato  de  Simonia  ,  impreflb  a  Ro- 
wTwT^Toppi  ^^  >  *'"  ^^^^  ^^  Ambita  y  allegati  da  M,  d' Afflitto  {e)  neUe  Co* 
som.  a.  pag,  fiituzioni ,  e  nelle  Decjjbni^  «  Paltro  Àe  Jubdeo^   Scrìfle  ancora 
24^*  alcune  Prtìe^ioni  fopra   il  Codice  allegate  da  Afflitto.    Lorenzo 

.  00  Valla  Yaiia  ^y^  gli  icfsè  queft*  elogio  :  Joannes  Antonim  Carafa  Jurecon* 
Tn  Po^iumyfi^^  f^^^  nobilitate  ,  &  feientia  proximus  ,  Princeps  J ureconfulto* 
La.         *  ^^m  •    Mori  egli  di  morte  improvviià  in  l^apoii  a'  a j.  Decem«» 

bre 
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fire  dei  1485,6  fu  Jepolto  nel  Duomo  ,  come  rapporta  Giulia^ 

no  PaflÈro  neTuoi  GiomaU(a).  W  ^^'^ 

Lma  Kn^toiaoojrehè  Romana  ,  efule/pero   dalla  Tua  Pa-^^PP^^'f'^- 
tria  (b),  venuto  in  Napoli  qui  fini  i  fuoi  giorni  >  e  per  la  faaÌ7.  Wp?* 
ertidizione  >  e  gran  perizia  delle  leggi   fu.  da  Ferdinanda  accol-  (^j  V.  Pla- 
to con  molto  onore  ^    Era  flato  egli  difoepolo  di  Giovanni»  Pe-  tina  in  Fau- 
trucci  di  Monte  Sperello  Perugino,  famof<>  Giureconfulta  de'^fuoi^^  ^^'  - 
tempi  (e)  •Fu  eglif  fatto- nel  i4(J5*.Configliere',  enei  medèGmoW  Affl.z>r. 
tempo  leggeva  anche  Grurifpru^raa  »ff  UinvèrGtà^  degli.  Siudi,"^^^''^'^*^- 
di  Napoli..   Pei  nel  1468^  Riiìnnalzatc^  air  onore  dr  Viceproto- 
notario  ,.  e  prefedè  ancora  per  qualche  tempo  nel  S*  C.   come 
Afflitto  rapporta  ne^uoi'  Commentai)  >  e  Decifioni  y.  dove  fi  lèg- 
gono in  più  luoghi  le  fiie  lodr  (d)..  W  AfB-  in' 

Andrea.  MàricmdÌL  del  Seggio^  dì  Capuana  fióri  pure  ìnque-^"'' f,'^''?" 
ffi  medefimi*  tempi' ,  ed?  acquifla  fima  di  celebre  Giuaconfulto  v  .^r/;;^^^ 
Fu  dalla  giovanezza  data  allo*  Audio  delle  leggi  ,^.  e  prefe  il  gra-»  ni.  3.  cajp.  u- 
do  di  Dottore  m  NapoK.  a?  aj.  d*'Ottobre  dd  1460;  Riufci^  nel  "•  "• 
Foro  celebre  Avvocata  ^  e  dalla*  Regina  Ifabella   Luogotcntnie 
Generale  del  Re  fuo  marita, fu  creata  ConGgliefe- nel  1451;  Da> 
Ferdinando  poi  fu  fatta  Prefidente  della.  Regia  Camera  ,   e  Ra-» 
2iona|e  dellai  G^  G^  della  Zecca  >,  e  nel^  1477.  fu  rifeita  Confi- 

{jliere^  Fu  celebre  ancora  nelC  UniverCià  de'  noftri  Smdf,  ove  in* 
e^ò  Giuf ifprudenza  infieme  con  Antonio  d?  Aleflandro  nei  145^» 
Di  lui  fi  leggevano  alcune  Lmwre  MS.  foprarr/i/orfitfro,  e  Di* 
gejla  nuovo. ^  V\x  lungo  tempo  Configliere  ,  e  per  l'  aflcnza  ,.  ed 
iwjpcdimenti  d'  Antonio  d*  AMàndro  efercità  anche  in-  fua  vece 
più  volte  i^  ufiìcia  di  Viceprotonotario  -  Pcfi  per  la  fua  età  de- 
^l^pi^  fu  licenziata  con  la  ritenzione  della  metà  del^  Iblda^  fin- 
che viflè  •  Mori  egli  in  Napoli  ihtorna  T  anno  i  jo8y  e  lafcià' 
Dwmeir,  e  Niccolò  fuoi  figfinoli  non  mena  dotti  ,  che  gravfc 
Giureconfulti  ^  Matteo  d' Affitta  fuo  CoUe^  non  è  «aal  fatollaf^)  Affl.  de^ 
di  lodarla  nelle  fue  Decifioni  ^  ed  aluove  {ty^  cif^s^^s^^s* 

Fiorirona  ancora  intorna  a?  medefim»'  tempi  lKccoU'-Akt(nHù^^9<^^^9^^l^ 
dtMòmibur.  dì  Capua^  celebre  Giureeonfultov  Avvocata^  Regio-^JnJogln? 
Configliere  ,  Prefidente  r  e  Luogotenente*  della*  Regia  Camera»  ^rJ^  Xoppi  ' 
Fontano' (/)  fo.  chiama  Vir  Jmr  Ramami  cóìijidtigimusf .  QjadkvdeOHgTriS. 
ancora,  fu  adoperato  dal  Re.  Ferdinanda^  negli  aflàri  di  Stato  ,\n-  '•  *•  ^-3-  e*  '• 
piandola  per  fuo/Oratore  in  Roma-,,  ove  nef  1457;.  dimorò  trefj^'p^;^^^^. 
»efi-e  fi  legge  ancora  la  lua  fofcrizione  ,  come  Luogotenente /^^.^.^^Oi*^ 
dtti  G<H  Camerario^  in  alcuna  Fovmatic&e  del  Re  A^nfo  >  e;  di  dica.  cap.  6. 

Fetr 
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{a)  Toppi  Ferdinando  (tf).  A%ndl$  Aroamoat  del  Sedile  di  Montagna  , -^Prew 

wm-i.^Z/'Or.  fi4ente  di  Camera  nel  1^66.  poi  nel  a^^p^  Regio -Conflglicre, 

•  ^>^'^-  ^'*-  4- fu  anch' egli  dal  «Re  Ferdinando  adoperato  necK  afiari  dJ- Stato, 

^^/•f-''^^- inviandolo  per    fuo   Amhardadore  in  V«ne«à.,  e  nel  i^j^^m 

fi^q.  6  f^.  Roma  al  Pontefice  Sifto  IV,  e  poi  ad  Innocenife  Vili,  pernegòz] 

\  l.^.c.unum.  graviffimi  (t)..     Disbrigato  dall' aoibafcerie  con  feHce  '  fiicceffo  , 

»^;  .  tu  dal  Re  nel  J48  J.  fatto  Conte  di  Borrello  ,  iftvcftendolo  an- 

/  iui  di  Or  ^^°^  ^^^'^  ^^^^^  '^^  Ro(krno  ,.e  di.Gioja  in  Calabria.  -Ma  dapor 

TrU.'nh.  4.  ^  fua  fortuna,  mui©  fembiante?  poiché  nella  congiura  de'Barorif, 

fjp.i2.        perchè  fua  fcrella  era  moglie  d^Antonelb  Petrucci  ,  fti  dal  R€ 

infieme  con  gli  congiurati    imprigioqaio  ^    e  finché   Ferdinando 

(e)  Gio:  Al-  ville,  lo.  tenne  con  gli  altri  in  carcere  (e),  donde  poi  infieme  con 

S"//^^'  i'  *""i  g^'  ^^^"  "^  ^"  ^  Ferdinando  H.  nei  1495.  liberato  ?rf)  . 

cJn^lirpJi^Gi  lafciò  figli  zlaxM  ^ddiikài  fopta  le  Coftituiieni  del  Regno , 

iùiiifi.%, fon-, che  ora  abbiamo.    Mori  in  Napoli  nel    1510.  e  giace   (èpolto 

giutJe'Bar.  nella  Chieià  di  S.  Loreozo ,  ove  fi  vede  il  fiio  tumolo  (r)« 

•  a!  /^**"^        -Fiorkono  ancora  Antonio  deW  Anuurìce  celebre  Canonifta  ,  ^ 

card.  M.  I.  j^^Qj^  j^  Canoni  nella  noflra  Univerfiia  nel  I478r  Antonio   tH 

dJy^QPfi  Batdww  Napoletano,  Dottore  anch'  egli  ripomato  di  iegge  non 

d^OrJg.Triè.  meno  civile ,  che  canonica  •  Compofe  egli  nel  1475*.  tin  vohi-* 

'^'V/'^t'^-  '"^'  ^^^  ^*^*  ^^^^  Toppi  (/)  veduto,  ehe  portava  quefto  ti- 

BuLoth^^^  tolo  :  Rtf  anata  ,  <&  troika  pu  Domnrnn  AmMdam  de  Baukno  Par^ 

tffiùfctum  lLi\  D.  Ak  D.  1475*.  LaUo  di  Tufàa  Napoletano,  di  cih 

abbiamo  ancora  alcune  Nou  nelle  noflre  CpAituzionr  dei  -Re« 

Q^]  GeCier.  gno  (g).    SttfoM  di  Catta  parimcMe  Napdetano  ,  fiiRioro  Qù> 

9Mfol^^ii  oonifia,  fiori  nei  Regno  di  Ferdinando  nel  1470.  Scriflfe  un'o- 

Tojfi  BiàL  p^j^  jjjqIj^  ftimaia  ic  Skcrammk  ,  che  la  drizzò  a  Giovan-Ba- 

''^'  tifla  fienùvogtto  Configliele  del  Re  ^Ferdinando ,  -e  -molto    vieti 

[h]  Tritenu  commendato  ,4alP  Abtte  Trkemio  ^A)  • 

de  Scriptor.  Nen  «n^DO  celebre  Xjiureconfulto  fii  nella  *fine  di  queflo  &• 

vri^^i^^A  colo,. per ^ralafciar  gli  ^%d  d^ofeuro  nome,  Antonio  di  Gennari 
L2'topJì.^«ì  Sedile  di  Porto .  Fu  j^  figlinolo  di  Mafetto ,  e  di  Giovan- 
-  nella  d'Aleflandro  forella  <del  famoTo  Amonb.  Negli  fiudj  ie^li 
fece  ^iracòlofi  pcogrefl[i  ^  tanto  xlie  neir  Univerfità  di  Napoli  fìi 
.reputato  il  miglior  .Cat^ratico  de*  fuor  tempi  •  Fu  .poi  .dai  Re 
Ferdìpanda  nel  ^j^^u  creato  <}]tidice  della  Q.  C.  /ed  indi  a  po- 
co Regb  Configliere  •  Ancor  .egli  era  adoparaio  dal  Re  ne'  pia 
impo(tanti  af&ri  di  Suto  •  Fu  inviato  da  Ferdinando  nel  I4P<« 
per  fuo  Oratore  al  Duca  di  Miiafx> ,  eneir  ifteflò  anno  in  llpa«« 
.gna  ^  Rie  Fwdiaando  il  Cauotio)^  eA  .alia  Regina  Ifabella  fua 

mogUe 
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maglie»  e  nel  14P5.  fii  dr  miovo  mandato  in  Milano  ^  è<Ì  a  Ro- 
ma •  Morto  Ferdiffando ,  'dal  Re  Alfonfo  II..  fijo  fucceflbie  fu 
fa  terta  volta  mandato  ài  Ditca^Jì  Milano.  i\  Re  Federico  1* 
inviò  dt  niiovo  nel  1497.  fpo  Legato  in  irpagna  al  Re  Catto- 
lico ,  e  poi  al  Duca  di  Milano .  tflinia  la  progenie  di  Ffcrdl- 
iiando ,  folto  il  Regno  cB  Fierdinando  il  CauoHco  fu  ancora  in 
Ibmma  graria  dei  G.  Capitano,  da 'cui  nel  lyoj.  fu  creato  Vi- 
€e(>ro»>notario ,  e  Prefidewe  del  S.  C.  nel  cui  ufficio  lungamen- 
te vide  *  Eflèndo  poi  d*  anni  già  grave  ,  depofe  il  pollo  ,  e  fo 
contento,  che  infbo  luogo  fotienirafle  Francelco  Loffredo  al- 
ioia  Conigliere ^  ma  toh  legge,  che  iin  che  vivea  nonaflumef'- 
fe  il  nome  dì  Viecprotonotario  ^  o  à^  Prcfidente ,  ma  fofle  Col 
contento  ddr efercizio  •  Mori  finalmente  nel  i/aa.  in  Napoli, 
e  fu  fepolta  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  Martire ,  ove  (i  vede  la 
Jua  flawa  ,  e  B  legge  V  iTcrizione  al  fuo  tumulo .  (a)  W  ^^^ 

Chiuda  irt  i»  la 'Schiera  il  coyinio  prcflo   di    noe   celebre  x^^'f^f'' 
e  rinomato  Matteo  degli  AffiitH^cpé  pei^etiio  Tplcndore  dd  no-  /i/„um.iu 
Aro  S.  C*  it  ^uale^  fecondo  il  giudicfò  che  ne  diede  Tincompara- 
fcìle  Francefiro  d*  Andrea  (b)  ,  fu  éirmmm  noftrorum  quotquot  ante,  (*).  Ancfrcy? 
€r  Pùfi  ipjum  rcripferimt  ,  procddutno  doltìMmus  ^    'Nacque   ecli  ^'SP\fi"/* 
TO  Napoli  incorno  i  aoro  1443*  ma  i  ftioi  Maggiori  furono  del-  ;,^  ^^^ 
\à  Citià  di  Scaia ,  coi)/f»Ii  iteflb  ci  teQifica  (t:)«  Ebbe  ancor  e^    (^j  p^Axk 
gli. la  vanirà  ^i  tirar  la  £a  ^Tchiatta  da'PatrÌ2f  ilomani^  e  da  Su  ConfHt.  sì 
Cuflachio  Martire  {  non  meno  di  ciò  che  fi  diceva  xli   Sebaftia-  ^''^-^'^«^^ 
«o  Napodàno ,  e  del  Sannazawfi  il  primo  ohe  traeflc  -fiia  origì-  /i^^„^To7  » 
ne  da  S.Sebafiiano,  41  fecondo  da  S«  Nazarìo  ^3  perciò  nelTin*  tUO^igTrìé. 
vocazione  de'  Saifti ,  che  -premette  nelle  fue  opere ,  fra  gli  altri  t.\A.ì^.  ci. 
invoca  S*  Euflachfo  foo  gtntìle.    Non  fi  ritenne  perciò   egli    di  num.es. 
fcrivere  ne"*  Conuftentarj  alle  Ce^J^ùponi  del  Regnò ,  eflerc  flati  i 
iuòi  IV^ggiori  Romàni ,  i  <|iiàli    vennero   nella   decadenza  dell*    .^  j^^^ 
Imperlo   ad  abitare  nella  Ciità'di  Scala,    donde  poi  fi  trasferì- j^,^ ^, ^^^^] 
xono  in  Napoli ,  ove  fiirone  nel  Seggio  di  Nido  aggregati  (d) .  Sì  qilis  ali- 
Che  che  ne  fia^,  fi  diede  egli  nella  giovanezia  allo  lludb  delle  quem.y<ufpo- 
leggi,  dove  ^wfci  eccèlleme,  e  neiPaono  1468,  prefe  in  Napo-  ^''"f*  ^^^'"l^ 
«Il  grado  di  Dottore  <«)  •  Sì  diede  poi  aU*  av  vocazione  -,  e  dì  ^II  vIìtJ 
venne  nd  For6  &tnolb  Avvocato .  Da'  Tribunali  pafsò  alla  Cat-  Lus\  Diii^ 
tedia,  e  n^ir Univerfif!^  dc^  nofiri  Stcfdj   fpiegò  lion  fpb    il  Jasv'f^^^nmudn 
Civile,  e  Canonico/ ma  anche  il  Fendale,  e  le  noflre  Coftiiu-fi^^r^'i*- 
«ioni,  nel  che  riofcl  ammihibHe,  ed  ofcurò  la  fama  di    quanti  J-^j^^^j' 2^; 
lo  precedettero  .«^  E^cottiiiaib  venti  anni  in  qùefta  Ictiura  con  ^.  i^"  •' -  i 
<    i -T^mjy^  Hbh  applau* 
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SLpphìAo   uniyerfale  «  ed  ammìraiione  di  tutti  •    Ne*  primi 

ni  fotta  il  Re  Ferdinanda  fprego    in  *  qoeft^  Univerfìtà  tutti  i  li^ 

bri    Feudali    co'  Coinmeotar)   di  Andrea   d'  Ifernia  ,   ièoondo 

l'ordine  di  que^ titoli  :    £itìca  veiaiiiente  glande   e  nuoira  ,  che 

jìè  pri.rna  ,   ne  dopo  lui   alcun  fi  confidò  di  fark  ^    e  la  riduflè 

(é)  V.  An-  feiìcémente   a  fine  (a)  •    Incoaiindò  ^effi  a  Iccivere  quelli  fuoi 

^eys  Difp.  Cmmentarj  ii  Rudi  nei  147/^  nel  tfenteCmo  (èoondo   anno  di 

ftr4Ì!    ^"^  ^^»  ^R^'  termiiiò  nel  i48o.conae  ^fi  ifeOb  oe  rende  teOi- 

\à)  Affl.  ia  monianza  (b)  •  Ciò  che  convince  l'enor  du  oolom  »  i   quali    !n« 

Proctmiofup.  pannati  età  Bartolommeo  Camerario,  (e)  ,  cbe  credette  avere .  Af« 

Feud.n.ó.O  ^\ii^  ftefi  quefti  G>nìmentarj  ellèndo  già  vecchio  ,  e  perciò  noti 

dat  l^^mi  ^^"^  '^"  capito  la  mente  d'Andrea  d'  Ifernia j,  fcriflero  inconfi* 

tama^f.  Cap\  doratamente  il  medefinio  (i^ ,    moftrando  con  ciò  non  aver   ben 

Siqmisn.j^9.  tetti  quedi  fuoi  Commentaq ,  i  quali  potevano  difingannargli  di 

tt  i0^4rp«y^ quell'errore,  e  &rgli  apprendere^  T opera  eOiere  fiata  dettata  nel 

iHttrdomjuh  j-^^  maMior  vigore,  e  di  edere  la  più  fublime  e  dotudiquan* 

gii.  de  nnf^    .  .  v^  >  t?     j*   r    •      #i* 

jlu.Feud.nu.  ^\  ^^^  intorno  a  Feudi  Icn veliero  • 

5.  Toppi  de    ^     Interpetrò  ancora  nella  nofira  Univerfità  le  leggi  del  Gh 

OrigTrihnU  dice  >  ed  i  liEiri    delie  IfiuxnUmi  j  e  negli  ultimi  anni  vi  fpie* 

I./.4-  ^-'S*  gò  le  CùJluìi{iom  del  noftro  Regno  con  indefeiià  ed  itiflancalMle 

rar.  ia  Repi-         La  &nia  del  fuo  iape^e  ^  1'  edèr  nelle  I^;gi  fiiblime  cotanr 
M.adClnh-  to  »  e  feoondo  comportava  quel  fecolo  ,  la  perizia  che  nKìdra- 


fide^nia^    Nido  lo  W^garoiK.  al  lor  S«ffo.  ^   .      .     ,       , 

riaL  nu.  41*  Duca  di  Calabria  tuo  ngliuoio   oommqaiDno^  ad    mnaliarlo    v 

{e)  Toppi  pubbikt  Uffici  ;  prima  lo  eleilero  Avvocato  de^  Pòveri  »  ma  e^ 
deOrigTrib.  ^^^  ^^\\^  accettarla ,  come  egli  fteffb  Io  fcrille  (g)  ;  poi  il  Kc 
'/nVóLoi  Ferdinando  nd  14.85.  lo  fece  Giudice  della  G.  C/ddtó  Vica- 
€ÌÌOp.J:u  ria  :  indi  dall'  itteiFo  Re  fu  nel  i^pi-  creato  PrcGdente  della 
^,c.j.nu.66.  Regia  Camera.    La  iporte  dei  Re  Ferdinando  ficcooie  pofe  m 

(^)  Affi,  in  difordine  tutto  il  Regno  ,  co^  non  fob  troncò  le  ale  alla  (ba 

Confiit.L€jfe  f^^,^y^3  ^  nt^  eoa  varie  vicende  fu  dall' avvec(a.  afflitto  #  Non  tfo- 

^i!u:'dl'dani  vò  il  filo  meriio  \^c'  Principi  fiicccflori  queUa  meceede  ,  che  fi 

éd9%pup.n.S.  conveniva  :  fu  trasferito  oifa  in  uno  ,  ora  m  un  dtro  Tribunale; 

e  fouu  li   Re  Cattolico   la  fortuna   gU  fii  pur  trop^  avveirfà  • 

{fi)  Affl.in  D^j  Hg  Ferdinando  U.  nel  .14^6.  fu  &tto  Configliere»  ^  vi  flet- 
aTiUrfu^À  te  fin  ali'  ann0  i  f02.  nel  qual  anno  fa  di  nuovo  traaferiio  iq 
W«f  ^*  Camera*    Cario  VilL.  io  levò^  ma  poi  fa  rimcao  (*)•    Fece 

4fapOÌ 
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•  .  • 

dipoi  ne!  lyoj*  ritorno  in  Conrijlio ,  òwe  fedette  infìoo  aH*an« 

no  f  joj.    Ma  il  iivocé   de*  Tuoi  émoU  potè   poi    tanto  prelRi 

Ferdinando  ìi  Cattolico  ,  cf^l  datogH  a  6a\tm  ^  c^  la  ftù  de-* 

crepita  età  foveme  io  portara  a-  driirare  ,  fecero  si  ^  che  quei  ' 

Re  Io  levafle  dai  Conugiio ,  e  fi  rkhiQe  a  menar  vita  privata  : 

di  che  egli  nelie  fae  opere  cotanto  fi  dtxde  «  fi  <}uerem  «    Ma 

in  quefb   Tua  vacazione  non   intermìfe^i  fuoi  fludj  »  ed  an« 

corchè  vecdìio ,  perfenonò  ih  quefla  età  in  spechi  anni  i  fuoi 

CommeRri»;  fopra  ie  CùJHtufioft  ^  cbe  avendogli  cominciati  nel 

ij'io*  gli  ridalle  a  fine  nei  1515*  nel  fettuagefime  anno  ti  foa 

età  (tf).  W  Affi,  in 

Fii*dap<M  nel  ifi2.  di  niiovo  &tto  Gindice  di  Vicariai  im  ^f^J^««- 
per  un  fol  anno;  onde  quello  lerminato  tomo  a'  Aioi  fludj,  ^^L^^/q^ 
a  finire  i  Tuoi  ciomi  in  ripofo,  ed  fri^privata  quiete  «    Q^ióéìè  Trié.i.i.l2 
the  nei  (ao  tefiamentò^  che  e'  fcoe  ^>oco  prima  di  inorìre  a*  2j.  <.  i  j«  Aa* 
Settembre  del  1^23.  non  fi  legge  decoralo  d'altro  titolo  ^  die^^^ys  l>ifp* 
di  femplice  Dctustt.    E  quihdi  ancora   è  avvenuto  ,  che  morto''^'''^-'-^'^ 
in  quello  anno  is^S*  avendo  ordkiato  in  quefio  Tuo  teflamento,  J^?[  **  * 
die  il  filò  cadavere  fi  feppeiiìflè  nella  .Quda  di  Monte  Vergl« 
ne  :  Diana  Carmignano  uia  feconda  moglie  >  donna  noolto  fav»^ 
e  dMncorrotti  collumi  ,  per  togliere  quetla  tacda  ^  <ke  da^  fuoi 
emoii  era  finta  data  a  fuo  marito  d^afienazione  di  faente^  nella 
ifcrìzione^  che  ^ce  ponete  quivi  al  fuo  tumulo^  vi  iàceflè  tcc^ 
pire  quefle  parole  :  Aà  txtrtmam  fmeSuitm  integra  &  animi ,  i& 
torporis  pdetatàn  pavena  ; 

LaTciò  dalia  Tua  prima  moglie   Uifina  Carafa   Mattno   fuo 
figliuolo  ^  che  6ttdfi  Sacerdote ,  fii  Canonico  del  Duomo  di  Na« 
|)oli  ;  e  di  Diana  Camignanopià  figiiuoii  y  che  iftitui  «redi  ^  tre 
de'  quali ,  come  è*  dice  ;  generò  dopo  aver  pallàii  i  fdSanta  an- 
ni (b).    SottopoTe  la  Tua  ^fil ,  «che polièdeva  nei  qufifftiere  di  ($)  AfR.  m 
Nido  ,  ed  un  T>odere  nella  Villa  di  Ctntore  predò  Averfa  »  zdConflu.  Foft 
un  perpetuo  feaeoommeflb^  al  quale  mancando  tutta  la  Tua  di-^^^^'"»  «'• 
fcendenza  maidiile  ,  chiamò  fl  Collegio,  de*  Dottori  dcif  una.  e 'J^'^^'l  Jf 
faltra  lene  di  NaooB  ^dei  quale  crii  era  ).  con  oelb  aLPrio-  ** 

re 
vei 

d  Studenti ,  la  cui  eleiéone  fi  dà  al  Priore;  e  nei  cafo  veniflè 
a  diflruggerfi  il  jColi^o^  invitò  in  luogo  di  quello  cinque  No» 
bili  dei  Seggio  di  Nido  ^  de^'  quali  il  più  giovane  doveflè  ave* 
re  P  ifleflò  pelo  >  che  avea  impofio  al  Priore  ,  di  oiaotenere  il 

Hhli    a  CoU 
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Coìltgìcy,  ed  i  dieci  ^ciademi  ^  affindiè  nienie.  loco.mancadfe  per 
attendere  ^gli  fludj  «  Ne  raccomanda  efficacemente  V  odèrvanza  : 
qjm  JuÈ  »  come  fono  le  j^ole  del  Tuo  ceftamento  ^  ^^uanuim  viri 
(4)  ViV.An-  fiknùfici  Jìni  ìuUu  Rtipubliem  ,  ^  uitì  fmculp  {a)  ^  ^ 

*J^y*  -^i^*  Taii  erano  le  difpofizioni  decli  uomini,  fagg^  e  prudenti  di 

w^/.  qy^flj  tempi  :  mancata  la  loro  pofterità ,  non  invitare  Monafter) 
e  Chiefe  al  godimenti  de'  I(ko  pairimoot ,  ma  ibvvenir  pove- 
ri/e  provvedere-^ a^  bifpgni  dell^'  lettere,  e  proccucace  che  nel-* 
le  RepuEMiche  quelle  s*  avanzaflero  ^  e  ix  dalle  a?  bifognoli  ooo- 
do  d'  apprenderle  «  Ducano  ancora  oggi  i  Tuoi  poderi  ^  i  quali 
devono  a  quefto  infigoe  Dottore  non  iolo  il  pregio ,  eh'  effi  go- 
dono degK  onori  xli  Nido  ^  ma  motto  più  ,  percnè  poflbno  pre- 
giarS  d' avere  un  $i  gloriofo  progenitore  per  Autore  delia  iofo 
Cafa,  ♦  ,  . 

DuiaiM)  ancora  ipia  pia  luminofe  le  inCgni  Opere  ^  che  ci 
ladip.  De'  iuoi  Commentar^  ibprai  Feudi  (aucorctìè.  altrimeo- 
.ti  ne  (èniifTero  i  Tuoi  emoU^  Sigifmondo  Lp(&edo(^),  e  Came« 
^)  lofteA  raiio  (e)  )  ecco  ^iò  che  ne  lafciò  htw/o  T  incomparabile  Fran- 
£onf.i7.fus%  ^(^^  d'Andrea  {à)  :  iiuif  cfmnu,  qui  poft  AffiiBum  intera  ConL- 
^inCaplulm^  memoria  in  fenda  (tdiitn  ^  pafvi  funt ,  qui  cifm  ilLa^poJfint  compa^ 
fsrjitor  Lo-  ratti  q/ui  prìifuj^L,  certe  nullus .  Non  potè  in  viia  aver  il  piace- 
thariusy  in  1.  re  di .  vederft  in  iflampa  tutti  i  (ùoi  volumi ,  che  compofc  ^  tpL- 
^':  "i^^^f*  ^Oùc  le  Dtcijwni ,  ed  \  CwrmeUUry  fopra  U  Gùjitu^ioni  ^  liuti  eli 
perLiUmlver.  **^"  fuTono  lÉnpreflj  dopo  U  fua  morte .  Ayea  itt  vita  difpotto 
^er  pradi'  *  con  Niccolò  Agnello  Imparalo  Stampatore  in  Napoli  ^  e  s*  era 
dum.  con  coflui  convenuto  per  la  flampa  ,  e  nel  fiio  tefiamento  ayea 

(/)  ^*°^^- defignaio  foddisfar  le  doti  e  raonacaggi    d*  alcune    fue    figliuole 
%^bi!^7d.  ^'  denaro ,  che  dav^a  ritrarfi  da  quefti  libri  da  imprimerti  ;  maL 
Toppi  ir  Or!  la  ttiorte  ruppe  i  fuoi  difegni.     Quelli  Commentari  fopra  i  Feo- 
Trik.è.\*i^.  di  furono  dapoi  (lampaii  in.  Venezia  nel  1$^^» .  ^   'J47*  ^  P^  ' 
é,\\.num.2^  ia  altri  tempi  e  IgogHi  più  volte  . 

idi  Andrevf  ^^^'  ^  ^  priiix)  >  che  penfafle  di  raccorre  le  Deci/io/ii,  che 

Dijk'\^  nel  corfo  dì  più  anni  erano  nate  nel  noftro  S*  C  e  le   dilìen- 

capir u  $.  8.  dcffe  in  cpjclla  maniera^  che  ora  lì  leggono,  nelle  quali  r^ppof. 

«««•44*         tò  non  pur  le  dìfiìaizioni   àk   quefto   Tribunale  »  e  della  Kegia 

Camefa  proflfeiiie  in  tempo  che  e*  vi  ledette  ,>  ma  aticwa  quei- 

k    che  e'  flimò  degne  di  memoria  ,    e  che  i  interpofero  poco 

prinìa  ,  fin  dal  tempo  che  il  S»  €•   dal   Rc,,Al£bnfo  folle  flato 

ifliiuiio.    Opera  non  pur  fra*  noftri  ,  ma  anche   prelTo   i  Fore- 

flisri  celebratiiTima  ^  dal  cui  efempio  prefeso  T  altre  Nazioni  a 

di- 
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difender  ìe  decifioni  de'  loro  Tribunali  ^  onde  SmI^  fa    nuova 
fcbiera  de'  Decijloiutnti»  ^ 

Furono  queAe  imprefle  in  Napoli  la  prima  volta  nel  ijop. 
vivente  1^  Antere  ,  e  furono  dedicale  alla  Città   di  Napoli    Tua 
patria  (a) .  Egli  Aedo  nel  Tuo  teflamento  Io  dice.;  poiché  voUe^     («)  Toppi 
che  della  legitiinia  làfciau  a  D.  Marino  Ùio  Aglio  refcompòiaf-  ^<Or.Xrih. 
fero  ducali  venticinque ,  prezzo  'di  ventifette  corpi  di  DeciGoni ,  ^cTpl\.!i!^^x. 
che  coftui  i  avea  prefi  •     Quanta  fodero  commendate   da*  nofiri  f  j.  i'^' 
Profeflbri,  ben  fi  vede  dalIeL  §^iche^  che  vi  fecero  intorno  Tom- 
niafo  Grammatico^  Giovanaangelo  PilàncIIo  ,.  Marc^  Antonio  Pol- 
verino 3  Profpero  Caravita  >  Cefare  Urfìilo ,  e  Girolamo  de  Mat- 
Hno^  r  quali  T  illuftrarono  colle  loro  note  ed  addizionf ,  che  ora 
inGeme  col  corpo  di  quelle  fi  vedono  imprefle  j  nel  che  UrGllo 
fopra  tutti  fu  eminente»    Non  tralafeiarono  però   t  fùoi  emofi 
Loffredo  >  e  Camecario  dilcreditarle  «  vilipenderle  ,  fcrivendo 
nelle  loro  opere  non  doverfeli  dare  tanta  fede  y^^tx  quo  ,   oome 
«lice  Lof&edo  (i),  aliter  juMcoinm  futt  ^  quam  Affliàus  dica:  e  W  I-officd 
Camerario  (e)  ,   nenia  a  Sacri  Conjilir  auHòritatt  commovtatur  tx  ^\l^/'  *'  ^ 
ih  Affli3i  Dtcijionibus  ^  cum  fiat  Affli£U  vztba  ,  (fu  $um  homo  f ut-  Vtc^^.gJi 
r'Uy  potuk  trrarc.     Ma  il  Hvor^  di  cofloro   niente  ofcurò  la  loro  cur.vend.ver. 
fama  ,  poiché  nelle  età  feguenti  corfero  per  tutta  Europa  lumi-  ^^deciaratuk. 
iK)fe,  e  commendate  non  meno  da^noflri,  che  da' più  eccellenti  (f)  Cannerà:- 
Giureconfulti  di  flranìeie  Nazioni  j  e  Tkfauro  (d)   V  antepone  a  ^jm^rlaie!^ 
quante  mai  decifioni   ufa.llcro  da   tutti    gli  .*£i   Tribunali  àé  lu.Q.foUÙ 
Mondo  •  <i  ter. 

Ci  lafciò  ancora  i  fadì  dgBmtntarj  fopra  te  Coftitu^ioni   iti  (*^)  Thc^ur» 
Rigno:  opera  per  la  condizione  di  gué' tempi   aflai  dotta   e  co-^^^^^p^J 
piofa  ,  la  qiiiale  fu  avuta  in  fomcnó  pre^a^  non  meno  da^noftri,  loc.cU.c.ii. 
che  dagli  e/Ieri.    Giacomo  Spiegelio  (e)  grandemente  IpdoIIa,  efmm.zS.12. 
«arra  ,  che  Caflaneo  ne*  fiioi  Commentar)    alle  Confuetudini   di  *^«      . 
Ffancia  iralporiò  molte  cofc  da  quelli  d' Afflitto j  onde  da  niol- ^'2/?^Ì 
ti  è  riprefo  ,   che  <X)n  (bmma  ingratitudine  non  fi    degnafle   né  cip. 
pure  nominarlo  •     Quedi  anche  furono  imprefli  in  vita  dell'  Au- 
tore nel  iri7.  e  reimprefil  poi  ki  Milano  nel  1(23.  ed  altro- 
ve (/) .  *^.  ^    ^(/)  Toppi 
Infegnando  egli  neHa  noflra  Unìverfiià  le  ajIkuxi<mìde\Ke'^;^''^''\^^ 
gno  frompilaie  dall' Imperador  Federigo  II.  fu  la  aedenza  j   che"*'*  ^'^'^ 
loflè  at«cor  ftia  la  Cofìitiuione  Sancbmis  de  Jwre  protbómifios ,  pre- 
fé  egli  a  fpiegarla  nella  Cattedili  nel  i^jg*  Era  veramente  quel- 
la di  Federigo  h  e  non  s'^parteneva  punto  alle  ncflre  CoAìtu- 

■  «io* 
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rioni ,  fieeome  fu  da  boi  ^éttove  awcrtrto  ;  ma  percTiè  qaetto 
Scrittore  per  la  condizione  A  ^pie"  tempi  non  fu  molto  inte(b 
cT  Ifloria^  come  di  ftii  dille  Manno  Freccia  ,  prefe  perunto  tal 
abbaglio  •  Non  è  però  ,  che  il  Ornmientario  de  vi  fece  non 
foflQ  avuto  in  Tommo  pregio  j  anzi  «bbe  il  £ivoce  ^  che  dali*  in« 
^«,...«r;i-.  y-„;^;-.  r^\  . *  ^i^.^  ^^^fuoi  libri  de»  Feudi .  Fu 

^Tiatfaci*  Dapoi  Fnn* 
Napoletano  vi  fece  topiolb  addizio« 
.  ni  y   che  Rampato  da  lui  con  queÌKe  fue  £i«che  in  Napoli  nel 
«r       ^^i'4«  Gabbiamo  veduto  ora   nfiampMO  in  4pidàì  «itimi  Aoftri 

^twn!i6^*^^*  Moue  altre  Rie  Opere  che  complfò ,  ce  l'ha  tòlto  Fingiu* 
ria  del  lempo;  e  ficcome  fi  raccoglie  dal  Tuo  teflameiK»,  molti 
libri  avea  egli  deflinato  di  ifar  imprimere  ad  Imparato  fiio  fiam* 
patore.  Ma  iz  Tua  ^morte^  e  la  p^e  Indi  Tegiika  in  Napoli  nel 
I J27»  per  ifcampare  la  ^quale  fu  obbligata  Diana  Canm^nano 
9  foggue  ni  Averfa  ^  Teoe  sì  ^cfie  fi  peraeiono  ix>n  meno  i  fuor 
M.S.che  i  libri  ,  t^'^egli  avea  lafdati  a'  Tuoi  figliuoli  •  Pure 
préflb  Gabriele  Saraina  liella  raccòlta  clie  fece  di  div^  M.  S. 
/ \  VT  -^^  Dottori  ,  die  fiampò  nd  i y^o.  leggiamo  di  ^quello  Autore 
ì^,,;u^S,àcwelM 

num.  17.  iti  J^TeU^ifcrìrione  dd  tuo  mmulo  leggiamo  ancora  :  rmdti  /a« 
^9*  ^r.  ùffima  tanfiUa  rzlmuti  tua  ora  Don  fono^  ^Sovente  :però  egli  nd« 
le  fue  opere  imptfflfe  allega  quelli  G3nligli  ^  -e  fra  ^li  altri  uno^ 
W  Affl.  i^che  e*  compilò  pel  Regno  di  Sardina  (2)* 
ÌSfi>Ì  'Scti^e  ancora  molti  Commentar]  fopra  àkane  liggì  dd  Cb- 
meynu^l^.ii^y  '^  Topva  ie  IJ{ku{iom  ,  de^ quali  adtone  la  «nemoria  ch*egfi 
Toppi/ar^//.^e  ne  dà  nelle  £ae  opere  ,  ciundcgli  ^  noa  ie  ne  Jia  altra  no» 
^rmm,  ij»       'tiziav  ' 

Compofe  parimt^nte  un  trattato  3e  CmJHiarus  Trìncipum  ^  & 

ie  OfficiaUbus  digendis  ad  juftìtimn  regendam  ,  ae  eorum  (auduaù-^ 

blu  y  &  requijuis  >  che  dedrcò  a  Ferdinando  I»     Compole  anche 

^  a  richiefia    dd  Cardinal  Oliviero   Carafa   V  Ufficio  della  Traila^ 

Akr  «•/      ^  i:wne  MI  "Carpo  M  S.  Gennaro  (e) ,  colP  occaTione  della  ttaslario- 

(/)  ZUet  m  "^   ^^^   ^  ^^^  '^^^  medefimo  Corpo  nd  145^7.  dai  Moaafleio 

Indice  li-     di  Monte  Vergine  -in  J^Ta^oli3  delle  quali  opere  «on  é  a  fioi  ri- 

èror.  UgaL    rmalo   altro  'veftigio  y  fé  non  nelli  fiioi  libri  ,  «dove  fi  citano  • 

Fid.  amriino  ^^^^  ^^^  ^^  ^g^  .^^  PrMkgHs  Fifii  ,  ^i  t»i  iecc  menzione 

5^^k^«Jova^  Batife  Zite^^  ^ 

4.^.13.  Couuito  nd  Regno  di  Ferdinando  L  «  de'  £ioi  figliuoli  y 

per 


^> 
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pef  Ir  favori  di  queflo  Principe  ^é  ^  li  fvid  e  si  ìlIuOri  Pio* 
teflori  erail  la  noflra  Giurirprudóm  innabata^  e  (alita  io  pregb 
aflài  più  »  che  qon  fi  vide  ne^precedeod  fecoli.  £  ficoome  aeiralui 
Uni veiCtà  d'Italia  tutto  Io  Audio,  e  tutta  Faf^IicaaioQe  delle  Cat* 
tedre  era  fopra  i  libri  di  Giufliniano  ,  cosi  ancora  nella  noflni 
queflo  Audio  crebbe  per  li  tanti  Piofeflòri ,  che  vi  $*  impiegale^ 
noj^  e  poiché ,  come  fi  è  veduto  ^  per  lo  più  i  Cattedratici  era^ 
no  infieme  Magifirati,  ed  altri  Avvocati»  quindi  avvenne \,  che 
ficcome  quc^  libri  nelle  Cattedre  aveano  molti  anni  prima  pre& 
forza  e  vigore  »  cosi  poi  uatto  tratto  fi  vide  ^  che  il  meàefimo 
vigore  ed  autorità  acquifla(&ra  ne'  ix>flri  Tribunali^    Quindi  av- 
venire »  che  in  qtfeflo  fecdo  la  legge  Lonàobérda  folle  non  me« 
no  dalie  Cattedre  >  che  dal  Foro  a&tto  flerminata  ed.  abborrita> 
e  che  finalmente  cedeffe  alla  Romana  •    I  Cattedratici  ^  gK  Av- 
vocati^ ed  i  Magiflrati  fi  diedero  allo  fiudio  di  qoefia^  e  di  co- 
loro che  r  aveano  comentata  ,  allegandola  non  meno  nelle  Scuo- 
le ^  che  ne*  Tribunali .    E  narra  1*  ifle((b  Matteo  d*  Afflitto  (a) ,  J^^^lf^^ 
che  febbene   dagli  Avvocati  vecchi  avea  intefo  ,  che  la  i^^^  s^'^'^!^^ 
Longobarda  nel  foro  avelie  alcun  tempo  prevaiato  alla  Romana^    ^    * 
milladimanco  che   aV  Tuoi  tempi  ,    e  quando  fii  Giudice  di  Vi* 
caria  >  e  quando  poi  fu  Prefìdente  di  Camera ,  e  Configliere  nel 
S,  C.  non  mai  ciò  vedefTe ,  anzi  tutto  il  contrario  ^  che  la  Aa« 
mma  prevaleva  alla  Longobarda.'  '  - 

In  quefli  tempi  fu  adunque  >  ed  in  queflo  riabamento  non 
meno  delle  buone  lettere ,  che  delle  altre  difciplipe  >  che  ^eflb 
noi  le  leggi  Longobarde  cedeflero  alle  Romane  i  onde,  poi  av- 
venne >  che  preik)  i  noflri  Caufidici  fofle  appena  noto  il  lor  no- 
oae.  Ecco  il  periodo  ed  il  fine  delie  legg^  Longobande  »  e  di 
qua  innanzi  non  fèniirete  di  for  più  favellare  » 

Noq  è  poro»  che  abolite  quefle  leggi  «  non  rimaMflèro  an- 
cora preilb  noi  alcuni  vefligi  de^  loro  coflumi  •  In  AprUzzo  fi 
ritengono  molti  iflitmt  intorno  a'  Fendi ,  che  fi  regolano  JecoD« 
do  le  leggi  Longobaide ,  e  ritiene  ancota  quella  provincia  i  be- 
ni gentUifj.  In  Bari  y  pmchè  le  loto  Confiietudini  per  lo  più 
ibno  fondate  fopra  quelle  leggi  >  fi  ritengono  ancora  non  meno  i 
vocaboli ,  che  gì'  iflituci .  Neg^'  ifirementi^»  che  in  molte  altre 
Provincie  fi  flipolano  »  i  Noiari  a^che  a^  temiM  oofiri ,  fé  vi  lo* 
no  donne  »  vi  fimno  interveiure  per  efle  il  Mundmddo .  Ancora 
dura  lo  flile  »  che  negi^  iflromenti  fi  metta  la  claofola  Iure  Ad- 
manù  £tc.  per  denota»  >  che  i  coQimsnti  TivevMO  fono  quella 

iegge. 
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legge  j  e  non  la  Longobarda  :  Durano  ancora  le  vocr  di  VergifU 
in  capillo  j  dì  Mcffia  ,  e  Catameffio  ,    e   mokiflime  ahre  y  ddic 

Juali  fu  da  noi  fatto  lungo  catalogo  nel   quinto  libro    di  quefla 
ìflorìa.    £  perchè  dr  loro  afiatto  ogni  memoria  non  mancaflè  j 
Giovan  Batifta  Noma  di  Bari  non  ignobile  Giureconfuito  di  qu^ 
tempii  Autore  dd  Trattata  delia  Vera  Nobiltà  ,  che  intitolò  il 
Ntnmo  y  e  dedicò  alla  Regina  Bona  di  Polonta  ,  e  Duchefià  di 
Bari ,  trovmdo  ua^  Kbri  de^  Tuoi  antenati  un  voluminofo    Com- 
mentario M.  S.  (opra  le  ieggi  de*  Longobardi  di  Carlo  di  Toc* 
co  y  per  la  ricerca    che  ne  avea  da  molti ,  V  abbreviò ,  e  fatte- 
vi alcune  poRifle  ,  con  nna  efplicazione  per  alfabeto  éd\t  paro^ 
le  ofcure  de*  Longpbardi ,  il  fece  flampare  in  Venezia  nel  IJ37# 
{j)  Beat.9t.x0n  grande  utilità  de"Legifti,  e  come  dice  ilJSeairiio  (a),  con 
di  Bari,  Uà.  ^^^  minor  conìodiii   della  •éitlà  di  Bari,  ed  altri  molti  luoghi 
4.pa^.  104.    ^j  Regno ,  dove  ancor  oggi  fi  vive  <xm  V  òflèrvanza  delle  leg- 
gi Longobarde. 
p)  Be^uiL  Di  quefl^opera ,  ohre  i  noftri  (  &  )  j  ne  fanno  memoria  an« 

locxit.Topfì  cKe  gli  Scrittori  foraflieri ,  come  il  Pignoria  (  e  )  ,  e  quel  eh*  -e 
*"J^'*T  ^^  nrano,  fino  i  Germani^  come  Lindenbrogio  (d)y  e  Burcar- 
*(^rPienon  ^°  Siruvio  (e) .  A  queflo  medefimo  fine  Profpero  Renddlu  Mo- 
Eoifi.  Sim^  nopólkaoo  dklefe  quel  Tuo  trattato  :  fn  retiquias  iuris  Longobardi^ 
eoi.  ep.  40'  impreflb  in  Napoli  f  anno  i<$op.  perchè  molti  luoghi  del  Re- 
(^Lindea-  g^o  ferbano  ancora  alcune  loro  «fanze.  jVla  perchè  ora  il  Regno 
br.m  ProU-  univerfalmente  fi  regola  <on  altre  leggi  ,  e  le  Longobarde  fono 
^^Te)  Stniv.  andate  in  difnianza  ,  ehi  per  iè  attega  ^inAì  {>articoJari  ufi  >  fi 
Hi^.  Jurisy  carica  del  pcllb  di  provargli  i(/)« 

xap.  5.  $•  f.  Le  leggi  adunque  »  onde  unkTerfaimente  fu  governato  il  no- 

^^fA^Qk  e  ^^^  ^cg(^^>  erano  quelle  ^cchtfrfe  nelle  P^mdme  di  GiuAiniano, 
LwiT.Co^ui  f<^condo  l'antica  partizione  di  Pileo,  e  di  Bulgaro,  della  ^uale  fi 
j./ti.uFab.  vaflfe  Accuffio^  è  tutti  gli  ainri  Repetenti  e  Gioflatori  ;  il  Co^- 
Cap.Galeo-ce  di  repetita  prelezione:  le  I/tàuiioni  ^  e  le  Nei/elle ^  Tecondo  ii 
^,  iom.  I.   numero  d' Agileo.    Seguifono  le  Cojluìqiani  dd  Regno ,  ove  fo- 
frr*''  '*   ^  raechiufe  l#  leggi  de»  noOfi  Re  Normanni    e  Svevi.   I  Ca- 
pitolar], ovvero  CapitoU  del  Regn^y  che  racchiudono  le  leggio* 
Re  Angioini  •    I  Rid  delia  Camera  «  -e  delia  G.  C.    Le  Confuta 
tudini  pareicolari  così  di  Napoli  »  come  deU'  altre  Chtà  del  Ré- 
gno \  e  finalmente  le  novelle  PranaaatUhc  ^  cfae  s*  incominciaro- 
no dal  Re  Aifonfo  L   e  fmon  dapoi  accrefcinte   dagli  altri  Re 
Aragonefi  ,  ed  Auflriaci    infino  a  foei   nume» ,  che  ora  fi  ve- 
ide  •    Ber  ^uei  che  riguarda  Ja  legge  JReioUe  «  i  libo  de'  Eatdi^ 
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zolle  Cojlhuilqni  y  Capitoli  ^  e  novelle  Pramnuitickt  flabìlite  dapoi 
a  quelli  appartenenti. 

Ancorché  in  quefii  tempi  i  libri  de*.  Dottori  .non  foUerocre* 
fciuti  in  queir  infinito  numero ,  die  ù  vede  ora ,  e  non  fì  vjcdeC- 
fero  tanti  volumi  di  Trattati  ,  di  Configli  ,  dì .  Controverjie  ,  di. 
AlUgaiiojd  ,  di  Dìfcttta^ionì  ^  di  Rzfolu\iom  >  e  di  Dcci/zo/ii  ;  nul- 
iadimanco  ^  perchè  per  V  ufo  della  (lampa  cominciavano  ad  ap« 
parire  più  del  Iblito.,  quindi  nacque  la  maflfinta ,  che  j  Giudici, 
quando  le  leggi  mancaflero,  doveflèro  feguire  o  V  autorità  del- 
ie cofe  giudicate,  o.  la  opinione  più  comtine  de*  Dottori  ^  e  più 
i  loro  Commentar) ,  che  i  Configli  ;  onde  mancando  le  leggi ,  le 
confuetudini ,  i  riti ,  e  Io  flile  di  giudicare ,  non  fi  rimetteva  al 
ioro  arbitrio  e  prudenza  il  decidere  ^  nia  che  doveflèro  feguire 
il  più  comune  infègnamento  de'  Dottori  «  Ed  in  ciò  pure  G 
prefcriflero  molte  regole  e. cautele^  I^  fé  gì'  Interpetri  faranno 
ira  loro  varj  e  difcordanti^  il  Gitklice  dovrà  feguire  Quella  par* 
te ,  doye  (ìa  maggior  numero  ,  ed  il  detto  di  cofloro  dovrà  ri- 
putare la  più  comune  opinione*  II«  dovranno  i  Giudici  atte- 
nerli piuttolto  alla  fentenza  di  coloro  ,  i  quali  di  proposto ,  e 
profondamente  avranno  difcufla  ed  esaminata  la  materia ,  che  di' 
quelli  cke  di  paflàggio  ^  fèn  a  punto  elaminarla  ^  -vanno  dietro 
agli  altri  «  IIL  che  debbano  piuttoflo  feguire  i  foro  Commen- 
tai^ ,  ed  i  Trattati ,  che  i  Configli ,  o  i  loro  Refponfi,  ed  Alle- 

Jpzioni  •     IV.  ove  fi  tratti  di  caufe  appartenenti  al  Foro  Eccle* 
laflico  >  debbano  legiihare  i  Canon  irti,  ficcome  i  .Legifti  in  Quel- 
le del  Foro  Scotlare .    V.  invecchìindo  ,  non  meno  che   tutte 
r  altre  cofe  umane  ,  le  opinioni  ,  ed   il   corfo   del  tempo  ,  il 
iungo    ufo  ,    e    la    nticva  erperiet^ya,  delle  cofe   amm^ellrando 
gli  uomini  j   in    msniera   che   fovente  fani  o  loro  Abandonare 
gli  antichi    dettami  ;  quindi  e  dovere  y   che  i  Giudici  debbano, 
feguire  piuttoflo  le  nuove  ,  che  le  veecbie  opinioni  degl'  Inter- 
petri .  Moltiflìme  altre  legde  vengono  da'  noflri  Autori  preferi  ite 
intorno  a  ciò  ,    delle  qiiali  lungamente  fcriflèro  ,  per   tralafciar 
altri  ,  Dionigi  Gotofredo  (a),  ed  Tliàviffimo  Arturo  Duck(i).  .W  G010& 
.    Ecco  in  line  lo  flato,  nel  quale  Ferdinando  I.  d'  Aragona  "^..'''j''**  **" 
lafcib  quello  Regno 3  per  quei  che  riguarda  la  fua  polizia  ego- Jj/^/  * 
verno:  lo  vedremo  ora  Del  feguente  iibtor  mtto  fconvoito  e  di-     (^v  Arraci 
ordinato ;,  in  manièra  che  in  pochilUmi  anni  vide  fette  Re,  che  I>e  Ujk^  & 
io  dominarono  j  nella  revoKizione  delle  quali  cofe  rimafe  cotan-  ^!*'^}.f^^* 
la  «battuto,  finché  poi  non  ripofaflè  fotio  la  Monarchia  <feW^  in- i^^'sfl^^^ 
clito  Re  Ferdinando  il  Cattolico. 

Tomjy.  Ili  ISTO- 
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LIBRO    VIGESIMONONO  . 

^  A  guerra* ,  che  per  invita  di  Lodo\nce>  Sforza 
molle  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  ad  Alfonfo 
Ih  it  qnale  morta  fuo  padre  fu  febitò  in  Na- 
poli con  grande  celebrità  incorofiato  Re  agli  8; 
di  Maggio  del  145)4»  per  mano  de(  Cardinal 
Borgia ,  (a)  (^)  è  flau  cotanta  bene  ferina  da 
Filippa  di  Comines  Signor  d*  Argentone^  Scrit- 
tor  cootemporarteo  ,  e  che  fi»  da  Cario  adoperato    ne'  maneggi 

piar 


(*)  La  BoUa  dr  Ps»2  Ardlancbo 
VI.  in  da»  de*  18.  Aprik  14^4.  colla 
quale  mandai  il  Catdiual  Borgia  ^a  co- 
ronare 3  Re  Alfbnfo  figlio  <fi  Ferdi- 
nando I.  con'  prefcriversli  h  (brmol» 
del  giarantenco  di  feddci,.  ceke  dowea 
da^  li  Re  Al£>n£>  alla  Sede  Apodo- 
lica  ;  i  rapportata  dal  CAìocc.  /.  1.  Jf. 
Sm  Giurifd.  Tutte  It  ceriinonìc   e  io- 


'  lennidt  ulàtt  nella  coronazione  di  Al^ 
finii  II.  in  Napok  ,  Ibao  i:apfK>rtate 
ddl  Summonu  u^»  L&,  c*\*  pag.^Zxm 
&  fegf,  {h)  CU:  Albino,  Segretario  del 
roedefimo  Alfon£>  fece  e  recita  T  Or»- 
aione ,  dettata  in  Ladno  ^  in  quel  gioi^ 
npo  ,t  la^  quale  fi  legge  dietro  1  Com* 
mentarj  oeUo  ftefTo  Albino  ibrepati  ia 
NapoE  nei'i^Sa,  da  Onavio  Albino. 

La 
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più  gravi  di  quella  fpedhaone^  da  Francefco  Guiccìarditio,  e  da 
Monf/gnor  Giovio  ^  cbe  a  ragione  potremmo  limetterci  aiie  Ifto- 
rie  loro  ;  ma  poiché  non  fu  da  Principe  favio  moda  guerra  al* 
cuna ,  die  infieme  non  fì  proccuraflè  farla  apparire  gìulla  ,  non 
avendo  i  noflri  Scrinorì  palefate  le  ragioni  ^  onde  i  Franzefi  per 
laie  la  dipin(èro  ai  loro  Re^  perciò  non  ci  dee  rincrercere  di 
iboprirle  ora,  die  ce  ne  vien  fommioiflrata  T. occafione.  Primai 
di  muoverla  ^  e  dopo  gV  invhi  dei  Moro  furono  efaminate  le 
pretenfioni  del  Re  con  (olenne  (crutrnio  ,  e  trovatele  a  lor  cre« 
dere  fofliflenti»  pedìiafero  al  Re,  efler  dk  (tio  canto  (bmma  gru» 
fli£ia  di  poter  unire  alla  Corona  di  Francia  il  Regno  di  Napoli. 
£(Ii  appoggiavano  ià  pretenfìone  fopra  quedi  fondamenti.  Re- 
nato d^  Angiè,  che  come  fi  è  veduto  ne^  precedenti  libri ,  per* 
duto  il  Regno ,  avea  lafciato  a  Gìùvannì  fuo  figliuolo  ia  Iperan-- 
2a  dì  riaiperarlo  dalle  mani  di  Ferdinando  L  d*  Aragona  ^  men- 
tre vifle  Giovanni  ^  non  potè  vedere  alcun  Buon  e(ko  di  quelit 
guena;  poiché  Ferdinaìido,  iebbene  dopo  la  morte  del  padre  Al- 
ronfo  fotte  flato  ailaitaio  e  da  lui  ^  e  da' principali  Baroni  dei 
Hesno  ,  nondimeno  con  la  felidtà  e  virtù  Tua  non  (blandente 
fi  dffefe,  ma  afflifle  in  modo  gK  Avverfarj  ,  -che  mai  più  ne 
in  vita  di  Giovanni  ^  né  di  Renato  ,  che  fopravvillè  più  anni 
al  figliuolo^  jebbe  né  da  comendeie  >  né  da  temere  degli  An« 
giojni.  Mori  finalmente  Renato,  e  noir  lafciando  di- (e  figliuoli 
inafchi  ^  ma  folamente  una  figliuola  femmina  »  da  chi  «acque  il 
I>uca'  di  Lorena  ,,  fece  «ede  in  tutti  i  Tuoi  Stati  e  Ragioni 
ìmtIo  ,  figliuolo  4el  Conut  di  Maine  fiio  fratello  (a) , 

(  Quella  figlia  era  Violantty  la  -quale  fi  maritò  con  Ferty  tL  Addizione 
di  Lorena  Q>nte  di  Vaudemont  ,  dai  qual  matrimònio  nacque  *^^'^'^«* 
RmuQ  Duca  di  Lorena  ^  che  la  invitato  da  Innocenih  Vili,  all'  ^00.^7^"" 
imprefa  dd  Regno  «  Lafcfò  si  bene  Rtnat0  padre  di  Violanie  Guicc.  /•  1/ 
un'altra  figliuola  femasina.  Margherita  vedova  del  Re  d^Inghil-  IfiorUaUo. 
lerra^  alla  quale  nel  f«o  Teflamento  lafcìò  le  rendite  del  Duca-  fjf ^"J:  ''' 
10  di  Bari  «na  a  Rzmt%  figliuolo   di  Vìolanu  lafciò   il    Ducato  ^^^"^ 

^      lii    .2  fieflb 

La  Forinola  del  giurainento  pretlaco  da  ||  marche  ilerline,  e  l'otéoinSa  onde  à^       ' 
télfonfilL  ^andoiu  incprooatods^  Le-  Loro  l'anno  por  lo  Ceijlb  del  Regno  di 
sarò  di  AUJH'éuidfo  Fh  vien  rapportata  da    Napoli ,   e  \  Palafreni  ogni  tre  anni  ^ 
Juc/7if  Tc/n.x.  04i^.iiit9«  In  oltre  Papa:'  duraiite  ..    ^     -.-    -• 


però  la  viu  di  eflb  Alfoufo« 


Aleflandro  con  altra  Bolla  de'ii.   A- |l  La  qual  coUa  leggefi  parimente  prella 
prile  dello  fleiTo^no  I4p4.  rimette  ài  ||  il  Chioccar*  /•  l.  iH/.  S^  Ciurifd* 
ile  Alfenfi)  IL  4a  fi>moia  di  so.^milall 
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fle(Tb  di  Bar,  ficcome  lì  legge  nel  fua  TeOamento  &ua-fn  Mar* 
figlia  nell'anno  147^  che  dettò  in  lingua  Francele  ,   trafcritto 
da  Lunig   Tom.  2.  p.  1278.    Anzi  in  quefto   iLìcfTo  fua  Codic^^ 
Diplomatico  pag^  129  z«  fì  legge  ancora   un   Iftromento  dr  dona* 
zione>  che  fece  la  vedova  Regina  d' Inghilterra  Margherita  al  fud* 
detto  Renato  fuo  Padre  ^   di  tutte  le  lue  ragioni  che   avea  nel 
Ducato  di  Bar  /  le  quali  furono  trasferite  a  Rjouuo  di  Lorena  fuo 
nipote  in  virtù  del  detto   fuo  Teftamento  y  e  poiché  allegava  , 
die  fuo  Avo  non  potefle  negli  altri  fuoi  Stati  polporlo  a  CénrU 
Come  di  Maine  s  cne  era  collaterale ,  come  figlio  (ti  fuo  fratello» 
quando  era  egli  nella  linea  difcendente  ^  edendo  figliuolo  di  fua 
figKa  :  perciò  pretendeva  appartenerfegli  non  meno  il  Ducato  d^ 
Angiò ,  ed  il  Contado  di  Provenza ,  che  il  Regno  Aedo  di  Na« 
(a)  Wid.    p^i  ^  e  di  Gerulalemme  •  {a)   £  per  quella  pcetenfione  i  Dck 
Argcnton.  L  ^^  jj  Lorena  difcendAiti da  Renato^  fra  gli  altri  loro  titoli,  pre- 
^*^*'*         (èro  ancor  quello  di  Duchi  di  Gdabria,  e  nelle  loro  arnie   m* 
quartaiono  eziandio  quelle  di  Sicilia  e  di  Gerufalemme  ,  ficco* 
me  può  oilervartì  dalle    ior  monete  imprefle  da   Bakkoart   nel 
Traiti  Hiftorique   &  Critique   fut  C  origine  ,    &  Ginédogie  de  la. 
Maifon  de  Lorraine  *    Il  qual  Autore  notò  aliai  a  propofiio  pag^ 
a8»  Explication  dei  Monnoiesy  che  t  Duchi  di  Lorena  prima    di 
queflo  iparitaggio  di  Violante  con  Ferry  di  Lorena  Conte-di  Vaudf 
moni  non  inquartavano  le  arme  di  Sicilia ,  e  di  Gerufalemme  > 
né  &*  intitolavano  Duchi  di  Calabria,  fkcome  fecero  dapoi  i  fuoi 
dilcendenti ,  e  profeguono  tuttavia  fino  al  prelènte  a  fare  y  fenza 
.  che  mai  i  Re  di  Spagna  glieb  avefièro  contraddetto  »  Anzi  a^  tem« 
pi  nofirr ,  eflendo  accaduta   nel  nExefe    di   Marzo   del   172^.  la 
morte  del  Duca   di   Loreni  Leopoldo  padre  del  prefente  Duca 
Francefco  regnante  >  nelle  pompofe  efequie  ^  che  r  Imperadore 
Carlo  VL  fecegli  celebrare  neir  Imperiai  Chielk  di  Corte   de^li 
Agoftiniani  in  Vienna  ,  nel  Maufoleo ,  e  nelle  ifcrizioni  fra  le  (uè 
arme  fi  vedevano  inquartate  quelle  di  Sicilia  ,  e  di  Gerufalem- 
me »  e  fra  i  fuoi  titoli  fi  leggeva  anche  a  lettere  cubitali   quello 
di  DUX  CALABRIiEO 
U)  Ia£M         ^^^  ^"  ff^  quello  Carlo  figliuolo  di  Giovanni  >  come  oob 
huérBorfim.  eTrore  fcriflèro  alcuni  moderni  (?J  :  fu  si  beat  nipote  di  Renato» 
AufirUc.      ma  di  fratello»  non  di  figliuolo.     Carlo  mori  poco  dapoi    pari- 
(0  Argcn-  menie  fenza  lafcrar  figliuoli ,  e  lafcrò  per  tefiamento  la  fua  ere- 
acid.  m^A  ^"^  ^  Lodovico  XL  Re  di  Francia  ,  eh*  era  %liuolo  d*una  fò^ 
gi/tio/u.       rella  di  Rer^atò  (e)  •    Molte  claufole  di  queAo  teflamenio  »  che 

fa 
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£]  iàtto  da  Carlo  in  Marfiglia  a'  io.  Decembre  del'  14B1.  fTIegl 
cono  nei  primo  tomo  delia  Raccdu  de*  Trattati  delle  Paci  tra* 
Ae  di  Francia  con  alai  Principi ,  di  Federigo  Lionard ,  flampato 
io  Parigi  iranno  16^^.  dove  iAituifce  Tua  erede  uoiverfale  Ld^fo* 
Pico  y  che  chiama  perciò  fuo  confibbrino  ,  e  dopo  lui  Carlo  il 
Delfino  di  Francia  figliuolo  di  Luigi  ;  al  quale  non  Iblo  ricadde, 
come  a  (iipremo  Signore  >  il  Ducato  d*  Angiò  >  nel  quale  ^  per 
efler  raeoilvo  della  Corona  »  lìon  fiiccedonX>  le  femmine»  ina  en« 
trò  nel  podèflg  della  Provenzale  per  vigore  di  queflo  tèAamen* 
lo  potea  pretendere  eflèrgli  trasferite  le  ragioni  »  che  sii  Angioi- 
ni aveano  Ibpra  il  Reame  di  Napoli  •  Ma  Luigi  ta  tempre  av« 
ver(b  alle  cofe  d^Iulia,  e  contento  della  Provenza  non  inquietò 
il  Regno  »  Morto  Luigi  j  eflfendo  continuate  quefie  ragioni  in  Car^ 
U  Vili.  Tuo  figUucrio  ,  giovane  avida  di  gloria  >  entrò  a^  confbr* 
ti  d'alcuni  >  che  gli  proponevano  quefta  en^re  Poccafione  d^avan* 
zar  la  gloria  de^  Tuoi  predeceSbrij  nella  fperanza  d^acqoiflar  coir 
arme  il  Regno  di  Napoli . 

Mar  in  quelli  principe  furie  .il  Duca  di  Lorena  per  Tuo  Com* 
petitore;  poiché  efl^ndoii  Re  per  coronarli  nelPetà  di  14.  o  15'* 
anni,  venne  da  lui  il  Duca  a  dimandare  il  Ducato  di  Bar,  ed  il 
Contado  di  Provenza  »  Appoggiava  la  Tua  pretenfione,  per  edere  egli 
nato  da  una  figliuola  di  Renatole  per  confèguenza  non  aver  po- 
tuto Renato  preporre  Carlo ,  eh*  era  nato  da  fiio  fratello  >  a  lai 
eh'  era  nato  d' una  fua  propria  figliuola  •  Ma  réplicandofi  in  con* 
trario^che  nella  Provenza  non  potevano  fiiccedere  le  femmine^ 
gli  fu  renduto  il  Ducato  di  Bar  >  ed  intor|^o  alla  pretenfione  del*  . 
la  Provenza   fu  flabilito  >   che  fini  quattro  anni  fi  avefie  a  cono- 


(quattro  anni  ,   che  fi  fecero  avanti  «ricuni  Avvocati  Provenzali  »  gnor  d'  Ai- 
cavando  fuori  ceni  leftamenii  del  Re  Carlo  L  fiatdlo  di  S.  Lo-  g^nton.  L  7. 
dovico,  e  d*  altri  Re  di  Sicilia  della  Cafa  di  Fraocia  >  in  vigor  ^'  '* 
de' quali  diceano  non  fola  appartenerli  sa  Re  Cario  ii  Contado' 
di  l^ovenza  ,   ma  H  R^no  ancorai  di  Sicitta  >   e  tiuto  liiò  che 
fil  pofleduto  dalia  Ca(à  (T  Angiò;  e  che  il  jDtioa  di  Lorena  non 
vi  potea  pretefidere  C0&*  alcima  ,  non  fblo  perchè  Carla  iiltimA^i 
snente  mono  Conte  di  Provenza  figliuolo  di  Cario  d*  Angiò  Con- 
te di  Maine,  e  nipote'di  Renato^  avea  per  fiio  teftamento  ifii- 
tuiio  erede  Lodovico 'XL  ma  anoonà  perehi  Renato  l*avea  pre^ 

feri- 
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hrìió  al  Duca  di  Lorena  »  ancQCcIiè  nato  di  Tua  figliuola  ;  pet 
efeguire  le  dìfpofinoni  de*  fuddetti  tenamenri  fatti  da  Cario  I.  d' 
Angiò  >  e  dalla  Coiueflà .di  Provenza  faa  inogiie •  Aggiungeva!* 
fio  parinienie  ,  «che  il  Regno  di  Sicilia  ,  ed  il  Contado  di  Pro- 
irenza  non  potevano  eflier  fèparati  ;  riè  potevano  in  quelli  Aicce- 
der  le  donne»  spiando  vietano  cnafchi  deUa  difcendenza*  £  per 
«Ithno  «  che  cUre  Re  Cario  L  coloro  che  a  lui  fucceffero  nei 
iuddetio  Regno  »  fecero  confimiii  jteClaaienii  ,  come  fra  gii  altri 
Carlo  li.  d^ Angiò. filo  figliuolo. 

Per  quelli  riixvfi  de^  Provenza^  >  e  per  avere  il  Re  Carlo 
infinuaio  a  qoe*  del  Conligiio  ^  che  «*  adopecaflero  in  modo  eh* 
egli  non  perdefle  la  Provenza  ^  ^iti  i  quattro  anni  ^  il  Con(ì- 
glio  portava  in  lungo  la  deliberazione  per  iftancare  il  Duca  ;  e 
non  potendolo  più  trattenere ,  finalmente  il  Duca  (coverta  la  vo« 
lontà  del  Re  .^  e  di  coloro  dei  fuo  Configlio ,  fi  parti  dalla  Corr 
te  ttial  foddiffaito ,  e  tnoko  adirato  con  loro  • 

In  quelli  tempi  ,  quattro  o  cinque  mefi  prima  di  quella 
Jua  partenza  dalla  Corte  ,  gli  fi]  latto  V  invito  ^  che  nel  prece- 
dente ii&Bo  fi  è  oanrato ,  dal  Papa  ,  e  dsC  Baroni  ribelli  per  ia 
conquisa  del  Regno  j»  del  quale  fé  egli  (e  n^aveffe  faputo  ben 
fervlre,  s^  avrebbe  potuto  mettere  in  mano  il  K^no  di  Napoli; 
ma  la  fua  lentezza  e  tardanza  Ri  tale ,  che  il  Papa ,  ed  i  Baro- 
ni refi  già  flatKhi»  e  fuori  di  fpetaiua»  per  averlo  m  lungamen- 
te Bfyemvo  ,  s^aocordw>oo  con  Ferdinando  ;  onde  il  Duca  con 
molto  roflbre  titornofllene  al  fuo  paefe  «  ne  dapoi  ebbe  c^li  mai 
WMcmor.  alcuna  autorità  appreOb  il  Kt  (a). 

diCommciA  Intanto  ciietcendo" il  Re  Carlo  negli  anni,  vìe  pi»  crefceva 
^  ^*  ^  Qd  dtefiderÌD  di  pallare  in  Italia  alla  impresi  del  R^no  ;  né  man^ 
cavano  i  fuoi^  Confultori  tutto  di  IHmoIarlo  ,  dicendogli  ^  che  3 
Regno  ^ii  Napoli  s'appaneneVa  a  ini,  .  Io  quello  menure  capitò 
a  rarigt  H  Priq^ipe  di  Salerno  j  il  quale  non  fidandofi  deUe  pa- 
role dì  Ferdinando  uscì  ^  come  fi  dille»  dal  Regno  ^  e  prmui 
con  tire  fupi  nipoti ,  figliuoli  dd  Principe  di  Bifignaito ,  andò  a 
Veoezjd  ^  dove  .egli  avea  moke  amicizie  «  Quivi  prefe  configlio 
da  quella  Signoria  j  dove  le  paieflè  Qi^io  eh'  eglino  fi  fìcove«- 
idflero.  j  o  dal  Diìca  di  liorena  «  o  dal  Re  di  Francia  ^  b  dà 
xf^Q  di  Spagna.  Filippo  di  Cornine»  ^  che  moflra  jielle  fue 
Memorie  aver  tenuta  grande  amicizia  col  Principe  di  Salerno  > 
na^a  «  che  avendo  di  ciò  tenuto  difcòrlb.  col  Prìncipe  gli  diflè» 
che  ;  rV€»eziaiu  lo  cooGgliav^uio  ^  c^  riosrjvfle  al  Re  di  Fnua^ 

cia^ 
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cta^  poicfìc  dai  Duca  di  Lorena^  come  uomo  morto  ^  non  era  da 
Iperame  cos^ alcuna»  Il  Re  di  Spagna  non  bifognava  dilettarlo 
a  quella  imprefa ,  ma  doveafene  guardare ,.  poirhè  k  egli  aveflè 
il  Regno  di  Napoli  con  la  Sicilia^  e  gli  akri  luoghi  nel  Golfo  ^ 
di  Venezia  ,  eflendo  già  molto  polente  in  mare  ,  in  breve  por-* 
rebbe  in  feryitù  tutta  Italia  ;  onde  non  vi  reflava  che  il  Re  d^ 
Francia»  dal  quale  >  e  dall' amicizia  chiedi  v'aveanó  ^s'avrebbe- 
ro potuto  promettere  un  Regno  placido  e  (bave  .  Cosi  fielcero, 
e  giunti  in  Franci^  furono  con  Heto  vifo  ricevuti  >  ma  povera-» 
malte  trattati  •  Penarono  per  due  anni  interi ,  afliduamente  ii> 
finendo  che  fi  faceflè  1^  imprefa  del  R^gno  ;  ma  poiché  il  parw 
tiio  di  coloro^  che  difTuadevano  il  Re,  era  de' più  prudenti,  e 
Solamente  aleuni  favoriti  ,  che  vedendo  la  fua  inclinazione  per 
adularlo  Pinfligavano  al  contrario ,  perciò  erano  menati  in  lungo, 
U3  giorno  con  ifperanza ,  e  V  altro  fenza  (tf )  .  f*']  Mcmon 

Quello  che  poi  gli  fé  dar  tracollo  fu,  come  s'è  detto,  ?m-  Jt  ^^"^  ^ 
▼ito  di  Lodovico  Sforza  ,  il  quale  vedendo  ,  cfae  non  in  altrst  '  ^' 
guifa  avrebbe  potuto  rapire  al  nipote  il  Ducato  di  Milano  ,  le 
non  con  porre  fodòpra  il  Regno  ad  Alfonlb ,  che  s^oppontv^  a* 
fuor  disegni  per  gli  continui  ricordi ,  cke  ne  avea  dalla  Duchea 
h  di  Milano  moglie  del  Duca  >  e  Tua  figliuda  ,  trattò  efficace-» 
mente  quella  venuta  ,  ed  inviandovi  ÀmI:^fciadori  per  affiettarla, 
finalmente  rotto  ogni  indugio  fì  dirpofe  Carlo  sa  paÌ&c«o  d* 
Italia  (*)• 

(  Le  convenzioni  ed  articoli  accordati  tra  Carh ,  e  Lodavi*  •  ^ddaione 
co  Sforma ,  fi  leggono  prelTo  Lunig  (e).)  ^j"  ÌE^,; 

Parti  il  Re  da  Vienna  nel    Del&iato  a'  ^3.   Agoflo    deldiCombes^ 
^49^'  tirando  diritto  verfo  Afti:  pafsò  a  Torino  ,  indi  a  Pifa,7.  a. 
donde  partitofi  venne  a  Fiorenza ,  per  pacare  a  Komz(d}.  W  ^""ig* 

(  Giunto  in  Pìoren»  il  Re  Carlo  ,  diede  fuori  Qn  A&m/e-  \^^f'^''^' 
fio  ,  nel  quale  dichiarava  a  twti,  ch'egli  veoiva  per  conqniflare     Addizionft 
il^  Regno  dì  Napoli ,  non  foló  per  far  valere  le  iue  ragioni, che  dell'Autore, 
vi  avea,  ma' perchè  conquidalo,  avefle  più  facile  e  piionto  paf-   M  Argen- 
feggio  per  invadere  gli  Stati  del  Turco,  e  vendic^e   le  deva- f %y ' ^•*- 
ftazioni  e  le  ftragi ,  che  fopra  il  (ànctie  Criftiano  facevano  q«c*^    •''^^' 
mideli  e  perfidi  Maomettani;  cercando  perciò  a  tutti  paflagffi  ^ 
t jùti  >  e  vettovaglie  pef  le  (uè  truppe  ,  per  l^^ quali  avrdibe  K)d«^ 
disfatto  ì  loro' prezzi- •    Leggefi  il  manitefio  preflb  Lonig  (e)»       (*)  Luoxg, 

Intanto  Re  Alfonfo  intefa  quefla  moda  avea  difpofo  tm  e*  '*^  ^^FK^ 
fercito  ii>  campagna  ptìàà  Koma^  verlb  Fernm  ,  coodoico  da  '^^** 

Fa- 
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Ferrandino  Duca,  di  Calabria  Tuo  figliuolo  ^  ed  un*  armata  pet 
mare  a  Livorno  ,  e  Pifa  ,  di  cui  ne  fece  Generale  D.  Federigo 
(tfJMemor.  fuo  fraiello  (a)i  ma  quando  intefe,  che  Re  Cario  a  grandi  gior« 
tfConùncs/.  ^g^  ,^^  ^j^^  prafperiià  ,  fecondandolo  ogni  cofa  ,  s*  appiofll* 
nas  L  6.  de  ""^v*  ^  Róma  ,  mandò  ivi  Ferrandino  a  trattar  coi  Papa  per  la 
i^f/Zip  CtfZ^'- fallite  del  Regno  ^  Ma  non  erano  minori  raoguOie^  nelle  quali 
%o .  approflimatvdòli  i*  efercito  di  Cario  alle  mura  di  Roma  ,  fi  tro- 

vava Papa  Akflandro ,  poiché  vedendolo  accompagnato  dai  Car« 
dinal  di  S.  Pietro  in  Vincoli  ,  e  da  molti  altri  Cardinali  fuor 
nemid  ,  temeva  cheU  Re  per  le  perfuafioni^de^medeljmi  non 
volgefle  r  animo  a  riformare  »  come  sfk  cominciava  a  divuigarHj 
le  cofe  delia  Chiefa:  penGero  a  lui  ioprammodo  terribile^  cheli 
«cordava  con  qua^  modi  foilè  afcefo  al  Pontificato  ^.e  con  qiia^ 
U)  Guic  coftumi  ed  arti  T  avelie  poi.  continuamente  amminiflrato  (  i  )  • 
•    ''  Ma  il  Re  »  che  fopra  ogni  altra  colà  iK>n  tlefiderava  altro  più  ar- 

dentemente, che  l'andata  fua  al  Regno  di  Napoli,  lo  alleggerì 
di  queflo  fofpetto  ^  mandandogli  ,/^bafciadori  a  perfuadergii  j| 
non  «fiere  i"  ìmenzione  del  Re  mefcolarfi  in  quello ,  che  appar- 
teneva air  autorità  Pontificale  ,  ne  dimandargli  fé  non  quanto 
folle  necedarìo  .alia  Ikurtà  di  paflare  innanzi  y  onde  fecero  àllan- 
aa^  che  potefle  il  Re  entrare  col  fuo  efercito  ih  Roma^  perchè 
enurato  che  foflè  >  le  diflènzioni  (late  fra  loro  fi  convertirebbero 
in  fincerìffima.benivolenza,  11  Papa  giudicando  ,  che  di  tutti  i 
pericoli  quelli  folle  il.  minore ,  acconfend  a  quella  dimanda  9  on« 
de  fece  partire  di  Rotxìa  il  Duca  di  Calabria  col  fuo  efercito , 
il  quale  fé  n'  ufci  per  la  Porta  di  S.  Sebafliano  V  ultimo  di  De- 
cembre  di  queflo  medefimo  anno  14P4..  neirifleflo  tempo  che 
per  la  Porta  di  S.  Maria  del  Popolo  v'entrava  coli' «efercito  Fr^ti* 
{e)  Guìcc  cefe  il  Re  armato  {e) , 
Al.  Memor.  Dìmofò  Carlo  in  Roma  da  xin  mefc  ,  non  avjsndo  intanto 
/. 7.  ^f^ioT  *^^^^  ^^  mandar  gente  a'  confini  del  Regno  ,  nel  quale  già  ogqf 
cofa  tumultuava ,  in  modo  che  P  Aquila  ,  e  quafi  tutto  T  Abruz- 
zo avea ,  prima  che  il  Re  parufle  di  Roma  3  alzate  le  di  lui  ban- 
diere; né  «ra  molto  più  quieto  il  reflo  dd  Reame  y  perchè  fu« 
bito  che  Ferdinando  fu  partito  da  Roma  ,  cominciarono  ad  ap« 
parire  fnitti  df ir.odio  ^  che  i  Popoli  portavano  ad  Alfonfo ,  laon- 
de  elclamando  xon  g^andiflimo  ardore  della  crudeltà  e  fupe/bia 
d'  .Alfonfo  ,  palefemente  dimoflravano  il  defiderio  della  venuta 
(<0  Guici.dc'  Francefi  (à). 
^*  >•  ^^Ì£MÙ>  ,  iBtria  tJ^'cbbe  la  pardta  del  figliuolo  da  Roma  > 

entrò 
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tmù)  in  •is^to  terrore  ,  che  ^dinlenticatoG  -delia  faaia  e  gknrii 
grande^  la  quale  cop  Inoga  efperìeRa»  .avea  acquiih^to  in  vaoìyc 
jguenc  d' Italia  ^  e  dripecato  di  poier*^dìlief e  a  qudU  faule  tem- 


le)  Giowm. 

(^)  Triftin. 

de*  primi  Sfgnorì  ilei  Regqo  *(a)  ,  sinunciò  il  nome  e  T  autorità  Caucciol.  iie 
Reale  a  Ferdinando  Tuo  .figliuolo  ,  con  qualche  Tperanza  ;  che  ^^^'^^^^ 
pcnoS}  con  lui  l*  odio  sì  -fmifurato  ^  e  fatto  Re  uo  giovane  ài^J^/^f^^ 
fomma.  efpehazione  ^  il  quale  con  avea  oSéh  alcuno  ,  e^qnaoiiOiA  Vù.joaft, 
a  fé  era  ih  aflai  grazia  appredb  a  ciaTcuno  ,  alleinerelibe  pecav--  Bapi^pintU 
witnw  n^'^4ddiu  it  defiderio  de'  Francefi  ih),    Queflo. confi-  ^f^^^iC^ 

Srlio^  pondera  it' Guicciardioo  ^  che  fé  fi  foffe  anticipato  »  &r-,2^'/'j^^*J 
e  avrebbe  Isttio^lGhe  fcwto  ;  roa  dìiferito  a  tempo  ,  che  \é  t.e,Race.d^ 
eolè  non  !Mo  erano  ìtx  trc^po  gran  movimento  ^  -ma  già  comin-  j^/ci'//r/'.i^^ 
date  a  preQiphaffe  y  oon  9be  più  forza  di  feroiar  tanta  lovr-     (^)  ^^^ 

V  /  *  i>k6  de  H  lim 

Ceduta  .eh*  ebbe  Alfonfo  al  figliuolo  Ferdinando .(  il  qiiale  CaUicó,  /M^. 
non  padava  reta  di  z^^  anni  )  la  pofleffione  dei  Regno >  #cfat-  mor.  di  Co. 
tolo  cchrotare^  cavalcate  per  la  Città  di  Napoli;,  non  trovando ABioes/j^.^ 
ne  giorno ,  no  noue  requie  ìieii"  animo.  )  entrò  in  si  fatto  timo    ^^y^^ 
xe  ,  che  gii  pareva  udir  tcbe   tose  le.cofe  gridaflero  Franm^  x^^jSxi^. 
Francia  s^yi)  onde  ddibefò  fattir  fùbiio  da  N<ypoli,  e  liticarli  in^s*  ^Ac.u 
Sicilia  •  £  conferito  quei  die  avea  deliberato  iolamente  con.  la P^gS^^* 
Regina  fua  matrigna.,  né  v<j|uio  a'  ppeghi  fuoi  cdmunitcaria,  né  ^'^jj^^'^ 
col  fratello >  uè  coi  figliuolo,  né  Ibprafl^e  «pur  due ,.  0  tre  jior-  /.^,  ^Ti. 
ni  fdo  per  iinir  V  a^no  intero  »del  iup  R^poj:.  fi  farri  «on  quat-     (t)  GuLx, 


gina  fua  matrigna  ',  ibta  a  iei^  prima  donata  dà  Clerdinando  u&^/^  Ca/^ 
Ke  di  Spagna  Xuo:  frateUo  >  la  quale  voile  jancK^  iella  accomjpa-  Tri^.Caracc. 
gnarlo  («).  ..  '.'■■''     -t  ^^'^'^'''^ 

Narra  FiliiipoxH  Comji)es  (/),  die  alkw  fi  trovava  Ani-  ì^dix^'Ù' 
bafdadore^  ^i;Rc  ^^  FAncia  itf  Venezia,  che  con  meraviglia  di  Protofp.^"^* 
oiafcuno  fi  fpa'rfe.per  iiico  il  Mondo,. fpecjalmente  in^ Venezia,  i49S;apud 
coiai  novella .    Alcuni  dicevano^  chVeglr.ibire,ito  al  Turco;  al-  ^^8*^  ':^ 
tri  per  dar  iàvore  alle  cofe  del  figliuolo,  il  quale  noi3  era  odia-  ^f^'^"'^* 
to  nel  Regno ,  cosi  com*  *e(Ib  •    Ma  colui  ,  che  de'  Re  Arago  (//^omìncs 
nefi  fetide  eoa  molto  biafimo^  e  mplta  acerbità  j  e  forle  più  di  Lj.  c.iu 

Jkm.n^.  Hkk  i^uel 
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quei  che  meritavano  >  non  traiaicìò  tii  dm\  eke  fii  fempre  d'^ 
pinione  j  eh'  egli  ciò  faceife  per  vera  pulìllanimità  •    Giunto  ia 
Sicilia  y  dopo  etièfe  (lata  aI<^nto  a  Mazara  v  pafsò   a  MelIIna  » 
ove  Titrrofil  a  menar  vita  religioia ,  fervendo  in  compagnia   de*. 
Frati  a  Dio  in  tutte  è*" ore  del  giorno^,  e  della  notte;  cob  ,ài^, 
giuni>  aftinenze>  e  limofìne;  e  narra  anoora  la  fle.(Iò  Autore  ». 
che  fé  morte  non  l'I^iipedivar,  avea  deliberato  di  far  faa  viu  ia 
.  un  Monaftero  di  Valenza ,  e  quivr  veflirfida  R^Iigiofb ..  Ma  noq 
\  avendo  ancor  ^finito' dieci  meli  dopo  il  Tuo  ritiramenia  in  Sicilia^ 
fa  eg)i  aflalìto  da  una  crudele  infermità  d'  efcoriaziène  >.  ed  a<« 
^f)  ^^^^  renella  ,  (a)  che  inceflàntemenee  gli  dava  aoécbiflime  punture  O: 
^Oo  Gali:  ^^^^^^^^^^  ,  tollerati  però  da  lui  con  marayigliola  cofianza  epa^ 
iice^chttno-ti^^l^  finalmente  aggravato  dal  male^coagrandiflioio.  rimordi* 
ri  di  cexzana  mento  delle    fue  colpe  fini  l  Tuoi  giorni  a'  i^*  Novembre  deli*^ 
«loppia.        anno.  i^j)^,.  nel  47.  anno^  e  quattordici  giorni  ~dr  fiia  éià^  do* 
•  ^  pò  avQr  regnata  uà  anno  meno  due  giorni  *  .  Fu  con  reali  efe- 

quie  reppeltìto  nella  maggior  Chiefa  di  Medina  ^  ove  anoora  si 
(A)  Triitaddixa  la  di  lui  tomba  (*)^ 
CaraccioW<    l  ^  jyi  quefto  Principe,  e  per  Io. fuo  cèrto  regnare^  e  perchè 
tunTin  AU^^  tmto  dedito  alle  armi, non  abbiamo  tra  le  iiofire  Prammatì- 
//Lli.  Comiche  alcuna  fi»  legge  :  ancorché  noA  ì.inpediflè.  il  progreflb  -del-» 
nes  1.2. cu.  le  lettere  nel  t^o  Regno >.  ma  come  nudrito  in  mezzo- allearmi^ 
SumiD.  /.  3.  non  fi*  iX3ftamo»  quanto  fuo  padre  .amante  de^LetteratL  j  e  Gio-» 
-6.  c.K      vanni  Pontàno*^  come  fi  è  veduto  nel  precedente,  iily^o^  non  eb- 
be molta  occafione  <i'e(Ièr#|)pagato-^di  lui  >.  anzi  agramente  li 
vendico  della  di  lai  ingiatiiudine  con  quello  Apologo  deir  AG* 
no ,  che  >^raflè  de^calci    a  chi.  gli   pprfe  aìiKo».    Fu  però  ia- 
fieme  magnifico ,  e-  pietófo  .^  fidifieò  due  &mófi  palagi  di-  dipor« 
torneila  regione  Nolana, ed  in  Poggio* reale ..  Amò.  aiOài:  i  FiltL 
e         bianchi  di  S«.  Benedetto  d^r  Ordine  di  Mome  Oli  veto  y  al    di 
cui  JVIonaftero  ia  NapolF  donò ,,  come  altrove  ftx  detto  ,   mdie 
entrate.    Diede  anco  principia  alla  nuova  Chiefa  de?  Monaci  CaC 
lìhefi  di  S^  Set/ermo  ,,  non  parendogli  convenevole  ,  che  due  Cor- 
pi di  Santi  cosi  inPigni^  So(Iio  ,  e  Severino  ,^  doveflfero  giacere 
n  V  v-    ^"  ^"^  picciole  Chièfene  j  e  fé  le  narrate  ^ifavventure  non  V  a- 
Sumni.  A  j^^^^*"^  impedito j-r avrebbe  dato  quel  fine,   e  pòflo  ia  ^juclkt 
L(Si  c.zS     magnificenza  j,  iiellar  quafe  oggi  ii  vede  (e)  ».    • 


GAP. 
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^      -^  '    '     C   .A    F.       !•    ■  \ .    ,  .     .;  • 

7£RDìKANOo,IT.  è  difcacdoto  dal  Kt^no  .da  Càrlq  Re  éi 
FtéOùÌB»  Entrata  di  quefio  Re  in  NapoU ,  a  cui  iV 
^  ^  Regno  fi  jommutt  • 

SEriJinando  «  il  quale  dopò  3a  partita  di  Roma  Xt  età.  nitrato 
ne^  confini  <[el  Régno  9  e(Ièndo  flato  p^^  'del   padre 

iamato  in  Napoli  ^  dapoich*ebbe  aflunto  3*  autorità  ed  ii 
titolo  fegalè  ,  raccolte  il  ibo  efercìto,  e  s*  accampò  a  S.  Ger- 
mano ^tt  pro2)irc ,  che  f  nemici  tion  paflàflferò  più  innanu  <• 
Ma  avanti  che  "il  Re  di  Francia  ^ìùngèflìe  a  &  Gejniano^  Fer-  - 
idinando .coh  grandiflimd  ^ifordine  aBb^nifono  la  Terra.,  ed  il 
paflb;  onde  cmrato  il  ftejn  S.  Géraiano  ^  Ferdinando  lì  riritò  '•  . 

a  Capua^  dove  «ntFÒ  aqcoiiìpagoato' c^n  poca  gente',  «on  aven*  * 

àovi  i  terrazza  voluto  introdarre  alcuna  banda  de^fuoi  foldatr^  - 
Quivi  iera\àtófi  pòche  ore  ,  .e  pregata  4uena  Città  a  uientenerli 
a  ÌGua  divozbne  j  promettendole  di  «tornare  il  di  feguen^e  ,  le 
n'andò  a, Napoli,  temendo  di.ijireilo  che  gli  avvenne,  cioè  di 
tibe!lk>ne.«  L'efercito  ^dovéa  afpettarA'a  Capila  ;.  ma  quando 
^egli  vi  torna  il  ^iorno^guente ,  ndh  trovo  {lefliino^  Intanto  Re 
Cariò  da  S.  Germano  era  giunte  a  Tiano ,  'ed  alloggiò  a  Calvi 
iricino  ^uè  miglia  a  Capua  •  I  Capgani  lòfto  V  introdufllèro  nefia 
ioro  Chtà  con  tutto  il  fuo  efercito  ;  indi  paflàto  in  Averla  ,  t 
Napoletani  fc^fuendo  V  efempio  di  Capua  trattavano  ^i  mandar- 
gli Ambafcìadori  ad  incontrarfo,  et  renderfi  a  lui,  fotto  condizio- 
iie,  che  gli  foflTero  confervati  gli  antichi  privilegi  (a).  ^  W  ComTn«$ 

.Allora  fu.  -die  Ferdinando ,  veduti  tali  andamenti,  «  ^^® ''i^^'J,'!* 
Popolo  e  ia  Nctihà  erano  in  minifefla  riìxellione ,  e  con  ratn^i» 
alla  mano  ,  Tedendo  <K  iion  potef  ripugnare  air  impelo   cotanto 
repentino  della  fua  fortuna^  deliberò  ufcire  della  Città  i ^  coh«    - 
vocati  in  fuUa  Piazza  del  Caftejnuovo  li^ókì  gentiluomini  e  po- 
polani ^^Ti  difciolfe  dal  giuraoiento  ed  omaggio  ,  che  pochi  di 
avanti  glì-avean  dato.,  e  gli  diede  licenza  di  mandare  a  prende-    ^^j  Gùìcc, 
re  accordo  col  Ré  dì  Francja  ,  con  f^tìmenti  cotanto   coinpaC^'^.i.  Era»! 
fionevoli  jed  affettuofi  ^  chVeljpreflfe  in  quella  lua  orazione  v  cotan-  porcata  anche 
to  ben  defaìiia  da!  G«icciardinp  {b)  ,  eie  udita  <^^^  ^^P^^^'^^if^J^''^ 
ne ,  a  mólti  commofle  le  lagrime .   ^la  era  tanto  Podio  in  tut-^^j^^^foCj^ 
to  fi  popolo  I  e  quali  in  ftitta  la  Nobiltà   del  Rè  Tuo  padre  ,  tiuo. 

Kkk    a  tanto 
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^tsmb  il  dend^rio  de*  Èrancefi  ,  che  per  qneflo  tion^  ff  férmo  il 
tiKnulrio  >  anzi  sfacciataqiente  alia  fiiar  prefenza  il  popolo  comin- 
ciò a.  faccheggbr  le  Tue  dalle  ^  onde  ufcito  dai  Calleilo  per  la 
Form  del  Soccorfb  ,  monta  fulle  galee  fottUi  che  i*  arpettavano 
liei  Porto ^  e.oon  lui  s*  imbarcò  anciie  D.  Féderrgor^ (uo  zio  ^  e 
la  Regina  vecchia  moglie  dell* avolo,  con  Giovanna  Tua  ^gliuo- 
^i^.c  iegditato  da.  pochi  de'  Tuoi  navigò  àirifola  d' Ifchia  ^.det- 
ta dagli  amichi  Enariier-,  replicando  fpeflS  con  alr^'  voci.,  menire 
,  che  aveva  fnnanrf  agji  occhi  il  profpetto  di  Napoli  ,  il  Vei|||Cio 
del  «Salmo  di  Davide  :  Nifi  Dpminùs^  cufiodierk  Gvitatcm:,  fraftra 
W  9"jfJ*  ^giÌM  .qui  cujlodit  tam  (af^.  , 

AihinjLxiu         ^^  la  pariiu  di  FerjBnandb  da.  Napoli  ciafcune  cèdeva  per 
Memór.  di    tuttD*;^  coiiìé  ad.  uno  impetuofìniaio  tor^^nte,  alla   fama  foia  de' 
Comines  /.y.  ViiKÌtori  ;.  ed  iiitanto  gir  Ambafciadòri  Napofetani  trovato   Cario 
•   e  '^'  T'*^  i^  Averfi  j^.  gif  refero  ìa  Città  ,  avendo  egli  conceduto  alla  itie* 
yari^Foi^^^^^  con  fòmma  riteralità  mohi'  privilegi  ed  efenzioni  ► .  En- 
iun.  inFtr^  trò  Carlo^  in  Napoli  I  fecondo  il  Guicciardìho  ,  ìb  dì'  vìgéfimor 
dinanM.  fit  primo  di  Febbrajo  di'  quelTanno   i^pj*-  (^0   ricevuto  Con  lamo^ 
^Vi/tfy<>j/7..^pp/airfo  ed*  allegrezza  dà  ognuno  /che  vanamente  lì  tehiérchhe- 
Bapt.  Spi-'  elprimeré;  concorrepdò.  con  feflèggìamentò  incredibile  ogni  fet 
(b)Secondé^^^^  ^SP^  ?^^  >  Ogni  cbn8izione ,  ogni  «jj^li'ta,^  ogni  fazione  d'-uo- 
!•  Appendice  mini ,  come  fé  fòfle  "flato,  padre  e  Tonditore  di  qpelIa'Cit'i..  E 
alla  Cronica  ciò  che  . fti  piu .  di  ftupore ,,  quegli  fleflì,  o  ì  loro  maggiori^  ch*^ 
J^^*^J^^ erano  flaii  efàliaii  o  Beneficati  dalla  Cafa  d"  Aragona,  noti  àio.-. 
^^^;(^^]  Ararono  minor  giubilo *dfegli  altri  ;  e  Gioviano   Pontafioìfleflb ,: 
Ecllègr.  /.i^^che  partito  AI/onE  era  flato  da  .Ferdinando  rifatto  fiio  Segreta-^ 
HiJt.  Print.  rio  ,  ihffeme  col!  famòfo  Carìuo  Poeta  inflgne  j,  di  cui  fi  e  di  Ibpra 
Zong,  t'i    parlalo  (c)vnelP  Oràziotìe.  che- di  fece  /.quando  fo-incoVonato- 
V^derRl^%  iwl  Duomo  d?;NapoIì  ,   non  fi  ritenne  di  diflènderfi  fover^ 
Cario  Fili,  cfi^o  nella  vituperazione  de*'Ré  della  C^fi  dì  Aragona,  da'quilì 
in  Napoli    era  flato  si  grandemente  ef^tato  (i)l 

fòc^^  a'iii  pu  Carlo/ condotto  >i^  alloggiare'  in  CaflèI  Capuano  ,  poi-. 

U)miu^^   Cafleiniiovo,  fi  teneva  per  Ferdinando  "dal  Marcheft  dr  Pé- 
Ihcif.ioi.  'fcara  i  e  (i  videro  in  breva  tempo  tutte  le  Ftovìncìe  dei  Regno 
w«w.  4.        palRre  fotta  la  dominazione  d^'FranccC.TàilQne  Ifchia,  eGae- 
'  ^\^^u^  ^^  ^^^  Terraldi  Livoro  fii  fbttomefla  .  La  Calabria  toljo  fi  dlè- 
»or  <^' Art  ^  ^  Carlo  ^  <ròve  furono*  mandati  MonCgnor  d*  Aubigi^      e  Pe^ 
«ntoa.  Lt.^^^^  del  Bafcfiie  (enz'efei^ciio*,^  VApjjuzzo  fi*  rivoltò  da  fr  ft^f- 
tf»!},         '  fi),  e  la  primi,  fu  la  Città  dell^ Aquila  j.  die  fu  ftmpre  di  fazio- 
ne ^  Franzefe    La  Puglia  fece  il  fimfgllante  ^    eccetto  ìi  Caflèlto^ 
di'  Bf indili^  e  Gallipoli  ^  che  fa  conliervau  dai  preCdio  che.  v/èrat 

dea-- 
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àmitm  r'  àlràiH^i  ^  popofo  &.farìa  (allevai^.    Nella  Calabria 

vi  luoghi  iblaoience  fl  maniednero  aUa;^iy(»iOne  di  Ferdinanda 

\  due  primi  fuiax>  Amanza  ^  e  Tropea  aniicbi  Angioini'  ,   i 

qqali  avendo  innalzile  le'bandiese  di  Carlo  ,  vedutiQ  poi  ellert 

donati  a  Monfigoor  di  Vex^i  y  toflo^  le  tolfero  ;,  e  vi  ripofero  T 

ififegna  d'  AiagOna:  il  tèrzo  fu  ^eggj<f ,  che  fiempre  C  Ueue  ca- 

Aaoie  ai  Aiq^  Principe  r    E  narra  il  Signor  ,d'  Argenlooe  ^  che 

muo  ciò  che^  rinate  in  fede ,  &  per  dUfetto  di  mandarvi  gente^ 

poiché  in  Pito^ia  y  ed  in.  Calabria  non  ^  andò  pur  tanta  ^^  che 

fb{Iè  fiata  ba&ote  a  guardare  lina^  foia*  Terra  ^    La  Città  ^i  Ta^ 

nnio  s^arrefe  infienie  colla  Fortezza»  Il  me^eGmo  fecero Guranp 

40 >  Monopoli^  Tranit  i  Manfeedpnta  ,.  Barletta  ,  e  tutto  il  TÌma^ 

•Bente.^    Venivano  le  Città  ad  incontrare  i  Frànzelf.  tre  giornate 

lontane  per  darfi  al  Re  Carlo  \  e  {{oi  ciafcuna  mandava  a  Napo-         • 

li'  i  loro  Sindici  a  iwaderle  (a), .  (<i)  Guicc 

Tutti  i  Signori  ^  Baroni   di^I  Regno-  cpncoriero  aJTappli  )Iq^^^I 
per  fargU:  onuggio:  tòltone  iì^ Marchefe  di  Pelcara  >  lafciato  da  ^  ^  |^.  /y. 
Ferdinando  alla  guardia  dd   Cafleinuova  >    anche  i  (noi    fratelii  bina$  /.5.ii^* 
%_  jQipoti  v^ andarono ..  li  Conte-. d?  Acri,. ed  ii(  Maidiefe  di  Squii-  ^*^  ^^^ 
faci  fuggirono  in^  Sicilia  ^|^>erchè  il  Re  Carlo  avea*  dóoatq^  lo  St^ 
IO  lóro  a  Monfignor  d'Aubigni  •  Si  trorarono  anche  in  Napoli  il 
Frincrpe  di  Sàferna ,  il  Principe  dF  Bifignano  fbo  ftatelte  c6*  !!• 
gliudi^  il  Diìca  di  Mdfi^  quei  di  Gravina  »>ed  il  vecchio  Du«   / 
ca  di  Sori^  il  Conte  di  Montorio»  il  Conjte  di  Fondici!  ,Con- 
le  delW  Tripalda>  qpei  di  Cetano»  il  Cofite  di  Tro^  il  gbva« 
nt ,  Aodrito  in  Francia  y  e  nato  in  Sc^ozia  \  ed:  il  Conte  £  Po« 
poli»  che  fu  trovate  prigioniere  ki  Napoli^  Il  Principe  di  Roda- 
no c^Dpo  eflere  fiato  huigateaipo  in  carcere  col  padre  era  fiato 
liberato  ^  e  fé  a'  andò   o  volentieri  «   o  forzato  con.  Ferdinando  •• 
tVi  fi  trovarono  eziandio  il  Mwchefe  di  Venafro*,  e  tuui  i  Cd* 
doreichi ,  i!  Conte  di  Maddaloni,.  ed  il  Conte  di  Marìgliano^  »- 
oorchè  quefll  y  ed  i  lord  predeceObri  aveflero.fervito  fempre  la^ 
Caia  d'Aragona-   In  breve  vi  fusono  in  Napoli  a  dar  ubbidien^ 
sei  al  Re  CSrlo  tutti  i  Signori  del  Regno  ,  (alvo  que'  tre  di  S>-  ^^^„ 
pta.oo«»|ihati.(i>.  ^         '     :  .  d'Arfec'S^^ 

f^cco^ccBie  iavla^ente  ponderò  il  Guicciardino  (ci  r  che^  7,  ^^«3!*' 
fjfit  le  difcordie  doBieliicbe,per  le  quali  era  abbagliata  la  fapien- Guìc.  /.a. 
aa  tanto  facnofa*  de*  noflri  Prìncipi  Italiani  ^  e  per  la  leggerezza  ^    (e)  Gukz: 
o  '  pazzo  amoffo  alla  novità  de*  Napoletani  >   fi  alieno  con  fommo^-*-  *^J^' 
wtuf pri<^,&  àetifione  1oto>  o  dèlia  milizia  Italiana  ^  e  con  gran-^ 

diil^ 
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didimo  plffTcdo  'cé  ignomìnia  4f  tutti  ,  una  jpfechrt  €  f&UM'S 
te  parte  (T  Itiilia,  dalt'Imperi^  degf  Italiani  mAV  Imperio  di  gm' 
te  Oltramontana  irapaflàndo;  perchè  Ferdinando  H  vecchio ,  féb- 
ben  nato  in  Jfpagna^  nondimeno  perchè  infino  dalla  prima  gio- 
ventù era  (lato  o  Re  ^  o  figliuolo  di  Re  ,  continuamente  in  Italia*^ 
e  perchè  non  avea  altro  Principato  in  altra  Provincia^  ^  e*  i  fi<- 
gliuoii  e  nipoti  tutti  nati  e  nutriti  a  Napoli  ^  erano  meritatoenr- 
te  riputati  Italrani*  E  quantunque  là  dominazione  de*  FVancefi 
fparifle  coftie  un  BnTeno  ,  non  m  però  che  il  Regno  flabilmeil- 
te  ritoraafle  di  i)Uo(ro  (otto  Ferdinando  ,  b  Federigo  Ilio  zio  , 
t>uòno  e  favTO  Prìncme  »  che 'avrebbe  pottuò  cancellare  òffa 
*  memoria  dfli^odio  ,  cne.  portavano  i  popoii  ad  Alfenfo  $  poiché 
vedutili  <iuefli  da  dura  neceflità  coflretti^  di  ikonrjere  agli  ajuli 
e  foccòrir  di  Ferdinando  ìt  Cattolrco  Re  jdi  Spagna  ,  iè-4bttraf«« 
fero  il  Regno  dalla  domina;[;ione  de^  Francetr  ,  io  vvidero  pdi  con 
^remo  ior  cordoglio  tradere  folto  i*  imperio  4legti  Spa^mioii  ;  e 
xiconofcere  non  più  Principi  Nazionali,  ma^  firanieti»  <^e  da  rt^ 
motitnme  parti  amminidrandolo  per  mezzo  de'  loro  Miniflri,  qùU^ 
tò  pefdè  di  dignità  re^e  e  di  decoro^  ^luttttantó  fi  vìàemah 
«nenatp  ed  abbietto^  :, 


£ario  parte  Jbd'  Ktgno';  \e  pì  ritorna  FsRBtNAVDÓ^  thè  ne  M* 

'/caccia  i  Francefi  c'oW  ajuto  id  f<j.  Capitano }  viene  accia* 

maio  d(C  popoli^  ed  érèjlitmto  al  Regno:  fuo 

piatrìmfnib  p  e  mòm  i 

IFranzeff  ,  c!ie  non  fapendo  reprimere  Ja  violenza  ideila  pra» 
fpera  fortuna,  fi  refero  vie  più  altieri  ed  ambizio{ì,oln^  d*a» 
^erfi  alienati  gli  animi  de*popoH,  dando  fofpetto  à*'PrÌBCÌpi  d'I- 
talia, ed  a  cworó  medeiimi  òhe  ve  gli  v^ano  invitati  ,  fe  gli 
aUenaroho  in  guiGi^  che  finalmente  congiurati  ^ii  difcaccràx:ano 
interamente  d*  Italia.  R^(i  ormai  padroni  dei  Regno' >  €  per -ih- 
teiligema  e  pratica  avuta  co^  Tedefcbi  ch^  io  g<»ardav|ino  ,  refi 
ancor  padroni  del  Caftelnuoyo  ,  e  poi  del  Cadèilo  dell*  Uovo, 
e  di  óaeta,  non  reftaya  loro  altro  di  maggior  rimarco^  che  im- 
poflefiàrfi  d'Ifchìar.  Tanto  che  Ferdinando  perduta  ogni  fpeiari- 
za  ,  lafciando  quelPIfoIa  in  guardia  ad  |nnico  cT  Avàld5*fratdIo 

dei 
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del  llirdiefe  di  Pefcara ,  fa»i  ;  e  fé  ne  pafso  ; n  Sieiiia  «  liove 
a^^O.  Man:o  diiqiéft^UteOb  anni  14^ f*  fu  da'MeffineC^  con  ^0^ 
mot  i(rande  ricevuto  ;  e  quivi  coofultanda  cgp- Alfonfo  fnopa^ 
die  >  cKe^ipor  vivea  >  del  modo  come  ricuperar  piptè0ero  ^  è 
con  qualfUfti  il  perduto  Regno,  dimorava  (a)^  j(-«).Guìca 

lotapia  Re  CarIi>OTai  fapendo  co'  fuoi  Capitani  govejnarfi  ^±  %"*<>^ 
in  un  R^no  nuovo  ,  e  per  foverchio  orgog^o   de*  luoi^  nuiia  7|^^,'?"swiu 
ibddisAzbae  ^mlofi  alla  Nobiltà  ;,  in  br^vì^ma  ipazio  vide^inu»  u^.^e^c.^i^ 
tarfi  quella  ^oria>  r  quella  fortuna  >  dfte  cotaniò  l'avta  favorito^ 
"  Narra  ii  .Signore  d^  Argentone  (&)>  allora  (110  Ambaiciadbre  in  (S)  Memor. 
Veofixia^  cne  il  Re  dopa  e(&re  entrato,  in  Napoli. ,  ioffno  alla  «lì  Comincs /. 
fca  -pbriita  non.  anefe  ad  altro  >  che  a*^  piaceri  ed-  a*  folIaz2Ì  j  g^^^Gul^c* 
ed  i  Franzefi  fuor  Uf&crali  a'^fapiae  >  ed  a  lagunar.  denari.  Alla  /.  à.  Albinus 
Nobiltà  npqjjlfa  ufata  né  cprtoCa,  né  carezzo  alcuno;  anzi  condii  /.<^*  deBcUo- 
ficoltà  ^erwo  introdottr  ndla  fua  CgrteV    GÌ?  Carr^  fiirooa  i  CdUco. 
meno  Imltrattati  ^  ancorché  fo(!era  veri.Ajfagone^*.    A  nrunoia^ 
i^toQÒ^  uffici  y  né  dignità  ,  e  peggio  toatcarono  gli  Angioini ,  che 
giti  Aragoneb  .    È  Matteo»  d'  Affitto* ^(  e)  rapporta ,V che  Carlo  .  W  AiBift. 
iftigaio  da»  fuoi^  che  Jo  Qimolavano  a  ridurre  i  Baroni  del  Re»  Sr/SSfX^ 
gno  nello  flato  ,.nel  quale  Iona  i  Baroni  di  Francia-^  fece  con*  -.^"   '*     '^ 
fui  tare  il  modo  come  potfiflie  toglier  loro  il  mera  e  miflo  im« 
perfo,  cBe  fm  dal  tempa  del  Re  Alfonfo^^L  d*  Aragona  eferci-» 
tavuno  ne*  ioia  Feudi  -    Non  fi  fpedivana  privilegi,  ed  ordina^ 
aionf  del  Re ,  chej  Mjniftfi  ,  per  le  cui  mani  paflàvano,  nooi 
*  ne  nfcuoceflera  denari.    Tutte  le  autorità^  e  carichi  fiirona  con- 
.  feriti  a  due  ^  o  tre  Franceff  -    ^i  levavano»  i  Miniflrt  da*  lora 
pùfir^  e  iK)fì  fénza  denari  por  fi  rellituivano «.  .Cosi  i  Nappleta-* 
^ì  (  gente  naturalmente  piurd*  ogni  altr?.  mutabile  )  quei  pazzo 
amore  che  prima  aveapo  a^  Ff anzelz.  ^  lo  cQminciarono  a  mutare 
nodio^-  ....  •..'.  .^,  \  •■  v:    ,■  .  • .    .    « 

Intanto  j^unto  Ferdinando  fa  ^ìcHia  >  qonft^tando,  con  ADr 
fcnfo  fuo  padre  di  trovar  qualche  riparo  alla.Joro 'rovina^*  ^éa» 
no  deliberata  dì  ricorrere  agii  ajuti  di  Ferdìnandg  il  C^auolica  >   .      - 
come  ad  un  Principe  non  lóen  potente  j  che  ^  ter  coQgiHptt>  ^  -  - 
fingufit  ;.4?i»i^a*  tutta  ^  percliè  eflendó-padrone  dBU5i.>5§fìlia  y-  '         * 
avrebbe  prefa  la  loro  protezione    non  tafttO'  pti^la^  flrfve?za  ^el  /    ';"  '  \ 
fingue  ^^  quanta  che  a'  fiior   propri  interaflì  ia^poct^vd^'i,  che  il  ^  •    ' 
Regno  di  Napoli  non  foflè  in  niano  de'  Erangeljì^  i  q^i  don*    1  ^ .    ..;  t 
nando  un  Regno  cosi  poflenie  e  rìccc^,  e  cotanto  alla  Sicilia,  vi*  •   •  ^      "^ 
cina>  forte  &bitac  fi  poteva^  che  finalmente  non  i'  jnvógliallò*  •^^  -^  - 
V  ro  ^ 
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re  é^  invaderia  p  ed  a  ^nei  di  NisipoV  non  peciMPera  d' mariti 
JMandarono  perdo  in  f  fpagna  sd  Re  Cattolico  'Bernardino  Ber^'^ 


naudo- Segretàrio  di  Ferdinando  ^  perchè  oe  Jiigliafle    la  prole- 

2Ìone  ,  e  con  validi  foccorfi  gli  riponeflè   nei   poflefl^  defper-* 

Y«)  5òsuì.'Bar  duto   Regno  (a^)*    Mìffiofie  per  gli  Aragoneli  di^apolr   ^ 

ptHt  ^^^^j'  troppo  iiifelicc  }  e  fé  4a  occééStà  ,  che  .^Itora  gli  premeva  non 

t^l.L6.c.2j^  ta  ed  ioiprudentc  ,  non  foio  perche  s'elpc^ro  atf  aoiWwioe  de- 
gli Spagn|Kdi  »  Àe  per  aver  la  Sicilia  vicina  ùfA^ttìnt  pDteva« 
fiò  invogiiarfi  ada  occupazione  del  Regno  df  NafÌ^,/coine  Te* 
vento  ip  dimpdijb  ;  tiWi  ancora  perchè  Ferdinando  11  Cauolroo  !i« 
^liuolo  di  Giovattni  9^t  d*  Aìragpna  fratello  d*  41fonro  I.  i%uta« 
va  il  ?.égtip  di.  Napoli  efi&rfi  fngìaflamente  <di\A  alia'  Coioiu  dji 
Aragona  ^i.^rcui  iniettava  ,  «  che-Alf6n(b  flM  pote^  iafciarlo  à 
{Ferdinando  fiio  fìgiiuót  baflardo  ^  ma  ohe  in  qneifo  vi  dovea 
fuccedere  Giovanni  ^  ficcome  Aicdédetie  neUa  Sicilia  ,  nelT  Afi<^ 

tona  ,  e  oegU  ajtri  R^^ni  poflTeduti  da  Alfonlb  .    £  ie'^aife  fuc« 
edute  appreitb  dimoHrargne  y  che  agii  Aragonefi  di  N;qpoIi  Ìà« 
ref)be  flato  pia  bacile  ^  e  maggiore  la  (peranza  di  ricuperare  ìi 
Regno ,  fc  fofle  rimafo  nelle  mani  de'.Erancefi  ,  die  cadeiidd  ia 
.{)otere  degli'SpagoiioIi  perderono  afiatt&  jogni  iperanza  di  riiiveFlo  • 
f  Ferdinando  il  Cattolico  Riceve  Gioito  volentieri  T  invito  ^^ 

accettò  r  ituprefa  ;  ond#  mandò  tolto  in  Sicilia  con  ftifficieiite 
armata  Confaivo  Ernander  <Ii  cafa  d'  Aghilar ,  di  palria  Cordo* 
vefe,  uotRodi  molto  valore,  ed  e&rci tato  lungamente  nelle  suer*  ' 
te  di  Granata  :  -il. quale  nei  principio  delia  fiia  veoma  in  Italia 
cognominato  ^Ua  jauaiiza  Spa^nuoia  fi  Gran  Ggfiiané  ,  per  ii«* 
gmficare  con  ^eflò  titolo  la  luprema  j^odeltì  Xopca  ioto ,  nierL» 
io  per  fé  preclare  vittorie  ìch^ejbbe  dapoi,  che  per  coDrentimea«r 
to  uniyerfale  gli  foffb  infermato  e  perpetuato  Quello  foprsòino^' 
«)Cantali-'*^^-^  per  Cgqi$ca2Ìone  dì  vijrtù  grande  ^  e' di  ^aode  eccellenTa. 
£\J Ccnfaiiu  ntìh  dtfciplina  nrilitare.    Giunto  Confajfo  in  JVlefllna  colle  &e 


Al.  AIbiAu$  truppe  j  ki  co»  incredibile  -allegre^^a  agpplto  da  AlfonTo  >  e  da 
^•^•^-^'^Ferdiwndoi  ed  avendo  confortato  que^  Re  a  ftar  dì  buon  cuo- 
i^i^ZL^,^  ibarcò  le  lue  genti  ià  Calabria  ;  ove  riportò  fcyra  Fian^ofi 

Camciol.  i0  Dair  akra  parte  i  P^iacipi  d'  Italia  ,  .ed'  H  Duca  iOeffi»  de 
^^  -^•f*!/  ^^^^^  cOrichiufero  in  Ven^ia  a  danni  del'  Re  Cario  una  ben 
u^i!^!^it^'^^  lega,  nella  quale  oltre  i  Veneziani  v*  entrarono  ancora  il 
Ì!r^^9^^  àe  Romani/^  Ferdinando  &e  di  Caviglia.    Il  Papa  AlcG- 

CatndxQ 
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landro  \fil  vi  volle  ancor  egli  edere  ioduro  ,  per  liberarfi  da* 
continui  timori  ^  e  <ialle  violenze  che  temeva  da^  Franzefi  •  Era 
egli  enuato  in  difidenza  di  Gurio,  e  cooiinciavano  ad  aUenarfi^ 
e  i^  alienazione  a  (boppiare  in  manifefle  inimicìzie  ;  poiché  aven- 
do il  Re  Cario  più  volte  rioeicilo  ii  Papa  >  che  l^InveBiflè  del 
Regvr^  e  gli  deftioafle  no  I^nto  che  lo  incoionaiGi,  Aieflan- 
dro  non  voife  aoaonfentirvi  r  Oocfe  Cario  fdegnaio  Io  mitiacciò, 
che  avrebbe  &tio  congregare  un  Concilio  pei;  farlo  deporre  ;  di 
che  dubitando  il  Papa  y  e  temÓKb  la  minaccia  non  folle  polla 
in  effetto  »  à  cagion  che.  teneva  nenrici  moiti  Cardinali ,  e  fra  gir 
akri  ii  Cardinal  della  .Rovect^  obe  poi  fu  Papa  Giulio  IL  fu  da 
dura  neceflità  ooAretto  mandargli  ¥  Inveftitura,  ed  ii  Legato  per 
r  incoronazione  ,  la  quale  fegni  a^  aa  Maggio  di  queflo  9n^ 
Qo  14$)/.  con  grandi^  pompa  e  celebrità  nei  Duomo  di  Napo- 
li (a).  .  WMwnor. 

Ma  pubblicata  che  <u  ia   lega  di  queOi   Principe  i  qua»  7!  r?!;"'?^^ 
per  renderla  pìà^  plaufibiie  fmbblicarono  ancora  i  lini ,  per  K  qua-  s^unm*  /•  3! 
ìf  eSi  fiuooo  modi  a  firmarla  «  cioè  per  dilèTa  della   Criflianità  l'^-pag.s^j. 
contro  il  Turco ,  per  difefa  delia  libertà  d*  Italia ,  «  per  ia  qjn-  ^'^-  ''7- 
JkrvaHone  degli  Stati  proprj  :  allora  entro  il  Re  in  tanto  ibfpet-  R^y^i  Jj 
to^  che  j)on  Sa  poflìbile  a'  Tuoi  Caimani  di  qaietafla^fr)^  edef*  1^5. 
fendo  precorra  voce^  che  Fyranoelbo  Gomaga  Marchete  di  Man-     (i)  Vid. 
leva  9  eletto  Gèneraie  ^r  efercito  della  kga,  io  minacciava  o  Gaific.  A  V. 

«        ...  -.  _    _  :q--_  .     -    ^_      Memor.  di 


lega  s-  appareochfàfle  di  vieprglie-  (^) 
lo .  Sì  ritirò  penanio'appreflb  di  fé  le  migliori  «ruppe  ^  e  la*  ^*  ^ 
Id^  pes  gtiaidia  dèi  Regno  aiTai  debole  IbAemamenio  ,  non  più 
che  cinqxiecenCD  4idmini  *  A*  arme  FranceC  /  fumila  cinquecento 
&rhzerx ,  ed  alcooe  poche  fanterie  Francefi^  Vi  rimale  per  Ca- 
fiian  Genende  Monfignor  di  Mompefieri  della  Ca&  di  Borbone  ^ 
in  Calatila  £beiaido  Stuard  Mon£gnor  d'  Aubìgni  di  nazione 
^ozzefe ,  il  quale  era  (lato  da  lui  elètto  Grai>  Conteftabile  dif 
R^Qo  y  ed  ai  quale  avéa  donato  il  Contado  d*  Acri  '  coi  Mar* 
fhefato  di  Squiilaoe:.  Lafciò  Sto&no  di  Vers  Sinlfcalco  di 
Beaucheu  ^  Gov^rnadore  di  Gaeta  ^  &tto  da  lui  Duca  df  Nola  , 
^  ^'aliri  Stati  ^  e  Gran  Camerario  ,  per  l6  cui  Inani  paflàvano 
ttui  f  denari  dei  Regno.  Monfignor  D.  Giuliano  di  Lorena  crea* 
to  Duca  della  Citta  di  S.  Angelo  ,  reAò  alla  difefa  del  proprio 
Sialo.  In  ManfredoQia.vi  lynafe  Gabriello  da  MomeÉdcone:  ià 
.**    IhmJf^.  LII  Ta-p 


^♦^   »^-- 
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Taranto  Giorgio  de  Sully:  nelP  Aquila  il  Rettor  dr  Vitrtj  ma  in 
tutto  i*  Apruzzd  Gcazianp  df  Guerra;  ^X^irciò- i  fttnàpi  di  Sa- 
lerno» e  di  Bifrgoano»  che  Taveano  ottiinan^pe  fervka^.mol- 
(tf)Meinor.  io  ben*  constiti  ^  ed  ia  buono  e  ricco  ftatò  (a)^  » 

aiComìnes/.       .  pjj^jj  p^taniD  il  Rt;  d^pTavCT  ordiaats  in  così  fatta  gtir» 
......ooicc  ^  j^  guaAJiriiArl  IlegnD^^nfeUMflefro  mefe  di  Ma^  di  q^eOo 

anno  iif>pyV  con  tanta  velofsità}  che  pareva  eftréSiaata  da  in- 
numerabile  efereiiòg  e  giunto  a  Rpnia^  non  tronnéovi  il  Fon* 
tefice  ,  a  quale  per  tenui  y  o  peMMn  vederbi  'ecafi  ritirata  in 
(^ÌMcmou  Orvieto,  ^  poi  in  Pen^ia /  profegu^ a^ntt  il  Tuo  cammino (&)» 
LS^^'^G^^  finché  giunto  al  fiume  Taro ,  éi  incontrato  dalP  elèfcito  de  Ve- 
ùàiiilz!^^^  neriani ,  dove  Teguirono  fieri  combattimenti  ,  peadiè  i  Venezia- 
ni cercavano  impedirgli  il  paflàggioi  e  Cadb  aprìrfi  il  paflEboon 
le  armi  alle  mani  «    ^r  pugnò  ferocemente  ^  e  Itila  ancor  oggi 
fra  gli  Scrittori  in  dubbio,  fé  fodero  rimai? piutiofto  rincuori  i  Fran- 
2efi  r  chy  malgrado  deiP  oppo&ione  finalmente  pafl&iono  ,  6  i 
Veneziani ,  che   ftceheggiarooo  M  ctmpo  e  le  bavaglie  di  Car^ 
Io  t  di  ahe  dtre  T  Argentone^  ampiamente  (criflfera  il  Giiiccia»» 
(e)  Galee,  dina  >  e  Paola  PSruta  ne^  fuoi  dìlcorfi  (0  *     . 
La.  Mcmor.         j^  partita  di  Carlo  dal  4legno  poetò  tanttf  cangiatuentAne- 
ÌTr^T.  gtt  animi  de'  PopoK  /che  fi  videro  nmiar  tofio  le  incRnàziònf 
Albtiìos  1 61  ^d  ì  deGderf  infiéme  con  'queUa  fortuna ,  che  due   mefi  prima 
^UMoGall^  gli  era  fiata  cotanto  fiivorevole*.    I  Napdetani  »  mentre,  il  Gran 
Capitano  ftava  guerr^giando  in  Calabria  co?  Francefi^  mandaro^ 
no  fino  In  Sicilia  con  grandiOima  fretta  a  chiamar  Ferdinando  » 
Quefti  parti  tofio  con  do*  grofli  legni  »  e  20^  altri  minori  ^  ed 
ancorché  le  ftie  feorze  felftra  piccioie  »  eia  pelò  grande  per  ini 
il  favore  e  la  volontà  de^  Popoli  i  perdo  arrivati>  alla  fpiaggia 
di  Saiemo»  fnbito  quefla  Città,  la  Cofia  d*^.  Amalfi^  e  (a  Cava 
(i)  Appenaix  aisRono  le  (uè  bandiere  «    Volteggiò   dapoi  per  due  giocAi  fo« 
Lup.Pxotofp.  pra  Napoli  ^  e  finalmente  s'  accpSòcolP  armata  al  lido  per  pos^ 
sftn.  1495*    re  interra^  alla  Maddalena.  Ma  ufcitò  fuori  delia  Città  Mòrape- 
^d?^:^fff  Qui  ^^  q„3c  |„^^  i  Q^^^i  p^r  vietargli  Io  fondere  »  i   Na^ 
Frf^.  JUng.  poletani   preia   tale  opportunità    fi  levarono  fnbfta  ia  arme  ,.  e 
TiiA.Caracc!  a3mhiciarono  ioopertamente  a  chiamare  il  nome  di  Feffdinattdp } 
de  V^fUt.    ed  occupate  le  Pòrte  io  fèderg  a'  7.  Luglio  di  queflo  ifleflo  ati^ 
Fortuna  in   no  14PP  entrare  in  Napoli  (d)   con  aicnni  de^  fiioi  a  cavalio^ 
i^VuaJ^^.  ^  <^^^^*«^<^  P^"^  ttitta  la  Città  con  incredibile  alfegrena  di  «• 
^M^pioii-  ^^  ,  fu  da  tutti  ricevuto  con  grandìflìme  grida  j  né  fi  fazian- 
ji.  do  le  donne  di  coprirlo  dalle  fineftie  di  fym  e  d^  aofue  odo* 
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Tifere  »  taobc  delle  più  nobili  correvano  nella  flrada  ad  aBbrac* 
ciarlo  >  e  ad  ardugargli  .dai  volto  il  fudoce  •  Seguitarono  fubiio 
i^eretnpio  dì  ^qpoii^  CBpi»>ìAverra,  e  molte  altre  Terre  dr« 
teftanu  ,  €'  Qaeta  parimente  oomincfò  a  toonftuare  «  la  Fu^ia 
la  <Atd^  d*  Otranto  4iii  da  cke  ii^iele  la  i^a  ^  vedutafi  fenza  prov- 
vedimento di  jgente  di  guerra^  e  vidna  a  Brindifi,  e  .Gallipoli» 
aveva  alzate  I9  bandiere  d'  Aragona  j  onde  Federigo  ^^  eia^  in 
Brindili  la  fornì  lollb  d*  ogni  cdfa  neceflacia  {«)•  '  ^     M  Guicc 

•     Kel  tempo  ìfleflbV  ^nc  Feidhiando  entrò  in  Napo^,  Par-  Jr/J?^'- 
mata  Ycheriana  accoflataG  z.ìUgnojpoìi^^  Gitovi  sbarco  »p^fe por  ^  <.  i  && 
Sina  la  Citdi  »  e  poi  per  accordo  P;|^Qaqo^(i) .  Taranto  iii  di-  Àihìnv^M/ 
fe(a  con  valore  ^a  Qiorgio  di*-5ully  »  e  la  ooofervò  folto  le  in-  ^«  ^  Beila 
fcgne  di  Carlo  iniitt  xlie  la  fame  non  io   cófirinfe  a   renderla ,  5?*^^^??" 
dove  poi  egli  11  mori. di  pefle.  Ma  Gabriello  di  MonteÉacone,^;/^"-/^^ 
.  ehe  avea  in  gtoufdia  ManiMonia  ,  \||  refe  fubitq^r  ti^Kicraieo-    (f)  Gukc« 
"to  di  vettovaglie^^  ancoicbè  aveflfe  '^ì  ritrovata  «quetia   riazza  La.  Alhìnu^ 
Topìoà  -dì  fatte  fc  cofe*   *JHoIte  atee  Citta   loflo  ti .  refiwo  P«^fi^-**^ 
mancanza  di  viveri  |  e  narra  P  Afgemone  ,  xh^  ipoiti  vendeno-    ^' 
10  tutto  dò  y  die  'mvvDono  'dentro  ìe.  Piazze  coosmefle  aflaloro 
fede,  e  perciò  .'eran  coflretti  di  ftibito  renderle  «    S*  aggiungeva 
ancora ,  die  mtte  ip  T^rre  e  Forteòe  ^  K^no  recarono  mai 
ornile  di  plenari ,  perchè  flando  aflìgnad  i  foldl  Ibpra  le  rendite 
delle  Provincie  9  quefle^nanamdo  »  tofio  vennero  'quelli  a  man- 
tare  ;  e  la  Calabria  era  fflita  quali  -die  tutu  manomeflà  dal  Gran 
Ca|viaoo«  (e)  fu  ^ia  che  Alfonfo  poco  innanzi  alla  fba  mor*    H^mi^' 
le /la  quale  accadde  in -queflo  tempo  ^  avcqdo  iniefo  che  il  ^©-^^^^'^ 
gnp  erro  rdlituito  fotto  f  lAbidienza  di  Ferdinando  fuo  figliuo*  xaincs  is.c. 
fo  j  avefse  fatta  iflanza  al  ixiedefimo  di  ritornare  in  Kapdi ,  ove  i.B.  Èf  i^ 
4'  odio  già  avuto  contro  di  -lui   credeva  eflèrfi  eoilveruta  in  hCn  Albìnus  1 6^ 
nevctenza  j  e  fi  dice  che  Ferdinando ,  potendo  più  in  lui .(  ix>-*-**^*^ 
in*  è  coflume  de^i  nomini  )  la  t»pidita  dei  regnare  ,  che  la  ri- 
verenza patema  ^  non  meno  mordacemente  ^  che  argutamente  flii 
rifpondene,    che  alpenal&  infino  a  tanto  tJie  da   lui  gii  foib 
cbnfblidato  talmente  il  Regno  ,  ch'egli  non  avefle  un'alua  vol- 
ta a  fuggirfene  (fi)v  ,  •       {J)Gmcc. 
Poco  dunque  if flando  a  Ferdinando  a  fiure  per   difcacdaw  ^*****G^®^^^ 
Interamente  qualche  relvopia  de'Francefi ,  eh*  erano  rimali  in  A*  ^* 
verlà  j  ed  in  '  Gae&  :  cglf  per  maggiormente  tx>rroboiare  le  cole 
ftie  con  più  Ilrètta  conjgiunzione  tol  Re  di  Spagna  9  tolfe  per 
moglie  con   la  d|fpen1a  del  Fontdice  Giovamia  fua  zia  ^  .nata 

l-ll:>  di 
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di  Ferdinando   Aiq  «Irò  ,   e  di  Giovanni,  tos^fia  dd  Tuddetto 

U)  TiUbn.  iie  (dy.  JE  prolègueiìda  oan  non  ioieiTouo  corfo  di.  benigna  for- 

y^^pf^  luna  a  difcaociare  i  fuoi   neoiid   4^   Regno  ,  non  inancaDdoglil 

iuna'inF^'  quafi  altfo ,  cbft  Talamo,  ^  Gaeta ^  (7  vide  collocato*jn  fosjaa^ 

éiin.JJ. Giùc  gloria,  ed  in  fperanza  mnde  d'aver  ad  eflfef  pari  aUa  gpndezrf- 

Al.  Memor.  aa  de'  fuoi  maggiori  •    Ma  ecco  mentre  con  ia  noveUa  lpo(à   fi 

jiComincs/.  iiiv^e  ai  Somnia»  Terra  polla  nelle  ifdlci  del  Monte  Vcliivio, 

*'*'^       che  o  per  le  £uiche  paflàte»   o  per  diferdwi,  nqovi  .graveme»* 

te  iofcyMtoCj  yien  difperaiodiraiuiei  e  portato  a  Napoli  j  fini 

fra  podii  giorni  in  Ottobre  di  Quefi'  1^96^  la  fuaf vita ,  non  fi* 

imo  MGora  l'anooilelia  mone  a  Alfoofo  fuo  padre  >  e  fii  kj^ 

^   *       peilko  netta  Chieià  di  S;  Domcnicg  ^  dove  d  vede  il  fuo  nftnu« 
W  Guicc.  j3  (jj^ 

4'Àrg^^^         ^(c>^  per  la  riporaia  attoria  ^  e  per  h  nobiltà  àtlVmU 
L$.  e  14.    mo,^  pei  mpHe  vìmi  Reg|^>  ie  qua^t  ìq  lui  rìrplendevano^  fioa  ^ 
<>>ttlku:o/^  folo  in  tutto  il  R<^;nQ  ,  Aà  Miandio  per  tutf^  lulia  graodidicna  ' 
'^^éà'IH  ^^"^^'^  ^ei  Tuo  valore  ;  e4  aoooidiè  nocv  aveflè  regnato  ,  cha 
ii^erar,  Mud  ^  ^^*®  *^"^  ^d  Otto  nidi ,  piue  ci  lafciò  alquante  ieg^i  fayie  t 
Kaynald.  an.  ftìààem  ,  le.  quali  fi  ieggono  infra  le  P/anutatic^è  de'  ile  Ara- 
i49d: Apnea- gooefi  (r) .    Mori  fenza  %|iiuoii  nell'età  diaS.  anni^   e    pero 
^Lup.Pro-  «li  fuccedctie  D.Federigo  dio  210  ,  avendo  ^qucfto  Reame  nello 
\^  W   V^^io  di  fiali  tre  anni  veduti  cinque  Re ,  Ferdinando  ii  vecchi^ 
Vmff.Hift.  Alfonlb  fno  figliuolo.  Cario, VII  1.  R%  di  Francia  ^   Fefdinanda 
Prine.Long.  li  giovine  »  e  Federigo  fuo  aio  (i).  > 
Trtft.Canicc    ^^ , 

Fonuma  in  ,  • 

rerdin.n.&  GAP.  HI.  '  , 

ili  Film  Joan* 

^^^/"*^*  KtgM  hrei^e  di  Fcdxkico  i*  Aragona  :  fie  di/avtfimiire  ,  e  cmir 
•  w  iJ^'*  ctdifidò  agli  Spagnoli,  ed  a'Franafi  foffe  fiato  oofirtM 

(e)  Pn^.*3.  abbmMoarìo  ^  t  riùrarfi  in.  Raiuia. 

de  filuèrii,     •  i  .  •         , 

^ris^ngm  TJ^Ederioo  Principe  cotanto  favìo  ,  e  molto  ouro  all<  Mufe ,  ap- 
na^UctZ  ^  P^"  morto  mo  nipote ,  iii  in  Napoli  con  alkgreaoa  dì  cia- 
tinJtlj^7ikL  ^^^'^  andato  Re  ,  e  k  Regina  vecchia  fua  matrigna  ,  ancorché 


1.  di  anncn.  moUì  GhibitaflferD  ,  noH  lo  volefle  ritenere  per  Ferdkiaado  Re  di 
Civit.  Neap.  Spagna  fuo  fiateUo  ,  gli  confi^gnò  fubito  Cafleinuovo  }  nel  qm^ 
.  M  Guicc  j^  accidentt:  fi  ^hnoftro  egregia  verfo  Federigo  non  Ìblo  la  vo- 
i*  Af»^'  "«««^  ^^  ?opo|p,di  Napoli,  ma  eziandio  de'Principi  di  Salerno, 
Li^$.iu    e  di  Bi%naitx>^  e  dei  Conte  di  Capaccio^  i  quali  furono  i  pcf- 

mi 
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ttiT  b  Napdi  y  «he  chiamarono  il  Aio  nome  »  e  io  £ihit&rono  Rf  ; 
contenti  mdto  più  di  IvA,  che  dei  Re  morto ,  per  la  MaDfociiv 
dine  del  Gm  ingegno  >  e  perchè  già  era  nata  non  pcciola  (b(pfi- 
xione^  che  Ferdinando  avefle  in  anóno^coma  pitroa  Ibflbofta- 
bilite  meglio  le  cofe  Tue,  di  perfeguitare  ardentemente  tutti  coloro^ 
che  io  modo  alcuno  fi  foflèio  dnnoftrati  autori  de'  Fnnoe&s  on- 
de Federico  per  riconcflfarregli  imerameme ,  reAkui  a  tuitr'libo-  \  ^'1  ^  . 
fàmente  om  molta  lode  le  loro  Fortene»(«)  ,    e  per  diiMflrÌMr  ^^^       T* 
maggiORBente  que(to  te  animo  >  fece  «eoniart  una  ione  di  mo-    .  *. 
Reta  ,  M  qwle  da  ana  iianda  ave»  un  libro  con  ima  filmma  odi    .       .    ^ 
fiioco  coi  mòtto  :  R€C€dam  vtttra  ,  e  dall'  aiiia  una  Coma  oéi 
«otto:  A  Dominò  daum  e/K  ^à(b).  ^  i>  '      -,. .  .* 

(  Sebbene  quefta  moneta  cosi  defaitta  >  teme  la  rapporta  i^VA»»^. 
li  Diario  di  Silv^flin>  Guarmo  predò  11  PeUefriho  j  non«liafi  ancor     r^}  .Camau 
veduta  ;  nuUadimanco  il  yitrgura  nel  Tuo  lìmo  delle  Monde  dk^  P<^egr.^  ift 
Re  di  Napoli,  alla  Tw..  XXXIL  num.  i.  le  noiv  porta  la  fleflb,  ^i^j'^ 
ne  porta  una  limile ,  la  quale  da  una  parte  ha  il  libro  tra  iam-  protaoi^^n'^ 
me  di  fuoco  col  aaot«>  intorno:  J^eceiim  ietterà  se  dair^ltra  non  ,4^5.Sumnil 
già  la  Corona,  ed  il  motto  A  Domine  &c.  ma  T immagine  di  Ftr  t^s^LS.  ^.j. 
ierko.  coronato  cc^  fup  nome   e  tìtolo  FEDERICUS  DEI  OR. 
SI;  HJ«  ed- a  rafgione*  riprova .  i*  imerpetraziow  j    che  le  diede 
Ciovùnni  Luchio  Sylloge   Num^A  EìégéM.    il  quale  lapportait* 
do  pure  quefla  moneta   fogncr^-^  che  folle  fitta  coniare  da  Frift- 
fico  in  tempo ,  che  non  avca  un  palmo  di  tena ,  doè  altora,$he 
Icacciato  e   ramìn§o   pafiò   in  Francia   appreilb  il  Re  l^doiìco 
XIL  per  dinotare  la  lealtà  delia  Aia  fede  ,«e  d' eflerfi  dttneniica* 
IO  delle  ingiurie  da  lui  Ytceytite,  qvondo  &tia  lesa  coi  Re  Cat«^ 
lotico,  e  di  vile  le  Tue  Ijpog^ie^io  dffcacciaroixx  wi  Rcgpo.  ) 

Fugii  parimente  da  AieflàudroVI.  fotto  li  7.^  Giugno  4tl 
ieguei|te  anno.  14^7.  fpediia  fiolla  d*Inv^iara  per  la  mone  di 
^fuo  mpoie  ;  e  per  moArare  ialiia  contentezaa  che  ne  avea,  glie* 
.'la  mandò  accompi^naia  con  una  Tua  ietterà  tutta  alFeituDià  e  cor- 
dia^.  Parimente  a^p.del  medeCmo  mele  ne  gli^pedi  un'altra,  ..  p,. 
per  la  quale  Tavvifava  aver  delttnato  il  Cardinal  Cefarc  Borgia  mJs.  S 
fuo  figliuola^  e  fiio  Legito  ApoOolilo  per  ooaoMilo  (e) .  (*)  £  mÌ  /. 

poi. 

^  '  »  •    ;  f,  '     .  '         0  .  .  ^  . 

(*)=^  PrcBo  IdiAtg.  eom.umé^i  Jdy.  1 1  Ttditieo .  Dal  OuouanUi  u  f  •  <*!  S.       Kiìkàotét 
I3  to.  fi  leggono  la  Bdla  doP  Incedi-  R  Ciutifd.  è  mport^ta  W  alerà  Bolla  di  ^'  Auiore. 
tura ^  od  il  fei«vcTpcdiio#l  Card*  ^oa  H  hipa  Alcflàn^ro  VI.   in  da»  Jc*  ij. 
fia  £10  Legato  per  i' iftcotonazioiie  dirGìttgaòM4^7.  Xdh  (pàk  ad  eftmpio 

.    di 


^y^   .        /pELL*  ISTORIA  CIVILE 

poichè-in  ^odio  iM^Mr  H^Ii  tra  «Sfagliata  da  una  moitffist 

peftifema  >  dfUbcrò  di  far  la  renteonia  e  poi^pa  della  iocoror 

natione  nellaf  Cinta  di  Capua ,  alla  ijode  ^federico  Cuìtth  usa  af«- 

fekaoia  lettera  »  che  fi  leg^  iprefK)  il  CfaioccarelIO)  dove  gii  d»- 

va  avvilo  delPInveAitura  mandatagli  dal  Pap^ ,  e  deli'  incorona^b 

^oe  9  di'  egli  per  inano  del  Car£oa}  Borgia  intendeva  &r  fe^ 

^)  Cauail. .gitile in.  qu^  Città.  Ganuilo  Peile^ino  |(a)  lappana  uua  Ibrit^ 

'^^^^  it&ia  «Biina  dagli. atti  'ddia  Caqcdiecia  &q^  ,   ed  va  paflo  del 

Lu^^hé^^  J>iarb  .di  Salnfira  Guanoo  Averlano  -non  ancora  impceflo  «  che 

j^  éuuì^gA  fe  ft00b  a  lyie^ tempi  ,   dois H  defcdve  la  t:eiehcità  "e^pompa 

j.  4*  ^i^    £ttta  in  'qnoftì  iiiooKOi»doae«    Si  feee  aili  ao.  ^'  Agoflo  nella 

V^Ti^  Ciccia  Óktedrale  di  Cajma  per  rtfàVQ  del  Bolgia  legato  ,  e  iP. 

Q^fjiQgj^^  tmervcnQèro.rAax;ivc^^    di  Q>reiKa  aUoia  Spretano  «del  Pjh 

SéifUuìFor-  \»  »  oQO'Ondti  AràvéTcovi  ,  Yefoovi^  ed  altri  Srebti  ,  «  g^ 

tmnm  ittKtg.  Aoitefeiidori  di  'va^  Principi^    Vi  lii  i*  AmhaToadore  dd   de 

rom^.      d^ Romani 9  fueHo  dd  Re  di  Spuria»^  Venezia  .,  «  iSel'  Da* 

ca  di  Milano  •    Vi  ^fleiwiD  Pio^eio  Colonna  Duca  ditrTra- 

•  jetto  >  Fabrizio  Colonna  Àlea  di  Tagliaootao  y  Alfoofo  d' Ara»- 

gQna.  de*  Piccòbaibl  Docai  d*  Amam  ^  Ferdinando  Francdo» 

Guevara  Marchefe  A  Pefcaoi  ^  Troiano  Carstodolo  Diydi  "di  Mei- 

fr ,  Aiferìgo  CaMiEi  Duca  d*  Ariano,  AnWa  ^i  Altavilla  Dna 

^  Teraioftt  y  Fiancefeo  «Uiiino- Dtxa  di  tkavina;^  Petracoone  Ca- 

iaoci<tib  <k>metkPólcino  «  Gjp:  Tommifo  Carrafa  Conte  di  Mad- 

'daiooì^Tròjano  CaTaniglia  (Gonte^di  Montella^  Bdifarìo  Acqua<« 

TÌn  Conte  di  leardo  ,  MaBcaiitonìo  Canmcìòio  Conte  'di  Nicaltro, 

Gìovipni  Carrafii  <^vt  di  Policafliò  ^  Vito  PiTanelIo  Segret&rìo 

Regio  y  Antonio  «Grifone  R^jio  Camerario  ,  Roberto  Bonifacio 

Milite  >  cMi  Ydìii  JJomkdUs  ,  Marombia  ,  ^  MUiibus  &c,  Ed^  U 

'Guarino  'nei  Aio  Diario  ^rapporta  ,  xhe  febbene^  ita  quelli  Baioni 

in«qu^o  tìi.déir  iocqmiazìone.-iion  TI  fu  nullo  Barone ^^  Ca& 

&tnfeverino  ^  «ulladimaoco  ^ì  tmmto,  xhe  fece  il  Re  il  ^brno 

ièguenie.  al  Cardiaci  legato y<ed  a  mtu  i  Baroni,  tì  fi  trovò  il 

Principe  'di  Afitnano . 

il  Regno  di  Fedeifco  i  Trincipe  «otanto  favio^  Jàrèbbe  &a« 
,   to  jfivt  I^ngo  «jpiacido^  fe  la  mone  idi'  Carlo  VIIi«  feguiui  ìa 

Apn- 

ài  quello  ^  opei&fEugmio  JV.  con | de  d'oro >^<;be  dotea  per  loHegne^ 
Alfoiifo  I.  Sifto  IV,  ^n  reiiliiiandb  h  B  Napoli^^.diitaate  però  la  &a  fk»;  ed 
^    Inn^cenzio .  Viy,  ^on  Ai&jifo   il.,    il  j!  anche  le  '50.  mila  marche  ittrlioe,  d» 
Pontefice  rimette  e  d<Aia  al  Re  ÌFe-|  dovea.per  H^vellitifra  accoriby^^U» .: 
dèrifip  il  cealb  aam^  di  osttaiila  ìOk*  f        '^  ,  ' 


DEL  REQNO  DI  ìiAJK>lJUjb.japC4Sif.^.     ,  ^y;t 

Aprile  del  Tegueme  -anno  145^^*  nofi  avdORi  ogni  jcoS  cOn^prba-* 
ti  ,*  e  pofle  in  fd  'tiuove  preierilioai  »  Pc^clié  CMo  lornab  io 
Franca  /ancorché  |d4  volle  penraflTe  a^riacqtiiflare  iUpetdm» 
'Regno  y  ed  inceflàntemènte  ne  foflfe  fiiniolaté  da'  fuoi ,.  nidladU 
jìianco  r^tà  faa*  gióvài^ile  Io  tràfportava  a*  piaceri  e  foliazzi;  e 
Ikarraìl  Signor  d^Ar^aitoDe^  the  fermato  neUI*Cfttà  di  Lione 
fi  diede  mtto  a  tornei  e  groftre,  e  dopo  jl  principio  delPanno 
145^5»  cbe  fi  porto  di  là  de* Monti  «  infino  al  $8^  paeo  penfié^ 
10  ir  prendeva  delle  cofe  d*  Italia  ..  Nutriva  si  bene  egii  defiderf 
glandi  ^  ma  bifbgnavà  penfàre  a'mézzTynfcl  che  egif  noi>  voterà 
éflidio  j  ne  noja  tale ,  che  Io  poteflSìro  divertire  dà*  (uoi  fpafli^ 
MoRrò  più  premura  di  rappacificarS  col  Re  e  Regjhia  di  Gì* 
(figlia^  i  qualr  gR  davano  gran. moledia  per  mare  e  per  ternfV 


e  gli  mandò  Ambafciadori  per  trattate  fiu  di  lorò^  una  lega  (nX-H***»^» 
Sia  da^qeeflo  tempo  in  vita  di  Cario  fi   cominduona  ^fg^^^^ 
tratttti  coi  Re  di  affigiia  ddìa  divifione  del  Regno^  ài  Naftoli  i^:'6.H^. 


a  danno  de*  Principi  cP*Aragoiia  i  poidiè  narra  ni  medefiosa  Àr*  darS.  Z.^. 
gentone  (>},  etTerR  in  nome  del  Re  di  Caflfglia  piopoflo^  che  (*)**c«or. 
dov^ffcro  infeme  muover  l*  arme  eoQim  Italia  a  (peto  conianr ,  J^  g  f°7>" 
e  che   ilrRe  dì  Spagna,  infieme   col  Re  di   Francia  donfflfefo  GuicaTj»  "^ 
ambedue  in  peifona  porfr  alla  teda  decloro  ttstéà  ;  .e  che  gli 
Spagnbòi»  per  ogni  loro  precttfioiie   fi  contentavano  del  Regno 
di  Napoli  il  ver  quella  parte  j  ch^è  più  i^iriria  alla  SieBia,  cioè 
la  Puglia  >  e  la  Calabijia  ^  di  cui  n^aveaod  fa  potere  quattio  o 
cinque  Portene  >  ddìe  qnali»  Cotrone  n*era  nna  ,   Qtià  Buona 
e  Tortai;  ^d"i  Francefi  Napoli,  e  tutto  it  rinAnenie . . Ma  eràvi 
ibfpetto  j^  che  tutti  quefir  trattati  non  fi  prop<wieftio  per  frafior* 
pare  la  legS/  e  follerò  tutte  diflìmulazioni  dei  Re  di  €affiglia  j . 
li  qpale  aipirava  a  còfe  maggiori  ;  e  non   era   verifimiie  »  che   .        . 
dovcA^  venire  De  perfontf niente  aHa  gMmf ,  nèVcAefle  di  pari 
portare  col  Rè^di  Fnneià   »  premici  e  ìft  fpdTa  delia  |uena  • 
Niente  pertanto  fu  conduft^^  e  tdltone*  ona  brieve  triegua  ^  le 
cofe  rimafero   cosi  come  erano '{^ma.    Ma  V  improvviik  mor« 
te  di  Carlo  cagionò  nnofi  movimenti.  Nel  fiore  de'ffioi  anni  ^ 
eflehdo  in  Ambuofr^  meiitfcf  Alfa  a  x^edeia%giilocare  dBà  palla 
ne*-  foSì  det  CaHéSo)^  ir  fettimogioino  d^  Aprile  di  queft^  anno 
f  4S^'  ^  forprélb  dau»  acìdAèni»  df  gooebla  »  detta  da^  Fificl 
dDQpIefia  >  e  cadende  aUf  iodietre  perde- la  pafofa  »  ed  in  dò« 
che  ore  la  vita  •  Non  avendo  lafi:iato^figlfnòli ,  il  Duca  d^  òtm 
leans^  a  cui  a^  apparteneva  eoBi  a  più  vìdne  ,  fiiocedè  alla 


4^  DIILX' ISTORIA  CIVILE 

^a)  Memer.  Corooa  H  Francia  5  e  61  chiamato  Xwgi  XII.  (a) 
diComines/.  Ciafcun^  riputava ,  che  ia  morte  ai  Cado  doveflt   li&etare 

i  f'  '^:  '^-  Iiaiìa  d'ogni  timoi:^  4eHa  Francia,  perchè  non  fi  credeva,  ctc 
ijraicc  .  j.    ]^^)  nuovo  Re  aveflè  nel  piÉlcipio  del  Tuo  Ri^o  ad  impligar* 
&  in  guecre  di  qua  da^  Monti  •  Ma  non  rìmafera  ^à  gii    animi 
degli  uomini ,  confideratori  delle  cofe  future ,  lìberi  dal   fofpet-. 
to  ',  che  il  mal  differito   ooa  divcntalTe  in  progreflb  di   tempo, 
più  impqiKHiie  e  ma«^;ior«9  ffoìdbè  era  pecvenuio  a  tanco  Impe«* 
fio  un  Re  macuoo  ^ranni  >  fperimentato  in  molte  guerre ,  ordi« 
nato  neUo  Tpendere  »  e  fenza  comj^arazipne  più  dtpeiidente  da 
fe  jSeOo ,  chi  non  èra.flaao  Panteoc^bre  ^  ed  al  quale  non  iblo 
appartenevano  ,  come  a  Re  di  Fnmcia,  le  medefime  ragioni  ai 
Regpo  di  Napoli^  ma  ancora  pretendeva^  che  per  ragioni  prò* 
prie  fe  gli  appaHeueflè  il  falcato  di  Milano  ,  per  la  lucg^nlone 
di  Madama  Valentina  Tua  avola  ^  della  ^lale  bea  a.  lungo  fcrif* 
(^)  Goicc  b»  il  Giovio^  e'I  Guicciacdino  (b)-^ 
m.^ini^iiu         Div^Quio  pémnto  luÀgL  Rc  di  Francia»  niun  deCderio  A* 
l&orU  thor  Y^  pi^  ardente  »  che  d"  acquiHaie   %)me,  cofa  ereditaria  il  Du^ 
^'  caio  di  Milano  ,  ed  il  R^no  di  Napoli  ^    Però  pochi  di  d(^ 

ia  morte  <fi  Re  Cario  ,  con  deliberazione  ^abilita  nel  fuó  Con- 
figlio  s*  intitolò  non  folamtente  Re  di  Francia  , ,  ma  ancora  per 
riipetto  del  Reame ^i  Napoli.^  Kt  ài  G^ufakmme  ,  <  ddPuna 
e  r^itra  SiqHU^  e.Dn^  4i  Milano.  £  per.  far  noto  a  ciafcu* 
no  qual  fofle  T  ^clinatione  ftia  alle  cofe  d^  lulìa  »  fcrifle  fuU» 
kttere  congratulatorie  della  Tua  aOiBizione  al«  Pontefice  ,  a'  Ve^ 
neziani  >  ep  a^  FiorcMini ,  e  linandò  uomini  proprj  a  dare  ^ran« 
za  di  nuove  io^r^e  >  df  moftrando  eQ[ireÌÌàmente  prima  d^  ogni 
altro  dt  voler  fiure  P  kapiéà.  di  Miiaoo  »  indi  quella  di  Napo. 
{e)  Guicc  K  (e)  . 
^4*  Teovò  Luigi  .tnagriorl  opportunità,  dbe  non  àA^.  Carlo  i 

p(^faèitltoe  di  alcuni  frifici^  odiofi  allo  Sforza  ,-die  ardente- 
mente defideravano  la  Tua  niina ,  il  P5niefice  Alefl&ndro.  Aimo-, 
iato  dagP  intenerì  propri ,  li  qfiaA  cooolce^a  non  poter  fioiftre 
flando  quieu  Italia  ^  dttuderava  die  le  a>fe  di  nuo^p  fi  iurbalTe- 
IO.  E  diipofia  ili  iraifeiir  Cciàa^  iiio  %;liuob  dai  Cardinalato  a. 
grandezze  fecolafi ,  abò  P  anipnp^^  ttauiort  pe^fierij  e  (ìi  firia- 
gecfi  perciò  ool  ^e  di  Fraom^  (pcraoq^  di  oq^^eguir  per  ,raez». 
zo  Ciò  noa  prem)  mediocri  ed  «fitati  «  ma  il  ^egno  di  N»^. 
(^  Giace  li  (i)  .  . 
^4*  ^lonare^  naosaio.Alefliiii^a  nella  bada  £>Kuna  d^'  Re  A^ 

rago-5 
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tagpnefi ,  rms^^  chp  fbtaloieni^  tlel^mft  ^  ftaìtù  «ot  R9  4i 

Fraacia^  tiì^tentaHr  vm^i  modi  per  aprir  la    (Irada  ni    Cardinal. 

'Bernal  [qo  Agììpolo  A  trono  4i   Napoli  ;«    f^ii  dimandò   al  Re 

.   MK«|Ma  ^  figtIM»  ptr.«^gilr  M  ^«néM/  il  ^uaie  ^ 

4irra]^già  appare<tfmjio.  dì  *rinu|ziaie  aHS^  teimi^  dMfìj^Q  il  Car*-  ^ 
<kualat(f  '^  cCMUft  ^ ià  p<5^  ftte  »  «  pretefe  jche  ifli  dote  Te  gli  deC- 
fé  H  fifndpato  di[  Taranto  ^perfuadeMori  ,  èhe  fé  M  %1hioId 
grande  d\lligegiu>  e  d^  anìmio  s'  ififignorifle.#d'  un  anesiBro  tan* 
.  to  mporiame^i  »^urf  Retoie  y  4>otefle  faciknente  ^  avindo  in 
matrimonio  urna  figliola  Regia^jftvore  ooittiioiie  ooir  le  forte,  e 
con  is  ragioni  della  Chiefa  fpognar^el  Regno  it  fuoceip^ebcrift 
di  ferxe  ,  ed  efaufb  di  danari.  •  .      ^  ^  • 

'Federico  ittjMo  4efilendo' P^arato  di  tama  guern  «tinac* 
ciaia  4sL  Ìxhìovìco  fopra  il  fuo  Regno  ^  fi  vide  pono  in  gravidi- 
Alt  angnffie'.  Ma'jGotinKiociè  >  «ancorché  -grave  gli  #Se  1'  alte* 
Darli  dal'fapa  ^ricusò  fempre   olttnacameiue  quefte    nasce  i  e 

^bencfìe'H.Dtica  di  Milano ,  a  cui  ftmitmt  dnpiaceva  ia  con* 
§ift<vzione  dil  Papa  ool  Re  ^  Francia  ^^  aveffe  ^rocouratc^  con 

'  ragioni  efficaci  perfiiaderie  a  cqn(èntin^>  nondimeno  Federico  n^ 
OisS 'i^pfipre  /  confeflando  che  1^  alienazione  dei  Papa  era  per 
mettere  in  pericolo  il  fu^  Reame;  ma  che  cònofceva  anc  ne, 
che  li  dare  la  figliuda  <xA  Friho^to  ik  Taranto  al  Cardinal  di 
iValitiza,  Io  metteva  parimente  in  pericolò,  e  però. de* due  ^- 
riiBoIi  volere  più  pretto  fottopoili  a  ^letb*^  nel  ijuaie  sMncor« 
leretòa  più  oilòreroimente  ;  e  che  non  nafoelfe  da  dicuna  fua  ^  ^  ^ 
azione  {a)  ^      .  ^  W  Gxim. 

.  •>     Intanto  il  Re  di  Francia  calato  lo  Italia ,  eon  Micidimi  prò-  '  '  ^ 

•  greffi^  difcacci^r  il  Duca  di  Miiano  dalla   fiia   fede  ,  /ecelo  pri* 
"">  «  nèir  arnio  dei  igivbilM   i/<9kd«  ,fine  del  decimo^iimo 
wO>  6* impadronì  teteraroaw  di  quel  Datato  (*)..  '  ^W  ^^^ 

.  ''Ma  molto  più  importanti^  Inutazioiii  fi  videro  p^r  no?    nell*    ^' 
€hiiar  del  nuovoriecdor;^  poiché  Federico  (ggmentato  delia  pri- 
gionfe^  dei  Duca -di  Milano^  e  dbHa  fisa  Tuina  ,.  temendo  nonio* 
prà  di  lui ,  Pifncipe  ^fenza  appoggio  ,  debole  di  force  9  -i^  «fau* 

;  fio  di  denaro  j  oklefllèro  le  med^me*  fciagure  ,  non  iapeva  ove 
idgeilì  per  ajuii  i|  Avea  egti  ^  bene  pemàio  di  rkorrere  arii 

'  ajuti  del  «Turco,  k  ^uàie  a^  con  granéiffima  iflanta  dimane- 
io  fibccorfo  ,  dimo8ranclei|K  ,  dalla  vittoria  del  Re  di  ^raocia 
prefenii  nafcere  i|uel  mècmimo  ^  àmd  maggior  perìcolo  di  queU    . 

éf,  che  ave^  temuto  dàli^i-^uoria  «del..  Re  paflTatov  M3*  i  lìcorfi 
TomiU^.   .  M  m  m  riu). 
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rìùfcfr<!^q^  vani  ^  c^i  afutì^  fpeUtv^man^cpno.  ]^LRe  di  Spy-* 
gna  eca  entiaia.ia'gravidjmì' iblpettì  ,  poiché  gli  exaiyx  note  le 
lu^.  preteafioQii  fopra.  il  Reame ,  ec^  i  Tuoi  ardenti^  deCderj  ,  giìc 
cQfàm  con  fteienza  e  iìnmlyijpe  ^^p|gq|lo|||  \1  OoOmAok 
^  la  dura  neceffità<«io  ^fluofe  a  rkòrrere  agli  itjuth  éH  coAui ,  ji  < 
quale  con  iocredibile  cel^ità  e  Q00tt;§ib  -  timandq.  ^Iló  H  Graa 
CapitSnp  m  SkHia  »  perchè  tfeguifle  i  ^uo^  difegni ..  Ma  tutta- 
vk  temeddoi^  ^  iì  ns^^  ancora  >  che^ieil'  iQeflb^tWMO  '^^daf- 
fe  ii  B«naudo  ai  Re  dì  Prancìa  ad  «aAbth-^^  pu((:he  J(^  Ja&ìa^' 
fé  regnare,  di  tendetevi  Regno  4  lui  tributano ^;^f^i  Èurfi  fua 
{a)  Guicc  i^ni  ligìp  (fl).  »        '  €  '       f 

A4.Camaiic.  j^^    Lodovico  avenifc  vòkaio  tinti  ì  fì^  pcniierl  air  imr 

Sum^*^iJ.^!  P'^''*  ^^  Regno,  alla  quale  tAneva  non  fs  gli  oppoAeflfè  il  Re 
€.  c.4.àl  Spagna  ,  rìpqiò  meg^o  di  lìonovart  con    Ferdinando  quirije 
.  fleflè  praivc^  comiociate  »  tempo  d^l  Ra  CarkVidelIa  divi6o«# 
del  Regno.         .      .  '     ,  ^    . 

Ferdinanda  Re  di  Srag^a^,  coinè  Gè  vied^a.ne*  preceden^  ^ 
ti  libù  )  non  mene  che  Tuo  padre  Giovanni ^^  pretendeva  il  ì/fh-^  ' 
gno  di  Napoli  p  fé  appastetere ,  non  altrimenti  che  ii  Kegno  ^i 
Sicilia  ,  di  cui  era  in  pof&flb  i,  poiché  febbene  Air9nro  f:  ^e 
d' Aragona  V  avefle  acquidato  per  ragioni  feparate  dalla    Corona 
d^  Aragona  y  e  però  cornai  di  cofa'  propria  ne  aveflTe  difgoìlo  id  « 
Fdldiudndo.  Tuo  figliuolo  naturale  ,  nondimeno  in    Giovanni  fuOT 
fratello ,  che  gli  furcedette  nel  Regno  d'  Aragona  ,^xd  in  Fer- 
dinando iìgliuolo  di  Giovanni"  era  nata  in(iha*aliora  querela  tar 
cita.  >  che  avendolo  Al/onfo  conquiflato  con  T  a(nie:   e  co'dana-. 
ri  del  Reame  d^  Ar.agpna  >'app9Tfetìei^4^'^^"^^vnente  a  quella 
Corona  ..    Quefla  querela  èy^"" j^4^^^^  -^  ìnn^^  p^empo   tenuta  . 
coperta  con  àftuzia  e  {lei)ìnia|^pagnÙQÌ^^  DQn  foto  non  preteViwCrp 
tendo  con  Ferdinanìfe  t.?è;.jppt»  ccjp^g^  che^fqc^ederoflj)  a 

lui  ,  gli  vfBci  debiti  tà^pai^nti^ll.  ma  e^iaodio'  augunoeniandogli 
com^'n^olo  di  nuova  affinità  \  poiché  a  Ferdinando  I.  dette  pe»^ 
mo^ie  Giovanna. (uà  {òrélia  y.e^oofenti  poi  >  che  Giovanna  fi- 
gli^da^di  coflei  fi    H^aritatTe   a   Fecdinando  IL  ma  contuùocià 
non  avea  coefeguito  ,  che  ia  cupidità  ^la .  non   fio^.  ftaia  naolio 
tempo  prima  .nota  a)  queQt  Principi  *     Coococipidoi  adtitique   i% 
Feirdinando  ^  e  nel  Re  di  FraiKia  la  medefitna  inciinaiióne,  Pa- 
no per  riitioverfi  gli  oQacoli  e  le  difii^^tà  ,  V  altro  per  jacfaifta-.* 
.  re  parte  di  queU^    che  lun^unente   avea  defidirato  ^    p^cKè  a 
confeguir«  il  tutto  non  appariva  pa  aiipra  alcuna  otfaCone  »  fa« 
.  ..       -  -'     cil. 
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cUmenie  convennero  ^t  ia  diviGone  (a).  Il.Giovio  (b)  aggiun-     (a)  Q#cc 

to 

rio  ^  ^  ^^^ 

conchiuR  %  pattuito  ^  "  "^    ,  ViiaJci'c. 

Che^  da  a^ngndue  li  doveflè  aflaltare   in  tini  tempo  xhedén*  -^^J^* 
no  il  lUame  di.  Napoli^  ii^uale  tra  loro  fi  ^V^ideflTe  in  queflo 

"Odo-*    /    ^«  **   '    ' 

Che  ai  Re  di  Francia  toccafiè  la  Città  di^  Napoì  ,  la  Cit-       # 
tà  di  Gaeta,  e  tuQe  le  al#e  Città  e^Terre   di  tutta  Ta  Provin-* 
eia  di  Terra  di  "Lavoro.-  \ìitfo  V  Appuzzo ^  fe  la  metà  delPentra-"^ 
le  della  Dogana  delle  ^ecor^^  Puglia  :  avefle  i  titoli  Regj  ,  in 

Ì^uilà  t:Iie  oltre  di  tioufiinarfi  Se  di  ^rancia  >  e  Dùca  di  Milano, 
ì  cl|ia«iaflc  ancora  Me  di  N^p^L  e  di  Gemjidmmz\ 
•        Che  al  Re  di  Sp^tgria .  Ferdinando  fi  dalTor  il  Ducato  4i  Car 
labria,  «  lutta  la  Puglia^  e  F  altll  meià  déir  «nirate  dilla  Do- 
gana ,  col  titolo' ancora 'di  Duca  di  CalabrJk  e  di  Puglia  « 

Che-ciarcuno  fi  QonquiiMfe  dà  fé  fteflTo  la  fua   parte  ,  tioa 
«(Tendo  r<»alt|p  ofcbligato  adularlo  ,  ma  foianieme  non  impe* 
^irlo/E  fopra  tutto  convennero  j  rhe  meflj  concordia  fi  tenefle 
fegretifiima  fin  a  tanto  cRereref|uto,t:he  iibfte  di  Francia  man^ 
dai»  a  i^jfMr  ìmpx^^  foSh  arrì^to  a  Roma  ;  al  qual  tempo  gli 
Ambafciad&iì    d'  amrt^^  allegando  eflèffi  fitta   per  beneficio 
dei|?  CrMianftà  quefla^convenzìone  ,  «  per  aflaltare  gP  Infedeli , 
iinitamtnte  ricercaflero  H  Pontefice  ^  che  concedtffle  T  InveRitu- 
JB  lecondo  la  ditifione  convenuta  tra  loro ,  inveftendo  Ferdinan- 
do fono  tiiolo  di  Duca  di  faglia  •   di  Xlalabrìa  ,   ed  il  Re  di 
Francia  folto  iitolò  non  più  di  Sicilia,  ma  ^  Rt  di  Cerupdemme 
«  di  Napoli  (e).     V  intero  Trattalo  di  quella  pace  e  confedera^     (^)  '^"^^^ 
^ìwe  tra  Luigi  Xlt  Re  di  Francia  ,  e  Fesdinando  ed  ffabeila'^'^* 
Re  di  Spegna^  che  porta  la  data  di  Granata  degli  ti.  No venibre 
del  lyoe.  fi  iei^  ,nel  primo  tomo  della  Raccolta  di  tutti  i  Trat- 
tati delle  paci  ^.tregue  ,  ce-  fatte    da'*  Re  di  Francia  con  altri 
Prindpi  ,  di  Feditici  iJùnM  ,  impreflb  a  Parigi  1'  anno  16$  j. 
^  alcun|  capitoli  fli^  quello  fi  leggono  paiibseme  pretfo  CSamtUo 
TjWìni  (d)nA  franato  degli^Am mirami  del  Regno:  dove  e  de-   '^^  '^"""' 
gna^da  notare  ,. che  quéfti  n*||,Ré   oltre  delie  iato  preienfioni,^^^^'    , 
che  dicono  avet^.  dafctno  idPI  il  Ream^  «  che  la  niun   altro  ^  ^' 
poteva  appartenere ,  fé  non  ad  uoo  d*  elln  allegano  ancora  *n* 
«Itra  legione. 9  «nd^  fiiroiié«iftott  a  tal  divifione  ,  ed  a  difcas^ 
^   •  -•  Mmma  ciare 
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"t  ciare  Federico  dai  Regno,  cfie  fu ,  perchè  era  a  tutto  if  Moir* 

do  notiflSmo ,  Rzgem  Fridericum  frft  Turcarum  Pìrlncipem  ^Ch'iftià^ 

ni  nomimi  kófitm  aarrimum ,  IjUris ,  Nimciis^  oc  L9gatis  dà  at* 

«  Vìa  cantra,  populum  Ounflianum  e^^Jaula  jfbllidtaffe  ^  n^ig  préi^hh 

tiarum  follicitare,  qui  ai  qus  maximam  Injtantmn  cum  fngmìi  claj^ 

•  fi  ,  ac  vaUdiJimo  temjiri  exarciiu  ad  Chrijiianofig^  ttrras  inveiate 
das  ,  vaftandafqut  fam  movijfe  imeUifftur  •  Ijjfinr  tam  inunitund  pe^ 
riculo  y  oc  $limno  ChriJIiamt  ReipubUca  obvidri  i^ianus^,  ^c 

•  Cosi  4  P^iucrpi ,  qaando  loro  ireoi va  ki  T^ccoodo  ^  proccurava- 
no  coprire  b  ioro  imcnodi^t»  fece  #  dominact  «ol  manto  del-- 
la  Religione  ^  per  cOopeftài;^  al  ItffllhdS  ,  e  rendere  meno  biafi* 
tx»eyoi»  ie  loio  intraprefe  «  Piil-e  ipsrio  VJlT.  dipHife  V  impreft 
di  Napoli  coi  colore  di  Religione^  proteftando»^  che  i  Iboi  sfoc- 
zi  erano  per  ^(sonciuiflar  quel  Régno  non  ad  aitrq  fine  ,  che  pei 

(^  Msmor.  pBfl[ac|  in  Maccdwia  contea  al  Ttupo  {&)•    Nel  ehe  Ferdinanda 

7.a(^°^Ì!"  Cauolfco  fu  eccèirentiffimotbpra  totii  ^li  alirj^  il  qtìale  s'ìn-, 

7*a  .I3.I3-  gg^ngy^  coprite  qualf  tutie  le  fuc  cuptdha  fotto  colóre  -d*  .omefl© 

zelo  delia  Religione  >  per  la  quai  cgfa  n^  acqùifiò'^il  4bpnnno- 

mt  di  Cattolkx)  ,*  e  n'  ^^rebbe  anche  dal  Pap#  onentnó   quello 

di  Criffianiflimo  ,  f^  non  fi   fodero  o{)po(li  i  Cardinali    PranzeK 

U)  V  .Guic.  pes  non  fofFrire  il  mm^  ,  che  fi  ^ebbe   fatto  al*  loro-  Re  (b) 


II. 


calino   ftlL  ^  ^^^  Bacone  di  Vcrulamio^  #ell'  Ifloria.  AI'  Regi^lP  JE«ico 

Piltrtf  Ji/'tf- ViL  Re  d*  Inghilterra,  che  Fendioti^^ando  ricuperò  Grana- 

fogong  •        u  da  iDoUi  fejoli  poflèdiHa  df  Mori  ,  vm  diede  con  foe  lecere 

-a¥VÌfo  a  quel  Re   con   tanta  ^flottazione  di  zelò  di  Religione  j^ 

che  fino  gli  fcrifle  le  (blennità  faj^re  ,  che  fi  oeldmrDRO  nel  8i 

dkVeglt  prefe  il  pofTeOS  di  quella  Città. 

Fernoau  the  h»  da^  due*  R^^  qinSa  capitolazfofie  ,  il  Re  ^ 
Francia  consincia  fcoper (amente  a  preparare  Y  ètèrdto  y  e  detti- 
'  nò  il  Generalf  OUgnl;con  mille.  lancie,  é  dkcimiia  fitnti  airim- 
prefii  di.  Napoli  ,  H  cfiiaU^ìà*  a:gtan  giornate  ^'  incaouniiiava  a 
quefb  volta  »  V  i^feiice^rineipe  Federico  ,  che  per  cflèrfi  la 
eapitolazfoiìe  tenuta-  fegrettuima  niente  ne  Ikpeva.»  fentendo  que* 
flì  ii:#i^imenti  de' F^rancefi^  foUecitafìt  ilG^Opitàne  (  ir  quale 
colla  Tua  armata  Vra  iermato  in  Sicilia  fotK^litvuIazione  di  dar- 
*  gli  ajuio  )  che  toRo  veni(Iè  a  Gaéla  ;  ed  iotaoto*  nieme  fàpet»* 
do,  che  ie  armi  Sp^^nuole  fettOHipezie ^  amidzb  foflTero  pre- 
parate centra  lui-,  gl^vea  meARnir  mane  alcuna  Terre  ài  Ca- 
lafarip  ,  che  ConfalvcfTouc»  corore  di  n>ierle  per  f*curtà  delle  Tue 
l^nti  gli  avea  dimandale^  ma  la  virkà  eia  ,  che  le  nchiefe  per 
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fiiFfi  più  faciie  r  acquiflo  delia  (uà  parte  •  Sperava  perciò  Fede* 
"rxco  ^  che  congiunto  che  fcfle  Coofalvo  con  V  efercito  fuo  »  e 
coir  ajuto  de'  Colonwfi.  y  co»  tutto  cbe  gli  mancaflèso  gii  ajuii* 
dd  Turco,  di  potere  in  campagna  refiftere  ^V  efercito  Franco* 
ie  ;  e  perciò  avendo  prima  mandalo  Ferdinando  fuo  primogeni- 
to «noora  fàfMMlo  a  Taranto  ^  pù  per  ficuf tà  del  meddimo ,  fe  •  \ 
caio  avverfo  ìucced^  ,  che  per  difefa  di  ^eHa  Città  ,  Ci  fer^ 
mò  egii  con  l*  eferciie  fuo  a  5.  Germanp ,  ove  ^fpettando  gii 
ajuy  degli  Spagnuoli  ^  e  le  geoìi  che  eonducevano  i  Goloipeu  j 
fperaya  con  pia. felice  ftocew>  d^  aver  e^li  a  difendere  ¥  erìtrata 
del  Regno ,  cbe  non  avea  nella  venuu  di  Cario  fetto  FerdinagH 
dtii^fuo  nipot^  »  •  Qafcuno   riputava  j|  che  queQà  imprc%  ave^s  *    * 

ad  éflbte  pfincipio  di  grandiflime  <sriamiià  io  Italill  per  ia  con* 
teniioìie  acerKilima  ^  che  vi  dovea  nafcere  fra  Principi  si  poteri» 
ti  ;  ma  fi  dilegtiò  ogpi  umore ,  fubito  che  i^ftferdto  Fraooelè  f« 
giunto  in  Te^a  di  Koma  -^perchè  gii  Oratori  Francefi  é  i^pa^ 
gnuoli  ^nirati^  infieme  n#  Concifloro  ,  notificarono  ai  Pontefice 
ed  a'  Cardinali  la  lega ,  e  «^  divifione  dei^  Regno  fatta  vp^  loro 
B^  1 4pti  potere  attenere  (  conae  dtcevano  ì  ali'efjpedizionexoD'^ 
uà  i  nemici  delia  Reiigone  Orifliana  ^  e  gii  dimandarono  per-* 
ciò  r  Jnveftitura  fitaónJl  il  tC&os  dfUa  conrrazipne  >  eh?  cMÉ 
fi«a.(4).  ♦  JÌ:S^ 

Papa  Alè&aAlo  «biì  oKn  fer  ofia  concepitt  conti#  JWe-  ^^a/^.^*^  -^ 
[  dkrico  per    le  negate  nozze  ,  che  p«  la  confederazione  pattuita- 
col  Re  di  Francia  >  fenza  dilaidone  ìAcmosi  concédi^^toflo  i'  Inw^ 
fijtur»»  e  fotfo  i  2f.  Giugno  di  queft'anno  i/ai.ne  fpedf^L 
ja ,  che  »k:gge  preflÒ  il  Chipecardli  (b},  con  ia  qtialc-pttvon-  j^J  gj^ 
Aq  il  Re  \federico  del  Aegno-  di  Napoli ,  e  dividendo  delio  R^  ^^,  \^  y^ 
gno  ifi  .di^^  >>arti  4kfiondo  la  convenzione  pattuita  ,.  d' tfoa  ne  ir>*  nppònat» 
«efli  ^Lodovico  Re  di  Franda  coct  molo  di  Re   di  Napoli  e  di  «)che  quei)» 
Geciifailft«lìie  ,  e  deirahra  Ferdinando.  H  Cattolico^  ed  Elifabet^  ^?^^  ^ 
U  ftia  moglie  Re  di  Scagna  ^  con  titolo  d»  Dtxa  ,  e  Ducheflà^^.;^/^ 
di  CaMiria    e  di  Puglia  ;  concedendo  dL  vantaggìi  tie)  fegueo** 
te  anno  a^  detti  Re  di  Spagga  »  che  no»  feflèto  tefivti  tii  eflr  » 
tìè  i  ioix)  eredi  e  TtMedbcl  venire  di  peifónt  h  ^bredt  ^^naÉUnìo 
^  Pontefice  Rciaiano  pei  h  parte  del  Regn^  a  hjio  toccata,  ma 
che  lo  d^Hèro  in  «ano^  4i  pcrfoaa ,  c(tt  wH»^  4t0bautÌ9Ì  dcXr    (e)  Qàoo^ 
io  BonMice  («)•       .  ^        W  •  .    loc.dt. 

i  Vieti  anche  rapportato  qiieflo  Breve  ^Mhfdfi  >  fpcdlto  .  Ad*^<>ne 
la  Rpma  Mi  mele  di  Mag^  del  ì«c#  4ove  «tfeite  a  Fèr4h  ^^^  ^^"^^ 
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nanià  ed   Ifabelia  il   doverti  portare   perronalmente   a  dargli  H 
giuraniento  di  fedeltà  ,  da  Lunig  tom.  2.pag.j^3y.  ) 
(4}  Gaicc;     ^    Narra  il  Guiociardmo  (a)  ,  -eiie  non  ^iobitandorf  giù    quaTe^ 

MS.  5'  "zvtSè  da  edere  ii  line  di  quefla  guerra,  non  ctfCavzno  gir  uomi- 
ni prudenti  di  fommamente  maravigiiarO  ,  come  ii'  Re  di  Fran« 
eia  aveRe  voluto  più  io(lo,t:he  ia  metà  di  quéAo  Regno  cadef- 
fé  tielie  mani  dei  Re  di  Spagna  ,  ^e  introdprre  in  Italia  ,(  <love 
pricra  era  egli  folo  arbitro  delie  cofe  )  un  Re  Ibo  em3lo  .,  al 
quale. poteflfero  ricorrere *^tutti  i  nemici  -mal  contenti  «di 'luV/^e 
congiunto  oitra  iquefto  al  Re  dé^Romanf  con  iilterefli  tnoit«  eret- 
ti .,  anzi  xhen:oniportare  ,  rhe  U  Re  Federtgo^-scftaflè padrone 
l^el  ìuWb,  rìconòJSi^endoio  da  lui,  e*  pagandogiiene^irìbuto peònie 
per  varj  tnefti  avea  xercato  d'ottenere.  '   • 

£  dair  aitfa  parte  non  era  nel  concetto  univerrale  meno  de- 
fiderata  V  integrità  o  ia  fede  di  Ferdihandq  »  che  la  prudenza 
tIì  lioigij  maraviglfandofì  tutti  gii  ìiominif,  ^lie  «per  cupiAtà  d* 
-ottenere  una  par^e  dei  Reanie  fi  f^le  xongierato  conn^  ^d  tiii 
Re  d^  Tuo  fangu&j  e  che  per  potei%  piìw&cilm^ne  fi;>rprender« 
ÌOfVsLvéSè  Tempre  pafciuto  di  proftieflfb  faife  d^ajutarìo^  ofcuran* 
do  Io  fpiendoresiel  titola  di  Re  OauoUte  pochi  annifnnann  con*  . 
1Ì^;tiiì»  4al  Pontefice  j  e  lyreila  ^Oria  .c8n  Ì£r*^uaie  era  Hatoefàl- 
tato  irifin  al  cielo  il  -Ìuo  nome  ,  pei*' avere  -non  meno  per  zdo 
ddip  RriTgion«  y  xbe  per  pròprio  mteréRe  ikcìatr  i  Mori  dal  ^ 
Reame  di  Granata.  • 

» -.    Alle  qmli  accule  dite  alP  uno  ed  alP  altro  He    non  Ti  tìt* 

poffleva  in  nome  del  Re  di  Frància  .»  fé  non   che   la  poflànza 

^  ^    Francefe  era  baflanie  a  dar  rimedio  ^  quando  foTe  fi  tempo  >  a 

[  tuttr  i  ^rfordini^    Ma  in  ivMne  di  Feniinindo  I2   c^jceva  .,  che 

*-  lebbene  da  Federico  gli  Ibflè  Rata  ^ata  giulfcAagione  ^mtèverw 

^  f  centra  luf ,  per  i|pere  eh*  egli  modo  prima  avea  tenuto  praR^ 

che  fegret»  coi  Re  di  Francia  iti  fuo  pregiudiiio  7  ooiidimefia 
non  e&r  da  ciò  Jhto  fpinto,  ma  dàlia  confiderazbne^  -che^veil* 
do  qtjel  Rie'  idiberato  di  fare  ad  ogni  modo  rimpnsCi  del  Rea^ 
me  di  Napoli ,  fi^idateva  iti  neceStà  o  di  difenderlo  ,0  d*  ab^ 
banflbnacb  reprgfiando  I^f  difcla  ,  era  principio  1^  incendio  ^igra^ 
tre^  che  farebbe  iiatft  moltd  pemitiofe  alia  RepùMlica  G||ìaianai* 
e  mafl|fiabiA«p  nqnqtfofij'arme  de'^rchitsi  -potenti  centra  r 
Veneziani,  per  terra*  per  inare*:  abbandonandolo ,  conófcereche 
il  Re^Q  ^«A!SlCilìa  teflava  in.  grave -nerio^,  e  fena  ^ue&q 
«fiibarc  in  dbqpo  Sw  n^fsèile  ;  ak  ii  "Re  dì  Francia  occupaSa 

•  .  il 


\ 


,  it!&egfio*dì  Napoli  aK!>aneaente  a  le  ^uridkaAente  ,%  cbe^gtt 
poteva  aacfie  pervenire  ton^  nuove  ragioni  f  m  cafo  mani^fle.IS 
yftea  di  Federigo  .i»  Laomft  in  guefle  difficoltà  Ver  eletto  ia  via 
ji^Ua  divHrofìe ,  'otai  fpefaiiza^  i  <Aè  pernii  cattivi  ^>artamlhti  de'.^ 
Fr^odl  «gli*  poceflè  in  Iirieve  tempo  pervenire  «edéfiqpjanftTntt 
la  pamé  loro  j,  il  <^;qflando  fiiccedefle  »  feconilo^  che  Io  q^iifì» 
gliallewl  riipetia  detr  utilità  pubblica  ,  àih  quale  (empre  pia  ; 
che  ail^  intereflè  proprio  avea  rifluapdaio ,  a  ta  riterrebbe  per  fe^  .  * 

o  io  leditairebbe  a  Federigo.,  %n;i  pia  preAo.  à!  fuoi« figliuoli  > 
pec<:hè  non  negava  d^avor  ^uafi  in  orrore  il  fuo^n^Hn^,  per  quel»  . 
la  che  e^  fapea  A  che  "^inCno  innanzi  che  il  Re  di  Francia  pigliaf- 
fc  ii  Ducato  df  Miluio  ;  avea  traitatcn,  co?  Turchi  (a) .  1      ^  (-)  ^««^ 

La  nuova  di  quatta  concordia  rpaventò  in  Inodo  Federigo  ,  '  *  ^'^ 
èie  ancorché  GonTalv»  mottrando  di  difprezzar  quello  che  s^  era 
flubbi^Mo  ili  tCofTia  >  gli  pron^ttellè  con^-ia^  medefiRìa  efficacia 
di  .aodare*  a  Tuo  foccor io#,  6  parti  dalie  prime  tf elibecazìoiit  ,  é 
fi  riiirà  daS^Gèrmafio  verfa  Capua^  e  Conftilv^  avendo  intefo, 
die^efercito  Francefe  avca  paflàto  Rooia,  fcoperte  le  (uè  coni* 
meflUoni  ,  nandò  a  Napoi^^fei  Galee  per  levarne' le  dft  Regine 
vecchie)  (breila  TVuna^  e  P altra  nipote  del  fiia  Re.'  Allora  Fé* 
deaigdMd iterato  di  ridurfi  ìilta  «guarda  delle  TerreV  bìtefa  la  rf^  ' 
bdllieijll  di  % :jSern>aiK>^  e  degii  «te»'  (uoghi  vwnr  ,  determinò 
di  fare  la  prima  difera  nella  Città  di  Capua.  A  guarfjia  di  Na^ 
poli  iafci^  Prd^ro  Colonna  y  edr  egli  col  refla  della  géme  fi 
fermò  iti  Avel6^  Ma  Obigni  non  trovando  aldina  re(jj(|en2^  né^ 
luoghi  do\ie  pafl^va  ,  occupò  tutte,  le  T^re  ctfcoflanti  alla  via 
di  CapDa;.onde  Federigo. fi  fitirò  m  Napoli  abbsttdonandò  Av^- 
^»  U$^fasà\t  ii^me  con  NoJa^  ^  e  moki  altri  hjoghi  fi  dette  a^ 
FrattoefT.  Ci'ffuaT  fìi  prefa^per  a({àlto>  edW  ^4^  LugHo.diquefi*  ^ 
aooo'ijoi.  fu  <ftoc(ieggiaia  da'Francefi  ^^elia  quale .  diéAero  V 
Ainy^pF^ve  delltioro  q^keltà^  avarizia  ,  e  libidine.    Con  !a  » 

p»difa,di^  Capua  fu  tron^ta  ógni  fperanza  di  poter  più  difenda* 
leicos^  alcuna .    St  arrefe  écnaa «dilaniane  alcuna  Gaeta  ^    ed  e(^ 

-Ikido  Verfur^  Obign»  con  i'e(etei«^ad  Averfii  »  Federigo  s/kbtktt^ 

'Hfc>nata  la  Gttà  di  Napoli  ^  la. quale  s'accordò  fufàia  cél^Hotì^ 
dwooe  ài  pagaie  Cifftnta^iia  óicaù  a'  vincitóri  ^  fi  rkirò^  fh  Ca-^  4 

.  flbl.  taiovo  ^  e  "^fodki  gtemi  dapo»  evenne  eoa-  pbignl  *4i  eoa'  '-  .' 

regnargli  fra  lei  di  tutte    le  Terre    e  le  Fortezze  che  fì^eneva^     ; 
Da  per  .lui  ;  della  parte  ,  ia  qùaie  I^condd  la  dHlri^ibne  faKa  ap*  '  « 

(«utemva  ai  Rtf  di  Frahda^  ritenendoli  AkunAiel*  ilota  dUrchJi  «;      ;     « 

pet 
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te  in  qualunque  ku>fo  gli  pareflTe^  eccdlto  pedo  Regno  dlNa« 

poli  ^*«  di  m^ndire  a  Tarama  oemo  «^mTnid'  arme  :  {>oie(Iè^l^ 

-*  vare  ^lun^ue  cob  di  Cafteii^ofa»  è*4U  <d^lÌ9  dell'  Uc^o^ 

«cctuo  f  animelle  cke  ^  rima&ro  del  Re  Cario:  tb%*i]itafet 

9ia  a  cia&uno  4eire  cofe  Etne  ^poi  cli#  Caifo  .acnuftlò  Bi^polii 

ed  i  Cydidali  G>iomur«  e  d*  Ajagona-  godelfira  r  entrate  £ccie-« 

(é)  Gnicc.  fiaAiche  j.che  avèano  nel  Rc^na  {fi) . 

r.5.Cannlic.  Si«itfdcip  veraxaente  oeUa  RoQca  d*  Ucbia  aeciiiimlat«  con 

tÉ!c!ìÌÌ  lóireraUIe/peAacoJo  tutie  le  infeticitJt  deUa  pcagedie  4ì  Fevdi^ 

m\.  de  V^  nando  ii  veccrìio.;  perchè  oltre  E^rìgé  Q>ogifato  nHovamente  dt 

M/.Arrir/7^  Regno  SI  preclaip^  anìiio  ^cera  pià<^ della  folte  di  tanti  figliuofi 

in  Ftderk.    piccoli,  e  del  pfimQgcnitg  rìnckiufoin  Talamo ^  che  delta  prò* 

pria  :  eca  nella  Rocca  Beatrici   fua  fòce%;;  4a«qaale   avendo 

dopo  la  tndrie  di  Mattia  Re  d'Ui^heria^fuo.  ii»arftp  afai#pra# 

meda  di  mauii9onff>  da  Utidislab  Re  ^^i  ^Boemia  tòl  fine  d'ii>» 

duria  a  dargli  ^uto  a  confegafce]  quel  Regoo ,  era  ftatà  da  lui  « 

d^^i  cV  dbht  ottenuto  li  deHierio  fu^ ,  ingrataoierue  ripudiata^ 

S  e6le{>r4b  con  dirpenfa  di  Aleflando)  Pontefice  tin  ^aitro  ipstri-* 

R}onio  :  eratri  aacota  IfabcUa  già  Ducfiefla.  dì  striano.,  nfKi  me* 

*   no  infelice  di    tutti  gli   aftri  ,  «eiTendo  fiau  quafi  ijn  uA  tempe 

medefiono  priva;}  jàd  mariio^  delW  Stato  ^  e  deMJtinicofRie  (f- 

^  *5  .  Ma  Fedie^lcD  mTdluto,  per  f  odio  eftremo  clie  é  i^ortava  2Ì 

Ae^di  Spagna  #  di  rifuggire  piuttode  'nelle  lancia  dai  Re  di 
Francia  ^tnandè,  al  Re  a  dinaaiKlasgii  fal^ocond^tto  »  ed  ottenu« 
tote  ^  lafci^i  Cjitti  i  ùoi  neUa  Rooca^  Jfchia  folto  il  doverna 
"""del  Marehdfe  dei  Vaft3  «  le  n'  andb  <oa  <inqiie  galee  toltfi  ìm 
{e)  Gwm.  Forancia^*  «Configli^  #oaie  (aviamente  djce  U  Guicciardino  (e); 
M.f  certamente  infdice  y  Mrcbè  fé  fofle  fimo  in  iuqp»  libero  ^awreEn 

be  forfè  nelle  guesre  ^  cfie  -{kà   nii^i^o  ira  i  due  ^  >  -avuto' 
molte  occafioni  di  ritoroare  nd   fiio   bearne  4  ma  ele^endb  .la 
vita  più  quieta  ,  e  focfe  Tpefiande  ^uefta  eflere^la  vìa  nsigLioie# 
accétiò  did  Re  41  paitttp  di  jrwanere  in  Francia  »  ilandbgti  il  Eliir 
Tii^  Qmc'  ^  ^^ff^  ^  Angiò ,  e  itama   piovrifiene  ,  che  afteddeva  F*  an^ 
^l  diW^^oo  z  «rentamilii   ducati  ;  end'  cgìi  cfpuuxlo  a  cobtfo  i  «^«t 
tilt.  Fonunm  tea  lafciau .  al  jorem^  S  Ilchia ,  xhe  la  ét^^t^  ^  Ke  di  4fÒ^ii*-  • 

^'rt  Fideric*     cjg  /^V 

'^'f:^^»'*         Dair  altra  ^^arte  lì  Graij  Qipitano  nel  tempo  medeftmo  era 
^  i^^fa^iam  Calabrie  ^  4Ì«^e  beM|ic  si»fi  tutio  il  ^aefe  deWciatfe 
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piy  pretto  il  domìnio  d^Ffancefi  ^  tioodhtieno  non  avendo  chi, 
gli  dUbidelTé ,  iurte  le  Tèrre  io  riceverono  yoloniariamente  ,  ec-^ 
cetto   Manfredonia  ,  e  Tannto  ;  Ma  avma    Manfredonia    con  la 
Fortezza  per  aflfedio^  fì  ridiifle  jicoi  campo    intornerà  Taranto  ^ 
dove  appariva  «maggior  dìfiìcodtà  |  nondtflDeno  V  Ottone  finalrìien- 
le  per  «cordo  I  ^rchè  il  Conte  #j  Potenza  D.  Giovanni  dìGue* 
vara  ^Totto  la  <xA  cudodia  -era  Hato  dato  dai  radre  ìi   picciolo 
Duca  di  Calabria^  e  Fra  Lìonardo  d^  AlelTio  Cavalier  -di  Rodi , 
Governador  di  Taranto ,  non  ^vedendo  fperanza  di  potere  più  di- 
lenderfi  ,  convennero  -di  dargli  ia  Città   e  la  Rocca  ,  fé  in  tem« 
pò  di  quattro  mefi  non  fofTero  folcorfi  ,  ricevuto  ila   lui  giura- 
mento fòlenpeniente  In  fu  V  Odia  confegrata  ài  lafciar  libero  i( 
Duca  di  Caisfbria ,  il  quale  avea  fegréto  x>rdine  dal  padre  di  aiv 
datfene  ,  «qtiando  più  non  fi  potctTe  refillere  alla    fortuna  ,  a  ri- 
trovarlo in  Francia  .     Ma  nò  iì  timor  di  Dio  ,  ne  i!  rifbeli)dcl- 
r  edimazTone  degli  laomini  poterono  più  ,  che  T  inieterie  di  Sii* 
.to  }  perchè  Goinalvo  giudicando^  che  potrebbe  linportare  ai&iil  . 
non  edere  fn  podcflà    dei  Re  di  Spagna  la  perfona  del  Ehica  , 
fprez2;ato  il  gUnamento  ^    non  gli  dette  facoltà    di   panirfi  ^  tua 
<x>me  prima  potè  io  mandò  bene  accompagnato  io  irpagna  >  do- 
ve dal  Re  accolto  benignamente  ,  fu  tenuto  appredò  a  mi  tielie^     Ca^^^ 
vdimoflrfflToni  -efirinredie  con  oboh  ^afi  r^  ,  ma  in  realtà  in  cLfalv!l!l\ 
oana  Splendida  ^  ^onorata  prigione  ^a) .  ITuano  al.  u 

£eko  come  difcacdato  Federigo  ^  tii  partito  il  Regno  ^t^  Hìfi.fui  eenh 
-due  parti ,  ^e  4X)n  nuova  polizia  governato  dagli  Ufficiali  4i  due^^jf  •^'^* 
Re.  in  Napoli  li  Ke  :di  Francia  vi  teneva  per  Viceré  I-uigi  V||^  J^^J; 
4'  Armignac  Duca  dì  Nemors  ,  il  Kjuale  reggeva  Terra  ài  lA''\net  Fonane 
A^oro,  e  S  Aprutto.,  e  tutta  quella  pane  a  iui  ipettante.  In  Ca-  U  'FcderUo 
labria  ,  e  Puglia^  "Provincie  ^la  Sicifia  vicine  ^  'govarnava  il  ^?5:  ^ 
-Gran  Capitano,  come  Viceré^  e  Gran  «enipoténzikrio  ài  ^^-^^t?S 
binando  *c  4i  Spagna,  {b).  C^nfilv.  L  u 
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^« 


•  C    A    P.        IV.    e  Ult. 


Orìgine   delU   difcoriU'   natt   tra  Sfàgmoli   e  FIraneefi  ,   e 

come  finalmente    cacciati  i  Francefi  ,   tutto   il  Regno^ 

caiejfji  [otto  la  dominazione  di  FfiROiNANDa 

fi     C./tttY\ìir/% 


il  Cattolico^ 


K 


On  così  Tubito  fa  vigor  della  convenzione  p^ttuh»  R  vi* 
de  dlvifo  il  Regno  tra  quefti  dtte  potennOìmi  Re  >  e.  due 
emule  Nazioni  ^  che  in  queflo^  (ledo  anna  i;'ov  Tufferò  infra  di 
loro  gravi  difcordie  incorno  ai  prefiggere  i  termini  deir  accorda^ 
la  divisone  ^  U  origine  di  quelle  contefe  nacque  ,  perchè  nella 
dfvifìone  non  furono  e^[>re(]ff  bene  i -confini  ed  i  termini  delle 
Provincie  :  in  quella  non  fi  elprefle  ,  fé  non  generalmenfe ,  che 
ai  Re  di  Francia  fofle  aggiudicata  Terra  di  lavorai  ed  Aprur^- 
zi^  ed  al  Re  di  Spagna  ki  Puglia  ,  e  la  Calabria  •.  Vi  ecane 
alcune  ah^e  Provino^  >  come  Capiunata,  Conuido  ifi  MoUfe^  e 
Vai  di  Benevento ,  Principato,  e  Bafilicata^  le  quali  chi  preten«- 
deva  che  doveiTero  comprendere  nella  dia  metà  ^  e  chi  neiy  alta 
(tf)  Gaicc.  porte  a  fé  appartenente  hi}. 
^^  S^  accrebbero  le  ^icordie  io  queito  fkffb  aene  ijQi.   per 

•  P  ePazione  della  Dogana  dei  pailaggio  delie  pecore  io  Pu^^ia»» 
(è)  Thaan.  nelfa  Ptòviociar  di  CapitaQata  {b}.  I  Capitani  Francdi  pretende* 
/».  I.  Hift.  vanO',  che  cpiefla  Provincia  doveflfe  appanenere  all'  Apwzzi,  fon* 
t/mrviOv^  dando  qireftii  lor  pretenfìone  in  una  ragione,  fecondo  che  la  rap* 
uge0^  manfit  portcT  il  Guicciafdino^  afiatto  vana^  cioè  de  non  dolerli  flare  aU 
infoclciéut   la  moderna  dìvifione  fetta  da  AlfònPo,  d^  cui  a  baftanza  fi  è  di* 
€ùncofdia;    feorfo  ne*^  precedenti  libri ,  ma  dovere  nel  dividere  aver,  rirpet*^ 
'^.^^ioall?'antfca.  Allegavano  che  Capitanata  cfifendo  contigua  air  A* 
JS'V  proni  ,  e  divife  dal  reflo   della  Puglia  dal  fiume  detf  Ofenta, 
lu  adjvusgììi^  detto  Aufido,  doveaa^loro  aggiudicarli:  o  che  ipo  fi  com-* 
Sannài  cv    prendede  Ibuo  alcuna  delle  quaturo  Provnicie  notiunate  nella  di» 
€^^^^p^  yiSon^  ^  o  che  piuttofto  foflfe  parte  dfelPApruzzi ,  che  delb  Pu^ 
'iigUu!^  i^Z  g^*^  "    ^  premura  che  ne  naodravano  era   grandiffima  ,  poiché 
/dr>ej  tfffli^x^  non  gli  oioveva   tanto   queUo  ,  che  in  fe  impo«taQb   H  paefe  ^ 
gfxttuTy  .&tf.  quanto  perchè   non  pofledendo  Capitanata^  eftndo  pcivato  TA- 
pruni ,  e  Terra  dì  Lavoro  de'  frumenti  ^  che  na&ona  in:  Cap^ 
lanata  ^   potevano  ne'  tempi  flerili  edere  facilmente  quelle  Pro 
vincie  lidottg  in   grandifiima  eflcemità  ^  qualunq^ue  volta  dagli 
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Sfiagnnd}  foflè  pfoìbko  loro  ii  tnuoie^la  Puglia  ,  e  daila  Sxdlia  • 
li  Gttkciardino  rapporta  ancora  »  che  per  aicra  cagione  bro  pre« 
Bieva  aver  quei  paefe  ,  perchè  non  poflèdendolo  ,  non  apparte* 
Deva  a  loro  parte  alcuna  dell*  entrate  delia  Dogana  delle  pecore^ 
.mem^O  ioiporiante  dell*  entrate  del  Regno.  Ma  Te  è  vera  U 
caru  rapportata  da  Federko  Lioimrd^  e  dal  Tutino  diquefla  divi- 
liene  ,  com*  i  veriffinia  ,  fi  v^de  che  queAa  cagbne  non  potè 
allora  muovergli ,  poiché  in  quella  fii  erpceflameme  convenuto  ; 
che  quefle  rendite  doveflèro  per  noeta  fia  di  loro  dìviderG;  e 
F  illeflio  Guicoiardìao  confeiià  ,  che  in  queflo  primo  anno  per  to- 

fiiere  V  akercazioni  eranJ  flati  contenti  di  partire  in  parte  ugua- 
t  r entrate  fiella  Dogana ^  la  qìiale  divilìone,  codi*  egli  crede» 
la  in  vfgoce  di  quefla  concordia  ^  non  già  della  prima  conveo« 
»one  ;  tanto  che  nd  Tegnente  anno  »  non  contenti  della  medefi* 
ma  divifione  ^  ne  avea  dafcuno  occupato  il  più  che  avea  po« 
«Ito. 

Ma  in  conmkìo  per  parte  de*  Capitane  Spagnnoli  ^  ferie 
con  maggior  ragione  s*  allegava  ,  non  poter  Capitanata  apparte* 
nere  a*  Fcaneefi ,  perchè  P  Apnizzi  terminando  ne'  luoghi  alti  ^ 
non  fi  diflende  nelle  pianure  ;  e  perchè  nelle  difierenze  dtf  no- 
ni e  confini  delle  Provincie  5'  attende  Tempre  aU^  uTo  ceceo* 
te  m  S*  aggiungeva  «  che  Td>bene  Capitanata  foÓè  contigua  ali"  A« 
pruzd ,  e  divilà  dal  redo  della  Puglia  dal  fiiime  Ofanto  >  nulla- 
dimanco  la  Puglia  eflère  fiata  Tempre  divìÀ  in  tre  pani»  cioè  in 
Terra  d'Otranto,. Terra  di  Barì^  e  Capitanata;  onde  dovea  ri» 
^utarfi  quefla  comprefii  lotto  la  Puglia  j  una  delle  quatuto  Pro* 
Vincie  nominate  ndla  convenzione* 

S'aggiunTero  dapoi  nuove  contenzioni  ^  mttrìte  infino  allora 
più  per  volontà  de'  Capitani  ,  che  per  conTentigaento  de'  Re; 
poiché  gli  Spagnuoli  pretendevano»  cne  il  Principato^  e  Bafilka- 
U  fi  comprràdefiero  nella  Calabria,  e  che  il  -Val  di  Beneven- 
to^ che  tenevano  i  Franzefi,  Tofiè  parte  di  Puglia;  eperòman« 
darono^  Ufficiali  a  tenere  la  giufiizia  nella  Tripalda  ,  vicina  a 
due- miglia  ad  Avellino,  ove  dimoravano  gli  Ufficiali  de*  Fran« 
cefi. 

Quefle  diflènzioni   eflèndo  mdefie  a'  principali   Baroni  del 
Regno  ^  per  mezzo  delle  loro  interpofizioni  proccurarono ,  che  fi 
componefièro  da  Confalvo»  e  dal  Duca  di  Nemors    Viceré   del 
Re  di  Francia;  ed  eflendo  venuti  per  opera  loro  il  Duca  a  MeU* 
fi ,  e  Confidvo  ad  Atella  Terra  del  Principe  di  Melfi ,  dopo  le 

N  n  n  a  pra* 
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peptiche  di  qualche  mefe^  nelle  quali  anche  i  due  Capitani  par*» 
larono  infieme  >  non  uovandod  tra  loro  formai  di  «oncQrdia>.con* 
vennero  afpettare  la  determinazione  de'  loro-  Re  ^  e  che  in  que* 
(lo  Olezzo  non  s*  innovafle .  co(à  alcuna  ..  Ma  il  Viceré  Francefe 
infupecbito  ^  perchè  era  molto  fuperiore  dr  forze  ^  aprendo  poche 
di  dapoi  fatta  altra  dichiarazione ,  proteflo  la  gperra  a  Confalvo^ 
in  cafo  non  rilafciadè  Cubito  Capitanata  ;.  e  dàpoi  inmediataniea^ 
te  fece  correre  le  genti  fue  alia  Tripalda  ^  dalla  quale  incurfìo- 
fie>  che  fu  fatta  iU  deci motiono  di  VIeL  mefe  di  Giugno  di  que* 
fi' anno  i  joi»  ebbe  principio  la  guena ,  la  quale  oontmuamente 
pro(èguendb>  i  Francefi  cominciarono  lenza  rifpetto  ad  occupa* 
ce  per  fòrza  in  Capitanau>  ed  altrove  le  Terre  >  che  fi  teneva*. 
no  per  glè  SpagnuoH«  Le  quali  cole  non  Iblamenie  noi»  furono 
emendate  dal  loro  Re  ^  mg  avendo  già  notizia ,  che  il  Re  di 
Spagna  era  determinato  a  non  gir  cedere  Capitanata  >  voltato  co(s 
tutto  ÌL  animo  alia  guerra ,  mandò  loro  in  foccorfo  per  mare  du* 
mila  Svizzera  ,  e  fece  condurre  agli  fiipend'f  ^fuok  i  Principr  di 
Salerno,  e  di  BiOgnano^  ed  alcuni  altri  de'  principali  Baroni*. 
Venne  oitra  queflo  il  Re  a  Lione  per  potere  di  luogo  più  prò» 
pinquo  fare  le  provviOòni  necefliàrie  all'  acquilto  di  tinto  il  Rea* 
me  >  al  quale  ^  non  contento  de'  luoghi  delia  differenza  ,  già  ma<^ 
nifefl^mente  adirava  >  con  intenzione  di  paflare  >  fé  bilbgnaile> 
{a}  Guicc  in  Italia-  («)  *  .  • 

c^'^^^^         Portatoli  con  effetto  Re  Luigi  a  Milano >  rivolle  tutti!  fuor 
ofija  V.  L  X.  pgj^jjgpj  jjji^  ^Qfg  ji  Napoli  ,  le  quali  pareva  ,  che  ìnfino  alionn 
fuccedeffero  profperamente.^  e  fi  fperava  per  Tavvenire  maggio» 
re  profperità  ,  perchè  ìf  Viceré  Dpca  di  Nemors^  che  avea  già,, 
toltone  Manfredonia,  e  &  Angelo ,^  occupata  tutta  Capitanata,  co? 
nuovi  fbccorfi  avuti  dal  Re  avea  occupate   molte  Terre  dr  Pu- 
glia >  e  di  Calabria  ^  ed  eccetto  Barletta  ,  Andria  y  Gallipoli^ 
Taranto  >  Cofenza  >  Gerace  >  Seminara  ^  e  poche  ^tre  Città  vi- 
cine al  mare  ,  tutjtò  era  paflato  lotto  le  bandiere  de^Francefi; 
'  tanto  che  il  G»  Capitano  trovandoli  molto  inferiore  di  gente  ,  fi 
riduffe  coli' efercito  in  Barletta  fenza  danari  ,  e  con  poca  vetto» 
(^)  Gaicc.  vaglia  {h). 
ctSy!tt'.         Quelle  proPperità  >  mentre  che  if  Re  era  in.Iuilia,  iion  (o^ 
Giovio  Vita  ^^  lo  fecero  negligente  a  continuare  le  debite  provvifioni  >  nelle 
M  e.  Capi--  qcmii  continuando  foUecitamente  >  avrebbe  fecilmente  cacciati  i 
ia/20  L2*      nemici  da  tutto  il  Regpo}  ma  éDme  fé  Timprefa  folle  finita',  lo 
fecero  deliberare  di  tornarfene  in  Francia  ;  onde  le  cofe  de'Fran* 

celi 
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cefi  dopa  la  Tua  partit»  d^  Italia  non  pcooederono.  più  cdsi  pro«>  . 
fperamence^Poichè'  effimdo  padàta  daiMeflina  in  Calabria  D.ugo 
(ti  Cardona  con  800;  6nu  Spagnuoli  ,ie  poco  dapoi  airìvate  di 
Spagna  a  MeHuia'nuoVè  uuppe  guidate  da  fatoiaiiude  «di  Be«* 
navìda  ^  col  ^uaie  pa^  allora  ir>  Italia  Antonio  di  Leva  ^  che 
falito  poi  di  piivaio  foldata  per  tuui  i  gsadi  militari  al  Capita- 
nato Generale  ^  acquiflò  in  Italia  motte  vittorie  :  cominciarono 
gii  Spagnuoli  a  prendes  vigore  ^  e  venurolr  a  var)  fatti  d'  armi  ^ 
ne*  quali  gli  Spagnooii  lioialèro  fuperiorr  ^  Tempre  più  andavano 
riprendendo'  anima >  ed  air  incontra  s'andava  diminuendo  T  at^ 
dire  de'^Franceft  (tf)v  '    •    .        ♦      :      .  (a)  Guicci. 

Ma  affai  più  fi  videra  coflernaii ,  e  pieni  di.  roflbre,  quan-  ^^'^f^f^^' 
do  per -alcune  parole  ingiuribre  vicendevolmente  dette  da'Fran-    ^"J*^^' 
cefi  contro  agi'  Italiani  ^  e  da  quefli  contra  quegli ,  s'accefero  git 
animi  in  gui£i  y.  die  ciaTcuno  di  loro  per  fotlenere  i'  onofe  .della 
propria    Nazione  li  convennero  ,  che  in  campo   ficuro  ar  batta-< 
glia  finita  combattefferor  infieme  tredici  oonEiini  d^'anne  Franoefi,. 
e  tredici  ucmmii  d' arme  Italiani ..  Fu  eletto  per  luoga  ^el  com-* 
battimentiruns  campagna  tra  Barletta,  Andria,  e  Quarata^Cia^ 
(cuna  de'  Capitani  confortiira  i  Tuoi  ;  ma  come  fu^  dato  il  fegno, 
combattendo  cia(cuno  con*  grandiifitina  anrmpntà  ed  impeto,  iìnak 
ménte  i  Francefi^  furono  vinti  ,  e  chi  da  una  f  e  chi  da  ttn  .al<^ 
tra  degr  Icaiiani  furona  fotti  tutti  pri^oni»  QvieQa  abbattinaefita 
de'^FiancéU  cotanta  ben  defcritta  dal  Guicciardina  (b)  r  ^^^J^^  ^^^^ 
Ciovio'(<)^  Gccome  riempi  di  coraggio  gV  Italiani  y  che  milita-     ;^/  qj^^ 
vana  fono  il  G,  Capitana  ,  cosi  è  incredibile  quanto  animo  to-^  ^-^^  ^^  ^/^j 
glieffe  alU  efercito  Francefe  ,  e  quanta  n' acaeiceii^  airefercito  C<7/i/j/v.ri^ 
apagnoolq'y  Scendo  ciascuno  pit&g|a  da  quella  e%erienzajdipo*  ^/'•"»  Canea*  " 
chi  del  fine  univerlale  di  tutta  la  guerra..  ^  hc.^  Confali. 

li  Re  di  Francia  Lu%<  vedenda  per  queftì  progrefli  degli 
Spagnnoli  >  che  non  vi  era  (jperanaa  di  Uberarfi  da  queflat  guer-« 
va  ,  fé  non  tenunda  con  varie  pratiche  inanima  del  Re  di  Spa* 
gna  di  ridurla  ad  una  pace,,  non  ceda  va  df  pioccnrarlaf  e  men- 
tre Gh«  tra  l*  uno  e  V  altra  Re  erana  quelli  iratutì^  s'offcrfe" 
aliai  opportuna  congiuntura  di  ridurle  ad  eflfetto* 

.  Filippa  figliuola  di  Mafiimiliana  Impentdore  ,  Arciduca  d''* 
Aulirla ,  Principe  di  Fiandra, e  più  proflimo  alla  fiicceffione  de' 
Regni  di  Spagaa  per  Giovanna  fija  mogFie  (  unica  figliuola  ed 
erede  di  Ferdinando»  e  dì  Elifebetia  ),  effenda  dimorato  lunga- 
mente io  Spagna  tra  le  carezze  de'  fiioceri,  delibero  tornare  ìtk  Fian« 

dra> 
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.  ika ,  e  lare  ii  vtaggb  per  «era  traveifaodo  ta  FnncU  ;  e  ben^ 
cfiè  i  fiioi  fucx^rì  gUeio  Scoofì^ÌMStn  »  nuiladicnancà  éàndo  fi^ 
ouro  d^lla  fede  e  lealtà  del  Ke  IMgì,  v^Ue  imraprendere.quel 
cammino .  E  con  cai  oecaGone  venendo  ibUecitaio  dal  Re  di  Fnui* 
da  per  la  pace  ,  proccuiò  che  i  fuoi  fuoceri  gii  daflero  ^unpia 
facoltà,  e  libero  mandato  di  coocfaiuderla  nel  paflàggio  di  Fran* 
da  con  quel  Re;  ed  oltre  a  ciò,  perchè  fofle  flabUe  dò  ch*e- 
gli  avrebbe  conchiuib  »  proccucò  che  foSk  accoqtipagoato  da  due 
loro  Ambafciadori  ,  feiiza  la  partidpazbne  de'  quali  non  voleva 
egli  né  urattare,  né  conchiudere  cos* alcuna.  Paitiip  Filippo  di 
Spagna  »  ed  entrato  in  Francia  ^  fu  incredibile  con  quanu  ma« 
gnìiicenza  ed  onore  fodè  per  ordine  del  Re  ricevuto  per  tutto  il 
Kegtio  di  Francia  »  non  £:)lo  per  deCderare  di  farfelo  piopizio 
mila  pratica  dell'  ;accordo  ,  ma  per  oonciiiarfi  per  ogni  tempo  V 
animo  di  quel  Principe  giovane  ,   ed  in  efpettazioae  di  fomma 

E>tenza  ;  perchè  era  il  più  profHino  alla  JLcceffioiie  deli*  Imperio 
oQoano  ,  e  de'  Reami  di  Spagna  con  tutte  le  ioco  dipenderne  « 
Furono  eolla  medefima  liberalità  raccolti,  e  fatti  prabi  donativi  a 
.  quegli  eh'  erano  grandi  appreilb  a  lui .  Alle  quali   dimoRraziom 
Cprrifpofe  Filippo  con  magnanimità  Reale  ;  perchè  .avendo  il  Re,, 
#itre  ia  fede  datagli ,  che  e^p^fle  (ìcurameote  paflare  per  Frau- 
da^ mandato  perfua  (jcunà  a  far  dimorare  in  Fiandra  «  fìn-cfia 
Ifgli  foHè  paflato  ^  alcuni  de*  primi  Signori  dd  RetoM  •  Filippp 
come  h  entrata  ia  Francia  ,  per  dimoflrare  di  confidirfi  io  ìu|f- 
to  delia  fua  fede  ,   ordinò  che  gli  Statiehi  federo  libenu  •    Nò 
a  quefle  dimoflrazioni  d'amicÌ2Ìa  tanto  grandi  (uccederono  »  per 
quanto  fu  in  loro^efièiti  minori  »  pecche  convenutiii  a  BUis,é> 
pò  la  difcu(Eoae  di  qualche  gi(MnìO<  ^  concbiuiero   to  pace   eoa 
(0)  Q\ik^  quefle  condizioni  (a). 
^1»  Che  ii  Reaoie  di  NapoC  G  poflTedeflè  fecondo  la  prima  di* 

"  vifione:  ma  lafciaflTenfi  in  depofito  a  Filippo  le  Froyiocie^per  la 
differenza  delle  quali  V  era  venmo  alle  armi  • 

Che  fin  dal  preiente  Carlo  figliuolo  di  Filippo  ^  e  Claudia 
l^liuola  dei  Re  ^  ^ra'  quali  fi  flabìliva  io  fponfalizio  altre  volte 
trattato ,  s' intitolallero  Rt  di  NapcU  ,  t  Duchi  di  Puglia  e  di 
Calabria  0  . 

Che  fa  parte ,  che  toccava  al  Re  di  Spagna  j  foflfè  in  fii« 
turo  governata  dall'Arciduca  Filippo:  quella  del  Jle  di  Franda 
da  chi  deputafle  ii  Re;  ma  teneru  i'  una  e  T altra  fotto  tioqie 
de'  due  £mdulli  ^  a'  quali ,  quandb  coofumavauo  il  matrimonio  » 
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il  Re  confignafle  per  dote  della  figliuola  la  fij9  porzione  • 

<  Fu  queila  pace ,  fecoaiio  il  Gufcciardino  ,  {mbblìcata  nella 
Chie&  Kbggfore  dì  Biois  tieiP  anno  15*03»  e  confermata  con 
giuramento  del  Re^  e^di  Filippo^  come  -ProccuraK^e  de'  Re 
Hioi  fuoceri  •  Ma  il  trattala  di  quefia  pace  »  che  tiitio  intiero  fi 
iegge  nel  fecondo  tomo  di  Federico  Lionard  deUa  fiia  Raccolta  ^ 
porta  la  data  di  Lione  a'  ^^  Aprile  dei  1502.  Pace,  certamente 
fe  aveflfe  avuto  effetto^  dr  grandiffimo  momento^  perchè  fi  fa* 
xebbero  polàte  T  armi  .tra  Re  tanto  potenti  * 

.  (  Gli  Ardcoli  convenuti  in  iguefla  Pace  fi  leggono  in  Lin*  Adizione 
na  Francefe  preflR>  Lmìg  Tom.  2.  pag.*  133 1.  ed  hanno  la  fteP  JclI'Au»rc. 
la  data  de*  y.  Aprile  iyo2.  ) 

Ma  avendo  fubito  il  Re ,  e  Filippo  mandato  nel  Regno  di 
Napoli  ad  imimaria ,  ed  a  comandate  a^  Capitani  infino^  che  a  tanto 
vernile  i»ia  ratifica  dé'.Re  di  Spaena  ,  podedendo  come  pof- 
fedevanq  ,  <?  aflenefiero  daU' offèie  :  ofièrfe  il  Capitan  Fran* 
cefe  ^  ufebicEre  al  Sdo  Re  $  ma  Io  Spagnuofc  ,  o  perchè 
più  fpcnifie  nella  vittoria  ,  o  perchè  i'  au»>rità  fola  di  Fi« 
lippo  non  gli  baftafie  y  rifpofe  ,  che  infino  non  aveflfe  il  me- 
derapo  comandamento  da'  fiioi  Re  ,  non  poteva  omettere  di 
fiure  la  jgoerra.Cosi  Confai  vo,  c^.  vedendo  era  i  fuoi  vantag*- 
gt  non  gli  parve  trafcurar  le  opportunità,  fperando,  prima  che 
veiHflTe  ia  commeflSone  del  fuo  Re ,  aver  bxto  tanto  acquifio  , 
che  non  A  iardibe  la  pace  ratificata  f  profegui  con  i^pggior 
irrvore  ^liìHmai  a  mdeflare  i  Francefi .,  co^quali  venuto  a  batta-^* 
^lia  ,  interamente  gli  ruppe  e  difperfe ,  talché  abbandonando 
ogni  cofa^  fi  ritirarono  tra  Gaeta,  e  Trajetto» Ottenuta  Confai vo 
tanta  vittoria^  non  ailenunde  ii  favor  deUafKKtuna,  fi  dirizzò  coi- 
Feièrcito  a  Napoli,  ove  come  cominciò  ad  accoAarfi,  i  Francefi, 
che  v'erano  denuo  ,  fi  ritirarono  in  Caflei  nuovo.  I  Napoletani 
aUiandonati /mandarono'  Ambafciadori  ad  inoonuar  Confalvo,  ed 
a  pregarlo,  che  gli  acceitafle  in  fede: il  che  egli  fece  molto  vo- 
ientieri  fottofen vendo  i  privilegi  de'Re  pa(fìiti,ed  il  quartodeci- 
mo  giorno  di  Maggio  di  quell'anno  i;o3«  C^)  enw>  in  Napo* 

^r 

(*)  L'Appendice  a  Lupo  Proto-    NapoB  il  di  if.  di  Maggia,  e. che- a      AéS-aone 
&aca  ifauapaca  dal  PcUcgrioo  Hifi.  Prinu    gìorna  feguente  gii  -6i  giusatò  oftuggo  ie^*  Amore . 
Long*  aoca  ^  che  T  entrata,  del  G.  Ca-    e  ideiti  per  fo  Re  CaàoUco  iio  S- 
picauo  ia  Napoli  fu   af  lé.  di  Mag^o     gnor?,  di  cui  egli  era  Minfilro  Plciii- 
dell'ana»  1505.  llSummonte  t.i. pag.    potcniìario  y  e  viceré  nel  Regno  di 
5^3.  dice,  che  ii  G. Capitano  enttò in || Napoli r  y  .  •• 
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li  i  ove  fu  rìccruto  con  ^an  poiApa  e  giuMIo  ,  ed  il  giorno  (e^ 
guerue  ii  fece  giurar  fedd(&  in  boaMr  del  Re  Ferdinando;  e  od 
(«()  Gulcc  aiedefimo  tempo  f  iddio  feoeio  Af«rIa-eK}apua  ;(a)« 
r  ^  a/cf'^*  ^  Intervenute  al  Re  di  Francia  je  novoUe  di  unto  danno  in 
/rf/"l3.Gbl^^"Hn^'  che  pffù  |)Oteva  in  lui  4a  fpé^anza^^deiia  paoe.^  cbe  i 
vio/.r.V/M  penCeri  della  go^m^  commoflb  ^ravìflìaHmenie  per  Ja  perdila 
dtl  c.  Capi-  d' un  Keame  tanto  nobile  ,  j)er  ia  jmina  degli  /efercki  fuoi  ,  ne* 
idno.  ^uaij  era  ^apia  nobiltà  ,  e  tanti  w>mmi'5ralordfi ,  f)cr  lì   petiooU 

ne^  quarti  rimanevano  l'aHre  oofe«;che  in  Ijalia  poflèdeva ,  come 
ancora  per  rtputarO  grandfflioio  ,di(bnore  d'  edere  /vinto  da^  Re 
di  Spagna  j  lenza  di^bio  meno  potenti  di  hx\^  «e  fdegnato  lbai« 
maniei7te  d^  efiere  (lato  ingannato  fotto  ia  Tperanza  .édàà,  Aace  ; 
deirberava  d^attendere  con  «tutte  le  /orze  fue  a  xicuperare  i  ono« 
fe^  ed  il  Regnò  perduto,  e  vendicarfi  xx>n  i*armi  .di  tanta  in* 
giuria  •  Ma  innanzi  prqcedeflfe  pui  .oitrejTi  iaoiemò  .effioacilSnia- 
mente  ;!Con  V  Arciduca  ^  che  ancora  -non  era  pafltico.'da  Sior$i^f« 
fnandandogii  :feceflè  quella  provviTiofie  ,  ^  era  òoisvtniftnte^  ié 
voleva  confervare  ia  fua  fede  ,  ^  ii  jìio  onore  $  il  quale  eflen* 
.do  fenza  ccdpa  ^  ricercava  con  grandiflima  iflanza  1  iiiocecì  del 
rimedio^  doiendofì  foprammodo,  che  quelle  cofe  fol^ro  cosi 
Succedute  ^con  ;tanta  Tua  tafapiia  pel  ^co^uo  ili  .tutto  Ji  A(m- 
(/)  Guicc- do  (*)^  '  ^  .    •  ^ 

te.  inprinc.  Ferdinando  ifinansfi  alla  Vittot^a  .«vea  con  ^valic  tcufe  .4tffe- 
!rìto  ft  mandare  ja  ratìfica  della  pace ,  allegando  ,  ora  non  irò* 
varfì  tutti  due ,  egli  ^  e  la  Regina  fiifabetta  fua  moglie  in  .in 
'luogo  medefìmo  9  \come  era  necellario^  avendo  a  &re  .congiuna- 
mente  refjpedt«one.:  ora  f  leflibre  »occiipati  «molto  in  aiuri  negozf. 
Esano  eflS  mal  foddis&tti  della  pace^  o  perchè  il  genero  avede 
trapaflàce  le  loro  (CommifTioni^  o  perchè  dopo  ja  patita  itui  ^i 
Spagna  .avefl(|bro  .concqmta  ^fiiaggiote  Speranza  4elF  ^evento  delia 
guerra ,  ,o  4>erchè  fofle  paruto  ioro  molto  /Irano.»  «h'  ^gir  ;aveflè 
convertita  in  ft  :medefimo  ia  parte  iorò  del  Reame  ^  e  lenza  «cer- 
tezza sdcuna  i  per  VfiA  tanto  .tenera  '^^li  Spofi  ,  che  a  vede  sA 
avere  effetto  il  matrimonio  del  figliuolo  ^  e  nondimeno  non  iie« 
gando  »  ^nzi  ^Tempre  xiando  fpei^nza  di  ;fatificare^  ma  differenck), 
fi  ayeyano  rifervato  più  tempo»  <he  potevano  a  pigliare  codìglio 
fecondo  i  fuccefTì  jdldle  jcofe^  Ma  intefa  la  vittoria  /de^ìuoi^  «felt- 
Eierati  di  difprezzare  la  p«|(e  fatta,  allungavano  nondimeno  ai  ^i« 
chiarare  air  Arciduca  Ja  Joro  intenzione  ;  perchè  quanto  più  tem- 
po ne  fladf  ambiguo  ii  Re  di  Francia  ^  tanto  più  urdaflea  fare 

Duor 
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finov^  f  rovvifioni  per  Ibccofrere  Gaeta ,  e  f  altre  Terre  «he  gli 
refiivaoo.  Ma  ftretti  finalnoone  jddl  genero^  determinato  di  noit 
partire  akrimente  da  Biois,  -vi  mandarono  nuovi  Ainb.fcradorr , 
i  quali  dopo  aver  trattato  qualche  g'forno  manifeiiaronó  finaU 
mente  noia  edere  la  intenzione  de*  loro  Re  di  ratìtìcare  quella 
pace ,  la  quale  non  s^  era  fatta  in  uiodo  ,  che  foife  per  loro  né 
onorevole 9  uè  fìcura;  anzi  venuti  in  controverHa  conTAi'Cfdiica^ 

Sii  dicevano  cflerij  i  fiioceri  jnaravigliati  affai ,  ciregii  nelle  con* 
izioni  «deUa  ^ce  aveflè  orapailàfia  la  toro  volontà  ,  perchè  ben- 
ché per  onor  Tuo  il  mandato  fuflè  liE>ero  ed  ampUffimo  ,  e^li 
£  aveva  a  riferire  alle  iftruzioni ,  cU*  erano  Hate  limitate  «  Alle 
quali  cofe  fiipondeva  Filippo»  non  edere  date  meno  libere  le  i« 
flfuziotii ,  che  il  mandato  :  anzi  avergli  nella  partita  Tua  efficace- 
Cliente  detto  Tuno  e  Takro  de^fuoceri,  che  defìderavano  e  vo« 
levano  iz  pace  per  ineezo  «Tuo  ^  ed  avergli  grtirato  in  iu  M  libro 
<ieir  Evangelio  ^  ed  in  fu  l' Imaiagine  di  Grido  Cr-ocifido  ,  che 
eflerverebbK>no  tutto  •quello  che  da  luì  fi  concludedè  i  e  nondi* 
meno  non  aitare  voltno  ufare  si  ampia  e  iibera^  facoltà  ,  fé  no» 
con  partecipazbiie  ed  approvatone  de'  due  uomini  ^  che  feco 
aveano  mandati  ^ 

Propofero  gli  Oratori  -con  Je  tnedefime  arti  iruove  pratiche 
di  concordia  ,  modrandpfi  inchinati  a  reflituire  il  &egno  al  Re 
Federigo  •  Ala  conofcendofi  edere  cofe  non  (blo  Tane  ,  ma  infi« 
tliofe ,  perché  tendevano  -ad  alienare  dai  Re  di  Francia  T anima 
dì  Filippo,  intemo  a  coofeguire  quei  Reame  jper  4o  figliuolo:  ii 
Re  proprio  in  ptibbiica  audienza  fece  loro  rilpoda  .  denegando 
voler  predare  «orecchi  in  modo  alcuno  a'  nuovi  ragionamenti ,  fé 
prima  non  ratificavano  la  pace  (atta ,  e  davano  fegni  »  che  fode« 
^o  loro  difpiaciuti  i  difordini  fegiriti  ;  aggiungendo  parergli  cofa 
cion  foio  maravigliofii  ^  ma   deteftanda   ra    abbomtnevoie  ,  che 

3uegli  Re ,  che  tanto  fi  gloriavano  d*  avere  acqui  (lato  il  titolo 
ì  Caaplici ,  lenedero  si  poco  corito  deir  onor  proprio  ,  della  fe« 
de  dau  dei  gituamento  ^  e  ddla  Rdigione  ::  né  avedero  rifpetto 
alcuno  all'Arciduca^  Pzincipe  di  tanta  grandezza^  nobiltà,  e  vir« 
cu ,  é  figliuolo  ed  ecede  loro.  Con  la  qual  rifpofla  avendo  il  di 
medefimo  {fattigli  parure  dalla  Corte  ,  iì  volfe  con  tutto  T  ani<« 
lìK)  alle  provvifioni  delia  guerra  ^  dilègnando  farle  maggiori  e 
per  tem  ^  e  per  jnare  ,  aie  già  gran  tempo  fodero  fiate  fatt« 
per  aloiDo  Re  di  quel  Reame  « 

Ddibetò  adunque  di  mandare  «raodiffimo  elérdto ,  e  poten* 
TomJK  Ooo  tifila 
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tiflima  artnau  marittima  nel  Regno  di  Napoli  ;  e  percbè  in  quoi» 
fio  mezzo  non  fì  perdelle  Gaeta  j  e  le  Caltella  di  Napoli ,  man* 
darvi  oon  predezza  per  mare  foccorib.dt  nuove  genti  j  e  di  tut« 
te  le  cofe  neceflarìe  :  e  per  impedire  cbe  di  Spagna  non  vi 
andadè  (bccorfo ,  (  il  che  era  fiata  cagione  di  tutti  i  difordmi  ) 
afTaltare  con  due  eferciti  per  terra  il  Regno  di  Spagna  ^  man- 
dandone uno  nel  Contado  di  Rofliglione  »  T  altra  verib  Fonte- 
rabia^  e  gli  altri  luoghi  circoflanii  ;  e  con  una  armata  macitti- 
ma  moleftare  nel  tempo  medefìma  k  coftiera  di  Gatalogna^edi 
(tf)  Guicc.  Valenza  (a)  • 
^•<^*  Menue  che  il  Re  Luigi  con  grandilEuia  foUecitiKline   pre^ 

parava  quelle  fpedizioni  j  il  G«  Capitano  non  tralafciava  profe-^ 
guire refpugnazione  delle  Caftella  di  Napoli»  e  riufcendogli  eoa 
profpera  fortuna  ogn*  imprela  >  finalmente  fit  mtto  rivolto  all'  e- 
ipugnazione  di  Gaeta  »  ed  a  diPcacciare  interamente  i  Francefi 
{If)  Guicc^  dagli  altri  luoghi  del  Regno  (&)  » 
/.^•Canialic*  jyi^  quello  che  fece  a'  Fraocefi  ufcir  totalmente  di  fperaa*^ 

Qonfdv.  L^.  ^  ji  jiOahiifrQ  ^  (^  {^  morte  accaduta  in  queftt  tenipi  del  Pon- 
tefice Alefiàndro^  al  quale  febhene  fofle  fucceduto  Pia  JII^  que- 
fii  non  avendo  tenuto  più  quella  Sede  >  che  a5«  giorni ,  fu  xi<« 
{e)  Guicc.  &tto  in  fuo  luogo  GiuÙa  IL  (e)  »  il  quale  contro  V  efpettazione 
R  ^'  fM     ^^  ^""'  riufci  il  più  fiero  nemico  ,'  che  aveflero  avtito  niai  i  Fran* 
anJ^^ox^^ cefi  ;  onde  le  impre(e  cominciate  con  tanu  fperanza  dal   Re  di 
Francia  ^  erano  ridotte  in  molta  difficoltà  »  tanto  che  Re  Luigi 
nialvolenueri  inchinava  alia  guerra  di  là  de'  oionti  j,  e  dataièguL 
apertura  di  pace,  facilmente  vi  diede  orecchio*. 

Colui  che  Vi  &^  incerpolè  fii  il  noftra  difcacciato  Re  Fede* 
rigo  ,  il  quale  trovandofi  in  Francia  appreilb  quel  Re  ^  lufing»» 
to  dalle  finte  promefle  del  Re  di  Spa^  ^  che  gli  dstva  inten-» 
zione  dt  confèniire  alla  refiituzione  fua  nel  Regno  di  Napoli  ^  e 
fperando  che  avelie  parimente  a  confentirvi  il  Re  di  Francia^ 
appredb  al  quale,  indotta  a  compaffìone*,  fi  affaticava  molto  per 
lui  la  Reina  di  Francia  >  avea  introdotto  tra  loro  pratiche  di  pace> 
per  le  quali ,  mentre  che  ardeva  la  guerra  in  Italia  j,  aodafono 
in  Francia  Ambafciadori  del  Re  di  Spagna  >  governandofi  Goa 
tanto  artifìtio^  che  Federigo  fi  perfiiadeva»  che  la  difficoltà  deU 
la  fua  reQixuzbne  (  contraddetta  eftremamente  da^  Baioni  delb 
parte  Angioina  )  confiftefle  principalmente  nel  Re  di  Francia  • 
Ma  mentre  con  quefii  artifici  fi  ttatuva  di  pace  j,  il  G«  Capita- 
DO  non  ualafciava  vie  più  ohe  mai  di  moiqffiase  i  Francefi  i  ed 
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eflendoglì  riufcito  dargli  una  inemorabil  rotta  appreflb  il  Cari* 
gifanc  fotanto  ben  defcrìua  dal  Gìovio  ,  t;  dal  Guicciardino  ^  oi* 
tre  d'cflèrgli  fiata  da'  Francèfì  confegnau  Gaeta,  e  la  Fortezza^ 
il  primo  giorno  del  niim'o  annoiyo^.  Te  n'  afcirono  finalmen- 
te dai  Regiìo  ,  il  quale  in  quefl'  anno  cadde  interamente  (otto 
la  dominazione  di  Ferdinando  >  e  fotto  il  governo  ed  ammini- 
ìlrazioné  dei  <j.  Capitano  Tuo  Pienipotenziario  (a).  (a)  Guìcc. 

Non  fi  rallentavano  in  queflo  tempo    raedeGmo  i  trattati  di  c^^^J"^^'^* 
pace  tra  il  Re  di  Francia  ^  ed  i  Re  di  Spagna  ,  i  quali  (iniu-  Giovtolf. 
latamente  proponevano ,  che  il  Regno  fi  reflituiflè  al  Re  Federi-  d^/it  Vùu 
go ,  o  al  Duca  di  Calabria  fiio  figliuolo,  a'  quali  il  Re  di  Fran-  ^'^  G.Qupi-* 
eia  cedeflè  le  Aie  ragioni  9  e  che  al  Duca   ii   marhafle  la  Reina  '*'''''• 
védova  nipote  di  quel ^ Re, ch'era  già  fiata  moglie  di  Ferdinan- 
do il  giovane  d'  Aragona .    Né  era  dubbio  ,  il  Re  di    Francia 
efière  alienato  tanto  con  V  animò  dalle  cofe  del  Regno  di  Na« 
poli  y  che  per  fé  avrebbe   accettata  ijuaiunque  forma   di  pace  • 
]Vf  a  nel  partito  propofio  lo  ritenevano  due  difficoltà  :  T  una ,  ben* 
che  più  leggiera,  che  fi  vergognava  abbandonare  i  Baroni  ,  che 
per  avere  feguitata  ia  parte  fija  «erano  privati  de*  loro  Stati ,    ac- 
quali erano  própofle  condizioni  dure  e  difiìcili  :  T  altra  che  più 
lo  movea ,  che  dubitando  ,  che  fé  i  Re  di  Spagna ,  avendo  al« 
irimenti  nelP  animo  ,  proponefièro  a  qualche  fine  con  le  follie 
arti  quefta  refiituzione  ,   temeva  che  confentendovi  i  la  cofa  non 
àvcflè  effetto  ,  «  nondimeno  alienarfi  1'  animo  delP  Arciduca  ,  il 
miale  defiderando  di  avere  H  Regno  di  Napoli  per  lo  figliuolo  ^ 
éceva  ifianza  ,  che  ia  pace  fatta  altre  volte  da  fé  andaflè  innan« 
2i.  Però  rifpondeva  generalmente,  defiderarlì  da  (è  la  pace^  ma 
effcrglr  difonorévoie  cedere  le  ragioni ,  che  avea  in  quel  Regno» 
dd  un  Aragonefe  ;  e  dair  altra  parte  continuava  le  pratiche  anti* 
che  col  Re  de*  Romani  ,  e  con  f  Arciduca  ,  le  quali  come  fu 
quafi  certo  dovere  aver  effetto  ,  per  non  T  interrompere   con  la 
pratica  incerta  de*  Re  di  Spagna  ^  licenziò  gli  Anibafciadori  Spa« 
cnuoli^  ed  a  Blois  tiel  mefe  di  Settembre  del  15*04.  ficonchiu- 
le  la  pace  con  Maflimiliano,  e  l'Arciduca  ,  con  iilabilir(i  prima^ 
d'ogh' altro  ^  che  il  matriinonio  prima  trattato  di  Claudia  fua  fi- 
gliuola con  Carlo  Duca  di  Lucembugo  primogenito    dell'  Arci- 
duca avelie  effetto  ;  ed  intomo  al  Regno  di  Napoli   fu  conve- 
nuto, dbe  Tliuno  delii  contraenti  poteffe  trattare  co'  Re  di  Spa* 
gna,  o  C9I  Re  Federico  d'  Aragona  fopra   quefto  Regno  fenza 
volontà   e  fapere  di  tutti ,   dandofi  tre  mefi  di  tempo  a' fuddet- 

Ooo    a  ti 
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ti  Re  di  Spagna  fé  voleflèra  entrare   in    queRa  pace  ,  ed  efler 

in  quella  eomprefj  \  purcliè  però  rimetteflfeco  il  Regno  ,  per  quan«- 

to  M  apparteneva  ad  eOl ,  a  Cario  Duca  di  Luceoiburgo ,  e  per 

quanto  ^  apparteneva  ai  Ke  dr  Francia  ,  a  Claudia  fua  figliuola  : 

ma  dovefle  aninuniftrar&  dai  Re  di  Caviglia  infino  che  farà  oonr 

(tf)  Frider.  finnato  il  matrinoonio  tra  detta  Duca  e  Claudia  (a). 

2.'^  '^r^  In  quefio  ftato  di  cofe  morì  a'  ^.  di  Novembre  di  queffaa- 

coiud^Trji-  "o  ^S^'  (^)  "^'^^  ^"^*  ^^  Tours  il  Re  Federico  ,  privato  di 

t^eì  ai  Pac€  TpcFanza  d*  avere  pia  per  accordo  ^  ricuperare    il  Regno  di  Na? 

co'  Ré  di      poli  ^  benchc  prima  ingannato  (  coni'  è  cofa  naturale  degli  ùomi« 

aìiri^p'  ''^  "^  ^  dal  defiderio  ^  fi  folle  perfuafo  eflere  più  inclinati  a  quello 

ri.V/V.Guic.  ^  R^  ^^  Spagna,  che  il  Re  di  Francia,  non  confiderando»,  come 

/.  6.  Raynal.  aflàt  a  propofito  poiaderò.  il  GuJcciardino  («)  »  ellère  vaco  rpera*» 

&  Spondan.  t^  tìel  fecoto  noOro  si  iiaagnanima  refiituzione  dr  un  tanto  Regno» 

'^"\è)^\^''j    ^^^^^^^  fts*'  efempf-  si  rari  y  ewandio  ne' tempi  aiuichi^  diipoi» 

Svoniàn! an.  ^'  molto  più    che  ì  tempi  prelènti  agli  atti  virtnofi  e  generofi  j 

iSo4.num.i.  né  penfando  eflTeve  alieno  da  ogni  verilimile»  che  chi  avea  ulate 

Maiiaiiai////.  tante  infidie  per  occupare  la  metà ,  vole(fe  ora  ,  che  V  àvea  con.* 

iùfp.  L  28.  feguìio  tutto,   per  liberalità  privaxCene  l  ma  nel  maneggio   delle 

^fc)  Gmcc.  ^^^  ^  ^^^  final  lìiente  accorto  ,.  non  eilbre  minore  difficoltà  nell? 

iié.6^        '  nno  ^  che  nelT  altra ^  ami  doverfì  più  diiperare  ,  clie  chi  poflc- 

deva  rediraifle  ,  che  chi  aon  poflTedeva  confentil^* 

Quefk)  &t  l'uhimo  Re  difcendente  da  ALfonfa  L  ultimo anr 
'  torà  degli  Aragooelj'  di  N'ipoli  ^  e  con  lui  il  nollro  Regno  pec« 

de  il  pregio  d' avere  Re  pj-oprp  e  nazionali  •  Perde  ancora  ia  Citr 
tà  di  Napoli  efllère  Sede  Regia >  e  quel  pregio^  col  quale  tanti 
Re  fuoi  predecefibrr ,  per  averla  eleua  per  loco  refidenza  ^  Tavea? 
(J)  Tcift.  no  illvQrata  ed  ornata  di  tanti  Cpieodosi  >  quanta    (èco  ne  port^ 
Caraccio!,  de  ^,,3  Q^^^  Regale  •  *  Mori  atìX'  età  di  cinqjua^iudue  anui  ,  aveoi- 
ti^aUF^^^^^^  regnato  meno  di  cinq^ie  (d)^    Principe  cotanta    faggja^ 
érr.  Hege.    c  di  nT^ie  lettere  adiamo»  ,  che  a  lui  ,  non  men  che  a  FerdL- 
Summ./.}.^.  nanda  Rio   padre   deve  Napoli  W  ritìoramenta  delle  difcipline  e 
^' ^•'^*  537- (felle   b»one  lettere  ►    Ci  reftana  ancora  di    lui   alcune  là  vie  e 
6  ^^PT'  prtidenti  leggi ,  che  nei  volwne  delle  noftce  Pjeamttiaiiche  fi  leg- 

19.33.34.37.  Non  meno  mfèUce  fu  la  Tua  progenie  »  Egli  ancorché  di  le> 

l^.0^6.<io,dt  e  delia  Regina  liàbella  fua  legittima   moglie    lafciailè  citiquc  li* 
qjfffc.I'focur,  gii^oij  ^  ^fe  mafchì  ,  e  due  femmine  ,  efaiero  tuui  infclici(lla)0^ 
j/atCrJl^.  *^^^-     ^*  Duta  di  Calabria  Ferdinando  Tuo  figiiuol    prìinDgeoiiiO 
Mqmt.         fo  mandato, prigione  in  lipagoa  »  dove   iincbè   ville '  Ferdinanda 

ii 
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Il  Cattolico ,  fa  tenuto  aflài  riflretto  e  ben  guardato  »    Gli  Hi  da- 
ta da  Ferdinando  per  nK>glie  Mencia. di  Mendo2za  iterile  ,  ptt^ 
che  non  ne  nafcede  prole  («)-   'Innalzato  al  trono  T  Impeiador    (^)Swaun. 
Carlo  V.  per  aver   Ferdinando  riiitìfa^  tf  eflèr  Capiuno  della '•^•^•^•>'^*> 
fedizrone  fegulta  in  Ifpagna  Tanno  i*yi2*  io  richiamò  nelh  Aia 
Corte,  ove  io  tenne  con  grande  amore ^  e  gli  diede  non  molto 
dapoi ,  eflfendo  morta  Mencia  ,  per  mogKe  Germana  di  Foì&  fi- 
•glroola  d*  una  forella  del  Re  Ipdovieo  di  Francia  -,  quella    che 
nei  I  joy.  fu  maritata  col  Re  Cattolico  •    E»  coftei  molto  rie* 
ca  I  ma  ilerìle  ;  onde  per  qneflo  fi  pensò  congiungerla  con  ^eN 
drnando ,  acciocché  in  lui ,  ultima  progenie  de*  difendenti  d'Al* 
fonfo  il  vecchio  Re  d'  Aragona  ,  s' eftinguelle  quella  £imiglia  (4),     (0  ^^^ 
fircome  nel  lyya  nel  qual  anno  morì  Ferdinando^  aif&tto  ^'^Mum?   aat 
ftinfe  .  .  •  t5oi/ 

Era  egli  rimaib  T  ttltimo  y  perchè  dne  altri  figUtioii  d*  età 
minore  erano  già  prima  moni ,  uno  in  Francia ,  i^ altro  in  Ita- 
lia ;  imperocché  ifabslla  fiata  moglie  di  Federigo  ,  licenziata  da 
quel  Re  dal  Regno  di  Francia  ,  per  aver  ricufato  di  mettere 
quefli  due  figliuoli  in  poteflà  del  Re  Cattolico  ,  Se  n^  andò  a 
Ferrara  ,  dove  Tanno  iJ35*  mori^  avendo  veduto  prima  n:u)ri- 
re  queftf  due  fiK)!  tìgUuoli  •  Le  due  figliuole  femmine  nate  di 
quello  matrimonio  parimente  morirono  fisnza  lafciar  di  (è  pfole 
alcwoa  (e),  '      (c}Gmec. 

Alcuni  Scrittoti  rapportane^,  che  Federico  coHa  prima  moj-  i^^^f^'^ 
glie  Anna  di  Savoja  procreafTe  mia  figliuola  nominata  Carlmu  ^^gffìj] 
d*  Aragona  Princrpefla  di  Taranto  ;  ed  i  Franzefi  fcrivono  ,  che  Vìd.  Trìftan! 
quefla  folfe  (lata  maritata  in  Francia  nel  lyoa  a  Guido  XVi*  Caracciol.  1/^ 
Conte  di  Lavalla ,  eflièndo  poi  morta  nel  1505'.  Nacquero  <Ja  ^*'''^':  ^^ 
quefle  noire  Caterina,  ed  Anna  dìLavalla.  La  poflerità  di  Gire*  Mum!" 
rina  redo  ellinta  per  la  morte  fenza  prole  di  Guido  XX.  Conte  1501. 
di  Lavalla  ,  morto  nel  ioOf«  Anna  di  Lavaiia  fìi  maritata  nel 
1^21.  a  Fraiicefco  delia  Tremoglia  ,  da'  quali^  nacque  Luigi 
Buca  della  Tremoglh  ;  onde  eiFendo  eflrnta  b  famiglia  de'  La« 
vaili  in  Francia  ,  e  nelle  di  lui  ragioni  focceduta  la  Cafa  de'  Du« 
chi  della  Tremoglìa ,  difendenti  da  Liàgt  rapote  di  Carlotta  : 
fi  pretende  ancora  oggi ,  che  le  ragioni  di  Carlotta  fc^ra  il  Rea*  «  ' 
me  di  Napoli  fi  hOito  tiasferitè'  a^  Duchi  deUa  TfemogUa.  E 
ne*  tempi  di  Filippo  IV-  per  le.  note  levolisioni  accadute  nd 
Regno ,  avendo  ri  Ré  di  Francia  Luigi  XIV.  per  non  perdere 
quella  occafione  rolno  anch' egli .  entsàrvi  .b  parte  >  per  ie  pre* 
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tenfìonl  rKe  vi  ^teneva ,  come  ^lifeendeme  di  Luigi  XII.  che  fé» 
ce  divolgare  per  più  manifetti  :  fi  vide  ancora  ufcir  fuori  nel 
i&^S.  una  Xcrittura  in  nome  del  Duca  della  Tremogiia  di  quei 
tempo  y  in  lingua  Francefe  ,  che  fu.  ancbe  tradotta  in  Italiano  » 
portando  in  fronte  quello  titdo  :  Trattato  Ad  jus  ,  e  Ài  diritti  ere- 
ditar) dd  Signor  Duca  della  Trcmogliafopra  il  Regno  di  Napoli  m 
Psirimente  ud  tempo  medefìmo  fé  ne  fece  imprimere  un^  altra 
latina  in  Parigi  z  De  Regni  NeagoUtani  jave  prò  TrcmolUo  Duce  « 
Pretendeva  il  Duca  per  4e  ragioni  di  Carlotta  appartenere  a  fé 
li  ftegoo  f  e  ne  lece  allora  tanto  rumore  >  che  <ìt\V  Aifetiiblea 
tenuta  in  detto  anno  164:8.  nella  Qttà  di  Munfler  per  la  pace 
generale,  il  Duca  fece  prefentar  neirAiletiìbiea  la  fcrittura  latina 
a'  Mediatori  delia  pace  dall'  Abate  Bertauk  in  fuo  lìome  ^  ove 
fece  più  protefle  e  pubblici  atti  per  quefla  fua  pretenlìone^  il 
libro  tradotto  in  Italiano  ,  con  tutti  quelli  atti  e  protefte ,  ebbi 
io  opportunità  di  leggerli  -nella  Biblioteca  <Ie'  Brancacci  al  3egF 
gio  di  Nido,  ove  ti  conferva^ 
Addizione  {  Oltre  ciò  nella  Pace  di  Nimega  trattata  e  corrdiiufa   nd 

•dell*  Autore .  2  6jS»  Carlo  Duca  della  Tremoglia  fpedi  pure  Giovanni  Gahrklt  San^ 
guiniere  per  fuo  Meflbal  Nunzio  Apoilolìco  ilraordrnario  JBeviioc^Mi 
ivi  rendente  )  xx)n  lettere  de^  7.  di  Luglio  dei  fuddetto  anno  >  rao- 
xoinandaodogli  di  dover  proteggere  in  queiVaccordo  la  fua  preterì* 
fjone;  e  dal  medefìmo  fece  prefentare  a'itf.  Agofto  nel  Congreflb 
per  mano  tli  Notajo  una  fimiie  protetta  ,  la  quale  <x>ile  fuddette  Let- 
tere fi  legge  preflb  Lunig  Tom.  2.  pag.  ijpy*  Di  vantaggio 
nella  Pace  di  Rifvick  ,  trattata  nel  16^7.  fece  altra  fimile  Pio- 
tefla  narrata  da  Struvio  Syntag.  Hift.  Germ.DiJJl  37.  $.  87.  pag, 
1811.  il  quale  feri  ve:  Tremouillus  Dux  contra  Hifpanorum  pojef- 
Jionem  Eegni  Neapolitam^  Extant  iutcfcripta  in  ASis  &  At  Tome 
IIL /tfg.  319.  ) 

Per  le  fteflc  ragioni  il  Principe  di  Condè  vanta  pure  aver  pre» 
teniione  ibpra  quello  Reame  ,   traendo   fua  ragione   da    Carlotta 
Caterina  della  Tremoglia  j  figliuola  di  Luigi  ,  che  fi  maritò  con 
Errigo  di  Borbone  Principe  di  Condè  ,    della  quale  non  li  ój* 
xnenticò  Camillo  Tutini  iiel  fuo  trattato  «degli  Ammiranti  del 
{a)  Tutììw  Regno  (a)^ 
diCAmmir.         £cco  in  qud  maniera   1u  il  Reame  ^i  Napoli  trasferito  d 
pdg.iSA.       ^^  di  Spagna  Ferdinando  li  Cattolico  ,  il  quale  pretendeva  che 
gli  ^  appartenefle  per  fucceflSone   dei  Re  Giovanni   fuo  padre , 
erede  d' Alfonlb  I«  fiio  fraelio  >  e  perciò  non  voile  eflèr.  chiama- 
to 
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to  Ferdinando  IIL  o  che  fofs^  eg!c  obbligato  ad  oflèrvare  t  ptU 
vilegj  e  promefle  fatte  da*  predeceflori  Re' Ferdinando  I.  e  lU 
Alfonfo  II.  e  Federico.  Gli  reputò  si  bsi^e  Re  legittimi,  e  non*  '  '  ^ 
ingiuRi  nfurpatorr^  o  intrufi  >  fiantq  le  Invediture  che  coloro  a«  * 
veano  avute  da'  Romani  Pontefici  ^  e  la  legittimazione  che  Al- 
fonfo L  avea  fatta  a  Ferdinando  fuo  figliuola  baftardo  ,  non  ef- 
fendo  quella  legittimazione  ftata  mai  contrattata  a^  noRri  Arago- 
nefi;  e  (^Autore  dei  fuddetta  Trattati^  fa  vedare  eoa  più  eCempf» 
che  non  meno  in  Napoli  ^  che  ne?  Regni  di  Spgna  han  fucc^ 
duto  i  badardi  ;  ancorché  non  rilponda  a  ^quello  ^  di  che  veniva 
imputato  Ferdinando  ;i  d^ef&r  figliuolo  fuppoilo  j^  e  non  natura 
d^Alfon(b«  V 

Per  queda  cagione  irovandofi  In  quefii  medefimr  tempi  Fer- 
dinanda nella  Città  di  Torà ^  a'  18.  Febbrapdel  nuovo  anno  ifOT^ 
promulgò  una  Prammatica  (à) ,  colla  quale  chiamandc^Ir  legitti*  W  t^'^ 
mi  Re>  e  fiioi  predecedbri  >  confermò  tutti  i  loro  ani  y  conce^  noniuMZ" 
fioni  »  e  privilegi  ,  comandando  y  che  i  podedori  delie  Città  > 
Camelli  y  Feudi ,  e  di  qualunque  ragione  o  roba  ^  fia  burgenfatr- 
ca  o  feudalesche  fi  tro vallerà  poflTedere  in  vigore  delle  loro. con- 
ceflìoni  \  non  fofllbro  in  quelle  turbati  »  né  inquietati  >  ne  in  giu- 
dicio  y  né  fuori  >  ma  in  edè  mantenuti  e  conlervatr  «  Solo  per- 
mife ,  che  contro  gli  atti  ^  decreti .,  e  conceflìcxni  ^tte  ne^  turbo* 
ieniidìmi  anni  del  Regno  dt  Alfbn(b  II»  di  Ferdinando  IL  e  di 
Federico  poteS^  ciafcuno  irìchiamarfi  ;  nu  ciò  con  fua  licenza ,  ' 
prelcrivendo  loro  il  mo4o  di  ricorrere  al  (oo  Viceré  del  Regno/ 
il  quale  intefe  lè  querele  y  col  voto  e  parere  dei  Viceproionota* 
rio  i  e  dei  Luogotenente  del  Gran  Camerario  j  pre(a  informa- 
ziojie  ne  fàcellè  a  lui  relazione  ,  acciocché  fecondo  (limerà  egli 
più  giudo  poteiTè  darvi  la  dovuta- provvidenza  $  ma  che  intanto 
fiiuno  (i  moteftaOe  -.nella  podcfibne  ^  nella  quale  erano  in  vigor 
delle  concedìoni  y  che  ne  aveano  da  que^Re  ouenme  « 

Parimente  con  altra^  fua  Pramtnatìca  data  nella  fledà  Città 
df  Toro  cafsò  ,  annullò  »  e  revocò  tutte  le  concedbni ,  privilegi» 
convenzioni  ^  atti ,  e  qualfivoglia  altre  (crìtture  >  che  ii  fodero 
fette  dal  Re  Federico  dopo  li  aj^^di  Luglio  del  ijoi.  in  avan- 
ti ^  quando  Sperduta  Capna  »  edendo  per  lui  difperate  le  colè  del 
Regno  >  mandò  Ambafciadori  a^  Capitani  del  Re  di  Francia  per 
capitolare  la  refa  di  Napoli ,  e  Cuoi  C?(lelli  ^  con  le  altre  Terre 
e  Caflelli  del  Regno  ;  le  quali  oer  edere  fiate  efiorte  con  im« 
l^tunltà  da  diverfi  in  quella  diiperazione  e  rivoluzione  di  co- 
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le  ^  credette  dt  poterle  ri vocare  ^  valendofi  dì  quei  proverbio  cEe 
allegò  ^'ìn  quella  Praounatìca  :  Qucd  importunitatt  cono^mus ,  con* 
{a)  Si  Icggp  fuUo  nvocams  {a)  - 

qucfta/Vtfni-  .       Quindi  pccflTo  i  nodri  Giurecqnfiiki  .è  nata  quella  diftinzione, 

ITtitoio  :  ^^De  ^^^  fetopre  die  colui  »^  ii  quale  allega  il  privilegio  di  quelli  Re, 

Ktyòcàtioiu  ^  tcQvì>/che  per  loogo  tempo  abbia  avmo  detio  privilegio  la  fua 

granar*  /r*  efccuzione  ^  ed  jeflerne  in  pofTeflb  ,  debba  efl^re  in  qqello  maa^ 

a^r.  per  R.  jenuto ,  baflandogU  quel  titolo  per  non  ellere  viziofo  ,  ma  prò* 

finakda-  Cedente  da  Re  legittimi ,  e  fK»r  tati  riputati  daif  ifcai  Ke  Fer- 

4  de' IO. Fé- binando  ii  Cattolico  (^).  Quando  pero  fi  tratti,  o  che  U  privile* 

^nroi5o5.  gio  o  conceffiooe  non  abbia  avuto  mii  il  /dO  efietto^  tanto  che 

{b)  AfBia.  chi  r  allega  non  moftrafTe  per  fé  il  poflellb  ;  ovvero*  folle  flato 

J>f€if.i^oy  ^fpfeflTaiBcnte  dal  Re  Ferdinando,©  dagli  altri  Re  Auftriaci  fuor 

iuccefleri  rivocato  ;    io  quelli  cali  ,   perchè   ooó  vogliono  edere 

obbligati  ad  oServaxe  ciò  che  quelli  promifero  ,  o  concederono^ 

^rchè  al  Regno  Ibno  fucceduii  non    già  come  ioro  eredi  «    ma 

^me  fucceflori  d^  Alfonfo  JL  per  la  ^ecTona  del  Re  Giovanni  ^  a 

Kxn  ii  Regno  s^  apparteneva  ,   perciò  reOi  in  loro  arbitrio  di  fòt 

jóò ,  cbe  ad  eOi  piacerà    e  parerà  ,  ficconao  ampiaoieote  ce  di* 

aborrono  i  Reggenti  Loffredo  «  «  Moles  rapportati  dal  Reggente 

te%  Madais  Warinis  (c)^  e  dair  Ageta  {d)  ocMoro  volumi. 

n^^  Q'*^         Ancorché  Ferdinando  ii  .Cattolico  proecurafle  dì  non  alte- 

4UM.2xap.  nure  la  forma  .  e  «olizia  dei  Regno  ,   n»a  di  iafoiarlo  «ella  tata-» 

i7j.aiiin.to. niera  ^he  io  trovo,  nuUadimaGOO  dovendo  eleré  da  ora  innanai 

u\  A»    ad^^^'^^^^  ^"  ^^        P^PÌ»  c^c  vi  doyeflero  rifedere  ccJlocan* 

MoUs^S^z^.  ^^  ^^^^  ^  ^^^^  ^^^  ^^^'  tomt  per  io  paflato  »  aaa  daMoio 

de  jur.iui^  Miniflri^  dovea  per  neceffità  introdarfi  nuova  forma  di  govjerno, 

^./«ry.  57.  come  fi  fcorgerà  ne'feguenti  libri  di  queft' Ifloria  »  43ve  fi  vedrà 

cangiata  non  meno  la  civile  ,  che  T  ecclefiaflica  poiisia»  inuo« 

.dotti  nuovi  Magiflnii  ,  nuova  Nobiltà  ^i  /angue  S^pagnuolo  ^  e 

nuovi  iflilou  e  ooduoii^ 
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DEI. 

R  E  G  NO  D  I  N  A  POH. 


• 

Rasferìio  it  Reame  di  Najpoli  al  Re  H  Sptfgna 
FercKnandb  ,  >^  govemata  in  nome  del  mecteG*  " 
mo  dai  Gran  Capicina  >  fa  durante  ii  Regno 
Tuo  libero  da  flraniere  intafiooi  ;  poiché  ii  Re 
Lufgi  di  Francia  alienato  dalle  cole  del  Regnò» 
rivoigera  tutte  le  fiie  cure  per  la  confenrazio* 
ne  ibia.  dei  Ducato  ói  Mifano;  e  la  morte  ddf- 
la  Regina  Elifabeiu  accaduta  a'  a6^  No^^embre  dì  qn^  ifleflb 
inno  IJ04*  ancorché  turbaflTe  non  poco  ii.  ripòCb  delia  Spagpa  ^ 
e  foprà  ogLii  aitco  affliggerle  il  G» Capitano»  dalia  quale  licono- 
Cteva  ogni  grandezza  ,  mill^dlmanco  qileQo  ideflo  cagionò  »  che 
nel  R^qo  non  vi  accadeflè  mutazione  alcuna  (a).  ("*) ^y^^ 

Apparteneva  a  qneftì  Regina  (  J^xum  d^  ODeOifljmi  coftii-  ^.^^^'y/^ 
«tf  >  ed  in  oonceuD  graodiffimo  ne^  &egpi  (uoi  di  n^iagqanimità  Ji  q  q^^I^ 
e  di  prudenza  )  propriamente  ti  ^qpo  di  CaOiglia  ^  parte  mol-  ianoMèxi^xA 
to  nfiaggiore  e  pia  potente^  della.  Spagpai  >  pervenutale  eftdiuria 
per  la  morte  d' Errigo  fis6  fiitdió  >  ma  non  feoza  (angue ,  e  (èn- 
aa  guerra;  perchè  febbeneijea  fiato  credulo  Iungameote>ch^£r- 
iri|o  folfe  per  Mturak  imtK>«sott  iiUa  gieneGtoioM  «  t  cbe  perciò 
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non  potcflfe  eflerglt  fua   figfruola   la   Behratnìgia  partorita  dalla 
moglie  ,  e  nutrita   moki  anni  da   lui  per  figliuola  j,  e  che  per 

.  ^efla  cagione  Elifaibecta^  vivente  Ern^o  ^  folle  fiata  riconofcm* 
la  per  PcjnctpeflTa  d^i  Cafliglia  »  titolo  dì  chi  è  più  proffimo  alla 
(uccefljone  ;»  nondimeno  ievandofì:^  in  tempo  d^a  di  lui  mone 
in  favoce  delia  Behramigìa  molti  Signori  delia  Ca^gJia ,  ed  api^ 

.'    tandola  eoo  V  arme  il  Re  di  Ponegailo  fuo  congiunta  ^  venu- 
lofi  finaimenie  tra  le  parti,  alla  batuglìa ,  (u  approvata  dai  foccof- 
to  della,  giornata  per  più  giufla  la  cauTa  d' Elilabetta  ^  conducen-^ 
do  l'eTercito  Ferdinando  d'Aragona  (uo  marito,  nato  ancora ef* 
£}  dei^  Cafa  de^  Re  di  Cafliglia  »  e  cor^iunio  ad  Eiifabetta  in 
jerzo  .grado  di  con(anguinità  ,  ed  il  quale  jedèado  poi  fuccedttto 
per  la  morte  di  Giovanni  Tuo  padre  nel  Regno  d*  Aragona,  s^in- 
iitolavano  Re  e  Reina  di  Spagna  ^  {>erchè  eflendo  unito  al  Re- 
gno d'Ancona  quello  di  Valenza j  ed  il  Contado  di  Catalogna, 
età  fòttcrf  Iivj^erig^  loro  tutta  la  Provìncia  di  Spagna^  la  ^oaie 
€  contiene  tra  i  Monti  Pirenei  j  tt  mare  Oceano,  e*l  mare  Me- 
j^iu:rraneo{  e  fotto  ij[  cui. titolo  ,  per  edere  fiata  occupta  anii- 
^mente  da  rhólti  f^rincipi  Morì  ,  ciafcuno  de^  quali   della  parte 
occupata  eflTendpii  iOtinoUtp  Re  •  yieoe  perdo  a  compcet)dere  il 
•  titolo  di  molti  Reg^i  :  eccetKiato   nondimeno  il  R^gno  di  Gra« 

•^  'mei  (  cKe  ^Uora  poflèducp  da'  Mori  ^  fa  dàpoi  glòriòfameQte  ri- 
dotto da  loro  fotte  IVimperio  di  Cafliglia  ),ed  y  picciolo  Ro- 
'^gno  di  PwiogaUo ,  €  .qiieUo  di  Navarra  motto  fninore^cheave- 
{a)  Gtticc.'vano  Re  particolari  (a). 
^^*  Ma  eflendo  U  ¥^gM  d*  Aragona  >con  It  SiciKa  ,  h  Sarde- 

jgna  »  e  1*  altre  Hble  appanenenti  a  que&o  ,  proprio  di  Perdi- 
tiando ,  fi^ieggtfft  da  Iih  fplo  ^  non  vi  fi  mefcolando  il  nome, 
•b  f  autorità  della  Reina.    Alurisiemi  ti  procedeva  io  Caftiglia^ 
-perché  efletido  ^el  Regno  erdfoario  ^  ElilàbeRa  ,  e  dotale  Jà 
Ferdinando»  fi  amminimva  col  nome^  con  le  dimo&raziooi  ^  « 
con  ^tt  efiètti  coniuneaienie^  non  eféaiendofioos* alcuna^  fèrxxi 
deliberau  o  ordinata  .,  «  Xbttofcritta  £l  amendue  «    Comune  età 
X  tiiofe  di  Re  di   Spagna  ,  comuneioenie  gli  Ambafciadori  fi 
fpedivano ,  <x>muBc^metM  gli  ^iciii  s^  ordinavano ,  le  guerre  cé^ 
moneoieme  ft*am'mini(trava^  ^  nè.ruoo  ma  che  raltco*;Ìi  arr0- 
'    (I)  Gwccgava  dbiramoriià  e  del  'goveRu>'di  quei  Reame  (i)«  * 
ìiH.tk.  '.  Ora  pei  la  mone  dì  EUfi&ettal  4itnza  figliuoli  «afchi  ap» 

rrténeva  la  fuoceffiotie  di  Cafiiglia  {ler  le  leggi  di  quel   Regno 
che  aiiendefido  più  aikpffngmjtàydb^  ai  fitto»  non  dcfaidor 
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IK>  le  feminrne  )  a  Giovanna   ^litx^Ia  comune  di  Fer£fianA]r  » 
€  di  lei  ^  moglie  deiP Arciduca  Filippo^  perchè  la  figliuola coag* 
giore  di  tutte  ,  eh'  era  ftata  congiunta  ad  Eosmanaelio  Re4iPor« 
tqgailo  ,  ed  un  piccioio    finKfutia   nato  di  ifueUa  ,  erano  moko 
prima  padàii  aiP  altra  vita  ;  onde   Ferdinando  ,  non   afpettanda 
più  a  lui  ,  finito  iì  matrimonio,  i*  amminiAfaiione   del    Regiìo, 
dotale  ,  aveva  da    rftomare  al  piccfoio  Regna  fuo  d*  Angona  : 
picciolo  a  comparazióne  del  Regno  di  Caftigli^^  per  la  fmxìa-* 
2a  dei  paefe  e  delP entrate»  perchè  i  Re  Aragbnefi  non  avendo 
aflbiuta  r  autorità  Rc^ia  iti'tmte  le  cofe ,  fono  in  molte  (bttc|)Q« 
Ai  alle  colKiuzioni  ed  alle  confiietudini  di  qiìelle  Provincie  ^(inul- 
to limitate  contra  la  potefia  de^  Re.     Ma  Clilaliietta-qtiando.  fii 
vicina  alla  morte  »  nel  tefiaoientò  difpofe  »  che  Ferdinando  men« 
tre  viveva  ToATe  Governadòre  di  Cafiiglia  :  molGi  ,  o  perebè  eC-^ 
fendo  fefnpre  vivati  congittntilfinia  con  lui;  defiderava  fi  oxrfef* 
'Vafle  nella  priffina  grandezza  «  o  perchè-^  feoMido  diceva  >  cono»  ^ 
fcéva  edere  più  titfte  a*  /uoi  popoli  il  contiiiuare  .(buo.fl  gQvef- 
»o  prudente  <Ii  Ferdiha^ndo  ,  non  meno  cRit  al  gènero  ,  ed  alla 
figliuola i  a*  quali,  poiché  alla  fineaveano  fimiimente  da  fiicce- 
dere  a  Ferdinando  j  Farebbe  beneficiò  norf  piccob  -,  ohe  infino  a . 
tanto  che  Frlìppo  nato  e  htitritò  in  Fiandra  (ove  le  cofo  fi  go> 
vernavano  dfverfamente  )  perverriife  a  più  matura  eli  »  ed  a  mag- 
gior cognizione  delle  leggi  ^  ddle  confuetodinr,  delle  nature ,  e 
de*  cofiumr  dì  Spagna  ,  foflero  confenrati  loco  fiMo  pacifico  ed 
ordinato  governo  tutti  ì  Regni ,  mantenendofi  in  queflo  meao  ^ 
come  \\xì  corpo  mcdefimo^  la  Caftiglia  e  TAragcSha  («)•  .  W  Gai» 

Rrmofle  adonqoe  la  morte  di  quella  Regina  mtie  le  difficoltà»  ^  ^ 
che  prima  avcano  impedita  la  pace  tra  M  Re  di;  Francia ,  e  Perdi- 
«anelo  i  ma  partorì  nuovi  accidenti  tra  Ferdinando  ,  e  Filippo  ' 
fuo  genero;  RhhoìI^  il  rirpetto  dell*  onore  del  Re  di  Pcanèia  »  e 
f|^'rtK)r«  di  non  alienare  da  fé  TanmiodelP  Arciduca  5  ptxdtik 
il  Redi  Francia ^  éflbidogli  moleftiflitiia  la  troppo  grandezza  ^fiià» 
cn  defiderofo  d*  interrompergli  i  fiioi.  difrani  »  ed  il  Rè  di  Spa» 
gna  avendo  notizia  »  che  1' *Ar^uca  di^rezzando  il  teflamen- 
to  della  fuocera  ,  ^ivea  in  animo  di  rimuoverlo  del  Regno  di 
Cafl^iia^  era  neceflitaio  a  fondarfi  .con  nuove  oongiQt^ioni  •  Per 
^  fi  contraile  matrimonio  tra  Ini ,  e  Madama  Germana  dr.  Pois, 
figliuola  di  una  forella  dd  Re  di  Francia,  con  fcòndizfone,  che 
«  Re  gli  ddlè  in  dpte  la  parte  ,  cfcc  gli  toccava  del  Reame  di 
•Napoli  ^  obbligandofi  il  Re  di  %agna  a  .pagargli  io  .dk(i  anni 

?pp  a  7^o* 
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700. 'mila  ducati  per  rifloro  delle  Ijpefe  fatte  ,  ed  a  Rotaie  m 
qoo.  mila  <lucati  la  nuova  moglie  (^):  col  qual  matrimonio  eC- 
ieitdo  accontpusata  la  pace  ,  fu  quella  concbiufa  in  Biois  a' 
la.'dd  mefe  ^  Ottobre  di  <(ueft'.aiioo  ijoj,  in  total  uwnie* 
(a)  noxo^nia). 

""^"ib  ^'^  ^  ^^^  '  Baroni  AMioini  ,  «  tutti  quelli  eh*  avcano  feguitata 

^a^pom^^da*^^  V^^  Fcaiiccfe  ,  foflcro  reftUuiii  fenza  pagamento  alcuno  alla 
FedericoLio  Ubertà ^  «Uà  patria»  tà  a*  loro  Stati,  dignità»  e  beni  »  nei  gra- 
nui  nel  z.  ido  tnedcfimo  che  li  tioyavaoo  «flère  iiei^di  ^  die  era  Frauceli 
«0in.  aellafiu  e  Spagnodi  fu  daio  prinC5)io  alla  guerra,  che  lì  dichiarò  «Aere 
Tritali  M  ^^  i*  di,  die  i  Fi^inceC  ÌùtUìo  alla  Tripalda  (b). 
pace,&cJoL'  Che  s*  intendeflfeco  annidiate  tuue  le  contìfcazioni  &tte  dd  ' 
Si.  Re  di  Spagna:,  e  dal  Re  Federico. 

(*)  Giiicc  Che  fofTero  iibctati  il  Principe  di  Roflaho,  il  Marchefe  di 
liì^ii  vir  ^Vxao  ,  Alibofa  ed  Onorio  «anfeminì  ^  Fabrizio  Gefualdo  ^ 
diCmfalvo.'^  wtó  gli  altri  fiaxoòS  y<h'<rano  jprigipni  degli: 5pagnu»li  od 

Mariana^i/E.  ft^no  di .  Napoli^ 

Hijjfan.us.         Che  ii'  R«  et  Frauda  ideponelle  il  ^tdo  dd  lUgnoM  G§i^ 

^jj\  ^Y"^  Tufdmmne  t.di  NapoU. 

^^Addiaonc  (  Qwflo  articolo  dimoflra,  quanto  ìbffe  llravaganti}  ia  ouo- 

4ca'  Autore,  va  ìnteipetrazione  «  che  il  P.  Arduino  fognò    Tul    motto.  PER* 

'DAM  fiABILONiS   NOMEN  »  che  il  Re  Lodovico -XIL  fece 

imprimere  nefle  liie  monete  .per  rintuzzare   V  alterigia  di  Papji 

Cìvdiò  IL  tirile  squali,  oltre  il  titolo  di  Re  di  Francia .,  ti  legge 

anche  Regniqi»  Neàp.  Rex  \,  fui  falfo  luppodo  ,  che  fofi  Mnnum 

*  *  ctnt  ijoj.  nunquam  ìnfcrìpfit  fé  Ijudoi/ìcus  JCIL  Regcm  NeapoUaSp 

èomò  fono  le  fiie  parole  ìnOptr.fdtS.fog.  poy»  e  per  corife- 

guenaa,  che  fibn  poteva  Intendere  delle  brighe  avute  con  Giutii 

'   Jb  le  quali,  non  cominciarono  »  le  «non  àÙ*  anno  ifop*  LodoPM 

«nche  dopoperdtito  il  ^poflèf^  di  Napoli  nel  lyoj*  edopoque* 

flà  PacQ  dd  ij^y.  (  che  il  primo  a  violarla  fu  Ferdinanda  flef* 

:&>  )  ìnfioo  aU'4iitiaia  PbQe>  &tta  col  medelimo  Re  pure  a  Biois 

(*)  T|iaQ«  Uà.  ì.  Vi  fi.  Tacile  wjrrt,  ai  jMdanewn^reàket*  NeecertU^ 

iéàs  moiì&nefus  in td' Regni  Neapi^  \\iiquls  F^éinanai  Jpde$  fiiL{^,n4fli^9it^ 
tir-  péTU^  quei  i^^dh^fimè  .tudmiicp  [ir^  4otales,  iaBuLu  Jpfi  moxje  totuoK 


leras^  Qe^M/Mf  4k  fvuwiU^  ^c^- *  Regi^um  xx  fuccejjtone  ALphonfil*  ex^ 
,  it0  ut  fi  ante  Firdinandummo'^elujo  Germdna  uxoHs  jurt  ,  pojfidert 


èbifénerM^ 

mur^  ita  ut  fi  ante  Jferdìnandummo-^elujò  Germdns  mxqHs  iure  ,  pojjidere 

reretufy  ea  jfàrs  mariiù  ac'crefeérH  ^  Jin\faiam  profijfus  cft\ 

fnarito  mittt  Jin^  mtifs  jnoruiù  deféde-J^     • 


»:«• 
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Del  primo  di  Decembre  delPanno  ijr^3*  non  abbandona  mai  quello 
titolo^  Te  non  dopo  queft*  ultima  Pace  ^  che  (ì  legge  nel  Tom.  2* 
delia  Raccolta  de*  trattati  ftampata  in  Amfterdam  lotto  il  titolo  : 
Rtcudldes  Traités  di  Paix  ^  pag.  3^*  nella  quale  Lodoi^ica  tornò 
d(lòldtam*ente  a  riminciare  i(  tkolo  e  le  ragioni  (opra  il  Regno 
di  Napoli*  Non  fi  legge,  che  nel  reflante  di  fua  vita  avedè 
continuato  di  porlo  fra  gli  altri  Tuoi  titoli*  Lèggali' fopra  que« 
ila  Moneta  la  Dideruzione  idtimamente  impreATa  nel  Tomo  VIU 
dkir  ultima  JEdizione  di  Londra' <leir  l^orU  di  Juana  ^,  con  làutak 
accuratezza  e  magnificenza  data  Biori  da  Samuel  Buciley  «  L'Au- 
tor delia  quale  è  Io  ftefllb  j.  che  io  Scrittore  di  quella  ifioriai.  e 
perciò  fi  vede  ora  inferita  nei  V.  Tomo  dì  quella  nuova  Edizio* 
ne  in  idioma  Italiano^  £ccome  l'Autore  la^difiefe,. tradotta  poi 
in  Luìqo  ,  €  mandata  a  Mr.  Bucktef  (^)  )  . 

Che  giti  omaggi  e  ie  lecognizioni  de*  Baroni  fi  faoeflfero  re* 
fjpettivatìiente  alle  convenaoni  fo{>niddette  ^  €  neìr  ìflellQ.  moda 
fi  cerqafle  i'  Ihveftitura  dal  Pontebce* 

Che  morendo  la  Kegina  Germana  in  inatrìn^onio  fenza  fi^ 
gliuòii ,  ia  parte  >fua  dotale  s'ìntendeflè  acquifl^ta  a  Ferdinando^ 
ma  ibpravvTvendo  a  lui,  litc^rnafle  alla  Corona  di  Francia  « 

Che  folle  obbligato  il  Re  Ferdinando  ad  àjutare  Gaflone 
Conte  «di  Fok ,  firatriio  deUa  nuova  moglie,  al  conquiflo  del  Re- 
gno di  Navarta,  che  pretendeva  appartenerfeglì ,  poffisduto  con 
titolo  Regio  da  Cateriòa  di  Foi$  ^  e  da  Giovanni  %lfuolo  di 
Albret  Tuo  insano  « 

Che  il  Re  di  Franca  coftringelle  la  moglie  vedova  del  Re 
Federica  ad  àndave  con  ì  due  figliuoli >  ch'erano  appreflo  a  fe^ 
in  Ifpagna^  dove  le  faiebbe  aflfeghato  onefld  modo  di  vivere  ;  e 
non  volendo  andare  ,  la  licenziafle  dal  Regno  di  Francia  ,  non 
dando  più  oè  a  lei  ,  né  a^  figliuoli  provvifione  o  intrattenimea«« 
10  alcuno^  ^ 

f  Che  air  una  parte  «d  alP  altra  fofle  proibito  di  fare  ^coii«* 
tra  ciò,  che  i  nominati  da  cìafcuno  di  loro  (labitiiTero  fi  quali 
«nominarono  amendue  in  Italia  il  Pontefice  ^  ed  il  Re  di  Francia 
nominò  anche  i  FicMrendnì« 

Per 

Sylloge  Scripiof.  ctrovafi  io  fondo  del* 
la  feconda  Parte  delle  Opere  Fofhimé 
del  Gìannone  ,   (bunpat(i  colla  data  di 


-)  ;  ^  (*)  [  Noo'  i  fiat»  poi  flampaca  la 

lolknoy  come  qai.£  dice,  ma  si  be* 

^ne  in  Latina,  ficcooirleggefi nel  Tom. 


yiu  deir  Edizione  dì  Londra  dell'anno    Londra  nell'  anno  17  66.  /ur^.  ^oj.  flr 


fin- 
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Per  tthimo ,  che  in  corroboratone  della  pace  ,  tra  i  due 
Re  9*  intendede  eflfere  perpetua  confederazione  a  difefa  degli  Sia* 
ti  ,  eflendo  tenuti  a  foccorrerfì  vi^ndevolnMite  >  il  Re  di  Fran*. 
eia  con'  mille  lande ^  e  con  fehnila  fantine  Ferdinando»  con  tre-, 
cento  iancie,  dumìia  giannettar),  e  feioiiia  fanti. 

Conchiófà  i» -cotàl  maniera  quella  pace  ^  della  qmalè  il  Re 

d^  Inghilterra  promife   per  V  una  parte  e  per  T  akra  T  odervan-» 

»y  ì  Baroni  Angioini ,  ch^ erana  in  Francia ,  licenaiaufi  dal  Re^ 

andafxmo  quafi  tutti  con  la  Reina  Germana  in  Ifpigna  ;  ed  I&* 

I>elia  flatà  moglie  di  Federigo  »  licenziata  dal  Regno  <bi  Re  di 

Francia  ,  perchè  ricuso  di  mettere  i  ^liuoli  ia  poteQà  del  Re 

(tf)  Guicc.  CaRoIica,  fé  n'andò  a  Ferrary  (a)  .     ' 

kuinfiru  Quefta  Pace,  che  fii  latificaia.  dal  Re  Cattolico  in  Sbotta 

a^  i6.  Ottobre  dei  medefimo  anno  i  jOf.  ancorché  avelEb  lafciv 

ca  fperanza  ^  ch"^  eAinte  eia  le  guerre  nate  per  càgion  del  Regno 

.  di  Napoli  ,  la  quiete  dMialia  àveflè  a  continuare;  nondimeno  api» 

pari  vano  dall'altta  parte  femi  noo^  piccioli  di  (muri  incendi* ,  per^ 

che  Filippo  ,  che  già  V  intitolava  Re  di  Cafiiglia  ,  non  contento 

che  quei  Regno  foflb  governato  dal  Cuocerò  ^  lì  preparava  a  paJt 

lare  contra  la  volontà  uia  in  irpagoa .  Veniva  incitato  a  ciò  da* 

più  principali  Signori  di  Ca(tiglia  ,  i  quali  (limavano  con  niag* 

gk>r  licenza  di  poter  godere  delia  loco,  grandena  ibcio  un   fior»- 

tifBmo  Re  giovane ,  ctie  fotto  un  auftero,  e  com'efll  dicevano  ^ 

fr)  Gk>Tl«  poco  liberal  vecchio  Catakno  (b).  Pretendeva  anoDr  Fitippo/ooii 

**-^-^'f^' eflere  in  poteftà  della  Regm\. morta  pre(crivere  Jeg0  al  governo 

i^CV^     del  Regno  (ìnita  la  fìia  vita;  ed  H  Re  de* RomaniVpt^  animo 

'  dalla  grandezza  del  figliuolo^  trs^uva  di  paflàie  in  lulia.  . 

Ferdinando  veduu  la  relbluzione  di  Filippo  di  paflare  io 
Ifpagna ,  né  potendob  impedire  >  pensò  (  Gmuiando  e(fergli  g»- 
•ta  )  di  pFotik)V(ere  tratuii  con  lui  del  modó^coatedoveanoooo» 
venirli  indeme  a  governar  la  Cafliglia  ;  e  dall'altra  parte  Filipii- 
pò  temendo  putfe  ,  che  il  ibocero  non  gii  faceilè  con  gli  ajuti 
del  Re  di  ÌFrancia  rcfidenza ,  governando^  con  le  medeGme  ani 
Spagnuole>  accettò  la  mediazione  j.  e  mofirò  die  fi  f^ebbe  foàk 
maggior  parte  delle  coÌe  rapportato  al  foo  goveriK>  •  Onde  fra  di 
tono  fu  convenuto  ^  che  aveflero  comune  il  titolo  di  Re  di  Spa- 

ria ,  eoqn^era  Aato  comune  tra  ini  ^  e  ia  Regina  inoriui  ;  e  che 
entrate  fi  diyideflero  In  certo  modo}  il  perdiè  Ferdinando^  an» 
eorchc  non  bene  Gcuro  delf  odervanza  >  gli  mandò  in  Fiandra  per 
levarlo  molte  Nxvi  •    Farti  pertaato  Fil^po  da  Fiiodu  a*  t(X 

GC»! 
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Gennaio  del  nuovo  anno  ifo6.  ed  imbarcatoci  con  la  nK>g!re  ,' 
e  con  Etrdinando  fuo  focondogenho  prefe  con  veàti  pfoTperì  ii 
cammino  di  Spagna  ,  dove  appena  giunto  concorfero  a  lui  quafi 
tutti  i  Signori  di  Cafliglia  ;  e  Ferdinando  non  potendo  rc£flergU^ 
rìmaneiido  abbandonato  quaG  da  tutti ,  né  avendo  Xe  non  con  mol- 
to tedio  e  difficobà  potuto  vedere  il  genero ,  bìfogoò  ,  difprez* 
2ato  il  primo  accordo  Étto  tea  loro  ^  che  accettale  le  leggi  e 
Je  condizioni^  che  con  altro  nueyo  gli  furono  date. 

Fq  pcrtanft>  nuovamente  convenuto^  cfie  Ferdinando  ceden- 
do air  amcnio^razione  lafciatagli  per  teftamento  dàlia  mo^e^  ed 
a  tuuo  qììéiio  che  ger  ciò  poieSè  pretendere ,  fi  partillè  incoa« 
lanente  di  Cafliglia  ^  prpooettendbf  di  più  non  vi  tornare  «  '-  ■ 

Che  Fesdinaodo  avefle  per  proprio  it  Re^no  4j  Napoli:  fi»» 
pra  di  che  vi  fti  grande  altercazione  «  Poiché  (ebbene  Ferdinaa« 
do  pretendere  Ibpra  di  ciò  non  potervi  effère  alcun  dubbio  ^eT- 
ièndo  quel  Regno  fuo  proprio  ',  e  come  Re  d*  Aragona  a  lai 
dovuto  j  e  poi  acquiflato  e  con  le  arme  ,  e  colle  fòrze  d'  Ara- 
g(Mia  i  noUadkxianoo  ixxi  òiancò  chi  mettdSe  in  <onfiderazione  ^ 
<he  più  gtuflamente  quefto  Reame  «'  appaneneOe  a  Filippo  ,  per 
«Aere  flato  ultimamente  acquiflaio  oon  -le  arml^  e  con  la  potéii» 
2a  del  Regno  di  Caflidia  ,  poicM  ie  fpediziooi  furono  frue  da 
Ferdinando  ^  ^  Eiir^enta  conaunememe  »  e  come  Re  di  Spa« 
gna^  ed  il  titolo,  e  l^Invefliiure  fur  comuni  non  meno  allhino^ 
che  airalftra-^  e  non  jpacticdart  a  Ferdinando  come  Re  d'Ara- 
gona .  Comunque  fi  ìofk  ,  per  &ciiitaie  la  partita  di  Eerdinan* 
do  non  pur  da^  Cafliglia  ,  ma  anche  di  tmia  la  Spagna  ^  gli  fa 
accordato,  che  il  Reano  di  Napoli  4* avefle  come  proprio. 

Che  i  pioventi  JeH'  Ifole  delP  India  ffimanefleio  ófervati  a 
JPeidinando  durante  la  fiia  vita  *   . 

Ohe  i  tK  Maeftralghi , di  S.  Jacopo.  Akantaca,  e  Calatea-  ^H^tJE 
va  follerò  parimente  a  lui  tifervati  *  ^^  ^Hì/ìT 

£  die  dall'entrate  del  Regno  di  Cafl^^a  avefle  cialciuì  an-  Hifp.  t  28. 
no  yentieinquemila  dùcati  «  «.oi.^i/roo. 

Firmata  quefta  capitolazÌQpc  ,  Ferdinando  ^  che  da  ^li  m-  ^^"  /'^ 
Danzi  chìameremS  o  Re  CéUtoUco  «  o  Rè  d*  Aragona ,  fé  n'  andò  c!^iv  ^t 
fcbito  in  Aragona  ^  con  intenzione  d' andare  ^lamo  più  pretta*  ^0.  ì$. 
ncDCe  poiefle  per  mare  a  Napoli  (4)  « 


CAR 


4««  TfELV  ISTORIA  CIVILE 

^^geggSBgggjBgBgegBSBg  »,    ggaegggBggs 

e  A  p.     L 

VinutéL  ad  Kt  C^eUcò  in  NapoU  ^  t  fuo  ritorno  in  IJpagnA  p^r 

ItL  morte  accaduta  M  Rt  FILIPPa^,  Come  làjciajfc  il 

RtgjM  fiato  a  governo  d£  Viceré  fiioì  Luogou^ 

fumi  z  fuA  morte  ,  e  fompofi  funerali 

fattif^  in  Napoli^ 

IL  Re  Cattortca  ritinto  da  CafligUa  nè^fuof  pr6pr|  Stati  f  A- 
ragona  j^  delibera  di  paf&r  toHo  a  Napoli  ^  non  tanto  pet  de* 
fidericT  di  vedere  queflo  Regno  ;  fìccome  i  Napoleuni  ne  Payea« 
(w)  Capitoii\m}  rìchieRp  ^  ed  egli  loro  promeflbio  (a)  ^  e  di  riordinarlo,  co- 
€graii€y  &c.  me  appftréntcmente  moOnva  »  ma  per  cagioni  afllai  più  gravi  e 
eap.  4^*  >^^  ferie.     MoRrava  pertantp  egli  iti  apparenza  di  venire  per  deG« 
^^"^/  derio  di  vederlo  ^  e  di  riordinarlo  con  migliori  l^gi  ed  idrtutr^ 
i.c^.fag.ì.e  ledituirio  nelP  antico  ^endore  e  dignità  •    E  dalf  altra  parto 
li  deliderio  e   i^  efpettazione  de' Napoletani  era  molto  maggiore^ 
perruadendofi  crafcuqo  j  che  per  mano  d*ttn  Re  gloriofb  per  tan- 
te vittorie  avute  contro  gV  infedéli  »  e  contra  i  Criftiani  ,  vene* 
rabile  peir  opiarone   di  prftdenaa  >   rifonando  cTtiariiTìma  la  fama 
d^  avere   con   (ingoiar   giuflizia  e   tranquillità   governato    i  Tuoi 
Reami  ^  doveffe  il  Regno'  di  Napoli  rìflorarfi  di  tanti  affanni  ed 
oppreflionf  ^  che  dalla  morte  di  Ferdinando  L  pec  Io  fpazio  po- 
co più  di  dieci  anni  avea  IbSferti  ;  e  'cedutoli  ardere  per  cond« 
mie  guerre^  e  tutto  Iconvoito  per  le  mutazioni  dì  fette  Re  »  cho 
in  si  breve  fpaiio  di  tempo  vi  don^narono  ^  doveflè  ora   per 
ia  prudenza  a  un  tanto  Re  ifdurfi  in  illaio  quieto  e  felice  ;.e 
fispra  tutto  remtegrarfi  de' Poni >  de* quali  nell'Adriatico  i  Vene- 
ziani per  le  precedute  guerre  ,  Tbccorrèndo  i  Re  d^  Aragona  di 
Napoli  di  denari  j   s' erano  io>padroniti.  ,  e  tenevano  a  utolo  di 
pegno ^  con  difpiaceie  non  piccolo  di  ditto  ii  Reame» 

Ma  cagioni  aflàr  più  giavi  modero  il  Re  Cattolico  ad  in« 
traprendere  quello  viaggio.  Era  egli  ^entrato  in  fofpetti  gravifljmi 
.  dei  Gran  Capitano^»  de^  quale  dopo  la  morte  della  Regina  Eli- 
fabetu  temeva  k  che  non  penialTe  in  fé  medefimo  tra^rire  fl 
Regno  di  Napoli ,  ovvero  foflfe  più  inclinato  a  darb  al  Re  Filippo^ 
che  a  lui:  di  che  maggiormente  s^era  infofpettito ,  perocché  non 
odante  che  fatto  raccordo  il  Re  Filippa  gli  facelTe  intendere^ 
che  avea  toudmente  ad  ubbidire  al  Re  d'Aragona  ^  il  quale  Ta- 
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Vttrvkbillmato  in  vlifSigQ^'»- ^^  pjttav'^a  con  variar  fcofe  ed 
impedinifnii  diSèrivaTafid^i^.,  Perciò  Fordinaodo .  dubitando  , 
nop  jiiidanqo^  .ìnf>ef£oQa«  d'avere  ^ifficoTtà  d*^  levargli  il  góver- 
ip»  deliii^^veoirei  ^  imbarcaiofi  a  Barceijòi^"  a'4i.  ^euetnbre 
di  quefi'anno  ijQd;coa,jQ.  vele  ^  navigò  Verfo  lUUa  (a).  (4)  Guicc, 

li  Gran  Capitano  avvifato  deij^  4^IÌDeratione  dei  Re   Cat-  ^7* 

tolico  j  Quando  fu^ifo,  prima  ^chewii  meddiaio  partide  da  Bar* 

^iooa:^  tyi  Alt 'Homo  a   preflaq^li  iibbidienza  »  e  ad   offerìrfi 

prQ0tO:a  ricemrk>«Ji  {U.iiffQOiHlendo  ciò  chs.  di  lui  avea  pen*- 

mo  df^fascg  racicolf^  yeuuv^e»^  conierp^a  a  Kii  non  fojò  il 

Ducalo  di  $•  Angelo 9  jyi  quaie  gK .  aveva  già! lionato  ji  Re  Fe« 

Merigo',  «a  aocpra  Terranova» e  URti  gii  altri  Stati,  cHe  poflè* 

4Ìeva  oosi  io  C^lnid,  cofne  in  tmtp  il  Regno^  che  jn  que^tem« 

pi  portavani  4^  eotj^ta;più,  di  ^véntiJ^Ia  ducati  «.    GU  .copj^raÀ 

X  Ufficio  di  Gca^  CoBtffiabile  ^el  xpojefimo,  ^egpo  ^  e  ^U.-pro» 

^life  fCf  cedola  di  fqa  mnp  il  Maedculgo  di  ^  7aco{po«.  Perciò 

Ferdinafido  imbarcaipn  eòa  crWiaEk>r  Iperanza  «^  onoratamenie 

ffice^l^  per  ovdine  à(A  Re  ^ir  ranch  Infieoie  con  la  «noglie  in 

ttitti  i  Porti  <Ii  Provenza  «  lu  col  medeluno  onore  ricevuto  nel 

Porto  di  Qenova^    II  Gran  Capitano  andò  ad  incontrarlo  »  ciò 

che  diede  a  tutti  ammirazione  ,  poiché  non  folo  negli  uoaaini 

V(Hgarì,  ma  eziandio  Jiei  Pontefice   era  Aata  <)pinfone  ,  ch^  e|;Ii 

cQiirapevoIe  biella  ioobbedienza  pallata  »  e.  de'  tolpettig^  i  quali  il 

Re  IMe  IX»  ¥anainei>ie  avea  avuti  di  lui  «  fuggendo  per  tìsio- 

re  li  filo  <K>rpetio  paflèrdibe  in  Ifpagna  (i)^  {è)  Gake. 

Partilo. 4^  <jenov9j  non.  volendo  cpn  le  galee  IbttiR  difco-*-  7.  Summ/ 
llaili  da  iersa«  fietie  più,  giorni ,  per  non  avere  i  venti  profpe-  ^^*eHi'^ 
ri>  iPiPi^^no;  dove  oiemre  dimocava  «  gli  (opraggiunfe  av* 
vifo^.j^he  fi  Re  FiHppo^  ilio  geiiero  jgiovane  di  iy^  anni«  e  di 
corpo  mbiìftitIin(io  e  CtnKTin^  ^  nel  iiore  della  fiih  hA  »  e  cofli- 
.tuitoin  t9nu  felicità  j  per  feb{>re  <ìuutagif  poc^ì.<K  era  in  fiur*   yk  Amien. 
gos  paflTaio  all' allora  vita  a"*  af.  Settembre  »  iafciando  di  k^^  di  ^ìz  Liq>.  Wo- 
Giovanna  fiia  moglie  tCarlo  e  Ferdinanda,  cl|e  furono  poi  Im*  ^^-^n^tsoS 
peradon^  e  quauro  figliuole  ifeouiìine*  \,  7"^^/^^* 

CÌ9feun9  QPedewe^  <^^e  P^r  defideiìo  ^  ripi^fiijre  il  gbver-  Prtm.JUng. 
ix>  di  Cafliglia  «  Ferdinando  volgeflfe  fubìto  Ìe»prue  a  Barcello-  TrìftCaraca 
Ila;  ma  contiiHiaiìdo  egli  il  camniino,  giunto  nel  Porto  di  Gae-  inf^iuJoan. 
4a  nel  di  di  &  Luca  ,  /lel  giocno  primo,  di  Novembre  entrò  in  ^p^^pìnetH 
Napoli ,  dove  iu  ricevuto  d?  Napoleuni  con  grandilTima  magni-  ^i^uuk^^ 
ficenza  ed  onoie  (e).    Concorfero  a  Napoli  prontamente  Ani-  Uc.cit. 

TornSy.     '  Qqq  ba-      . 
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bafcratjbri  Ai  tntta  Italb,  non.fdo  per  oongntularfl-,  ed' onorate 
mi  tanto  Principe  j,  ma  eziandio  per  varie  pratiche  e  cagioni  ». 
perfuadendoG  ciaicuno^  che  con  1  autor  iti  e  gcandezza  fiiaavef-^ 
te  a  dar  fbrrcia  >  e  ad.  eflere  il  contrapf^  di  molte'  oofe.  Ma- 
giunto  Ferdinando  a  Nàpoli  ^  perche  a^  determinato  di  pafla^ 
re  hi  irpagna,  e  A  trattenef^ifi  poco- tempo  ^  ikhi  potè  Foddis*. 
{m)  Guicc^j^i^è  all' efpettazione  grandHSma  j^  che  s^era  avtita  di  lui  (ay. 
^'^*  ^       Eia  egli  fUmoUito  per   vàrie   cigion!  di-  ritornar  preflp  iiì 

Ifpagna  j  intento  ttnto  a  riafftimere  il^*  governo- di  Gaftiglia,  per« 
dio  e(tendò  inabile  Giovanna  fmfigKuoljb  a  tant|i  amiìiinilhazio^ 
ne  j  non  taoio  ^r  I*^  itnhedffita  M  (3IV»  quanto  perchè  per  u«- 
mori  aialihoonia ,  che  le  le  ficoperfeto  ndia  morte  del<  marito  ^ 
era  alienata.  dàU''  Intelletto  ::  i  figituoti  comuni  del  Bte  FMippo  ^, 
é  di  «lei  «uno  ancora^  fnabiii  per  reta- ^  'd^  quali  H  primogéni'^ 
IO  Carlo  non  avea  più  cJie  lene  aimfv    Le  movea  j^oltra  queftoj. 
r  elTére  defiderato  e  chiaonto*  a  quel  ^Tverno   da*  molti  per  la 
memoria  £  d&te  flati  ietti  giunameAte  ,  e  fiontr  per  la  iung& 
pace  quelli  Regpf  fotto  lui  ;-  ed  aaxetcevano  quello  defìderib  le- 
diflèhfiòni  già  cominciate  tra  i- Signori  grandi  ,  e- T  ' apparire  da.- 
molte  pdrti  fegpi  manifèftifllmi  di  fbture  tmlSazioni.  Ma  nonme*^ 
no'eca  defiderato  dàlia  figliuola  Giovanna  ,  la  quale  non  ellea'» 
do  neir.^ltre  cole  In  potefià  di  le  medefnna  ^^  Bette  &mpre  co* 
dante  in  déOderare  il'  ritomo  del  padro^^  negando  contra  le  fug* 

gftìoni   ed'' importunità   di   molti   oflinatamente   di  iK>n   fotto« 
ivere  di   mano  propria   ih   efpedizione  alcuna  il /uo  nome  >. 
iènzfrJa  quale  fofcrìzione  non  avevano  ^^fècoado  lil' oonfketudine? 
(é))G\uiudà  que*  Regni^,ì;ncg02j  occorrenti  la  ftia  pcrfériorie  (b)., 
*^'  Per  qfidk  capponi*  lion  potè  ptu  trattenerfi^  in  ^Napoli  ,  che 

(e)  Giìtcc  fétte  taaefìdf)  ^..ne'qpall  ancorché  aveflfe.  dato.in.pctrte•4|]aklle' 
iJtf•«v.^\'Ift.  riordinamento  ai  Regno  con  introdurvi  tiuova-  pofaia-,'  la  quale. 

?^  F^'  *>EP  ^  ^»  ff»"'^  ^*^'  ^'«^  *•  ^*  ^^^^'^  >  ^^  dagli,  altri  Re  - 
iuliM^fiiP^^^  fucoeflbri  fin  perfezionata,  e  poi  ridotta  nello  flato  nel  qua^ 
Appendix  le  ocgi  ancora^ dura  j  nuiladiotanco  e  la  brevità*  del- tempo  ^.e- 
liipfroco^.peiQQhè  dif&ilmeme  G  può  oorrìfpondere  a*  concetii  degli  uoml^ 
^'^yi^^^  *-rf,.  il  paù.  delie  vote  non  oonfiaeratl  con  tì  debita  maturità  ^nè^ 
'"7  ^Pl''  mìfiirati  con  le  dèìMt  piWporziónr  ,,,non  foddisfccc  a  quel^coi»* 
Zong.  cetto  grandidnnOj^che  sera^di  hn  formato  •- 

•  Coloro^  che  credettero'  oolfa  fua  venuta^ìn-Napplr  dóverfi 
apportare  comodo  univerfale  air  Italia  ^  rimafefo  4elufi  >  perchè 
alle  cofe  d*  Italia  non  io  lafciò  penfarc  iKdefiderlo  di/ritorneae 

predò 
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pBs(k)  nel  governo  dì  Caflrgiia  ^  fondamento  principale  ^ieih 
grandezza  iua  ;  per  lo^uaie*era  iseceflìiato  fare  ogni  opera  p«r 
cpnfervarii.apxicì  il  Re  jde'  Romaoi  >  .^ 'i  Re  di  ^Francia ,  aceìoc^ 
cbe  r  uno  eoa  4*  autorità  dVefleie  avola  de'piccioli  figliuoli  del 
Ke  morto  ^rr^itro  ohi  U  potenza  vicina  ,  e  col  dare  animo  ad 
eppoffegli  a^chi'.av69.r4iiìoio  alieno  da  ki  »  lioa  gii  aietteflèro 
flifturbi  a  ritornarvi  ^iiX-    .  /  •       a^**^  Guicc 

Jntorno  .^^gratiiicare  il  R^no  ,  lancMrdiè  *,  come  /feriÒe  ii    ^* 
Guicciardino  (jr)  ,  non  vÌ4)0GUdÌie  alcuna.atfiifà  ,  m  vi  facete 4(lw    (^)  Gmc. 
Oin  beneficio  >  ciò  Dac!a«ie  |i»r  la  diffio^kà  ^  che  ieco  portava  4i-^*  '* 
trovarli  i^Ii  clibligat04>cr|apaoe  fiitia  ^  fie^dì  Erancia  a  re« 
Attuile  4lf  Stati  4oiti^*  Baroni  Angi«iof.«  che   o  ^xr  omvetiaio* 
nct^  o  per  reoMincnuìoiie  erano  (lati  didribuiti  in««JorD,  ch^^et»   - 
00  fiatata  Ja.  pane  Tua:  e  CDfloco^  noa* volendoci  alienarli 
x?(iiot.iMdefimi  ^  eia  oecefliiaio  .rieoaiifanfare  mxon  Stati  eqm«- 
iV;iIeiui9  che  fi  aveaocf .«  compiare  da  alni  »  o  ^aio  daMri  •  ^ia 
Qual  colà  eflendo  i«ip0ientiSaie  le  SìtJviià^  tea  ooAretco  not 
Job  a  tài  mi  ie  f<iudltiDf uè  modmi  fKmnA  Regj  »  ed  a  diot*. 
^r  di  &re,»ÌÌMQndoil^€oflttaie  dt^juiovi  Ibe  p  -mmm  o  ttut^ 
2Ìone  alouia  ,«^  elcadiaie  »ÌJMaie. alami  ii  iibeiaSià  »  4M  eiian« 
dio  cen^jiMeceb  fooedìl^jlijMti  ad  ^igraraee  i^opoli  ,  ^ 
cjplì ,  aveano  aTptitato   tóUm^àoìm  .<  4rSara  jdi  «mi  mail  (é)..  T<9  Góìk. 
£d  ancorché  a'  agì.  Qennao  del4«ovo  anno  tfor/.  M  iAanaa'^*^* 
-degli  Eletti  della  iCitA^di  .Napoli  ^veire.conovdiito  inialiatgeM^ 
oleYchefi  Ittge  fira  le  ntfAre  Primemirlig)  arii  uomnìi  della 
Qttàdi  Jfapoli  ^  e  di  tutte  le  aim   Cttii  e  Tene  demaniali 
4i  .quc^  *%?^  »  P^'   ''  ddiid  cqommS  per  ^tuiio  H   mele 
«4'  Ottobre  pailatD  ,  da  che  q^i  entrò  e  NaMAj  ed  a'^o.  del 
medefimo  mefe ,  el{endoi&  ocMMrocdiQ  gm&ai  nriamento ,»  avefle  , 

egli  confermati  i  4>HviI«gi^  e  concedmo  atta  Città  f7.  Captt<4i^ 
non  derogando  «agli  altri  4)r«vìlegi  cooceduti    da*  Re  ieei  prede* 
oellori  ::  nutbdiiMaco  ^  ^  «per  ciò  .&tto  jm  ^dooadvo  di  ducali 
ArecenlDmila  (J).     ^  (^  Anuik 

I  Batoei  uoa  mmo  AnpoHii^  eie  dal  ^loo  Mitno  non  céT-  '-^^-«^^r^ 
Avaoo  pparìaaente  ^  ^luereiaifi ,  ^perdiè  ^^'V^  cne  poflèdevan^ 
«kra  che .nal  voleotierfii «falciavano  gli  Staci»  furono porneoer- 
fila  feaife  e  liaiiaie  le  OMipcQfiBioni  ,  ed  a  quegli  altri  fi  ^ 
4nnge9a  f«an«D  J  potevi  .in  tinte  le  «ofe ,  nelle  -quali  accadeva 
'CQQtroverfia  »  il  beneficb  della  lefticuzione^  «peodic  «quanto  mene  v  %  q^j^ 
a  Jofo  Sa  xeflitiim^  taoio  mera  agli  altri  ^  «ioompeniàva  {e)  .1.7, 

Q.qq    2  Solo 
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ScfejSdb  Piazaa  del  Popolo  dì  Napoli  h  Feidloando  ifte* 

raiidtmaji  avendo  »  loro  domande  concedine  molic  grazie.,    fè« 

coodo  li  privilegk) ,  che  ìnieio  vieti  rapportato  da  Camillo  Tu* 

(a)  Tutina  liqi  (a)  nel  Tuo  libra  delia  Fondazione  dle^  Seggi  ,  efae  porta  U 

^^'^A's^^"'  (lata  pel  Caftcl  nuovo  àé  %Ò.  Maggio  di  queff  anno  lyqj.  le 

c7p!!n^S^'  ^^^^  P^^  "^  'Jf^T-  ^^^  confermate  dalla  Regina  Giovanna^ 

mwiiuué^d.6.  e  dalP  Inaperador  Carlo  V»  fuo  figliuolo  •  • 

i^ti^ffiii*        '  Parti  ^naiotenie  ii  Re  Cattviico  da  NapoK  a*  4.  OJtigiK)  di 

..«  .        1    fiied^anoo  1^07»  e  con  Itti  it  G*. Capitano  ,  drizz^do  la  navi« 

•  ga^ne  a  Savona»,  o;re  eia  connencna^  abboccaifi <pl  Redi Fran« 

eia.  PSsurti  oon  poca  CoèòìsSmSntAu  1  Pontefice ,  e  bf  ;  perchè 

av^dogK  diÉaaBdaia  Plnveflifura  dei  R#gno  ,  ii  Pontefice  nega* 

.    la  di!  coooederia,  fe  fion  coi  cenfi>  ,:cel«qmte'era  fiata  coote^ 

chUft  j^tr  aptichì  ftar .    Feqiinndo^  faceva  iflanz»  ,  che  gli  fbfTe 

fetta  i»  medeinui  dmtfna^ioiiei  ^  efemera-  ftaC^  fattà;ai  Rr  Perai* 

imodo  L  fro  oiglfl»,  a^  ^glÌQoii  ^-led  ^„t<lpoif  r'dfimndttva  V  In* 

lieAitiira  4ittiii»il  «Bagob  ih  noe»  fiio  pfo^jiai^cdtnèiibc^fibre 


iT  Al&nfeiJ  yeechKr*/  Ji^T^ùl  mod^' avea*rìeevu<o  in.  Haibii 

L^opiaggìo  (  «d:si  ^Tsaannocr  :t'«'An  tnft^c^  -né^'capitoTr  della  pa-» 

ee&fiiivta.  noi  ftet  di  fraÉcii  i  j&:rii<|Mitffl  t-  «he  hr  qnòiiter  a  Ter- 

la  di'^lAYi^ro  ,«e  TApfiizainG'riiODndfceìl^  kìSeiìaé  ff  nóme  della. 

fi    B^ina  HQenamat&à  inoglie.  -^St'ciedéite  ^*  che  V  averti  Papa. 

1  Hegajtp  A  copoedbre  PInveftMTa'/»fo(fe  ci^fonè^  che  if  Re  ricu- 

fM&  .dKiiVènire^  ajairlenietito  coit  Iur  ^  «nehtfé    il  P^a  rllènda» 

fiata  nel  imp^  in^diefiisoi'fnà  dr  lidia  Rccea'  dfOAiay  -fi^dlceva^ 

C^  ^^>'?' eflferìii  filato  per  a^tnre  la  pairasi  fiia  (^>.'Ma  in  appreffb  ne£ 

lòeiuyl  '/^^'ig^^  ooacede  ciò  che  volte  ,  e  gli  donò  fi  cenfi   che  do- 

u'del'C^.  Iia^  conrottiiflailo'  {blamente  a  prellare  in  dafchedon  anno  alla» 

S^Sede uoPalafinò-EiiaBConcoii diimifai»  fcodr  d*<)ro , e  tenere pron» 

(^IG^«-  ti  per  difei^déUa  Scà»  deifir  Chiefe  300.  uomini  d'arme  (c)^ 

^^^^^ficeomp  dapo»  nA  ifrjvfBoe^  anche  Lione  X*  confermandogli 

i^iimrfòi- «Ulti  »  piivH^,  ton«e(Bonè,  Jemiflfoni».- ed  immunità  fettcgli  dsiT 

aày^a!.rf/i»i.Pontefei  Ronianr  fuoi  pfcdèceflori  (rf).  ■*! 

js,io..  num^         FeadiBtado  paSata  »  Savona  ,  e  trovato  ii  Re  ^  Francia  ' 


*tu4^^^  coi^molii  fi;g9i,diami»eAem6denaafradiloropeftfe^icfrnifi: 
ic^^M^.^^^^^f^^  ^utvf  w*nsi  qnai  temp>  ebl»e  icgratifiltflMi  -è  Itio^hìffimìi 
C/i^r/'/Sr.^lrafiio^anqieDti  $:  ad  ii  6mn  Capita»  inuxM-ecWlSrè^  Ibdè,  e^coa 


Raynaid.ir/z..i||c»^l^ìje  ftima*  ad.  ammiraaiofiet  dr'tuttrioaoftitdP  fepfe  ià'for^ 

«j^io.  14ÌJ.  m„^  4^  ^j  fioQHni  dai  Re  di  Fratici»  /iti  qtiàle  aveva'  V0-* 

imo  che  alUk  meofik  modefiina  j.*ndUa  telala  ^oaoaioiio'infiemé 
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Fernando  >  e  ki  Regina  ^  ed  egli  ,  cenafle  ancora  Con  fai  vo  , 
'ficoome  ne  gli  avea  fiitio  comandare  da  Ferdinanck)  •  Indi  dopo 
H  qunrta  gioma   i   due   Re  oon  ie  medefime  dimoftraiioni  di 
^OQCOcdia  n  par tifono  da  Savona  :*  Fecdinando  col  Grart  Capita* 
no  pitie  ii  cammino  pei  ouire  verfo  Barcellona  >  ed  il  Re  Lai* 
gì  le  oe  ntornè  per  terra  in  Francia.  Fvt  qiKcflo  i^ uhrmo de^glo- 
liofi  giorni  del  Gran  dpitano ,  poiché  giunto  che  fu  con  Fer* 
dinando  io  Ifpagna ,  gli  fiece  quelli  iotendece  ,  che  no»  venilTe 
in  Corte  >  ma  afìdaflTe  alic  fiie  Terre  >  ne  fi  partiffe  le  non  veni* 
ra  da  lui  chiamato  ;   il  perchè  noo  R  videro  mai  più  mentre 
viflero  j  né  u£ci  mai  da*  Reami  A  Spagna  ,  uè  ebbe  pia  facoltà 
4'*efetcitare  la  Tua  virtù  ,   perchè  dapoi  non  Ai  adoperato  né  m 
guerra  »  né  mai  in  cofe  memMabili  di  pace  (a)  ^  onde  fi  narrar    (•')  Cuicc.- 
che  Ibleva  dire  ,  di  tre  cofe  pentirti  ,  la  prima  avei  mancato  (*  ^v^^^I? 
di  fede  a  D.Ferdinando  Duca  di  Calabria  figliuolo  del  Re  Fé-  ihXcx^i. 
derìooj.la  feconda  non  avere  oflervata  la  fede  ai  Duca  Valentr-  Vid.Z^i\vk*t. 
ao »  e  ia  tem  non  poterla  dire,  giudicandoli  che  folE  ,  di  non  ^  itUstm- 
aveie  per  £31  gran  benevolenza  de^  NolHlff   e  de*  Popoli  verfo  di  '''^^>>'ff" 
luì   confentìto  di  >rfi  gridar  Re  di  Napoli  (*>.  ÌX?"^«3^ 

Tornato  ii  Re  Csittoiico  in  Ifpagna>  gli  fii  fubit®  dalfai  Re-  zjl ij.\.6Ì 
gina  fua  %liuoIa  dato  il  governo  de*  Regni  àk  CaAiglia  }  ed  il  14*  ^fiqf* 
llegno  di  Napoli  fii  amminìftrato  da'  Viceiè  Tuoi  Luogotenenti^     (f)  ^^ 
il  quali  coocedendofi  pieno  potere  ,  e   aflbluta  autoriui   per  eie  (^^^^ 
«bé  riguarda  ìL  fuo  governo  ,   fi  vide  Napofi  già  Règia  St^  »  ^^,  i^l 
piando  prima  era  immediatamente  governata  da*  fuoi  Principi  ^ 
mutata  in  Sede  di  Viceipè  ^  e  pendere  da*  loro  cenni  j:  onde  fu* 
wiova-^poihia  intrpdotta  »   fcemata  a*  primi  Ufficiali  del  Regno 
moka  aiitoiita  >  ed  inurodotti  nuovi  Magiftrati  e  leggi  ^  come 
igà  a  poc#  dÌKmov 

ReflB»  Ee«Cnando  pec  nove  altri  annr,  5n  cRe  vifllè,  il  Re* 
gnodi  %Migna  per  fuoi  Minillriif  e  rimo(É)ne*  il  Gran  Capitano^ 
che  fia  il  primo  ftioViodré,  aiizi  fuo  gran.  Plenipotenziatio,  che 
per  quattso  anni  con.  tanta  fiA  lode ,  e  Ibddis&zione  di  tutti  gli 
Qcdini  ^  e  nelir  cofe  di  guerra*  ^  e  nelfe  pii  'importànnilime  di' 
pace  avea  ammaniArato  il  Regno:  vi  laftiè  in  fuo  luògo' D.  Gio^ 
vomii  £  Aogonà  Come  ii  Ripaetyrfi :,'cht  fii -il* feconde  Viceré,  (*)  Triftan* 
del.  Regno  >  che  per  Io  fpazi©  di  dur'annt  rf'q^iAitte  rfielì  lo  CzrttcìclU^ 
gofemò  OM  molla  laviezia  e  prudenza  (cj^^  **'  *     .     B^pi^td^ 

Diede  anoom  Ferdinando  ,    per  la  caduta  del  G.  Capitano' //^r^^j^/^. 
i^Uffick»  di  Giaa<^Qnteflabilfi  al'&molb  Fabrizio  Colcùna  Du  mitu. 
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ca  di Tagliacozzo  valoraib  Capitano,  al  quale  comntiié  VtfyoS* 
,zione  contra  i  Veneziani  per  b  ricuperaeione  4e*  sporti  e  delie 
Città  ,  die  coloro .tenevaoo  ocofpate  pel  ficmo ;4Ua  liva* dei tian 
(e  Adriatico.  Erano ,  come  fi  e  nanato^  lUti  del  Rqgoo  fcao* 
ciair  iiuerafnente  ì  Francefì  •  Solo  rimaneva  per  rìdutio  «aci  filo 
j)rìmiero  jUto.,  ^e^  gli  seOìttiifleiD  ie  Citlà  di  Tran!,,  Mono- 
poli, Moia,,  Polignano^  Brindifi,  ed  Otanto^  che  ancora  i  Ve» 
j^eziani  tenevano  occupate  ^;  onde.E^rdiimido.ocdioò  die  ioio  V 
jntimaire  la  guerra  ,  e  nei  irfop.  «diede  il  coniando  ddle  fue 
eruppe  i  «Fabrizio  ,  il  guale  >andò  coirefercita.ad  aflediar  Tram» 
e  non  tantolb  fu  accampato  vicino  ^  .quella  XUttà ,  che  i  Citta* 
(Clini  -confapevoli  dei  j^alore  di  FabrÌ2Ìo  ,  febito  H  tefero.  Segui- 
tarono l\ere(npTe  4i  Trani  tutte  le  akre  (bprannooiinace  Citfà^ 
onde  rfurono  quelle  .co'  igeo  EPIM  |eflim}te  alla  Q^rona  di  Napoli 
(é)  Cam,  ficcoune  eQino  prima  (n). 
ratini  ^e'  jl  Q^^^  jj  Ripacorfa  Miiiamato  dal  Re  alla  Corte,  lafeio 

éri!iKcioT.P^^^^  Luogotenente  Z}.  Antony  4i  Qiuu^m  .Q.  Sinifcaleo  de! 
•Goicc  /•  6Ì  Regno  9  ii  ^aie  non  pm  cbe  fedici  giorni  ranMninfArb}  n«4o« 
a*nft.Canicc  pragsiunto  a*  24.  d*  Ottobre  del  medefimo  :anno  ii'O^;  D^Rai^ 
de  Jo.S^.  ni^ii^  a  Cordona  ,  deftifUMO  ^ì  Re  «rucceÒbr  Viceré  ,  fu  da  co* 
wfdirVi.  ^  ^mminiarato  ii  Regno  «ncdè  Ferdinando  rìBk  (b).  .  . 
9tti,neiC9n'  Ifitanto  per  la  feliciii  delie  armi  «in  Itaiia  di  Luigi  XIL 
ti  di  Kips-  fiirfero  nuovi  fo^ti  coi  Re  Cattolico  «per  le  cofe  di  Napoli;.  £ 
fj|0^*^*  dall'atro  eCanto  Ì/Ujfindlifm  Re  de*  Romani  mal  (òfièreniio  ^  elitt 
^fh!!ua!^.  Pe^dinàndo^avea  preib  il  governo  de' Regni  di  Cattgfia  m  pre^ 
SjVRiayiSd!  ftiud^io  di  Or(#  nipote  comune  ,  minacciava  QtJovt  inuraprefe^ 
tf/i.is*^-^»*|l4^erebè  faive  a  Ferdin9n4p  >  per  p9tere  attendere  <oii  «mimìo- 
'f  se  animo  ad  Impedire  ila  gramf^zza  dei  Re  di  Francia,  a Iiiifeoa* 

^^2/!i^^pre  rofpetta.per  rintereflè  dei  Reame  di  Napoli  ,  di  rappactfi* 
^Mfr#  €  à-  ^^g  ^^  ffijgiior  rtiodò  .cbe  potè  con  Maflimiliano  }  onde  nella 
fiiie  di  jgpeir  ifleila  .anoo  •ijQj^.fiEi  di  Io«>  fa  ^flabUia  iconcox^ìa^ 
per  b  telate  h  confot^ta^  che  U  Re  Qittolico,  b  cifo  aon  a«» 
vede  figliuoli  .naafehi  »  folle  Governatore  di  ^e*  Reami  ^  infioo 
'<^he  Quri^  nipote  eofoune  tpervenille  allieti  di  vemicinque  anni; 
e  jAe  Doo  pij^&ifle  Cado  titolo  R^io  vivente  la  madre,  la  qua» 
it  ane»  jtiKdo  iK  Regina  ,  ppicl^è  m  Qifliglia  le  fismmioe  ooo 

Stabilito  per  tal  cooveoaiooe  S  Re  d*  Arwma  nel  governo 
è(?HtffA  di  CaOiglia^  fa  tutto  intefo  ad  impemre  i  dlCttni  del 
JU  Ffancefe^  che  Mas»  ifqpia  Italia  ,  e  fbpca  il  Regno,  di  Na<^ 

polr^ 


t' 
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poli.  (^ .    Ma  fucOo  iodito  Re  mentre  ^pparcochiavàfì   a  Tofte-     (•>)  ^^• 
Dcie  la  gutna  ,.cEe  il  Re  Fraflcefco- 1.  eh*  era  fucoeduto  neil*an-  ^^  *^^- 
no  lyij»  al  Re  Luigi  XII.  minacdavaglf ^  fiiùi giorni  fuoi  iii 
'  Madrigalegia  in  età  di  ^3.  anni«. 

Mod^  Ferdinando  nel  oiefe  di'  Genna|p  tfet  i^^i  6*  Gccome 
forillero  il  Guicdardioo  ,  e  gii/ altri  Sbrici  contemporanei  {b)>,     (^)  ^^* 
a^  qpaiì  deve  preflarfi  più  fède  »  che  ar  quahuique  altro  Scriudr  y^i^ Va^ 
CDodecno  (e) ,  cRe  iag^nnatt  da  una  fcorrettìfllina  data-  d^una  let-  ^u,  Hijpan. 
«pca-  di  <?arZa ,  fidano  il  giorno  delia  fua  niorte  in  Georajo  deil^rf;^.  164. 
inno  precedente  ijix*  M<Mri  (  mentre  andava  con   la- Coite  a**^«»n«*Tara- 
:$ivfglia  ). io. Madrigalegio^ villa  igaobìiifEma^ della  Caaiglianuo-  ^^f/'^^^ 
va  pfedb  a  S.  Maria  £.Guadalupe  ,  e  volle   che  il  ftp  corpo  j^^fj^y^^^^. 
folle  TeppelUto  a  Granau^ove  &i  trasferito,.    Re^&eonda  Te-  i.'^o.infin. 
ìogLQ  che  gU  tefsè  il  Guicciardino  »  di  eoceìlentiffimo  cònfiglia  e   (^)  Summ. 
wiù^  nel  qjiale^.fe  foflc  (lato  coffante  nelle  piomcfle,  non  pio-  '^'"•v^^^-<^- 
Vefti  *£mlmente  riprendere  cos?  alcuna  ^perchè  la  tenacità  deilo^^'*^^*' 
Spendere  ^  deUa  quale  ^a.  calunniato  »  dioioftrò  faciiaiente  fai& 
ia  mone  fua  >  conciofljaoo&chè  jiveivdo  regnato  quarantadue  annij; 
f)Oh  laiciò  danari  accumulati  {<  mìa  accade  quaG  fenpfe  »   per  Io 

S'udicio  corrotto  degli  uomini  ^  che  ne*  Re  è  più  lodata  la  pro- 
gaiità,  benchàa  quella  fia  anneflà  la  rapacità»  che  la  parTrmo;-^ 
eia  congiunta  con  T  aflinenza  della  roba  dValtri  •  Alla*  virtù  rar^ 
di  quelfo  Re  fi  aggiunfe  }a  felicità  raiiflHna  e  perpetua  (Te  m* 
se  kvi  la  morte  dell*  unico  figliuolo-  noafehio  )i  per^utu  ia  vits^ 
fyà^  perchè  i  eafi' delle  femmine,  e  dei  genero  furono  cagióne  » 
che  infiÀ  alla  mone  fi  confervafle  la  grandezza  ;/.  e  ianeceflità  di 
B^irfi  dopo  la  morte  della  moglie  di  G^i^a  »  fti  più-tofia 
giuoco»  che  peroofla  della  fortuna  :  in  tutte  le  altre  oofe  fii  felt«^ 
cifiimo.  Di  fecondogenito  del  Re  d'Aragona  »  monoil  fraiella- 
qtiag^iofe»  ottenne  quel  Reame:  pervenne -per  mezzo  dei«mauri«^ 
monm  eomiatto.  con  I(àbella.alRegBo>  di\ÒaBiglia  :  fcacciò  vit-^ 
toriofaiaeme  gli  avvesfer]  ^  che  concorrevauo  al  ^ledefimo  Reat- 
ine. Ricuperò  poi  il  Regno  di  Granata  pofleduto  da' nemici  del-' 
la  oofiiB  Èede  poco  meno  di  800.  anni  :^  aggiunfe  air  Iii>perio 
fuo  il^Rei^  di  Napdi  »  queUo  di  Navarra  ,  Orano  ,  e  molti 
luqghi'  importanti  de'  liti  deU'  Afilicai  fisperiore  fempr^,  e  quafi 
domatore  di  tutti  i  nemici  fuoi  ,•  cdovemanifeOameiHe- appari 
Congiunta  la.  fortuna  con  TinduAtia*.  Coprii  ^afi  tutte  le  Tue  cu- 
pidità folto  colore  d'òneflo  zela  di  religiooei^  ».  e  di  fama  ioien-< 
xiooe.  al  ben.  comune  •  ' 

Mori^ 
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Mori  circa  un  iriefe  Innami  alla  morte  Tua  (  a^  2.  Decerne 
bre  del  i^ij*.  )  ìlG.Capkane  afleme  dalla  Cane  ,  e  mal  (od- 
W  Gjov,  disfano  di  lui  (^^j  ^  noodimeno  H  Re  per  la  «nemoria  della  ftià 
rj>/r,  infine  "^^^^^  "^^^  *g'^  •  ^  -cooiandò  ,  che  -^a  le  ^  e  da  furto  il  Regna 
Mariana////?,  gii  fofleco  fatti  onofì  infoUti  a  farfi  in  Ifjpaxna  ad  alcuno  ,    ec« 
Hifp.L ^eccetto  che  nella  tnorte  ^e^  Re  ,  <x>n  grandiÀifna  approvazrone  & 
»3^*  '^^'  timi  i*^ipopoH ,  acquali  il  nome  del  G*  Capitano  per  la  fua  gran- 
lrl\.rt\.  diffiina  liberalità  «ra  cratlffìmo  5  e  per' f  opinione  della  prudenza» 
e  che  neiia  icienza  tnilitare  trapadaile  il  valore  di  tutti  1  Capi^ 
uni.  4e*  tempi  fuoi,  era  in  fonfima  veneraiionc*  '        * 

Saputali  ìa  .Napoli  la  mòrte  ^i  si  gran  Re  ,   D.-Btmarim^ 
yHlantarino  ,  die  per  V  aflenza  di  D,  Raimondo  di  Cardona  Vi- 
ceré f\  trovava  in  Napoli  foo  Luogo tei>ente  ,  gli  fece  con^  gran^ 
diflimo  apparso  celebrare  efequfe  pompofiflfime  tielia  Chiefa   dr 
S.  Domenico ,  ove  intervenne  tutto  il  Baronaggio   con  gli  Elettf 
«  Depmatt  della  Città  ^  e  tutti  gli  Ufficiali  Reg)  «    E  la  Piazza 
del  Popolo  ^  ricordevole  de'  privilegi  e  grazie  concedutegH  ,  gif 
fece  ancora  con  grandilTimo  apparato  celebrare   i   funerali  nella 
Chielà  di  S.  Agoflino j  ed  in  memoria  d' un  tanto  lor  benèfatto* 
re  flatni^  che  ogni  anno  ^2^.  Gennap  fé  gli  celebrafliè  tmAn« 
niverfario;    Ciò  che  veggramo  nel  di  flatuito  contintmrfì  fino  a** 
(i)  &«imv  ^i  noflii  con  molta  celebrità  «  pompa  (*)-         * 
/M./,^./-;.  ^^^  Ferdlnando/ii  Principe  Cario  Arciduca  d'Auflria  ; 

ch^era  in  Bniflelies»  ancorché  viveflè  Ciwanna  fua  madre,  alla 

Site  s'apparteneva  la  fucceflìóne  del  Regno  ^  non  tralafciò  di 
vere  fiibìto  alla  Citta  di  Napoli  una  molto  affetttrofa  lette^ 
{e)  Sì  leggf  fa  (e) 9  nella  quale  ^offerendole  il  (ùo  amore,  le  impone  che 
ttz*  Capìioli  ubbìdifle  per  T  avvenire  a  D^  Raimondo  dr  Cardorta,  come  avea* 
\^'2iuÌ  €  ^  ^^^  P^  ^  paflato  ,  eh*  egli  confermava  Viceré-  Governò 
f^^gno ,  AA  ^'*  Giovsuìfla  pdchi  m^  la  Monarchia  ;  ma  arrivato  che  fu 
78.  co»  dat^  Cnrl^  in  Ilpagna»  l'aflbciò  al  Regno  ^  da  lui  poi  amminiRrato 
fcorrcttifB-  con  quella  fa  viuzza  e  prudenza  ,  che  firà  narrau  ne*  feguentr 
He  7^  libri  di  quefP  Moria. 

kx^n^xéi^  Cosi  le  spagne ,  e  mttì  i  Domin] ,  onde  fi  componeva  s! 
la  xuFfér^  vada  Monanchia^paflarono  negli  Aufiriaci  difcendemi  da^  Conti  d* 
M*D.XFL  Afpurg;  e  con  mertivìgiia  di  tutti  fu  veduto  ,  che  Ferdinanda 
Re  d*  Aragona  per  &r  maggiore  la  grandezza  del  fbcceflbre 
(  moda  non  da  altra  cagione  ,  che^  da  qnefto  ^  con  confìglio 
dannato  da  mólti ,  e  peravventura  ingiuflo  )  fpogliò  del  Regno 
d' Aragona  il  Ca(ato  fuo  proprio  tanto  nobile  ^  e  tanto  iUuftre  « 

e  con« 
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e  oonrenn  cootra  ii  delìderìo  comune  della  maggior   parte  degli 
uomini ,  phe  il  nome  della  Cafa  (uà   Q  (pegnefle   €  ù  anmchi- 


iàfle 


C   A    P.       IL 

Nii0va  PMiìa  introioua  nel  Rtgno  ;  nudi/i  Magijlrati  ,  e  Ugp 

tof^orm    agt  ifiitm  t   cofium  Spagnuoli»     Di  Viceré.,    t 

Reggend  fuoi  Collaterali ,  donde  furfe  il  CorifigUo  CoUa^ 

lerak,  e  nacque  C  abbajfamentd  degli  ^ri-Magi^ 

ftrad  écd  Ufficiali   del  Regno  « 

SFcoonoe  $^è  potuto  vedere  ne' 'precedenti  libri  di  queflalfloria, 
ii  Regno  di  Napoli  codi  nel  principio  del  Tuo  (labiKmento  fotto 
ì  Normanni  ^  come  nei  iungo  rcsnarede*  Re  della  illufire  Ca(a  d^An« 
giò,  fu  compofto  ad  efefnpiotfel Regno  di  Francia,  dalqualprèfe 
moki  iftituti  e  codumi.  Aifonfo  h  d'Aragona  lafciò  i  Tnòi  Re- 
gni ereditata  ^,  «  volle  in  Napoli  trasferire  la'  Tua  Sede  Regia , 
€  conformoin  alle  leg^  e  colhimij  cht  vi  trovò  «  Gli  akri  A« 
ngonefi  di  Napoli  non  aUerarono  la  iua  polizia  ^  -porcbè  non  a- 
vendo  Stati  in  altre  Provincie  ^  come  Regno  lor  proprio'  e  na- 
zionale lo  ^ovecnarono  colle  medefime  leggi  ed  iftituti  •  Ma  o 
^tSL  che  Napoli  avendo  perduto  il  pregio  a  eflèr  Sede  Regia  ^ 
viene  ad  edere  amminiftraca  da*  Re  dì  Spagna  ,  i  quali  tenendo 
collocata  akrove»  ed  in.remotilCoìe  parti  la  loro  Sede  ^  reggen- 
do il  Regno  per  mezzo  de'loro  Luogotenenti ,  che  li  diflèro  riee* 
ri,  prefe  il  Tuo  governo  nuova  forma,  e  venne  più  toAo  acon«. 
IbraiarG  i'coiluiiii  ed  i^iiuti  di  Spagna ,  che  di  Francia  •  Nac- 
quero perciò  e  fieg|li  Ufficiali  dd  Regno  ^  e  ne"*  Magillr:^ 
della  Città  non  picciole  mutazioni  e  cangiamenti  « 

Non  vi  hz  dubbio^  che  gHSpagnuoli^  perciò  die  riguar* 
da  Tarte  del  cegnace  ^  5' awicinaflefo  non  poco   a*  Romani  ;   e 
Sodino  (tf)  ,  ^  Tuano  <*)  f  ancorché  Francefi  ,  ficcome   Arturo'    WJ^ 
Duck  Inglefe  {e)   portarono   opinione  ,   che  di  tutte  Nazioni  ,^*^*/  ^ 
che   dc^  la    caiduta  deir  Imperio  lìgnoreggiarono  TEuropa^la     (^)*Tuan« 
Spagnuola  in  coftania  ,  gravità ,  fortezza  >  e  prudenza  civile  fofse  Hìft.  H^-  x« 
quella^  che  più  alb  Romana  s*  affimilaffe  .    Nello  flabilir  delle     W  ^^' 
leggi  niui?  aUra  Nazione  imitò  cosi  da  pceffb  i  Romani  ,  quan-  ^^^^![\ 
IO  che  la  SpagnnoÌ%»   £(fi  diedero  a  noi  kggi  iavie  e  pruden^  ^^^  * 
w..    TonuB^x        V  Rrr  ti , 
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tt ,  nq)Ie  quali  non  vi  è  da  defidetar  altro  ^  che  V  oflèrvanza  e 
r  efeiuzione  «  Ma  lìccome  niuno  può  contraflar  loro  quelli  pre^ 
gì;,  nulladimaooo  in  quello  s' allontanarono  da*  Romani ,  che  i  Ro« 
mani  debellando  le  flraniere  Nazioni  le  trattarono  con  tanta  de- 
menza  e  giuflizia  ^  che  i  vinti  fleffi  fi  recavano  a  ior  ibmmo  o« 
nore  d*  efière  aggiunti  al  loro  Imperio  ^  e  le  loro  leggi  erano  ri- 
cevute con  tanto  defiderio  ,  che  non'  come  leggi  del  vincitore , 
9ia  come  proprie  le  ripuctrono*  Non  coer  Cecero  gli  Spagnuoli» 
da* quali»  foori  di  Spagna  j  i  Regni  e  le  Provincie  j  cheVag- 
grunferp  alla  loro  Monarchb»  erano  tratute  con  aoppa  alterezza 
e  borra  •  Dalle  memorie  che  ci  lafciò  il  Vefcovo  di  Chìapa  j^ 
fi  là  ciò  che  fecero  nel  nuovo  Mondo  :  quel  che  fecero  in  Fian* 
dra;  e  fi  faprà  quel  che  praucarono  preBb  di  noi.  Ma  ciò  che 
più  gii  -aiiontanò  da*  Roaiani  »  fu  perchè  loto  mancò  quella  Tir* 
tu  ,  lènza  la  quale  ogni  Stato  va  in  rovina  >  cioè  P  economia  : 
quanto  erano  profufi  ^  altrettanto  .per  nudrir  quefio  vizio  bi(b« 
gnava  »  che  ricorrellèro  ali*  altro  della  rapacità  ,  gravando  i  Po-^^ 
poli  con  taglie  e  donativi  j  e  contuttociò  pcpfondendo  lènza  te* 
ner  modo  ».  né  mifura  »  non  per  quello  gli  efèrciti  non  fi  vede« 
vano  fpefio  ammutinati  per  mancanza  di  paghe  >  e  gli  Ufficiai» 
nial  fo«)disfatti  •  Non  bafiò  1*  oro  del  nuovo  Mondo ,  uè  le  tan« 
(4)  V.  Mi-  te  tirannidi  »  e  le  crudeltà  ufate  a  que^  Popoli  per  loro  rapirlo  (a)« 
chddìMon-jjajjjQ  difètto  fu  di  non  aver  proccurato  ne* loro  Regni  d'arni 
^Fu^^cM.  P^^^  '1  conunercio ,  e  Àvorire  la  ncgoziazioae  »  avendo  tanti  bn 
^'  *  '  *  mofi  Porti  :  non  rendergli  frequenti  S  ravi  ,  di  fiere  ^  e  fcalt 
franche  ,  come  1*  altre  Nazioni  »  chf  hanno  gli  Suti  in  mare ^ 
fanno  ;  ficcome  infra  gli  9Ìtri  a*  di  noGri  fi  Iona  diAiad  gPIa" 
j^kfi ,  gli  Olanda  >  ed  i  Portoghefi  % 

La  jperpetua  adunque  e  continua  lefidenza  de'  noflri  Re  in 
lipagna  teoo  portava ,  che  foflèro  creati  i  Vk^'i ,  che  fcggeficio 
quew  Reame.  Prima  i  fuoi  Re»  ancorché  per  alcune  ocooneih» 
ze  folTero  flati  coflretti  efièrne  lontani  ,  iafciavaoo  per  governar*» 
ìp  ì  loro  Viearf ,  che  folevano  per  lo  piò  efière  dei  loro  (angue , 
e  quelli  che  dóveano  dopo  la  Ior  morte  eflère  loro  fucoeffori } 
ma  la  bnunanza  era  breve  ,  e  tofto  venivano  elfi  a  rìpiglurne 
il  governo  •  Vi  furono  alcune  volte ,  ma  aflai  di  rado  j  ooaGoi* 
ni  »  che  per  1*  ailenza  de*  Re  vi  lafeiavano  loro  Luogcùenenii  ^ 
chiamati  pure  Viceré.  Ma  ora  che  la  lontananza  era  peq>etu»j 
bifognava  che  ad  un  Miniftro  di  fpecimentata  probità  e  pruden» 
a  «e  commetttfèia  f  amoiiniftciziQoe  »  al  qfuaift  d«flbra  tutu  la 

Jor9 
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Vyto  autorità  ,  ed  illimitato  potere  per  ciò  che  riguardava  ii  go* 
verno  e  buona  cura  dei  m^eHmo  •  fiirognò  perùinto  daV'loro 
r  autorità  di  far  leggi  ^  ovvero  Prammatiche ,  o  altri  regolamen- 
ti, che  cooduceilero  a  queflo  fine.  Cosi  da  ora  avanti  le  Pram- 
matiche fi^  vedranno  flàbìiite  non  men  da*  Re  »  che  da'  loro  Vi-* 
cere  3  e  Liiogoienenti  «  Bifbgnò  parimente  >  che  a  queflo  Mini- 
ilro  fé  gli  deflèio  Gioreconfuiti  -,  che  afliftendo  al  Tuo  iato  Io 
oonfigiiadero  bene)  affinchè  la  fua-potefià  foflè  regolata  dalle  leg^ 
gi,  e  non  pal&fle  in  tirannide  «  Vi  fu  de^nofirì  chi  lungamente 
Icrìife  della  loro  poteflà  j  ed  ii  Reggente  de  Ponte  ne  compilò 
ìiQ  ben  grande  volume >  che  va  per  le  ipani  di  tutti. 

L    Ihl  CanfigUo  Collaterale,  t  fua  ìftku^ionem 

FErdrnando  adunque ,  quando  temendo  della  Rerminàta  poteri* 
za  del  Oran  Capitano ,  che  s*  avea  acquiflata  nel  Regno  per 
io  fuo  valore  e  virtù ,  €  per  la  i>enevoien2a  di  tutti  gli  Ordini, 
fi  determinò  di  perfona  a  venire  in  Napoli  per  condurlo  feco  in 
Ifpagha,  ed  in  Tuo  luogo  lafciare  il  Conte  di  Ripacorfa  per  Vi- 
ceré :  ponò  feco  ne  Giureconfuhi  ,  eh*  erano^  Reggenti  del  fu- 
premo^  Configlio  d' Aragona  ,  per  iflabilirne   un  altro  in  Napoli 
a  fomiglianza  .di  queliq^  non  aitrimente   di  ciò  che  fece  Aifbn*  ' 
fo,  che  a  fimiÒmdine  del  Configlìo  di  Valenza  introduflPe  nel  Re- 
gno quello  di  Santa  Chiara ,  il  quale  ,  quando  riledevano  i  Re 
in  Napoli  ,  era  il  ^t^roo  ,   come,  quello   nel  quale  giudicava 
THleflò  Principe,  che  n'era  Capo.    Quefli  fiirono  ^niwiio  dì  A- 
^ftino  y  padre  del  &mo(b  Antonb  cotanto  celebre   e  rinomato 
Giureconfirito ,  Gioyanm  Lonc,  e  Tommafo  Ma^trUò,  colui ,  che 
in  lutti  f  Trattati  di  tregua  e  di  pace  ftabiiiti  ne*  precedenti  an- 
ni tra  Ferdinando  e  Lodovico  Xlu  Re  di  Francia,  rapportati  dà 
Federigo  Uonardo  (a)^  fu  adoperato  dal  Re  Ferdinando   per  fuoW  Lanari 
Proccuratorc  e  Nunaìo  ,  ìnfieme  con   Giovanni  di  Silva    Conte  ^'^^j^^;^;'^^ 
di  Sifi3^ntès  ,  e  Fr.  Giovanni  Eliguera   Iiiquifitor  di  Catalogna  ,  Regemem 
onde  vien  chiamato  ne'  fuddettr  Trattati  Doùort  ,  e  Reggente  di  Canceliaria . 
CancMeria  .     A  coftoro  $'  uni  anche  Bernardo  Terrer  ,  il  quale  et 
fendo  flato  create  Configliere'  di  Santa  Chiara  fi  rifìiafe  in  Na-     (S)  Toppi 
poli  (b)  ^    Mentre  il  Re  in  que*  Tette   mefi  ,    cioè   da  Ottobre  «'^  ^^'^'V-^'^^^- 
infitìo  a  Giugno  del  lyoy;  fi  trauenne  in  Napoli  ,  fi  valfe  per '-3; Z!''^' 44- 
Reggenti  della  fiia  Cancelleria  di  due  ,  cioè  di  Giovanni  Lene,  ^.y^^^^^JJ 
te  di  ToBHnafo  Maiferito  (c)j  ond^.è  che  quelle   Pcammatiches  i^y        *' 
'  --  Rrr    a  ch'egli 
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ch'egli  profiiiulgò  in  Napoli ^  portano  la  rofcmione  di  1/hIferit, 
poiché  in  quefli  priocip)  0  praticava  ,  die  uà  Iblo  Reggeote 
fbttofcriveflè. 

Biibgnando  poi  partire  per  Ifpagna  per  le  cagioni  di  fcv- 
pra  rapportate ,  e  panile  con  aniax>  di  non  mai  più  farci  rìtor* 
no,  iafciò,  come  s'è  detto ^  per  Viceré  il  Come  di  Ripacorfa  » 
e^e  per  antonomaiia  veniva  chiamato  ii  Contt^  ed  in  cotal  gui* 
(a  fi  firmava  nelle  (critture;  e  dovendoti  lèco  ficondarre  m  Bpa" 
gna  i  due  Reggenti  Lonc  ,  e  Malferiig  ,  creò  egli  in  ior  vece 
due  altri  Giureconfulti  per  Reggenti  »  che  doveflera  ^(liflere  a  Ia- 
to del  Viceré  per  Tua  direzione  ,  onde  ne  nacque  il  nome  cU 
Reggenti  Collaterali .  Erano  ancora  chiamati  Auditori  del  Re  ;  e 
ne'  privilegi  di  Napoli ,  e  ne'  capitoli  conceduti  alla  Città  dai 
Conte  di  Ripacoria  Cono  peiciò  indifièreotemente  chiamati  Au« 
.  ditori,  e  Reggenti  (a). 

A^WA^^^  (  I  noflri  Principi  Aragonefi  (  a  fomigBanaa  degP  Impera» 
(a)  Privi'  *^^  Romani,  che  tenevano  appreìlb  di  loro  ìin  Auditorium  o  ila 
legj^eap.foL  Configlio  compoflo  de*  migliori  Giureconfulti  ,  che  fervivano  n 
66.  in  cap.g.  confìglrare  e  dettare  al  Principe  nuove  leggi  ^  a  rifpondere  alle 
Comitis  Ki^  domande  de'  fudditi,  ed  a  determinare  quelle  controverGe ,  ch'e» 
^  Curjia.  ^^^^  riportate  air  Imperadore,  onde  furono  denominati  gli  £iìf- 
{h)  Inftiutt  ,  gli  Refcriui  ,  ^  i  Decreti  del  Principe  (b)  tennero  accora 
Aur//.2.$.^  efli  il  coflume  di  aver  preQb  di  loro  un  Auditorio  compoQo  di 
YiDoius  Iòide  j^^  ^  ^^^  ^^  pj^  £^^|  ^  j^^j  Magjlftraii,  i  quali  aflTiflcvano  al 

iato  del  Re,  io  coniigliavano  fu*I  buon  governo  del  Regno ^fii^ 

mavano  infìeme  col  Re  i  diplomi ,  e  le  leggi  da  eflb  emanate  ^ 

e  facevano  tutto  quello ,  che  dap<K  fecero  i  Reggenti  dei  GoUap 

{e)  Sutnm.  ferale .    Erano  queAi  chiamati  Auditori  (e),  e  quando  fi  raduna* 

TsÀo^y*  vano  infieme  per  qualche  affare  ,  quella  loro  aflfembiea  chiama- 

jintp^f^frC  ^^^  Regìa^Audieruia  ,  e  nelle  loro  determinazioni    dicevafi  :  Per 

y.Ù^.3:rCi\  Rtgiam  Audieruiam  provifum  eli.  Non  «rano  quefli  Auditori  per- 

f 9. loppi  de  petui  j  ma  amovibili  a  beneplacito  dei  Re  ;  e  per  lo  più  fi  af-- 

Orig.Trih.u  fuinevano  dai  Sagro  Configlio  ^- ed  erano  nello  fleflb  tempo  ile* 

j*  f/^;*°-  ^  Auditori,  e  ReQ  Configlierì,  cosi  cbe  infieme  cogli  altri  Con? 

nglierf  fedevano  nei  Sacro  Configlio  al  loro  luogo  ,  fenta  die  là 

dignità  di  Auditori  gii  dafle  dritto  di  p^recedenza  agli  altri  Coiifi- 

glieri.  Vedi  intorno  a  quefli  Audkori  ,  e  loro  dignità  ^  ufficio  » 

e  prerogative  ii  Toppi  de  Orig.  Tributk  t.  2.  L  i.  e.  14.  nunu  4» 

f.  &  l.  2p  c.  6.  num.  y.    Di  quefli  Auditori  ùl  anche  fptflò  men- 

2ione  Afflitto  nelle  fue  Decifiòm  ,  e  fpedalmeoie  nella  Deàf 
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Jo6.  in  fin.  ove  dice ,  cftc  per  nna  caufii  gtudicau  od  S.  Qxi-  .  ,^f^^^^^ 

figlio  con  difparità   di  voti  effcndoO   reclamato   al  Re  ,    il   Kt^^^^»»^^ 

cum  fuis  Auditoribus  judicàPit  ,  quod  bene  fuu  prommpiatum.    Vìi. 

Tafibne  it  Antrf.  Vtrf,  7.  Obf  5.  mmu  15.  litttuìio  poi  dai  Re 

Ferdinando  ii  Cattolico  il  Collateral  Configlia  ,    i  Rc^^genti ,  di 

queflo  Tribunale  j  che  facceflèro  in  luogo  di  quefii  Auiucri  ,  fi 

diflèro  indifièrentemente  Auditori  ,   e  Rtggtmt  ,  come  cofla  dai 

cit*  Cap.  p.  de*  Capit.  e  Priv.  conceduti  aila  Città   di  NapoK 

dal  Conte  di  Ripacorfa  fot.  66.  e  da'  Capitoli  flabilìti  nel  gene-- 

ral  Parlamento   deil^  aiino  15*32.  Cap.  6.  ed  avvera  Taflbne  di 

Antef.  Vtrf.  7.  Obf.  3.  mm.  15.   Di  (atto  il  Configliele  Afflitta 

ad  Confi.  Poft  mortem  de  morte  Baron.  num.  f.  Èoendo  i'  elogio 

di  Marcdio  Ga\iéla   di  Gaeta   fuo   amico',    che   Iti    promoflb 

al  grado  di  Reggente  di  Collaterale  ,  Io  nomina  Generalem  Aià^ 

ikorem  pena  Citholicam  Majeftatem .     Toppi  de  Orig.  Trib.  t.  i « 

pag.  2^1.  E  Io  fleflfo  Configli  Afflitto  nella  Deci/I  405.  parlando 

dell^  oifervanza  delia  Prammatica  di  Ferdinando  il  Cattdioo  data 

dalla  Città  di  Toro  in  Ifpagna  ,  e  degli  articoli    del  trattato    di 

Pace  convenuti  tra  il  Re  Cattolica ^  e  Lodovico  XIf«  nel  1^03* 

e  ciò  per  una  Catifa»  che  a  tempo  Tuo  fu  agiuta  per  lo.Caftel* 

Io  di  Rignano  rn  Provincia  di  Capitanata   tra  Alfonfó  Torello;^ 

e  Aieflàr^ro,  e  Lionetto  de*- Riccardi  5  dice  che' quella  Caufa  fti 

oommeflla  Domino  Joanni  Lungo  Rtpo  Auditori  ^  eh*  è  quello  fle& 

(6  Gio."  Lonc ,  che  efisrcitò ,  come  fi  è  detto  di  (opra  ,  V  ufficio 

di  Reggente  di  Cancdlaria  in  Napoli  nella  dimora,  che  quivi  fe^ 

ce  Ferdinando  il  Cattolico;  edJn  fine  della  Decifiont  conchiuds 

cosi  :   Pofi  longam  difcujfionem  Donùnorum  Auditorum  S.  C  M.  & 

idiquorum  Confiliariorum  Deputatorum  ad  diSas  reftitutiones  fa^ienm 

das  &e.  dov^è  chiaro,  che  per  Auditori  intende  i  Reggenti  deU« 

Cancellaria  ,  e  del  Collateiale. 

Il  nome  di  Reggente  non  fii  nuovamente  creato  da  Feirii* 
nando  il  Cattolico,  ma  vi*  era  ne*  temoi  de*  Re  Aragonefi,  che 
dominarono  queìio  Regno ,  come  fi  vecte  dal  du  Cap.^^  de*  Ca- 
pita e  PriviL  del  Conte  di  Ripaoorla  ,  e  notò  Taflbne  loc.  eie. 
num.  j.  In  faui  aiibiamo  da  divetfi  Diplomi  del  Re  Alfonfo  U 
e  FeMinando  L  d*  Aragona ,  flampati  «1  Toppi  nel  tom.  5.  de 
Orìg.  Trik.  che  la  Reai  Cancellaria  dei  Re  era  amminifirata,  fot* 
to  la  direzione  d^I  G.  Cancelliere ,  da  più  A^gemi  detti  di  Can- 
cellarla ,  la  ^i  cui  autorità  e  dignità  era  graixIKfima  ,  ficcome 
quelli  eh*  eferdtavaiio  tutte  le  fmaiooi  e  ^iurifdiaioQi  del  Gran 
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MAiant  Canoellfere*  Vid.  TaObne  he.  cit.  Cosi  Tetto  il  Re  Alfonfo  fi 
idllAmere.  |^gQ  ^(j^  q^j  Reggenti  df  CanuUarìa  Kodorico  di  Falco  ,  e 
Ni(XoIa  FiJlac  ,  ficcome  iì  legge  in  un  Diploma  d*  Alfonfo  L 
de'  ap.  Novetnbre  143:3.  rapportato  dai  Toppi  de  Orìg.  Irih. 
u  3.  pag.  2^.6.  e  da  un  altro  Diploma  de'  a«  Maggio  i4j'2« 
rapportato  dallo  flellò  Autore  loe.tu.pag.2s1*  ^  vede  ^  che  Ro- 
derico  Fako  erii  ancora  yìcecancellUn .  '  UciV  *^»ììo  1445.  fu 
R^gemtM  Caacellaria  Vaieotino  Claven  Toppi  i,  3^  pag.  2%^. 
Cosi  tome  il  nome  e  le  funziooi  di  Rtggeute  di  Canc^Ufia  non 
fa  naovainenie  ioirodotto  da  Fexdinaodo  il  Cattolico ,  cosi  anco* 
n  non  fu  di  nuova  iftitazione  il  nome  e  T  autorità  dei  CenJigUa 
Collaterale .  I  noftri  Re  Angioloi  aveano  preflb  di  loro  i  Coft« 
Jìglieri  Collaterali  ,  cR*  altro  non  erano  che  OnjSgUeri  di  Stato  ^ 
che  aflinevano  e  configUavano  ai  Principe  intorno  agii  affini  puW 
biici  del  .Governo,  e  dello  Stato  «  GcÀi.  leggiamo  un  Diplomi 
dbila  Regina  Giovanna  IL  dell'anno  1440.  rapportato  dal  Top* 
pi  r.  !•  ^  Orig.  Trib.  pag.  272.  con  quella  (bfcrizione  :  Datum 
tìeap.  per  vkum  Aùignificum  Francifcum  Zurulum  de  Neap.  Cond^ 
tem  Momifawri  ,  Logothetam  &  Protkónotarium  Regni  noftri  Siu^ 
lice  y  Collateralem  ConfiUariian ,  &  fidelem  noftrum  dUeSum^  Bono-* 
molo  di  Tranb  Bàfone  di  CajaneUo  fu  parimente  Conflgliero  CoU 
lateraU  fatto  la  Regina  Giovanna  iL  come  dalla  iua  Lapide 
fepulcrale  rapportata  dal  Toppi  t.  i.  pag.  ioi.  U  tnedefìnio 
coflame  tennero  i  Re  Àrs^onefìi.  Di  fatto  Re  Alibnlb  in  un 
fuo  Diploma  delPanno  I45'4«  ed  in  un  altro  del  I4y7.  rappor- 
iati  da  Toppi  r.  i*pag.  i8i*  r.  2.  p^.45r.  fa  menzione  di  que« 
fli  ConfigUtri  CoUaterati  ;  ed  in  un  Diploma  dd  Re  Ferdinando 
L  del  I4j8.  primo  anno  dd  Tuo  Regno ,  riferiio  ancor  da  Top« 
pi  u  2.  pag*  46^3»  C  nonùsa  Innico  Davalos  Conte  di  Montedof 
ri(ì  ^  G«  Camerario  ^el  Regno  ,  e  tonjìgliere  Collaterale  di  dia 
Re.  Parimente  in  moltrfliini  Diplomi  del  Re  Ferdinando  I. 
d'  Aragona  llampati  ^1  Toppi  nel  fecondo  e  terzo  tomo  de  Orig^ 
Ttibun*.  ù  legge  il  nome  di  Onorato  Gaetano  Conte  di  Fondi  > 
^  di  Trivemo  »  Lc^oieta  e  Proionotarto  del  Regno ,  e  Cor^igUe/- 
xo  CoUaterdU  dd  fuddetto  Re,  £  nel  tonu  3.  pag.  281.  fi  legr 
gè  un  Ordine  fpcdito  •éal  Re  Ferdinando  dalia  Città  ài  &tmo 
a'  5*.  di  Maggb  ddi'anno  1476.  e  diretto  agli  Spettabili  e  Ma* 
gnijki  ConJlgUeri  ^unilaterali  in  Napoli ,  Parimente  una  Pramma#» 
rka  del  Ble  Ferdinando  ,  che  ii  legge  fotto  il  xìu  Jk  Cler.  fm 
Diae.  SdiW.   neUe  veccliie  Edizioni  vedefi  diretu  agii  Spetta^ 

bili 


DEL  REGNO  DI  NAfOLl.WJOOLC^.i.         fa^ 

tiU  e  Magnifici  Confici  Collaterali.  ETecondo  che  ricavo  Top-  AdfzbDt 
pi  da'  Regiftrì  de'  noftri  Re.Aragoncfi  ,  folto  ii  Re  Federigo ^^A«*«*- 
d*  Aragona  peiranno  i^$6.  furono  Configlitrì  CMaarali  Antonio 
di  Guevara  Conte  di  Potenza  »  Vito  Pìfatiello  Segretario  dei  Re^ 
Luigi  Palladino  Milite  ,  e  Silvefiro  de  Mafculis  Avvocato  Fi^ 
fcaie  dei  Real  Patrìmomo  ^  Toppi  r.  i  J.  ^.  r«  14.  pag^  232.  234% 
Cosi  che  da^  riferiti  monumenti  fi  rileva ,  che  in  tempo  >de*  Ka 
Aragonefi  v^  era  ii  Gonfia  CMaurdt  afliftente  al  Principe  per 
gii  afiàri  di  StatQ  :  quello  fteflb  che  appreflb  i  Re  d^oggidi  chia* 
mafi  CùnJigUa.di  Stato.  Per  gli  afiàri  della  fftufliria  intema  del 
Regno  v^  era  appreilo  di  loro  un  Conjiglio  di  Gh^bpa  ,  detto 
Regia  Audiauia  ,  del  quale  era  Capo  ii  Re  ifte(E>  ,  ed  al  quale  . 
fi  rimettevano  t  richiami  ed  i  rioorfi  de*  fudditi  per  i  grava- 
mi e  le  opprefllo^c  ^  che  quelli,  ricevevano  da'  Tribunali  e  Ma* 
S'Arati  ^  anche  fupremi  dA  Regno  «  E  finalmente  la  Cancdlaria 
tale,  cW  era  retta  dal  G.  Cancelliero  ,  era  amminiftrata  fottO 
la  di  lui  direzione  da*  Rtggmti  detti  dì  Canctllaria ,  i  quali  fpe« 
divano  tutti  gli  af&ri  e  negozj  »  che  s' appartenevano  al  G.  Can<« 
ceiliero  •  Ferdinando  il  Cattolico  altro  non  fece  colla  iftituzio- 
ne  del  nuovo  Conjiglio  CoUatirde  ,  che  riunire  in  eflb  le  (acoU 
ti  ,  autorità  ,  e  giurìrdizioni ,  che  prima  erano  divife  m  ti:e  (e« 
parati  Corpi  ;  ond*  è  ^  che  i  Reggenti  del  Collaterale  fono  nell*i«  , 
fledb  tempo  Conp^in  di  Stato ,  Rea  Auditori  deiPAudienza  fu* 
prema  dei  Principe  ,  e  Reggenti  di  CanceUarìa  ,  la  quale  fti  dai 
(uddeito  Re  Cattolica  unita  al  Conjiglio  CoUauralo.  ViL  Frec« 
ési  de  Subfcìid.  L  i.de  offi  M  CancM.  ium.2p.  TdSEbm  de  Antrf. 
verf.  7.  obfer.  ^.  de  CoUaterédi  ConcHio.  Reg.  Tapia  in  TraS^  da 
Pra^Jlant.  Reg.  Cancdlar.  Neap.  Tòppi  de  Orig. Trib.  t.  2.  L  1.0.1^ 
num.  4^.&  ^u  L  2.  e.  <S.  nacni.  f  •  ) 

Nel  pribcipfo  di  qneita  iflituflone  non  era  compofio  tad  Con» 
figlio  ,  che  di  due  foli  Reggenti  ^  e  d'  un  Segretario  {  e  quefli 
fiirono  Lodovico  Momalto  Sidiiano ,  il  quale  mente'  era  Avvoca^ 
IO  Fifcaie  in  Sicilia  ,  fu  dal  Re  Ferdinando  creato  Reggente  di 
Napoli ,  e  GWdmno  de  Cék  Catalano  (  il  quale  trovandofi  Coo*     y^  Tof^^ 
Kglìere  di  S.  Chiara  ^  fu  parimente  dai  Re  fiiuo  Reggente  )  ,  e  dtOriganK 
ibfiiiiiiti  in  4u(^ot  di  Lonc  ,  e  Maiferiio ,  che  ritornarono  col  Re  ^*l*p^g-^AS* 
in  f fpasrna .    E  dwante  il  Regno  di  Ferdinando  pei  tutto  Pan-  ffifl*  '^f' 
HO  i%i6.   non  farono  in  quello  Configlio  ,  di  cm  era  Capo  il  ,^  ^^^  y^ 
Viceré^  che  i  fiiddetti  due  R^geoti  oA  S^ccoria  Pietro  La-  Cèfi,  mmi 
laro  Xea  (a).  <^« 
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^  NelTaflno  fegueme  I5'i7«  e  Jidi  principio  del   Regno  del 

Re  CurU  j  <  poi  impenidore ,  fu  aggiunto  il  terzo  Reggente  ^  « 
HabiKto  che  di  tte  j»    due  foflero  ad  arbitrio   e    benepiadto  dei 
(a)  JnPft-^i^^  ed  il  terzo  nazionale  e  Regnicolo  {a)*    Fu  ooRui  il  buB^ct* 
^jjfg*f^  C^*  io  Sigijinmido  LoQrtio  ,   il  quale  per  la  fua  gran  dottrina  e  Ci- 
TL^^ii  ^4,   vfe*» ,  perche  il  Re  ,  e  la  fvia  Corte  Uefle  informato  degli  affa* 
JaL  148.  &  ri  del  Regno  ^  fu  da  Carlo  chiamato  in  Germania  alla  Aia  Cor« 
^/».i357,/&/.  tc^  ojire  Amorò  per  tre  anni  continui  (6).  Quindi  avyewie,  che 
15^.  Tafli».  p^  j^  JuBga  dimora  \Iel  terzo  Reggente  nella  Corte  ,  non  rife- 
7^bTln!u^  dendo  nd  Collaterai  ConfigUo  di  Napoli  che  due  foli ,  foffeco- 
(b).  Toppi*  ftituito  il  quawo  Regg69te>  affinchè  uno,  che  dovea  efler  naud^ 
dtOrigTrih.  naie ,  andadè  a  rifedere-  appreflb  il  Re  ,  perchè  ^  come  iflrutto 
^l'PH^^^*  delle  cofe  del  Regno,  ìnformafle  quella  Corte;  e  ire  Aabilmen- 
'"^W  Toppi  ^^  doveflfero  rifedere  in  Napoli .  Così  nel  f /i^*  fu  creato  Reg- 
io),  cu.  pìg.  gente  Marcello   Gajxdla  da   Gaett  j   che  fi   trovava  in  NapcS 
147.  &  t.i.  Prefidente  delia  Regia  Camera  ,  deftinato  per  ia  Coree  in  luqgo 
^*4«  ^^5*     j^  Reggente  Loffredo  »  il  quale  avea  ottenuta  licenza  dal    Re 
jUUsmrT'  *  P^^^  tornare  in  Napoli,  ficcome  tornò  (c)^ 
Jas^yUgéts  Narra  Girohmo  Zuma  (i)  ,    che  quefio  prudente  confi* 

dt  Italia  L  glio  di  far  venire  a  rifedere  nella  Corte  del  Re  un  M iniflro  da* 
io.c.99:^^'  Regni  d'Italia,  fu  ordinato  dall' iflcflo  Re  Cattolico  nel  fuo  te- 
tti Fr^^  ilamento  ,  che  fece  prima  di  morire  nel  iyi<J.  nel  qual  tempo 
Obf.^u.iL  >^^  eflendofi  ^ancora  aggiunto  alla  Cotona  di  Spagna  lo  Sutodi 
AQ.       *    *  Milano,  ma  folo  i  Regni  di  Napoli^  e  di  Sicilia,  fiabiJi  ,.  che 
venillèro  in  Ifpagna  ad  affiilere  con  gli  altri   al  Configlio  ^  eh* 
egli  avea  eretto  per  P  indifpofizione  della  Regina  Giovanna   (uà 
figliuola,  due  Dottori^  uno  Napoletano,  e  l'altro  Siciliano  $  on- 
de avvenne  «  che  il  Re  Carlo    fuo  fucceflbre  Seguendo  il  fuo 
configlio  introduceflè  quefio  cqflume;  e  che  poi  avendo  egli  al- 
la Corona  di  Spagna  asgiunua  il  Ducato  di  Milano ,  venillè  non 
ptHT  da  Napoli  ^  e  di  Sicilia  ^  jna  anche  da  Milano  un  Minifiro 
ad  aflTiftere  appreflb  lui  nella  fua  Corte* 
Aiditione         ^  Il  Re  Ferdinando  il  Cattolico   iflittii  durante  il  (uo  Re- 
seli'Aatosr.  gn^  11  .coflume  di  ritenere  nella  fua  Certe  un   Dottore  Napole«« 
tano ,  perchè  potefle  edere  ben  informato    de^i  affari  di  queto 
Regno ,  Jt  dar  giulla  e  conveniente  piovvifione  a'  n^02|  in  quel* 
Io  occorrenti j  e  quindi  è,  che  il  lafciò  ordinato  per  teftaraento 
a'  fupi  fucceflbrt  ,  come  fcrive  il  Zuiiu  •    Coà  abbiamo  ,  che 
fino  dal  i$\i.  chiamò  apprellb  di  fé  11  6mofo  -Mmcóix^QA^à^ 
la  da  Gaeu  a  perfuafione  dei  <£•  Capitano  ^  che  iebbeoe  &>fk 

odia* 
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odiato  dal  fud(fetto  Cpnfalvo ,  per  arer  contro  dì  lui  nel  tempo 
dei  fuo  Viceregnato  efercitato  rigoroTamente  le  pani  di  im  in-i 
tiero  e  forie  Minifiró  ,  nondimeno  confapevole  della  giuftìzia  e  . 
dottrina  di  queiruomot,  io  propofe  al  Re  Cattolico  per  occupa- 
re il  difegnata  pofto  •  .  II  tit^k» ,  con  cui  fifedeva  in  Corte  ,  (a 
qijelló  di  Auditore  Gmerdtc  ,  e  reflòpììianni  nella  Corte  di  Spa* 
gna  .^ercitapdo  con  Ibaima  perìzia  ed  integrità  quell^  »impi<^go  « 
Matteo  deglì^  Afflitti  in  f>iù  Uioghi  fa  onorata  mei^zrone  di  Jlìar* 
etlUGa^^eiUs  é  Ipezìaltnente  ne'  (uoi  Commentar] .  alla  Coftituz. 
Ut  uniperfis.  de  fervami,  honor.  Ccmitìb*  num.  7.  ed  alla  CoQituz. 
Poji  mortem  de  morte.  Baron.  num.  J.  ove  chiama  Marcello  Gaz- 
zella :  Generàlem  Auditétem  penès  Cktholicam  Majtfiatem .  Ciafciin 
là  «  che  AfBitto  pubblicò  queAi  fuoi  Commentai]  alle  CoflìtuzjO' 
di  neìl'  anno  lyiy.  {a)..  Onde  C  rileva  ,  die  il  Gù\xéla  efer*  W.  Toppi rf? 
€iiò  P  imjMego  dì  Gener/d  Auditore  nella  Corte,  di  Spagna  9  così  J^^/f!-*'^'^/^ 
durante  la  vita  del  Re  Ferdinando  il  Cattolico  ^  che  nel  prrnci  nunui^l    ' 

.  pio  del  Regno  di  Giovanna  fiia  figlia ,  «  di  Carlo  V.  di  lei  fi« 
gliuolo.  ViL  Toppi  7Ìe  Grig.  Trib»  t.  i^L  ^.  e.  ijr.  QueAo  Ge^ 
neral  Auditore  rìfedente  in  Ifpagna  r^  errcompfero  allora  nel 
corpo  de*  Regghui  di  Cancellarid  d^N^^olr^  <nà  come  Minidro 
feparato  >  é  clie  nieate  avea  che  fare  col  Conpglio  Collaterak  di 
Kapoir^  flava  c^reflb  la  Corte  per  Confultore  degli  afiàri  di  que-  . 
fio  Regno*  NelF anno  1/17.  fu  iftiiuita .nel  Configlio  Collàterdt 
«na  nuova  piazza  di  R^gente  ,  phe  dovellè  andar  come  mem« 
Bfo  di  jquel  Corpo  a  dledere  appre(&>  la  Corte  del  Principe;  e 
fu  conferita  quella  nuova  piazza,  cooie  C  è  detto  «  a  Sigifmon-- 
do  Loffredo  ^  il  quale  avendo  impetrato  dall'  Imperador  Carlo 
ff^  di  fitornape'in  Napoli  neU'anno.ij'ij),  fu  innalzato  al  polla 
di  Reggente  di  Cancellaria  coU'-obUjgo  di  ri&dere  in  Corte;  Mar^ 
tdbJGaixdla^  Ed  eflendo  prefllb  la  Corte  deli'  Imperatore  di* 
morato  quefio  MimAro  tre  anni  in  qualità  di  Reggerne  dt Canale 
ìarìa  ,  finalmente  ritornò  ih  Napoli  a  federe  nel  Aio  lliogo  nel 
ConJigUo  Collaterale  neiranoo  ij2l.  nel  qtiale  Sigifaiondo  Lof-» 
Credo  iornò  di  nuovo  in  €«rie  con  qiiél  carkx).  Pii.  Toppi  lou 
M»  &  t,  3*  pag.  ijf^.  i47« 

In  quefti  prmcipf ,  ancorehè  fóile  defiinato  \m  R^eggente  p^ 

JaCertei^pevchè  Tlmpéradore  Carlo  V«  noQ  avea  in  Ifpagna  perpetua 
licenza,    ma fcocreado» facondo  i  bilbgnidell^  fua  Monarchia^ 

ora  la  Germania  ^   ora  la  Spagna  j,  la    Fiandra  y  e   T  Italia  ,  i 
Reggenti,  deflioati  pec   la  Cdae  dovcano  IS^^tarla  doivunque  .  ] 

i       Iàm.iK  Sss  nfe« 
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rifedeiTe*  Ma  quando  per  la  rinunzia  j*  e  poi  per  la  morte  dell^ 
Imperadore^  alla  Monarchia  di  Spagna  fuccedè.  Filippo  II.  Tuo 
figliuolo»  quefti  mal  imitando  i  rattumi  di  Tuo  padre  ,  fermatoG 
in  Ifpagna  ,  e  quivi  collocando,  (lahiimente  la  Tua  Sede  Regia  ^ 
pensò  di  ftabilire  in  Ifpagna  un  Configlio^ove  degli  affari  d'Ita- 
lia fi  trattaflè  ^  e  a  dargli  un  Prendente  r  il  qua!  Confìglio  fi  com- 
poneiTe^.  oltre  de*  Reggenti  Spagnùoli ,  di  var)  Miniftrt  ,  che  da 
Napoli  j,  Milano  >  e  Sicilia  fi  oiaodallèro ..  Cosi  nel  i/jS*  fu 
(labilità  ir>  IPpagaà  il  Supremo  Gonfiglio  detto  d*^  Italia  ì  ed  ii 
fuo  primo  Prefidenie  fu  D*  Diego  Urtado  de  Mendoz2a  Principe 
di  MiletOi  e  Duca  di  FrancayiUa,  Ed  in  quefti  principi  Filip- 
po IL,  non  contenlo  d*  uno- ^  volle  che  ,da  Napoli  veniuero  ia 
Ifpagna  due ,  li  quali  furonQ  ii  Reggente  Loraiio  Polo  ,  e  Maf> 
cello  Pignone  ,  che  tì  trovava  Prefidente  di  Camera  »  ficcome  Ieg« 
(tf)  Toppi  gefi  in  una  fua  regal  carta'  rapportau  daI'Toppr  (a)  ,   coA    f^l 

tom  3.deOr^  paiole  :  Para  refedir  aqui  en  ejla  Cariti  y  (pitfi  emiaidart  bienlof^  m^ 
r*pag*  ^^^^  gp^i^^  ^g  R^no  ^  de  cuya.  bueruL^  o  mala  efpedkion  pende  mucha. 
parte  del  govierno  ^  y  bu^aa  admìniJbracioA  de  la^  JufUcia .%  havemot 
accordada  ^  que  corno-  foUa  liavet  un  Recente,  y  ayà  dor^  y  que  efios 
fean  eZ  DoHor  Polo  Regtnte  ,  y  dd  nojtro  -Conjejo'  ColUueral ,  y  d 
DoSor  Mundio   Fifinon  Prefideme  de  la  Summmaria ,  Qc^ 

Io  cotiil  guìfa  cof  córrer  decli  anni  fu  flabilito  ^uefto  Sm^ 
prema  ConOgiio ,  ^1  quale  edendo  poi  aggiunti  altri  duejt,fiven« 
ne  a  coniporre  dì  cìr.que  Reggenti  ,  alcuni  Nazionali  >  altri  ad 
arbitrio  del  Re^  il  qifale  per  lo, più  eleggeva  Spagnuoli..  Il  Re- 
gno^ Aragona  preuffe  ,  che  una  dovefl^éiftre.  Aragone^»  ri-» 
putafidc>  quello  Kegtìo  dipendente  da  queib  Corona  j,  come  ac- 
qtlftato  da  Alfocifo  colle  forze  dTAragoQa»  e  non'  ièn2a  a^ito  dcfl 
Re  Giovanni  Tao  fratello  •  Ha  per  luo  Capa,  come  s^-è  detto , 
il  Viceré,  nelle  di  cui  mani  i  Reggenti  fatelo  nel  principio  dd* 
Panno  il  gTuramcfnMr  di  ferbare  il  feaeto  -  £  nel  caio  della  co 
lai  morte  >  qirando  non  le  gli  trovi  dato  il  fucceflore  >  neli^  io- 
llfiiftgno  afTumono  il  governo  ìnfieme  con  eflt  i  Re|;gehti  di  Spft* 
ia  ,  Eiomtnaii  di  Siaia  ,  i  quali  (bno  creati  dai  Re  j.  perchè  in 
mancanza  del  Viceré  fottentrandd  rn  filo  iuoga  prendana  le  Re* 
dini  del  governo  co*  Togati ,  i  qiiali  aflèmbrati  infieme  nel  Re- 
gai  Palazzo  tratriha  de^  nègoz^  attinenti  allo  Stata»  ed  alia  fauo« 
(^)y^^ow  ^^  amiainiftraiìonè  del  Regno  ^  fino  a  tanta  che  il  Re  non  prò» 

%f!r[%r  Tegga  del  fucceflore  (a). 

yM.i6.3Lu         Stabilii»  cte  fa  dunque  in  Napoli  quefia  fiiprema  Gonfi* 

glio. 
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glio  ,  conGiolTiachc  aveflfe  per  Capo  il  Viceré ,  a  tjnì  era  com- 
meU'a  Ta  fomcna  delie  cofc ,  venne  perciò  ad  innalzaffì  fopra  tut- 
ti gli  altri  ,  e  vennero  gli  altri  Tribunali  a  perdere  1*  antico  iot 
luilro  e  fpléndore .  Ma  molto  più  per  la  lontananza  delia  Sede 
Regia  furono  abballati  i  fette  Ufficiali  del  Regno;  onde  icol  voU 
gei  degli  anni  fi  riduflèro  nello  ilato  ^  nel  quale  oggi  gli  veg*» 
^iamo,  .    . 

Molto  perde  H  G.  Conteflabile  ^  che  avea  la  foprantendenza 
^egli  eferciti  di  Terra  in  campagna^  perdiè  coAitialto  il  Viceré 
Luogotenente  del  Re ,  e  fuo  capitan  Generale  nel  Regno ,  tut« 
ta  la  fua  autorità  pafsò  nella  di  lui  perfbna  ;  avendo  egli  il  co- 
mando non  pur  degli  eferciu  in  campagna  ^  ma  anche  in  tutte 
le  Piazze  j  e  Ibpra  tutti  li  Governi  delle  Provincie ,  a  cui  ubbi- 
difcono  tutti  gli  altri  Generali  e  Marefciailis.  Solo  ,  come  fu 
detto  nel  libro  XL  di  quefla  Ifloria  ,  quando  il  Viqerè  fia  lon-» 
tano  dal  Re^no  \  né  altri  fode  flato  deputato  ,  .potrebbe  oggi  H 
G«'  Gomedabile  ne*  cafi  repentini  ^  e  quando  la  necéffità  lo  pw« 
ta(I(b  ,  rraSùmere  il  comando  delle  armi  ;  ond-  è  che  ancona  dil^ 
TI  il  coflijme  y  che  in  cafó  di  non  penfata  morte  dei  Vioerè  il 
<j.  Conteflabiie»  -quando  dal  Re. non  Ha  flato  aUrimcnte  provve- 
duto^ foitentriMn  fuo  luogo  al  Governo  del  Regno  (a)^  W  breccia 

Per  l'erezione  di  quefto  nuovo  Cònfiglio   tutte  quelle   bel-  ^^  oftjk'' 
le  prerogaiitc ,  che  adornavano  il  G.  Cancelliere  ,  furono,  da  lui  -Cow^ahjm. 
aflTorbite.    Fu  ne'  tempi  d'  appreflb  riputato  prudente  conHgiio  23.Reg.C0n- 
de*  Priocipi  dì  togliere  a'  G,  Cancellieri  quelle  tante  r  ed   emi-  ^^rius  *///. 
nénti  loro  prerògaftive  >  ed  unirle  a' Reggenti ,  ed  alia  loro  Can-^"'^*'''""'^* 
cellajia  (t) •     Si  rapportò  a  quefto  fine  nel   libro  XL  di  quefla  rlm'JI^^L 
Ifioria  r  efempb  del  Cancelliere  delia  Santa  Sede  di  Roma  /il  u.  Taflòne 
^  quale   poiché  qtjafi  d$  pari  cum  Papa  -eenabat  ,    fu   riibluto    da  ^^  ARtef. 
Bonifacio  ViII«  tog^erlo,  attribuendo  la  Cancellaiia  a  fé  mede  ^^'^f-'^-Oh^ 
fimo  ,  flabiWndo  folamente   un  Vìcecancellier^  ^    Cosi   appuqto  m'^^Tap^ 
avvenne  appreflfo  noi  nel  Regno  di  Ferdinando  il  Cattolico  >  di  y^l  dtpr^- 
Carlo  ,  e  degli  altri. Re  di  Spagna  (boi  fucceflòri.    La  Canceli* /^^r.A.Cj/f* 
laria  per  quello  nuovo  Collateral  Confìglio  fu  attribuita  al  JRe  ^  ^^^^* 
ed  a  quello  fuo  Confìglio  amminiftrato  -da'  Reggenti  ,  detti  per- 
ciò^ anche  di  Cancellaria^  -  PriAia  i  Gran  Cancellieri   avean»  la 
prefidenza  al  .Confìglio  di  Stato  negli  affari  civili  dei  Regno>  Te^ 
Spedizione  degli  editti  ,  e  d'  ogni  altro,  comandamenti  del  Re  : 
aveano  la  foprantendenza   della  giuftizia  :  edino  erano  i  Giudici 
delle  difierenze  j»,  che  accadevano  fopra  gli  Ufiicj  ,  ed  Ufficiali  : 

Sss    a  re- 
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regolavano  le  loro  prececTenze  ',  e  difiribuivano  a  ciafcun  Magi« 
flraio  CIÒ  eh'  era  della  Tua  incombenza  ,  perchè   V  uno  non  at« 
tentadè  fopra  dell*  altro.     Prefentemente  i  Reggenti  di  Cancel- 
larla fottoicrìvono  i  menioriali ,  che  G  danno  ai  Viceré ,  efli  pon- 
gon  mano  a*  priviieg) ,  mterpetfano  le  leggi  ^  hanno  V  efpedizio* 
ne  degli  editti  e  de^ comandamenti  del  Re.  £(Ii  fono  i  Giudici 
delle  differenze  che  accadono  fra  gli  altri  Ufficiali  ,  decidono  le 
precedenze,  defimano  i  Giudici  ,  diflribuifcono  a  ciafcun  Magi- 
flrato  ciò   che  k  gli  appartiene  ,.  ed  è  della  loro  incombenza  » 
Predo  loro  rifiede  la  Cancdlaria  ^  e  con  eflà  gli  Scrigni ,  i  Re- 
(tf)  Freccia  g}(|ri ,  e  tutto  ciò  che  prima  era  preffò  il  tJ.  Cancelliere  (a). 
i^^ÓffcM.  -      Perciò  hanno  un  Scgreiarb  ,  ii  quale  tiene  fouo  di  fé  ,  e  fot- 
CancdUnmsi  -^^  ^  ^"3  gu  da  altri  Ufficiali  minori  ,  che  fono    tutti  impiegati 
ap.  &  /•  2.  alla  fpedizio  le  delle  lettere  Regie  »  degli  adenfi  ,  de*  privilegi  , 
HuDiffirUn-  e  delle  patenti  degli  Ufficiali  del  Regno.  Tiene  perciò'  fei  Scri- 
^'Ft^*^*'  vani,  che  fi  dicono  di  Moniamtnio ,  quattro  Cancellieri ,  un  *aU 
%aUAF^.  tro  de*  negoz}  della    Sóprantendenza  della  Campagna  ,  un  altro 
ilòhiL  pag!  de*  negoz'j  della  Regal  Gitirifìlizione ,  e  fei  altri  Scrivani  ordina- 
9^.num.\z.  rj  ,  cbe  nan  cura  de'  Regiflri  ,  del  Suggello  ,    ,  e  delle    altre 
Taffonc^   cofe  appartenenti  alla  Cancellarla  ,    dodici   Scrivani  di  forma  > 
7^obf\^m.  ^°^  Archi varf,  un  Taflatore,  un  Efaitore,  un  Ufficiale  del  fiig- 
*  37.       *  gello  ,  e  quattro  Portieri .     Tutti   quelli  fono  irific]  vendibili  , 
hiorchè  del  Cancelliere  della  Giurifdrzione  ,  il  quale   per   edere 
tifficio  di  confidenza  ,  fi  concede  graziofameme  a  perlona  meri* 
{h)  ^TTat  tevole  {b): 
toTuDeAn^         Quando  prima  i  diritti  delle  spedizioni  della  Cancellarìa  e* 
VSfio.   ^"^  regolali  dal  G.  Cancelliere  ,  dapoi  Ferdinando  il  Catiolroo 
per  mezzo  d'  una  fua  "Prammatica ,  che  fi  legge  nell*  antica  Edi» 
2ione  delie  Prammatiche  (òtto  il  titolo  fuìper  filutimt  /menda  ia 
Regia  Canceltaria  prò  fcripiuris  ibidem  txptdimdis  ,   prefcriile   la 
quantità  che  dee.pagarfi,  cosi  per  le  fpedizioni  di  lettere  di  giufti* 
zia  ,  come  di  grazia  »  e  per  le  concelfioni  delle  Baronìe^  de*T|- 
"     toli  j  de*  Privilegi  ^  de*  Capitanati ,  de*  Ballati ,  delle  Caflellanie  j 
delie  Goncedioni  di  mero  e  mifio  imperio  ;^  delle  lettere  di  Cit- 
tadinanza ^  di  emancipazione,  di  legittimazione ,  delle  provvifio« 
ni  éì  Notari ,  di  Protomedici  ,  Protochirurgi  ,  di  Doganieri ,  e 
di  Poi'toiani ,  in  brieve  di  tutti  gli  Ufficj^  e  i\  molte  altre  fpe- 
dizioni  ^  delie  quali  in  quella  Prammatica  fece  egli  un  lungo  ca« 
ulo|jo^  prefcriv«ii4»..  e  udando  per  ciafcheduna  le  fQmnve>  the 
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pe?  diritto  dee.cfiger  b  Cancellarla  (a).    Prima,  come  narra  ^^  iy}^^^^J^ 
Taflbne  {h)  ,    non  s' efigevano  qoeflì  diritti  ;   ma  per  mamenerc  jJgapJòLsoi 
gli  Ufficiali  minori  della  Canceliaria  erano  deftimiti  li  frutti  d^un^Pragm.  i.</e 
fendo  porto  tra  li  confini  di  Lettere  >  t  di  Gragnano.»,  che  per-  Qffic.Secr^i. 
&ò  acquino  il  nome  di  Cancellarla  .Ma  p<M  elfendo  flato  quel-  I*^  J|^r^ 
k>  venduto  al  Monafiero  di  Sa  Jacopo  dcll^^lfola  di  Capri  dell*  ,^w;7.otó}. 
Ordine  delia  Certofa  ,  fu  uopo  efìgergU  dalle  parti  ,   e  taflàrgii  „urL  7« 
nella. maniera  cbe  fi  è  divi&ta.     Fu  yariato  il  modo  delie  fpe- 
dizioni,e  quando  prima  non  era  uCita  che  fa  Kngua  Latina  ^  itH 
di  comfnciò  ad  introdurfi  ia  SpagnuoÌa,e  te  Pr^mmaticbe  anco- 
ra a  dcttarfi  con  quel  linguaggio  •  ' 

Fu  parimente  per  T  erezione  dì  quefto  nuovo  Configlio  mot* 
to  fcemata  ràutoruà  del  G  Protonotario^ ,  t  fieì  fua  Luogotenen* 
te.  Quafi  tutte  ie  Prammatiche,  i  Privifeg}  ,  e  l'altre  fcrìtture 
prima  erano  firmate  dai  Gran  Protonotario,  o  Tuo  Ltiogotènentc» 
AI  prefente  non  fi  ricerca  p^à  la  loro  firn»  ,  ma  de*  foli  Reggete»  ^ 
tr .  Fu  si  bene  a  tempo  di  Ferdinando  il  Cattolico  in  queftc 
principi  ritenuto  il  collume ,  che  oltre  a*  Reggenti  ie  Prammati- 
che foderò  anche  firmate  dal  Vicep^tonotario  ;  e  quando  fi  trat- 
tava  di  cofe  attenenti  zi  patrimonio  Regale  ,  ib  le  fpedizioni  fi 
facevano  ^ra  Curia  ^  dai  Luo^tenente  dei  G,*  Camesario  »  come 
s^oITej^ca  in  quelle  poche  Pramuiatiche^che  prooiulg^  in  Napo- 
li Ferdinando»  Nuliadfmanco  nei  decorfer  degli  anni  fu  jplta  af- 
fatto la  loro  firma  ,  ^  rimafe  qoeHa  de'  foli .  Reggenti  «^  Anche 
ne^ia  creazione  de* Notarile  de' Giudici  a  contritti  vi  vollero  b 
loro  parte ,  ed  oltre  di  prefcrivere  i  diritti  per  le  lettere  de'No- 
tari^^  de*  Giudici ,  i  loro  privilegi  pure  fi  fpedifeono  dalla  XIax>- 
cellaria  con  firma  di  tKi  Reggènte,  oltre  dei  Viceprotonotariò*. 

11  Qtan  Camerario ,-  ed  il  foo  Tribunale  della  Regia  Carne» 
ra  fu  pollo  nella  fuggeàione  »  oellc  caufe  pie  gravi  del  PatrioKK 
DÌO  Regale  ,  ed  ove  T  aflire  il  richiegga  ,  di  dovere  il  Luo* 
.  Rotenente^e  Prefidemi  di  quella  andare  in  mmRo  Configlio  a  ri- 
ferir le  loro  caufe  ^  ed  ivi  deciderle; e  ciò  per  la  foprantendeo* 
za  che  tiene  fopra  tuiri  i  Tribunali  deila  Citta,  o  dei  Regns, 
drizzata  al  fine  ,  che  non  altrimente  potrebbe  fperarfene  un  ot- 
tima e  regolato  governo  i  ond'è  «  che  fi  cfig^a  la- loro  riveaafia»  ^ 
e  rifpetto. 

Prima  le  dimande  de*  fiiddrti  che  fi  fecevano  al  Re  ,  fiano 
.  di  gruflizia,  o  di  grazia,  fi  portavano*  al  Grm  Giufi\m%^  ìt qua- 
le net  giorno  AeHò  col  coofi^io  d*  m  Giudice  dc;Ua  Oiao  Cor- 
te, 


^ 
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te.,  qoelìe  che  erano  regolatile  che  non  aveano  bifogno  dipar« 

tedparfì  «l  PriiKÌpe  j  le  fpediva  egli  immediatanìente  nel  gioimo 

•  fegqente;  ie  alire,  che  richièdevano  ia  fcìenza  del  Re^  iì  msn* 

W  C^f^fi^*  davano  fuggeiiate  al  fuo  Segretario  per  ia  rpediziogi^  (a)  .     Ora 

^tm  y^^^  eraione  di.qoeflo  Configliò   tulli    li* preghi    e  memoriaU 

mpimus.      ^  portano  dirittamente  ai  Segretario  dèi  Collaterale^  e  Tuoi  Seri- 

W  ^"^*   vani.^i  Maodamento  >  e  vi  fi  dà  la  provvidenza  {h)^ 
TappTa  ^/^*  Non  minore  s^batlàmento  Iperim^ntaronp   gli  altri    Ufficiali 

praftAftu       ^IÌ3  Corona,  e  della  Cafa  del  Re  ,e  tutti  ^li  altri  Ufficiali  mi*- 
Reg.  Cancei'  xmi  a  loro  fubopdiin^ti ,  non  tanto  per  l' erezione  di  queAo  nuo< 
Un  &  Taflb-  yo  Configlìo  ^  Tjuaoto  per  eflTer  mancata  in  Napofi  ia  Sede  Re- 
^^^Jr  '^^r^'  già ,  'e  trasferita  altrove  in  remotiffime  regioni^  * 
J\7-oj^.         AI  Grani  émmìragìio  y'pex  rcrezioilc  del  General  delle  Ga- 
lee j  e  del  TribunardelrArtenale»  divenne  molto  riftrett^  la  Tua 
autorità  «  '  Queflo  nnòvo  Capitan  Generale  ebbe  la  fopramendenza 
fbpra  le  Galee  di  Napoli ,  e  del  Regpb  con  una  totale  indepen- 
denza  dai  G»  Ammiraglio.  £d  ancorché  ^el  Parlanìento  generale 
convocato  in  Napoli  nei  ly^xJ.  nella   dimora  't:he  vi  fece  T  Im- 
perador  Carlo  V.  /oflTegli  flato  richieflo  y  che  quello  dovefTe  efTer 
Cavalière  Napoletano,  e  i* Imperadore  aveffe  rifpofto  ,   che   fe- 
{c)  Cap.  S.oondo  il  bifogno  >  e  contingenza  de*  tempi  avrebbe  provveduto  (e); 
ParUm.  gt^  fi  ^Me  feiif|pce  però  in  perfona  di  Spagnuoli ,  li  quali  efercitan- 
2^  y^T^y  fr'^  gìurifdizione  ibpra  le  peifone  a  quelle  deputate  ,  fecondo  le 
'cap^Neap.    'i^^zioni  cbc  HC  diede  il  R^  Filippo  II.  rapportate  dal  Règgen- 
{d)  Cofhnc.  te  Cóftanzò  (J)>  eteflero  gn  Trfbiinale  a  parte ,  ìndepeudente  da 
in  At.  r.|/.fr  qqello  del'G.  Ammir^Iio,  con  eleggervi  un  Auditor  ^generale , 
Clajfuùylié.  ^  akri  UiSciali  minori  >  da*deaeii  dei  quale  s'>appella  non   già 
ii.num.j  .^j  Gf^^jd' A:niinij;|giio ,  ma  al  Viceré,  il  quale. fuol  commettere 
4e  appellazioni  per  io  più  a^  Reggenti  «del  Collaterale  ^  ovvero  ad 
M  TaffoiHiJtri  Miniftri  -che  meglio  gli  piacerà  (e). 
tlrpoin  Parimente  fu  eretto  uri  nuovo  Tribunale  delP  Arlenale,  tiìic  . 

2>>Ì.^jo/*^' efercita  gìurifdizione  civile  e  criminale  fopra  moia  ,  ch'eferci- 
tano  r  ane  di  coflniir  navilj  j  tutto  fubordinato  e  dipendente 
(r\  r  <r  "^"  8^  Grand'Àmmiraglio  ,  ma  datt^  Regia  Camera,  e  fuo 
^/^^^^^^°*  Luogotenei«e>  »fl  quale  vi  deflina  un  Pxefidente  di  quella  a  rcg- 
w//:^5/:3.gerlo  ,  ed  alla  quale  fi  riporpao  le  appellazioni  <de' decenti  «dei 
Trié.%9^      medefimo  (/), 


CAK 
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e  A  pr    III.  * 

Nuauà  difpojiy^e  degU  UffieUdhddla  Cafa^  iti  Rt  •         '  '  / 

L^  Ufficio  del*  Gran  SirdfcàUo  ;  per  noa  eiler  pio  Napoli  Sei^ 
Regia,  rìmafe  poco  mea  che  jdlinco  et)  asolilo.    £  fi  vi« 
dero  Tergere  nuovi  Ufficiali  afiatta  da  lui  fndepeiKleotiT 

II  Gran  Siniicalco  >  fiìxoine  &  è  potuta  vedere  neii*  uride* 
.cimo  librò  di  ^queft'  Iflócia  ^.  avea  ia  (opranlendenza  della  Ca(k 
del  Re  j:  e  quamunqtie  ia  Tua  carroa  rtguairdafle  il  gpverno  della 
mededma  \  hu^Iàcfimanco  perchè  ia  Tua  autorità  non  era  limitata 
da  alcun  luogo  o  Province  >  ma  Ir  (tendeva  in  tutto  il  Reame  ; 
né  era  mutarle  per  ogni  mutazione  di  Re ,  fi  diceva  perciò  ier*  * 
vire  allo  Stato  j^  e  non  già  (blaoieme  alla  perfbna  del  ke^  ondtf 
per  uno  degli  officiali  della  Corona,  era "> riputato*.  Avea  egli 
(òtto  di  (è  più  Ufficiali  nella  Ca(à  del  Re,,  de'qualinelUhroau 
di  queir  Gloria  fé. ne  fece  un  lungo  Catalogo ^  alcuna  de* quali, 
durando  ancora  ia  refilenzade^Re-idl^Japoli,.  pure  furono  efen<^ 
tati»  come  fi  difllè,  dall' iibbicffenza  del  6ranSinifi:aicgL,  e  IbttCH» 
poAi  immediatamente  al  Re .. 

Ma  dapoi  che  i  Re  abbandonatono-  Napoli  ^  trasferendo-  al* 
irove  la  lora  Sede  R«gid  ,  e  reggendo  la  Città  >  ed  il  Regno 
on  lor  Luogotenente  detta  Vìoiti  ^  teftacono  ioppcefiS  que*  tantl^^ 
Officiali  COSI  n^ggiori  y  come  minori  deUa  Cala,  del  Re  fuEior^l 
dinati  per  ia  maggior  parte  al  Gran  Sinifcakào  j  étl  altrt  nuòvr 
se  fiKlera  nel  Palazza  Reale  y  fubùtdinati  non  già  più  al  Grati 
Sinifiralco  >  ma  aflbkitamttnte  al  Viceré  >  a  cui  j^  ooo^  at  di  lui 
Palaz»  fervjvano»    '  .  . 

^  S^eftinfevo  t  Oambellant,  £  Giaffieri  v  noniF  Fraraefi:>t  Biì» 
eeitieri,  gli  Arcieri  /gU  Soidierl  ,  ^  lami  altri  UffiRtiaU  ;  e  ne   .  \ 
luroDo  air  ufo- di  Spagna  altrr  introdotti  j^  che  dòveatia  aver  cn^ 
161 -del  P^zao  Reale y  e  (èrvire  al  Viceré ,  ed  alle  iue.Segreta^ 
rie^  con  tndipendboia' dal  Otan  SfÀifcalca. 
•      Sì^  flabiliroM  dxsi  SffféurUj^  M»  di  Stato  é  di  .guerra  >  «^     ^ 
i^ altra  Ai  GmAn^aL    12ìmt  é  1^  Ihra  QOii  h^no^akjnna  dipto«  .<>   l 
denza  dalia  Segretaria  del  Regno»  né  dal  Confislio  Colla^aie  ji 
e'  la  comunteaabné  di  tutti  quc^  orgo^  ».  c&e  ìk  Vioeiè  rrmene 
in  CotlaMraie^^  paifi  per'qodie  Se^etane*.  CiaSchedtmo  di  qae*  '. 
fti  due  Segretari  iécdnd»  la  toB»ÌMoaibmOT>  o  di  g^eini  >a  àSr 
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gmSi^^  fpedrfconò  in  nome  liei  Viceré  gli  ordini  %  cTiVfffipfte* 
£:rìve  •  Per  la  Segretaria  di  Guerra  paflTano  tutti  i  negoz)  mili- 
lari ,  e  ^i  Stato  ^  e  tutti  quelli  che  appartengono  agi'  interefli  del 
Regal  Parrifttonia>  e  delle  Comunità  del  Rq^no  ,  e  di  tutti  gii 
arrendamenti  e  gabelle  •  Per  queiia  di  Giuftizia  .  paflàno  tutti  i 
aegoz]  appartenenti  aiia^  buona  amoiiniilcazione  di  giufiizia  ,  ed 
el^ipne  di  tutti  i  Qoveìmadori  ed  Affeìlbrì  delie  Città  e  Terre 
demaniali ,  Prefidi  ^  Auditori  ói  Pcovincie^  Giudici  di  Vicaria  « 
e^i  iiittaej*  alrre  fomigiiami  caridie  ,  che  provvede  il  Viceré  « 
Non  ^  u{à  nelle  ìxxo  Segretarie  altra  lingua  che  la  Spagnuda  a . 
Tengono  fotK)  dicono  più  Ufficiali  per  ia  rpedizrone  de'bigiiet- 
tà  e  difpacci . ,  ciie  nella  Ciuà  G  dirizzano  a*  Capi  de^  Tribù* 
nali  ,  ed  altri  Miniflii  /  cosi  di  (pa4[^  ,  coatè  dr  ioga  ^  e  nelle 
-  Provincie- a'  Pxefidi  ;  e  Tuoi  Ufficiali  •  Prima  riconofcevano  ìi 
Cran  Protonoiariò  per  ior  CapQ  ,  .ora  il  Vkerè  ,  che  gli  tiene 
dei  Regal  Palazzo  per  la  più  pronta  «  foliecita  ipedizìone  degtt 
«ffàrr* 

Nel  Palazzo  Regale  fi  è  ancoitt  «aita  UScwmna  di  Ra^iom^ 
ff)  Sttinm.  la  quale  prima  /  fecqndo  <:iò. »che  .feriflGe  il'  Stmimoote  (a)  ,  s'cferr 
iit.i,c.7'     citava  odia  propria  Cafe  dello  Scavano  di  Razione,  e  la  quale 
,  ■  in  forma  di  Tribunale,  oltre  lo  ScthtMo  Ài  Ra'^oìui  i^o  Capo, 

/iJir.Freo-*  ^^^  molti  Ufficiali  mimm  itioi  Sudditi .  Ne  ^icne  àncora  nelle 
ciz  de  Sub-  Provincie  ,  che  parimeeté  Scrivaci  di  Razione  fono  appellati  ^ 
feud.Li^pétg.  La  fua  incombenza  è  di  icrier  cwra  delia  Matricola  ,  ovvero  Rol- 
^M  F  .  lo  di  tutti  i  Soldati  dèi  R^o  >  di  tutti  gli.  Stipendiar]  ,  e  cfi 
deìuh^^  wtti  gli  Uffiiiali ,  fiano  %dì  Toga  ,  fiano  di  Spada  ,  a'  quali  ii-Re 
L1.pag.z47.  paga  Toldo.  Tiene  il  iRolki  delle  Mìiiiie  della.  Città^  edelRet 
a  ter.  ruuzo.  gno  «  Tiene  coQto  delle  CafteUa  e  Portezxe  c^el  J^rgno  >  cosi. 
MucSurgeos  per  le  provvifioni  de*  Soldati ,  come  delle  munitioni ,  fabbriche, 
iifa^AiUtiir  ^^Ì^^'^^^^ì^  diogn'alKa  orfa,  che  In  iqudle  iì  fanno;  flàpoC- 
jf^niJ'^l  fono  fpedirtfi'drdbi  per  io  piamente  cfeMoro  Xgjdì,  fé  n^&-^ 
gent.fuifra-  raono  prima  nella  matricola  ;  che  e'  conferva*,  notati  {b)^  Nei* 
<^'<y <<|'44^  i«vQCCorxeana  bif  JtÉcgo  nel  Cottatei^l  ConffgKoj  ove  (iede  <Iopox 
^  £^  li  '^  Liaogotenente  della  Regia  Camera  ,  al  cui  Tribunale  è-  ù^xxo^ 
Ta^tr^f  P>Qo  >  «^retede  al  Telbricfe ,  alRfggO^ie. detta  Vica<ia«>£d  al 
Ant.Vejf.i.  Segretario  éù  ftegno  (x)  ,^^  k  ie^WQ,cdi-tìstù)Qtài  Sftn^ 
4>hf.  3.  iSib.  ifjg  (d)i.  .    '  i    >     r  *  .  :,  -     . .    '  :x     !    '    .  ..      .^ 

*'•   p  e  •  '  j^aritoeote  nel  Palazzo  Resale  «'  è  iinita  ia  Ttfaitria .    Prìn 

u  De^C^  ma^oe^  tempi  detP  Imperador  Fedfeii|^  ÌJu  h  Teforeria  era  «net 
s^r.  Pgru    Gaftello  dfiijSalvaiort^.  oggi.4iiafnaio.di^lbTO  Fednigfi 

ordir» 
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'òlSinò  ,  cbe  doveflfe  il  Tcibro  trafponarfi  .,  e  vi  deftinò  per  fai 
cuRodia  tre  Teforierì,  Angelo  déiia  Marra,  Marino  della  Valle, 
ed  Efrem  delia  Portala);  Ferdinando  il  Cattoiiico^  come  nar- 
ra il  Zurita  (b)  ,  iabotendo  ìURjprkn  ,  avea  introdouo  un  >nuo- 
vo  Ufficiale,  ^etto  Conftrrat^r CmeraU ,  nella  petfona  di  Giovaa 
Batifla^  Spinelli  ;  ma  fpèrrmentatofi  ^danndfo  .,  quando  venne  ia 
Napoli  I  èie  perete  di  noiti ,  «cho  V  ayeaoo  .per  'efofo  ^  >i*  eIlio« 
fé  affiitto^>  e  «rifece.,  come  ?prim^  ',  il  Tdbriere  (e)  «  £ra  que-* 
Ili  prima  totalmente 'fubordioaio  *at  Gran  Gameiariov  come  que- 
gli che  tenera  'la  >cura  -e  ctffiodia  del  Tdfoio  «del  ^  ::ora  e  Su- 
bordinato al  "Viceré ,  ed  al  Trftonlc  ideila  Camera^ 


tenyi 

mancanca  ^  «.  .    --  - . 

;fi€ió  •    31  ttforìaro  Qeneitjik  ^amininiftrava  il  iTeforo  ^el  Re  ,  «  ^tijiy^àit 
riceveva  .tutte    P  «entrate   RàU  ^  «della  ^quaie  .:amnìiniftraz!one  3*Tné.XXb 
dava  conto  «  ragione  ^^afcbcdna  anno  al    Trlbonàie  della  Re-  t*!2Ì^^^ 
già   Camera  ^dla  Sùmi^aria.    ^VbL  Toppi  de  Orig.  Srii.  t.  j.  th^ìIlI 
jag,   34.3.  Cosi  «leggiamo   ,    che   fottó   Alforìfo   l.    neir   wck^  curauihéù 
no  <444^  fii  Oeneral  Teforiefi  'dei  i&egno  ^ofiFiredo'di  Lan(ib^«^ /«v.s. 
di  Xaranio ,  Ghidice  -della  G.  Corte  ,  e  <poi  Regio  Corifigliere^  JW  Marita 
Toppi  ^.  3.  ^g.  yoi.  encgii  4mni  i^ijp-  ^4;©.  .1472.  34yj.  ^cf:^^ 
.i4jrjr*  ftirono  Generali  Teiorieri  Pietro  di  Capdeviia  ,^  Pietro  m^,^^  ^  ^ 
.Mercacler^  Toppi  'U 1.  pag.  209.  ^15. 274.  ^.  a.  7^f*  4<^*  477-  ^'^r-f'  ^^  //«- 
,1.  i»jfag.  243.  245.-271.   Nell'anno  I4;7.   fu.  Téforicire  Gè-  ^'**  Tàffoa. 
netale  un  tale  Perot.  Toppi  r.  r.  fag.  3oa  «  tielP  «ino  14/4»  ^^eHliJohC 
Laufiadeó  Ai  Logogntano .  Toppi  r.  i.  fàg.  28 j.    E  nel  Àegno  Triòa^Jm. 
di  Ferdinando  I.  tiegli-ai^i  a465«  1467.  iìxJ^giam  ààla  Ta-  ^^i* 
fonrìa  Pietro  Bernardo ,  Toppi  u  2.  jwg.  ^Wm-  3;  pag*  3ij6.      X^}  ^'«Z. 
&  511.     Avea  «queflo   Teforkrc  fo<io  ài  ie  i  fnoi  hceg^emi ,  c^^^^*  ^'^^ff 
diverfi  Ufficiali  -e  Softituti  a  iui  foggetti;  p  teneva  ibbordiimio-  ^"il^ 
ne  ,  come  :tutii  ì  -particolari  Teforieri  delle  PreviiKie  >  dal  <}.  TnìtCaracc, 
Camerario,  <e  dal  Tribunale  della  Regia  Camera  delia  Summa-  ^nP"uaJoan. 
ria .  Toppi  u  i.pag.26i.  ^7*'  ^^y.  4i.  j.p/xg.  25-7.  2j6^  flU^'^^Ì^S,^' 

•^  ,  VVSiiìo  di  Confeniator  GtneraU  del  R^l  i'atrimonio  non  fu  Ìi;^'*J['f^; 
ifliniito  la  .prima  volia  da  Ferdinando  il  Cactolico  ^  ma  ^i  bene  /j^r.  //^. 
da  Alfònfo  !•  d'Aragona,  e  xontinnatp  to  ^qudSo  Regno  xjji"  fnoi 
fucceffbri  Re  Aragonefi .  Da  moli>{rimi  Dipiomi  d*  Alfot^o,  e 
Ferdinando  I»  d'  Aragona  llampaii  dal  Toppi  ne'  Cuoi  ire  vola- 
V  Crig.  TribunaL  fi  rileva  ,  t:be  in  <utte  le  Carte  e  Spedi- 
TomJI^.  Tit  zioni 
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Addizione  jioni ^  die  facevanfi  da^  qi^e'  Re,  io  cnì  ci  entrava  imereffe  deT 
Wl  A«ora.^gai  Pairìmònio  ,  o  cKV  e^aoa  dirette  al  G- Camerario  ,  ed  al 
Tribnnate  delia  Regfa>  Camera-^  vi  bifo^ava  per  1' efecuzione  di 
eftè  la  firma  del  Gonfwcuor^  Generale ^il  quaip  era  una  fp^ie  di 
Fifcale    ftafoilito  fopra  V  entrate,  del  |leal  Pauioooniov ,  e  fopra 
i^ufo  e  le  fpefe.^  ohe  facevaoH^dì  qiielle».    Quindi  aveva  ì  (uoi 
l%rt   e  Regidri  \^  in   coi   noiavanfì  tutte  le  partite  ^deli"  aurate 
Reali ,  ehe  s^'^ìntrohavanp  d^  T^foyiera  Generale^. e  quelle  che 
dai  medèfimo  fi  pagavano  e  fi  (pendevano- f.  e  teneva  perciò  Uf- 
.  fieiaK  Tento  di  k  a  quello  uffizio  delUnati  :  né  fpendere  a  libe- 
rar fi  poteva  alcuna,  fomma  dannato  dal  Teibriero  ,  fenza  che 
ciò  G'&ceflfc  in  prefemat. ,  a<coo  ordine  del  Confavaton  Genera^ 
h ,  ìì  qtiale  £*  tutto  dovea  teilere  eùìno  conto   e  legifko.    Kii». 
■^        Pnigm.-  Reg*^-  Caiho!»  aam  i^Oifm  fub- tih.  àt,  OJfc*  Qu^qr.  Pragtiu^ 
;  *  3.^4p  6i    Sotto  il  Re  Candico  fu.  G9qiiouf)o.  iL  nedelìrno  Oil^ 

\  ,,  / .    .  ^  li  Tefùriero^OeiUftale  disò  oeUo^flelIò  fiio. Uffizio*^  come  F  e^ 

-  ferciftiva  fo^ I  predeceflbci  Jie:Ax9g>neù  ,  e'I  Con^ryator  Ccne^- 
mie  continua  bella*  medeCina  inconiSenza  q{pi.de(crhu  >  ^me  ver 
defi  daHa  cir*  Pranunar.^.del  lyo;»  Fu  dapoi  dal.  R&  Cauolico 
abolito -quefl*  Ufficio  di  Corifervcwr  Generale^  deL  Real  Patrimonio' 
nell'ermo  ijop.  come  odiofo^  ed  iftituito  in  Ilio  iuqgo  Io  Scri< 
pano -di^  Ri^on^  ^  r«  cui  *  &rono  ^attribuì  te-  le  anedefioie  fgnzfonì  » 
che  avea«  il  Confervator  Generale  ..Kii.  Pragm.  ami.  ijog*  Re^ 
gis  Coihoh.  ia^Pracm.^;  4-.  (?..  rf^Oj^s.  Qu^jt  Vero  è , 'aie  nel 

-  Regno'di  Carte  V..  fu  rimeflb  in  piedi  >je  cooferìiOva  Borrofom-» 
meoCamer^io'y  come  cofla  ds  wi^Dtiploma  dell'anno  ^153  8*  ri** 

(f)  md.  ^  ferito  da  Toppi  dt  Origk  Trib^  r.  -j,  pag^  343^  (a)  '^  Ma. innalzau> 
J^^^^ ^' poi  il  G^mer^rù^' potìo.  di  Luog^  della   Regia- Carne-» 

aiao  pifia^  ^^  >  ^^^'^  "^^PP^P  di  napvo  V  uffiofo-  di  Confen^ator  Gener/dc, . 
<io  ^2.  f.^^.  né  fu  poi  in  perfona  d'^aitri  psovvifb*.  L'Uffizio  di  Scriva* 
Ràu0l.é4gU  no  di  Ra's^amt-,  del  9Md<  >  e  della  fua  incombenza  ve  n'  è  ua^^ 
j^'^^!^^'*  titolo^  nelle  nóflre  Prammatiche  fotto-ia  mhr»  de  0§c^  Scrib.Por*' 
iro^Ti^ Fiu-^^^^i  ^  ^^  "^  paria  ancora  nel  ik.M  O^.^uxjior.  crede  il  Sum^ 
ti  inDJ^ii"  monte  r..i<.  L  u  «•  J^  pag^  i68.  che  lià  flato  ooopfcituo  fin  da^' 
tro.  di.  ToU^  teiT)pf  delia  Regina  Giovanna  IL  lotto  la  ^uale/dice  , .  che  fir^ 
'^^'*'  efercitato  da«  Otuno.  Caracciolo..  Marino  Freccia  allMncontro  af- 

fesma  d*  efiere  flato  iftituico  da  Alfonfo  L  d-.Aragpna.»    Freccia- 
dt  Subfeudé  L  cu  pagi.  247;  num.  20.    Ma.  dal ,  non  wdérfL  in 
'  niun  Diploma  de'  Re  Aragonefi,  tra  gC  infiniti  che  ne  diede  al* 
la  luce  il.  Toppi  ne'  fuor  volumi  deOrigi  Tribun..,,méf^toy2^Xfi  j 
nò  fottofcriuo  io  Scrinano  di  Raiione.^  ma  si  bsne.  il > Con^rvator,- 
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Kkneràk  del^Red  Patrimanw  ;  mi  nafot  ragion  di  ^^^P^^^^^ji^Ì^^ok 
quefli  Autori  abbiaiK)  £iciimence  ^ronfulo  l'uno  eoo  1* altro,  tatv-' 
to  più  che  r  incombenza  dell*  Uffizio  di  <Co/{/«rvWr  Generak^cK 
era  a^  tempi  «de*  9it  Ars^nefi  ,  e  <:he  poi  fu  abolito  da  Ferdi^ 
rande  il  Cattolico,  pafsò  intieramente  nello  .«Scrii^ra^  di  Raitoné* 
Onde  qudlo  <k'  ^  dicono'  di  queft*  ùltimo  Uffizio  ^  deve  in- 
tendeffi  dei!'  altro  di  Conferuaior  Generali  >  che  fènza  dubbio  f^ 
«in  piedi  ne*  tempi  de*  Ke  Arajf^onefi  »  a  cuf-fotto  Ferdinando  il 
Cait^iéó  fuccetTe  P  VSvzìò  di  Scrwaw  di  Raihne .  Vide  Pragm« 
5.  ^.^.  <ie  Officri^udtflor.  )  . 

IITeforiere  Ka  11  fecondo  Itiogodopolo  Scrivano  di  Razione, 
vcon  COI  tiene  -mólta  copneffiene  ed  intelligenza;  ed  aooorcbè  iiada 
cofttii  pfeoeduto  ^  precede  egli  però  al  Decano  della  Càrnee^  quan« 
do  o  in  queflo  Tribunale  ,  o  in  Collaterale  àcc«le(Iè  di  fede- 
re .  Ha  ancora  io  bilaterale  Sedia  ^  quando  il  Decao*  iiede 
allo  Sgabello  {a}.  «  TaiTo». 

In  quefto  nwvo  ^vemo  degli  Spagnuolr  TufFe  un  nuovo  p^g^Q^r 
Dffitìale  detto  Auditor  Generale  deW Eferdto ,  che  lo  potremo  an-  3.  ivl^Xll 
che  dire  Giudice  del  Eegal  Palazzo  «    Introdotte  che  furono  neL'Sargeot.  de 
A^no4e  Milizie  Spagnuole  ,  fa  loro  dato  ^in  General  Goman*^^^*'^^^À« 
dante ,  chiamato  il  Maftro  di  Campo  Generale:.    Qucfti  ebbe  il/j^7-«^-43- 
fuo  Auditor  Generale^  al  «quale  fu  data  ia  «conofcenza  dèUec^ii*'^ 
fé  di  tutti  i  Soldati  Spagcujoli  .flipendiw  ,  ^d  aluri  detti  Piazze 
morte.*  La  iua  ginprfdizfene  s^^Aeììde  ancora  fopra  tutti  i  Solda* 
ti  ,  Alfieri  ,  e  Capitani  luliani  ,  e  (opra  i  ya   Continui  ,  43e' 
quali  fì  parla  ne*  privilegi  di  Napoli  conceduti  da  Carlo  V.  (&.)•    W  Pri^ 
Negli  ultimi  tempi  .per  Prammatica  del   Come    di   Lemos  del^^'j^^^^^ 
1614.   cònfermau   poi   dal  Caidinal  .Zapatta    n^l   1622.  ùx  (ìerf^''c.\u^ 
&  la  cognizione *dei  fuo  Tribunale  fòpra  ^Uri  ^ari  M^  (e)  Summ. 

Tiene  fouo  <li  ie  aUri  Tribunali  «inori ,  come  quello  ^I-  t.x.i.j.c.'s 
P  ABdftor4er  Teno  Spagnuolo  ,  -e  di  tutti  gli  altri  Auditori  del- '5'"®'^  ^^ 
le  Oaiclla -della  .Città  ,  ^  del  Regno.  .  Il  Tewo  Spagnuolo  tie- ^';fi?;Ì; 
ne  lìn  fuQ  Auditore  a  parte  ,  il  quale,  ha  la  cogniziepe  delle  cau-JCXIU. 
&  civili  e  criminali  fopra  i  Soldati  Spagnuoli  del  Terzo  refjdei^ 
te  in  Napcdi  j  però  queflo  Tribunale  è  fufeordiriaio  a  quello  del- 
r  Auditor  Generale  dell'  Efercito ,  perclie  da^  fuoi  decreti  s^  ap- 
pella al.  Tribunale  dell'  Auditore  Generale  (/) .  {d)  TafTone 
Parimente  i  tre  C^fHli  della  Città  di  Napoli,  CafleI  nuovo, ^  c'^^oAr 
qud  -di  S.  £r«io,  e  T altro  dell'Uovo,  hanno  ciafcuno  un  Au-f/^J^^ 
ditor  particolare ,  che  viòn  eletto  dal  Caflellano ,  ed  ognuno  tie* 
ne  U  fuo  Attuario  ^  £  Coadjutore  <ielia  Corte  •  Quelli  efercitano 
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giarirdiziofie  Ibpra  tifiti  quelli ,.  cht:  abitano»  ne*  Gifldii;  ^lello» 
lei  Caflei!  nuovo  i'  esercita  anche  fepra  quelli  ,,  che  bao  nel* 
la.  Toffc^  di  5..  Vipcen20  4  Prima,  dal.  loro,  decreti  §*  appel- 
lavabi.  Vicerc  ,.  che  commetteva.  le  appellazioni  a  varj  Mini-, 
ftri,. jpcfchè.  le^  rivedeffèro .,  Poi*  dal  Conte  di  Lemos  nelidi^^. 
per  aia  Prammatica;  cpnfifmata  dal  Cardinal  Z%patta  nei.  1622^- 
fu  flalnlrto  ,.  che^  kt-  appètlazionl  fi  rived(ifier(x  dali*  Auditor"  Gene* 
(a)  T^òB.  rale:  déì\  Efercito ,  a.  cui  fona  fuftordinaii  (a)\.     ' 

^yl  Tiene  ancora.  la  conofécnza  fopra^  tutti  coloro  ^,  che  aÌMtaiK>,, 

e  fòno  del.  Palazzo:  del  Viceré^  e  conofce  de'  delitti  ivi  com« 
XBStOij,  edèndo.egli.  il  Giucfioe  della.  Cafa  del  Re  •  Prioia  queflai 
oonofcenza;  eia  dei>  Gran .  Sinifcalco  ^;  come*  .Capo  Ufficiale   d^Ua 
CaGì  del:  Re  ;,ora  c:delf  Audito&Generaie ,  con^  fubordinazione  noa 
giài  ali  G.^Sinifcaloo-j ma.ar  (blo >!Vicórè  ^,al  quale,  fi   riportano > 
le  appdbziòni  dàTuoi  ^decreti ,  da  chi  fono  poi  conunefle  a  que^Mi- 

{#j(\TaflC".<feml|ri,,xhe- gli  piacciono  (fc) ..  Pretende- ancorai  aver^  conofcenza 

^'^^O^.  (opra  i  Soldati  della«  Guardia  Alemanna,  dcflinata'  per  tcuftòdia  del 

l^j^**^'*  Regal4  Palazzo  r  ma  gUda  contrada,  il  lor;  Capitano- ,  che   fé   i*' 
,  ha  appropriata  •Parimente  ii  Cantori  della.  Regal  Cappella  ,  efc» 
fendo. delia  famiglia  deLRegal  Palazzo  ,..  dovrebbero^  eflTer  a  luL. 
fubor4inati  ^ma  il  CappelIaD>  Maggiore  ne  tiene  ora  la^ooflofcea^t 

(r)  Taflon..za;;e.come  fiioi  fudditi-vengpnrriputati  •.,(€).) 

rf<  Anuf.  pQre  il  Cappellano^  Màggiore-,jcW  èr  Capo  della.  Cappella.  deU 

T    ì^fn'^^^^*  Palazzo  ,  merita  per  qnefla  parte  eflètc  annoverato  tfa^gli; 

^•^^^^^^' Ufficiali  della  Cafa  del  Re  .Tiene  egli  giuri fdiziòne  nelFOratorio. 
Regio  ,,e  (èpta.  tutti  i;  Cappellani  Regj ^  anche  d^  Caflelii. della: 
Città»  e  del  Regno..  La  eferciia  ancora^  fopra- 1-  Cantori  della i 
Cappella.  Regia  • .  Tiene  il  fuo^  Confukore  j,  e^  da'  decreti,  del  det- 
to 2  TribunaIeL  fe.  n^  appella^  ali  Vicetè  *  >  il:  qualCv  fuola  commettere  ^ 

(4T^^«i'r: aj^llazionè. a /qtiè^Mimfiri ; . che  glei |ncciono  (d) ^, Deli* brìgi- 
/^.cfc./Jj*.^  edincMoiento  idei  Càroellano  b£^  fue  prerogative j  e- 

fopran tendenza  ne?4(egì  Stud]  ffà  dilMamente.  fi  i  è.  difcprfo  -neL 
3CAl.Jibm  dì.  quéft'IOoria.. 

^gg«='V    .      ■■»'      I     ' 

G.  A.  P.     IV., 

Dì^lì; altri.  U^cialì\  che:  ruBtono- fuori  iàlck  Càfa.  del  Re . . 

Uefli  fiiiora  annoverati  fono  gli  UfiLciaIr  del'  Regal  Palazzo* 
fecondo  la.  nviQV<i  difpolizione.  degli  Spagnuoli  ».  Prima,  tra 
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fB  Uffiriaii  delb  Ca&  del  Re  efana  annoverati  il  Maejlro 
itlU  Raii^^  A^  j,  ed  il  M^ftro  dtUe.  Forejle ,  e  della.  Caccia  / 
Ma  (otto-  il  Re^no  de^i  Spagpopll  queili  due  Uffic|;#uono  uàs- 
ibuxiati ,  e-  pre&ro  altre  fismbianze . 

li  Matftra^idU  Ka{^Regir ,  detto*  ancora*  il  GtyaUerijp* 
Maggiore  del  Re  j«  Iniialzò^  in  faa  pròpria  ÌCafa-  un  Tribunale  a 
parte  coi  fao^  Auditore v  ed^  Attuaxiaj.do¥e  efercitavg^' ^urirdizio» 
ne  Cbpra^  tutte  f^-  perfbne  desinate  alle  Aaizer  Regie;  >.  cfie  il  Re 
teneva-  così  in-  Napoli^,-  come  nelle  Provincie  ::  in  Terftf  dr  La-« 
voro,  ai  Md^^zone  pre0o^  Capua ,  neiiar  Puglia v  v^  i(^^  Calabria  •* 
Da^  fuordecred  s'appellava  aila^  Regia  Camera/acur  era'fubor- 
dinato  «^  Nel  ì^g>^  &rono  difinefle  le  razze  ^.cKe  teneva  in  Ca- 


aBolito  afifatta  l'ufficio  di»  Qtv<dIerìzzo  àeh  Re.* 

Contraria,  ibi  una  ebbe-  il  Mdtfirty  idlt  Fonftt\  t  iella  Cac^ 
ria,  cKiamata  ocgi  il  JUTonritre:  JUTag^^         Prima*^^  com'è  chia--    '. 
IO.  da'  Capitoli' oel^  Regna' j  la  fua  giurìfdiziooe.  ed  incoiBbenza^ 
con  fi  (tendeva  pia*  »  -che  nelle  Ibreite^  demaniali'  del  Re  ^-  Da^ 
poi  e(&ndo  la  Caccia  divenutai  regalisr  dei  PrìiK:ipe  ,  ir  (kft  fo* 
pra  tutti  i  luoghi ,..  né'  viene,  ora*  liÙretta^  dai  alcun>  termine  o' 
conine ..  £gU  dL  le  licenze  a'  CacciatOFÌ\^  e  cbe^  poflino  a  ul^ 
fine  portare  arme  per  tutto  il^  Riegno  r*  tiene  il  fucf  Tribunal?  a^ 
parte  con  un  Àu^ht«re/-ed.  Atniario  ^  es**  è  di  prelente  innal* 
zato  tanto  ^  che  è  riputata  uno  degli  uffici  noatneoo  iUuftre>  che- 
di  rendita  (à).,  .    Jfi^^^- 
Ma- ibpra* tutti  quefti  Ufficf  niùnor  a  Quelli  tempi  s'  ìnn^l-^S^^-^ 
«o  umo>  qtianto  il  Moiftro  delle  OJIerie  g  t  delle  Pojle^  dùàm^io-^Q^^^^^ 
era  coinunemente  il  Oivfert.  Maggiore  ,:  il  q[uaie  pei  eflTere  di  mo-  )6l^. 
^rna  ifiituzioney  era  dovete  riportarlo  a  quelli  tempi  v  e  di  cui- 
perdo  piò'  diflelamente  degli  altri  bifogna?  ora*  far  parola» 

L'.UjBciq  di"  Carriera  Maggiore  y  ovvero  Màefitoddle  OJìerie; 
tr delle  Pojìe ^^fécond^^  la  nKxternaJfiituzrone  è  tutto  aUio  dal 
Corfó  pubblico  ^  che  lèggiamo^  praticato  predo  1^  Rontani  $  e  lè  iiie  '  ' 

funzioni^  nooi  ^bno*  le   medèfime-,  che  fi  deferì vono  ndiCodicie* 
Teodofiàno  (otto,  quel  -  iix<3iò  (c)\    Appreflb  i  Romani  ^  y  émmo     (^)  Cod.  • 
negli  ultimi  tempi  dell'Imperio  di  CoflàntiroM:  e  de'  fuoi  fitc  i^'''^J£'^[\ 
ccflòrì,  non  era  un  ufficio  a  parte  ,  o  che  laifóprantendenza?  di'^^^'' 
qqelio  sVappartenefle  ad  un  foio*..   Era  recato  il  Corfo  pubblico , 
«Itre.  al.  Priodpe  ^  da|^  Uffidali  ordinar}  \  delT  Imperlo  ^^  ne  do- 

vea*- 
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ve  ano  tener  «cura  e  peniàoro  i  ffefetti  al  Pretorio  i  i  Maefl#i  4e^ 
Cavalieri  3  e  degli  ^Bicj  ^  ì  Proconfalf  ^  ^.i  RetU)ri  delle  B20- 
vìflcie,    Plon  fì  reftringéva  la  loro  cura  itelkt  fola  fpedizloné  de' 
•    Corrieri  a  piedi  ^  o  a  cavallo,  portatori  di  lettere^  qm  cderius , 
(rf)  Sueton  oc  fab  manum  (  come  d*  AtrguRo  fcrive  Snetònb  (a)  )^  annm^ 
m  Auguit.    ^^'^  eognofcique  poffet ,  quid,-in  Provincia  quoque  ger&retur  \  o  co- 
(è)  SexJbi- ^^  di  Trajanp  narra  Aurelio  Vittore  (k)  ,   nofctndii  ogus  qvut 
xplVì^.eap.  ubiqiH  e  RepubUqfl gcrtbamur ^  dinota  media  puUici  JDurfuj  (e);  ma 
'^V  ^  più  importante   loro  .iq/combenza .  era  di  provvedere  in  tutti  f 

Midi  r^'^di  ^^g^*  ^'  qaarito  faceva  .bifognp  per  li  vìa^i  dd  Priocipe  :  per 
Moiitagiìa     quelli 'che  intraprendevano  i'|(ettorr^  i  Confòiari  ^  i  Correttori^ 
nc'S^gghlitf.  o  Prefìdi  delle  Provincie  ,  quando  dair  laiperaddre  icrano  <nan^ 
ì^cap.2udel' ^\i  z  governarle,  o  quando  finita  la  loro  anamìniflra^one  erano 
UPoftt»      .richiamati  iti  Roma  :  per  Jì  viaggi  degli  ahci  Wagiftfati  icosi  ci-i 
«vili  ,   come  militari  ,  quando  occorreva  Scorrere  le    Provincie^ 
.per  li  Ljegati  ,    che  o  fi  mandavano  dal  Senato   e  Popolo  Ro« 
iBana,  oda' Provinciali  all' linperadoce ,  ovvero  per  qucHi ,  che 
dalie  Nazioni  Itraniere  erano  «mandati  a  Roma^  in  i»r&ve«  per  Ir 
viaggi  di  coloro''^  a^  «quali    o  Jà  legge  »    o  il  P4^incipe  .concade* 
va  di  peterfi  Servire  del  -Carfo  pubblica  ^  del  quale  non  potevano 
valerli  i  privati^  ^e  non  ^juandó  con  indulto   o  licenza  dtiP  liiif 
peradore  fi  concedevano  Joro  lettere   di  permiffione»  che  xhia* 
'*inavano  eveSiones..  ' . 

.   Tutte  }t  Xpefe  j  fia  per  4ioiia|ni  deflinati  ^I  {lubblice  Corfb^ 
fia  per  cavalli ,  k)vj*ji  o  ^iii  animali  i  per  carri,  carrocci,  qua« 
brighe  ,  ed.  ogni  akro  bisognevole  j  erano  ibmminillrate  dal  Pl- 
ico ,  o  dal  pubblico  Erario  •    Quindi  avvenne  ,  che  per  mante^ 
nere  queflo  pubblico  Corfo  erano   impofle  alle  i^rovincie  alcune 
prefiasioni  diiamate  aagarie  ,  o  pàrangarie  ;  e  fovente  era  do* 
(rf)tl?^,  m.  mandato  a' Pcovinciaii ,  ovvero  da  elfi  perciò  ofiènoiqualcheia» 
Mif.l/è.s^t/2  ^"'^  •     Quindi  era  ,  che  V  ufo  di  .queflo  Corfo  era  folamente  de- 
^  '    '  '    'flinato  per  ie  {)ubbliche  neceflità^  non  già  per  le  private»  onde 
(^j^Jjicob.  ^privati j  ■cóme  R  è  detto ^  non  era  permeflb  valerfene^  &  non 
Gmhcr.  Je   cèfi  Kcenza  e  «permifEone^    £  ^indr  furono  prefcriite  fante  leg^ 
2^'- f^f^gi  per  ben  regolarlo,  come  fi  vede  nel  Codice  di  Teodofio  (if% 
l"c4a.\t^Ù  e  di  cui  metòdicamente  fcridè  il  Gutero  (e)  ,  e  jpii  efattamente 
1^  Olbcoitno  Gotofredo  in  ^uel  titolo  (/). 

{f\  Js.coti.  ]VIa  caduto  T  Imperio  Romano  ,  e  diviCb.poi  ki  tanfr  Regni 

^^^*^^**fotto  varj  Principi  ilranieré,  ed  infra  di  loro  difcordi  e  guerreg- 
^^.rii.i  in  g^a*^"  j  ^^^^  9^^  mantenerfi  queflo  pubblico  Corfo .  I  viaggi  noa 
parétiii,  *     erano  più  ficuri ,  i  traffichi  «d  i  coixxmercj  pieiù  d^.^ggiuiu  «  ài 

fofpet-. 
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IbrpitU';  onde  venne  a  toglierfi  affano,  né  di  qwcilo  reftò  alcun  J^piomi  & 

Veftigio.  .,  '  conferyanom 

Stabilii!  dapoi  col  correr  degli- anm  ia  Éiuro{)a  purDominj,  Napoli  era  le 
febbene  non  potè  rUlabiliifi  affatto  ilCorfo  nubblicó  j  nujladiman-  ^"A^Jf?^^* 
co  ,  ^ccoine.pex  li  cx)mnaercj  a  iraflScbi  fa  ridotto  a  maggior  ^^^^  anche 
perfiszione  T  aio  ideile  lettere  di  cambio  ^  cpsi^  l  Triqcipi  ad  imi-  regi^rati  da 
azione  degl*  Imperadori  Romana  pigliarono-  a  riltabilìre  q^iella  ft^^fiosù» 
parte  del  Corfe  pi|U>lica ^  che  riguardava.  la.  fpedizione  de*  cor-  ^aiterà  jwa 
rien  a  piedi-  ,  <xl  a  cavallo,,  fa  a  di  (porre  almeno  i  viaggf  di  ^^  jfj^ 
quelli  per  le  pubbliche  ftrade  ^  e  provvedergli  nej;  palSiggio  del  rUna,  da  " 
bìfognevofe  j' f  ond'.è ,  die  a'  Coifieri  ouiggiorì   fu*  dau  aneora^Bernardo 


chiamati  Maeftns  mdjòres^  de  OfitSyy,  PcfiaSj  y  Ccanoi^  di  nuejlra  Soapa.'t^'^ 
C*^>  y.  C0rte'&L'{a)  )*  affinchè  i  Corrieii  ne' carniBini  non  pa-  altri  rappòr- 
•;n:»r/%  Awfr,^      ^  r^^  J.»^»».>^«  A  ^^ì^^ux  ^*  on:;.^»».m.^^.  ^A  ^..,.v    tati  da  Carlo 


tillèro  dM^gi  ,  e  cpn  prontcìza  e  celerilà  s*  afftettaffero*  ad  avvi-  "JlcUis    r 
6r  loro  quanto  paflàva  ne'loro  cftrcitied  armate  ,  né' loro  R«-  udijè.^MU 
gni  e  Provincie  ,  e  nelle  Corti  degli  altri  Prìncipi ^. dovè  eill  ter  fim.  ddU- 
nevano  Ambafciadori  •    £d  in-Francia^,    fcuve  Filippo  di  Gv-  Tcm^ 
mine»  Signor  d'Argentone  {b)  ,  'che  il  Re  Luigi  XI.  aveffe  oh-  Jljl^*"^*' 
dinato  le  pofle^  le  quali  per  Taddiclw  non  mai  vi  fiironoj  fic?  m.^^^p^l^ 
come  in  In^ilterra^  per  autorità  Regia  furono  i  Corrieri  jjsri*  (^j  '?.  Gre* 
neme  ifliiuiti  («)•  .  %<ix.Sjrnt<t' 

Chi  prefR)  i  Romani  avefle  prima  introdótta.  quefl*^ufànza>  *^^''^'^'*' 
pai  che  difcofdano  gli  Autori  dell' Ifloria  Augufta.  Suetonio  (41^8?''  '*" 
ne -fa  Autore  Augujlo  ,    Aurelio  Vittore  (è)  Trajanò  ,   Sparzia-     (i)!sttc:i 
DO'  (/).  Adriano '  j.  e  Capitolino  (g)  Antonino  Pio  .    Che  che  nìs  Uc.dt. 
fia^,  nel  che  è  dà  vedwfi  Lodovico  Von  Homìgk(4),.e  Giaco-  ^.(f^.^*"* 
ao-GoiQfipedo  (iX,,iÌ  quale  fi  fludia  ridurgli  a  concordia;  egli  è    (/^^'^t- 
certo  »  cho.  fecondo  ^uefla^  nuova  ifliiuzione ,  fu  coflituito   lo- «i  >7w//^ 
pra  ciò  nn  nuovo  ufficio  a  parte  ,   incognito  a'  Romani  >  là  cu-  drian.      ' 
ra  del  quale  fu  commefla  ad  un  fedo,,  e  riflretio  ad  una  più  gè-     U)  Capj^ 
lefa  incombenza.,  ctfera  la  foprantendenza  de' Corrieri  ,  «quali  ^{^^^^ 
daUe  loro  Corti-fpedivaooi  Princìpi  fovente  a' Capitagi  d'efe-  deHegaU^o- 
mi  o  d'arn\ate  ,  aJ  Govemadori  de'  loro  Reami  o  Pr^vifiqe  ,,e  yiir.  %f€, 
ad  aluri  loro  Miniflri   ed  Ambafciadoa  j  dalla  lealtà  ,  e  fegreto  ^•v-4- 
del  quale  dipendeva  fovente  ii- cattivo  ,    o  buon  fiicceflb  ^' ^'^^' /J'ii,!^^^^ 
tegoziazione,  d'unsi  battaglia,  d'un  àfledio  di  Piazzale  de'irat-  Cc'qjmM.'Là' 
tati  di  ìegà^yO  di  pace  con  gji  altri  Friocì^^  fuoi  amici  ^o  com-  LiUnprit.c^> 
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petitorì  ^  Per  quefla  cagione  fu  riputato  gaeff  Ufficia  di  ^graa 
(a)  nGiu-  contìdeoza  >  e  di  grande  autorità  ^  e  di  maggiotìe  «moium^to  (a); 
^*  9j^^?^*!^  poiché- okce  Riaver  il  G)rrieré  Maggiore  ia  fopramendenza  ,  e 
LrsMj^culs^^  ngmina  ài  tutti  i  «Corrieri  ,  'di  prender  da  effi  41  giuramento 
éthonneur  ,de  i^ecedario  j)er  Jo  fedde  -e  ieai  .ufo  di  gueilo  ,  .ta|&re  i  viaggi  ^ 
iMjkfaifonde  /per  4i  qiiaiì  efigeva  le  .decioie  ,  ed  idtri  emolumenti  ,  e  ^flabiUre 
Tajps^amp.  je  /pofte^  avea  ancora  la  ginriiclìzione  fcpra  <tutie  Je  Óflcric,  Ce* 
J^/à«'>Ì  ^^^***^  e  ;manifeflo  .dalle  riferite  «>ncctriotH  di  Carlo  V.  .e  ^e'  Re 


pero  ^  <ht  m  rigore. 
(^)  Icincra-  Suddette  thon  a? efteco  avuta  ^ooità  di  .ferio  :(i)  • 
£  S  ^<F         '^'^'^^  ^  '^^""  obblighi  ;  che  annoverò^  Lodovico  Von  Hor- 
milulM^^"^^  (0  nel  /uò- -traila»  Z?e  Regali  Poftarurh  Jun  ,  teneva  preflb 
n^Z  i5i^.     -noi  il  Corriere  Maggiore  obbligo  d'^^ere  .appreflb  ia  perfima 
(e)  Hp;nigk  ^del  Principe  ,  'ùàndo  .egli  -nella  fua  Corte ,  ovvero  preflo  Jn  pei> 
loc.  ci^.  xapj,  fQpa  .dé'-ftioi  yfceuè  ,o  Luogotenenti  .dimorando  ^gli  -ne'  Regin^ 
,iy  1  .  17*    ^Q^^  gjj  conveniva  «ferckare  ilpoflo:  avere  ia  fua  abittEÌone  M 
luogo ^  .quanto  più  >fo(}e  pofllbiie^  ^vicino  al  Palagio  Regale  /aflSn* 
/chè  fì  ponefllè  ^eno  intervallo  fra  Tiirrivo  àt\\  Corriere  i  o  Srof- 
fetta,  ,e  iVavvifo  xhe  deve  «darfi  rtoHo  .a!  ftwncipe ,  *o  fuo  Luc^o- 
tenenle.    tSe  accadere  .a  <:Q(loro  ,ufcire^ iiiori  della  Città  per  *m- 
.contrare  4«t  lontano  gualche  Principe ,  ^  altro  perfbnaggio  diXti- 
ima^  cè.tei^uto  il  Corrier  JVfaggiore  fgguirglij  -e  preparar*  loro  co- 
;mode  .ed  agiate  Xlanze  per  -tutti  i  luoghi  ^  Ìove  dovranno  alber- 
gare.    parimente  fé  .dovranno  andare  ^lla  guerra  ^  deve  feguìtar- 
§lr ,  e  fcrvirgli  di  Corrieri ,  Poflrglroni,  e  Cavalli .:  fé  T  eferdto 
ovrà  ilare  in  4:anipagna ,  dovrà  fare  il  mQde(uno,;(empre  iUndo 
jà^  fianchi ,  e  vicino  al  Prìncipe,  -o  fuo  Luogotenente^  ed  in  tem- 
po .di  ^iiarcia  ilar  vicino  allo  ftendardo  regale;  ove  fogiiono  di- 
>norare  i  ^trattenuti  fìenjùUiomini  ^  ^  Cavalieri  ,  che  iion  liannp 
(/rf)  Itincra-^Iuo  carico,  (rf)/ 

rio  /ce.  ciu  ^  Jo  quefli  principj  Tuffido  ed  amminiflrazione  del  Corner  Mag- 
^Tore  non  era ,  che  intorno  alla  fopraptendenza ,  nomina ,  e  fpedizio- 
ne  d<? Corrieri  per  negozj  ed  aflTaridcl  VxitAp^,  e  dello  Stato; 
onde  z  fcqaigliànza  ilei  Corfo  pubkUco  de*  Romani  i  prìyj^ti  non 
v'aveano  parte  .alcuna ,  e  le  Città  j  ed  i  Jorp  abitatori  aveano  la 
Jfbertà  di  .cQmunjcar/&  ,  e  trattare  i  ioro  «egozj  je  traffichi  jper 
qiidli  mezzi  ^  perCnze  j  che  ad  efli  piaceva  leggere.  Jl  Car- 
dinal di  (Sranvela  fu  ^egli ,  che  richiamato  dal  Ke  FiJippo  II. 
dal  governo  di  Napoli  (  dov^  era  dimorato  quattro  anni  Viceré  ) 

in 
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«n  Ifpagna  per  cfercitare  nella  Tua. Corte  la  carica  di  ConfrgUerc 
di  Stato ,  e  di  Prefidenie  derl  CoiifiglJo  d' Italia ,  ìflkui  il  prinio 
nel  Panno  i^So.  negli  Ordinar)  dMtalia  ie  Staffette,  le  qpali 
dopoi  nell'anno  IJ97.  furono  iniume  in  Siviglia»  eJ  in  tutta  U 
Spagna .  Per  la  quale  ifliteuzione  fi  .tolfe  alle  «Città  ,  e  loco  abi« 
latori  la  libertà  ,  che  aveano  di  eleggere  le  perfone  od  i  mezzi 
per  comunicarfi  infìeme ,  perchè  cofl*  ufo  degli  Ordinarj ,  e  delle 
Staffette  ilabilite  fi  pensò  di  ridurre  ^d  una  mano  ,  ed  air  utile 
d*  uno  la  comunicazione  di^Regni ,  il  cui  diritto  poteva  folo  apip 
partenere  al  Principe  Sovrano ,  intervenendovi  la  caufa  pubblica^ 
e  convertendofi  in  di  lui  utile  quel  che  fi  ricavava  ^da^  partico- 
lari.  Quindi  air  utile,  che  il  Corrier  Maggiore  ritraeva,  ripar- 
tendo i «viaggi  de^Corneri,  delle  xlecime^s^aggiunf^  T  utile  delle 
Staffate  y  che  Ci  ricavava  da'particolari . 

S' aggiunfe  appreflò  Futile  àéProcacu.    Non  ha   dubbio , 
die  Tufo  de^pK)cacci  tragga  la  fua  origine  dal  Corfo pubblico  de 
Romani  ^  e  fia  una  picciola  parte  di  quello  >  per  ciò  che  riguar* 
da  la  difpoQzione  praticata  in  eflo  intorno  a4  trafpocto    delle  ro-  „ J^j^  ^' 
be;  ma  nel  rimanente  i  Procacci  prefenti    fono  da  quello  diflfer /^^^^^-^'muf* 
rentì  ,   poiché  quelli  hannp  «giorno  determinato  per  la  loro  par-  'Sitrgenu  u 
tenaa  ,   s^difano  cavalli  pfoprj  ^   o  muli  a  vettura  ,   e  fogliono  •^^dìr.  ad 
avere  gU  alloggiamenti  a  luogQ  a  hiego  ,  ove  fempre  ritrovano  il^'*^^^* 
quelli  pronti  e  provveduti.   Furono    intK>dotti  non  pure  per  la  ju^g^JJ^^"' 
pubblica  comodità  del  Principe ,  e  dello  Stato  ,  ma  per  U  cooh  4^7. 
mercj ,  e  per  li  più  comodi  viaggi  ;e  trafportì  di    robe  de'  pri*     (p  ^/V. 
vati^  conducendo  cade,  baile ^  ed  altre  Iobo  mercatantie  (a).      "^    r'/'r 

£fl[endo(ì  cotanto  aa^tiata  ia  ùxà  giurisdizione ,  e  più  ifuoi  ^^olf.j/^^ 
emolumenti ,  quindi  ora  vedefi  avere  «Tribuna!  proprio  (  fr  )  ^  a  xxxr. 
molti  UiGciàli  minori  (e)  ^  diflribuiti  non  meno  per  ben  regolar-  Mmius  Sur- 
lo#  .chj^er  T  efazione  degli  cmolijmenii  ^  talché  é  riputato  or»  p"^*  ^<'^">.' 
lino  de*  maggiori  Uffig^  che  al  pari  della  grandezza  e  Juflro  va.-  ^J[i^^' 
da  congfama  la  dovizia  e  Truiilità.  (*)  l^jhar^j^t^ 

Queflo  cangiamemo  &  veduto  negli  Ufficj  nel   nuòvo  Go-  cap.  6. 

'^iruW.  Vv  V  verno 

(*)  Fedi  intprào  alt  Ufficio  ed 
4KHùrità  dtL  Carriere  Afétggioix  ^  qutl 
xhe  più  a  diji^  ragiona  I  Autore  in, 
una  Scrittura  intitolata:  Ragioni  per 
li  quali  fi  dimoftra,  rUfizio  di  Cor- 
diere Maggiore  del  Regi0  di  Napoli 
•OQB  dovei  edere  «oaipieib  «ella  xeci^^ 


proda  reftieuzione  de'^beni  da  ftabilirfi 
negli  articoli  della  futura  Pace;  Laquar 
U  Scrittura  troPaJi  fiampata  nella  Se^ 
conda  Parte  delle  -Opere  Fofiuma  pag^ 
65.  impregk  coUa  Fiu  in  Lùnìré^aelr 
l'ann0  i/M* 
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Temo  Spagmiola ,  net  quafe  fu  iotrodotto  ancora  coQume  j^jA^ 
la  collazione .  de'  mecJenii)!  fi  rendeflè  per  la  maggior  p^té  ve- 
nula; e  quando  prima  non  erano  conceduti  fé  non  a  peribne  ^  * 
.che  fé  gli  aveano  meritati  per  loto  Éitti  egfregj  o  irell^  arme  ,  o 
nelle  lettere  >  furono  dapoi  ^  per-  lo  bi(bgno  continuo  che  s'  a* 
vea  di  fliiaro  ^  renduti  quafi  tutti  vendibili^  e  non  pure  b  con- 
^  ceilione  fu  itftretu  alia  fola  vita  del  conceffionario  ^  ma  a  due  , 
€  ore  vile^  ed  anche  fi  videro  perpetuati  ia  upa  famiglia  ^  e  Io* 
vente  erado  ancora  conceduti  in  aJloJà^  per  fé  ^  e  loro  eredi  ia 
perpetuo*  ^ 

Sì  vlde^  ancora  nel  nuova  Regno  degli  Spagnuoli  im  altror 
cangiamento  intorno  a'  TitoU  ,  li  quali  fi  videro  pia  dei  folita 
abbondare  «^  Quando  prima  il  Titolo  di  Principe  non  era  con« 
ceduta  ,  che  a^  primi  Signori  >  ed  a^  Reali  di  Napoli  »  fi  vide 
dappi  non  già  colla  mano ,  mt  coi  paniere  difpenlarfi  a  molti  ^ 
nort^  altrincente  di  quei  che  fi  faceva  de*  Titoli  di  Duca ,  di 
Marchefe  »  o  di  Conte  ;  tanto  che^Ferdinando  il  Cattolico  nella 
Tafià  y.  che  ordinò  de*^  diritti  di  Cancellaria  ,  ugualmente  tratta 
gli  emolumenti ,  che  doveanfi  efigere  per  le  InveUiture  del  Prin^ 
'  cipato ,  che  dd  Ducato  ^  Marchefato;,  e  Coniada,  ficcome  ugna* 
k  era  il  diritta  per  ]ft  conceflfìone  d^  un  nuovo  Titolo  di  Prin« 
ape>  che  di  Duca,,  di  Conte,  a  di  Marchefe ^  £  poiché  non 
Aleno  che  gli  Uffic] ,  le  Baronìe,,  ed  i  Titoli  erano  rendutt  ve- 
Bair  y  quindi  a  folla  cominciarono  a  moltiplicarfi  fra  noi  i  Titoli  p. 
ed  i  Baroni  9  e  negli  ultimi  tem^  del  loro  Governo  la  cofa  ii 
xidufle  a  tale  eihremità ,  che  fir  detto  5  che  gii  Spagnuoli  avean 
pofla  la  Signoria  fino  al  bordello  j,  e  creati  fta  Duchi  e  Trio- 
cipi  a  Nafk)li  >  che  non  erano  Conti  a  Ittilano  «. 

Furono  parimente  introdotte  nel  Regno  nuove  famiglie  Spa- 
gnaole,  i  S^cliez  de  Luna,  i  Cordova  ,  i  Cardóni^  g^ii  Alar- 
coni  y  i  MeiìdDzza  ^  i  I.eva  ,  ì  Padigii  ,  gli  Enriquez  ^  e  tante 
altre  decorale  non  meno  di.  Titoli  >  che  di  Stati  e  Signorie  4 
SMntrodgilèro  petcià  nuovi  ^cofiumi  ed  nfanze  ^  ddie  quali  nel 
decorfo  di  quefla  Ifioria^  fecondo  r  opportunità  ^  "ci  farà  data  oc* 
cafione  di  parlare.  -  #*^ 

La  difpoÌTzione  delle  Provincie  pero  non  fb  alterata  *  I  Pie- 
fidi  continuarono  z  governarle  come  prima  ,  chiamati  ancora  d 
vuefti  te^ipr  Viceré.  Il  numero  era  lo  ftefib  ^  ma  non  corti- 
ipondeva  il  numero  dtlle  Provin<;ie  a  qi|^lIo  de'  Prefidi..  Soh» 
venie  due  Fiovincìe  ^  come  tediamo  ancor  oca  piaticarfi  nelle 

Pio- 
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Provincie  di  Capitanata  ,  e  Contado  di  Molife-»  erano  amminiftra* 
te  da  un  fol  Prefide  ^  e  nel  Regno  di  Filippo  II.  ficcomecenc 
rende  tedimonianza  Aleilàndro  d^  Andrea  ,  che  fcrifle  ia  guerra^ 
che  ^ueflo  Prìncipe  ebbe  a  foftenere  col  Pontefice  Paolo  IV. 
non  erano  nel  Regno  che  Tei  Prefidì  ,  a^  quali  era  CQaimefla 
r  àmminiflrazione  della  giuftizia  in  tutte  le  dodici^  Prpvfncie  ; 
quantunque  per  ciò  che  nguardava  P  amminifirazione  delle^reO'- 
dite  regali  il  numefo  de^Teforieri  ,  ovvero  Percetiori  corri- 
fpondeva  a  quello  delle  Provincie .  Fu  pertanto  il  numero  de* 
Prefidi  ièmpre  vario  ,  ora  accreTcendofì  ^,  ora  diminuendòS  ^  fe- 
condo le  varie  difpolìzioni  ed  dtdinamenti  de'  noflri  Pifncipi, 
Siccome  le  Città  della  loro  residenza  non  furono  fempre  le  me- 
defime»  trasFerendofì  ora  in  una  ,  ora  in  altra  »  fecondò  il  bìfb^ 
Igno ,  o  la  migliore  loro  direzione  e  governo  richiedeva  • 


C    A    P.       V- 

Jklle  leggi ,  che  Perdika^do  il  Cattolici ,   ed  i  fifoi  Viceré 
deputati  'Ol  governo  dd  Regno  ci  lafciaronJo. 

Pedinando  ci  hfcrò  poche  leggi jf  ma  ipielle  del  G.  Capitano» 
del  Conte  di  Ripacorla  ^  e  di  D  •  Antonio  di   Guevara  fuo 
Luogotenente 3  di  D.  Raimondo  di  Cardona»  e  di  D%  Bernardi*^ 
ilo  viliamarino  fuo  Luogotenente   furono  più  nuoieroìe^ 

Meritar  tra  le  leggi  di  Ferdinando  edere  annoverata  in  pri-  * 
Mo  luogo  ouella  ^  che  a  richieda  delia  Città  flabili  per  tiflora* 
inemo  delf  Univerfita  dc^li  Suidj  di  ^{apoli  •  Erano  i  noflri  Scuh 
dj  per  lì  precedenti  difordini  j  e  rivoluzioni  di  cpfe  quali  che 
cftinti  ;  ed  i  pubblici  Lettori  ,  a^  quali  dal  Regio  Erario  erano 
lomminifirati  i  ioidi  >  per  le  tante  guerre  precedute  non  eranò^ 
pagati  «  Pregarono  penanto  1  Napoletani  il  Re  Ferdinando  , 
ch'eilendo  il  Regno  pervenuto  nelle  di  lui  mani  ,  ed  ellèndo 
itato  nella  Città  di  Napoli  Capo  del  Regno,  e  Sede  Regìa  ,  da 
tempo  amichifliteo  Io  Studio  generale  in  ogni  facoltà  e  utenza  , 
ed  in  quello  eflendo  flati  Cattedratici  i  più  famofi  Dottori  in  o- 
gni  facoltà,  falariati  da' Re  fuoi  predeceflori  ^  era  allora  per  le 
precedute  guerre  quali  che  mancato  ed  efiinto  ;  onde  lo  prega- 
rono di  volerlo  €iflaurare 3  e  ridurlo  al  primiero  flato,  prcponeg-  • 
do  alle  letnireiì  Dottori  Napoletani ,  ed  i  Regnicoli  a'Focaftie- 

Vvv    2  ri. 
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ri^  ed  ordinare  il  pagamento  a*  Lettori  (òpra  alcuna  fpezìale  *ei> 

irata  di  S.  M.  nella  Citià  di  Napoli ,  o  nella  Provincia  di  Terra 

dr  Lavoro .  II  Re  benignamente  vi  acconfenii .  ed  ordinò  al  fiio 

TeToriere  ,    che  delle  lue   pi»  pronte    e  fpedite  rendite  pnga(& 

ogni  anno  agli  Eietti    delia  Città  per  mantenimento    de'  Lettori 

ducati  dumiin^  come  dal  Tuo  diploma  fpedito  nella  Città  di  Se- 

(a)  Inter  goviS  fotio  li  jo.  Settembre  del  ijoj.  (a)  Ciò  che  poi  fu  con- 

CAp.  ù  Pri-  fermato  dall'  Imperador  Carlo  V.  nel  Parlamento  generale  tenuto 

!JwT,/SrÌ  '**  ^^^  prefcnia  io  Napoli  nel  15-36,  (*). 

(h)  In  Par-  Le  altre  fiie  leggi  fi  leggotx)  nel  volunoe  delle  noRre  Pram- 

Um.  gfner.    matiche .     Prima  di  venire  a  Napoli   ne  promulgò  alcune   nelle 

cjp.10.  Taf-  Cina  di  Toro  ,  di  Segovia  ,  e  di  Siviglia»    Venuto  in  Napoli 

f  y  f'^'  ne  promulgò  altre,  che  portano  la  data   nel  CafleI  nuovo.    Ki- 

ola^.TriL  tornato  in  ifpagnajnfin  che  vtfle  ne  ftabUì  alcune  altre,  ie  quali 

UC  fecondo  T  ordine  de'  tempi  furono  raccolte  nella  Cronologia  pre- 

finfk  al  primo  tomo  delle  nodre  drammatiche  ^  fecondo  1^  ultima 

edizione  del   lyiy. 

Nella  fna  allenza  i  Viceré  fuoi  Luogotenenti,  acquali  era  <tt 
dovere  ,  che  per  la  lontananza  della  mi  Sedt  Regia  fi  dtllè 
quella  «potefià ,  ne  flabilirono  jnoliifilme  • 

Il  Gran  Capitano  in  Febbrajo  ,  ed  in  Giugno  dej*  anno 
1^04.  ne  promulgò  duej  ed  un^  altra  in  Deoembre  del  feguea* 
le  anno  1x07. 

Il  Conte  di  Ripacorfa  ne  flabili  pure  sdcune   Avic  e  pfi»- 

denti  .     Diede  egli  per  ie  raedefime  V  efilio  dai  Regno  a  tmii  i 

Ruffiani:  proibì  ^veramente  i  giuochi^  e  le  tifure^  e  riordinò  ia 

£fcipiina  coti  leggi  ftvere  e  ferie,  la  quale  per  lì  oreeeduti  di- 

ibrdini  fi  trovava  in  decijnatrone  >  e  quafi  che  fpema  •     Alla  di 

lui  intercedìone  deve  il  iiegno  quelle  prerogative  ,  che  Ferdi*- 

(r)  Si  leg-  nando   il  Cattòlico  gli  concedette  epilogate   in  yf.  tapuoli  (e)  ; 

»>no  nel  va-  q^coine    in  tempo  del  liio  Governo  furono  ^abiliti   iif  Napoli  i 

gC^rat!deUa  Cap^olì  àtl  htn^vìvtrt  (i)  ,    donde  fu  €on  tanta   efaiiezza   e  fa- 

tinà^Regn.  viezza  provveduto  alla  dovizia   ed  abbondanza  della  Città»    Ed 

foLSj.         in  que^  pochi  fjiocni ,  che  D.  Antonio  Guevara  come  fuo  Luog^ 

{J}  Sì  leg-  ^^j^^f  governò  il    Regno  ,   ne   fu  da  coflui  ilibilita  una  'molta 

^^*^  "'*  6via,per  la  quale  fiirono  rinnovati  i  regolamenti^ che  Ferdìnaor 

^tf/pragm.  do  I.  avea  dati  intorno  a'Cherici^  e  Diaconi  Selvaggi  (t). 

5.  De  Clerica  D*  Raimondo  di  Cardona    cosi  nel  Reggo  di  Ferdinando  » 

fra  Diaeofi.  come  in  qucllo  di  Carlo  V.  che  le  confermò  J^eri,  ci  iafciò  pti- 

^€ivsi.        ^^  1^^  Prammatiche  >   ficoNtot  D«  Bernadino  ViUamarìoo  fao 

Luo*» 
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Luogotenente;  le  quali ^  por  non  cederne  qui  nn'nojofo  catalogò, 
polfono  fecondo  T  ordine  de' tempi  oflèrvarfì  nella  fuddetu  Croni^ 
logia  prefida  al  prkno  Tomo  delle  noftre  Prammatiche. 

Qciefle  furono  ie  prime  leggi,  che  ci  diedero  gli  Spagnuo^ 
li  :  leggi  tutte  provvide  e  favie  ,  neiio  (labiHr  delle  quali  furo* 
no  veramente  gli  Spagnuoii  più  d^ogni  altra  Nazione  avveduti» 
e  più  efktti  imitatori  de*  Romani  • 


C    A    P.        VI.    e  UIu 

Polizia  delle  ntfire  Ckiefi  durante  il  Regno  degli  Aragonejt  irp» 

fino  alla  fine  del  jecolo  XV.  e  princifia  dd  Regniy 

degli  Jujìriaci. 

Siccome  fi  è  potuto  ofiervare  ne*  precedenti  fibti  di  quelTIfto^ 
ria  y  i  Pontefici  Romani  ,  dopo  effere  interamente  ellinto  Ib 
S^ama,  fi  occuparono  più  nelle  guerre  d*  Italia  ,'  e  a  &vorìre  o 
contrattare  una  de^  Principi  contendenti  >  che  alle  fpedizioni  coti- 
tro  i  Tuichi^  o  ad  altre  più  grandi  imprefe.  Si  applicarono  aa« 
cera  ,  cominciando  da  Cdifio  HI.  agl'interaflì  della  propria  Csh 
fa  j.  e  ad  ingrandire  i  loro  parenti  e  nipoti  :  iflituto  ,  che  coa« 
tinuato  da'  fucceilbrl  portò  ni  Italia  nelle  loro  private  famiglie  dune 
gi^aiKli  Signorie ,  quella  di  Fiorenza  nella  Cafa  de^  Medici ,  e  V 
altra  di  Parma  in  quella  de^Farnefi^  e  coloro^  che  iwn  ebbero 
opportiinìià  d^  innalzargli  cotanto  ,  gli  provvidero  almanco  tK 
ampj  Stati,  ed  eflraordinarie  ricchezze.  Alejfanàro  VL  (vergogna 
il  Ponteficaio ,  perchè  tutta  la  fua  aparizia ,  tvKU  la  fua  ambizio- 
ne e  xrudekà  ,  e  tante  altre  fue  fcelleratezze  Je  indirizzò  a  que« 
ilo  &)e  d' inxiaiear  Ce&re  Borgia  fno  figliuola  da  privato  ad 
aflE)l(tte  ed  iudipendemi  Signdrre. 

L'avidità  di  cumniar  lelbrr,  e  tirar  denaro  in  Roma  da  tui* 
le  le  pani ,  e  per  ogni  cofa  gli  tAine  foHeciti  di  fiendér  la  lo- 
ro gititìfdizione  fopra  il  temporale,  di  ricevere  le  appeliazioni  in 
ogni  ibrta  di  caa&  ,  *e  di  tirare  in  fine  tuice  le  liti  in  Roma* 
Si  tirarono  ancora  le  coMazioi^  di  quali  tatrr  i  Beneficf  ,  colle 
tifcrve  ,  gsazie,  appettati  ve  ^  prevenzioni  ,  annate ,  e  penGoni  j 
€  la  maggior  parte  de'  fienetiq  più  doviziofi  forono  pofli  in  obm« 
menda  .  Tutti  gli  Arcivefcovadi  ,  Vefcovadi  ,  Badie  ^  Priorati  » 
^  Prepcfiiitre  bnorao  iirye.  ut  Roàia^  Le  IfHkiI|{eQie,  che  a  qoe« 
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fli  tempi  più  del  folito  erano  tx>iioedtite  da*  Pontefici ,  le  drfpttn^ 
(e>  le  dtdoìèj  che  erano  impoQe  arcieri  ,  e  tanti  aitri  «moia- 
meriti  tiravano  alia  Camera  Apodoiica  grandi  ricchezze. 

Ma  fopra  ogni  altro  dagli  Spogli ,  particoiaroiente  in*  Italia» 
.£  xicavavano  fomme  confìderabìiiÓime»  Ancorché  il  ConcHio  di 
Goftanza  avefle  proccurato  porvi  freno  ,  conoittociò  morto  il 
.Beneficiato  ,  prima  cTie  fé  gli ,  fode  dato  il  fucxeflbre  ,  ciò  che 
iafciava  ^  aj^plicavafi  alla  Camera  del  Pontefice  «  Si  mandavano 
CoHettori ,  .o  SoitdcoIIeitorì  'p"éf  tutto  /  lì  quali  "con  feveré  e- 
Horfioni  mettevano  inxonto^di  ijpoelie .  ^zraindio  gli  ornamemi 
delle  Chrefe ,  e  davano  molta  moiema  agli  eredi ,  anche  Ibpra  i 
beili:  àcquiflat)  dal  defunto  con  induftria  ^  o  vaLvaiì  dai  (uo  Patrimp* 
nio5  ed  io  diibbio  di  quai  qualità  fodero  i  bmi^  fentenziavano  a 
favor  delfa  Camera  ;  e  coloro  ch^  ad  efli  (i  opponevano^  eran  tra- 
vagliati con  fcomuniche  e  cenfure- 

In  Francia ,  e  nella  Gerìnania  tutte  quelle  mtc^^re  trovà- 
<aoDO  delle  oppofìzioni ,  ed  in  Ifpagiia  la  legge  degi  Spogli  fii 
liliretta  a^  foli  Vq^vi  •  Ma  nel  tioflro  Reame,  come  fi  «vedu- 
to nel  XXII.  libro  di  quefl^  Ifloria  ,  mentre  durò  il  Regno  cte^ 
gli  Angioini  ììg]  de^  Pontefici  Romani,  (t.-foiTeriiono  quefie  ,  ei 
àure  cofe  peggiori^ 

Trasferito  ^i  il  Regno  agli  Aragonefi ,  Alfonfi)  L  e  gli  al* 
in  Re  fiioi  fucdeflbri  delta  Cala  d'  Aragona  ,  ancorché  feguendo 
gU  efecnp]  di  Spagoi  non  pìaceffe  loro  tifare  que^  forti  «d  cfr 
focaci  xioMdj  9  t:he  ù  tx>minciavano  a  praticare  in  Fnincia  ;  xxyn- 
luttociò  andavano  medicando  le. ferite  eoo  tinguemi  e  con  im« 
piatiti  affin  di  togliere  ^  come  meglio  potevano ,  almeno  gli  abuli 

Siù  gravi  «d  intollerabili^  Effì  ,  perchè  i  piegiadnq  fofferti 
a'  loro  predeodlbri  non  loro  odafleco  ,  tiravano  il  ;titolo  di  re- 
gnare non  già  dagli  Angioini  j  ma  dagli  Sve^i,  «e  dalPtiltimo  Re 
Corradino  ,  per  Tlnvefiitur^  che  ne  fece  al  Rè  Pietro  d*  A« 
xagona  marito  di  Codanza^  %liuola  del  Re  ^Manfredi . 

Aifónib  L  nd  Conclave  che  nelFanno  143i.fi  tenne  per 
y  elezione  del  nuovo  Pontefice  ^  pioccurò  che  i  Cardinali  pro^ 
meitellèro  eoo  ghiramemo  di  tx»  pretendete  più  SpùgU}  ond'elh 
(sodo  reiezione  feguita  in  perfou  d' Eugenio  IV*  nelf  Imrefli« 
fura ,  che  quelb  Pontefice  gli  diede  del  Regno  di  Napoli  ^  per 
^oel  che.s^appHieDeva  a^B  Spogli,  e  firutti  delle  Chiefe  vacata- 
ti ,  efpreflàmente  fa  dicinarato  ,  che  fi  dovefle  il  tutto  regolate 
JUXTA.CAMONJQAS  SONCXiOIfES.  ^ocfi  per  tutto  U  tet» 
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pOj  che  coife  nei  Regno  de^Re  d'  Aragona  ^  anche  di  Perdio 
nando  il  Cattolico^  infìna  a'prìocip]  de^ Regna  dell' Imperados 
Carlo  V.  fii  preda  noi  inirodotto  (labile  coflume  e  ieratica , 
che  quando  moriva  alcun  '  Preiato  o  Beneficiato.  ^  non  (blamente 
di  quelle  Chiefe  e  Bene(icf  ,   ch^  erano  di  Regia    collazione   o  V" 

pre(entazione  ,  ma  univerfaimente  dì  tutte  le  Chiefe  e  Benefìcf 
del  Regno  »  (i  dava  dai  Cappeliana  Maggiore  la  notizia  della  va- 
canza i  nbftri  Re  >  da^  quali  per  le  loro  Segretarie  fì  fpedivano 
comme(fioni  a  perlone  ^  che  lor  fofièro  più  a  grado  >  affinchè  in 
nome  della  Regia  Corte  ne  ptendeiTero  il  pòflièflò  ^  feceflèro  de^ 
gii  Spogli  e&tta   e  fedele  inventaria  ,  e  quelli  iniieme  coTruui^, 
che  andavano  luiturando  in  tempo  delle  vacanze  >    donfervaflèro 
in  beneficio  dei  fuccefiore»  (enza  che  vi  sMntromettefle  la  Carne*  ' 
ra   Apofloliqi  »    Dapoi    conferitaf»   ia  Chiela  o   Beneficioi  >  fi 
prefentavana  dal  provvifla  ie  Bolle  >  e  data  a  quelle  VExequatut 
Rtgium  ,  rpediva(ì  ordine  ai  Commellbrio  Regio  confervaK»e  de« 
gli  Spogli  ^  T  de^  frutti  fuddetti  ,   acciò  immettefie  il  provvifta 
nella  pQirdjone»  e  nellMiìeflb  tempo  gli  dalle  i  frutti.    Gli  e- 
(empf  di  quefta  pratica  ne*  Regni  d' AlfoDJfb  I»  di  Ferdinando  L 
e  del  Re  Federigo   fi  defcrivona  in  una  Confulu  ^  che  il  Dupa 
d*  Alcalà  fece  ai  Re  Filippo  IL  nel  ly?!.  taentr'era  Viceré  A^L 
Regno  (a)i  ed  infina  a  D.Ugo  di  Moncafh^  net  Regna  di  Car»     (^)  ya, . 
Io  V*.  tal  era  il  coftume  j   ancorché  a  tempo  di  Ferdinando  il  Chiocc  tom.. 
Cattolica  non  fì  traiaiciadè  da  ^oma  >  quando  le  veniva  in  w-  3'>*^«^-C'*«- 
condo  .^  di  far  delle  forpretè  ^  ficcome  finaloiente  le  fìu(ci  ilei  /^*Confal-i 
ijaS.  quando  edenda  accaduto  nel  precedente  anno  il  facca   dx  u  «^Coll^ 
Roma  ,  Clemente  VIL  perovar  denari  per  fua  rìfcatta  defii*  Couù  d€*io^ 


Ferdinaoda  I.  non  tralafciò,  per  quanto  potè,  andar  incod- ^o/t^ri  dét 
tra  ad  altri  abufi..  £gli>  come  fi  è  veduto^  regolò  ia  preflazione Chiocc.  u%: 
ikWt  coUtut ,  e  le  altre  immunità  ^etefe  da*  Chefioi  ,  o  Dia-*j^*:j*^^- 
coni  Selvaggi.^  repreOè  gli  attentati  tf  Innoccozio  VXIL  (e)  eT.'^f^'f^ 
cofe  ma^jk^ioffi  fé  ne  potevfna  Ipefaie  da*  fuoi  (ÌKceflbri  ^  le  li  Uui.  Ann. 
tanti  dilordini  accaduti  poi  nel  Regno  roit  gii  aveflàna  coflret-  tA^y.nu.xy. 
ti  a  perìfere  alht  conièrvazjone  del  medefioio  j.  ed  aUa  propria  ^"^^  ^4^4* 
lora  faluie  e  fcampa.  "a^PiÌÌ. 

Ferdinando  il  Cattolica   non   df{cofiandofi  da*  cofiumt  Spa-  numlij^u^ 
gpwài  ^  ulàva  piacevoieztt  e  ieot^saa  »    Quindi  non  molto  fj  ba-  3^. 
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ìiò  ^  progredì ,  che  tuttavia  gli  £cclen4fliici  facevano  In  di(len« 
dere  ia  loro  giurirdizione  ,  ed  ajmpliare  i  loro  Tribunali  ,  in  gui- 
fa  che  fu  duopp  ancora  ad  ed!  ftabilire  varj  Rai  (  Xkcosne  fece 
r  Arcivefcovado  di  Napoli  )  per  meglio  xegolaigli  y  e  molto  me- 
no fi  badò  agK  <e«ceflìvi  aequffli.,  cm  non  ;taQto  Je  Cbiefe^  qttaa* 
IO  X  Moniriterj  facevano  de'  beni  temporali^ 

!•    Monm,  t  &ni  tempor/dì* 

^Li  Aragoncffi,  ed  infra  gli  altri  il  Re.  Ajfonlb  IL  arricolii- 
r  ront>  cotanto  ì  Religiofi  di  Moriu  Oiiv^to  ,  che  iìccome  fu 
veduto  n4  XXV.  libro  di  quella  Ifloria  ,  di  buone  Terre  ^  dì 

grandi  0  magnifiche    abitazioni  ,  -e  di    preziofa    fi^ppeilettile   gli 
)miiono.*    V\  che  però  qwe'  Monaci  4ie  fmpno  .a  coloro  gra- 
laffim]  y  :poichc  nella  loro  bada  e  |>overa  fortuna  non  mancarono 
Xovvenirgli  ;  e  £  legge  .ancora,  una  compalìionevoie  lettera  ibritta 
da  Alfonfo  IL  mentre  dimorava  in  Sicilia^  a*  PR%  Olivetani  di 
Napoli  ,  pregandogli .,  come  fecero  ,  x:he  iì  ricordaflero   di  lui 
nelle  loro  orazioni  ,  raccomandandolo  a  Dio  ,  al  quate  era  pfat* 
ckiio  di  ridurlo  in  quello  flato  lagrimevoìe,  i)ercl>è  avelie  di  Jui 
.f>fèià  eraifericordia.     E  nelle  calamità  della  Regina  Ifabella  .mo- 
rgue del  diicacciato  R^  Federigo  ,  gii  Oliveta»!  eoo  molta  ara* 
litudine  ia  favvensero  ^  poiché  avendo,  come  fi  di&  »  preia  Ja 
Tefoluzione  di  ritirarfi  in  Ferrara  ,  sVera  quivi  co*  iiioi  iìglruoli 
a  X  jr  e    5*<^<^^  ^^  ^^^'^  povertà,  che  fé  jgli  Olivetani  non  la  foccorreva» 
caccio  nel ^''^  ^'  ^Oto.    diicati   f  anno  ,  ^non  poteva  vivere  :  di  che  que- 
'For^^turo  j    Aa  %ia  Regina  per  fua  tenera  ,  fcritu   da  Ferrara ,  rende    lo* 
^iorn*^4Ìoye  vo  molte  grazie  ^  «che  jo  guelfe  avverCtà  V  sv^eilèro  julata'  tanta 
^rapponaleii-  gratitudine  (a)^ 

i<J?&W  !  Nel  principio  del  R^no  degli  Aragoncfi  Alfoiifo  Ladiaiir 
hij.  tornai,  taziowe  di  molti  Conventi, che  sperano  fondati  in  Ifjpagna,  portò 
^ag*  ^Unum  B  noi  V  Ordine  di  S.  Maria  della  Merctd^^  iflituiio  per  ia  redm^ 
MonaJUrium  ^ow  ài  C$xtm  dalle  mani  dfcgl*  Infedeli .  Egli  iu  il  primo  ,  che 
^ình^R^fìo  ^^^^^^^^  144^  fecondo  il  d^loma  che  rapporta  il  Sum«3oht©(fc)i 
**  ^L 'f^  fondò  in.  Napoli  un  Monaflero  di  gueft'  Ordiae  ^  dotandob  di 
ÌM3B  rr<fr,  tf- moki  ^oi  ,  e.  concedendogli  Aolti  pcivileg].  Il  qtial  Ordine 
pud  Civita- \^  tempo  degii  Auflriaci  fu  dapoi  accrefciuto  d^  altri  jVfoiuidefi 
*^^%^^  in  Napoli ,  ^ed  altrove  • 

\^^uifili'         ^^  ^^  Ordine   fu  cotanto  celebre  ,   e  clie   più  s^allar- 
nms^  go  di  quami  JK  (ufooo  in  guefto  iecob  iilituux  ^  quanto  gueib 

de* 
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:i^  Minimi ,  funo  in  Gilabria ,  e  ^he  eìibe  per  Autore  fhmtfji^ 
ii  Paola  ,   nome  della  Terca   ove  e'  nacque .     Si  diOero  pitnki 
Romiti  di  S.EraKtfcù,  perchè^  iJBCondo  narra  Filippo  di  Comi^-      \ 
nei  Signor  d*  Argentone  (a)  (  che  trovandoli  allora   nelìm  Coxic  J^^ ^J^^ 
del  Re  Loici  XL  ebbe  congiuoiuca  di  traiiarvì ,  quando  4*  ip^-  i^\^^  j^^g*^ 
fio  Re  fu  chiamato  in  Francia  )  egli  dall'età  di  dódici  anni  in- 
fino allt  quaranntre^  quanti  n&  avea  quando  venne  ^  e  lo  conob-  . 
be  in  Francia,  avea  menata  una  viu  di  Romito  ,  abitando  lèmt* 
pre  in  una  fpelonca  folto  un  aitiifiaio  faflòé.  Non  -ipangiò  in  tut*    * 
IO  il  corfo  di  fua  vita  ne  c^rne  ,  ne  pel'ce  ,  oè  uov^^  né  latte^ 
aflenendofì  di  quafi  tmti  i  cibi  comuni  all'  uman  genere  •     Età 
egli  nomo  idiota ,  e  iènza  lettere  j.  né  giaomiai  avea  Sj^refii  cos* 
alcuna.     Ciò  che,  come  narra  Comines,  dava  maggior  ammira* 
lione  per  le  rirpofle  prudenti  e  favie  /che  egli  faceva  •     La  hr 
ma  di  tanta  ^  e  si  eflraordinaria  auflerità    e   ritiratezza   lo    rel^ 
celebre  per  fantità  in  tutta  Europa  j  ond' era  chiamato  USant'm^ 
tno  di  Calabria. 

Luigi  XI.  Re  di  Francia  fu  ailàlito  a  quefii  tempi  d^  una 
Aravagante  infermità,  la  quale  Tavea  quali  alienato  di  mente ^« 
iWoito  a  far  cofe  Araordinarie  e  pazze.  Sì  era  chiulb  nel  foo 
Caflelb  del  Pieffis  di  Toiirs,  e  pieno  di  fofpllti  fece  ben  chin- 
dere  il  Palazzo  ^  dentro  il  quale  nian  perfonaggio  voleva  che  s* 
alloggLfle,  per  grande  che  fofle  (*).  Defidamfo  di  ricuperar  Tue  (^)  Argc»* 
Rilute ,  vnoCTo  dalla  feroa  del  Sant'  uomo  di  Calabria ,  mandò  un  J^^-  ^""''^ 
fuo  Maeflro  di  Cafa  a  torlo;  ma  non  volendo  quegli  partire  fen-i^*  "^  ^' 
za  commeffione  del  Papa  ,  e  del  Tuo  Re ,  fu  duopo ,  che  Fede- 
rigo  allora  Principe  di  Taranto  figliuolo  dei  Re  Ferdinando  >  an« 
dafle  in  compagnia  dell'  Inviato  Franzcfe  a  torlo  dalia  fpelonca, 
e  lo  cond^jfTero  in  Napoli  ,  dove  dal  Re  ,  e  da'  Tuoi  figliuott  fa 
ricevuto  con  fomma  flima  ed  onore  •  Ciò  che  diede  ammira* 
zione  fu  ,  che  etiendo  nomo  idiota  e  femplice  ,  ragionava  cen 
eflb  loro  co»  tanta  làviezza  ,  come  fe  folle  nutrito  ed  alleva^ 
IO  in  Corte.  Pafsò  poi  in  Roma  ,  dove  fu  da' Cardinali  accoU 
to  con  grande  onore  ,  e  molto  più  dal  Pontefice  Sifto  IV.  dd 
quale  ebf>e  tre  fègrete  e  lunghe  udienze ,  fiicendoto  federe  pret 
fi>  a  lui  in  ftdia  ^lendidamenie  oirnata.  Rimafe  H  •  Ibmefioe  coìh 
iopraffati©  della  prudenza  delle  fue  rifpoAe ,  che  gli  diede  auto- 
zita  di  poter  iAituire  un  novcU^  Ordine, chiamato  Sz  ini  ie'A^ 
miti  di  S.  FruncefcQ .  .  Partito  da  Roma  ^  e  ghmto  fn  Francia , 
con  maggiori  ouoii  fu  ricevuto  dal  Re  :    tuno  anfbfo  di  riavet 
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la  fiHiidk  ;  gli  tndb  incootfo  ^  e  vdbtolo  s* i oginocchib  affaci 
^  piedi ,  iAàntemente  pregandolo  ^  che  gli  conoedefle  fanità ,  e  ian» 
^  ghezzl  di  viu;  tna  "t^U  Tafiamente  ,  «  tx>ine  ^d  tioino  ìpradente 
fi  odnvtfene  ,  gli  rifp^e»  £  nara  Monngnoc  d' Argentone-,  t:h*  e- 
gji  fbveme  Tjavea  ìntefo  ragionare  in  prefetiza  di  Carb  pòi  R^ 
e  dov^eirano  lutti  2  Grandi  del  Regno  ^  di  molte  co(è  con  tan- 
.    la  fapieftza,  tJie  in  un  Giorno  jdioia  ,  e  TeQza  lettere  «a  impof* 
^  fibfle^^he  lenta' divina  irpiratione  poteflè  favellarne;  ma  poi- 
die  ^  «eiASi  «gli  faiveva  ,  «ra  coQui  ancor  vivo  ,  e  come  e? 
dice  »*fi  ^xneva  cangiare  in  megib  »  o  in  peggio ,  perciò  de  lui 
non  fikoeva  più  piarola.    Alcuni  della  G>rte  del  Re  0  ride^rano 
delia  venuta  del    Romito  ,  -chiamandob  per  be&  iì  Samuomoi 
«a  dice  quéflo  Sociuore  y  che  <x>floro  4>ariavaiiD  tx»si  «  perchè 
non  «rano  informatr  ,  vovat  hit  »  della  flravaganza  del  male  del 
Ke  j  ne  aveano  vedute  le  cofe  ,    che  gliene   diedero  cagione  » 
«d  il  deGderìo  grandiflfimo  che^  avea  di  liberarìene  •» 

Ancorché  il  Re  Luigi  niente  impetraflle  per  1'  inteacellione 
di  queflo  Safìmomo  ,  poiché  il  male  Te  gli  acaeBbe  in  gurra  , 
che  non  guari  -dapoi  gli  tolte  la  viu  ::  coiituttoctò  Carlo  VlIL 
Aio  figliuolo,  che  gli  fuccedè  nel  Regno,  irebbe  in  Comma  fti- 
ina  e  venerazioni ,  ed  in  fuo  onore  neli^  entrata  del  Parco  delia 
Citta  di  Toun  fece  poi  edificare  una  Chìefa  ,  onde  in  Francia 
cominciò  il  (uo  nafcente  Ordine  -ad  intiodurfi  ;  ed  avendo  Fran* 
cefco  fota  po^  ^uivi  la  Tua  dimora  ^  in  poco  cempo  molti  Mo^ 
W  Filici  ^aflen  éirono  ivi  coftratti  U).  ^  .  , 
i^^Le.c.i.  *"  Napoli  il  primo  ches'ergeuèjtu  in  luogo  a  qué*  tempi 
folitario ,  dove  era  una  pioooia  Cappella  dedicata  a  S.  Luigi  Re 
di  Francia  ;  t>nd*  e  »  cne  t>ra  quel  Monallero  ritenga  ancora  il 
nome  di  «quel  SaotO'.  In  Gilabria  fondò  anch*  egli  un  picciolo 
Mònafiera  de'  tiìbi  ReligioC  vicino  a  Paola  fua  patria^  Se  ne 
fendarono  parimente  in  Roma  ;  onde  poi  fi  diffuie  queft'  Ordi* 
ne  per  tutte  V  altre  Provincie  d*  Europa  ,  efiendo  Itaui  la  fua 
Re^la  confermata  da*'  Pontéfici  fuccefibri  di  Sifto  ,  da  Aleflàn<« 
dro  VL  e  da  Giulio  U.  ed  in  Napoli  ,  e  nel  Regno  fi  meiti« 
fdicarono  poi  i  MonaReri  dì  quett^  Ocdioe  in  non  picdol  nume- 
io  ;  e  odi  tteao  ddle  loro  panioolari  divoinoiii ,  che  ancor  e(S 
inventarono  »crei>beio  in  ricchezze, e  le  loro  abitazioni  in  labbri* 
ehe'magnificfie  3  doute  d*  ampie»Wndi(e  j  e  lidotie  in  ^ellofla- 
«D>  che  ODI  cialbui  vede*     « 
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LIBRO  TRIGE&IMQPKIMO 


A  morte  di  FerdjnanHa  il  Cattolico  >  ancorché 

4)octalIe  la  fucceflìone  di  tanti  Regni  ad  un  gran 

^fj    r     ^1  Principe,  quanto  fo  l'Arciduca  C^ rio ,  e  per  quei  eh' 

*Ìi  1*»  era,  e  per  quello  che  dopo  la  morte  di  Maflimiliano 


?P!^f  jl  luo^avo  dovea  e(Ièie>.  onde  pareva ^  che  non  (i  do-^ 


vefliera  temere  nuove  turbolenze  f  nuIIadimeHa> 
queil^ illeilb  accefè  inanima  di  Franttfca  /..Re  di  Franck  alL'im* 
prefa  di  Napoli, e  a  porre  dt  nuova  ia  jfcompxglio  queflanoftro 
Ileàine.  Veniva  egli  iufìngato  >  che  eflèodo  il  Rraoo  per  la 
morte  dd  Re  male  ordinata  alia  dife&^  ne  potenda  ir  Acdduca 
edere  a  tempa  a  accorrerlo ,.  fofle  facilmente  per  oltenetne  la 
vittoria .  Credeva  che  il  Pontefice  Lione  X-  avefle  da  facilfure 
1"  imprefa  anche  per  intereflè  proprio  »  dovendofiil  edere  (blpet* 
ta  la  troppa  gfanw^aa  deir  Arddjuca  fucceflbré  ql  tanti  Regpl  ». 
e  fucceflbré  futuro  di  MaOìmilfana  Cefare.^  Sperava  olerà  queflo^ 
che  r  Arciduca  conofcenda  potergli  moiia  nuocere  V  inimicizia 
iua  nella  flabiiirfi  t  Regni  di  Spagna^  e  Ijpedriincspte  quello  d'  < 
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Aragona  ,   farebbe   proceduto  moderatamente  ad  opporfègi!  •  . 
AI  Regno  d' Aragona  ,  fé  alle  ragioni  fofle   (lata   congiunta 
3a  potenza; avrebbero  potuto  afpìrare  alcuni  detla  medefìma  fami- 
glia ;  perchè  febbene  vivente  ii  Re  morto ,  ed  Ifabelia  fua  mo- 
glie  folle   flato  nelle  G>ngregazionf  di  tutto  il   Regno  interpe* 
traio ,  cbe  le  CoRituziom  antiche  di   quel    Regno  deludenti   le 
femmine  dalia   fucceflione    della  Corona  non   pregiudicavatio  a* 
mafcbi  nati  di  quelle  ^  quando  nella  linea  maTcoKna  non  ti  tro«- 
yavano  fratelli ,  zii ,  o  nipoti  del  Re  morto  »  o  dì  chi  gli  foSe 
«più  profluno  dd  nato  dalle  femmine ,  o  almeno  in  grado  pari  ^ 
e  che  per  quedo  folle  (lato  dichiarato  apùartenerd  a.C^i^io    Ar- 
ddaca  dopo  la  morte  di  Ferdinando  la   iuca^flione  :.  adducend^ 
io  riempio  ,  che  per  la  morte  di  Martino  Re  d^  Aragona    mor- 
to   fenza    figliuoli    mafchi  ,  era  (lato   per    fenténza    de*  Giudici 
deputati  a  quedo  da  tutto  ii  Regoo  pFeferito  Ferdinando  avolo  di 
quello  Ferdinando  (  benché  congiunto  per  linea  femminina  )  al 
Conte  d*  UrgeU  ^  ed  agli  altri  congiunti  a  Manino  per  linea  tua- 
yt)  Vii.  fcdlrna,  ma  in  grado  più  remoto  di  Ferdinando  (a)  ;  nondimeno 
Trilhm.  Ca-  ^^  ^^  g^  ^  allora  tacita  querela  ne'  popoli ,  che  in  quefta  ìo- 
^erdinMdo  ^^rpetrazione    e    dichiarazione  avefle   più   potuta  la  potenza  dr 
qui  lUx  A'  Ferdinando  e  d*  Ifabelia  ,  che  la  giiiftizia.  ^  non  parendo  a  moia 
rf4f»/s*/Sa#  <Vf  debita  interpetrazione  ,  ch^  efclufe  le  femmine  polla  eflbream^i 
ttfOpufc.Hi'  mefllb  chi  nafcc  di  quelle ,  e  che  nella  fenténza  data  per  Ferdi* 
A^r.  'uX    ^^^^  ^'  veccbie  avcflfe  più  potuto  il  timore   ddr  armi   fue  ^ 
che  ia  ragione^ 

Quefte  cofé  éflèndo  note  al  Re  dt  Francia  ,  ^  noto  ancora» 
che  i  popoli  della  Provincia  d^ Aragona ^  di  Vaienzar, ideila  Con^ 
tea  di  Catalogna  ^  i ncIudenddC  tuni  quefli  fotto  1f  Rc^no  d^  A« 
lagona  )  avrebbòno  defiderato  un  Re  proprio  ;  fperava  cfie  P  Ar- 
ciduca per  non  mettere  in  pericblo  tanta  fucceflione ,  e  tanti  Sta* 
li  »  non  avefle  finalmente  ad  eflere  alieno  éA  concedergli  coti 
{S)  Guicc  qtiadche  convenevole'  compofizione  il  Regno  di  Napoli  {b)  • 
i.  la*  Ma  mentre  4I  Re  Crancefco  era  deliberato    di  non  differire 

H  fBuover  le  armi ,  ia  neceflltarto  per  nuovi  accidenti  a  volger 
r  anitno  alla  difefa  propria  ^  poiché  MaJJimUano  fi  preparava  per 
aflahare ,  come  avea  convenuto  con  Ferdinando, il  Ducato  di  Mi- 
lano j^  laonde  fii  coftretto  a  cercar  modo  di  pacificarfi  col  Re  Car- 
lo,  e  per  mezzo  fuo  colP  Imperadore.  Carlo  ,  che  cercava  d! 
*  rìmovere  le  difiicohà  del  paflare  in  Ifpagna  ,  per  iHabìlirfi  m 
gee*  «Regni  ,  per  configlio   di  Mmfignor  di  Ceures  Fiamengo/ 
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txm  r  autorità  àt\  quale  ellendo  allora  neir  età    di  (edcci   anni  1  - 
totalmente  fi  reggeva  (a),  non  ficusò,  accotBodandofr  alte  necef' W^tticc/dr. 
fila,  ed  a'  tempi,  di  ferlo^  erf  avendo  i  loro  Mimflri  ^^y^^^^Q^st^^Je/Con- 
di  congrcgarfi  a  Nojon  ,  5*aflfembIarono  quivi    per  la  parte  d^  ciLdiTrtmo 
Re  dr  Francia    H   Vefcovo  di  Parigi  ,  il  Q.  MaeAro  della  fua  /.f.^.i^ 
Cala  ,  ed  il  PreGdenie  del  Parlamento  di  Parigine  per  ia  parte  '  * 

del  &e. Cattolico  ^  Monfignòr  di  Ceures  y  ed  M  G.  Cancelliere 
dell' Inuperadoce  «  Convenuti  i  Deputati  de*  due  Re  a  Nojon  ^ 
i  1^  Agofto  di  quefl^anno  iyi5.  fu  la  pace  conchiufa^  e  per 
ciò  che  ^guarda  il  Re^gno  di  Napoli  ^  furono  flabilite  uU  Capi* 
tdazioni  (fc).  {^  Gawc 

Che  tra  il  Re  di  Francia  ,  e  il  Re  di  Spagna  foflTe  ferpe-'^'^* 
tua  pace  e  confederazione  per  difefa  degli  Stati  loro  contra  cia-> 
Icuno*    Che  il  Re  di  Francia  deflfe  ia  figlhiola  Ltdfa  ,   eh'  era 
d'età  d'uu  aono^  in  matrimonio  al  Re  Cattolico  ,  dandogli  per 
dote  le  ragioni  ^   che  "pretendeva  appartener  (egli  Joprà  il  Regno 
^  N^qIì,  fecondo  ia  divifìone  già  fatta  da*  loro  ameceflori;  ma 
con  pauo  ,  che  fincfipè  la  figliuola  non  foiEs  d*  età  abile  al'ma* 
trimonio  ^  pagaflTe  ii  Re  Cattolico   per  Toflentazione   delle  fpefe 
^  lei  al  Re  di  Francia  ciafcun  anno  centomila  feudi  (t:)«  HGio-'    W  G'ucc. 
vio  {à)  rapporta ,  che  quefli  centomila  feudi  doveano  pagarti  dal      (j\'qi 
Re  Catiohco  al  Re  di  Ftancia  come  tributo  >  acciocché  appariflè^  ut  i9.  ijhfc. 
che  i  Francefi  aveflero  qualche,  ragione,,  nel  Regno  di   Napoli  •Jn/^. 
Ma  i  Capitoli  di  quella  pace  ^  die  interi  C  leggono  nella  Rac- 
colta di  Federigo  Lionard  (e)  ,  convincano  il  contrario  ,    dove      W  Fct 
non  per  tributo  ,  ma  per  cagion  delle  fpefe  ,  non  per  fempre ,  r*^"**^'**^ 
aia  infino  che  Ldfa  arrìvaìf&  srif  età  nubile >  fujrono  promelflB.        •  ^"^^^H* 

Fu  ancora  com^no^ ,  Ae  fé  ia  deHgnata  Spola-  folle  nior* 
ta  innanzi  al.  matrimonio^  ed  ai  Re  nafceile  alcun*  akra  figlino- 
ia,  quella  coli'  ifleflè  condizioni  ii  défle  al  Re  Cattolico  ;  ^d  in 
cafo  al  Re  non  ne  nafcefle  alcuna  ,  lì  delle  per  ifpolà  Renata  « 
quella   eh*  era  ftaùi  promeda  nella  Capitcdazione*  fatta  a  Parigi  « 
£  morendo  qualunque  di  efle  nel  matrimonio  lènza  figliuoli ,  ri- 
lornalfe  quella  pane  del  Regno   di    Napoli  ai  Re* di  Francia^ 
Fu  ancora    fecondo .  qfoeiii   patti    cercata  a  Papa  Lione  raflTulu-  * 
2ÌQne  de'  giuramenti  dati  nel  trattato^  che  6  «trovava  ameceden-f/)  Lt  Boi- 
temente  fiitto  del  matrimonio  con  Renata  in  I^rigi  ;  e  Lione  a***  e  rapp«r- 
3.  di  Settembre  del  medeCmo  anno  1  ji^.  ne  ^pe#  Bolla   (/).  ^^  ^^p^ 

Fermata  quella  pace  ,  Re  Cariò  ,  che  dimorava  a  BruTel-  rIJ^S  ,'J^ 
ks,  Vacqnfe.per  intcaprendere  al  idaggio  <la  Fiandra  per  IfpsK  \.pag.i^.* 
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.  gtìk;  e  qinG  alla  fine  del  feguente  amio  IJ17.  giunfe  con  feii» 
ce  navigazione  in  lipagna  a  pigliare  la  poifeQjone  di  que^Regn'fj, 
avendo  ottenuta  dal  Re  dì  Francia  (  tra^  quali  erana  dunoltra* 
zioni  molto  amichevoli  »  ciafcuna  palliando  la  mala  difpoQzione  ^ 
che  intrinfecamente  covavano  )  che  gli  prorogaOè  per  tei  mefi  ìi 
(a)  Gnicc  pagamento  de^  primi  centoniila  ducati  (a).. 
iL'^'lT'^'  Giunto  Carlo  in  Ifpagna^  fu  ricevuta  con  incredibile  amo*^ 

i  11^^*''*  revolezza^  e  la  Regina  Giovanna  fua  madre  gli  cede  ramihìni- 
^  ^*  (trazione  di  que^  Regni   con   coadizione  »  che  ne*  titoli  non   fi 

tralafcia(lè  il  fua  nome  »  e  che  governafllè  i  Regni  in  nome  fuo„ 
e  di  Qiwanna^  Conferma  nel  Viceregnata  dt  Napoli  D.  Rai« 
mondo  di  Cardona  ^  e  fcriflè  uà*  altra  lettera,  a*  Napoletani  pie« 
na  d* affetti  ^  e  di  paternale  amore*.  Nel  medeiima  tempo j^  eC- 
fendo  morta  la  figliuola  del  Re  di  Francia  desinata  ad  eflère 
ljpo(a  del  Re  di  Spagna  a.  fu  riconfermata  tra  iora  la  pace  y  e  la 
prima  capitolatone  ^  con  la  promefla  del'  Qiatrìmonia  delia  fe«^ 
conda  figliuola  >.  ceiebranda  T  una  e  T  altra  Principe  quella  eoa- 
giunzione  con  grandiflime  dimodrazioni  eftrinfeche  di  benivden* 
za«.  Il  Re  di  Spagna  \  che  gli  avf^a  già  fatta  pagare  ii\  Lione  I 
centomila  ducati  ^  porta  pi^hl{camente  T  Ordine  (li  S«.  Michele  il 
(I)  GaiocL  di  delia  fua  feltiyità  »  ed  il  Re  di  Francia  il  giorno  dedicato  a 
/iij*    ^       S.  Andrea  porta  pubblicamente  1*  Ordine  del  Tòfooe  (  fr)  ^ 


C    A    F.       L 

Moru  di  MA.SSI1&ILIA.MO  CtpiTt  ».ei  d€{i(me:  ndUt  per/irut  di 
Ca&i^o  fuù'  nipott  ut  Imptradùrt^  'Qifcordit  indi  ftguac 
tra^iui^  tH  Rt  di  Francia ,  cfie  poi  prorupparm 
.    in  uptnt't [angumoft  guattì 

MEntre  le  cofe  d^  Italia  »  e  del  Re^io  (ì  (bvano  in  quiete  > 
Maàlmiliano  in  quèfio  medefima  anno  1x17»  defiderola 
di  fiabiiire  la  fi^ccefllone  deU^  Imperio  ^mana  dopo  la  fua  mor- 
te in  uno  de^  nipoti  ,  trattava  con  gli  Eiettori  di  farne  elegge^ 
re  uno  in  Re  de*  Romani.  £  faencKè  Celare  avefie  prima  de- 
fiderato  »  che  quella  dignità  fofle  oonfibrtu  a  Ferdinando  fua  ni« 
ppte  fecondogenito ,  parendogli  conveniente  >  che  poithè  al  fra«- 
teilo  maggiore  erano  venuti  tanti  Suti  ,  e  tanta  grandezza  p  fi 
ioflenuflè  raiuo  eoa  queflo  grado  «  giudicvido  »  cht  per  ma»* 
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«enere  ^rh  illoflie  la  GJa  fua  ,  e  p^  tutti  i  cafi  liniftri  ,  chd 
ndia  perfona  del  fnaggiore  poieflièio  fuccedere  ,  eflere  meglio 
avervi  due  perfbne  grandi  ,  che  una  loia  ,  nondiiaeno  Aimalaio 
io  ccManirìo  da  naoia  de'  fuoi  ^  e  dal  Cardinal  Sedonenfe  ,  e  da 
lutti  quelli ,  i  quali  temevano  ed  odiavano  la  potenza  de^  Fraa« 
cefi  ,  rifiutalo  il  primo  conDglio  >  voltò  V  animo  a  far  opera  , 
che  a  qurila  dignità   fofle  /  ailùnto  il  Re  di  Spagna  :  dioioflran- 
dogli  ^efli  tali  dière.  molto  più  utile  air  esitazione  delia  Cala    - 
d*  Àuflria  accumulare  tutta  ia  potenza  in  un  fblo  ,  cfie  diyideiH 
dola  in  piìr  parti  &rgli  meno  potenti   a  oonfeguire  i  di&gni  lo- 
ro :  edere  tanti  e  tali  i  fondamemi  della   grandezza  di    Carlo  ^ 
che  aggiusneidofegli  la  dignità  Imperiale  ii  poteva  fperare,che 
«vefle  a  ndurre  V  Italia  tutta  ,  e  gran  parte  della  CriAìanità  in 
ììnà  Monarchia  ::  coFa  non  folo  appartenente    alla   grandezza  d^ 
fuoi  diTcèndenti  ;  ma  ancora  alla  quiete  «de*  fudditi  ^  e  per   ri-* 
.fpetto  <]elle  coFe  degl'  Infedeli ,  a  beneficio  di  rutta  la  Repubbli- 
ca Crifliana  :  ed  eflere  ufiicio  e  dcinto  fuo  penfare  air  augumen* 
to  ed  di^  elàltaziohe  della  dignità  Imperiale  »  fiata  tant*  anni 
nella  peribna  fiia  ,   e  nella  ^miglia  d*  Audrìa^  fa  quale  non 
li  poteva  fperare  averli  a  foilevare ,  né  rit<^nare  al  priAino  fplen- 
dore^  (è  non  irasFerendofi  nella  perTona  di  Carlo ,  e  coi^ìugiie»* 
dofi  alla  fila  potenza^  vederfi  per  gli  eièmp]  degli  antichi  Im« 
{>eradori.  Celare  Auguflo^  «  mold  de'  fuoi  fiioodlori ,  cbemao» 
cando  di  figliuoli  ;e  di  perfone  della  medefima  ilirpe,  gelofi  cht 
non  s' irpegneflè  o   diminuifle  fa  dignità  rifeduu   nella  perlbna 
loro  y  aver  cercato  fucceflbri  remoti  di  codg^nàone  ,  o  non  at^ 
lenenti  eziandio  in  parte  alcuna  ,  per.  mezzo  delle  adozioni  j  ed 
efier  frefco  Telèmpio  dd  Re  Cattolico  ^  il  quale  amando  cerna 
figliuolo  Ferdinando  ,  allevato  continuamente  appreOb  a  lui .,  né 
avendo,  non  ^die  altro»  mai  veduto  Carlo  ,  anzi  provatolo  nel» 
ia  fila  ultima  età  poco  tibbidìente  a*  precetti  fuoi ,  nondimeno 
lènza  aver  <k>mpaifione  delfa  povertà  di  queUo^  non  ^li  avea  fat- 
ta parte  alcuna  di  tanti  fuoi   Stati  ,  né  di  «quelli  eziandb  ,  che 
per  eflère  acquifiati  da  lui  proprio  ,  era  in  facoltà  fua  di  difpor« 
ne  j  anzi  aver  iafcfato  tuuo  a  colui  ,  che  «piafi   non  conofceva  , 
fé  non  per  nno  Arano  (a)  ^  (a)  Gmce, 

A  quefla  ifianza  di  Cefare  fi  opponeva  con   ogni  arte   ed  ^'J* 
induflrfa  il  Re  di  Francia,  eflèndogli  moleftiflimo,  die  a    tanti 
Regni  e  Stati  del  Re  di 'Spagna  s*  ^iugnefie  àncora  fa  dignità 
Imperiale  >  fa  quale  rìpigliaii£>  vigore  da  taota  poicn^  »  diven« 
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ierebf>e  formidabile  a  ciafcuno  ;  però  cercava  de  dìfluf&arb  cc^ 
ctiltameme  apprellb  agli  Eiettori  ,  ed  al  Pontelke  ;  ed  a*  Vene^ 
ziani  -aveva  mandato  Ambafciadore ,  perchè  fì  tint(&ro  (èco  a  fi^ 
le  1*  oppofizione'^  ammonendo  e-  il  Ft>ntefk:e  ,  e  loro    del   peri'* 
cdo  porierebEiono  di  tanta  grandezza  «  Ma  gli  Elettori  erano   in 
gran  parte  tirati  nella  fentenza  di  CeGtre  >  e  ^à  qna&  dEcoQti 
de'  denari  ^  che  per  quefla  elezione  &  promettevano  loro  dai   Re 
di  Spagna  Ji  quale  avea  mandato  per  queOo  in  Aiemagna  dugen- 
tornila   ducati .     Né   fi  credeva  ,  cbe  il  Pontefice^  ancorché   gli 
fioITe  moledidiiTio  ,  ricufaflè  df  concedere  ^  cEié  per  mano  de'  Le- 
gati Apofloiici  Maflviìiliano   ricevefle  in*  Gemiania  in  fiio  nome 
la  Corona  dell'Imperio^  poiché  Taiìdare  ad  mcoronarH  a  Roma^ 
febbene  con  oiaggiore  autorità  ddla  Sede  Apoflolica  ^   era  ripi»- 
lato.più  preflo  cerimonia,  cbe  foflanzialità  (a).. 
Addinone         •(  Intanto  f»  ciò   propoQo  ,  perchè    fembrava  eofi  nuova  j, 
'^M^G ^'^  che  pon  eilèndo  flato  ancora  Maffìmiliana  coronato  dal  Pontefice, 
Uè.  IX.  "*^  *  ^  poiefTe  venire  alla  elezione  del  He  de' Romani  ,  ficcome  narra 
(è)  Gerard.  Gerardo  a  Rao  (b}  ,  il  quai  parlando  df  M^JJimilianc   IcriQè:   A 
aKooir/^.i3.  atatc  jam  provcSum  fé  confiderans  y  Jiut  mortem  hàud  procul  Mh^'c 
gag^Soi»       ànimo  prafagietti  ,  cum  Sepumviris  Imptrìi    EUSaribus  ,  qui  pratcr 
Bohtmict  Regem    Auguftam  omnos  v^ruram  »    de  Cardo  tìepou  in 
Romanorum  Regtm    dìgendo^  ^g^^  c<V^^  S   cumqut  novi    exempìi 
re$  c£et ,  Cctfart  nondum   a   Pontifice  eoronato-  ,  Rigtm  eligi  ,  in 
Concilio  propofuum  fuitj  to  induceniium  effe  Leoncm,  m  Coronarti  ^ 
&  ali4  Imperatoria  Digmtatu  infgni%,yper  Legatum  con^tnda ,  ìm 
Germaniam  ntiaat  •.   )  . 

Con  fuddettf  penGerì  »  e  con  fuddetre  azmni  fi  confiimò  F 
anno  iyi8.  non  eflendo  «ancora  fatta  la  deliberazione  dagli  Elet^ 
lori.^  la  quale  diventò  più  dubbfa  ,  e  più  difficile  per  la  morie 
di  Maflimiiidtx>  fucceduta   a  Lintz    ne*  primi  giorni  dell'  anno 

(cVCuìcc,  ^S^9*  <0  •  ..        ' 

l,ij^  Aiorto-MaflimiKanO'^  cominciaionoad  afptrarealP  Imperio  apev- 

«imente  il  Re  di  Francia,  ed  il  Re  di  Spagna ^  la  quale  contri^ 

verda  ,  benctiè  fofle  di  coùl  si  importante^  e  era  Principi  di  tan* 

ta  grandezza ,  iiondiaieno  fa  eCerci  tata  tra  loro  dedramei^ie  ,  non 

procedendo  né  a  contumelie  di  parok ,  né  a  minaceie  d^  armi  > 

ma  ingegnandoff  ciafcuno  con  V  autorità  ^  e  mezzi  fuoi    tirare  a 

fé  gii  .animi  degli  Elettori  :  anzi  il  Re  di  Francia  molto  lauda* 

biimente    parlat^o    (òpra  quefla  elezidhe   con  gii  Anibafciadori 

del  Re  di  Scagna  ^  diceva  edere  commendabile  ^  cbe   ciaTcuno 

di  loco 
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&  lofo  cercallè  oneflamette  di  ornarfi  dello  fplendore  cEJ  tacHi 
digpità;^  la  quale  io  diverH  tempi  era  fiata  nelie  Cafe  degli  ^xh 
teceilòri  ioio^  ma  non  per  queflo  dover  I'uoq  ex  lora  ripigliar* 
k>  dair  aJiK)  per  ingiuria  ^  né  diqKtutirfi  per  quello  la  benevoleu* 
la  e  cpngiuD^ioiie  già  flabilita  « 

Baieva  ai  Re  dj  Spagna^  appartenerfegli^  T  Imperb  debita* 
mente  ^  |>er  .edere  oontinoato  moiri  zmìi  ineila  Cafa  d'Audria, 
uè  el&re  flatorcofliàme  degli  Eiettori  privarne  i  dircep^enti  ddl 
morto  fenza  evidente  cagione  delia^'mal^Tlità  ioro  «.  ^cki  eflèr^ 
alcuna  io  Germania  di  tanu  amoritò  o  jpotenza  >  che.  poteile 
cddnpeteie  feoo*  io  quefla  elezione  ;  né  gli  pareva  giuflo  o  ve* 
rifimiie  ^  che  gli  Eleuorl  avellerò  a  trasferire  in  un  Priocipe  fo^ 
reftiero  tanta  dignità  contintiata  già  .molti  fecotì  nella  nazione 
Germanica;  e  quando  alcuno,  corrotto  con  denari  ^  o  per  altra 
cagione  foÓe  d'  ìaifnzione  diverlk  ^,  iperai^a  4>  di  fpaventarb 
con  le  armi  preparate  in  tempo-opportuno^  e  che  gli  altri  Elet;* 
tori  (e  gli  opporrebbero  »  o  almeno  che  tutti  gii  altri  Principi  , 
e  f  altre  Terre  franche  di^  Germania  non  comporterebbono  tanta 
idfamia  ed  ignomima  di  tutti,  e  maflimamente  trattandofi  di 
trasfeiliia  nèlb  pcsrfòna  di  tui  Re  di  Francia',  con  accrefcere  la 
potenza  d' tm  Re  nemico  aib,  loco  Nazfoine  ,  e  èonde  lì  poteva 
tenere  per  certo ,  che  quella  dignità  non  rrtorneteMie  mai  pia 
in  Germania  «  Slimava  lucile  ottenere  ia  perf<^fdne  di  quello  j 
che  era  già  flato  trattato  ^n  4' a  volo,  «fiondo  già  cooventMod^' 
premi  e  dé^donativi  <9on  ciafoimo  d^li  Eiettori  «  ^ 

Uair  altra  parte  non  era  .minore  tiè  b  copidiià-,  né  la 
fperanza  de!  Re  di  Francia  ^  fondata  prineipalmente  fii  la  cr^ 
denza  deli*  acqui/lare  cm  grandiilima  foi^ma  di  denari  li  voti 
degli  Eiettori  ^  daini  de*  quali  moftrwdqg^i  b  faciliià  delia  co* 
la ,  \o  incitavano  a  ftcne  in^relà:  ia  .quale  fperanza  fnidriva  eoa 
ragioni  più  prètto  apparenti^  che  vere,  perchè  (iipev9>  che  <Hw 
dinariameiite  a^Principr  di  Germania  era,moleflo-,  clie  gP  Im* 
peradori  fodero  molto  potenti ,  per  il  fofpetto ,  che  non  volefl^ 
ro  in  tutto ,  o  in  ^qualche  parte  rìconofcafe  le  giurifdizioni  qì 
autorità  Imperiali  jocoupate  da  nnolti  ,  e  però  fi  perfuadeva, 
che  Ili  modo  alfi^  oon  fodero  per  confentire  alla  elezione  del 
Re  di  Spagna.  Efagli  nòto  antora  «fière  iMlefiifllnio  a  moU 
te  Cafe  illuflri  in  Germania . ,  che  pretendevano  edere  capa* 
d  di  quella  dignità  ,  che  V  Imperio  fo(Iè^conti•llKo  tanti  an* 
ni  in  unaCafa  pedefima,  e  che  quello  ,   che  oggi   ali*  una  , 
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domdn!  air  altra  dovevano  daie  per  elenone  ,  foOè  oomiiictae> 
^àfi  per  fucceflione  a  perpetoarfi  in  ona  tìxrpe  medefima  ;  o 
poterli  cMamaie  fucceflSone  quella  eiezione  ^  chi  non  permette  dl- 
fcoflarfi  dà*  pia  profTimi  delia  flirpe  degi'  Imperadori  mortU  0> 
si  da  Alberto  d' Auftria  eflere  paflaco  l' loipefio  in  Federigo  Tuo 
fratello  j  da  Ftdef  ìgo  m  Maffimìliano  fiio  fisliuoio  ,  ed  og^  tiat« 
larfi  di  tMsferirio  da  MaflSmiliano  nella  pertona  di  Cario  fuo  ni» 
potè.  Però,  oltre  queflo^  f^erava  il  Re  di  -  Fianda  nel  bvom 
del  Foaiefice  >  cosi  per  la  congiunzione  e  benevoienza  >  che  gii 
'  pareva  aver  ooritratta  feoo-,  tcoaie  perchè  non  oedeva»  die  a  lui 
I»oteÌIe  piacere  ',  che  Ciprio  Principe  4k  tanta  potenza  ,  e  cbe 
contiguo  coi  Regno  di  Napoli  allo  Stato  della  CbieTa ,  avesLfies 
¥  aderenze  He^  Baroni  GhiE>eifini  aperto  fi  padb  infìao  alle  pone 
di^  Roma ,  coofeguiflt  anche  la  Corona  deU*  Iniperb  fj^oo  confi* 
derando  ^  che  quefta  ragione  vectffiina  contro^  Carlo  j  militava 
ancora^  contro  lui.  Nondimeno  non  conofi:eado  in  fe  quella^  che 
iàciimenie  coBlìderava  in*  altri ,  cicorie  al  Pontefice  ,.  applican- 
dolo voleflè  dargli  £aivoce  >  perchè  dr  (e* ,  e  de'  Biegnl  fiioi  fi 
(4tj^  Guidar  potreUe  valere ,  come  di  proprio  figliopla  (aK 
^^y-  Pcemeva  grandiflifiiamente  at  Ibntefee  la   canià  H  quefla: 

elezione  ^  efibndogli  lookeAìflrimó*  per  la  Scurezza  delia  Sede  A« 
ipoll* lica  qtmlìinque  de*  due  Re  fode  affimto  aiU  Imperio  «.  Né 
eflendbtafe  Pamoriià  fam  appreflb  s^lf  Eiettori^  che  ipeaSb  coir 
quella  poter  giovare  molta  ^  giudicò  eflTev  neceflbio  adoperare  ia 
«cofa  di  cotanto  momento*  la  pnidenn  ,  e  le  avri.-  PerfiiadevaS 
che  il'  Re  dr  Francia-^  ingannato  &cilmente  da  quatcunò  deglr 
Elettori^ non  fiofle  pei  aveie  parie^aletm^in  quef&  elezione ,  né 
avere  j^  benché  in^  tx>mfni  vensdi  ,  dr  poter  tanto  kr  oorrmieie  ^ 
^e  aveiferovdiftnefiamenie  a^trasferììe  9  Iniperb  dalla  Nano«i 
ne  Germani»  nel  Re  d^  Francia.^  PaaevagM  ckr  al  Re  di 
Spagna^  per  elftrtf  della  naedefìma  Nazione ,  per  ìt  pràriche  co 
ttiinciate  da  MaflSmiliano  9,  e  per  molti  attri  rirpeiti  fi>(iè  molto^ 
ftcile  eonfegntre  V  intento*  luo  ,  fé  noir  gli  &oe\»  oppofizione* 
«loko  potente}  la^  quale  giudicai' nòn^poteie  fiirit  in.  dtra  mo^ 
db^  iè  non  che  il  Re  ,di  Francia  lì  diiponeffe  a*  voivEure  in  ano* 
degli'  £lef^i«  quef  medefimi  fàwn  e  àamìr ,.  die  tifava,  pes 
eleggeva*  &  ..  P^if^agli  impcfl^ile' indutre  il  Bke-  a  qpefl^  mea> 
tre  che  era>  nel  fervore  delle  fperanze  vane  jr  però  ^rava  ,  che* 
quanta  più  ardentemente^  e  con  più  fperanza s* ingoiÉiUb  inque* 
éà  pratica^  tamo  pia  £u31mente  ^  quando  comincift(Ik  ad  acxoin 
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gerfì  tiufiargti  Tarn  i  «penfierì  fuoì^  e  travandofi  irritato  ^  «  fulla 
gara ,  avecG  a  wecìpitare  a  favorire .  i'  elezione  di  un  terzo .  eoa 
non  minore  ardore  :  e  quindi  {xuei  Ccnilmenie  accadere  ,  favo« 
vorendoG  ^agliardemente  né*  princip)  le  cofe  de4  Eie  <ii  Francia, 
che  r  ^aitro  Re  yeduto  difficultarfì  il  defiderio  fuo  ,  e  abitando 
che  H  1^  aw^rfario  non  tì  avelie  <}uaicfae  parte  j  fi  precipitaf- 
(e  medefiniaDMOte  ad  un  terzo^.  Per  qneli^  cagioni  «ron  fola 
^knoflro  al  R^^di  Francia  .d'avere  fomnio  deHder^»  che  in  lui 
peiv^nille  i^  imperio  »  tna  io*  confortò  ^con  molte  Tagioni  é  furo* 
cedece  vhraofteote  in  quefla  ]mpreia9f>roinettendogli:aaipìi(lf ina- 
mente di  favorirlo  eoa  tutta  i'  lautojrità  del  Ponfifkaco  (m)^ 

{  Se  dee  preAard  fede  z  GoìdAfttK  ^  Papa  LÌMe  ibandò  nn  fuo     ^iim<xm 
Legato  nel  Congreflb  degli  Elettori  ^dimandando,  itf  Regem  Niih     fJ^S^' 
poUtanunip  cujus  Rigai  proprUtas  ai  Scckfùim  Romanam  fft&at  ^  xi^.       °^ 
nulb>  fgBo  àa  RomMorum  Regem  tUgasù  ,  pbjlamt  Jibi  dgfoSu  iit« 
habUkmi  &  indiffbilkaus  ,  ae  Concimimi  Ckmentis  Quarti  •    E 
che  gli  Eiettori  poco  di  ck)  rucaodo  ^ii  rifpóadeCero  «   eh'  efli 
non  doveaoo  aver  altro  riguardo^  cJbe  <P  ekgeer  colui ,  che  rì« 
putaflero  il  più Tavio^  ed  il  più  degno.  GoCdafio  Tomo  u  Con?* 
Jlit.  Jjnp*  pag.  421P*  rapporta  non  meno  la  ilimanda  del  Legato^ 
che  lai  rifpofta  degli  Elettori.  ) 

Mentre  ie  fuddette  «ìd^  ii  .irattavano  eoo  tatiKTroIIeotadi- 
ni  e  fo^m ,  non  znreynu&ra  f>erò  V  uno  e  T  altro  Re'  gli  atti 
-della  congiitm^one  od  amrcim;  ^ichè  nd  medefimo  leinpòcoii» 
vennero  tn  nome  ioio  a  Mompelieri  H  Gran  MaeflK)  di  Francia, 
e  Monfignor  di  Ceuras  (  in  ciafcuno  de*  quali  confiflera  qiiafi 
tutto  il  «onfiglio  fi  r  animo  del  fto  Re  )  per  tratiare  ibpra  la 
ilabilimento  4el  .lAatiinionia  delia  Aoondst  figliuola  del  Re  di 
Francia  -col  Re  di  Spegna  ^.e  molto  più  per  xifoivece  le  cofis 
del  Reanoe  di  Na^nna  ::  la  reftimzione  del  ^ale  all'  antico  Re 
promeflà  nella  oonoocdia  £iua  a.NojoQ  ,  benché  mol«>  folledu^^ 
jta  .dal  Re  di  Francia  «  era  differita  dal  Re  di  Sp^n%  con  va- 
rie fcufe  «  Ma  la  motte  del  Grao  Maelko  (ucceduta  innanzi 
pariallèro  laCeme  >  interruppe  la  fperàoza  di  quefto  Congref* 
fo(b)^  (è)  Omsé 

Ma  gl'altra  pnte  oon  grandiffim»  gcòienzione  fi  proTegut-  ^'3« 
va  dalPuno  eralur^RePimpreTa  dell'Imperio..  II  Re  di  Fran- 
cia s' ingannava  ogni  giorno  »  indotto  dalle  promelG:  grandi  dei 
Marchete  di  Brand^urg  ,  uno  degli  Elettore»  il  .quale  avendo 
ricevuto  da  luf  ofièrte  grandiiljme  di  denari ,  e  forfè  qualche 
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iòmaia  pvelente  >  fi  era  non  folo  obbl^^  con  occuke  Capito^ 
bzioni  a  dargli  ii  voto  Tuo  ,  ma  promefla  ,  die  V  ^civeicovo 
di  Magenta  Tua  fratdlo  farebbe  il  tncdeQmo  .  Si  luGxigava  an<* 
Cora  dei  voft>  dei  Re  di  Boemia  ^  per  io  votó^  del  quale  ,  dx« 
icordando  i  Tei  Eiettori ,  che  tre  oe  Ibno  Preiati ,  e  tre  Prìnci- 
pi ,  fi  decide  la  conuoveriìa»  Daira!tro  canlcr  fi  fisorgevagcari* 
4e  la  incliinaiione  d^  Popoli  dr  Germania ,  perete  la  dignità 
Imperiale  non  fi  rimovelfe  da  quefla  Nazione;  anzijnfino  agli 
•Svizzeri  ^  modi  dsiV  anuxe  della  Patria,  comune  Germfàni^r^  ave« 
vano  fupplicato  «il  Pontefice  j,*  che  liori  &voiifle  in  quella  dezio- 
ne  alcono^  che  non  fdfle  di  lingua  Tedefca  ^ 

Conveniiti  pertanto  ^U  Elettori  léoondo  r  ulb  antico  a 
Frahcfort  »  mecute  ftaiwio  in  varie  dilpute  per  venire  ai  tempo 
debito^  fecondo  gli  ordini  lóro,  alla  elezione  »  awìcinolli  a  Frano^ 
ibrt  un  eiercito  mellb  in  campagna  per  ordine  del  Re  di  Spa«* 

Sna  ^  il  qiaaie  fu  piiB  pronto  cp^  danari  a  raccone  gente^  che  a 
argii  agli  Eleuori  )  iotlD  nome  di  proibire  chi  proccuraiie  di 
vio^ntare  la  elezione  ;  onde  con  ciò  aocre(cendo  V  .aiiimp  agii 
Elettori ,  che  favorivano  la  caula  lua  ,  tiro  nella  (entenza  degli 
^tri  quelli  ch^  erano  dubbf  ,  e  (paventò  ii  JSondeburghefe  in« 
ciinato  al  Re  di  Francia;  in  modo  che  venendofi  air  atto  deU*e- 
lezione  ^  fu  il  vigefimottavo  giorno  di  Gnigno  di  quefi^anno  ly  i^* 
eletto  Imperadore  Carla  d'  Auliria  Re  dh  Spagna  da^  voti  con« 
cordi  di  quattro  Elettori  >  dall' Arci veicovo. dì  Afagonzai  equel« 
jb  dr  Cofonia»  e  dai"  Conte  Palatino  »  e  dal  Dua  di  Saflbnia  : 
ma  1*^  Arcivefcovo  di  Tcevèri  eieile  il  Marcfwfe.  di  BranddEmr- 

So ,  H  quafe  concorie  anch*^  q^Iic alia  elmone  di  fé  Aeflo ^    Ne 
uUtoflr ,  die  ie  per  ia  equalità  de^  voti  1'  lezione  fofle  perve- 
nuta alta  gratificazione  del  VIL  Eiettore  ^  che  ùxcbbfi  fucoedu- 
to  il  medefimo*;^  perchè  Lodovico  Re  di  Boemia  ,  il  qual  ere 
{a)  Gttica  anche. Re  d?UbgherÌ2t>  avea  promefio  a  Cado  ii  Tuo  voto  (a)» 
'*'«^*  Afililie  q^da  elezione  molto  i'^atiinzo  del  Re  di  Francia; 

•  del  Pontefice  ;,  e  di  quelli  che  ii>  Italia  dipendevano  da  lui  » 
vedendo  congiunta  tanta  potenza  io  ai>  Princ^  fblo^  giovane, 
ed  ai  quale  fi  fentiva  per  molti  vaticina  eflen:^  promcflo  gran- 
difiimo  Imperio,  e  dupenda  felicità;  e  lefabcoe  non  fofie  copio* 
io  di  danari ,  quanto  era  il  Re  di  jPranciv  ,  nuUadimeno  era  te^ 
fiuto  di  grandifiima  impottatiza  ii  potere  empiere  gli  eferdti  fiioi 
di  fiuiterìa  Ttdefca,  e  Spagpuola^  milizia  di  lAoIu  flimazionee 
valore* 
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II*  Pontefice  Lioqe  nafcohdera  con^recondite  Cmulaiioml  ed 
arti  il  fuo  difcontentOy  e  non  s^era  ancona  in  Te  tnedefimo  rifo- 
luto,  a  qual  partita  dovefle  appigiiaifir  Pure  per  fagflix  roccalio* 
ne  di  fcoprire  l'anima  fuo  niai  affetta  a  Carlo ^  di  tua  liberavo- 
lontà  dì^n^  a-potec  accettare  la  elozione  fattagli dell^ Iinpeiio^ 
non  oflaotècluf  foflè  contra  il  tenore  deiP  Inveftitura' dei  Re-* 
gno  di  Napoli  ^  con  la  qqaie  (  iatta  fecondo  la  fórma  delle  an- 
tiche Inv^ìturc  )  gli  Teclva  ciò  elpreflaoiente  p^e^ibiio  (a) ,  fpe-  i^)  Gukc, 
dendoglì  perciò  Bolla  ,  per  la  quale  fu  aliiliiata  ad  cflTere  Im-  **'5- 
peradore  non  ottante  li  paui  fuddetti  ,  che  fi  legge  predò  il 
ChroccareUì  (b) .  •.         •  (^)  Chiome 

Nei  nuovo  anno  1^20.  pafsò  Celare  per  mare  dr  Spagna  ^^^^''-^•^' 
in  l^andia,  e.  di  Fiandra  ìq  Germania^  dove  nel  me(e  d'Otto- 
bre riceve  in  Aquì^rana  >  Citta  nobile  pei;  V  antica  lefidenza ,  e 
per  lo  fepolcra  di  Carlo  Mr  con  grandiÓimo  concorfo  la  prima 
Coruna  (  queb  niedefima,  fecondo  eh'  è  fama»  con  la  quale  fu 
incoronato  Carlo  M.  }  datagli  ^  fecondo  il  coÀume  antico  ,  con 
raworità  dc'Piiiicipi.dì  Geroiania  (e)..      ^  W  Guicc, 

^  Ma  ^èfla  foa  felicità  era  tmhata  dagli  accidenti  nati  di  nuo*  ^^* 
VO  ia  IQp^gòa>^rchè-a' Popoli  di  quei  Regni  era  data  molefia 
fa  promozione  wa  alPImpeno ,  condicendo ,  che  con  grandifEma 
incomodità  ,  e.detrimento  di  tuui  farebbe  per  varie  cagioni  ne- 
ceflitatp  a  flare  nos  picdcjjia  parte  del  tempo  fuori  dì  Spagna; 
ma  molto  più  gli  aveva  inofli  P  odio  .grande,^  che.  avevano  con« 
teputo  oontra  T  avarizia  di  coloro  che.  lo  governavano  ,  matlima* 
mente  contS9[  Ceures  >  e  gli  àitn  Fiamenghi  y  in  modo  che  con- 
citati tutti  ì  Popdr  contra  il  ix>me  Ioi;Oj  avevano  alla  partita\di 
Cefare  {umultùato  quei  di  Vagliadolid  ^  ed  appena  ufcito  di6pa^ 
gna,  Sollevati. tutti  jion- contro  il  Re  ^  ma  contro  i  cattivi  Go«- 
véiiiaiori  :  e-  comunicali  inlieme  i  configli  >  nOn  preflandò  più  ub- 
bidienza agli  Ufficiali  Regi  ,  avevano  fatta  •  congregazione^  della 
>nàggior  parte  de^PopoIi>it  qusdi  data  (orma  al  Govenlo  ^  fi  rieg« 
gevano  in  nome  della  S^ra  Giunta  (  così  chiamavano  il  Confi- 
glia  tmiverfide  de*Pqx)ii  );  conua  K  quali  efiendofi  levati  in  ar- 
mi i  Capitani  e  Mimflri  Regi  ^  ridotte  le  cofi?  in  manifeda 
guerra,  erano  tanfo  moluplicati  i  difordini^  che*Cefare  piccoli f- 
fima  autorità  vi  riteneva.  Donde,  in  Italia  1  e  fuori  crefceva  la 
iperanza  di  coIqid  ,  che  avrcl>bona  defiderato  diminuita  tanta 
grandezza  (d).  (j)  Guìcc. 

Nella  fine  di  qpcffìDOo  ifleflb  forfè  tremila  fanti  Spagnuo-  ^-^h 

li, 
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.  il ,  flit!  piti  mefi  in  Sréifia  ,  non  yolenda  ritornare  in  Ilpagnf 
fecondo  il  comandamento  avuto  da  Cefàre,  dìfprezzata  Pautori* 
(à  de*  Capitani  ,  paflSifono  a  Reggio  di  Calabria  ,  ce  procedendo 
(  ^on  fare  per  tihio  graviflimi  danni)  verfo  Io  Staro  della Chie^' 
ìfd  ,  mifero  in  grave  terrore  ii^  Papa.  ;  mafliniamente  jricufando 
Y  offerte  fatte  dal  Viceré  di  Napoli  ^  è  da  lui  di  foldarné  urla 
patite  «  ed  agli  altri  far^^ionaiione  di  denari.  Ma.queflo  -niovi* 
meato  fi  rifplvè  'pìtr  prefto  dhc  gK  uomini  non  icredevano',  per- 
che pafTato  il  Tronto  per  entrare  nella  Marca  Anconitana  ,  fleila 
quale  il  Pontefice  aveva  mandate  molte  genti ,  ed  andati  a  'cam* 
pò  a  Ripa  Tranibna  ,  avendovi  dato  un  adatto  gagliardo ,  perdu* 
ti  molli  di  iorp  ,  furono  còflrecti  a  ritirarfi  ;  laonde  diminuiti 
mollo  d^  aninio  e  di  ^riputazione  ,  accettarono  cupidamenie  d/ 
Miniflri  di  Cefare  condizióni  molto  tninori  di  quelle  ,  le  quail 
(a)  Guicc.  prfma  avevano  difprezzate  (a). 

ti 3*  in  fin.  incanto  vie  pm  crefcevand  tra  Qfare^^e  i\  %à  di  Francia  le 
male  inctinazioiti ,  e  Papa  Lione  ancorché  oftemaflè  in  appareo* 
za  neutralità  y  .avendo  per  ibfpetta  ta  troppa  felicita  di  Carlo  , 
fe^retamentè  trattava  coi  Re  di  Francia  dd  modo  di  cacciarlo 
dS  Reame  di  Napoti ,  e  fra  dì  4ero  s^  èrano  accordati  d*aflala« 
re  con  Farmi  congiunti  infienne  il  Regno,  con  condi^iòn?,  che 
Gaeta  ,  e  tutto  quello  che  li  contiene  tra*f  fiume  del  Garielia* 
nò, ed  ì  confini  dello  Stato Ecclefiaftico ,  s'acquiflaflcLporkiQiie* 
fa  :  il  redo  del  Regno  folle  del  fecondogeniio' del  Re  di  Fran^ 
csa  ,  il  quale  per  edere  d^e^  minore,  aveflè  ed  efleteinCno  di 
egli  fofle  d^eta  maggiore  ,  governato  infieme  coi  Bicame  da  un 
{h)  Gukc.  Legato  Apoftolico ,  che  rifeddSe  a  Napoli  {h)  * 

^*'4*  In  ^queflo  medefimo  tempo  invitate  il  Re  dadfoccaGone  ié 

tumulti  di  Spagna  ^  e  confortate  (-  fecondo  che  poi  quérelandofi 
affermava  )  dal  Poiitefice  ,  mandò  un  e%reito  folto  Afparolh , 
fratello  di  Odetto  Làutrech  bt  Navarca  per  ricopenir  quel  Re^ 
gno  al  Re  antico  ^  ficcome  gli  riufd  feticeniente  •  E  non  refi^ 
va  altro  per  Pimprefa  di  Napoli ,  che  defecazione  deDa  capito- 
iaziòne  &tta  a  Roma  tra'l  PcHitefice  e  lui  ^  della  quale  veoendo- 
fili  ricercata  la  ratifica  cominciò  a  Aar  (ofptCo,  elfendogU  meflb 
lofpetto  da  mojti.  ohe -attefo  la  duplicità  dei  Pontefice  ^  e  Fa* 
dio^  che  afiuhto  al  Pontificato  gii  avea  continuamente  diinofira<- 
to,  era  da  dubitare  di  falche  fraudè,  dicendo  non  efièr  verifi* 
mile ,  che  il  Pontefice  defiderafle ,  che  in  lui ,  o  ne*  figliudi  per- 
venilTe  'A  Reame  di  Napoli  ^  perchè  aveodff  quei  Regno  ^  e  il 
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Bacato  di  Milano ,  temerebbe  troppo  la  fua  poteixza.  Per  certo 
Gnta  benevolenza  foopertafi  cosi  di'  fubito  non  efTere  fenza  oiifle* 
rio^  Affrvtnittt  bene  alle  ook  fue  «  ed  agi'  inganni ,  e  che  ere* 
deodo  acqnillare  il  Regno  di  Napoli  >  non  perdefle  Io  Siato  di 
Milano;  perchè  naandanda  i'efercito  a  Napoli  y  farebbe  fn  potè*- 
flà  dei  Pontefice  ,  che  aveva  (eiacula  Svìzzeri  ^  intendendofi  co^ 
Capitani  dell'  ImpetBdore  diserto  ^  e  dUfàtto  quello  ,  che  difcfa 
rimanere  a  Milano  ?  Quefte  ragioni  consmofllero  il  Re  in  modo, 
che  flaoda  dubf»o  dei  ratificare ,  e  forle  afpettando  rtfpolk,.  d*àl« 
ne  pratiche^  non  avvifava  a  Korna  cos' alcuna^  lafdando  fofpeO^ 
il  Papa^  e  ^  Ambafciadori  fuoi»^ 

Ma  ii  ròntefice  ^  o  perchè  veramente  governandofi  con  le 
fimuiazfonr  conGsete  avelie  T  animo  atteAo  dal  Re>  a  perchè  co«> 
fiìe  vide  pattati  tutti  i  tetmìni  del  ril|K>ndere^ro(peitandodiquel 
eh*  era  ,  e  temendo  ,  che  il  Re  non  iJcoprifle  a  Cefare  le  fue 
pratiche  ^  conduto  ancora,  dal  defiderìo  ardale  >  che  avea  di  rv- 
cuperare  Paima,  e  Piacenza  ,  e  di  £re  qualche  cofa  memorabi* 
ì|  :  /Segnato  okre  qoelto  daUa  infolenza  di  Lautreéh ,  e  dei  Ve^* 
icovo  cR  Tarla'  (uo  Miniffro  >. li  quali  -non  ammettendo  nello  Slat- 
ta di  Milano  alcuno  òmiandamento^  o  provvilìoni  Ecclefiaflicfie^ 
fe  jdiPpiegiavano  con  foperEuflìme  ed  ihlbiemiflfin^e  parole  ;  de* 
liberò  di  congiugnere  con  Celare  contro  il  Re  di  Francia  ^ 

Dall' dtia  ptfte  l' Iniperadore  irritato  dalla  gnerrd^  di  Navar* 
xa>  e  flimG^ato  da  molti  fuotufciir.di  Milano*  >.  e  conimoflb  an^^ 
•ora  da  ^cuni  dei  fua  Ccofi^fa^  deliderdS  (C^dbbafTare  Ta^gtan* 
dezza  di  Ceure»  ^  che  aveva  fempre  dìilnafa  il  (èparàrli  dal  Rr 
.di  Francia  ;.  fi  rifblvi  a  confisderarfi  coi  Pontefice  conerò  il  Rè  y. 
ed  in  effetto  fu«  fenza  &puta  di  Ceures ,  il  quale  ppporti:tnamen«^ 
jie  mori  ^piafi  ne^  meddTimi  giorni^' tra  il  Fontèfìce  ^  e  P  impe?- 
sadore  ùlìvsu  confederazione  a  djfela«  cooume  >  eziandio  dbllà  Ca^ 
&  dt^  Medici^  e  As'  Fiorentini  »  con  aggiunta  di  rompere  la 
guerra  nello  Stato'  cK  Milano,  il  quale*  acqjiiftaqdbfi ,  reQaflTe  al« 
la  Chiefa  Paxiiaa  ,,  e  Piacenza  ,  per  tenerle  qon  quelle  ragióni  ^ 
ton  le  quali  le  avea  tenute  per  innanzi  ;  e-  che  attefo  pHe  Fjraa- 
fefco  Sforaa  ..  il  quale  era^-efiile  a-  Trenta  ,  pretendevi'  ragfone 
neHa  Stato  di  Milana  per  rinvefliturà  p;||^na^  e  per  la  rinun* 
^a  del  firatelio^  che  ac^iftandoit  ^le  fo(r&  medb  in  pollefldone  y 
ed  obbiifiati  ì  Cottegau  a  màntenervelo  e  dìfeirdervelb  :  c(ie  il 
Ducato  di  Milano  non  confumafle  altri  Sali ,.  che  qpelli  di  Cecs^ 
nia.;  che  foUe  permeflb  al  Papa  non  lolb  di  procedete  tontto  i 

Sad^ 
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fn  Jditi  e  feudatari  Tuoi  ,  ma  obbligato  eziandio  Celare  (  aoqui^ 
flato  che  fòlle  io  Stato  di  Milano  )  ad  ajutario  contro  ioro^  e 
nominatamente  alP  acqirifto  di  Ferrara  :  fu  accreiciuto  il  cenfò 
dei  Re^me  di  Napoli  .  e  proinelTa  al  Cardinal  4é  Medici  Uni 
penfìone  di^diecimira  clucait  fu  P  Arcivefcovado  di  Toledo  yi^ 
cato  nuovamente  ^  ed  uno  Stato  nel  Reame  di  Mapoir  d' entrata 
di  diecimila  do^àtr  per  Alellandro  de'  Medici  /igiiool  nat|2raie  d! 
Lorenzo  «  già  Duca  di  Urbino  (a)* 
.{a)  Guicc.  Conchiula  occultifiimamente  quella  confederazione  fta  *i  Pà^ 
//^.  14.  pa,  e  4*  ImperaA>re  conira  il  Re  di  "Francia  >  furono  tutti  riro!- 
ti  i  loro  penfìeri  alia  guèrra  di  Milano/. la  quale  per  eflere  Ìla« 
ta  cotanto  bene  fcritta  dal  Guiccìardrno  ,  dal  Gioviò  ,  e' da, al- 
tri Scrìtiori  contemporanei  ,  e  per  non  effere  del  mio  flituto/ 
▼oleniierì  traiafeio .  In  briéve  ,  gì*  Imperiali  >  e  Francefco  Sfcf^ 
za  avendone  cacxjati  i  Franeefì.NComandati  dal  fa'mofo  Capitanò 
LadtreJi ,  acquiflarono  quel  Ducato  j*dei  quale  (ùcceOlb  H  Pon^^ 
iefice  Lione  ebbe  tanta  x:òo lentezza  ,  che  Micftele  &  di  Monta- 

Sna  (b)  fcrìve^  che  air  avvifo  dejla  prefa  dr  Milano  ^  da  lui  t« 
remamente  xlefiderata  ;  entro  in  tale  eccefC)  di  giò|a ,  the  ne 
8"*  ^'^J* .  fu  prefo  dalla  febbre  ^  e  fé  ne  morì  ^    li  Guicciardino  (e)  nar- 
^Saggi.         Wj^  che  inorifle  di  morte  fnafpettata  il  primo  di  Deceràbre  di 
(e)  Guicc.  queft' anno  ij^i.  poiché  dopo  aver  avuta  la  nuova' dell'  acqui*^ 
l'i 4*  flo  di  Milano  /e  ricevutone   incredibile  piacere  ,  fu  (brprefo  la 

notte  medefimadsLpiccioIa  febbre,  e  ancorché  da'  Medici  foflè 
riputato  di  piccolo  momento  il  principio  diella  (ba  inferlhità  ; 
mori  fra  pochìffìmi  giorni ,  non  ienza  fbfpetto  grande  di  veleno 
datogli,  fecondo  ii' dubitava  ,  da  Bernabò  Mal^fpina  filo  Carne*- 
riere ,  deputato  a  dardi  dà  bere  :  il  quale  ,  febbene  folle  incai^ 
cerato  per  qu^efla*  jbipezione  ,  non  ne  ifu  poi  titercata  più  cqh 
alcuna,  perché  il  Cardinal  de*  Medici,  icome  ft  giunto  a  Róma, 
Io  fece  liberata,  per  non  Ilvere  occafione  di  contrarre  «haggìo- 
re  inimicizia  col  Re  di  Francia  j  per  bpera^  di  chi  fi  mormora- 
va ,  ma  con  autore,  e  conghietture  jiicene,'Behiabò  avergli da« 
to  il  veleno^  '  • 

Fungli  p.  di  Gennaio  del  huovo  ,anilo  1^22^  in  fco  luo* 
gb  rifatto  Atlriano  Cardinal  di  Tortofa  di  Nazione  Framingo, 
eh*  era  flato  in  puerizia  di  Celare  maefiró  fuo  ,  e  per  opéta  foft 
promoflb  da  Lione  al  Cardinalato,  il  quale  avuta  la  novella  def'^ 
r  elezione  j  non  mutando  ir  nome  che  prima  avea  ,  fi  fece  de- 

•■  •     •    •  :lK>. 
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nòmTnare  Adriano  VI.  (a).    li  fiao  Pontcficaio  fa  molto  fcreve .    W  Guicc 
e  durò  poco  più  d'iaianno    e  mezzo,  cflèndofene  «lono    a'  «4»vic^jvw7/ 
Sciwmbredel.feguer^e  aDiK)  ijaj.     Ed  in  fiio  luogo  dopo  due  ^^^^  J,^JVr«. 
m^G  fa  detto  ft  Cardinal  Giulio  de*  Medici,  cb^  fece  chiamar  /«  l.z.  et. 
fi  nmtmu  Vii.  (b).  W  Guice. 

Grandi  furono  gii  avvenimenti  folto  il  foo  Poniefìcaio.  ^^  jà^lfclZ 
Fvancefti>  tornò  «i  liaBa  per  ricuperar  lo  Scato  di  Milano ,  aflc-  ^//^^  rJm^ 
iìz  Pavia  ,  commette  fatto  d^  aftoe  nel  Barco  ,  e  vi  vien   fatto  /.  ».  c.g. 
infelicemente  prigione  neii'  «anno  ij^j»    Furono  propofle  moke 
condizioni  per  la  fua  liberazione ,  ed  intanto  fu  menato  pri^ne 
in  Ifpagna ,  ove  vi  flette  fin  che  la  conchiufo  con  dure  condii 
sioni  raccordo  fra  lui^  e  Cefare  delia  («la  liberazione  (e). 

(  CarW  di  Lanoja  ,  lenza  iaputa  del  £^r&one,  e  del  Marche-     AddÀìone 
fi  di  Ptfcam  ,  dando  a  fentire  di  voler    portare  il  Re  f^^^^fi^  ^^f\^Q^^^ 
a  Napoli  in  più  forie  «  pia  fic-ura  prigione  ,  lo  cindullè  io  Ilpa-  ^^  |^'^  i^l"^^' 
gna;  di  che  <|^ue^  moArandoTene  afprauìetue  oiFefì  Io  querelarono 
aU^Imperadore^  ed  il  Ptf^ara  ,  ficcome  narra  il  Varchi  ,  mandò 
al  fumcfo»  un  cartello  ,  sfidandolo  come  traditore ,  ed  oflSn'endo- 
ù  di  voler  ciò  provargli  colle  armi  in  mano  a  corpo  coinbatten-,    . 
ciò  •    Da  quefla  mala  Toddisfazione  del  Marchete  nacque    V  im* 
pùtazione ,  che  gli  ài  addoflata  d*  aver  ^dato  orecchio  aiP  offerie 
del  Papa  di  volerlo  inveflire  del  Regpo   di  Napoli^    II  Varchi 
nella  lua  IJioria  .f/oremina. flampata  ultimamente  colla  data  di  Co^ 
ionia  nel  1 72 1.  lib^  2.  ^ag,  la.  narra  le  più  minute  citcoftanze 
di  qiieflo  fatto  f  fcrivendo  ^  die  il  Ptfcar^i  avelie  rifpoflo  air^« 
ferta  fattagli  dai  Mor$m  i  die  ogni  volta -che  gli  foflTe  moArato» 
die  Tenia  prc^giudizio  éAV  onor  fuo  ciò  fkt  fi  potedè  »  ^li  non 
xicufeiebbe  di  porvi  mano  ;  e  da  Roma  gli  fu  tofio  levato  ogtii 
Icrupòlo  y  poiché  ivi  nùu  mancarono  (  dice  il  VarM  )  iz  Dotto-' 
ri  »  an\i  CarMnaU  fiejfi  (  €  qiujii  fwrmo  Ctjis ,  t  V  Accolto  )  ,  i 
quali  firijfero  al  Pefcara  ,  factndogli  cena  pde  »  •ed  imlubitata  ùfti-     /^  ^^^ 
mMionfa,  ^K  egli  fecondo  la  dìffofiiìone  e  ordinamenti  delle  leggi  Gaicc  1 1& 
€asl  tivUi  i  come  camonicbe  ,  non  folo  poteva  eie  fare  finja  mettervi  GaleazzoO* 
farupolo  àtomo  di  punto  deW  onor  fuo ,  ma  eyandio  che  dovea  far  JJ^"*"^*]?^ 
lo  po'  obbedire  al  Sommo  Pomejice.  Il  Marchese ,  che  «inicamente  ^"?  ^^i 
per  ifcocgere  i  configli  e  fini  de'  nemid   avea  dato  orecchio  a  Fraì>€éfi. 
4iueflo  trattato  »  fingendo  eOèr  dubbio  d*  accettale  V  invito ,  die-  ^/r^*  A  5* 
de  d*  ogoi  còfa  rdazìone  air  Imperadore  CmtIo  V.  (d)  ,  il  quale  ^^J:  V^'j, 
ndla  riTpofla ,  che'  nel  1^x6.  fece  a  Clemmt  VU.  dicbiaK)  «fle-  Trtntol^x.c. 
M  Hata  fin  dal  principio  la&raiatodal  meddimo  di  i||ito«  e  che  13. 
..  JomJi^.  Zzz  noa 
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non  poterà  avere  alcun  foPpetto  delia  fedeltà  ed  onore  del  Pt^ 
fcara  :  rrnfacciando  al  Papa  queAx  indegniflìmì  modi  ,  e  per  ver* 
fé  macchinazioni.  Merita  eflèr  letta  queQa  favia  e  graviflìma  ri* 
fpofla  di  Cefare  ,  la  quale  finifce  con  un'  appellazione  che  in* 
terpofe  di  tutti  i  papali  atti»  e  futuri  gravami  e  minacce  al  fu* 
«  turo  generai  Concilio ,-  che  dovea  todo  oonvocarfì  da  tutte  le  Pro- 
vincfe  Criftiane«  Fu  qtiella  iqipredà  dal  Goldafto  nei  Tomo  i. 
Confi.  Jmp^  e  fi  legge  alia  pag^  419.  ed  ultimamente  Lunig  nd 
II U  Tomo  del  Tuo  Codici  Diplamatieo  £  Italia,  che  in  queir an« 
no  1732.  ha  dato  alla  iuce^  non  ha  mancato  alla  pagina  ip52« 
&  feqj.  di  trafcriveria  tutta  intera  >  inOeme  col  Breve  iunghidi* 
mo  di  CUmentt  ^  al  quale  fi  rifponde  «  ) 

Nella  capitolaaìone  fra  il  Re  Francefco  j»  e  T  Imperadore . 
ch^  fu  flrpulata  in  Madrid  li  17.  di  Gennajo  deir  anno  1^25» 
fra  i'  altre  coft  fu  convenuto  ,  che  rinunziaflTe  il  Re  CriQianif* 
lìmo,  e  cededè  a  Cefare  tutte  le  ragioni  del  Regno  di  Napoli^ 
eziandio  quelle ji  che  gli  fòdero  pervequte  per  le^  inveftrture  del« 
la  Chie(a ,  e  '1  medefimo  facelle  delle  ragioni  delio  Siato  di  Mi« 
(a)  Guicc*J^no  (a).  ^ 
1.16.  L'ime-  r^jon  meno  i  Gìureconfuliì  ;  che  gV  Iflorici  (b)  fcrìflero'^ 

d?  ueftaPr^^^'^^  in  vigor  di  qweflo  accordo  folfero  eftroie  tutte-  le    ragióni  j 
è  wp^rcatcT  ^'^^  mai  i  Re  di  Francia  ^tederò  rapprefentare  fopra  il  Reame 
da  horrard   di  Napoli ,  e  che  nclP  avvenire  non  avrebbero  più  preteflo  d' in^ 
nclUfuaRac-  vaderio ,  e  che  perciò  ogni  guerra  che  fi  forte   molfa  ^   farebbg 
colta, /^, a.  fiata  irragionevole    ed  ingiufla  ,    ed  in  fine  ,   che  fi    farebbero 
^^l)^^^*  Jo:  terminate  tutte  le  contefe  fopra  ii  Regno  di  ^Napoli  • 
Sleidan/ad          '  Ma  non  furono  vm)ì  i  prefagj  ,   che    gli   uomini   prudenti 
Frojfard.  &  fin  d'  allora  fecero  di  quefia   fimuiau  e   sibrzaia    convénaione  « 
argento/1.     Appena  fi  vide  il  Re  Francefco  porto  in  ifE>ertà  >  che  ìtputajido  di 
neffun  valore  le  obbligazioni  fatte  violentemente  in  prigione  ,  nùl- 
la  Girando  de^  proprj  Tigliuoli  dati  in  oilaggio  in  potere  di  Cefa- 
re^ non  fo!o  non  le  oflfèrvò^  ma  riptnandofi  ingiuriato  da  lui  ^ 
per  averlo  agretto  a  promertè  indegne  ed  ipf>po(Iibiii  ,    proccu« 
rò  vendicarfene.  A  quello  fine»  avanti  che  feanarte^  la  pace; nei 
medefimo  giorno    fecene  lunga  proteHa  >  che  n  legge  preflb  Lì^ 
(^)  Lioaard.  Hard  nella  ftia  Raccolta  (e)  ,    ove  dichiarava  per  pura  violenza  > 
t^m.  !•  pag.  trovandofi  prigionie  ,  e  gravamente  infermo  ,  edere  flato  coflretra 
^*^  a  fegnarla.  Perciò  avendo  rivolti  i  fuoi  penfiéri  per  unire    tutte 

k  Tue  forze  ,    tornò  più  irato   che    mai.  a  largii  nuova  guerra  \ 
e  a  portarf  le  fue  «rnii  di  nuovo  in  itaiia  ,  oqn  impegno    non 

'.   Iblo 
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«Iblo  di  ricuperare  H  perduto  Suto  di  Milano  ,  ma  invadere  an- 
che il  Regno  di  Napoli ,  promettendofene  per  mezzo  di  Larl^ 
trech  Tuo  lamofo  Capitano  la  ceduzione,  come  più  innan^f  narre»  '  ^ 

temo  (a).    .         '         -     .  >  ,  W  Guicé. 


GAP.       11/ 

Gmie  ìmanta  foffe  gop&maUhU  Regno  di  NapoU  da  D«  Raimondo 

di  Cardona  ,    e  dopo   la   ai  lui  morte  da    D.   Carlo 

di   Lanoja  fuo  fuccejjòre  . 

INtamo  il  Reffno  di  Napoli  commeflb  al  governo  di  D,  Rai^ 
mondo  di  X^rdona  dal  Re  Ferdinando  ,  e  poi  dai  Re  Car- 
lo ,  che  lo  confermò  Viceré  ,  ancorché  non  avefle  patita  alcu- 
na invasone  d^  armi  Ilraniere  ,  fofFriva  di  volta  in  volta  ude 
intollerabili  ;  perché  dovendoti  mantenere  una  guerra  cosi  dif> 
pendìofa  ,  venivano  i  Baroni  e  li  Popoli ,  in  occaCone  dì  di- 
mandare o  nuo^e  grazie  ,  o  conferma  delle  antiche  »  ovvero 
(  ciò  che  più  loro  premeva  )  efecuzione  delle  già  concedute ,  le 
quali  non  erario  oflervate^  coflretti  a  far  nuovi  donativi  di  fomme 
confìderabililTime ,  Erano  i  tanti  capitoli ,  e  le  tante  grazie  loro 
concedute  (èmpre  mal  efeguitej  poiché  eflfendo(i  ièmpre  diman- 
dato »  e  fempre  conceduto^  che  negli  Ufiic]  cosi  militarr^  come 
di  giuflizraj  e  ne'  fienefic]  Ecdefiaftici  (ofTero  preferiti  i  Nazio- 
nali agli  flranieri^  governandoli  ora  il  Regno  dagli  Spagnuoti,  ed 
eOèndovi  venute  molte  famiglie  da  tutti  i  Regni  di  spagna ,  e- 
rano  quelli  per  lo  più  conferiti  agli  Spagnuoli,  onde  fi  racevano 
Ipeflo  ricorfi  per  Tofllervanza  de^  capitotwi^irfiuovo  fi  promette- 


«va- quando  di  nuovo  fi  facevano  i  donativi  ,  ma   Tempre    erano 
.violati  ed  infranti.  • 

Quando  forono  a*  Napoletani  accordate  dal  Re  Ferdinando  (^)  Append. 
quelle  granfie  contenute  ne'  fuoi  Capitoli ,  de*  quali  di  fopra  s' é  i-up.Protofp. 
fotta  memoria ,  gli  fiecero  un  donativo  dì  300.  mila  ducati  (b)  .  ''l'/^p^*^ 
Non  liiolto  dapoi.  nel  ijoS.  eflèndofi*  il  medefimo  Re  in  vi-  ^"4.  //^  * 
gor  deHa  pace  fatta  con  1-odóyico  XII.  Re  xlr  Francia  obbliga  Princ.  Long. 
to  di  liiantenergli  a 'file  fpefe  oltre  ki  fanteria  joo.  uomini  d'  f^^^*  Summ. 
arme,  fu  tmpoflo  tm  pagamento  di  tre  carlini  a  fuoco  per  '^tte  iV*'^^^'^ 
anoi ,  affinché  fi  fòddisfàcefie  il  Re  Lodovico  ;  nella  quale  occa  j^ni^vtrf^ 
ijone  dal  Conte  di  Ripacoifa  furono  conceduti  ^  o  per   meglio  oàf.^.nu.a^. 

Zzz    2  dire 
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dire  ccnifermati  que*  Capitoii ,  die  fi  flabiiirono   nei  Parlamentò 
onerale  celebrato  in  Napoli  nella  Chiefa  di   S.  Lorenzo  a*  !}• 
(a}  Cajfit.  Settembre  del  mentovato 'iMino  iyo8,  (a) 
jSr^'t^/^  Succeduto  ne'  Reami  di  Spa|;na  il  Ke  Carlo  »  ed  eietto  poi 

V^nno  Tea-  I"^pcradore  ,  per  li  molti  dirpend'i  occorfi  in  pro^xurar  dagli  Elei* 
#r,  de*f^iuré  tori  i  ìoto  jToii  per  queR*  elezione  ,  e  che  doveano  occorrere  nel» 
nei  Coni,  di  la  fua  coronazione  ,  fu  latta -fìchiefta  nei  15*20.  dai  Viceré  Go^- 
Ri/f4€orfin    j^pjia  ^  che  ritrovandoli  il  Re  in  neceffiià  ,  ed  efauflo  dì  denari  , 
ù  proccuraflè  dalla  Città  »  Baionaggia  »  e  Sindici  delie  Terre  de> 
manìali  di  fargli  un  donativo  >  perchè  all' incontro  il  Re  l'avreb- 
be confermati  i  capitoli  >  e  conceduti  altri  di  nuovo  •     Fu  a  taf 
fine  in  detto  a:)no  tenuto  altro  generale   Parlamento  ,    e  furono 
offerti  al  Re  altri  ducati  300*  mila  da  pagarti  fra  il  termitt  4t 
ire  annii  centomila  ducati  Tanno  in  tre  paghe»  Fu  pereiò  decoir» 
data  la  conferma   di  tutti  gii  altri    Capitoli  e  Privilcg]  ,   e  che 
per  V  avvenire  non  fì  poteffe  imponile  alctmo  pagameiito  clìraor^ 
dinario  ai  degno  •    Fu  tutto  ciò  confermato  dal  Viceré  Cardona 
in  detto  anno  ijzo.  e  poi  ratificato  dail*  Imperadore    con  i{pe<* 
zial  fuo  diploma  fpedito  in  Vormazia    a  primo  di  Gcnnajo   dei 
fiJ)  Copie*  feguente  anno   x  yai»  (6)  Ma  non    pei  queAo  ,  durando  V  ideile 
&  Frivileg.  cagioni  ^   anai  vìe  più  ^e  n»i  refi  irrccoHciiiatKli  gli  a^^mi  di 
CfVrV.  Neap.  v^gfare  ,  e  del  Re  Francefco  ,  Principi  potentilGaM  ,  ed  accefe 
'&miiTu*/.  4.P*^    ^^^  ^^   ^^^   ^*  ^'  '^^  guerre  crudeli  ed  ineAinguìbiif  » 
^/^.  t8»  taf- ce(^    ia    neceflTiià  e'I  bì  fogno  dì  denari  per  fodenerie  ;  oade  fi 
iòne  de  jinr.  venne  di  ilUovo  alle  fovvenzioni,  ed  a  nuovi  donativi  e  grazie  • 
vaf.^ohfi.         j^Qfi  nel  fegiierrte  anno  1^22.  a'  io.  di  Mano  D.  Rarmon^- 
'T^TeJnd}  ^^  ^  Cardona  >  ed  il.  fuo  cadavere  fij  depofitato  nella  Cappella 
Fker/im D.^^  Cadel  uuovo  t    per  trafportarfi  in  Ot^ogna  oeib  Chiefa  di 
Maimond.  di  $.  Maria  di  Monferrato  f!  Capitano  ,    fé  fi  riguarda  la  eondizionc 
Cardoaa.      di  que^  tempi,  comportabile  per  la  fiia  prudenza  e  defirezza  *iìel 
governo  civile  ,  che  foddisfece  al  Re  Ferdinando  ,  e  molto  pio 
ali*  Impcrador  Carlo  V»  a  cui  la  di  lui  morte  cotanto  difpxacque. 
Non  eiTendo  fiata  da  lui  foftituita  perfona ,  oè  tfovandofi  umpo» 
co  nominata  dal  *  Ke  ,  che  (bttentralle  al  governo  ,  riaiafe  a  go^ 
vernare    il   Configlio  Colijuerale  fino   a'  i^  Luglio  dei  «letfefi* 
mo  anno ,  poiché  dall*  Imperadore  fu  in  luogo  del  Cardona  macv 
dato  al  governo  di  Napoli  D.  Carlo  di  Lanojé ,  non  già  Spagnoo- 
e)  porrmelo  ,  mi  Fiamengo  (e)»    Cario  in  .quelli  pnocip)  del  fuo  regnare 
"Vtf//.^'^- venuto  da  Brufleiles  in  Ifpagna  ,  ed  avendo  feco  condotti  mcdd 
^'^  Fiamenghi,  s*era  po(lo  in  manode^meddìmi^  e  come  C  e  ve- 

dutOj 
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Amo  V  fi  governava  col  eonfigtfo  4i  Mociftgflbr  tK  Ceaict  ffauMm 
co  ;  e  la  cagione  de'  tumulti  avvenuti  in  irpagna  oen  altronde 
fu,  che  d'eflerfì  il  Re  valuto  »  pofponéndò  gii  SpagnuoH  nazio- 
sali  ^  de^  Fia.mengdi  >  e  fopm  ogni  aiuo  del  ,Ceure$  ^.  il  l^u^iff 
dfmoflratofì  in(àziabiie  >  avea  per  tutte  le  vie  accumulato  Iparnvl 
giandiflima  dì  danari:  lo  fleflb  facendo  gli  altrt  Fiamenghi  ^  ven* 
dendo  per  prèzzo  a\foraniert  gli  uftcj  roliti.  darfi  agli  Spagnuoii.  e 
fiicendo  venali  tutte  le  grazie^  privile^ \  ed  erpediziooi ,  the  fi 
dimandavano  alia  Corte .  i      '  'A 

Venne  Lanoja  tn  Napoli ,  fanoofo  Capitano ,;  ed  e(berti(Iuio 
nell'arte  militare  ,  il  quale  fi  moftrò.  alla  Piazza  del  Popolo  dì 
Kapoli  molto  favorevole  ,  e  pochi  mefi-  dopo  la  Aia  venuu  le 
concede  molti  Capitoli, che  furofio  da  lui  fediti  nel  Caftdnuo^ 
vo  a^  ia«  Ottobre  di  quefl'anuo  i;22»  rapportati  dai  Summoa» 
te  (a) .  .  .         W  S«»«^ 

Non  potè  ,  che  poco  più  d*un  anno  governar   il  ^^g^o  i'^^^^^'^^ 
poiché  tuttavia  la  guerra  di  Lombardia  tncrudeleodofi  ,    nò  por 
tendo  più  folleoere    il  comaTido   dell'armata    Prolpero    Colonna 
cj^rico  d^anni  ,  e  quaC  già  alienato  di  mente  ,  V  linperadore  fti« 
piò  appoggiar  quelP  imprefa   alla  efpertezza    e  valore  del  Lano* 
ja^  onde  comandò^  che  iafciato  in  Nappli  un  fuo  Luogotenen- 
te andafle  a  Milano  a  pigliare   il  fuprema.  comando  di  queir  er         ^  . 
fercito  (b).,E  con  xaì  congiuntura , premendo  il  bifogno  di  qq©^  ^  W  ^^^, 
ila  guerra  ,  fu  &tto  un  nuovo  donauvo  a  Celare  di  altri  ducaù  \ 
cinquantamila  per  fupplìre  alla  lìpefa^  che  (eco  poiftava  un  ranto 
cferciio  (e),    td  alcuni  anni  dapoi    per  la  nafciu   dei  Prìncipe   W  Suma. 
Filippo  ,   convocato  nuovo  Parlamento ,  ;fe  gli  accQcdò  un  altro '^*'**^*'^*^^* 
donativo  di  ducati  dugentomila  (d)^  (ìceome  di  tempo^in  tempo    (4  .^«^''^n» 
ne  furono  fetti  degli  altri  di  fomme  lilevantiffinae.,,    delli    H^^^AiV^Jint 
il  Tailone^  il  Maziella ,  ed  il  CoQo  lederono  lunghi  catalqgbi..2>^^^,^/^*. 

Pani  il  jLanoja  da  Napoli  nella  fine  deir  anno  1^25.  e  ìàrceri^  u  D. 
fciò  per  fuo  Luogotenente  ^odres^  Céurafa  Come  di  S.  Siycrììu,^^(^  ^^' 
il  quale  con  molta  fua  lode  governò  il  Regno  poco  men  ^he^^^j  J^^ 
Uè' anni.  Mori  coflui  nel  mefc  di  Giugno  dell'anno  «y^tf.^eJJ^^^^^^'^* 
k  fua  morte  61  da  tutti  compianu  (t).  £d  intanto .  fflendo  ìlniim.iy 
JLanop  tornato  di  Spagna  >  ove  oome  in  Ufonip  avea  potuto  pri-  (5)  Gìoniali 
giooe  il  Ke  Fraocefco,  dopo  aver  combattuto  ne' mari  di  Corfi- «^  J^'^S^™ 
ca  con  Tarmata  Franccfe  ,  fi  reflimi  a  Nappli  per  difendere  ilj^^l'ft^tt 
Regno  dairiofidie  del  Papa  ^  che  vi  avea  invitato  Valdimonteno  ituu.dé* 

alla  COuquifla.  i  Ciceri f.^     . 

GAP. 
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"  ^  *  \   c  A  ?•     in, 

ppìi0  fam  dà  Papa  Clemente  VII.   a  Monfignor  di  Valpic^ 
MONTE  per  la  conquifta  del  Regno  :  fuoi  progrejji  j    U 
fiali  ebbero  inutile  fucujfo  •  Prigioma  di  Papa 
Clemente^  t  fua  liberaiione. 

Appena  G  vide  Re  Franccfcp  libero  in  Franda ,  clie  pofto  fri 
dhmntieanza  4a  foìennità  de'  Capitoli  ftipolati   in  Madrid , 
fa  fede  data  ,  e  la  religione  del  giuramenti,  il  vincolo  dei  nuovo 
parentado  ,  e  quel  eh' e  più»  il  pegno  di  due  figliuoli ,  fu  tutto 
tivolso  a  muover  nuove ,  e  più  implacabili  guerre  al  Tuo  emolò 
Cark>  V  Coloriva  V  inoflervanza  con  dire  j^  ch^  egli  e  prima  quan- 
do fu  condotto  prigione  nella  Rocca  di  Pizziphetone  ,  e  poi  in 
Ifpagna  nella  fortezza  di  Madrid  ,    0  èra  molte  volte  proxeftato 
contra  Cefare  ^  (  perchè  vedeva  la  iniquità  delie  dimande  fue  ) 
che  fé  ilretto  dalla  neceffità  cedefle  ad  inique  condizioni  ^o  quali 
non  foflTe  in  poteflà  Tua  d'oITèrvare»  che  non  foio  non  le  òlTer- 
vereUie  ,  anzi  riputandofl  in$;furiato  da  lui ,  per  averlo  aftretto  a 
promeflè  inonefte   ed  4mpo(fìbili  .  fé  ne  vendicherebbe  ,  fé  mai 
ne  aveflfe  4*  oocafione.*    Né  avere  mancato  di  dire   tnolie  '  volte 
quello,  che  per  loro  flefli  potevano  fapere^  e  che  credeva  anch* 
-eflère  comune  agli  altri  Regni,  cioè  ,  che  in  poteflà  del  Re  di 
Francia  non  «ra  obbligarfi  ^nza  con(èntimento  degli  Stati  gene* 
lali  del  Reaoie  ad  alienare  cos'alcuna  appartenente  alla  Corona: 
iion  permettere  le  leggi  Criftiane  ,    che  un  prigione   di  ^uer3 
fleflTe  in  carcsere  perpetui  ,  per  edere  pena  conveniente  agli  uo- 
mini di  mai  af&re^  e  non  Vovata  per  (upplido  di  chi  folle  bat- 
tuta dalla  acerbità  delia  fortuna  :   faperlì  per  ciafcnno^  edere  di 
neduno  valore  V  obbligazioni  fatte  violentemente  ift  prigione  :  ed 
eflèndo  invalida  la  capitolazfone ,  non  reflare  nemmeno  obbligata 
la  fua    fede  acceflbrra  ,   e  confermatrice  di  quella  :  precedere  i 
giuramenti  in  contrariò'  fatti  a  Rerms  j  quando  con  tanta  Cerimo- 
nia >  e  eon  roliò  celefte  H  confacfano  ì  Re  di  Francia  ,  per  Ir 
quali    s*  obbligano'  di  non  alienare  il  patrimonio  della  Corona  j 
t  perdo  non  d(&re  meno  libero ,  che  pronto  a  moderare  la  in- 
. .  p  .     foienza  di  Ce&re .  '  Quefli  medeÓmi  fentimenti    e   defidef  j  mo- 
fciT.Mcmot.  Aravano  dP  avere  la  madre  €  la  fbceHà  dei  Kc  ,   e  tutti  l  prin- 
ai  Mbii.{.  cipali  della  fua  Corte  (a) . 

Ma 
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^      Ma  tutte  quefle  deliberazioni   non   avreUbero    aviilD  nretm 

fucceflb ,  iè  infieme  alle  tnedefìme   nott   areflèro   diio  calore  ( 

Veneziani ,  e  più  il  Pontefice  Clemente  >  f  quali  eonfideraodo  noit 

ineno  la  potenza  di  Cefare^  jche  la  Tua  ambiaionè  fomentata  dal  '^"^  '^ 

Conflglio  di  Spagna  ^  che  lo  perfiiadeva  ad  impadronjffi  d'Italra^  :^ 

temevano  non  finalmente  gli  riufcifle  di  mettere   in  fervila  la       / . . .  t^ 

Ctrfefa^*'  Italia,  e  tutti  gii  altri  Principi.  Sopravvennero  altri  dif-  .     C 

piaceri  ai  Papa  per  cagione  de'Miniliri  di  Cefare  •  I    Capitani 

Imperiali  alloggiahdd  nel  Piacentino  »    e  nel  Parmegiano  Faceva^ 

lìo  infiniti  danni  j  \  qoerel^n^ofene  il  Pontefice  /  rifpoBdevano  ; 

che  per  non  eflère   pagati  vi  erano  venuu   di  propria  autorità  4 

Commoveanlo  eziandio  le  cofe  forfè  più  iegsieri  y  ma  interpetraa 

te^  come  fi  fa  nellj^  Ibfpfzioni  e  nelle  que^e ,  nella  parte  peg*^ 

giore;  perchè  non    tanto  in  Ifpagna  >    che   in  Napoli   sVetano 

pubblicate  erdioazic^i  in  pregiudizio  delly  Corte  Romana  •    Ce« 

fare  avcch  fatti    pulblicare   in   Ifpagna   akuoi   editti   prammatici 

cQiìtra  Tsutorìià  della  Sede  Apofolica^  per  virtù /de' quali    ef- 

fendo  proibito  a'  fudditi  fuoi   trattare  caufe  beneficiati   dr  quelli 

Regni  nella  Corte  Romana  :  ebbe  ardire  un  Notajo  Spagnuoio  ^ 

entrato  nei^  Ruota  di  Roma  il  di  desinato  ali* udienza \  d'imi* 

mare  in  nome  di  Ctrfare  a  due  Napoletani  ^  che  <lenfteÓèro  dai 

iiiigafe  in  qinllo  Aud?t(  rio  (a). 

(  B'JV  aver  Cefare  in  tiitti  i  Regni  delia  Monarchia  di  Spa«<«      A^clizione 
gna  tolta  ogni  autorità  a'Trìbur.ali  di  Roma  >   Tuam  nel    *»bro    L  GuSJ 
primo    mjl.  fui    ttmforis    favilTmaiifiente  avverti*;    che   cik  not^.  ,7,  Mc- 
ofìarte  fotea  ben  in  quelli  confervcirfi  intiera    T  ÉocieCafiica  di*  mor.diBellai 
fciplira  ,  ce  me  fii  già  ne'  tempi  ani'chi  ;  Gr/ir  ,  endice  ,  ut  in-^  A^Bclcar.^ 
juricm  Jièi  a  Clemente  illatam  mlcijcerttur^  nominis  fomìficii  auSa^  jJw^/cJ^ 
ritatem  per  ownem  Hifpaniam   ayélei  S  exemplo    A   Hifpanis  ipfii  ciL^dìTrenZ 
pofierìtaii  relìRa  ,  fojje  Ecclefajlieam  diJUplinam  cara  nomitiii  ni^  U.ct  ^.Fn^ 
ttficii  auEtoriiattm  tonfirv^ri.     Fra    le  altre   querimonie,  che   fi  Paolo /.i./rir^ 
ieggoiio  nel  lungo  Bfeve  fcritto  da  CltrAentt  a  Cè/ircsfaj.Giu-j^^* 
gno  di  quefle  ifledb  anno  1^26.  rapportato  da  Lumg  (b)  iB  le2->     W  Limig 
gono  le  querele ,  che  fopi^a  ciò  ne  fece  con  C^rio  r*  Ma  queOd  ^^^-  5*  P-'i* 
fòvio  Imperadore  ndla  rifpofta  ,  ^che  gli  diede,  rìniuazà  la  queri«  '^  ^' 
moiìia  pàg.  2oo^«  con  <(ue.fle  favilfime  parole  ^  Mnufque  pctuà 
K  S«  de  noflra  voluntmc  duHtdtt  tx  Prdgmatitis  in  Hi/pania  editisi 
^um  proia  a  nojlris  ttioM  Cmjilianh  aeupìmus  {'  qwbus ,  m  Us  qum 
jurn  funt ,  merito  credere  dtbemus  )  eònjforman  videntur  &  andquis 
Regnorum  nofirorttm  frw'itpis  j  imtìbu$  $  &  ^ Konfiautdinibus  .    E 
•^     •  per- 
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Ber  ciò  éhe  riguardava  i!  Regno  di  Napoli  »  gli  foggionfe  :  Itìdtm 

JaSitn  de  hii ,  M:t.  aÀ  Regnutti  Néspolkanum  pcrtinent  ,  prò  qui^ 

kus  ngc.  4b  Im'tjUtur£  »  nec  a  PriviUgiU  Regni  qu4>vis  modo  recede^ 

ff )  jrw*  jt  inundimm  p  me  OUs  dtr^gart.  (a)  )     * 

nUaiFic  Jji.         Deliberò  perumo  *Papa  Cleinente  ,  aimolaio  anche  da  tulli 

TreniTL  Ì»  f»»»  Mtniftn  ,  non  foto  di  confederarfi  col  Re   di   Francia,  e 

4b  1^         *  con  gii  alui  cootra  Cefare  ^  ma  d' acchetarne  anche  ia  «fecuiro* 

iie«    Aflbivè.  pertanto  il  He  dà*  giiiranaenii   prellaii  in   lipagna 

per  oflfervazione  dellfc  cole  convenute  neib  capitolazione  di  Ma- 

4rìd  ,  e  ftrinfi)  finalmente  la  lega  con  quel   Re  ,  ed  i  Prìncipi 

Italiani  ,  a  chi  diedero  il  nome  di  £^a  SundjjimA^    Fu  quella 

eoncbiula  nel  di  zi»  di  Maggia.  delPanno  i$26^  in  Cognac  tra 

^i  uomini  del  ConCglio  Procoiratori  del  Re  di  Francia  xla   una 

forte ,  «  gii  Agenti  del  Pontefice  .  e  de*  Veneziani    daU'  aLua  « 

Furono  in  .queHa  conft|^cra2Ìone  flabiiiti  ciolti  capitoli^  che  {>o£> 

{h)  Guicc.  fono  ieggerfi  neir  Iftoria  del  Guicciardina  (  &  )j  ma  per  ciò  che 

m.ij.ht\tiì  riguarda  il  Regno  di  N»oU  fu  convenuto.  ' 

f^Fw-piwIo  Che  indebolita  in  Uniìbardìa  P^ftrciio  Celàreo^  s'airaliaT- 

£u  del  Cune,  fé  potentemente  per  terra ,  e  per  mare  il  Reame  di  Napoli^  del 

diTrtntùLu  quale  ,  quando  à  acquiQafle  »  avelie  ad  eflfère  invefluo  Re    chi 

-B^'»-33*       parelle  ai  Pontefice.    In  un  <:apitolo  Separato  pero  /  aggiunfe  , 

che  non  potefie  il  Papa  difporne  fenza  confenìò  de^  Collegati  « 

riiecvatogli  nondimeno  i  Cem  «tuichi  ^  che  foieva  avere  la  Sede 

ApoftoUca  ,  «d  uno  Stato   per  cM  parei&  a  lui   d'  enurata  di 

40.  mila  ducati. 

Che  ,  acciocchirli  Re  di  Francia  aveffe  certezza  «  che  la 
vittoria  che  i  oisenefle  in  Italia  ,  e  T  acquìflo  cfel  Reame  dx 
Napoli  foflfe  per  facilitare  la  liboraatone  de^  figliuoli  ;  che  in 
,ial  cala  volendo  Cefiure  infra  ^quaturo  meli  dqpo  la  perdita  di 
quel  Reame  entiave  Jiella  confederazione  «  gli  fofle  redituitoi  ma 
.000  accetando  quella .  £icoÌtà  j  avelie  il  Re  di  Fjrancia  in  per« 
^pctuo  lopca  il  Reame  di  Napoli  annuo  cenlb. 

intanto  Cefare  avea  mandato  in  Francia  il  noftro  Viceré 
Lanoja  >.  perchè  con  efiètto  ratificaìlè  la  capitolazione  £aua  a  Ma- 
drid $  ma  il  Re  icufandofidingn  efiere  in  faa  potella  di  iafciar^ 
1^  la  Borffogna  »  ina  conteniarfi  \xì  vece  di  quella  che  le  gli 
pagadfero  due  milioni  di  fendi  ,  xi/pofe  ^  xh?  era  per  ofIervargJi 
tutte  xle  alure  prooieQe .  Quefla  rìlpofta  concitò  fdegoo  grandif* 
fimo  in  Celare  »  il  quale  deliberato  di  non  alterare  il  capitolo 
deùa  jeflftuaìoitt  detta  Boi|^na  «  ma  puittollo  ooncordaifi  coi 

Pon» 
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Fónteficc^alla  rdotegraiionc  éi  Francerco  Sforza  ndlo  Stuo  di 
Milano ,  dcflinò  Dv  Ugo  di  Moncada  al  Pontefice  Clemenie,coii 
commelfione  di  dargli  mite  te  roddisfa:doni  (  «  )  •  Ed  avendofi  W  Guicc. 
foofata  nel  principio  dr  Manee  di  ^dl'  anno  ly^d.  nella  Città  f  '7-  Bcllai 
di  SiTigiia.D.  ITabeHa  figliuola  é^  Re  di  Poriogallo  ,  ii  denari  1,1  f^^^ 
eh'  ebbe  dì  dote  j  gK  dcflinò  per  pagare  T  eferciio  di  Lombai^  jfi^  ^dU  Coni 
dia,  di  GQi  per  la  pone  del  'Marcii^  di  PoCcaTa  aveafatio  Ca-  cU.  di  Tremo 
pitah  Genertfe  il  Dota  Bolzone  ribelle  del  &e  di  Francia^  Ibi-  f'f  t}^'  ,. 
ledundoio  cfce  toflo  paOaffe  m  Italia  (*)-  ÌÀKosT^ 

Ma  gmnto  dhe  te  IX  Ugo  9  Roma  ,  aprendo  ^ropoOo  al  |^;|^. 
Papa  le  condizionf  delta  confederazione  ,  gli  fu  rifpofto  noti  ef-* 
lere  ptà  in  jpoteflà  fua  di  accetfòrla  ,  mollandogli  la  neceflttàitbe 
f  avea  indotto  a  confedeiaffi  ool  Re  di  Francia  ,  «  co'  Venda- 
ti}, per  la  ficurezza  fua^  ed'ltalia^  avendo  Cefare  >iardato  mol- 
10  a.rUpIverfi  <<)..  .  W  Gmcc. 

Le  cofe  di^  LonAafdia  -perciò  èrano  piene  di  Cconvolgimen»  ,  "7-  "aliar. 
€1  e  lunori  ^  e  qne'  della  lega  per  divel^re  la  gu^a  di  Lom* 
Àardia   aveano   f^ù  f;rand!  apparecchi  per  aflàhare  il  Regno  di 
Napoli  per  «tiare  «  «  per  terra  \  onde  tnoflb  da  ^uefti  timori  ìi 
dooflro  Viceré  Lanom  fé  ne  venne  irt  Napoli;  e  poiché  ^li«.Spa^ 

roli  temevano  aflài ,  che  li  Re^^no  non  fiperdeflle^  giuoio  che 
,  diede  il  Viceré  molti  ordini  per  la  fortificazione  di  moki 
CaRelii  per  io  Regno  j  e  pavucoranneote  diede  penfiero  a  Gio- 
ran-Batifia  Pignateik),  che  altoca.fi  trovava  Viceré  delie  Provin- 
cie d'  Otranto  >  é  di  Bari  ,  ehe  fertificafle  tutti  quelli  ch^  eian»  ^ 
iftia  marina  di  9tigiia  neii*  Adriatico  j  «d  invigilai  £>pra  i  Ve** 
iieztani  oònfedeiati  cpl  Papa  ,  e  Francia  {à)  •  W  ^^* 

:  £  dail'ahta  parte  D«  Ugo  di  Moncsida  litigava  i  Colonne.  dd^R^ibll' 
fi  j  per  4evare  H  Pajpa  dalla  tega  cantro  T  Imperadorè  >  affinché  i^^£ 

réui  ^avendo  Farmi  in  mano  >  con  gli  altri  Capitani  Imperia- 
deflinati  per  ia  difefii  4el  Regno  di  Niqpoli  aflaliOTeco  ali'  iiii^ 
l^iovvUo  U  Pàlaaeo  del  Vaticana,  eome  feceto»  faocheggiandofa^ 
con  molta  empiiti  ;  onde  il  Papa  vedendi^  in  codi  ftretto  par» 
tito  ,  fé  nefii^  dal  Palazzo  di  S.  Pietro  per  lo  corridoio  al 
Cafieiio  4x  ^.  Angelo  ,  do^  fi  fidvò  %  e-cimretio  in  tal  guifa  , 
«andò  per  dRaggie  diie  Cardinali  iiior  parenu  a  !X  Ugo  ^  per^ 
che  ^traile  nel  CafleUoji  trattar  Teco  f  accorda^  che  dimanda* 
va  •  Fa  il  di  feguente  ai«  di  Settembre  queiU»  canchiufo}  on- 
de i  Cobonefi  òartirono  da  Roma  ,  e  0.  Ugo*  fe  ne  venne  a  /^v  d^jt, 
Napoli  (  e).  Ma  nw  ce»  tate  fi  vide  libei»  U  Fi^ ^ 4Upoaa  Jt.iW 
JomJK  Aaaa  a  non 


ff^  DELL'  ISTORIA  CIVILE 

a  non  oflervare  accordio  yetvttìp  j  che  gli  era  Aato  eftono  co» 
tanta  perfidia  e  violenza  ^  che  privò  Pompeo  Cobnna  del  Cac* 
dinalato ,  e  chiamò  Monfignor  di  Vaidimonte  da  Francia  »  per* 
che  prefendendo  egli  eflere  erede  della  Cafa  d*  Angiò^  rufciuf* 
fé  nei  Regno  di  Napoli  la  Cuione  Angioina  contro  all'  Impera- 

Guicq.  /.  17*  •  Il  Viceré  Lanoja  incontanente  ,  (èoiexi^  V  bvita  finto  dal 
ViZ^eLcit  ^*P^  *  Vaidimonte  »  volle  prevenirb ,.  e  rajganato  un  comp^ten- 
din.  Fomptl  t«  eferciio  determinò  aflaltare  Io  Staio  Ecclefiaflico  j  oqde  a^aa 
Colonne.?^-  dì  Decembre  di  queQo  ifleJTb  aìino  i;2$.  (i  pofe  col  campo  a 
làyìc.  ijldtl  FroTinonej  dove  fu  combattuto  eoa  le  ^enti  Papali ,  chegagliar- 
iyfnto/2  e  ^°^™^^  '*  oppofcro.  Dapoi  conduile  U  pampo  Imperiale  a  Ce- 
ì4.¥t2L^?io^  ^^t  ^d  a  Ceppaiano,  tmavag^ando  ^fte^  ed/dtre  Terre  deU 
lo/.  I.         lo  Stato  della  Chiefa«  ^  v 

Il  Papa  airincontro  mandò  Renzo  da  Ceri  m  Apm2?o  con 
.  feimiia  fanti  >  il  quale  occupò  P  Aquila  «  ed^iltxiiupghi  di  quel 
(è)  Roffo  contorno  (b)^ 
^'^S^g'  •'^*  Venne  n  nuovo  arino  ijay.  pieno  d^atròcifllmi ,  e  già.  per 

ÌJ^y.iT^.  piùliacoli  non  uditi  accidenti  :  mutazione  di  Suil  ,  e  di  Reli- 
LiZAnprincmS^^  »  prigionie  di  Pontefici. »  faccheggìamenti  Tpaveniofìdiml  di 
Città  ^  careflia    grande  di  .vettovaglie  ^  pefte  quaff  per  tutta  Ita- 
lia »  ed  in  Napoli^  grandiffima» 

Nel  principio  di  qu^'anno  giunfè  il  V^aldimontéjp  chiama* 
to  da  Clemente»  con  un^ armata  di  04»  Galee >  ed  ^endo  otte- 
nuta dal  Pontefice  titolo  di.fuo  Luogotenente  »  cotmncìò  a  tra- 
vagliare le  marine,  dd  Regno  »  fecendofi  chiamare   Rt  di  Naf^ 

Addizione       ^(.  ValdiuEu^nte  fì  iacea  chiaoiare  Re  di  NapoU  ^  perchè  pre- 

^  ì  G^*^^*  tendeva  »  come  fi  e  detto  ^  nella  tua  linpa  edere  uasCufe  le  ra- 

/.  iL  Rofi^  8^^^^  ^^  tU/téuo  £  Angi^,  ultimo  Re  Angioino  dil^cciato  dagli 

CiornaL  an^  Aragonefi  «  per  VioUma  iba  %liuoia   marksifavcon  Firry  Camt  di 

1 5 17«  Iféùàanqnt ,  >dal  quale  matrimonio  nacque  Rùuué  IL  buca  di  Lo» 

rena»  onde  queHa  famiglia  fra  le  Tue  ar^toe  inquarta  anche  quei* 

k  dì  Sicilia  ^  e  di  Gerufalemme  >  e  fra'  Qtoli  rstiené  ancor  quel- 

lo^di  Duca  di  Calabria,  ficcome  è  manifeOo  dal.  Trattali»^  Iflo- 

rico  di  Bdldcmn  fu  C  orig.  St  GmeaUg.  ddU  Cafa  di  L^enapag. 

StQÓ^  fecondo  redizione  di  Berlino  cjelPanno  1711*  )  v 

Valdemofite  iàcch^giò  al  primo  di  Marzo  Mola-  di  uaeta^ 
td  ^  f.  avendo  poftp  la  fua  gente  a  terra  ibtto  Pozzuoli  >  lep- 
tò  lorprendferk)  ^  ma  gli  rìufiCi  vano  ii  difégpo.    Venuto   poi  a 

villa 
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vìfe  il  Napoli  y  prefe  Caflcllammare ,  indi  la  Torre  del  Greco; 

e  fcorrendo  i  faci  ibldati  pec-  terra  Uno  alia    Porta  del  Mercato      /  '4 

ài  ^^poli ,  fu  unu  la'paara  d^  Cittadini  ,  che  con  gran  fretta 

la  chiufero. 

Pfftlb  anche  Sorrento,  e  gli  altri  luoghi  d'intorno,  ed  eb- 
be ariKre  la  fta  armata  accoflartì  taino  alia  Città  di  Napoli,  che 
tialle  Caflella  i^iÌTrono  tirati  alcuni  colpi  d'  artiglieria.  Prefe 
anche  Saierno^  cubando  i  vafi  d^ argento,  che  flavano  ai  Sepol- 
cro delf  Apoftolo  Matteo  «  *£  fé  i^awifo  deir  accordo  fatto  ak 
Papa  fKM  r  avefle  intepidito  ,  avrebbe  £itto  maggiori  progref- 

11  Pontefice   ancorché  avefle  rifiutato   V  accordo  ,  che  per  ^^l^^J^""^^^ 
Cefare  Ferramofca  con  umili  lettere  delP  Imperadore  ^  rappona-  1^27^    '"'' 
te  dal  Summome  j[  &  )  »  gli  fu  nuovamente  propoflo  ,  moflrando    (è)  Summ. 
lempre  duKzza,  e  tanto  più  ,  quanto  vide  giunto  Vaidimon te  ;;'<'•  4«/'''^-4^« 
nuUadimanco  aif  avvifo  che  il  Duca  di  Borbone  calava  con  poten* 
te  efercito  veilb  Rooab^  e  che  ramplifiime  promeflè  de^  Fran* 
cefi  riufcivano  #gni  di  ptth  fcarfe  d'  effetti  «  piegò  finalmente  il 
capo,  e  diede  al  Ferramofca  certezza  d* ultimarlo;  di  che  coflui 
avviiatone  il  Laixqa ,  quefli  a*  2yi  Marzo  fi  portò  immaQtiiIbn- 
tejn  Roma*^    dove  finalmente  fu  quello  conchiufo  con    condì* 
ziori  di  fofpendere  V  armi  per  otto  meli ,  di  pagare  alP  efercito 
Imperiale' éo*  mHa  ducati,  e  refliturre  H  Pontefice  le  Terre  oc- 
cupate ne!  Regno  :  ed  air  incontro  fu  convenuto  (  ciò  che  più 
al  Papa  prerneva  )  che  dovefiè  in  perfona  andar  Lanoja  alia  voI« 
ta  d^fiorbene,  e^ihenerlo,  afiinchè  non  pafTaflè  più  avanti,  fie- 
come  avea  prima  n^andato  Celare  Ferramofca  fid  inconnrario  per 
fiuefto  ifleflb  fine^Tr).  W  Gai^ 

Pani  con  effetto  il^Vicerè  à'  3.  d'Aprile  da  Roma,  e<fan.  ^^•'J;;^''^^ 
dò  incontro  a  Borbone  ^  ma  né  T  andata  dei  Fereamofca,  ne  là  i^x^^pluav! 
fua  purlto  giovò  per  diAogUere  quei   Capitano  di  lalciare  il  fuo  jft.  dti.  Con- 
cammino,  fcufandofi  noneflere  in  poteda  fua  comandare  aire-  ciLdiTrento 
ferci#,  che  fi  fermaflè  ,  poiché  eflendo  creditore  di  molte  pa-  ^'-•^•M-t'ra- 
ghe,  non  avta  aitfa'modo.di-pagarfi^  ehe  col  faccb  di  Roma:  J^^^^^*'^ 
né  poiea  reGarfi%a^  fuoi  foléatf  mioVa  pm  fpiacente  tli  qnéfia.  £ 
"voiendofi   ojipofre  cofr  '  ft>i^za  ih  Viceré  ,  fii  fama  che  pallaffe 
pencolo  ìiella  vita  :  ooiam<»^  fiatano  (degnati  i  fordatl  ,  la  mag- 
gior parte  de*  quaU  venuti  di  Ger4nania  appefiati  per    le  nuove 
erefìe ,  che  colà. Martino  Lutero  avea  fparfe  in  difcredito  e  vi- 
lipendio delia  Corte  di  Roma  ^  correvano  famelici  ;  ed  allettati 
1  Aaaa  ti  dal 
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dal  guadagno  del  Tacco   promefTo  ài  Roma  ^  vedevano  cfi 
^)  Guicc.  animo  chi  voleva  dillogliergti  da  quella  preda  (à) . 
L  tS.  Belisi  Intaoto  ii  Papa  confidatofi  neir  autorità  del  Laoofa  avea  If^ 

pilua^'^w!^^^^^^*^  *""^  '^  8^*^"  ^''  guerra  ,  che  teneva  aObidate  j  onde 
dii  ^^<.  di  quando  meno  fel  penfava  >  Borbone  feguiiaiìdci  il  fiio  elimino» 
rnnio  U  2.  e  devaflando  lo  Suito  Ecciefiaflico  ,  ix  veduto  «^  y*  di  Maggia 
AI  4-  RofloQiic  mura  di  Roma .  Il  noftro  Viceré  non  voicnéo  efler  pane- 
Giorn^U  an.  ^j^^  ^j  ^^^^  jj^j^  ^  quanto  dcfisnava  fi»e  Borbone  ,  non  volle 
^^^7^  jegQÌtare  il  fuo  efereito  ,  che  andava   alb  v«lta  di  Rpoia ,  m* 

uicamnainandoil  infìenae  col  Marchefe  dd  Vado  ^r  aìiva  flrada 
alia    volta   di  Napoli  ,   quando    ginnfe    ad  Averfa   i  ammaià,» 
ed  in  pochi  giocni   nel   nielie  di  Maggio    dr   quefl'  anno   quivi 
trapalso  •     Vi  fu  opinione  >  che  b/X&  ftaia^  proccitratà  la  fiia  mor- 
te con  veleno  ^  per  vaidetta  della  motte  del  ^Marcheie  di    Pé^ 
(cara^  e  perchè  a  lui  dovéa  fuccedere  netta  carica  dt  Viceré  D«. 
(A)  Gior.Ugo  di  Moncada  (&X    ^^^  legg^iamo  di  lui  alcima  Ffamituukéi^ 
iti  RoiTo  an.  perchè  qu.ifi  Tempre  edendo  bntano  da  liapolf ,  attdTe  agli  eTeD- 
1517-  ^2)  di  Mane  ..    Fu  il  £10  cadavere  portato  in  iAapoli  ^«  ove  gia*- 

ce  fepoito  nella  ChieTa  di  Mome  Oliveto  /  e  govetnamio  intan* 
to  il  degix)  il  CoUaceral  CoiiGg}io  ,  fu  in  Tuo  luogo  nelb  fine 
di  quell'anno  ij; 27*.  rì&tto  per  Viceré  D^^Ugo  di  Mcncuia  Spa^ 

{e)  Parrino  gfiHoio  (c)  - 
Tcatudcn-         Non  vi  Ri  rapacità  ed  ingordigia  maggiore  di  queBa,  Ae 
^^^*'  entotto  il  Borbone  in  KoiTia  per  Taccheggiar |a  ^  noir  fi  pìraiicafle  : 

tutto  era  dìibrdine  -e  conTufioni^  ^  ed  ancorché  Borbone  nel  pri- 
mo aflTalto  fimanedè  morto  d'  un  colpo-  d^MPthibu^/'cio,  <&e«- 
de  al  Tao  eTercito  (jpinia  maggiore  d'  incrudielire  contro  t^tiella 
Città .  Entrarono  dopo  picciolo  contrailo  i  fi>ldau  nel  Gorgo  * 
Il  Papa  (ì  ritirò  in  CaRel  S»  Angelo y^ove  fu  aflediaio  ^  ed  t 
fi>Idati  non  trovando,  più  oflacolo  entrarono  per  Poffta  Sitlo  in 
Ronia.  Non  vi  fii  crudeltà ,,  irreverenza  »  avoriaia  ^  e  libidine  ^ 
che  non  fodè  e&rcitata»  '  Polèro  H  tutta  a  faceo  /ni  ty  può  im- 
maginare q^ianta  rapacità  »  t|uan«>4(^e  flato  it  irilitmiiWI  delie 
Cbie(e  »  gli  obiNrobrf  £itti  a'Cardiiials  »  ed  agli  diri  Pielati  ,  e 
quanta  la  libidine  ttTata  contro  f  onoie  delle  dogn^  «  :  V  eferciió 
della  lega  non  tfovando  naodo  di  poter  (bocorreie  ai  Papa  per.le 
difficoltà  propofte  3al  Dttca  d*  Urbina  ^  eonchiufii  eflRure  impofllr- 
bile  allora  (occorrere  ii  CatleUo  ;  onde  il  Pontefice  abbandooauo 
d'ogni  Tperanza  >  fi  accordò  come  potè  il  meglio  con  glMmpe- 
liaU^  dì  p^are  ali* eTercito  ^00.  mila  ducati:  di  leOar  egli  pri- 
gione 
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^one  in  QMh^^m  mmi  i  Ctfdmali ,  che  vi  tr«>  iis^tmoclo 

éi  tfedicl,  infino,  a  mm  eh*  foièrp  pagati   i  prani  ifO.  mìh 

ducati;  poi  tndafleio  a  Napdr^o  a  Gaeta  fm  alpttarc  quello,  ^  "•  ♦^^ 

che'  di  loro  deteuMnaftè  Cefcce  .*  cbe  nfiafit  in  poiafti  di  Cefa- 

le  il  Caiieiio  di  S.  Angelo  ,. mentre  a  iui  fmctrà  di  ritenerio, 

fon  rakre  Rocebe;  ad  alue  <jfiMìmSmà  ,  cfic  poffinio^l^erfi 

paedb  i  GiiicdviiM  (à).  aK^S 

Come  fii  fam  fMA^acewdo  ,  Mii5  «i  <kSc«^ 
Ahrcofie  con  tto  eo«M|pagnie  di  fami  SpayMntt  ,  ed  alcmctanie  iji.  ^uFcm^ 
TedefcKe ,  i)  q«de  difuwo  alfa  guardia  ilei   CaAeHo  «  e  del  ùL^iT^m. 
JBomefice^;  lo  «i4Mava  oon  gnuidifliaia  diligenia,  rifotio  in  abi-  f^-f^'^»^»- 
UaiMi  àngufte  ,  «con  picCÌoTi«ina  iifaerià  ih).  Ti^oLunu. 

fmytvmo  in  Francia  ,  ed  i»  ^nghiiiieara  in  flOvei|i  #un  co«     (*^)  G«ie& 
orriUi  fatto,  e  della  prigionia  del  Pomefice^  i  ttioiibro  que'doe  LiZ^ 
&e  pie  fieri   clie  mari  mMàf>  l^^lniperadore  »  non  Iplo   per   kt 
pietà  crrfliana   che   profedaMnà  ^  e  fer  It  4ivozioiie   nlla    Sc^f  ^ 
de  Apoflolica ,  Ma  mollò  pia  pei  T  odio,  pmaio   iMMiaqibio  ^ 
che  portavano  a  Ceiare:  Fàancefbo  K  per  cagioni    è^   noce  ^ 
ed  Errico  Vili;  Red^  Inghiiierta  /  perctiè  «wodo^ff  prcOate  srof- 
fe  (bmoie  di  denari  »  Quando  gliele  diflMndatn  g'  <efa  pafauio 
di  parde,  e  dkenaiii  in  ioiìgo  la  refiitisione  •  Si  ftriorefo  perciò 


lira  di  loro  con  deiii>eiazion  ienna  d*  unìae.  tuMe  le  iofo  ron^ 
e  mandare  pocea»  elefàci  m  Italia  i  non  ppii»  M»  libeMar  ii'fl-  M  Guìce. 
pa  dalf  oppreflSone,  in  che  (lava  qan  (ogUierio  di  mano  dagtt  3pa-  ^  '|*  ^^^^^ 
gnuolì  ,  n»  invadere  opn  potente  efercuo  ii  A^giKil  di  Nàpoli,  JJ^^^ht;^ 
«  toglierlo  <laU'i]fabìdfenra  deHi*  Imperadore  •  Facflicava  Timpìe^  tatod'aUeaii. 
£i  r  unione  de*  Veneaiani  ^  %  degli^vìzzerf  «  i  quagli  itiofi  ancor  a  eonchiuib^ 
ciB  a  fiictà  del  P^,  tr  di  Rooi»f}bIlecitavaao  ii  pigliar  Vàìaà^  \  &xvsaxo^  a 
acciocché  limi  infieine  afigiiinc»^  pocefl[ero  Uberaae  ii  Papa,  «Jjrjt^*^'^" 
riacqufflare  il  fecgno  di  Napoli  .operava  ancata  >i  Re  di  Fiao-  fidilo  i^^Ir 
cb  ,  che  vedmoii  Ge&re  aftreHo  in  rota)  gnìffi  /  ed  eCmOb  per  e  confermato 
i«  paghe  de*  Tnoi  éferciti,  che  oomro  taml  dovea*  manienèie,  &-  ^  altro 
ciimente  &  Tarebhe  indouo  ^  pagandogli  in»  buona  taglia  ,  a  le*  l^n^c»  ^* 
flitnirgli  i  due  fuoì  «giiuoli,  ct?eiano  rimafi  ^  ofiaggi  in  I^  ;'^'ii7^ 

•«W»       .%  •  Fnnda,  ed' 

Fu  pappò  immanttacMe  riftfoip  HpaBigyo  drgli  Svixaan  in  ingHìherra,  i 
lalia  :  aHbidam  naova  gente  in  FrMcia  ,  aamrifcùenda  il  Re  d'  ?PP^^!<* 
Inghriteira  con  denari  ,  ad  altri  eoa  gma  i  tanto  che  fu  anito  ^"^^"^ 
mi  fiocitiifimo  efeidto  eot»  preflexaa  mirabib  ,  e  fu  dato  il  (ìi**  f„^  RjtuUm 
prema  cotnaado  di  ^mUo  al  fiinmfi»  Oéaita  di  Folk  Monfiftnor  tm-  z* 


^^9  DELL' JSTOMMl«WtìL1E 

JUuitmhrf  14110^  de^  CaphaQÌ  pia:  ì^gj^ì  i^^^^Mdfe  allora  h  Fn»- 
^     eia  ,  àifjquaic  fi  xno&da  Francia  .|irrf4taifa«  per -iibcrar   prima 
(4  61MC*  li  PaMi  e  poi.ptfurc  aila  cooquifia^xM  HcgoD  (a). 

^  ^  D  «L^'^'^'  ^    '    ^'^'  ^"'^'^  P^^^  ^  «^^^^  c^e,  &  in  Kp^aa  i'  avvilo  del  lào- 

AlRoflò^.  ^  *  Roma ^  e.4ella  prigiopm  del  Papa  ,'  fu  co&  aaiavigliofii^ 

'^^^*  qmnio  daXaiam ^  e  dagli Sp^oHoii  i  agèttaffi»   il  doloce  e  k 

'     *^       ineflizia.    Giunfé  in  tempo  ,  quando,  par  4a  teativilà-dei  Paod- 

^  j  pr  P.  Filippo :fi|iimb:VlPfaBOgelMa  dett'  i^^poanSoif  «.la  Spagna 

^"^^        era   afe'tyiaggìor  coèflio  ^«giofa  *e  <Ì'att^paezs^  »  e^la  Corta  m 

.ifffle^e  ii^ifo^KÌ^  e  pmé  rjmpeKadaie  leée  «É^  aeSarie  fefta', 

ridUOi  tU  Into/iÉ  fegno  éal  tfokic%obe  maMka  averne, e  tutta 

la  Tua  Corte  pariineme  fi  vide  eoo  abiti  IngiM  :  4  fecero  pn^ 

ifiiirnuUlimi^hr I y t nnmnrnfr  /  pregando  N«  &.feff  la  libentzione 

I  i^JPfp^z'  I.FAtl  ^  i  Ptfti    oelk  ioioChiefe  con   pubUtcIic 

apred  .aflordÉvaifi)  '4  Cido^  implorando  ù  DtiriBO.ajuio  per  la.ii- 

#érta  à«I  kco  Soinmò  Sacerdote, eooie  le  nonr  in^  mano  di  Ce^ 

f«ra  in^Roma  ,.  «a  deli"  (tnpcfidore  de^TuroJii  fotte  doro  car- 

,€effe  in  Ooflamio<ì||ùii  e^  fi  «ÌU0è«    £  Miti  nedeGnio  ttmpa  Papa 

Cietmùb^  fefieiira  iav&etta  eailodia  4^  Capitan*  Aiarcooe  ,    M 

quale  lo  guardaira^  ndotio  in  énamiotà  aonifle  ^  con  feverhà  e 

Sia  Spagnttòla^  è  T  ImperadoreòMlaSitia^iipditàdegirSpà- 
iiiava  deiìberaad»  5.  «^  dovea  faiiiGar  T  accordo  faaa  nel 
dì  S^  Aageb  #  <»viierQ  iiaporre  fw  dme  icondrzioni  alia 
fua  UWfeaaiQae^.  a  taad/Prfsdpi^  che  di  dò  la  riceMivaao  [>6r 
onezao  d^ioio  Pratori  9.  da^ea  egli  benifpFìiBkù^  parole  ,  ma  in* 
certa'  e  sacia  dibluzióiie.  Avrcbba^egii  defiddoto.  che  .4a  per- 
Ibba  del  Pontefice  foflè  condona  9  i^goa.  ,  giudicando  fua 
giaft.  riputazìpne,  ìè  d'Iulta^i^  due  aani  foflbo  iteci  condotti  in 
irpagoa  <Iuc  ood  gtjui  prigioolo  «n  &e  dr.  Femoia ,  ed  nn  Poah 
t^cè  Romano  (i)»  •  .-    •    ^.       *  r 

AàJàDom  (  li  fVc&i  l^ar^^FSor.Ii^^y*  A  iftj^ffg.  x  19,  rapporta  aii-> 

deir Amorci  ^0313 ,  che  cpiefla  lacdanaa  ed  ineibluzione  di  Ceùtt  nafceva ,  per- 
(0  ^^  che  fecoodo  ccedetano  gli  /jà  pmdtmi  ,  (  fono  le  fue  parote  ) 
M.  del  Coni  ^^  V  iottniimmt^£ié  f^fik  ài  vdert  il  ^àjmm  a  'qu^:aMiics  firn* 
diTreaMU.  pUcità  e  p<W€Ttà  rKomorc  ,  quando  i  Fon^fici  ftnia  tkrometà^fi  naif 
r.  i4«  P^a-   ìe  umpùTìBi  <jo^  g  Jétiéik  ffimàdi  wmmvam^    Le  fuoi  ààibtra-- 

tiaS. .  ^^  in/ì^w  «  fi^bm  uamifU  ,  ckt\ìwn  ^mio  bem  il  Pajbmte  eie 
Spada  ,  'à  fyfk  im/wtànmrt  «»  &  Gào9fmm  Lfiurmm^^^  -cornar^  I4 
M^a .)       -  Nul- 
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.  KoUadicpaoco  afwdb)  iip^fo^  i  onti  ippanri'  di-gAertii|  jnÉ 
^eoodqgli.Svizzerì»  '0  VesQÙoì.,  t  f'ranQefi^-^t  do)  14%d' lqi| 
ghilterra  ,  il  quale  ^n  gli  aiv'^^Ì^^i^*"^^¥l^9Àt  lAiiidkrMM» 
liberazione  del  Papa^^  per  I3f>cv  iiarHa|^.  «MifV^  rapimo^4ì.f(^^ 
Re^  e  perchè  9m  Ù  Regni  <ii-Spag|Bi^)^  pciQOMtinaie  irFr# 
Iati  ed  i  Signori  detaftaracK^  9<^  «*  cbe  .4^k^  ^[n^etidQt^  Ro^ 
maoo  ,  Proceoav  ed  Atw(^  della  Ùikl^  %  Jafilot  eoD*  tanta  m  "^  (.^ 
ignominia  (^ì  urna  la  CrU|ia«iè  wm^  i».  cararie  c^  y  .•i^F)«  ^''**^  '  } 
nppir^taVa  la  perfimi  (ti  >Ccifla  in  tfira  s.aMocb   poi  1  à^  \ 

Ìiver  tadato  più  d'  uiv  »d^*a  &(  d^ifae^unOoe  'aiijUiia;v«^iM^  '.    '  T 
' aodau  di  JUmM^ecd .9  lìali^^^f^  b. fMmHÌni .dei  Re  dUogbii^ ..     ...     t 
jterra  alla  guerra:  firiìbUè-finainiente  di    qsandar  cD^fHifeflbiie 
al  Viceré  di  N^ftìli  pj^K.  ia^-iìbrr4V<¥»0  de)  Pomcéwe  ,  e  reflici^ 
^one  di  tmieìe  Terfe;.e  Fortezze  MCup|oessI»«/Handb.p<ftan«- 
\o  in  Italia  il  Generale  di  .Sr  FoficptfcQ  ^  e  Veri  df  M^||ilB»«0tt 
coqimeflboe  fop»  qi^efla ^q^o  al   \iceiè  -Jtanp^  ;  il  «quale*» 
tfovandofi  morto  quaiidp.  arrivò  il  ò^peralé  «fa,  occfl^io  iriKia* 
re.il  n^oiio<:oo  U.  Ù|a^  Monqpd^j^at  q)iei#  anélieitdiflcn- 
deva  ii  maBdaiq  dr  CeUfe  >  ^averajo  ilGeóerale  ^numifata 
con  p^^gq^  and^  a  KooMk.miien^e  con    Migliau^  »   àoatenera 
((ue&o  negozio  due^ardtol/  priuqifiali^  i^uba.^  che   il.  Ponie&oe 
(òddi^<^:el{Q  .aa^eferfito  crediiore.cU  foiBiBa^rpfl[^i)(U,di  deoa^ 
ri  ;  r  altro ,  ia  R&fik  di  *Ce/arè  j^  cbe  il  PpnV&#  ^beiaip  pon 
s'uoilTe  cQ^Xu^  iieg)ÌM>ed  inqqe(k>  Q  propwe<anQ»i^MPa  ooodi* 
zioni^  di  flaiichi^  e'difitunàdi  Teire  (f)*      \  .   •    '-  ^       ^     W  Guicc* 

Trattofli  per  quefle  difficoltà  la  co(à  IttPgaa)efite^  dd  il^»'^* 
ronteOQe^pcr  fac(lita«ia-.^CQifmntianìeoae  ibUÒpitava  i^utrech  (  ma 
Oficuliamexìi&-)  a^  &u$  ini^^z  J?,à0k4tfaìi»  »  cbe^  ^aluoque^o(à  ^- 
cbe  e"  forzato  piboM^ieSe  ^  .ioMpefiaU  1^^1(059  di  <;arcerA ,  e 
coiidpuò  k\  liK^  ikura  .11014  i^jpflervezebbe  «.  Filialmente  veoiKi 
nuova  comutt$(Booe*4ì*Cefare»  ii.  quale  i£U|^cìi^va ,  che  il  Pod«» 
teficé  fi  iibeia$&  ò»  fià  fdddi^faHìDoe  fin  ^ .  che  ^e  poffibilf?^ 
^giungendo.  UOiM^.^die  iitei^aio  non.  aderiflTe  pili  »'  Coìk^ 
g^ti,  che  a  luì  «  ^  cMdcilte  ».  4;fae  da  <le&^»  edaTooi  fi.fai* 
ciiitaSè  ia  liberazjpbe  del  PiyA  per  la  U|aore».chea}|CvanQ.de]^ 
la  venuta  di  Iiattuech»  *«»»f>eir.€(v^ 

.fi  pQtefle  il  loro  ej^rdto  alia  difefa* dd  R^ipe  di  NappU.;  m^ 
come  che  ciò  er^  {fnpoffibÀli^  ^rfi  ieroa affida^  Lfoi^m  4%^ 
dipendi  decodi  ^.  i  <|uaii^.rici)(àvano  annoetteoe  cyi  wmpcntiaiiQ^ 

ne»  che  lo»  jGCopjpwAvai.p^K^lq  9«tt^|^i^»e'i«|(l«ua4%^ 

£ikttt 
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Eni  mS  Acw  di  Ront  :  p«rcf&  li  feadò  wCKamentif  a  ptonredt* 
ff  1  ^i^fli  pft^mienii  ,   e  ff  pensò  meno  alP  àifictmtifi  per  lo 
tmiyg^  AcqA  oà  ^nfefiee  >•  Fit  conctritib  ^nque  a'  26.  NcFvenu* 
%9ep  àmfo  ùm  imì  éeUi  ft^pot^  del  Papt  ^  la  con<S>rdia   io 
%omm  cèI  Gcotnrie  j  'e  «m  Sèrenon  io  nome  di-  B.  Ugo,,  che 
poi  MiHkè,  &  qMJe  oonieoeTt  ^picHr  Capitoti.  <«) 
.^"ì  SÈ!*         ^^  ii ^9p»  -nn  eontràriaffe  •  Cefave  nelle  eoft  di  MHnò^ 
iV  A/cSl.^  *  NitooM:  gtt  concedei^  la  Oòcteia  io  Kpagna  ,  «d  nna.de- 
HéTn/tsoLu^^^^"^  delio  tmam  EccMMicfie  to^omi  tf^i^  Re^-:  fioonef» 
e.  i^  Fn-'  (tm  par  fióoiiè  4elr  oflèrvtma  in  tinno  di  Celibe  \    Ol^a  /  e 
PaokZuMiw  CivaciTQecfcia  :  eonftsgnaflegli  CitMCaiMiMa  ^  e  la  Rocca  di  For« 
i^  li»  e  per  iftittchi  Ippolito ,  ed  AWAandio  fwi  oipoii,  ed  mncii 

atamo  che  eofbro  venrflero  dia  Pèraui  >  dove  lUofa  tiovatanfi^ 
i  GtfdinaK  PfTano  ,   Tcrvabio  ,  e  Gaddi^clie  famio  coodouf 
d^IoaperijK  nel  Regno  di  Napott. 
Aaékkoe         (  Il  Kii^(»)  igspMige»  di€^luraioc0^^ 
^  AuioM .  nygy^^  ^ii)^^  per  più  tein^  lorono  jfuardatn  )^ 
Jhì.SS.        f^e^  <"*f«^  fi  *">!»  *'  Tedebbi  4iK^ti.  jettamafene  cnila^ 
v^/i/t5t7.     a^f  Spagmidlf^  «remadnqw  mila  «  eoo  ^neflo  ette  lo  iafciafleio 
iih.y  libero  con  mctt  i  Cèrdinatt  ^  con  potarfcoc  ilfi:rre  da  ^ma  ,  e 

del  Caflello:  cKhmaandofi^  Uf^tn)  o^i  fMi  TOKa  follò  condotto 
ladro  in  Orvieto^  jì^poleio,  o  P^orogiaf  e  fra  ijuindiei  4r  ]dopo 
r  uTcita^  Rpoia  pagale  akretumi  dertari  /  Tedefehi^  «d  il  fe- 
llo* poi.^  ode  afeendtfa;  co^prrmi'  a  dìMad  pie  di- tmcentocin^ 
qnanta  mila  )  DS^flfe  iofta  wt  méà  ^Tfiétdbi  e  %iagnuoii  S^^ 
{e)  Guicc.  condo  le  rate  Ìorb  ($}.  .  ^ 

^  iS.  yn.  Fra  qnefie  conditìoni  le  pia  dote  fmmk}  eaiellc  ddio  sBoN 

AaynaU^ fa  d|  tanto  denaro,  die  poni  dificoidie  grahdiAiie,  ed  muditi 
'^^'  Icandali  «  fer  foddhfin  1  prioii  i|^  mila  éa^csm  .  fecondóf^ic- 
oordó  prima  fatto  nel  pitncfpio  delia  pri^gìoBia  j^M^nè  ai  Pon- 
tefice con  ijrandiffkna'dffficHllà  rioimttrgli  partt  in  damri  ,  parte 
eoo  partiti  rara  con  Idercaianti  Genovefi'  fopìi  le  dedale  d^l  nAtha 
R<^no  di  NxK>Hj  e  fopra  la  ^rendita  di  Benevenfeo.  Ma  appena 
foMiaftttri  Soldati  di  qoeOa  foAitaa»  dimandarono  per  ilrcHodcT 
dbMri  pfomeffi  aitie'fiavti  ,  e*  4iéio  jftyxaauio  di  t]uelloo«*  ' 
nli^  loro  hm  itea  grafie  tmpòfiMoni  fm  to. Staio  Ecdefiaflico: 
oole  tutte  tmpoflibin  adefeginrO  da  mtt  Papa  idcaioerato  .*  E  pii* 
IO  dòpo  «molle  minaiccie  fette  agli  Smicbi ,  e  di  tenerli  inoKo* 
natf  con  grandiflima  acerbità,^  oondiiflcM  igrtomtnìoranienie 
lo  Campo  di  Ffore^  dote  rkzaioiioJe  Ibieiio^  otat  k  incoo^ 

taneii- 
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teeme  vdUlkto  pcendeie  di  Joro  quel  (upplicio.  Ora  che  in  efe^ 
cuzione  di  queQa  nuova  sconcordia ,  per  oCcir  di  prigione  .dovea*- 
no  pagar  fonune  siiinmen(e>  bi(bgnò  aQeaieme  -vanire  a  quegti 
eilremi  rimedi ,  acquali  non  avea  voluto  prima  «ricorvere^  Creò^ 
per  danari  alcuni  Cardinali  ^  con  efporre  all'  incanto^^udia  digni- 
tà j  deila  -quale  fi  videro  decorate  peribne  la  uaaggior  parte  in- 
degne  di  tanto  onore^  Èer  U  reflo  concedette  nel  noftro  Reame 
di  Napoli  le  decime  fopra  ì  l>eni  delle  Chide  ^  ed  EcdeGaflicr^ 
e  la  ^oUà  d'alienare  i  beni  Eccleiiaflici  ^  convenendofi  p«r  con*  « 

celHone  -del  Vicario  di  Grl^o  (  -eoe!  (bne  profondi  li  giudicj  Di- 
vini )  in  ufo  ed  in  ioftent^aione  d' prenci  quelcb*  era  dedicato 
al  culto  di  Dio  :  fi  pofe  mano  agli  Spogli  delle  Chielè  vacan- 
ti ^  ed  incacoecazioni^  e  iurooo  inventaci  altri  jnezzi  per  xavar 
denari  (a). 

(  Il  bardili  narra  (b)  che  piubUicameme,  ^  poco  meno  che     AUnionc 
Txicffi  all' incarno,  forano  a  prezzo  vendiui  icue  Cappelli  di  Car-  ^^f\^o^[/^ 

Con  ideili  jnodi  avendo  flalnfito  «d  afliourato   di  paga-iuinald.  am 
De   a' tempi  promeifi  ,  dette  anche  per  iflatichi  ,  ^pet   la  4icur-  4327. 
là  de'  faldati ,  li  Cardinali  -Cefis  ,  ed  Prfino  ,  che   fiirono  con-  J^)  J^^ 
dotti   dal   Cardinal  Colonoa  a  Giotufenata  4  -ed    H  Papa   te^XrliTiax 
fnend0  non  Ìsl  mala  volontà  ,  ^he  i^peya  avere  Qontft>  lui  D«  U« 
go  noflio  Vkerè^  ilutbafle  ^gni  coui ,  aflretfò  V  afcrta^  e  la  not- 
te degli  8«  Ai  Deceaibre  di  queft'  anno  ^5*27.  fenza  a^éiur   il 
nuovo  gioriio  flatuito  alla  fua  4]rcita ,  (ègretamence  ,  ed  in  aibito 
di  Mercatante  ulci  dal  Caflello  ^  -e  portofli  /rettolofanienie  in  Or- 
vieto ^  ndla  quade  Citta  entrò  di  notie,  fx>n  accompagnato  da 
dcqpo  de*  CardinQli  •  Efempio  certamente  »  come  fcnive  il  Guic* 
ciardino  .(  e) ,  molto  confiderablle  >  e  forfè  non  mai  ^  dàpoi  che    ^c)  Qwoo* 
h  Chiefa  fu  grande^  accaduto  «    Un  Pontefice  caduco   di  tanta  /•!& 
potenza  e  nverenza  edere  cuftodico  pr^ipoe  ,   perdnta  Roma^^ 
e  tutto  Io  Suio>  e  ridotto  in  poteflà  d^  altri  «  Il  nedefimo  nel- 
lo fpazio  di  poda  mefi  reAituito  alla  libertà ,  t ilafciatogli  lo  Sta* 
tp  occupato  j  ed  in  breviflimo  ^mpo  già  ritornato  alia   priflina 

Grandezza  »    Tanta  era  appreflb  a'  Prìuclpi  Crifliaiii  T  autorità 
d  FoiueÌicaio>  ed  il  i^lpeuo  che  da  lutti  gli  em  portato  « 


ìPomjy.  Bhbh  CAP, 


^62:  DELL*^  ISTORIA  CIVILE 

C  A   P.      I  V-. 

Sgedi^ione-  dt.  LauirccB'  fìpra.  if  Regna  di  Nàpoli,,  fuc  ccnquìfit,  Jiu^ 

motte.  ,  e   disfacimtmo*  del  fuo  efercho  ,  onde  V  itnpnfa. 

tiuf^i  fenia  fu^ccejfo  •.  Rigori  praticati  dal  Prìncipe 

d!  Oranges  comra.  i  Baroni  incolpati 

£avv/  aderito  £,  Franiejl  ^ 

m 

*Anno  t^29^..  Rt  pur  troppo»  infelice  al  Regno^  il  Napoir^ 
é'  perchè'  combattuto  da  tre  Divini  flagellr»,  di;  gperra;^  di  &« 
lue*,  e  di  pefle>  poco  mancòv  che*  non  vedède  i*  uhima  fua  de- 
fbl^òne  •.    La.  pelle  ^  che  fin  dal'  mete  di  Sèttenabre  del  palla- 
te- anna  cominciò,  a  fard  (entire  ia  Napoli:  ^  vie  piib  crefcendo» 
^(4  ^^^'  riempiva  d' orrore  il  Regna  (a)^ 

tuv^its*         Dali!'  altra   parie  ^po^  la  libefatìòne  del   Fontefice  rotto/ 
'    *  ognf  trattato»  di  pace,  9vendO'  gli  Amfufciadori  dei*  Re  di  Fran- 
cia,  e'  d^  Ingfiilterra  intimata?  a.  Cefare  la.  guerra^  ,  accelerodT  lai 
'  -    venuta  di  LautrecH  allàv  conquida  dèi  Regno  ;:  ed  effèndoG-  già*, 
congiunta  iVarmata'  Fraflzefé-  guidata*  dalKAmmiragiio^  AndreaDo-- 
ria.  con  quella;  de*  Veneziani  per  U  imprefa'  dì  Sardegna^,  per  fa- 
cilitare la  guerrai  di  Nèpolr  ,  eiSndo  sbattuta  da' venti    venne*- 
ro;  a.  fcorrere  le  riviere  del  Regno^  per  dat  maggior'  calore  al- 
1?  imparelac  dt-  LautrecH  ,  ìV  quafè:  non^  afpettando  h  Primavera  ,: 
li  di  p.  di  Gennajb  parti  di  'fibk^na  ^^  dove  avea  (vernato  colle- 
fiìe  genti  ,.  e  per  la  via  dt  Romagna,,  e  della  Marca*  arrivò  fùL 
fiume  Tronto  (  confine  tra  ìty  Stàio*  Ecclelmflicò  >,  ed*  il  Regno  )■ 
a>  deeimo   di:  •  di,  FèbBrajò  ,.  dove  trovò*  ogni  coHt  fprovveduta:  ^ 
onde  gli:  fu.  focile*  dT  impadlronìrll  di  buonais  parte  del^'  Aprqzzo  j. 
e  della  Città,  dell!  Aquila,,  dove  fatta  la  rafliègna  delle  ftie  trup- 
pe ,:  le-  ritrovò*  ch!erano  trentamila;  perTohé  a  piedi  j^  e  cinquemfe- 
m?GiònK.ra.  a^  cavairo»  (i)r., 
I  aS^G^cS'        Avrebbe  fatto  il  fimigirante  in  BreviflTmo' tempo  ih  tutto  il- 
i^sSh^di^  Regm^^.  perchè  ,,  o*  folle  per/  i?afiezione'  al  nome*  de*  Francefi-,  o» 
CommcatéLi.-^^'  l^odio'  a:  quelte^  dég|t  Spagpuoli  „  tutte  le:  Terre:  dell'una  e 
T'altro'  Apruzzo<  anncipayana>  a^  renderlL  venticinque^ ,.  o<  trenta: 
miglia  innanzi  alla;  venuta^  deirefèrcito  .*    Ma*  Cèfercita*  Imperia- 
le u(cito  df^  Roma?  ritacdò,  il  fortunato*^  fuo^  corfò^,  e  gli  fece  ab* 
Bandònare  il^  cammino^  dritto  ,rche- avea;  prefò*  verfo*  Napoli,, noni 
fi  fidando  peo  il  coontl  condurre,  ie:  artiglierìe*  j,  il  cui  ua%orto 

per 


DEL  HEGNO  DI  Nk?OU.UbJ0CXLCap.i.       5^3 

^r  ogni  lircdòla  oppdfizlone  dé^  *nemicì  poteva  -cflere  impedi- 
to ;  e  perciò  Lautrech  fu  cdflrato  di  pigiiare  ii  cammino  più 
iungo  JA  Puglia  a  xamo  alla  marina  :(a) .  {^)  Guìcc. 

Intanto  T  efercito  Imperiale  comandato  ^l  Principe  ^d'  O-  Ji^i\^^'^' 
Tanges^  -clic  in  luogo  del  Duca  di  Borbone  era  flato  dairin^p'cra  ^^^g^  ^^^ 
'dorè  creato  Capitan  <ìmtréc  ,  V  incamminò  alia  vdxsi  dd  Ke* 
.^no  per  opporli  a'  nemici  »    li  Principe  <!'  Oranges  comandavi 
i  Twiefchi  ,  i\  Manchefe  dei  Vaflo  »  the  4i  nuda  voglia  ubbi- 
diva ai  Prìncipe,  ^comandava  T  in'&nteria  Spagnuda,  ^  D.  Fer- 
nnt^  Gcnzc^  la  cavalleria^    IniPugiia  predò  Tròja   venuti  ^ì 
«ferciti  a  fronte,  nonii  diede  f>anaglia,  tna  fi  trattennero  aiguan* 
ti  di  io  fismplici  lontmiccie  ^  Scorrerie  %'  Ma   poco  dapoi  4SI 
^2:  Marzo  iiaottech  incamthinatdTi  alla  volta  di  Melfi ,  prete  per 
aflaito  "ijoelia  Citm  ^  Bicendov^  prigione  ii  Principe  Sergianni  Ca^ 
Tacciòlo  9  cTie  Taloro&meme  Ja  difemleva,  «  gli  Spagmioli  fi  ri* 
tirarono  alla  Trtpaida^    Prefa  Melfi  ,  fi  refe  Alcoli  ,  Barletta  , 
VenoTa  ,  e  iun«  T  altre  Terre  convldnev    Tram  ,  -e  Monopoli 
Del  medetimo  tempo  fi  rerero  a^  Ven^iahi^  poiché  fecondo  VuU 
tinse  <x>n¥enzìoni  fatte  col  Re  di  Francia  ^s^  acquiflavano  ad  ^ef- 
lì  tatti  què*  Porti  del  RiQgno  ,  x:ht  pofiedevano  Innanzi  ^alia  TOt« 
ta  ricevuta  dai  He  Luigi*  «iella  Ghiaradadda  (i).  ^  W  Guìce, 

I  Capitani  Incipériali  giunti  alia  Tripaida  fi  a'bBoccarono  "^^  ^ìJiji^^"^ 
Viceré  D.  Ugo  ,  col  réntipe  d^  Salerno  ,  «  Fabbrico  Marra-  1518?  &mai 
i3ia)do,  che  ivi  «taoo  accoifi  con  tremila  fanti  itafiani  ,  -e  died  jf^ar.  ^.  i. 
pezzi  tTanigiierìa;  e  tutti  di  comun  accordo  conchiufero  di  ri-* 
tirarfi  in  Napoli ,  'ed  a  Gaeta  alia  difèfa  «di  «quelle  Città  ,  come 
fecero^  abbandonando  tutto  fi   Paefe  crrcofiante^    Allora  Laù- 
trech  y  incamminò  col  Ivo  tTerc!K>  verfb  Napoli ,  «  nel  pallai* 
^o  arrend^onti  a  iui  Capua,  Nola,  Àcerra,  Aver  fa  ;9%tutteie 
Terre  circoHantf ,  alloggiando  quattro  di  nell*  Acerra  ,  -donde  fpe- 
di  Simone  TeBaldi  ilomano  con  lyo.  cavalli  leggieri  »  e  j-oty; 
Corfi  direnati  dai  Campo  Imperiale  per  non  cflere  pagati ,  ali'im- 
preTa  di  Calabria  «    £  già  Filippina  Dona  con  otto  Galea  d'An- 
drea  Boria,  e  due  Navi  era  venuto  alla  (piaggia  di  Napofli,  « 
&tto  con  V  artiglierie  disloggiare  gì*  Imperiali  dalla  Maddalena  « 
Ma  le  fue  Galee  fion  Iiaflavano  a  tenere  totalmente  ailèdiato  il 
Porto  dS  Napoli;  perciò  Lanorecli  Follecitava  le  Galee  de*  Vene- 
ziani ,  cbe  veniflèro  ad  uniifi  con  le  Gepovefi  ,  e  quelle  dopo 
eflerfi  ientameme  rimefle  io  ordine  a  Uorlu  ^  erano  venute  nel 
Porto  di  Tiani,  Ma  eflè  (  quantunque  già  fi  foflèio  arrendute  a 
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loco  le  Chii  di  Tranl ,  e  di  Mooopofi  y  pvepoQendò  i  osmodr 
fMK)prj  agli  alieni^  (  benchi  dalia  vittoria  dì  Napoli  dipendeflecD 
tuue  le  cofc  )  riurdavano  per  pigliare  pria»  Polignano  ^  Otran- 
to ^  e  Brindifi  ;.  ed  »'  ip.  d*  Aprile  il  Provveditore  degli  Srra« 
diottl  Andrea  CitiKino  ^  che   róilìtava  per  li  Veneziani^  nippe 
preflo  la  Vetrana  il  Viceré  delia  Provincia  d*  Otrantt) ,  ii  quale 
a  gran  fiiHca  fi  Sèì»ò  a  Gallipoli  toi.  Duca  di  S..  Pie»o  in  Ga^ 
latina  i  e  Lecce  Mi^tropoli  di  quella  PsovincA  >  e  S».  Pietco  io 
(^Cùicc  (Salatina  con  tutte  le  akre  Terre  circodanti  fi  refero  (a}.. 
IdRcSrr*         Intanto  per  si  fortunati  fijccedi  delie  armi  della  Lega^  ve^ 
j^zS^  ^^^dendofi  già  JÙuurech  avvicinato  alle  mura  di  Napoli-^  &  difaat* 
tuto  da!  Capitani  Inaperiafi  il  modo  della  dife&.  Il  Mafchefedel 
VaAo  era  di  parew ,  unita  l*  efercita  in  Napoli ,  die  s' ailoggiaC  ' 
ie  fuori  delle  mura ,.  parendogli  viltà»  d*  animo*  io  in&Kaifi  den« 
tro  ^  ma  prevalfe  il  paref  contcaBio  del  Viceré    Moncada  ,  dd 
Principe  d' Oranges-,  di  D.  Ferrante  Gonzaga ,  dtìV  Alarcone  ,  è 
W  Giorn.-di  tutti  gli  altri  Capitani  di  ritiiarfi^  dentro  (A)*-    In  Napoli  e- 
»!ia      ''"•  ranb  riniafi  poclviffiini  abitatori  ^  percfaè   tutti  quelli  che  avean»^ 
o  facoltà ,  o  qualità  ^  erana,  ritirati  ^  chi  ad  Ifehia  ,  chi  a  Ca- 
.  pri;^,  e  chi  air  altre  Ifiple  vicine^  I  Baioni  che  vr  erano  rimaG^ 
erano  di  (bfpetta  fede  ,.  perche  febbene  alk^  avvila  ddla    venuu 
di  Lautreeh   s*  erapp    molti  Baroni  >  ^  le  più  potenti  e  ricchi 
ofièrti  al  Viceré  Moncada  di  (pendere   il  (àngue  e  la  roba   in 
fervizio  di  Celare;,  nulladimeno  per  ave»  egli  oompefla  la  ma^ 
gior  paste   di^  quelli   in  denaao  contante  in    vece  del  fetvmm 
perfonale ,  e  data  ioro^  licenza  di  potere   alzare  ^  in<  cafo^  £  ne» 
cedila  ,  le  bandiere  di  Fsanda  v  fenn  che  fofle  loró^  imputato^  a 
fellonia    Of  ribellione  (  olue  di  inolti  aitila  che  vi  erano  dentr# 
della  fazione   Angioina  )*,  fu  riputato  (kvio  configiio^  a  fine  cfi 
lénec  la  Città  fieura  di  qiiajche  rivoluzione  >  che  i!  eferciia  fi  ri- 
tiraflé  ^dentro  le  mura  della  Città  .^    IL  popolo ,.  alcuni  pes  timo 
se>  alui  per  Vo^o  dei  nome/ Sparitolo ,  avea^  parinaente  bif<> 
^o  di  coraggio'  e  di  freno  •.    £d  m  fìitti  fu  tgle  il  fuo  timore^ 
quanda  vide.  T  efèccito  Francelè  alla  vifla  della  Città ,  die  non 
fi  vedea  aUro   per  le  firade  che  proceUjoni  >   e  non.  s'  udivano 
che  pubbliche  pred  >,e  dimandar  pietade;.  tanto  che  il  IVIarche^ 
.     &  dd  Vallo  fa  coftcetio.  ricorrete  dai  Viceré  Mònoada  ,.  panche 
^  f^)  ®"^^  qudie  fi  pDoibiflero^  come  fu  fatto*j^  con- incoraggire  il  popolo  > 
4cl  Roflb^I^  che  (lafle  di  buon  animo ,.  e  che  ie  orazioni^  fi.  .^eflèro  privau* 
liaS*         floente  ndie:  Chiefe  j^  e  ne'  MonaSkii  (e)  ^  . 


DEL  RE^JO  DI  HAPGlJ.UkXKXlC.^  jSf 

Ma.  tutte  quefte  infinnazioni  niente  giovatone ,.  quando  il  pu- 
mo  Saf)ato  di  Maggia ,  che  ìtt  quell'  anne  fu  alii  due  di  quei 
mefe  y,  non  fi  vide  fecondo  il  folito  liquefarli  il  Sangue  alia  vi- 
ltà del  Capo  di  S^  Genoa»  lor  ProteiioFe  (a)^  Allora  si  che  W  ^<>^ 
snebberò  per  perduti ,.  e  la  Città  funeirMliìmacpflernaziòne^  Ma  **'*' '^;*^** 
come  più  innanzi  diremo  9  fus  vani  gì*  iiifauAi  pronoflici  j.  e  fe^ 
gMirono  eficui  tìittp^  contrar}*^  .^  , 

IL  faitìob  LautrècK  il  penultiquo  d!  d'  Aprile  alloggiò'  il 
ilio  efercito  tra*  Poggio»  Reale ,  ed  il  Afonre  di  S..  Marano* ,  di»- 
flendendofi  le  fifei  gctnii  infino»  a .  mezzo  miglio'  y  dd  egli  fi  mife 
più  innanzi  di  Poggio  Reale  in  una  colimi  nella  Vigna  del  Du- 
ca di  Montalto^  la  quale  d'  aliorar  in-  poi  mutò  nome  >  e'Gn  og- 
gi viene  quel  luogo  appellato  t^ecco .  Il  celebre  Pietro  Nan 
vaoro  Cantai  >  che  prima  mUitando  ^0110  V  infegna  di  Cef»- 
le,  pes  mala  ibddisfaaìone  portofli  dapoi  al  lervigio  di  Francia^ 
alloggip  io  quelle  colline  ,  che  fono  all'  incontro  la  Porta  d^^ 
S*.  Gennaio  ^  e  &  dUlendono   per  fina  ai  Monte  di  S»  Martb» 

Il  Prineipe   d" Grange»  dall'  aftra  parte  .fece  fuKto  fbrtifif-  G-^^^/i^f*^ 
care  il  Monte  di  S.  Martino,  acciocché  non  fofle   occupato  da* Koffo\i«».^ 
J'rancefi  ».  i  quale  s^  erano  accampati  ae^gli  altri  vidnr  coUi  ;  ed  1518^ 
allora  fu»,  che  fece  abbattere  la  Ture  del  Sannazaro  a  Mergeiv 
lina  ,,  luogp  defiinata  da  Jui  pcrr  k  Mufe  (o>.  Onde  queflb  roe-     M  9*|^ 
la  pieno  di  fdeimo  andoAene  in  Roma  ,  do^^e  mori  fenza  veder  P. vJ^'^^Ij  " 
più.  NapoU;  ne  manca,  pts  V  Indignasione  coneeputa  ^  ne  uioi  i^oiTo  i 
Verfi  covertamepie   Bulmenv«  così  il  Principe  ,  come  ^li  Spa^  i^aS» 
gnuoii,  a*  qiiaiì^  e  pef  T  amoie  de'  Re  d^  Aragpna  df  l^apoli 
fcioi  bcR^fiittoii»  e  per  Podfe  coneepuio  al  nome  bro,a\^ncv 
labile  aievesliene  #-    £  narrafi  »  ehe  ifovaii4ofi  inr  Roma  grave«- 
Bieme  inferflao  y  «  iuotd'  ogni*  tpesann  dì  lEua  lalute,  intefa  pr^ 
ma.  lai.  moffce.  la  morie  dcl^  Principe  ,-  fi  raUegraflfe.  non  poco/», 
dicendo  che  Matte  am*  voluta  già  fa»  vendetta  delle  Mule,  da- 
collui  okraggiatc 

Non  mancava  iir  oltre  prc^veifiu?  Napoli  di  frumonto^^  e  dT 
.ogpi  aitia  muniaione  cosi' di  bocca. ,  come  dr  guerra  ,  per  far 
iKilida  difefai}*  e  fi  comindò  ancor»  ad  anroUafe  moha  giunte  dal 
fOjydo  Napdetano  adatta  air  armi  per  fei^virPene  ne'bifogni.^  Ma 
non  altnmenii  che  de'  ièrvi  accadde  in  Roaia  ^  avvenne  in<  Na» 
polì  de'  iix>i  Cituidint  ••  Il  Senato  Romano*^,  che  per  togliere  la 
canfuiione^  che  yl  esa  odia  Giù»  ti|^iena#  di  tanti  fervi  >  avea  d^ 


étm*» 


^S(X  DELL' ISTORIA  ClVItir 

HBcrap  ;  perchè  li  dìBmgaéBBSio  da^  libai  Cittadini  Admani ,  jS 
contratreguargli  ^negH  abiti  fcon  juna  nota  diflìnta  ^  ^ando  vide^ 
4cbe  per  ^  eocdfivo  Jor  rnumero  »  con  •notarli  con  ^uel  merco  i 
fervi  ,  come  4ice  Seneca  ^  avr^bero  faputo  quanta  era  grande 
Ja  loro  forza ,  -s*  adenne  di  £irlo  •  <2oà  gli  Spagnuòli  fecero  in 
Napoli  in  *quefla  occidione;  poiché  avvedendoli  ^  che  con  ;arroI- 
larne  lanti  jl  popolo  Napoletano  avrebbe  ben  4Soao1cfuta  ia  for- 
^a,  che  teneva  iieÙa  fua  flioltmidine ,  i  Capiiani  Spi^nuoli  dìf« 
fuafero  al  Principe  td^Oranges,  «d  al  Viceré  Moncada ,  che  ìkmi 
fi  fegultafle  il  rollo  cocninciato^  e  cosi  Jevaron  nano^  ^e  VaS^t- 
W  ^iom*  cero  di  profeguirlo  {«)- 

ilaS.  ^  ^"^  Intanto  ,  mentre  fr  confumava  il  tempo  in  -vane  «  fpeflfc 
fcaranmccie  dalie  i^nti  dell'imo  e  Taitro  efercho^  Lautrech  non 
grolle  xcniBX  r^fpngfiazione  di  Napoli  ,  cosi  per  la  tnottitudtne 
«  valore  de^  difenfori ,  come  perché  fperava  ,  che  a*  nemld  do« 
TeflTero  mancar  denari  «  vettovaglie  ;  e  piolongando  T  aifisdio  ^ 
Jiccome  avea  ridotto  a  ftia  divotione  ia  maggior  pacts  del  Re« 
gno ,  e  molli  Baroni ,  che  ii  diedero  a!  partito  del  Re  di  Fran« 

del  ^off  ^*  eia  {b):  cosi  credeva  fermamente ,  e  h'avea  data  certezza  al  Tuo 

X5t8.  ^^'^  ^^>  ^^^  Napoli  fra  breve  avrebbe  dovnto  «enderfi^  Confercnol* 
lo  in  quella  fper^nza-  U  fconfitta  >  che  alquanti  di  dapoi  die^ 
(e)  Calce.  Filippino  Doria  alf  armata  Impelale  Dei  Gotto  di  Salerno  (e). 

-^^9*  £rano  entran  fe  fperanza  il  Principe  d'Omnges,  ed  il  Vi- 

ffxth  Moncada  di  rompere  Tarmata  di  Filippino  »  e  ibllecitavano 

V  imprefa  prima  che  fopragghingeSero  nuovi  ajuti  s  perchè  An« 
drea  Doria  con  3c  Galèe  ^  eh'  erano  a  Genova^  non  fi  movca-: 
djèir armata  preparata  ^  Marfìglia  non  sMmendeva  cos*  alcuna;  e 

V  armata  Veneziana ^  ia  quale  intema  più  alPinteneOè. proprio^ 
che  A  beneficio  comune^  an^  più  tòfb  agP  Interdlì  minori  ed 
ftcceflbr]  ,  che  agi*  interefli  principali  ^  altefid#va  alla  fpedizione 
di  BrindiG  ^  e  d' Otranto  >  delle  quali  Cttti  Otranto  avea  con* 
venuto  d'arrendeifi  ^  fé  fra  fcdlci  di  non  erafoccorfo ,  ed  in  Brìn* 
dìfi  ^  benché  per  accordo  ^veflTe  ammeflR)  i  Veneziani ^  fi  teneva* 

(i)  Guicc.  no  ancora  le  tortezze  in  nome  di  Cefare  {à)* 
^  ^S*  Ma  prima  d'  avviai;^   ali*  imprefa   infognò  cothporro  tina 

Save  contèfa  infona  tra  il  Viceré  Moncada  ,  ed  il  Prindpe  d* 
ranges  Intorno  al  comando  deir  armata  «    Furono  quefii  dot 
Capitani  in  continue  gare;,  li  Principe  d'Oranges  come  Capitan 
Generale  foniiuito  eia  Cefare  in  luogo  del  Duca  di  Bòfbone  pré« 
jendeva  i^aflòluio  comando  fopra  cmtr:  il  Vicetè  craie^  Capitan 

Gè- 
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Cenciaie  deb  ITegna^  ove  ìat  guerm  il  ^oeva^^  precerrdéva  alt'h>- 
contra  non*  vfiA&ào  ^  e  quella  divifione  feparq  glt  eferciti  cor> 
grave  danno»  dir  Ce&re  kv  dae  fitziohl  ^  chf  iéguitava;  la  parte 
del  Viceré  ,  chi  queìb  del  Geniale  Oianges.'    Ne(  comandare 
ITarmata  navale  fui^enx  yìc  più:  fiere  le  competenze:^  il  Principe ^ 
come  Cenciaie  deirefercito-  >  vorevt^  »  fé  arrogarG  ik  comandò  :. 
D-Ugo  dlinataineote  repugnava  ^poiché  oltre  il  casico  dr  Vtr 
cere ,  Ir  trovava  eglf  allora  anche  G..  Ammiraglio^  del  Regno  ,  a 
cnl  s-'  apparteneva   il  penfiìpro:  e  comanda  delle  cole  dei  mare  • 
Non  voieoda  l^uii  cedeie  ail^  aitio*  p.  per  no»  ritar^re  T  efpedi* 
2Ìone ,.  fu  rirolnia  che  fi  defle  il  comando  di  queUa-  imprefa  aE 
MaicheCe  del  VaAo  ^  ed  al  GoUkx  Giufliniana  nelie  cofe  marit- 
cme  veterano  e  famofo  Capitano*.    D*.  Ugo  per  moflhre  il  fuo' 
naffgior  valore  e  zelò'  vi  vdiie  andiare*  da  lemplice  (bldata  ,.  ed 
E  mò'  elèmpio'  mofle  Afcaniò  e  Caniila  Colonna^  ^  Cefire  Fer- 
mmàksy  iL  PiSoc^  di  Saierno>  ed  aita  ad  andarvi  v    Noa  vi 
erano^  ne£  Porto^  di  Napoli  che  ki  Gaiee^  e  due  Vafbdlr ,  ed  il 
ifiaggior  fondamento»  non  fi  &ceva  tnr  fui  numero^  ma  nella  vir« 
tu.  &  cOiBfiattentr  ,^  jperchè  empiirono  i  foro»  legni  dr  milib  archi« 
bugierr  Spsgnuoir  de'  pia;  vabìroS  j;  e  per  ilpavencare  i  nemici 
dii  fontano^  co£  profpeua  di  m^giòc'  nuoikra  drlegnr,  v^aj^gma*  / 
.  &ro  moFte  barche  dr  P^fcatotr  «.    Parnìpona  il  pruno  di  dr  Giu- 
gno* da,  PoTilipoV'  e  sT  incamminarono^  alfa»  volta  dr  Capri  ^  dovè 
axrivatr  alb  puntar  dei  giònu>^  videro  i^  nàvtgpntr  ufcic  da  una 
ipelònca  un^  Brunito  Spagnuolo  affai  notor^,  chiamato  Conpdtfo^  fiojr- 
9mp'y  il  quale  eflenda  prima  foldatò  y  lafciata  la  milizia  erad 
Bi  queF  luogo^  ritirata  a  menar  vita  fofitarfa  .^   Coflas  vedendo 
fe  Galee  Imperialr  ^  gridandor  ad  alta  voce  fèoe  sh^  che  D^Uj^o* 
eon>  gfiandifliaio.^  piègiadicio  di  queÙ?  impreia  pérddle  tempo 
ad  udirlo  ».    E^li;  afficurava  Tannata^  dandogli  pia  benedizioni , 
ebe  andade^por  felke  a  valocD&mente  coMbatfere,  perchè   fe« 
eondo  le  apparizioni  >  che  egli-  avea  avcite:  ià  notte  >.  dovea  ellà^^ 
»vinare  i  ValceUf  nenaici  ^  ammazzar  molta  gente  ,  e  per  que* 
i&i  battaglia  liberare  il^  Regno-  di  Napoli  dallf  oppreffibne  in  che: 
fi:  trovava  (a).    £  creduli  foldati  ricevendo  come  osacola  di  fé*     W  ^^l^o* 
fice  anguria  le  parole  dèi  Romito^ ,  con:  ftfla  e  giubilo-,  e  Tuo-  f'^g^Q^^J. 
ni  di  txbmbe^  prdmettcndofi  certa  vittoria  andarono^  ad  affbonta^  /^j^^*     ^^  * 
le  t  nenùri  neÈ  G^lfo;  dh  Salerno  vicino:  al  Capo^  d?  Orfo  ..    Ma  * 
aizuf&tefì  ìnfìenie  le  due  armate,  ben  lofto  s' avvidero  quanto  fot 
&ra  Iciàgvati^  e  vani  gl7  iAfeiici  pronoflichi:  <  di  quel  Fanatica  « 

Tutti 
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Tutto  al  contrario  f^^irono  gli  efièiti  •    Fu  r  armata  loqperial» 

iQteraiTìente  disfatta  dai  Doùa  :  i  foidati  eh*  ciano  iliUe  Navi  , 

quaG  uitii  morti' ^  e^  i  ^riti  laici,  prigioni  ^    D«  Ugo  «aloiofa-* 

mente  combattendo  Jfu  49ri€na^  ferito  nd  braccio  ,  e  nientre  con* 

fortava  i  (boi  ,  da^  faffi  e  da'  -fuochi  gittati  dalle  Galee  nemi-» 

che  lellò  roiferasnente  morta  »   e  pòi  ^^rudeimente  £i  gettalo  ia 

oare^,  e  qaeflo  mjBdefimp  avvenne  al  Fernimo(Ca«    li  Marche* 

k  del  Vafio ,  Afcanio  Colonna    amend^e  ierki  «  il  Pancipe  di 

Salerno  ,  il  Saqta  Croce  «  Camillo  Colonna  ,  U  Gobbo  ^  Scjre* 

non  «  Annibale  di  Gennaro  ,  rc  niobi  altri  Capitani   e   Genti* 

iuomini  -cedarono  tutti  prigioni  :  i  qt^ali  lo^  fiiren  mandati    da 

Filippino  con  ìxft  Q^iòe  ad  Andci^  JDoria  prigbmeu  a  Geno« 

(j)  Guicc.  «va  {a)^  ' 

h  '^  ^"^^         £<^  l' infelice  ftiaellb  di  .cpadla  fpedizbiie  ;:  eq»  ancon 

^l^Sozl  i'infeltóffimo  fine  del  noftro  Viceà  Moncada^  il  quale  io  tempi 

Noc-Aotoni-  <^ì  turbolenti  non  potè  godere  dei  goveioo  ^i  Regno  ^  die  |^ 

no  Caihildo  (bfi  iei  «ekòfìjipeiiciò  di  lai  non  ci  reftano  leggi  >  tiè  ebbe  Tpazio 

i.u{JÌ.Racu  fica  noi  lafciarci  aVfra  memoria»    I  NapoletanL  a?  8*  Giugno  ^U 

j^fi  Star.    Jeca©  folenni  cfeqqìe  (fr)  ;  ed  II  Guicciatdino  ,   che  parimente 

(A)  Gioriu  ^^^^  ir fuo. cadavere  edere  flato'  buttalo  a  mare  4  nude  ancora 

Mr^dRom^  non  ver}fia)iie  quel  che  alcanj  kìMkip  >  che  fofie  ilaio  fxuctato 

«5^*  ad  Amali  ^  «  poi  condotto  in  Valenra  ,  dóve  gU  fu  ereito  un 

(^)  Pafjrino  fiiperlio  tumulo  con  ircrìzime  ed  elqgio  {t).    Che  che  iie  (ia« 

Fai^c.  dt      prefe  in  Tuo  kjogp  ìi  carico  ài  nuovo  Viceré  Fiiìberio  di  Cha* 

^rJ!  A  ttnta  prolperità  delie  armr  Franzefi  s'aggìunfe  f  arriva 

<^^GioRi.  déir  armata  Veneziana  «di  ventidue  Galee  j  la  quale  dopo  eflèrfi 
delRctfo  <M.  impadionka  di  quelle  I^azae  xvà£  Adriatico  ^pallkido  il  Faro  di 
fsa&Si^  Meffina ,  «iunfe  ai  Golfo  di  Napoli  ^  10.  di  queOo  jaefe  »  eco*- 
«aldr*i  iT  flcggiand^  di  «continuo  il  noftro  maie ,  era  JMitta  mtefa  ad  impo- 
Guxcc.  ùj^.  ^ìfe  *  viwri  alla  Città  aflèdiaia»  ma  era  tanta  Tavidità  ibà  ^va^ 
nzia  degli  arditi  marinati .  oh^  non  perciò  mancavano  di  venire 
oom  giorno  ixiovi  rìnf»Bfehi  da  Sorrento^  Capri  ^  Procida^  Ilchiat 
ed  awi  luoghi)  mettendofi  i  mannari  a  mii£p  JcUchi  per  la  fpe* 
f^2  GìQTn.  ranza  di  grofil  ^adagpi  (<) . 
^^J^^ffo^'^-         Quefti  fonuaati  Tucceffi   diedero  Tpevanza  grande  a' Ffanzefi 
li^  di  terminar  fra  poco  tempo  ^uua  V  isnp^fa  «  Cx^mificiò  Lautreck 

con  f  artiglieria  a  battere  la  Città  da  quelle  colline  ^  dove  flava 
accampato  Pietro  Navarro .  Fece  ancor  levare  y  acqua  del  for- 
iere >  4;h' strava  demro  ia  Ciftà  dalla  band»  ài  J^oggioceaif  • 
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Ma  ficcoinc  per  Tabbondaitta  dc'parai  forgenti,  che  vi  fono  den- 
tro ^  non  le  reeb  molto  danno, cosi  per  altra  via  rìurciciòdan* 
nofìflTinìo  non  meno  a  Napoli,  che  al  Tuo  eferciio ;  poiché  Pacqu^ 
alfagando  e  flagnando  in  que'  contorni  j  cagionando  mal  aria  p 
fece  augumencar  la  peRe  e  le  infermità  ,  che  correvano  fino  al 
fuo  Campo  •  Si  vide  perciò  la  Città  miferamente  afflitta  da  era- 
del  pefle,  dall'artiglieria  che  tirava  aUe  file  mura ,  e  da  grande 
cardila  dì  farina  ,  carni  ,  e  vino  ,  effendo  obbligati  .gli  affifdiati 
di  natrirfi  di  grano  cotto  •  A  tutti  quefti  mali  s'  aggiungevano  i 
difagi  ,  die  rapportavano  gV  lAefli  loldati  Spagnuoli  ^  e  Tede- 
ichi ,  li  quali  ufando  infolenze  grandifllme  ,  rubavano ,  eforzava- 
no donne,  ammazzavano,  e  maltrattavano  $  alle  quali  cofe  i  Na- 
poletani non  ufi  ^  per  non  avere  avuto  da  oK^to  tempo  guerra 
In  cala  propria ,  mai  volentieri  comportavano  Cmili  firaz)  (a) .         W  Giorn. 

Ma  mentre  le  cofe  ciano  in  tale  eflremità^  la  fortuna,  che  ^^^f^^^"* 
fino  a  quefta  punto  ecafi  coltrata  cotanto  propizia  a*  Franzefi  ^ 
fi  vide  tofio' mutata  a  ior  danni  ,  ed  a  JEurorire  le  parti  di  Ce- 
fare»  Andrea  Doria  mai  foddisfatto  del  Re  dì  Francia,  a  per- 
fuafione  dei  Marchefe  del  Vaflo  fuo  prigioniere,  lafdaii  gli  di* 
pend]  di  quel  Re  andò  a  fervir  Celare  ;  per  la  qual  cofa  Fi- 
lippino Doria  con  tutte  le  Galee  ^aré  da  Napoli  il  quarto  dì  di 
Luglio.  Qudlo  che  poi  accelerò  più  la  mina  def  Franceti,  fu- 
rono le  infeunità  cagionate  in  gran  parte  nel  loro  eferciio  dalP 
avor  tagliati  ^i  acquedotti  di  Px)ggioreale,  per  torre  a  Napoli  la 
facoltà  del  macinare  ^  perchè  V  acqua  fparJa  per  lo  piano  ,  non 
avendo  efito  corrompe  l'aria  ;  onde  i  Fiancefi  intemperanti,  eà 
imparienti  dei  caldo  S'ammalarono^  Sì  aggiynfe  ancora  la  pefie 
penetrata  nel  Campo  per  alcuni  infetti  mandati  fludìófamente  da 
Napoli  neirefercito.  Cosi  cominciarono  le  cofe  de'Francefi  a 
declinar  tanto  ,  ch^  ecan  divenuti  da  aflfedianti  aflediati  ;  ed  al 
contrario  in  Napoli  crefeeva  ogni  di  la  comodità  e  la  fperanza^ 
Ma  fi  videro  nell'ultrma  declinazione,  ^ando  infisrmalofi  ancora 
Lautrech  per  rinfiezbfi  dell'aria  «  e  per  ifilpiacere  di  veder  qua- 
fi  tutta  la  fisa  ^ente  perduta,  a'  1  j;  d'Agofio  trapafsò  de  quefia 
vita,  in  su  l'autorità  e  virtù  del  quale  lì  ripofavano  tutte  ie  co- 
le (b) .  Fu  fepolto  ndr  ifiefla  vigna  del  Duca  di  Moncalto,  do-  {$)  Guìcc 
ve  flava  accampato  ,  e  rinaafèro  efpQfle  le  ùie  glorìofe  oda  ail'^^^^*  Gìorn. 
ignominia  ed  avarizia  degli  spagnuoli  ;  di  che  avvertito  dapoi  f^^^^^ 
Coniàivo  Duca  di  Seda  nipote  del  G«  Capitano  ,  con  aito  ma-  c<nBmuu.Lu 
gnaoimo  e  pietolb*  iecele  irasferire  io  Napoli ,  e  (q>peilire  nel- 

Tomjy.  CccG  la 
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la  Aia  Cappella  cella  ChìtCa  di  S..  Maria  la  Nuova  >  dove  fece 
loro  ergere  un  fuperbo  tumula  di  inarmo  ,   ed  ancor  oggi  vi  lì 
legge  pietofo  ebgio.    Il  finiiie  fece  quefia  Signore  alle  oiladei 
famoTo  Pietra  Navarro  ^   il  quale  poco  àapoi    della  dis&tta  de' 
Franzefi  fatto  prigione  j^  eilendo  morto  nelle  carceri   di    Caflel 
nuovo  ,   gli  fece  parimente  neiriRefla  Cappella  ergere  pari  ttt«- 
(tf)  /^/V,.  En- mulo  con  ifcrizione  ,  che  ancor  ivi  fi  vede  («)* 
sl7^  f^Td         ^  mone  di  sì  infigne  Capitano  j,  reftando  il  comando  del- 
df^^ef^a-  l^eferciio  al  Marchefe  dì  Salhizza  non  pari  a  unta  pefo ^  mdti- 
monx.r.4.jfjg^pì\ccx  i  dìCordìiìì  ;  e  fopraggiunto   nel  medefimo  tempo  Andrea 
65.  Parrino  Doria ,  come  foldato  di  Cerare  >  eoa  dodici  Galee  a  Gaeta  ,  i 
^'^"'*  ^''^*"  Francefi  rrmaC  quafi  fenza  gente  >  e  lènza  governo  >  non  poten* 
J Orango  ^^  ^^  P'^  foflenerlT ,  fi  levarono  dall'  afiedio  per  ritirarfi  in  Averla» 
Ma  prefentita  dagl'  Imperiali  la  loro  levata"^,  furono   rotti  nel 
canuiìina  »  dove  fu-  prelo  Pietro  Navarro  >  e  molti  altri  Capitani 
di  condizione;  e  iaivatofi  il  Marcbefe  df  Salluzao  in  Averfacon 
una  parte  deir  efercito  ^  non  potendofi  difendere  ,  mandò  fuori  ii 
Conte  Guido  Rangone  a  capitolare  col  Principe  d'  Oranges  ,    il 
quale  ne'  principi  di  Settembre  accordò  al  Conte  quede  Capito^ 
{h)  Gulcc.  lazioni  (fr)*  • 

iiR  ff^***^"'  ^^^  lafciaflTe  il  Marcbefe  Averli  con  la  Fortezza  ^  anìglie- 
iia8°BcUai  "^>  ^  munizione  >  ed  egli  > e  gli  altri  Capitani ,  fiiorcbè  il  Con* 
JUcmr.  /.3..tó^  in  premio  di  quefia  concordia  reftafiero  prigioni  «  Chefacef- 
fe  il  Marchefe  ogni  opera  j,  perchè  i  Fraucefi  ,  ed  i  Veneziani 
refiituifllèro  tutte  le  Piazze  del  Regno..  Che  i  foldati  ^  e  quelli 
che  per  l'accordo  rimancvana  liberi^  lafciaflèro  le  bandiere  1  Par- 
me,  i  cavalli  >^  e  le  robe  ^concedendo  p^ò^*a  quelli  di  più  qua- 
lità ronzini  e  muli  per  poteifene  andare  ;.  e  che  i  foldati  Ita- 
liani non  fervifiera  per  fei  mefi  contra  Cefare.. 

Cosi  rimafe  tutta  Ja  gente  rotta  ,  e  tuni  i  Capitani  a  mor- 

ti,  o  prefi  nella  foga,  o  neir accorda  reflati  prigioni  »  In  pochi 

di  fi  refera  Capua  ^  Nola  y  e  tutti  gli  altri  luoghi  di  Tetra  di 

Lavoro.    L'  Armata  Veneziana  fi  diviiè^alla  Franzefe  :   quella • 

s^  avviò  verfo  Levante ,  e  quefta  verfo  Ponente  «.    Rìmalero  fola 

alcune  reliquie  di  guerra  in  Apruzza»  e  nella  Pu^j,  poich^  in 

Calabria  d'aitunì  pochi  Inochi^  che  f?  tenevano  per  li  Francefi  > 

non  fé  ne  teneva  conto^    li    Principe  d?  Oranges.  gli  difcacciò 

{e)  Guicc.  poi  interamente  da  quelle  Provincie > e  le  Piazze^ ed  i  Poni  che 

dd Ro(Ia«9. '  Veneziani  tenevano  occupati  nelP  Adriatica  ,   furooa  nella  pace 

i5i8«        '  univeifàie  ^  che  fi  coochiule  dapoi^  lefiitniie  (ù^ 

Ma 
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Ma  febbene  le  cofe  di  Napoli  fi  fodero  ,  celiata  ancor  h 
.pefle,  vedute  io  qualche  pace  e  uanquiliità  ^  iiulladimanco  il 
rigore  del  PrìiKlpe  d'Oranges,  che  volle  tifare  ce?  Baroni ,  con- 
turbò non  poco  h  quiete  &1  Regno»  e  fu  cagione  deirahbafTa- 
mento  e  della  defoiazione  d^  alcune  famiglie  ,  ficconie  deli*  in* 
grandiinento  d' alcune  altre  •  Il  fao  predeceflbre  D.  Ugo  aven- 
do ,  come  fi  difle  ,  compofli  moki  Baroni ,  e  data  loro  licenza  » 
in  cafo  di  neceflTità ,  di  poter  alzare  le  bandiere  Franzefi ,  e  dV 
prir  le  porte  delle  loro  Terre  al  nemico ,  diede  la  fpinta  a  mot 
ti  di  farlo*  Ma  il  Principe  d'Oranges,  ora  che  il  Regno  era  li* 
bero ,  e  ritornato  interamente  fotto  l' ubbidienza  di  Cefare  ,  non 
ammettendo  a'  Baroni  quella  fcufa  j  e  dicendo  che  il  Moncada 
non  avea  potefià  di  rimettere  la  fedeltà  dovuta  dal  vaflàilo  al  Tua 
Sovra^no  3  fi  mife  a  gaOi^argli  come  ribelli  >  ad  alcuni  togliendo  • 
la  vita ,  a  nìoltii&mi  coniifcando  le  ròbe ,  e  ad  altri ,  per  fòmpli« 
ce  fofpetto  d' aver  aderito  a'  FranzeG  ,  componevagli  in  fomme 
confiderabiii  ,  con  connivenza  ancora  di  Cefare  ,  il  quale-  avea 
fempre  bifogno  di  denari  per  nutrir  ia  guerra ,  che  fi  mamene- 
va  a  rpefe»  ora  del  Papa  ,  ora  d'altri  ^  ora  con  contribuzioni^ 
tafle>  e  donativi,  che  fi  proccuravano  a  quefio  fine.  Sì  fervi- 
va  il  Principe  del  n^nifiero  fegreto  di  Girolamo  Morone  Mìla« 
nefe  ,  Commeflbrio  «deflinato-  a  qtiefte  efecuzioni  ,  il  quale  con 
molta  efficacia  ed  efattezza  adempiva  V  ufiìcio  fijo  «  Fece  in 
prima  tagliare  il  capo  ad  Errìgo  Pandone  Duca  di  Bojano  ^  ed 
al  Conte  di  Morcone  (a)  •  li  medefimo  avrebbe  fatto  del  Prin*  Uì  ^i 
cipe  di  Melfi,  del  Duca  di  Somma,  di  Vincenzo  Carrafa  Mar- ^' 5°f° 5"- 
chcfe  di  Montcferchio^d'Errigo  Urlino  Come  di  Noia,  del  Con^  l\''lG^yiò 
te  di  Caftro,  del  Conte  di  Gonverfano,  di  Pietro  Stendardo,  eHi/hr.LiS. 
di  Bernardino  Filinaiero  ,  k  gli  aveile  avuti  nelle  mani  ;  de' Pamno  r^r^- 
quali  il  Marchefe  ai  Montefarchio  ,  il  Conte  di  Nola  ,  e  Bcr-^'^'/'^^'^'^^ 
nardino  Filingiero  morirono  di  malattia  ,  prima  che  i  ^«nzefi  ^v^jp^T 
ulciflero  dal  Regno,  e  gii  altri  fé  nVandarono  in  Francia  «  Tutti 
quelli  però  furono  fpogliati  de^  loro  Stati  • 

11  Marchefe  di  Quarata  ,  ed  altri  Baroni  volendod   valere        .     ' 
^Ila  licenza  data  loro  da  D«  Ugo  Moncada  ,  fii  ad  elfi  di  gio-  .  ^ , 

vamento  per  far  loro  fcampare  la  vita  ,  ma  non  già  per  non  far 
loro  perdere  la  roba»  ia  quale  fi  credette,  che  Vavtéybero  cer* 
tamente  falvata  j  fé  folle  flato  vivo  D.  Ugo  •  ^  Nel  numero  di 
quelli  Baroni  furono  il  Duca  d'Ariano,  il  Conte  di  Montuoro, 
il 'Bacone  di  Soio&a  ^.P  uno  e  T  altro  di  Cafii  Zurlo-  ;  il  Baco^ 

Cccc  a  ne 
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^  oe  di  Lettere  e  Gragnano  di  Cafa  Miroballo  ,  il  Duca  (fi  iSra- 
yina  ,  e  Robeno  Bonifacio  ultimamente  fatto  Marche(è  d*  Oira  ; 
delii  quali   gli  ultime    due  ricuperarono   dàpoi  la  maggior  parte 
delti  loro  9tati ,  e  fì  compofero  in  denari ,  come  ancora  il  Du« 
("0  fiorii. ca  d*Atri,  che  ricuperò  il  fuo  (a).    Si  richiamarono  queftì  a 
J^'J°  J^^J  Ccfarc ,  che  non  Pammìfe  alla  reintegrazione  de'  loro  Sutì  ,  fé 
no^Téair.de  ^^^  col  pagamento  d'  una  fbmma  confiderabile   di  denaro,  non 
yueriUc*   avendo  potuto  in  conto  alcuno  evitar  queft*  ammenda  •     Scrìilè-* 
€it.  IO  con  tal  oocafione  i  primi  Giureconfulti ,  che  fiorirono  in  Ita- 

lia» a  fiivor  de'Baroni^  e  Decb  ne  compilò- più  Configir,  prua- 
Tando  non  poterli  venire  a  fomiglianti  partiti  ,  che  apportavano 
pregfudicio  alla  loro  innocenza.  Ma  fu  in  damo  gettata  ogni  loc 
&tica  j  perchè  Celare  avea  bifogno  di  denari  per  pagare  le  trup« 
•  pe ,  e  con  tal  modo  foQener  la  guerra*    Parimente  avendo  V\r 
quria  tumultuato,  ridotta  dal  Principe  d'Oranges  air  ubbidienza, 
la  condannò  inducati  loo.  mila  ,  che  per  pagargli  bifognò  ven* 
dere  Gno  gli  argenti  delle  Chiefe  >  ed  impegnare  a  due  Merca« 
^     unti  Tedefchi ,  che  pagarono  anticipatamente  H  denaro ,  la  rac« 
colta  del  ZafFarano ,  oltre  d*  averla  ijpogliata  delia  giurifdizione  » 
che  teneva  fopra  molti   Cafali ,  che  i*  Oran^e^  donò   ai  alcuni 
U)  Giorn.  Capitani  del  fuo  afercito  {b) .  ^ 

aclRofloi/7.  Dappoiché  il  Prìncipe  ebbe  confifcate  tutte  quelle  Terre  a* 

/.^i^Vaxri^  loro  antichi  Baroni  ,  le  divife  a'  Capitani  dell*  Imperio .  Si  ten- 
Teatr.de Fi-  uc  per  fé  Afcoii ,  la  quale  dapoi  fu  d*  Antonio  di  Leva.  Melfi 
ari  toc*  ùu  con  la  maggiot  parte  dello  Stato  del  Prìncipe  di  Melfi  fu  data 
ad  Andrea  Doria  •  Al  Marchefe  dd  Vafto  fu  dato  Montefar-* 
chio ,  ed  Airola  ,  Lettere  ,  Gragnano  ,  ed  Angrì  •  A  D.  Fer- 
rante Gonzaga  Ariano*  Ad  Afcanio  Cdonna  lo  Suto  dei  Du- 
ca d'  Atrì,  confifcato  per  la  ribellione  dei  Conte  di  Converfa- 
no;  ma  gii  Apruzzefi  vaflTaili  del  Duca  non  volendo  dar  ubbi« 
dienza  ad  Afcanio,  fu  occafione ,  che  fi  vedelle  aieglio  la  caufa 
de!  vecchio  Duca  d*  Atri  >  e  ritrovandofi  la  perfopa  fua    fuori 

J  d'ogni  fofpetto  di  fellonia ,  gli  fu  reftituito»  con  darfi  ad  Afca- 

e)  Oiom.  ^^  j>  equivalente  fopra  altre  Terre  (e) . 
Rollo  an*  ^  ^^^^  j^,,^  y^,j^  Siciliana ,  eh'  erano  pofledut^  da  Ca- 
miilo  Pardi  Orfino  ,  furono  date  a  D.  Ferrante  d'  Alarcone  ,  e 
dapoi  anche  il  Contado  di  Rendi  del  Duca  di  Somma  •  Air 
Ammiraglio  Cardona  Somma  •  A  D«  Filippo  di  Lanoja  Prin^ 
cipe  di  Sulmona  ,  figliuolo  del  Viceré  D.  Carb  ,  gli  (ìi  dato 
Veoafico  già  del  Duca  di  Bojano  Pandone.  A  Fabiizid  Mani- 
•  '  mal* 
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tìaHóo  Ottajano.    A  Mon^or  Bewi  tiamengo  Quarata^  ch'e- 
ia (lata  del  Marchefè  Lanzilao  d*  Aquino  »    M  Segretario  Gat* 
linara    Cadrò»    A'  Girolamo    Colle   MonteapertOii    A   Giroia» 
mo  Morone  efecutore    indefeflb   de'  rigori  del  Vjeeii  ,  in  pre-  «r^^^-^i 
mio  della  Aia  feveriià  ,  la  Ckià  dì  Bojano  con  altre  Terre  (a) .  Tr^\.uvJl 
£  ad  altre  persone  altre  Terre  ,  ^e  la  raeinoria  dell'  uomo  oon  ^t^! 
Vi  può  ricordare  (b) .    Alcuni  di  queQi  pretefi  felloni  ottennero,    (*1^^®^ 
che  le  tor  caufe  fi  foflero  vedute  per  giuflizia  >  ficcome  ottenne  ^  o**^^^ 
Michele  Cofcia  Barone  di  Procida^  e  quella  trattaits^  in  Napo-  ll^j^air.d} 
ii  a'  4.  Maggio  del  fegueote  anno  l^^p.  riportò  fentenaa  con^  yktré  ù>c. 
forme  a  quella  del  Marchefè  di  Quarata,  cioè  ^  che  perdei^  lam.  Gutcc/l 
roba  ,  ma  non  la  vita  ;  onde  Prooda  fu  confilcata  •  e  fii  data  ai  '^; .  ^  L 
Marcbefe  del  Vafto  U).  ^'LJt" 

e    A    ?•        V- 

Pace  conclUuJa  tra  V  Pont^ct  Clemente  tdP  Imperudcr  CxfiLO 

in  Barcellona  ,  che  fu  ftguita  daW  aUra  comìmfa  col  Ae 

di  Francia  a  Cambraiy  €  poi  {  efiluji  i  Ftorm^ 

tini  )  c(/  Veneziani  j  €  coronaiiom 

di  Cefart  in  Bologfta^ 

GV  infelici  fuccefE  dèlie  armi  Fianxdj  in  Itafia  fecero  ^  che 
penf&flTe  il  Papa^  PifieflòRe  Francefco»  e  tutti  coloro  del* 
la  Lega  alla  pacej  onde  tutti  i  loro  penfieri  furono  rivolti  a  tro- 
varne il  modo,  li  Papa  fi>  il*  primo  ,  cbe  tiattafle  accordo 
per  mezzo  del  General  de'  Francefeani  ,  creato  da  lui  Cardìna« 
le  del  titolo  di  S»  Croce  ,  che  ibvente  portandofi  da  Spagna  io 
Roma  »  e  da  quivi  in  Ifpagna ,  riduflè  V  accorda  eon  Celare  ia 
buono  ftato ,  e  già  in  Napoli  nel  prindpio  di  quello  nuovo  an« 
no  ij^jp»  penetrò  qualche  avvìfo  di  fperanza  di  pace.  Final** 
mente  dopo  efleriì  nej^oziata  per  alquanti  mefi  dal  fuddetto  Car- 
dinale ^  fu  ridotta  a  wie  da  Giovanni  Antonio  Mnloettola  «  che 
il  trovava  in  Roma  Acobafciadore  per  1*  Imperadore  >  e  fi  con* 
chiufe  mollo  favorevole  per  lo  Pontefice ,  o  perchè  Cefare  ^  de^ 
fiderofìRuno  dipafflare  in  Italia  ^  cercaflfe  di  rìmoverfi  eiì  oflacoli^ 
parendogli  per  qneflo  rifpetto  aver  bifogno  dell'  amiciua  dei.Pon- 
tetice  i  o  volendo  con  capitoli  molto  larghi  dargli  maggior  ca* 
ffOM  di  dimenticare  i'  ofiefe  piadcate  da^  fuoi  Minifin  9  e  dal 

fuo 
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tao  eferdto.  In  «flfèuo  gli  atcordò  ciò,  che  il  Papa  più  arJefi« 
temente  defìdera va  ^  cioè  Io*  riftabilimemo  della  fiia  Cafa  in  Fio« 
renza ,  promeitendo  T  Impeiadore  per  rìrpeirà  dei  matrimonio 
nuovo  di  Margherita  fua  figliuola  naturale  con  Aieflandro  de^  Me« 
dici  fno  nipote  5  figliuolo  di  Lorenzo  ,  di  rimettere  AlelTandro 
in  Fiorenta  Delia  medeGma  grandezza  ^  eh'  erano  i  Tuoi  ^  innan* 
.  f  4)  GoteCi  2:1  foiTero  cacciati  (a) .  '  • 

Ìa1ioffo''2         *  Capitoli  di  queOa  pace  fi  leggofio  neir  morìa  del  Gio- 
,^^p^     ^'  vio  (i) ,  e  del  Gnicciardino  {e)  ,  e  fono  rapportati  da  altri  Scrit- 
(è)  Giovio  ìod  {i) .    Il  Summome  {t)  »  ed  il  Chioccarelii  (/)    ne  trafcri- 
A^.ié.&tT'Vono  le  parole;  e  perciò  che  riguarda  il  Regno  di  Napoli  ^  fu 
(e)  Guicc  convenuto  :  .  . 

(J%^cam  ^^^  i'  Pontefice  concedere  il  paffo  per  le  Terre  della  Chie- 
gnoa  //^^.fa  alPefercito  Ce&reo,  fé  yoledè  partire  dal  Regno  di  Napoli^ 
voi.  4.  Fjoì"  e  che  paflàndo  Celare  in  Italia  debbano  abboccarli  infieme  per 
Yinioin^iM|f3ii2ir^  la  quiete  univerfale  de*  CriDiani^  ricevendofi  T  un  TaU 
BuButo^^<*.^^^^"  le  debite  e  confueie  cerimonie  ed  onore . 
e.BcMiiÀi  Che  Gefare  curerà  il  più  preflo  fi  potrà  ^  o  con  Tarme,  d 
3.Belcar./ii.in  altro  modo  più  conveniente  >  che  il  Pontefice  fia  reintegrato 
ao,  Pallavic. ^ii3  poflèffione  di  Cervia,  e  dì  Ravenna^  di  Modena,  di  Keg- 
^/>'L?/i[8^^>  e  di  Rubiera^  fenza  pregiudizio  delie  ragioni  deir  Impe- 
J  i^rpra-**™*  ^  ^^^^^  S^^^  Apoftolica, 

Paolo/,i./2«.      -  Air  incontro  concederà  il  Pontefice  a  Cefare  ,  avute  le  Ter- 
38.  RayMald.  «e  fuddeue ,  per  limùnerazione  del  beneficio  ricevuto  nuova  In« 
&  Murar. tf/7.  yefliiura  del  Regoo  di  Napoli^  con  rimettergli  tutti  li  cenfi  im- 
'/^rSomm.  P^'  per  Io  pa(uto,  Tiduoendo  il  cenfo  delPvitima  Invefirtura  ad 
to.^.pa^.Ss*  tm  cavallo  bianco  in  rico^izione  dtl  feudo  »   da  prelèmarfeglr 
(/)  Chiocc  nei  giorno  di  S.  Pietro  e  FaoIo«    Fu  t[ueflo  cenfo  fem|>re  va- 
M^.  Giurif.  jrio  ,  ora  diminnendofi ,  ora  acciefcendofi  a  conlìderabili  ibmme, 
4Qm.  I.         jg  ^j^|.  p^i  ^^^  pagandoli  ,  i  Pontefici  per   non  pregttidicarfi , 
con  altre  Bolle  foievana  rimetteie  a'  Re  i  cenfi  decom ,  ma  vo- 
levano, che  nelP  avvenire  fi  pagafTem;  ma  poi  né  tampoco  foi^ 
dis&cendofi  ,  fi  tornava  di  nuovo  alia  rìmiflione  • 

Per  quefla  capitolazione  fi  tolfe  ogni  cenfo  peamiarìo,  «  fa 
oofa  fi  rirfuflè  ad  tin  (blo  cavallo  bianco  da  prefentarfi  il  di  tU 
S.  Pietro  in  Rogia,  come  fa  dapoi  praticato  «  Tommafo  Cam- 
panella perciò  oompofe  una  Coniultazìone  DtOnfu  Repii  Nèa-' 
Ae)  '^f^V^pMiani,  che  non  fi  tit>va  impreflà  (g)^  Paolo  IV.  rton  ofiante- 
Miài.  Ut.  T.  auefla  capitdazione  lo  pretefe  da  Filippo  IL  ed  arrivò  per  que- 
fti  cagione  di  non  «ifèifi  (pagato^  fino  a  dichiarare  devoluto  tt 

Re- 
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Regno  ;  ma  di  ciò  li   parlerà  più  innanzi  od  Regno  di  quel 
Principe .  '  ! 

Di  più  farà  ixmceduta  a  Ceiare  la  nominazione  di  venti« 
quattro  Chiefc  Cattedrali  del  Regoo  j,  delle  quali  era  comrover^ 
iia  :  reflando  al  Papa  la  difpoCzione  delie  altre  Ciiiefe ,  che  noi» 
fodero  di  Padronato,  e  degli  altri  Benefic]..  Di. che  ci  torne-« 
rà  occaCone  dii  Ittngamente  ragionare  ^  quando  tratteremo  delift 
pbliaia  Ecclefiaftìca  del  Regno  di  quéfto  Tecob.. 

E  per  ultimo,  per  traiafciar  le  altre\  che  «none  ^partengo- 
no  alle  cofe  di  Napoli,,  fì  convenne >  che  non  pote(se  alcmio  di 
loro  in' pregiudic^o  di  quefla  confedecs^one  ,  quanta  alle  cole, 
d^  Italia  A  fdre  leghe  nuove  j,  ne  ofsènFare  te  fatte  contrarie  a  que« 
fta  :  pofsano  nondimeno  entrarvi  i  Veneziani^  iafciando  però  quei-: 
lo ,  che  pofseggona  nel  Regno  di  Napoli  »,    » 

Furono  quefte  Capitolazioni  &tte  ia  Barcellona  ,.  e«  Airone^ 
fblenoemente  ivi  flipoiate  a*^  2^.  Giugno  di  quett"  ^nno  i  y^p J 
dove  intervenendo  per  Amhafciadoci  di  Celare  Mercuria  Gatti-» 
cara  ^  e  Lodovico  di  Fiandra  >  e  per  io  Pontefice  il  Vefcovo^ 
Girolamo  Soledo  fuo  MaggbrdomcL,  furono  ratificate  innaoti  al- 
F  aitar  grande  della  Chieìa  Cattedrale  di  Barcellona  con  £blenn^  y 

giuramento  (a)^i         ^  *-    W  ^.f^- 

Volendo  pertanto  Celare  in  elècuzione  di  (fitO»  concorifia  ^*^J^^^^^'^°* 
riporre  AJeflSndro  de'  Medici  nello  Stata  di  Firenze  ,  deliberò  i^ap^Sum^* 
valerffper  quella  imprefa  del  Principe  tf  Oranges  no(faro  Vice-  U4.  pjg.6u 
rè  :  al  quale  conuindò  ,  che  da  Apruzzo  >  ov''  era  j  fi  mette/se  '^^^'  RaynaL 
in  cammina  con  la  fua  geme  alla  volta  di  Firenze  ,  e  che  nel^^  '^^^* 
pafsàre  andafie  a  Roma  a  ricevere  gli  ordini  del  Papa  (A).  A^l  Giorn. 

Nel  medefimo  tempo  con -non  minor  caldezza    procedevano  ly^^^O^"^^ 
le  pratiche  della   concordia,  tra  Qefare ,  ed  il  Re  di  Francia  ,/.i^.* 
per  le  quali  ^  poiché   furona  renud  i  mandali  ,.  fu  deftinata  la 
Città  di  Cimbra!  >  luogo  fatale  a  graodiflime  conciufionr  ^ 

I  negoziati  di  qu^  pace  furona  appoggiati  a  ^diie  grut 
dònne  ^  a  Madama  Margherita  d^  Auflria  zia  deir  Imperadore  ^ 
ed  a  Madama  la  Reggente  madre  del  Re  di  Francia  >  accon* 
ièntenda  a  queftè  maneggi  il  Re  d^  Itij^hiiterra  ,  il  quale  area 
mandato  perciò  a  Carnai  fuor  Ambalaadori  »  Re  Francefco  fi 
fìudiava  con  ogni  arte  e  diligenza  con  gli  altri  Amba&iadori  del*  , 
la  Lega  d^  Italia  di  dar  loro  a  feotire  >  che  non  avrebbe  fatta 
concordia  coi>  Ce&re  ,.  fenza  confenfo  e  lora  (bddisfazi^e  •  Si 
sferzava  perfuadergli  di  non  fperare  nella  p^ce  t,  anzi  avere  voi*  ^ 

ti 
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tt  ì  fuoi  penfierì  ^&e  pravvìfiom  ddla  guerra  ,  temendo  clie  ìn^ 
forpetthi   d^Ia    fiia  volontà  y  non  preveniflero  ad  accocàarfi  coti 
Ceiàre  j  on^e  moftrò  efleie  umo  intefb  a  provvifioni  militari  ^  e 
Blando  a  queflo  fine  il  Vefcovo  di  Tavba  in  Italia  con  4X>mme(^ 
fione  di  trasfierirfi  a  Venezia  ,  ai  Duca  di  Milano  .,  a  Ferrara  ^ 
ad  a  Fireme  ,  per  praticate  le  cofe  appartenenti  alia  guerra  «  e 
promettece^  che  paflàndo  Celare  in  Italia^  paferebbe  anch' ^^ 
nel  tempo  medefimo  ron  'poteiuiflimo  ^fercito^    Quefle  eraiM 
V  apparenxe  j  ma  il  -defiderio  di  riavere  i  •figliuoli  rimaG  per  o- 
ilaggi  in  irpagna  ^  io  &ceva  Gontinuamente  flringeee  Je  pratiche 
dell*  accorda  ,  per  .cui  a'  7.  di  Luglio  centrarono  per  diverfe  Por- 
te con  gran  pompa  amendue  'le  Madame  in  Cambra!  9  ed  allog- 
giate in  due  cale  oontigue,  che  aveano  T adito  runa  neii* altra • 
.  {>arlarono  il  di  medefimo  infreme ,  «  fi  cootfnciarono  ^r  gli  A* 
0enti  lofO.a  trattare  gli.  artìcoli  :  ellendo  il  Re  di  Francia^  a  chi 
1  Veneziani  ^  impaurili  ^di  queOa  tcongiunzione  ,  .fecevano  gran- 
dìffime  ofiferte  ^   andato  a  Compi^gne  ^  per  eflère  pia  da  .pre& 
fi)  a  rìfolwre  ie  difficoltà  che  occorceflèro^ 

Convennero  in  quel  luogo  non  foiamenie  ie  due  Madame  « 
na  eziandio  4>er  lo  Re  d' Ingiiiiterra   il  VefooviQ    di  Xiondra  ^ 
•  icd  il  Duca  di  SufFoik  ^  perchè  col  coniènHy^  partecipazione  di 

^uèl  R«  fi  tenevano  quefle  [Mraciche^  Il  Pontefice  vi  mandò 
3' AietTeTcovo  di  Capua  ^  .e  vi  erano  gli  AaabaTcìadorr  di-»tuttf 
i  CoUegati;  aoa  a  oofioro  riferivano  i  Francefi  ^roìe  diverfe  dal- 
la verità  di  i|ueflo  ,  che  fi  trattava  ^  ed  il  Re  feaipre  lor  pro- 
metteva le  medefime  cofe  ,  che  non  fi  farebbe  coodiiHib  niente 
fenza  lor  confenib  e  Soddisfazione.  Sopravvenne  intanto  a'  2^ 
di  Luglio  ravvilo  della  capitolazione  fiitta  tra^l  Pontefice^  eCe- 
"  farei  ed  efleodofi  perciò  molto  filetto  V  accoralo  ,  fii  per  iftur- 

I.ÌQ  *^'^>atfi  4>er  cerie  difficoltà  ,  che  nacquero  fopra  alcune  Terre  dcl- 
(^)  Lionard.  '^  franca  Contea  ;  fm  «per  opera  del  LegatQ  del  Pontefìoe  «  e 
^o^.Dag.^e.  principalmente  deir  Arcxvefcovo  di  Capua  ^  iu  quello  conchiu* 

(e)  Guiccfo  (tf^,^ 

ytoHi/iSll  **  pubblicò  quefla  paoe  Xoicnnemente  H  quinto  di  d'  Agp- 
Sellai  /i^*5.  ^®  "^*'*  Chiefa  magg'rore  di  Cambrai ,  e  V  iflromento  di  quel- 
Sieidan./:<wB-  la  è  rapportato  da  JUontffrà  qella  fua  Raccolta  {b)  •  l  principali 
nunt.  1.6.  articoli ,  e  quelli  che  riguardarono  il  noflro  Reame,  furono. 
Gior^dclRof.  Primieramente  ,  ohe  i  figliuoli  del  Rtf  foflerp  liberati  ^  pa- 
Raynald.^4^!  ^^"^^  il  Re  a  Cefare  per  Ja  taglia  loro  due  milioni  di  ducati  « 
1^^        *  ^  P^  ^^  Re.d'in|;hiliirra  dugentomila  {c)^ 

0» 
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Che  ii  reflituiflè  a  Cefare  tia  fei  ietiimane  dopo  la  laiifi* 
«321006  tutto  quello  pof&deva  ìi  Re  nel  Ducato  di  Aiilauo  j<x)ii 
xilafciacKii  parkneBte  ÀAi,  e  cederne  ie  ^ragioni . 

Che  iafciafle  il*  Re  più  prefloche  potefle  Barletta ,  e  tutto 

?ueIIo  che  teneva  nel.  Regno  di  Napoli..  Che  pioteflafle  il ^e  a^ 
Veneziani  ^  che  fecondo  la  forma  de*  Capitoli  di  Cognae 
lenituiilero  le  Terre  di  Paglia ,  ed  iti  /caTo  non  io  fiiceKèro; 
dichiararci  loro  nemico  ,  -ed  ajutare  Cefare  per  ia  rrouperazipne 
con  trenumila  fondi  il  tnelè ,  e^oon  dodici  Galee  .^  ^aaro  Navi  ^ 
«  ^ttro  Galeoni  pagati  per  fei  areG. 

E  per  traUtfciaf  gli  altri  6x  parimente  comremno ,  che  ii 
Re  dovefle  annullai^e  il  jpcocedo  di  fioe&one ,  e  reftituire  i'  ono« 
te  dì  morto,  ed  i  beni  a'&ccellbri.  Siccome  donreflè  refiitui- 
re  i  beni  occupati  a  ciafcuno  per  conto  di  guerra  ,  o  a*  k>ia 
fiicceflbri.  Le  quali  cofe  dal  Re,  ricuperati  ch'ebbe  i  ^Kiioli, 
non  iìirono  aitefe.;  fierchè  tolfe  i  beni  a*>fucQe(K>ri  ^h  Boibone  ^ 
«è  «e&ititt  i  beni  occupati  al  Piincipe  d^Oraages»  dei  cheCeCt^ 
re  cotanto  fi  -querelava  • 

Fu  comprefo  in  quefla  pace  per-frrncipa!e  il  Pontefice  ,  e  ^ 
vi  iu  induib  ii  Duca  di  Savaja  «  Vi  fo  ancora  un  capitolo ,  che 
nella  pace  «Mntendelfero  incidi  i  Veneciaoi  >^ed  i  Fiorentini.^  in 
cafo  che  fra  quattro  mefi  foQèro  delle  loro  differenze  d*.  accori 
do  con  Cefare ,  che  fii  come  una  tacita  efclufione  ;  ed  il  fienile 
fii  convenuto  per  io  Duca  di  Ferrata/  Ne  de' Baroni  e  fuo* 
Kufciii  del  Regno  di  Napoli  fa  fatta  menzione  jalcuoa  • 

Pubblicata  che  fu,  jiop  G  può  efpdmere  quanto  (è  ne  do« 
leflèro  i  Veneziani  •  e  più  i  f  iorentioi ,  che  iipn  (urpnoinquel* 
ia  Gomprefi,  «edendofi  còsi  abbandonati ,  ed  in. arbitrio  di  Ce&r^ 
xe>  e  del  Pantefioe^  il  quale  ,  «lunto  che  fu  ii  Principe  d'  O- 
ranges  in  Roma ,  deflinato.  da  Gelare  a  ridurre  r  Fiorentini  i 
Vzveat  accollo  con  giHbilo  grande  >  e  datogli,  moiri  aiuti  per  .fa* 
Cilitare  quella  impr&.  dbe  «amo  defidérava  vederla  ridout  a  fe« 
«ce  fine  (a).  J^)^^ 

Intanto  Cefaié,  dopo  aver  «onchiula  fa  pace  cai  Pontefice/ jj^*^"^* 
fi  era  fpoÙo  &bito  4o  caoMnino  ()er  Itaija  , -dove  avea  .deliberato  i^z^  . 
di  venire  >  ùon  gìk  per,  quella  cerimopià  di  pigliare  ià  corona 
Imperiale  di  mano  «dei  Poniefice^  ma  fu  modo  per  cagioni  aflài. 
^Ux  ferie  ;  pgkhè  con^  tal  occalione  peq&va  d'  abboccaifì  ^òl  Pa-- 
pa  per  .dar  feflo  a  molle  oofe  d*  Italia  ancona  fluttuanti.  £  par« 
(ito  da  Barcellona  con  ie  Galee  d' Andrea  Dona  a^  28.  dì  Lu« 

7bm«iK  Dddd  ^       giio 
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c^io  ^  arrivato  che  fu  a  Genova  a*  iz.  Agoflo  ^  gli  &fOA»  pi» 

tentati  ^ii  artrooii   della  pace  conchhiia  in  GaóiDiai  col  Re  di 

Francia,  ii  quali  di  buona  voglia  mtificò,.    In  efiscuzioiie  deUx 

quale  dall'  altra,  parte    ii   Re  dt  Francia   chiamò   ie  f«e  gecii- 

u  p,  eh*  erana  nel^  noftio:  Rrano  ^  comandando  a'  fiioi  Capitani  > 

«he  reflitiiiflèro  a^  Miniflri  di   Ceiar^  Barletta  ^  e  uttd  gli  al* 

tri.  luoghi  ^  che  fi  teaevana  nd  Regno  a  nome  fuo  y  come   fot 

(0  GiormtCeguilo  (a)^  ^ 

ikiRoffi)  it/7.         Da  que&  pace  di  GmArar^in  por  iRe  di  Franda  non£> 

i525.Giiic&.|^0  altre  fpedizioni  in  lot  nome  fopra  ii  Regnaci  Napoli, né 

'  ^^  mai  pretefero  per  bro  le  oonqviifle  ^  che  forono  poi  tentate  .  Sb 

tmifono  faensr.  neSe  cong^uotace'  co*^  nenuci   de!'  Re  di:  Spagna-  a 

loro  danni ,  ma  per  aitre  cagioni  j,  che  fi  diranno-  nd.  pfogfe(& 

£  quella  Ifloria  • 

Rimenevano  ancora  in  Pliglia  le  refiquiè  ddla  guerra  ;  poi^ 
che  i'  Vèneriani  non  comprefi  nella  pace^  oftinatamente  attende*^ 
ìpano  a  guardarli  quelib  Acne  j»  e^  que^  Pòrti  dell'  Adriatico^^che 
tenevano  occupati  •    £  quantunque  foflb  flato  <hco  il  cavco  ai 
,  Marchefe  dd  Vailo  ^  ducacda^  ^  quelli  pero*  eSfendo  flato  ci» 

dkìamaio  in  Eloienzadal  Frindpe  d^'Oranges^^  che  avea  trovata 
\t  imptfHfB  aflài  piu^  lunga  e  diificife  di  quello  fi)  credeva  ^  fit 
dato  il  carice  aU'  Alaroone,  già  fiitto  Maxchefe  delia  Valle  Sii? 


me** 

, ,     -  _-       , inmcnte- 

trovare  ib  Papa  ^  abbocoMifi  infieme  >  ia  prima  a>£i  one  fra  di 
ioio  fi  tiatib  ^  fii  la  leftinizione  iddio  Stato  al  JDifta  di  Mibno  ^ 
e  fa  pace  eon  ^i  Venedani  ^  e  con  gli  aluri  Piincqpr  Ctifiiaoi|. 

£r  agevolar  ia  quale  molto  vi  ooopeiò  Alonao  Sances  Ambafcìa« 
re  di  Cefare  alla  Si^rìa  di  Venezia ..  Giovò  ancora  a  Fan*» 
eefco  Sforza  T  elfiei/plefentato  ,  £ÉAit<^c^  arrivò  in^  Bologna  ^ 
al  colletto  di  Q^&ie  f  ohSit  tcaitato&  deca  un  mefe  le  difficoltà 
db^lP  accordò  faa»  e  di  quello  de*  Veneziani  ^  finalmente^  a*  %^^ 
Pecembre  £  qpett^  anno;  eOendefene  molta affitticato  iLPonte» 
fice  ,  fi  condìime  T  uno*  e  P  ataso  ».  Fu  eonvebuto  ^  che  al  Duf» 
ca  fi  reflimiflb  ia  Stato ,  con  pagare-  a  Gufare  in  im  anno  duca^ 
li  quatnroeeAto  mila>  «d  dtcì  dnqùecento  mila  pc^  in  died  anni», 
xdbndo  intaim>  ^  fin.  che  non  £>ft{o  fiitu  i  pagamenti  dèi  pri<«" 
mo  anno^  io  ftàna  di  QdaR  Como ^  ed  il  CaSella  di  M&ano;; 

e  gli 
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«  gli  AiùSt  r  Inveflfiura  i  ovvero  confeunò  qaella  ^  <£e  prima 

gli  era  fiata  data  (a).  <-«)  Gtti<»* 

Che  i  Veneziani  reRkmffhso  al  Pontefice  Ravenna ,  «  Ccr»  *•  '^  ' 
ifia  co'  Tuoi  Tecrìlorj ,  &Ive  le  loro  lagionL 

Che  reftituf fièro  a  Cefare  f>er  tutto  .Geopajo  ^oflimo  tutto 
^ueUo^  che.  poflèdfeVanp  nd  I^K^o  ^  Kappli« 

Che  fe  alcun  Principe  Crmiano  >  eziandio  di  fupfema  di« 
^nità ,  ailàltafiè  il  Jlegnó  di  Napoli ,  fumo  tenuti  i  Veneziani  ad 
^tarlo  con  ^uindid  Galee  fouHi  i>en  armate^ 

E  per  oltiino  ^  tratafeiando  gli  altri ,  fii  convenuto  >  che  fe 
21  Duca  di  Ferrara  fi  concorderà  cgl  Pontefice  ,  e  con  Cefare  p 
Vintendeflè  inclufe  in  ^efta  confederazione  « 

Nel  primo  di  Genn^  del  nuovo  anno  lyjo.  fii  nella 
Caitedral  Chidà  di  Bologna  folenneoiente  pUifriicata  quefia  pa- 
ce ^  •nella'  quale  foiamente  i  Fiorentini  ne  furono  eìdùfu  in 
«fédnzione  deila  quale  Cefiue  refiitui  a  Ftetficefoo  Sforza  Miia- 
fiOj  e  tutto  li  Ducato  «'e  ne  rìmoflè  tutti  i  foldati^  rìteniendo- 
li  fo^amente  quelli  ,  eh'  erano  neceflaq  per  la  -guardia  dei  Ca- 
fleilo^  e  tfi  Como ,  iì  ^ali  refiia»  poi  ài  teinpo  convenuto  ;  e 
{K)iohé  per  quefla  pace  i  Capitani  delP  Impetadore  erano  rimafi 
«nal  contenti  ^  panioolanmente  il  Marctefe  dei  Vaflo ,  ed  Amo* 
Dio  di  Leva  ,  f  Imperadcm  pei^  mantenerci  foddìsiatti  per- 
luafe  al  Duca  <li  Milano^  che  avefil  per  bme  ^  che  qudli  nrf 
Aio  Ducato  polledeflero  alcune  Terre. 

I  Veneziani  reAitnirono  al  Ponteiice  Je  T«re  éi  Rcma^^  (^)  Otóccs 
«  nello  fieflb  mefe  faróno  da  eflì  reflituite  a  Ce&r*  Trani,Mol-yiR5'''"- 
fetta  ^  Polignano  ,  Monopoli  ,  B^indifi ,  e  «we  f  dire  Teiw  ,  tl2TVsTo 
che  tenevano  nelle  marine  della  Puglia  fi) .  Giovi©  f.ljl 

Coti  iteralo  il  Regno  dà  flràniere  invarfioni»  e  rediiuitoin  Sìtìd^n. 
face  ,  avea  infogno  di  tranOTillió  e  maggio*  ripofo  per  «ifto*  ^''^S^^. 


Dan  a  CAP. 
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C    A    P.       VI.    e  Ult 

Qovemo  ad  Cardinal  Fompeo  G^ònna  ,    creatch  Viceri   ìit  luoga 
deWOratìges  ,    groPt  a^fadditi  non  tam<y  per  lo  fio  rigore  ^ 
quanto  per  U  tajjt.  f  donaÙPi  inondi  f  che  coWoccafio- 
'     nt  delP  incoroniqioTu  ,  e  del  paffag^  di  Cefarc  m 
Alanagna,  pzr  la  natività  d^  un  nuovo  frin^, 
*  ^ig^  9'^  P^  ^^  guerre  contro  al  Tutgo^ 
rifcojfe  dal  Regno^     /        ^ 

^Letto  il  Prìncipe  cT  Oranges^  per  Tiinprefi  di  Fiòrema  ;.  (a 
j  ne*  prìncipi  di  Luglio  dei  paflato  inno  ij^2p.  rifatto  in  f:io 
luogo  il  Cardinal  Pompeo  Colonna  •»    CoQiii  fu  ii  primo  Cardi- 
naie  i  eh'  eflTendo*  ancora  AwiveÌGÓìro-  di  Inarcale  fi  videìn  qua- 
iità  di  Viceré,  e  Capitan^  Generale  goremare  xt  Regno.     In  si^ 
tri  tempii^  qHando  chi  era  dedinato^  a*  miniflerj  dellar  Chiefii,  ncn 
poteva >  impacciarfi^  ne'  nego2}   ed  aflàri  dèi  fecolo^ ,   avrebbe  ciò 
portato  orrerd;  ma  ne*  Poateticati  d*  Aieflkidro  VL  di  Giulio  II.. 
(^)  ^'P'^^l'  di.  cui  fcrilfe  Giovannr  Ovveno  (a)  ,  che   ayendo-  depofle  le 
ìis\  J^r  chwivi  ,  e  prefii  h  fpada^,  attefè  pia  alle  arti  deila> g^ier^a  ^  cEe 
/^Vi^pf^  ai  nitnìflerio  Sacerdoude  ).  di  Lione  X«(ehe  come  cUce  ilGuio 
Piolo  Sion   giardino  (&)  »  niente  curando  della  Religione',  a«rea-  T  animo  pie- 
dei  Cane,  di  no   di  magnìficenza  e   di  iplendore  >    cóme^  fé  per  luogbiffima 
Trento' Li.   fi^xeffione  fodb' dlfcefo* di  Re  gcandiflJktìi ,  fiMrorendo  con  profu» 
raJiaviixAj-p^^^j  ^^^j  Le^^^ji  ^   j^yfj^  ^    eBufiòni)   di  aemente  VIL 

"(i)  Guicc..(  ned  di  cui  tempo  gii  abu&  ddla^  Corte  di  Roma  e^o  trafixx* 
liha^.Yx^  fi  in  tanta  eftremità^  che  fa^  defiderato  no  Concilia  per  ettirpat^ 
Paola  /.  I-  gij  ^^  ):.non  paievano  quefie  cole  (kane*.  Non  daya  fu  gli  oc- 
{l\ìnt  ^  ^  che  un  Aroivefcovo  infleme:  e  Cardinale  ,,  lafciatì  la  fua 
Pailavl.  JiU^.  Cattedra  govemaflS^  Regni  e  Provincie  da  Viceré  ^  e  da  Capif- 
dtt  Cò/K..di  tan  Generale  »,  £  tanto  meno  ftranestza  dovea  apportare  il  Cafr» 
Trento  Ai.^  djHai  Colonna  ^  W  quale  niente  curando^  delle  cole  della-  Religìo^ 
Jltj/i/r  w/*  "^>  ^  ^*^^^  applicato  sdie  anni,  ed  agU  amori  i,  ficGome  corre?? 
TorPaolo/jlvaia  condizione  dr  qjie' tempi . 

Egli  nella  fua  adolefcenza  fii  applicato  da  Prospero  Colon» 

na  filo  210  ali' efetcizia  dell'armi,  e  militò  (otto  il  G.  Caprtano>. 

(è)  Parrùio  dando  prt}ove«.ben  degne  del  Rio  valore  (ìQ.     Poi  (limò  meglio^ 

Teatf* dAFir  \^(c\zt  la  guerra:,  e  ritirarfi  in  Roma  ,.  dove  IT  diede  alio  ftudicx 

f^ri^  delie  lettere  umane^.  e  nella  goeOa.  fece  maiavigliofi' progredì ,  e 

pec^' 
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e  perciò  fii  molto  filmato  dai  Mìitturao  (a}, e  dagli  altri  Lette-    W  }f^^ 
rati  del  fiia  tempo .  Effèndo  coftume  de*  PoeU  eleggerfi  un'£roi-  ^^  j]J|^~'- 
na  ,    onde  ifpirati  da  quelJNume  con  maggior  fervore   e   wna  %^^^,'^'Jjl 
poetaflèro  ^  cosi  ancora  fece  il  Colonna  ,  il  quale  accetb  forte-  aì^.aiUjBì^ 
men»  dell' avvenenza  e  venuftà  dì  D.  Ifabella  Vìilamarino  Prin-  hLddTo^^ 
cìpeflà  di  Salerno  ,  gintò  di  lei  altamente  ,  é  per  cui  compofe 
molli  verG  y  che  ancor  fi  leggono.-  '  Fn  carifllmo  ancora  alla  co- 
tanto celebre  DL Vittoria  Colonna  lua  patente^  di  cui  parimente 
cantò  le  fue  lodi^  e' fuor  pregile  per  moflrare  al  Mondo  quan- 
to le  donne  gli  fodero  a  cuore  j  compofe  un  giudo  volume  del- 
le loro  virtù  »  lodandole  ,  %  difendendole  da  tutti  quelli  j   che 
le  foffTiono  biafimaie  {h)^  S ^É'ÌlÌ 

Ili  premio  di  queflè  fue  faiìcha^,  eflendo  movta  il  Cardinal  ^*  ^  c^ 
Giovanni  Colonna  Tuo  ziò^  Giulio  IL  la.  Creò  Velcoyo  di  "Rietir  (gjina. 
Lione  Xt  a  cui  afiai  più  ag^divano*  le  fue  maniere  >  e  la  Tua 
letteratura  ^l'innalzo  a  più  grandi  onori:  oltre  averiò  fatto  pafià- 
«ve  a  più  éiblimi  Cattedre  ,  Io  creò  VicecanceiUere  dblla  Sede 
Apoftolica^  e  finalmente  Cardinale  »  Afa  Clemente  VIL  Y  odiò- 
fbpra:  modo  ^  (Tcceme  coiài  che  aderendo  j  come  mtti  gli  altri 
Colonnefi^  alle  pani  Imperiali^  cominuamente  s^oppqtieva  a^fuoi 
penfieri.  ES^ìì  Cardinale  coi  hvot  di  Cefare  fatto  più  ardito 
e  iàfìato  y  non  fi  concenera  di  parlar  pubblicamente  di  hii  ^  co* 
me- di  afcelb  al  Papato  .per  vìe  ilfegininne  ì^  e  magnificando  ìs: 
cofe  operate  dalla  Cafa  Colonna  centra  altri  Pontefici*  \  '  aggiun^ 
geva  effer  fatale  a  queRa  fiimiglia  f  odio  de^  Pontefici  innrufT^  e 
ad  efii  r  eflfal  reprefll  dalla  virtù  di  quella..  Di  che  irritato  ti 
Pontefice  pubblicò  un  feverò  Monitorio  contro  di  lui ,  citandolo 
a  Roma  fotto  graviffime  pene  i  nel'  quale  anche  toccava  manife^ 
flamente  if  .Viceré  di  Napoli  ,  ed  obliquaipente  V  Imperadore  • 
II  Cai:dinat  Pompeo  non  lafeiò  di  vendicarfene',  quando  entrati  t 
Colonnefi  in  Roma  faccbeagiarono  tutta  la  firppelleitile  dd  Pa- 
lazzo Pontificio ,  e  la  Chiieia  di  S^  Pieura  r  onde  avvenne  >  che 
afficurato  il  Papa  per  la  flregua  fetta  per  qpaitro-  mefi  con  D.Ugo 
Bfoncadà  ,  Comunicando  ^  e  dichiarando  creticr  e  (cffmatici  e 
Colonnefi  ,  privò  ancora  H  Cardinale  della  dig^iità  Cardinalizia*. 
Trovavafi  allora  il  Cardinale  in  Napoli ,.  il  quale  intefa  la  fua 
privazione^  non  filmate  le  QenCut/e  del  Papa  ^pubblicò  un*  appef* 
azione  al  futuro  Concilio\^  citando  Clemente  a  qijelIq>con  pro^ 
porre  ringiuftizia  e  le  nullità*  de* monitor').,  cenfure  ,  e  fentenr 
2e  contro  di  lui  j.  e^' Colonnefi  pubblicate  j^e  da^  partigiani  de'Co>-- 

lòn-- 
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ionnefi ,  £  quella  appellatone  ne  Ibirono  afiifli  più  efémplan  m 
Koma  ^i  none  Ibpra  ie  porte  delie  Chiefe  priacipali^  <d  in  £« 
vecfi  aicrì  hiqghi ,  e  difleoiinati  per  Italia  (a). 

A^aizionc  /  iQueflì  Atti  del  Cardinal  Bompeo  Colonna  contro  CUmamt 
^'ì'g^^^  Ibdo  flati  laccolti  ed  impreffi  nelle  coliezioni  di  Colàafioi 
/.  i7.Pan^.  ^^  H^^  ™^  ^  dìnienticò  Strum  {h)  ,  che  P  avvertì  pure  fari- 
inCUm.yiL  vendo  alla  {lagi  itjSì.  Efum  ABa  Fùmpu  dtrduiù^s  àivttfm 
Fia-Paolo/.!.  ClemcittOT  VìL  Apui  CoUafttìm.  JU!  efempio  di  Caio  K  refe 
^^^\^'}^*ffeifàmn  ,  -mentre  durarono  le  brighe  con  ^ello  Pontefice  ,  le 
l^J^   ^  appellazioni  contio  i  Monitoi]  >  cenfibre ,  ed  ogni  altro  atto  Pa- 

{è)  SniT.pale  ^  'futuro  Concilio  (c)«  Anzi  P  appellazióne  fnte^fla  datP 
SjnuffB.  Mperadcte  contiene  una  foforabi  aflSii  notabile  %  poichè^fi  $« 
HiJiCirmmtu  mandano  al  Papa  gli  Apofloli  {  vocabolo  forenle  ) ,  -cioè  le  lettc- 
^#r.3a.  J.  j^  dimxflbriali  per  la  tralinffione  degli  atti  al  *nurd   Concilio, 

(fi  ^^^*  affinchè  intanto  egli  non  procedeflè  ,  né  innoiraflè  jCOs^  alcuna  • 
Pra-FK>lo  /•  Ecco  le  ,paroie  ,  colle  quali  egli  teivnìna  quella  doita  €  mve 
I.  nunu  34-  rifpofla  fatu  a  dem^fzte  VlL  ficconie  ii  leggono  «I  ìnGouU^oi 
Pallavic  /.a.  ^  j^  g^^^g  ^^^  .  j^^  ^^^^  ^  ^^  ^  j^  ^  fr  4jgf  ^  JWOfiai 

^'(i)  Lubig.  <^fi^  turbari  'viderunus  urmwfum  Ècclejié  ,&  ChrgHoiuit  Rdiponit 

duLDipicau  ftatmn  ,  ut  noiis  y  ^i  ipjhts  Rtipublìca  falud  confulatur  ,  paro  fà 

juL  Tom»s*  omnibus  ad  ipfitm  Sacnun  Unìverfalc  X^oncilium  per  frajinta  recur^ 

pag^ioix*     rìmm ,  oc  a  futurìs  quibufcuinque  p'wammbus  ,  tarùmauc  cammì^ 

tiaticnibux  propocanua ,  appdlamus  ^  ^  JiippUcamus  a  Vtjtra  SanSi^ 

tate  ad  diSum  Sacrum  Conc'dimn  ^  cuju$  tdani  ojfidum  jpet  viam 

ifuereUt  his  Àt  taufis  bnplorandmn  ^cenfimusj  pttenta  cum  ta  ,  fua 

4ecer  ìnftantia ,  Apoflolos  £r  littims  dimifori^,  fignà^his ,  ter  ,  ù 

ylurìa  npbU  concedi  ^  &  de  hamm  praftntaiione  tejlimoniaks  lucerai 

Jieri^  oc  expediri  m  ai  qua  decet  formi ,  fu&usfuis  loco  &  xem« 

fore  uti  valeamus .    £r  mmm  ad  hctc  folmmiter  peragendm  ^ufdeof 

SanSUads  Vejlr^c  prtefenuam  habere  nequeamus,  ut  kmefutamfor^ 

fan  grapominibus  ocourranua^  has  noftras  ^us  Nuncio  ApofioUcopf 

na   nos  agend  ,  &  Legatìonis  munere  nomine  Vkftrm.   SanSugtk 

fungenti  ,  per ^  aSum  pubUcum<oram  Notorio   &  Tefiibus  exhibendas 

intimandaj^ue  cenfuimus^  Daf.Cranaue  die  tj.  Sepumbrb  IX^«) 

Durarono  le  fixldette  afpve  contefct  finché  non  fegui  la  pa* 

ce,  conchiufa  tra  il  Pontefioe  «  e  Cèhre  in  Barcellona  «  in  vi* 

gor.  delia  quale  re&ndo  ^Soluti  tutti  ^quelli  ^  die  in  Roma  ,  o 

altrove  aveano  ofièlb  il  Pontefice  ^  ili  il  Cardinale  reftftuito  alla 

prima  dreniti  »  ma  non  mai  alla  grazia  del  Papa  ;  e  per  ^efti 

liiccdS  vie  pio  entrato  in  filmaio  bwtt  delTlmpóador  Cario  V« 

quc- 
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cpiefli  Io  Mixunò  Ardyefodvo  di  Monreale^  Cliieia^  «ixne  ck(-* 
tetto  ia^  di  ricchifliàne  rendite  in  Sicilia ,  e  panito  i^  CWges 
per  r  inapreia  di  Fiorenza  ^  tro?andoG  il  Cardinale  in  Gaeta , 
g)i  diede  il  Governo  del  Regno ,  creandolo  luo  Viceré  (a}  »       (a)  Partiuo 

Giunto . il  Cardinale  a  Napoli ,  uovo-  H  Regno  per  le  pre-  ^'^^'^-  ^^'^^ 
cedaite  cabmità   e  dìfordini   nop  meno  efaufto^  di  denari  ,  .che  ^''^  ' 
pieno  dr  dìfloiutezze»  I  Tuoi  predecaflòri  per  le  precedute  gper- 
fe  e  rivoluzioni ,  dovendo'  piìk  aftendere  alle  cole  della  guerra  > 
irafcurarono  gii  efercizi  delia  giuffizia  ,.  ^  T  Oranges  pia  col  fuo 
efempio  j,  che^  per  traicufarne  il  caftigO'»  ne^  giovani  Nobil;  avea 
introdotta  un^'ettcema  licenza  e  diffi)lutezza  ,  con  gran^  oltragr 
gjò  deila^  gìuAizia».    Non  puie  i Grandi  del  Biegno ,  mi  ì  fem^ 
ylici  Gentiluomini   privati   toglievano  alla  fbover ta   dalie   raànt 
della  aiufiizia*  i  delincpienti  ^  oltraggiavano  i  popc^i  ,   ritene- 
vano fe  mercedi   a' poveri,  artigiani  ,   e  udora    sichiefle   erana 
battuti.    I  Potenti  dentfo  le  loro  ca&  tenevano  uonriìni  fcellera# 
ti  per  miniftri  delie  tero  vogGe*  ,  nf  li  Capiani  di  giuftiziai  Vr 
potisnanojri^u^iaie  :   i  iota  Palaci  erano  evenuti  tanti  afìli  ,  e 
0oÌQm^  che  v^enUBvaao  '^  ancoschè  sei  di;  mille  delitti ,  eran  ivi 
ficuri  jr  e  fé  talon  venivano  ctotti  dalla  giuIKzia  ,.  erano  i  i>inr 
Jbaionàd  »  perftguitati ,,  e  còllrttti  a  rendergli  (hy.  P)  ^m.& 

Il  Cardinale  nei  principio  dd  foò  gQveAio  ^  fesditando  le  ^^^'"^^  ^ 
vefligie  de'iiioi  predeceflòri  ^  lafciava  correre  i  difordnni  y  come  ParrìnoV^- 
fiec  r  innanzi  caomiinavano:  pcx  vedendo  le  Mfe  ridótte  aU'  uU  tr.  d^^Viuri 
«aa  eflremità  ff  rifcoCfe  alquanto ..  Fece  tagliar  la  mano  a  Gio*  mi  Cari.  Co- 
vàn-Baufla  d"  Alois^  dr  Cafert»  Tuo  valletto  »  il  quale  nella'  fua  ^^^'' 
anticamera  avea  data*  una  giandata  ad  un  altro  Ino  fervidore  j 
•d  ancorché  Vittoria  Colonna  fi  fo{&  moflk  fin  da  Ifchia  a  di« 
naadaq^i  il  perdene*  ^  fu  F  ofna  fu»  tijtta  vana  ;  e  V  ifleflQi  Ifii»» 
bdb  Vittamarino.  Frìnc^pefl»  di  Sderna,  cotanta  &  hii  celebra»- 
u  ne' Tuoi  veifi  ,  non  p(Hè  impetrar  altro*  At  ficoome  dovea 
M^derfi  la  mano  dedra^  fi.  trancafle  la  finifira  ^  come  fu  efegui* 
io  (ì:)>    Fece  impiccare  nella  Maeza  del  Mercato  Cola  Giovanni     W  Gi«w. 
di.  Monte  ^  che  nel  i  j:ax-cia  fiato  Eletto  del.popolo  ,  ed  era  ^f^fj^r^^ 
<aUora  MaeftkDdaiti  delle  contumacie  di  Vicaria.^ e  Giulio  fiio  fra-  AnconimCx- 
fello  parimente  MaeOrodatfl^  per  mille  rubale ^  fidCtà,  ed  ^Itri  (faddo-Ai. 
tnormi  delitti  »  de'  quali  furono  convinti  (^.    Ed  efiendo   un     (^9*^'^^* 
nalfatiore^  fcappato  dalle  mani  del  Bargello  ,  ricovraio  nel  pò-  ,^7?^^ 
lazzo  del  Principe  di  Salerna  >  minacciò  al  Principe. la  confifca*  Nof  Anton. 
aione  de'fiioi  beni^  le  no»  k>  conlegiava  in  poter  diiia  Corte ,  CaibddoÀi. 

da 
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da  ^lii  fu  ptontaoiente  ubbidito  j  «  negli  tliimi  ùm  giorni  i  rx- 
^ri^  che  usò  con  Paoio  Podericx)  ieggiennente  indiziato  d'wec 
avuta  mano  Deil'aflTaffìnanìenio  del  Conte  di  Policaflro^  farebbe- 
ro trafcorfi  in  crudeltà  e  manifefle  JngTuRtzie  ,  fé  non  foSéro  fla« 
ti  repceili  4a  Tonmiafo  Gfamatico  «oilro    Giureoonfiilto  ,  che  fi 
trovava  allora  Giudice  di  Vicaria^     Quelli  rigori  giovarono  non 
pooo  a  genere  «loiti  in   frena  \  ma  non  che  la  giattiibi  ripfen« 
{A  Stor.  a  delie  affatto  11  (uo  vigore  j[^)^    Q^iefla  parte   (Utva   riferbata  a 
Caftaldo  /.  i.  D,  Pittrc  di  Tcltdo  tuo  fucceflòre  ^  il  ^ale  ,-  comc'ditetno  ,  ap- 
^^^FUeri  P^*^^  giunto  la  rial»  tanto,  che  in  «ina  oiedaglra  ,  dfic  fi  coniò 
/^,  e   uer . ^  ^^^  tfiEnpo  in  Napoli  cd)a  giuftiiia  cadente,  ^e  da  lui  rialzala^ 
meritò  che  fé  gli  ponèfle  il  motto  :  Erelfori.  Jufiiùm  • 
Aa4hione      .    (  QueRa  Medaglia  invano   a  Napoli  ricercata  ,    fi  conferva 
A;ll*Auwre,nel  Mufeo  Cefareo  di  Vienna,  e  per  quel  che  fi  (appiajiìnqui 
«lon  /incora  impreflà  •    £'  di  bronzo  di  tnezzaira  grandezza  :  da 
«na    parte  ha  V  cfiìgie  tlei  Tokio  con  'barfia  lunga  ^  ed  -intorno 
PETRUS  TOLETUS  OPT.  PRPN.  .e  dall'  afcra  V  immagine  del- 
r  ifleflo  V.  Pietro  iedeqce  y  che  à^^anci  a'  iùoi  pie£  ha  k  'Gm*- 
Aìzia  laginocchioné ,  ia  quale  è  innalzata  dal  fuo  bracsdo  deftfO^ 
ésd  intorno  il  ^otto:  ERECTOR!  JUST1T1>E.  ) 

Ma  il  governo  dd  Cacdinal   Colonna   riufeì  a^  Napoletani 
fnir  troppo  grajtre  por  li  bifognr  \^  die  occorfero  nel   fuo  tempo 
di  nuove  tafleTe  donarvi  «    Eflendo  ancora  P  Imperatore  a  B<> 
logDa  9  i^iiiie  nuova  di  Spagna  ,  avere  V  Imperadiioe  partorito 
un  figliuòlo^  onde  in  Napoli  nella  fine  di  Gennajo  di  queft^an* 
no  1J5P.  neir  ifleflb  tempo  che  (i  iàcevano  fefle  e  tornei  ,  fi 
peniava  per    la   natività  di  queflo  Principe  a  &r  nuovo  dono  a 
Celare  «  Si  ^a  parimente  appuntato  il  di  àella  fua  incoronazio- 
«  ne ,  e.  fu  deiìin^U)  queilQ  di  S.  Mattii ,  giorno  »  iul^di  g^aivlir- 
fima  |MX}&erità ,  petcbè  in  quel  di  era  nato  ^  ia  quel  4i  èia  Ah 
to.£suto^  m>  prìfieniere  il  Re  di  Francia;  ond'c»  di  bene,  che 
in  quei  di  Aedo  afl^melle  i  <egni  e  gli  ornamenti    della  digdllà 
Imperiale»    Prefe  pertanto  in  Bologna  nel  di  Aatuito  per  mano 
del  Pontefice  ia  Corona  Imperiale  «  Della  prima  fi  era  già  coro- 
nato in  Aquifgcana  colla  corona  ài  <}arlo  Magno*  Si  fax  anche 
da  Monza  venire  m  Bologna  T  altra  4t  ferro  ^  che  parìoiente  con 
(^)  ^^-    molw  (Menniià  ricevette  dal  Papa*  li  dì  poi  di  S.  Mattm  2fj 
Gior.d4Ror-  Febbtajo  fu  coronato  cpn  f  altra  d' oro ,  e  eoo  wwUo  ftfepito  di 
(rfcufec!  trombe  e  d'anìglierie  fu  acclamato  Auguflo   (A).    Il  Guiociar- 
lj.%0,        ilino  (c^'D^rra  ^  ctie  quella  coronazione  fi-£ege  ben  con  concorfo 

£^nde 
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gran&  4CÌi  geme  «  poiché  da  Napolr  ,  e  da  altre  parti  d*  Italia 
vi  accorrerò  infiniti ,  ma  oob  picciola  pompi  e  fpela  ;  ed  anGOJ> 
che  la  fpefa  foflfe  picciola  ^  da  Naf>oIi  però  gli  furopo  dal  'Prin- 
cipe di  Salerno  per  quella  incoronazione  oiandanti  5  pò.  mila  du- 
cati {a)s  W  Parrino 

Sì  afiretio  tanta  celebrità  per -la  preoauca  ,  che  avea  Cefa-  ^w/:.4^'f^i- 
ze  di  paflàre  tofio  in  Àlemagna  ,  cq3Ì  per  dar  feflo  alii  tanti 
icpavolgimenti  ^  che  in  quella  Provincia  avea  apportai^  T  ere(ia 
*  di  Lutero^  conte  per  reiezione  del  Re  de*  Romani^  che  e*  proc- 
Gurava  far  cadere  in  perfona  di  Ferdinando  Tuo  fraceila»  Gii  «« 
zano  perciò  venute  premurofe  lettere  di  Gj^miania^  che  Io  fol- 
iecitavanò  a  trasferiiiì  colà  •  Gli  Elettori  ,  e  gli  altri  Principi 
delia  Germania  he  facevano  iflanza  per  cagion  GbUeDie^^Ftfr* 
binano  per  «(Tese  eletto  Re  i3^  Romani  i  e  g;Ii  altri  riputando^ 
che  tante  rivoluzioni  nate  per  cau(a  .di  Religione  non  poteflero 
ièdarfi^  che  per  yia  d'un  Concilio^  lo ibllecitavano .ancora  a que* 
ilo  fine  (i).  <A)Gai» 

Parti  pertanto  PImperadore  ^a  Bologna  per  Germania  aBa  ''^^ 
6ie  di  Marzo  ^  neir  iflefio  tempo  che  il  Papa  parti  per  Roma  j 
e  giunco  a^  1 8.  Giugno  in  Aucufia  trovò  ivi'  i  Principi  di  Ger-^ 
mania  ,  <;he  V  alpettavano  per  la  Dieta  ^  xJie  dovea  tenerfi  con- 
tro Perefia  di  Lutero^  Ed  eflèndo  flato  a'  |.  Agoflo  di^quefi^ 
^no  uccife  in  f>attaglia  il  Principe  d'Oranges,  rimale  il  Cardi- 
nal Pompeo  xKm  più  Luogotenente,  noa  aflblmo  Viceré  del  Re- 
gno (c)^  {e)  Gioro. 

Intanto   1*  Inr^perador   Cario  dimorando  in  Germania  j  era^^^^*^^^ 
tutto  intefo  a  dar  fello  a  quelle  Provincie  ^  e  proccurare  P«Ie-  '^^^ 
orione  del  Re  de'  Romani  per  Tuo  fratello  ,  oome  feiicemente  'gli 
riufcì  ^  poicikr  nel  principio   del    nuovo  anno    IJ^J.  fti    detto 
Fodinanda^  e  coronato  in  Aquifgrana  {à}..  M  Giori. 

Ma  r  infelicim  di  queflo  Regno  bifog»  confeflare  eOere  ^^  ^qJ^ 
ftNI  fempre  pur  troppo  grandi  e  compaffionevoB  ;  poiché  -cf-  ^^^  *"^ 
ittdo  dominato  da  piccioìi  Re  >  come  furono  gli  Aragonefi  di 
Napoli ,  non  avendo  quefti  altri  Domiiìj  ,  ónde  jpotevan  ritrarre 
^knaro  ^  era  cofa  comportabile  ^  e  degpa  di  compatimento ,  che 
Wì€h\(Q^iiì  deUa  guerra  i  fudciiti  contribuì flèror  malora  alle  fyeft^ 
Sia  chi  avrebbe  creduto ,  che  Napoli  caduta  oia  lotto  un  Prin-> 
cipe  cotanto  po^nte,,  Signore  ài  due  Mondi  /  a  cui  non  pufc 
l'oro  della  Spagna ^ ma  quello  delle  nuove  Indie  veniva  a  còla- 
le >  fi  vedeflè  femipre  in  iiecefiità^  Ijpeflb  fi  fenufiao  amiputina- 

Tvm.IK  Ec«€  '  ti  • 
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ti  i  fuor  eferciti  per  mancanza  di  pagfie ,  e  fi  udiflèio  continua- 
mente  rtchiefle  di  ndovi  fuflidj  e  donativi  ì 

V  aln^  infelicità  che  fperimentò  queRo  Regno  fu  ,  cfie 
quando  ebbero  finito  i  Francefi ,  ricominciarono  i  Turchi  •  Fu 
veduto  perciò  Tempre  combattuto  »  e  pofb  in  mezzo  a  foffrire 
intoilerabiK  fpefe  j  o  6a  per  la  guerra  d^Ii  unì  ,  o  par  Io  ti* 
more  (  ch^  era  peggiore  della  guerra  )  degU  altri  •  Solimano  Im« 
perador  de*  Turchi  fi  preparò  in  queA'anno  oon  potentiflinìo  e* 
lercito  per  invadere  1'  Aufiria  j  e  cingere  nuovamente  di  flretto 
afledio  Viennar,  e  nelPanno  feguente  fi  vide  paflare  con  grandi 
apparati  in  Ungheria  ^  onde  fu  obbligato  Cefare  ad  apparecchiar* 
fi  ad  una  valida  difeia«  Mancavano  però  denari  ergente  per  re- 
filiere  a«  tanto  nemico  :  perciò  fu  da  Cefare  infinuato  al  Cardi* 
nai  Viceré  >  che  per  gli  bifbgni  di  queSa  guerra  proccuraflè  » 
^  che  da  Napoli  fi  faceta  altro  più  grodb  donativo .    II  Cardina  - 

le  agii  II.  di  Luglio  di  queH*  anno  1^31.  fece  fecondo  il  co* 
fiume  convocare  un  general  Parlamento  in  S.  Lorenzo  ,  ove 
eipofii  i  defider)  di  &fare  proccurò  ,  efagerando  il  bì fogno, 
pèrfuadere  i  Baroni  e*  Popoli  ad  aflentirvi  ,  e  che  il  donativo 
fibife  almeno  di  ducati  doo.  mila  •  I  Deputati  ali*  incontra  j  zn^» 
eorchè  moftrafièro  la  prontezza  del  loro  animò  di  farlo  ,  nòlla^ 
dimeno  gli  pofero  innanzi  gli  occhi  la  loro  impotenza  :  trovarfi 
il  Regno  affatto  efauf^p  ,  e  per  li  preceduti  flagelli  di  guerra  ^ 
di  fame  y  e  di  pefte  "quali  del  tutto  minato  :  rìcordaflieti  ,  che 
neir  occafìone  della  fua  coronazione  s*  erano  mandati  in  dono  a 
Cefare  per  lo  Principe  di  Salerno  ducati  300.  mila,  onde  era- 
no in  iflato  cotanto  miferabiie  ,  che  avevano  faifogio  di  ra^ggiot 
compatimento  :  che  contuttocìò  per  moHrare  al  ior  Fittvipe 
la  prontezza  del  loro  animo  proiièrivano  don;]rglr  ducati  joa 
mila  •  Ma  dando  il  Cardinale  infleffibile  ed  oftinaio  alla  pri- 
ma dimanda  ,  fu  forza  alla  fine  d'  otlerire  in  donauva  li  ducati 
<^00«  mila  da  pagarfi  però  fra  quattro  anni  ^  per  poterfj  frattan- 
to rifcnotere  dalle  taOe ,  che  a  proporzione  de^  fuochi  s*  impo- 
'  nevano.    Si  diede  al  Principe  di  Salerno  la  tommeffione  di  por- 

tare il  donativo  ;  e  con  tal  occafìone  fi  domandò  nuova  confer- 
{a)  Capitùit\mz  de^  vecchi  Capitoli  ,  e  fi  cercarono  a  Cefare  nuove  grazie, 
€  Grafìe  di  le  quali  nel  feguente  anno  ^  flando  egli  in  Radsbona  ,  le  conce- 
Napoli  m  ^gjj^  ^  g  p^  fpgji  privilegio  colla  data  di  Ratisbona  folto  li  a8# 
C^STnal  Co- Luglio  del  IJ32.  che  li  leggono  fra*  privilegi  e  grazie  della 
ìoùxàjiijij.  Città  e  Regtv»  4i  Napoli  (a)  ».Ma  il  deoaia  di  quctb  donativo 
i  fu 


DEL  REGNO  DI  ÌJA?OUJJb.XKXLCap.6.        587 

fu  impiegato  la  maggior  parte  a  pagare  la  foldatefca^  ch^  era  in 
Tofcana  ,  ed  a  foldare  ed  in  Napoli  ,  e  neir  altre  parti  dei- 
li  Regni  delP  Imperadore  più  genti ,  per  accrefcere  i  fuoi  efer- 
citi  (a)  •  ^  fa\  Giom. 

Intorno  al  mcdefimo  tempo  vennero  al  Cardinale  cinque  ^^1  ^o^^  ^^- 
Prammatiche  flabilite  dall'  Imperadore  mentre  era  in  Germania ,  '^^i:  ^^'^^T 
alcune  delie  quali  riguardavano  queft*  ifleflb  fine  di  ricavar  de-  ^yicert/redi 
nari  •  II  Cardinale  non  vi  fece  altro  che  pubblicarle  1  onde  imorno  alle 
pofliamo  con  verità  dire  ,  che  il  xnedefimo  non  promiilgaflè  fra  dijfeniioni 
noi  legge  alcuna .  nauptrque- 

Per  la  prima  {{abilita  ad  Ifpruch  a'  /.  di  Luglio  1^30.  e 7^^  uT^. 
pubblicata  dal  Cardinale  in  Napoli  a*  2..  Gennajo  del  feguente  Colonnare u 
anno  IJ31.  {h)  fu  dichiarato,  che  cosi  nelle  alienazioni  fette  da'  Piane Nobi- 
privati  ,  come  dalla  fua  Regia  Corte  niente  pregiudicallè  a^  ^en-  ^*  àt  Napoli 
ditori  ,  per  efèrcrtare  il  patto  di  ricomprare  ,  il  tr/rfcor fo  del  ^l^*^^^^ 
tempo  dal  primo  di  Marzo  delPanno  lyaS.  per  tutto  Febbrajo  gìo:  Paolo 
del  ijjo;  come  quello  che  fu  pieno  di  rivoluzioni ,  guerre^ed  Cotag|;io  ai- 
altre  calamità  :  e  che  perciò  ,  quello  nonofliante,  poteucro  i  ven-  ^  ^one  di 
jffitori,  e  la  Corte  efercìtarlc.  ^où 

Per  la  feconda  data  in  Gante  a*  4.  Giugno  del  1X31.  e  ^d^CoIon- 
pu^ìcata  dal  Cardinale  )ei^  27.  Luglio  del  medefimo  anno  >  fi  na,  fiampaf 
dà  a  tutti  licenza  di  potere  armare  Navigli  contro  gV  Infedeli , '^^^'-^-^^^^ 
e  fcorrere  i  mari  per  difefa  delle  marine  del  Regna(c).  "^aoì"^'^ 

La  tenza  fpedita  a  BruflTelles  a'  ly.  Marzo  del  1^51.  e  (h^'t^m. 
pubblicata  dal  Cardinale  air  uldmo  di  Settembre  del  med^mó  i.  De  paéh 
anno  ,  rivoca  mtie  le  conceflfioni  ^  grazie ,  mercedi,  provvifioni ,  ^^  retrovenda 
ini  munita  ,  ed  altre  efenzioni  ,  cbe  fi  trovaflero  concedute  da*  ^Ì^^^^V^ 
Viceré  palTati,  confermando  fola  quelle  fatte  dal  Principe  4*0^^;^^^^^^^ 
ranges^  ed  incarica  al  Teforìere  ,  al  Gran  Camerario  ,  e  tao ji„t  armare. 
Luogotenente  F  efazrone  dei  le  rendite  del  fiio  Fifco  ,  prefcrivcn-  &c. 
do  loro  con  premura  le  feggi  ,  onde  V  Erario  s'  augumentì ,  e 
ila  bene  amminiflraiD  (d)  .  W  P«gm. 

Nella  quana  flabiiìta  parimente  in  Bruxelles  a^  20.  Decem-  ^^^."^j^^^ 
lire  del  detto  anno  1531.  e  proomlgata  in  Napoli  dal  Cardi na-yj^,^^. 
le  a'  17.  Febbraio  del  feguente  anno  lyja,  fi  prefcrivono  rigo* 
"^f^.  *cggi  a'  Queftwi  ,  ed  a  tutti  gli  Ufficiali  ,  che    rifaioiono 
•e  difiribuircono  il  denaro  regio  ^  di  tener  minuto  conto  delia  lo- 
to qualità ,  pefoj  e  valore  ,  con  dame  efattiOìmo  conto  a*  Mi-   , .  p 
niOri  del  fuo  Tribunale  della  Regìa  Camera  (e)^        ^  i.  ko^ 

Finalmente  nella  quinta  data  rn  Colonia  a'^8«  «Ginn^o  del  Qu4^Lé£réi 

£eee  :2  feguen- 
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(èguente  anno  1^52.  e  pubblicata  dal  Cardinale  a'  17.  Febbr» 
jo  del  inedeGmo  anno  G  dichiara  ,  che  i  Viceré  non  pollano 
conferire  uffic)  nel  Regno  ,  che  oitrapaflano  la.  rendita  di  ducati 
cento  )  fpettando  quelli  alia  collazione  dei  Re  ;  e  quelli  che  e(E 
poflbno  conferire  di  ducati  cento  ,  in  quefta  fomma  vada  com* 
prefo  >  non  pure  ciò  che  agli  Ufficiali  è  Aabiiito  per  lor  Iala«- 
rio  ,  ma  quanto  efigono  d'  emolumenti  j  e  d^  ogpi  altro  dirit* 
(o)  Pragm,  io  (a)  • 
li?'  ^^-  Focili  mefi  dbpoi,  cVegli  pubblicò  qneOa  Prammatica,  fini 

^^'  li  Cardinale -il  fuo  governo  colla  vita  5  poiché  folendo  nelP  eftà 
di  quefi'  anno  iS3^*  fpeflb  portarfi  a  diporto  nel  Tuo  giardino 
di  Chìaja ,  andatovi  una  mattina  de'  principe  di  Luglio  col  Coiv 
te  di  Policaflro  fuo  grande  amico  j  mangiò  ivi  de'  fichi ,  e  po-- 
co  dopo  il  patto  fbpraggiuntagU  una  felbre  Iena  ,  in  pochi  dì 
gii  toile  la  vita  in  età  di  ^3.  anni.  Fu  fama  >  che  ne'  fichi 
gli  fofle  flato  dtto  il  veleno  per  opera  d*  un  tai  Filippetto  fiio 
Scalco  ,  il  quale  fàpendo  1'  ufo  dei  fuo  Padrone  ,  che^in  quel 
giardino  Ibleva  ijpeflò  mangiar  de'  fichi  ,  glieli  avelie  attolfica- 


,WCiortt.  ti*  Narra  Gregorio  Roflb  (b)  Scriuor  coeuneo»  che  fii  riputa 
Ts^s^Stou  ^  8*^^  maraviglia  >  che  il  Cardinal  morilTe  |  e  non  il  Contedi 
4i  Anton.  C9-  Policaflro  >  if  quale  queir  iflefllà  mattina  avea  pure  mangiati  fichi 


Scor?'  ^  &^  maraviglia  >  che  il  Cardinal  morilTe  |  e  non  il  Contedi 
oa.C9-  Policaflro  >  if  quale  queir  iflefllà  mattina  avea  pure  mangiati  fichi 
AaUo  /.i.  coi  Cardinale»  Da  chi  &>(&  venuto  ii  colpo>  varia  fu  |a  fama» 
Alcuni  penfavonOj  che  Filippetto  dai  un  gran  perlbnaggio  di  Ro* 
ma  »  capitaliflSmb  nemico  del  Cardinale  >  tolIe  fiato  corrotto  a  £ur 
queflo»  Altri  ne  allegavano  per  aut(HÌ  i  parenti  di  quella  gnui 
Dama  cotanto  da  lui  celebrata  ne'  fiioi  verfi  ^  i  quali  malvo- 
lentieri fbfiSrivano  ,  che  come  avea  fatto  ii  Petrsoca  della  fia  Lau- 
t3L ,  aveflfe  voluto  fiir  e^ii  >  con  fc^lierfi  per  (oggetto  delle  fue 
rime  una  iòr  parente»  Ma  Agofltno  Nifo  celebre  Medico  di 
queil'  età>  che  fii  chianjiato  alla  Aia  cura  ^  e  che  fii  prefeot^  ai* 
l'apertura  del  fuo  cadavere,  cbflaniemente affermava ,  non  eilèfi- 
vi  trovato  alcun  fègno  di  veleno  nelle  fue  vifcerc-  Paolo  Ofo- 
vio  y  che  fcriflè  h  vita  di  queflo  Cardinale  ,  inchino  a  credere 
ii  medefimo ,  attribuendo  la  cagione  della  fua  morte  all'ufo  fino» 
derato  ddla  ne?e  ,  eh'  era  folito  ^  fecondo  P  ufo  de^  Romani  , 
Bene  due  ore  dopo  il  cibo  mefcolata  col  vino  per  rinfrefcarfi  • 
II  Tuo  cadavere  fii  ieppeflito  nella  Chicfà  di  Monte  Oliv^o^ove 
A^y  y^J^?^  non  ha  molti  anni  Qt  vedeva  il  fuo  tumulo  ;  ma  poi  fur  tad^ 
urindCoH.  "^«  ^^  f"^  ^P^  ^^^  Cappella  de'  Principi  di  Sulmona  della  fe^ 
Colemia,     mì^  Lanofi  (e)  •.   Morto  che  &  ^  infioo  alin  veimta  dd  fuc« 

ceflbie» 
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reflbre  ,  prefe  a  gpvetno  del  Regno   il  Configlio  Collaterale  , 
Capo  del  ^lale  fi  trovava  allora  D.  Ferrante   d^  Aiagooa  Duca     /  \  q* 
dì  Montalto  (a).    E  fubìto  chfc  il  Papa  con  eftremo  fuo  wubr-  tó  Roflb^ 
Io  ebbe  intefa  1»  dì  lui  mone  j  provvide    il    Vice^Caoceifierato  if^i.  CaAal* 
delia  Sede  Apoflolica  >  e  ia  maggior   parte  de^  Tuoi  BeoeGcj  al  '<>  Sior.  l  w 
Cardioal  Ippolita  de^  Medici  fuo  nipote  ,  die  fi  urovava  allora     ...  q. 
pardiD  per.Gernaania  i^h   ^  '  *,  ,  ^   ^    ,  iMrcRor!^ 

Intefa  oalr  Imperador  Carlo  b  morte  del  Cartunale^  prov-  Roffo,  ana. 
vide  todó  il  Viceregnaio  in  peribna  di  D^fUtra  di  Tokio  Mar-  »5}^* 
chefe  di  Viliafranca,  che  fi  trovava  fèco  in  Germania  ^  il  quale 
il  primo  d*Ago(ia  efièndo  partito  da  Ratisbona»  ove^  flava  UIb»- 
peradore^  giunfe  in  Napoli  a'  4»  di  Settembre  »  e  nel  fegoente     , .  ^. 
di  prefe  il  poaeflo  della  fua  carica   (e).  dJkoffJST. 

Ma  poichi  il  governo  ,  che  tenne  coflui  del  Regno  >  fii  il  i^p, 
pia  luogo  di  tutti  gli  altri  >  avendolo  amminiflrato  per  lo  (pa-« 
zio  di  venti  anni  e  mezzo  ,  nel  qual  teoipo  ayvedifero  ftg 
noi  fttcceffi  notabili /e  ila  lui  cominciò  Nàpoli  a  pitnder  quel- 
la forma  ,  e  quella  polizia  ^  k  quale  Mene  moitct  rapporto  alla 
Efente:  perciò  farà  bene  ^  che  la  narrazione  di  tanti  memora^ 
avvenimenti  fi  rapporti  net  legqeote  iibio  di  quefia  Iflorla» 
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LIBRO  TRIGESIMOSECONDO 


ON  Pietro  dì  Toledo  mcque  in  Alva  di  Tor- 
.  mes  del  Regno  di  Cafligiia  «eli*  anno  x  484.  da 

M^  J"  D.Federigo  di  Toledo  U.  Duca  d^Aiva,  e  D. 
^^  D  r  !  Ifàbelb  Zuni^  figliuola  del  Dnca  di  Bednnr, 
donna  non  men  grande  per  valor  d*  animo,  che 
alta  di  corpo  ^  e  di  leggiadre  (altezze  ,  tanta 
che  piacelroimeiite  folera  dire  ,  ch'era  venuta 
ad  ingrandire  x  corpi  di  €^  d*  Aiva  ;  ii  quali  «ano  di  piccio- 
la  Aatura«  Fu  nella  fua  fanduU^za  dato  D.  Pietro  ad  alleva» 
fotttx  buoni  Maeflri  neHo  Audio  delie  lettere  9  ma  conofciutofì  > 
che  non  molto  vi  riufciva  ,  e  che  ia  iiia  inclinazione  era  pia 
nelle  coTe  aribili  ,  che  nelle .  fpeculazioni  ddle  Scuole  ,  h  Duca 
padre  io  pofe  per  paggio  nella  Coite  del  Re  Cattolico,  da  cui» 
ancorché  fanciullo  ,  attentamente  òflervando  le  Aie  gefla ,  e  rac- 
cogliendo le.  parole  che  ufcivano  dalia  bocca  di  quei  Càvia  Ke  , 
apprefe  V  arti  della  prudenza  e  dei  fenno  ;  ed  ingeffnandoS'fie* 
gli  eferciz]  di  cavallerìa  fuperar  gli  aluri  Cortigiani  uioipari^co- 
€k  ialcffvfreii  Re  ,  come  in  comparir  bene  ne^tomeamenti,  nei- 
ic  gbllre  9  p  n^li  aita  traiteatcoenu  del. palazzo  j  #venne  non 

P» 
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pur  fi)pta  amigli  altri  caro  al  Re»  ma  peritiflimo  ndr  efètdao  di 
cavalcare .,  e  di  gioflrare  »    tanto  che  rn  Ifpagna  eibe  nome  di 
gran  Toriatorci  onde  avvenne, che  venuto  per  Viceré* in  Napoli^ 
introducelXe  fia  noi  il  giuoco  de*  Tori  ^   e  tante  altre  giofirp  e         ^^ 
tornei ,  che  fovente  nel  fup  governo  &ceva  replicare  (tf).  «fciRoff^"** 

Entrato  ptr  quefle  fue  doti  in  fomma  grazia  del  Ke  ^  piao^  ^  ""^ 

quegli  dargli  moglie  ^  e  lo  caso  cpn  D.  Maria  Oforio  Marche-» 
£à  di  Villafranca  nipote  del  Conte  diBenaveate  ^  giovanetta  di 
15.  anni  j  bcìlzi  >  ed  unica  erede  delio  Stato  ;  ed  ancorché  D. 
Pietro  non  fofle  ii  primogènito  dèlia  fiia  Cala  ^  nia  un  femplice 
'cadetto  ,  piacque  cosi  ^1  Re  ,  come  al  Conti  avolo  di  D.  Ma* 
ria,  fotto  il  cui  ballato  era  ,  di  preferir  D.  Pietro  a  molti  altri  ^ 
Titolati  di  Spagna  che  la  pretendevano .  Per  quefie  noz^e  ùre* 
fé  egli  il  titolo  di  Marchefe  di  Villafranca  ^  ed  il  pofleflb  dello 
Stato  con  gran  contento  de' Tuoi  vaflfàiii^  fperimentando  un  go« 
verno  afiài  prudente  e  giuflo /dando  egli  con  ciò  i  primi  faggij 
quanto  neir  arte  del  governare  foflè  erpertiflimo  •  Non  molto 
dapoi  fiigli  conferita 'dal  Re  una  Commenda  di  S.  Giacomo  ^  di 
rendita  di  6ooo.  ducati  V  anno  ,  iptto  la  qual  Religione  vide 
tutto  il  tempo  di  foa  vita.  EflbndoG  poi  mandato  dal  Re  Cat* 
toiìco  il  Duca  di  lui  padre,  per  Capitan  Generale  dei  fuo  el^** 
cito  alla  conquida  del  Regno  di  Navarra ,  vi  andò  anche  il  Mar« 
chefej  e  pfefe  feldo  del  Re^  militando  fotto  i  Tuoi  flipendjih^ 
fino  che  rotto  e  difiacciato  Giovanni  d^AIbret^  non  fefle  il  Re* 
^no  dal  Duca  conquifiato^  ;  nella  qùal  erpediziqne  diede  faggio 
il  Marchefe  del  fuo  valore  ,  e  fece  conofcere  /  che  non  meno 
nell'arte  del  governo,  che  nei  militare  era  peritidimo* 

Morto  il  Re  Cattolico  nacquero  rumori  in  Ifpagna  ,  pre* 
tendendo  »^come  ù  difle  nei  precedente  libro  ,  adcuni  Signori  di 
Dòn  accettaci:  Carlo  Arciduca  d*  Auflria  fuo  nipote  )per  Re  ^  vi- 
vendo ancora  la  Regina  Giovanna  fua  madre  ,  ma  ben  riceverlo 
per\  Principe  e  fuccellbre  dei  Regno  dopo  la  morte  di  quella  • 
Ma  quietato  quefto  rumore  con  certe  condinoni  ,  ed  efiendo 
flato  dapoi.  Carlo  eletto  Imperadore  per  morte  di  Maflìniiliano 
fuo  avolo  ^  naoqueiso ,  come  fi  diflfe ,  alai  rumori  inf  Popoli  di 
Spagna ,  mòlli  d^  quali  mmulcuaiido  per  quelle  illecite  elazionr, 
che  facevano  alcuni  Mioiftri  Fiamenghi,  che  Tlmperadore  aved 
feco  portati  da  Fiandra ,  prefero  Tarmi  ;  ma  rotti  ^  e  cafligati  i 
Capi  dei  tumulto  ,  finirono  i  rumori  •  Nelle  quali  fazioni  il 
Marchefe  feguendo  P  orme  dei  Duca  fuo  padre  ,  pretto  all'  Im« 

P«- 
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peradow  fegcnlad  Jèrvig])  onde  avvenne  «  clie  Tu  a  Cerare  féi»-' 


'd' Alema^  rd>bc  Tempre  faoo  :  Cccome  in  queft^anno  lyja. 
feco  tiovavaS  iir  Ratisbona,  quando  Solimano  già  con  JOQ.  mi- 
'     la  combauenti  en  /entrato  n^  Servia  per  reggiógape  f  Unghe- 
lia ,  minacdàndo  gli  altri  faoi  JDominf  ;  e  l' Icnperadore  era  tut- 
to intefe  a  lefiAergli  con  -valida  difefa^  onde  aveft  fcritto  a  que- 
fio  fine  tad  Andrea  Doria  ^  già  ^tto  Principe  di  Melfi ,  che  unf(^  ^ 
fé  la  Tua  armata  quanto  più  numeroCi  poteflè  ,  e  s^awiafle  alla' 
volta  di  Levante  iie*  mari  di  Grecia  per  aflàiire  te  Terre  markr 
U)  Gìom.  lime  del  Turco  »  acciò  diveriifle  V  itti|«era  d*  Unaheria  {a). 
éà  Kfifib  an^         ^la  poiché ,  .come  G  .dìflè ,  quando  i F-rancefi  finifOK>>  comin-i 
*S9^'  ciarono  i  Turchi  ad  inquietar  queAo  Reame  ^  fi  '  ebbe  nel  mede- 

fimo  tempo  avviib ,  che  Fiarmata  del  Tttroo  /era^ufcita  s  e  fi  du- 
bitava, che  veniflè  ad  aflalice  ii  noftcd  Regno.  Venne  ancora  a 
Cefoe  in  quefto  tenspo  IVavvifo  della  mone  del  Cardine    Co- 
lonna i  onde  non  mancò  di    fpedire   immanteneme  il   Marchefe 
dì  Villafranca  per  Viceré,  e  Capitan  .Generate  del  Regno ,  non 
toeno  per  jdargli  un  tal  onore .,  che  {>er  la  djfefii  oomro  i  tenta- 
tivi  dei  Turco  ^  j>oichè  della  Tua  «prudenza    e  valore  era  aO» 
b^n  perfiiab.  Farà  epii  fubito  cavalcando  a  gAn  giornate ,  ac- 
compagnandofi  con  lui  Niccolò-Antonie  Caniccic^  Marchefe  <B 
Vico^  che  fi  trovava  parimente  io  RatifiborBi  ,  il  quale  diceva^ 
che  dalle  cofe  di  N^pdi  ^  che  ragionarono  infieme  per  via  ,^  a- 
vea  preveduto  il  «ttoidb  governo  the  é  dovea   quivi  ^ferdta- 
ia)  Giom.  re  (a).  Pafsò  per  Roma  <  tnrc  :&  accolto  da  Papa  Clemente  con 
.MKotto an.  molto  onore  ;  e  giunto  a  Napair,  fa  ricevuto  con  pl^ufo  gran- 
'^53^  de  ,    e  con  fema  di  dover  governare  con  gran  prudenza  e  giur 

ftizia ,  je  riformale  gli  tanti  abufi ,  e  le  oorruttele ,  ^e  le  infolee^ 
ze  de* .Nobili..  .       >^ 

Ritrovò  egli  II  Regno ^  come  fi  è  detto,  in  Iflato pur irop- 
fio  infelice  per  Je  ^roDiràute  calamità.:  la  Città  per  la  pelle  ,  ed 
altri  infortuni  quafi  vota  di  gente^  e  di  denari-  gli  edifiq  rovi- 
nati ,  i  campi  deferti,  ma  fopra  tutto  la  ghiflizia  di^prtlla.^  Ande 
dputò  cominciate  dal  rblzameuto  di  queOa.. 


£AP. 
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C    A    P.       X 

IX  Pieno  di  Toledo  riforma  i  Tribunali  di  Napoli  ^  onde  ne  Jìegut 
il  rialidmento  della  giujlijia  «  ^ 
'  -'  • 

Conoscendo   quello    favio  Miniflra  ^  clie  il  priocipal   fonie  ^. 
onde  deriva  ii  ripofo  de^  Popoli .,  Ha  quando  fca   quelli    la 


per  mezzo  deMoro  Miniilri.-  il  primo  paiTo 
di  chiamarfì  a  fé  li  Confìglrerì  del  Re  ,  e  .itttti  gli  altri  Ma« 
giflraii  ed  USìciali  di  giuithia ,  incaricando  loro  ,  che  aveflera 
ia  giuflizia  Tempre  innanzi  agli  occhi-,  alla  retta  ammillrazbne  de* 
quella  fodero  rivoki  tiitti  i  loro  penfieri  y  la  diAri&uiflTero  a  tutti 
i^nza  umani  rilpetti  ^  non  per  {avore ,  non  per  odio ,  ma  unica- 
mente per  Dio^  e'^per  maggior  fervizio  del  loro  Re« 

A  quello  fine  per  maggiormente  accerurfi  del  frutto  delle 
Aie  ammonizioni  ^  non  fidandoli  di  niuno- ,  dava  udienza  ogni 
giorno  a  tuxti  con  gr^ndifiiiùa  attenzbne  ,  volendo  egli  fentire 
e  conofcere  <:(>ra  per  cofa  ;  per  ia  qu^  via  ebbe  tofto  notizia 
de^  difetti  degli  Ufficiali ,  li  ^uaii  ficnri  ^  che  non  vi  farebbe  coi 
fò  che  il  Viceré  non  fo0e  noia  ,  akuni  emendandofi  per  fé 
«nedeHmi  fi  riducevano  a  buona  vita  ,  altri  ciò  trafcurando^ 
II'  erano  ammoniti  ^  ed  altri  afpramente  xipcefi«  ed  alcuni  aa« 
che  depofli  dalle  loro  cariche  « 

Ritrovò  ,  che  intorno  ai  ^pkumre  f  «deBfìquenti  era  di  molto 
impedimento  il  favore  de^  grandi  Btronì  ,  e  Nobili  delia  Città  ^  li 
^uali  «  o  impormni  tofio  correvano  a  dimandargli  grazia  ,  ovvero 
ufando  della  lor  p^enza,  minacciavano  i  Giudici  perchè  gli  libe« 
jaffero*  Fece  percidUor  fentire,  che  t:e(làfl[èro  di  tentar  fimili  co- 
lè ^  perchè  con  lui  i^  varrebbe  ^d  elfi  né  ii  favore  «  ne  le  mi* 
naccie  •  £  perchè  maggiormente,  k  n^^iccertaflèro  ,  volle  eoo  un 
grande .  ed  liluftre  ekmpio  porre  in  efecuzione  qiiefia  fiia  deli- 
berazione j  nella  giuftitia  ohe  Cece  fare  del  Comcnendator  An- 
drea. J^ignateHi  ,  il  quale  ancorché  reo  di  molti  delitti  ,  nulla^ 
dimaqco  p(r  elTere  di  gran  pareoHKlo  ^  e  da  moki  Signori  fa-> 
vorito^  avca  tenuto  gran  tempo  impediui  Tefecuzipn  delia  giù- 
flizia^  i  poveri  oiFefi ,  ed  ì  querelanti  con.minaccie  opprefiì^  il 
c^e  intefo  dal  Viceiè  ,  dìpSfSi  fiQVÙ  aVquecelantt  ^  ed  a*  Giudi* 
TomJt^.     '  J^Fff  ci. 
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ci ,  cfie  pfocedeflero  OM  fibenà  ;  tanto  che  fentenziato  a 
gli    fu  fatto  mozzar  il  capo  nei  largo  dei  Gattello  nuovo  ,    luo- 
U)  Giorn.  go  foiito  a  giuQiziarfi  i  Nòbili  ne^  cafi  importanti  •  (a)  Lo  fieflb 
1       &or''di  ^^^^^'^  al  fecondo  CorM  di  PoliG^a^ead  un  Cittadino  mol- 
Ncxf  Ca^-  to  ricco  9   e  ben  impaicnuto  3  nomatg  Mazzeo   Pellegrino  ,  ii 
do  ì:  I.        quale  per  forza  di  denari  teneva  occultate  le  querele  ,  perfe va- 
rando ne'deiitd;  ma  con  tutto  che  avefle  ofierte  fbmme  eforU^^ 
tantiflune  per  comporfi ,  non  iii  i*  offèrta  ricevuta ,  e  condenosh 
(è)  Stor.dito  a  morte,  io  fece  con  molto  rigore  K^uftiziare.  (&) 
Noe.  Caftal-          p^j.    togUepc    ancoia    la  (agion  &  delitti    fece   pubblicar 
lino  Teair^^  bando  ,  che  ninno  dì  qqplfivoglia  condizione  pottsfle  ,  come  e- 
di'  Fktrél    rafi  introdotto  ,  tener  tieiàe  porte   e  fale  delle  lor  cafe  arme  io 
afle,  né  archibugi^  né  fchioppi,  e  die  nwto  ardiile  portar  per 
la  Città  né  fcoppettuoii ,  né  daghe ^^  o  altre  arme  ^  ma.  h  loia 
^da»    Ordinò    che  niuno  ^  fonate  le  due  ore  di  notte  per  fi* 
no  alia  mattina  ^  poteife  portar  qualunque  (brta-  d*  armi  ;  ed  ac« 
docché  fi  toffliefle  ogni  contraAo  ,   che  avefle  potuta  inforgere 
intorno  'dlla  determinazione  delPore,  o  di  non  é(&rfi*intefo  il  toc- 
co ^  ordinò  che  la  campana  di  S*  Lorenzo  ,  che  fi  fentiva   per 
tutta  la  Città  ,   dovefle    patiate  le    due  ore  (bnare  a   martello*. 
Ordinò    parimente  ,   cl^   i   forti  notturni  commeffi  nella  Città 
foflèro  pimiti  con  pena  di  morte  •  E  poiché  ailora  in  Napoli  e« 
nino  mold  portid,  come  grotte  ofeure,  ove  ia  notte  *i.  ribalde 
^livano  i  poveri  incauti ,  gli  fece  buttar  tutti  a    terra  y   fra   i 
quali  fotono  i  portid  di  S.  Martino  a  Capuana^  e  P altro  di  S* 
Agata  ,  antichi  edifiq  ^  che  davan  fpavento  a  paflarvi  anche    di 
giorno.  Per  quefl'iftefla  cagione  fece  tor  via  le  pennate  di  tavole^ 
eli  banconi  deg^  artigiani ^  che  tenevano  fporti  in  fuori  alle  flxa* 
de  3  ove  di  notte  s*  appiattavano  i  ribaldi  per  aflalrie   coloro  $ 
(h)  Gion.  che  vi  paflavano  (e)  •    Parimente  eflèndo  uno  feoglio   in   mare 
dd  Koflb  an.  vicino  al  Caflello  deli*  Uovo  ^  chiamato  il  Fiatamone  >  av*  erano 
'n^«^  molte  grotte ,  nelle  quali  i  giovani  diflbluu  commettevano  orri* 

bili  difeneflà  »  Io  fece  tuno  rovinare  fiik>  da*  fondanaenti  •  £  le 
donne  difonefle^  che  abitavano  difperfe  per  la  Città  ,  mifchia- 
te  con  r  onefle  >^  le  fece  fcacciar  tutte  da  que^  iuoghi ,  e  le  ri* 
duflTe  ne*  puMlici  lupanari  •  Né  cefiò  mai  di  perfeguitare  una  for- 
ra d' uomini  chiamati  Compagnoìày  vieundo  con  pubblici  ftandr  > 
che  ninno  andaflb  in  q)jadffìgiia  ^  infino  che  gli  efiirpò  affatto 
dalla  Citti. 

Tolfe  a*  deKnquemi  gli  AJUi,  cibf  fCK  fa  pcoteiìone  de*  po« 

tenti 
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tenti  avcanC  fatti  ne'  jialagi*de*  prìndpa!}  Baroni  j  ed  avuta  no- 
tizia ,  che  in  Napoli  vi  erano  molte  cafe  y  dove  fi  ricettavano  i 
fborufciti,  dandoli  loro  non  folo  rìcedo,  ma  vitto  e  denari, per 
fervir&ne  i  Protettori  per  loco  pravi  difegni ,  le  ficee  diroccare^p. 
tanto  che  niuno  ebbe  poi  più  itrdire  di  ricectargU  •  Gii  aitfgia* 
ni  erano  prontamente  pagati:  non  loro  stufavano  pia  infoienze; 
tS  i  Miniflri  della  giuftizia  erano  come  fi  conveniva  ri&ttfati  • 
Anzi  perchè  la  Citta  folle  meglio  i^ardatt  j  creò  altri  Capitaol 
di  guardia,  ed  ordinò^  che  Iparfi  alIoggiaflTero  bK"  la  Citta  pef  ' 
maggior  caffixfii  «  Cre^  parimente  nuovi  fiargem  di  Campagna^  * . 
acciocché  i  delinquenti  {f  teneflero  meit  llcuri  nella  Campagna  ^ 
che  dentro  la  Città* 

Parimente  trovando  imròdotn  molti  altri  abufi  »  gli  éftiipò 
intd.  EraC' introdotto  oofiume  in  Napoli,  che  quando  le  don- 
ne vedove  fi  rimaritavano  j  s'univano  le  brìcate,  e  la  notte  con 
luoni  villani  ^  e  canti  ingiuriofi  andavano  lotto  le  iineflre^  degli 
fpoli  a  cantaif  mille  fpropofiti  ed  ^fcenità  :  e  quelli  Tuoni  e  caiì* 
ti  chiamavano  Gambdlarie;  donde  ne  (brtivano  molte  rillè  ^  e  ta« 
iora  omicidi ,  e  fovente  gli  fpofi  per  non  fentirC  quefte  baje  ,  fi 
componevano  con  denaro ,'  e  altra  cofa  colle  brigate  ,  perchè  fé 
n'andailèro.    Durava  ancora  il  cofiume  tramandato  dall'  antica 

gentilità  «  né*  tempi  delle  vendemmie  di  vivere  con  xnolta  dil& 
tezza  e  libertà  :  i  VendemmiatcMri  non  s*arro(Iivano  incontfan<ib 
donne  »  ancorché  oneftiflTune  e  nobili  ^  Frati  ^  ed  altri  uooiini 
ferii  ^  di  caricai;^  di  (cherno  ,  e  di  parole  ofcene  ,  con  tanta 
licenza ,  quanto  fi  vede  nei  Vendanmatore  di  Luigi  Tanjillo»  Dtir 
lavano  ancora  ié  fuperftiziore  e  lugubri  dimofirazioni  di  duolo  , 
die  fi  facevano  ne*  ftinerali  ^  ove  le  donne  non  pi^e  nelle  ipio 
caie  ^  ma  nelle  pubbliche  piazze  accompagnat)do  n  feretro  ^  e 
nelle^  Chiefe  ^  con  finodeiató  firafcino  d' abiti  luttuofi  ,  con  urii^ 
pianti,  e  gndfiature  di  vifo  empievano  la  Città  di  doglia  e  di 
pianti  •  JEIflirpò  il  Toledo  quelli  ^ufi ,  ricbcendo  il  lutto  de*  fa- 
nerali  a  comportabile  e  buono  ufo;  e  ficcome  per  conIèrvazio« 
ne  delle  loro  doti  fece  pubblicar  Prammatica  ^  aosi  repreflè  il  fo* 
▼«rchrò  lor  fallo  nel  vcftire  (a).  W  Samm. 

^  Fece  pubblicare  bandi  revcriffimi   iopra  i  duelli  ,  da'  quafi  M-Z-J-m- 
deiivavano  nella  Città  molti  e  fpefii  difordini  e  rumori  :  fiabili , 
che  i  provocami  a  duello  foflTero  rei  Mi  pena  capiule  ^  e  colo*- 
10  che  non  l'accettavano^  non  follerò  notati  d'infamia* 

Sterminò  &tpoi  con  rigore  efàttìflimo  un  pemiziofo  e  reo 

Ff  f  f  ^  cotta? 
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C0ftiin>€  inif odono  nella  Citià  ,  per*  cui  non  ftavano  Ccuri  i  più 
.cadi  e  guardati  luoghi  y  acciocché.  V  oncùà    delle   donzelle   non 
foilè  infìdiata  •     Il  governo  del  Principe  d' Oranges  v*  avea  data 
forza  ,  poiché  ne^  uioi  tempi   i  noEiili  giovani  4jrando  mzile  in* 
iplenze    non  erano  puniti  de^  vatci  ^  che  facevano  di  oiolte  ono- 
rate -e  nobili  donne ,  perché  il  Principe  nella  preda  v'  avea  an- 
che la  Tua  parte;  e  per  procedere  con  più  Scurezza,  e  penetra- 
re i  più  guardati  e  ripofti  luoghi ,  fi  fervivano  per  (aiirvi  di  lea- 
le dì  funij  non  perdonando  né  anche  a*  MonaQer}»     li    Cardi- 
pai  Pompeo  Colonna ,  come  io  si  fatte  coté  indulgente ,  non  vi 
provvide  a  haflfanza ..  Ma  il  Toledo  detedando  le  corruttele  ed  i 
pubblici  fcandaii  ,  ^e  pubblicare  tMi  feveridlmo  b:Hida  neir  aur 
no  15*42^    coi    qu^e  s^  imponeva  jpetia  di  aiorte  naturale  fenza 
zemìlfìone  alcuna  a  quahmciiie   perlona  fi  foflie  trovata  di  notte 
con  fcale  di  legna  ,  a  di  fune  j  o*  di  qualunque   altra   materia  • 
Di  quedo  E»nda  (  ancorché  non  fi  legga  nelle  noRre  Prammaci- 
(4)  rnnch.che  }  ne  fece  memoria  il  PreCdente  de  Franchis  (a)  *  Ma  da- 
^^^^^Q^J\Ppi  nel  1560^  D,.  Para&n  di  Rivera  Viceré,  nel-  Regno  di   Fi- 
^^"dI^'^PPoIÌ.  ne  fece   pubblicare    Prammatica  ,  che  C  legge  f^tto  il 
3^.'  tìtolo  De  Scalarum  prohibkhne  no3is  rempore  ^ dove  quel  Minillro 

nafcondendo  per  onefià  il  princìpal  fine  della  legge ,  fece  intea* 
dtve  y  che  per  molti  ladri  ,  ed  altri  che  andavano  la  notte  eoo 
ìicale  feaiando*  le  caTe  ^  e  rubanda,  donde  nafceva  aktuìa.  fofpe^ 
alone  deija  pudicizia  delle  donne. onorate,  fodero  puliti  con  pe- 
na di  morte  naturale ,  o  altia.  pena  rifervata  a  fuo  ar{>itrio  >  tut- 
ti coloro  che  fi  trovaflero  di  notte  portate  le  fuddette  fcafe.. 

Ma  il  bando  di  D.Pietro  fa  più  fevero»  e  fu  fatto  efegul- 
se  cop  molto  rigore  »  ficcome  infelicemente  avvenne  nel  1 5*48* 
ad  un  Nobile  del  Seggio  di  Nido  ^  chiamato  Colantonio  Bran- 
caccio ^  che  coko  di  notte  ,  mentre  fcendeva  per  una  di  quelle 
icale  dalla  fineilra  d*  una  gentildonna  ^  lo  fece  decapitare  i  con 
"-  tutto  che  per  falvarb  fi  fodeio  interpofie   la    Pcincipefia  di  Sar 

\h)  Scor.  Sì  j^rno ,  e  quella  di  Sulmona ,  e  q^iafi  tutta  la  Nobiltà  (Jti)  .  Lo 
Not.  Cafìal-  ^(jjj  farebbe  accaduto  al  nipote  di  Paolo  Poderico  Cavaliere 
*^*  molto  (limato  nella  Città ,  il  quale  pre(b,  mentre  di  noue  avea 
appoggiata  la  fcah  (otto  ia  fineflra  della  fua,  amoroià  r  ^^  con- 
dennato  a  morte j  ed  il  Viceré,  ancorché  foflè  fi]o  glande  ami- 
co,, non  volle  impedir  la>^condanna  ,  ma  diede  luogo  ^^  parenr 
ti  ,  che  trovandoli  colui  Cherico  dimandaffero  la  rimiffione^d 
rea  alla  Cort^  EGcl^allica^  ficcome  fi  kct^ì  ^  ^  Foderico.  ef- 

fcn- 
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Rlordroò  oltre  a  ciò  ii  Toledo  molte  altre  cofiituzionf  rf« 
guardami  Tefatta  ammmiflrazione.  della  giù Aizia,  e  riformò 
a  quello  fiae  il  Tribunale  della  Vicaria»  Ordinò^,  che  il  Regi- 
gente  con  tutti  i  Giudici ,  e  gli  altri  Ufficiali  >  fi  trovaf&ro  ìrìfìe^ 
^e  ad  ore  determinate  nei  ic^  Tribunale  a  hHnffirar  giu(V!^I^^. 
Perchè  i  Giudici,  dr  Vicaria  a  fuo  tempo  non  erario  t  più  che 
quattro ^  onde  a  cagioa  di  quefli  ruor  ordinamenti  non  potevano 
foddis&re  alla  moititudint  delle  accufe  ;  re  ne  aggiunlè  egli  due 
altri ,  e  volfe  che  foflero  per  flabrlimento  ftf ,  cioè  quattro  cri- 
minali ».  e  due  civili .  Stabili,  che  fi  pUnifl^ro  eon  pena  di  fai- 
far]  coloro  ,  i  quali  per  calunnia  =j  e  falfamente  propoftellem  ife 
querele  »  Che  neik  accuie  delle  contumacie  de*  delinquènti  >  ed 
ia  tutte  le  alue  materie  di  giuftiaia  il  Fifco-  non  fofle  coflitui** 
to.in  mora..  Che  i  voti  non  fi  pubblrcaflèro  prima  d*  edere  u- 
diii  dal  Fifco.  Che  a*  carcerati  poveri  fi  defle  il  pane  ogni 
giorno  per  loro  vitto;,  e  fece  per  li  poveri  infermi  carcerati  co- 
flruire  un  fufBcieme  Ó/pidale  vicino  alle  carceri  y  ove  s*  ave(Ie« 
n>  a  curare  clMnfermi  a/pelè  del  Re  ,  impetrandone  a  tal  fine 
afienfo  dall'  Imperador  Carlo  V»  ed  affinchè  que*^  miferabili  idC- 
£^To  con  maggior  diligenza  ed  attenzione  difefi  ^  fece  augumen* 
lare  il  falario  all'  Avvocato  y  e  Proccuratore  de'  Poveri .    - 

Ordinò  ^  che  le  oompofizioni  fi  fece/Ièra  moderate .  Che 
coloro  eh'  efcono  di  carcere  ,  non  pagafièro  cos'  alcuna  •  Clìe 
nelle  ferie  etlive  fi  cavaflèro  dalle  prigioni  i  carcerati  per  debiti 
civili  y  dando  ficurià  di  concordacfi  ox  loro  cteditou  >  o  di  rir 
tornare  nelle  carceri» 

Determinò  le  paghe  de^MaArodam,  Scrivani,  ed  altri  Uf*» 
£pialf  minoiriL  di  quello  Tribtinaie  j  comandando  perciò  ,  clte  fi 
fOrmafle  Pandetta  de'  bro  diritti  ,  ficcome  fu  fafto  ;  ed  eflirp6 
le  fcuole  de'  teflimoiì)  falfi  ,  e  fece  bando  a  pena  della  vita  ar 
chi  giuraffle  il  faifo ,  ovvero  quelli  produce^  in  giudicìa.  E  vr 
dìed#  altri  fayj  provvedimenti  ,  che  Jnfieme  co*  riferiti  vengo* 
fio  addirti. nella  Cronolopa  prefifla  al  pruno  toma  delle  ncmré 
Piammaùdie  «.  ..." 
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li.    JRjfortM  dd  Trìbufétk  ddla  Aé^  Camera  • 

Riordinata  la  Vicarìa  »  con  non  minor  felicità  pafsò  alla  xi« 
.  forma  della  Regia  "Catana*  Vedeva  II  bifogno  ^  che  aRa 
giornata  cagionavano  le  guerre  ìntraprefe  dal  fuo  Signore  co* 
Turchi ,  la  poca  economia  che  v*  era  nello  fpendere ,  le  fpeOe 
contribuzioni  e  donativi  «.  che  indebolivano  il  Regno ,  ed  il  cer- 
car ìempre  denari  ^  acciotchè  gii  eferdti  non  V  ammntinaflero  • 
l^er  riparare  in  parte  a  tanti  bifogni  rivoltò  T  animo  a  riprdr* 
nare  9  cprae  poieflfè  il  maglio,  quedoTHbanale-,  di  cui  era  il 
penfìero»  e  dovea  efller  la  cura  del  Patrimoiùo  Reale:  d^ngran- 
dirto,  fàt  evitare  idifordini,  e  le  mberìc,che  fi  oommettevana 
neU*  amminiOrazioBe  di  quello  ìda*  Minifiri  fubaltcroi  ;  e  che  noa 
capita (lero  male  le  rendite   e  P  efazioni  Regali  « 

Pioccurò'a  queflo  fine»  che  da  Carlo  V«  ifteflb  foffisro  da* 
Biliti  più  ilatuti  attinenti  alia  >uona  amminiflrazione  di  quello  , 
lì  quali  egli  pubblicò  tuni  in  Napoli  ^  comandando  che  «fofleio 
eCitument^  eliciti..  Stabili  dapoi  egli  diverfi  altri  prowe(fi«« 
menti-,  onde  diede  mòtte  norme  a  queflo  Tribunale  intomo  aU 
la  vigilanza  deir  efazione  ^ 

Ordinò  ,  che  le  cau(e  appartenenti  al  Fifco  ,  o  dove  quel* 
Io  aveflTe  interede  ,  ù  trattaflfero  in  Camera  ,  e  che  gli  aluri  Tri* 
bunali  doveflTero  predargli ,  occorrendo  ,  ogni  a|uto.  Che  al  FU 
fco  non  fodè  limitata  il  tempo  di  ricomprare..  Che  non  fi  ca« 
vafle  oro,  né  argento  dai  Regno*  Che  la  moneu  fofle  di  giù* 
fio  pefo  y  e  che  fi  rifaoelle  la  logora  ^  acciò,  non  yftnìtCe  meno  ^ 
e  vietò  che  $'  efiraefle  dal  Regno  «  Ed  oltre  molti  altri  regola* 
menti  >  che  fi^  lesgono  impre(fi  nelle  noftre  Prammatiche  ,  ed  d^ 
trove,  invigilò  che  i  Minifiri,  che  doveano  reggere  quello  Tri* 
tupaie,  foHeK)  i  pia  dotti,  i  più  imegri,  i  più  probi  -ed  inde* 
feÓì  de'  fuoi  tempi  «  Perciò  leggiamo  nel  fuo  governo  eflère  da* 
ti  prepofii  a  quefio  Tribunale  per  Luogotenente   un  Bartciom« 


più  dotti  e  diligenti ,  £  fu  cotanto  il  zelo  cb'  ebbe  que^ 
fio  Viceré  ,  e  la  vig^ilanza  che  tenevo  fopra  quefto  Tribunale  ^ 
e  Cbpr^  i  Minifiri  di  quello ,  che  una  delie  cagioni ,  per  le  «qua- 
li il  Toledo  fi  moflrèk  poi  poco  «amorevole  del  Camtrarhy  fa 
che  cofluiy  mentre  era  Luogotenente  andando  fpefiò  a  villeggia- 
le a  Somma  ,   avendolo  il  Viceré  ammonito  ,  che  non  coove- 
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Diva  ad  Qti  MiDidro^  a  coi  flara  appoggiata  carica  sì  fiboriofa^ 

allontanarfi   dal    fuo  Tribunale  :  egli  avendogli   repiicau)  ,  che 

maggior  inconveniente  era  ad  un  Viceré  lafcrar  Napoli  ,  e  fol-  ^ 

iazzarfì  a  Pozzuoli  ,   come  fpeflb  faceva  il  Toledo  ,  fé  i*  alieni» 

in  maniera  per  quefia  indiicreta  rifpofla ,  che  io  fece  cadere  an« 

ch<  dalla   grazia  di  CeCire  }  donde  ,  come   diremo  ^  nacque  it  J^)  ^J^Jv * 

principio  della  fua  rovina  (d).    Ed  in  fine  diede  1'  ultima  «a-  J;''/.,.  p^I 

no  ai  maggior   decoro  di  quello  Tribbiale  ^  quando  nell' anno  tìnoTeatr. 

TSST  levatolo  dalla  Cala  del  Marchefe  del  Vaflo,  dove  fi  reg-  dtFictrè.in 

geva  ,  come  a  Gran  Camerario  ^  to  coiloob  eoo  tutti  gli  altri  tP*/'''^*  ^* 

nel  Caflcl  Capuano.  ^  "^^^ 

III.    B^otmA  dd  S.  C.  a  Ssma  Chiara^ 

NOn  meno  alfe  caufe  criminali  ,  e  del  Fìfco  ,  «e  a  quelle 
civili  de*  privati  badò  quefio  Minidro,  die  $*amminiflra& 
ie  efatu  e  fpedita  gmftizia  r  e  con  maggior  decoro  non  meno 
àt?  Miniftri  ,  che  del  Tribunale  •  Reggevafi  a*  fuoi  di  queflo 
Tribunafe  nd  Cbioliro  di  Santa  Chiara  ,  e  rifiretto  in  una  (bla 
flanza ,  non  faceva  che  una  Ruota  •  Perciò  fovenié  leggiamo  nel- 
le deciOoni  di  Maneo  degli  Afflitti  ,  che  •  talora  eflèndoG  votata 
qualche  caufa  con  uniformi  voti»  foglia  dire  ->  che  quella  foiTeii 
deci(a  per  toium  S.  C.  non  già  che  per  eflèr  timo  >  fi  doveflerO 
vhire  ,  come  fi  fh  ora  >  tutti  gli  Config^ieri  deli'  altre  Ruote , 
ma  perchè  tutti  rifedevano «in  una  Ruota.  Queflo  IMinifiro  per 
la  più  facille  e  pronta  fpedizipne  delle  cauie  ordinò  ,  che  do* 
veflbro^ividerfi ,  e  formare  due  Ruote  >  cia(cuna  dette  quali  nel 
medeGmo  tempo  trattaflè  lé  (be  caufe  >  e  che  il  Pfefidente  fo^ 
praflaflè  ora  ad  unaj  ora  ad  un' altra  ìlècoodo  la 'gravi^  delPaf* 
fare   che  fi  trattaflfe»  , 

Rilufie  in  tempo  dei  fuQ  goVemo  queRo  Tribunale  per  io 
famo&  Cicco  Lo§rw  che  vi  prefideva,  e  per  tanti  infigni  Con- 
figlieri  che  lo  componevano  >  ira"  qusdi  tennero  il  van*  Giovan- 
ni Marziale  >  Antonio  Capece  >  Antonio  Barattuccio,  >  Gbvan* 
Totnmafo  Minadoi,»  Scipione  Ca^e  »  Marino  Freccia  ,  ed  al* 


€ome  nel  Caflel  Capuano»  "*-  Sj.&fc^'^ 

TV.Unìor 
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,        .-'ty-tWwme  di  tufti  i  TkìhmaU  nd  CafiA  Captano. 


AN^orcfeè  nnohe  delle  fi&rite   Pramoiattclìe  e   regoIasQenu, 
Hcconie  42Ìandfo  ^tiefla  unione  de'  Tribunali ,  non  fi  facef- 
fero  dal  Viceré  Toledo. iie' principi   del    fiio   governo  ,  ma  ciel 
*  ^     *  '    corfo  di  quello  ,  e  quefta  unione  non  prioia  ddà^  anno  ifiJ»  (Jo- 
pe^avar.  ingrandiu  e  abbeiiitsl   la  Cktà  ,   e  dopo  tonte  attrc  fue 
SpuDQfe  gefta^  che  G  diranno  in  appiedo  ;   nulladimeno  per  non 
^  toirnar  di  nuovo  a  .p<uriare  df  quanto  quefto  MinidFo  adoperò  per 

ri£>rnia  de' Tribunali  ^  e  .^la  giuftiziaj  abbiam  riputato  in  que- 
Ào  luogo  collocarle  tutte  infieme ,  perchè  in  pno  fguardo  fi  veg- 
ga j  quanto  in  quefla  parte  e^^ii  valeflTe  ^  ed  avefle  fuperati  gii 
altri  Vicerp.fviDi  predeccf&rii    " 

Tornalo  che  fu  egli  da  Puglia  ,   ove  diede  varj  provvedi- 
menti per:  f^arare  le.  fyt(&  incurfioni  -de'  Turchi  jn  quelle  inaiti 
oe  >  comQ  diteme  ^  oominciò  ad  edificare  un  Palazzo  dedicando- 
}o  alla  Giudizia  ^  nel  luogo  av'  era  il  Caflel  Capuano  ,  ridotto 
allora  a  Cafa  privata  di  delizie  ,  non  come  era  pri.ina  per  abita* 
zioQe  Reale.     Riordinò. le  logge  in  forma  di  ben  grandi  faie,  e 
feceyi   jnolte  ampie   e  nainerpfe  camere  (ufficienti  a^  Tribunali  ^ 
la)  Giorn.  che  vi  dovea  unire  (d). 
flcì  Roflo  an.         In  quello  Palazzo  vi  chiufe  nmji  i   Tribunali  di    giuftizia  , 
il?  &o?  di  ^"^  ^^*  S^'Cd^lIa* Regìa  Camera  della  Sommaria,  della  G.C 
Not.  Caftal-  deUa  Vicaria  ,  .della  BagHva>  e  della  Zecca.  Vi  8*  affaticò  moU 
4o  /.  f .Top- 10  per  ridurre  a  fine  quefla  grande  ÌQ>prera  >  alia  quale  fu.  anche 
pi  de  Origk-  fliniolato,  comc  molti  credettero, dalla  poco  buona  corrifponden- 
Tr^ui.p^g.  xa  ,  che  il  Toledo  avea  allora  col  Marchefe  del  Yaflto  4   poiché 
con  tal  occaGont  veniva  a  levarli  «dali^  fua  Cafa  il  Tribunal  del; 
la  Camera. Sunimju:iii  #  doye.  ^me  Qrein^Camerario  era  iempte 
Stor.  di  dimorato  {fr)  .  .  ^ 

^ot.  Caftal-  ,       Fecevi  nelle  lamie  di  fotto   del  palazzo  cofirulra  anche  le 
^^  ^  ^'        carceri  ,   e  fece  ivi  portare  a  cerno   e  dugentp  tutti  i  prigioni , 
ch^  erano  «ella  Vicaria  vecchia  ^  e  tutti  quegli  «  che  ^vano  in 
{c\  Giotn.  div^rfe  carceri  racchiufi  (e)..- 
•delRoffo/tfj.  Ordinò^  che  jn  quello  Palazzo  alloggiaflero -il  Prediente  dei' 

Nm.  St  S.CÌI  |-i^goten«pte  della»  Summaria ,  ed  il.  Reggente  della  Vi^ 
do /.i. -T/U  caria' •con  un  Giqdice^*  crimiaale  • 

Toppi  ^<f  Or.  Non  fi  ppò^e^rimere  ^quanu  con^dità*  portafle  quefla  unio- 

rri^^.3./^tf/.  ne  a' negozianti  ,    che  quando  prima   ,dovevaix>    anda/e   a  taotc 
^^^  pani  delia  Città ^  ove  ilavano  dilperfi  ^  ora  ridotti  tuui  in  ^^uel 

Ca* 
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dfl^o  .,  con  faciiUà  ^pedi^no  ii  loro  dflàri  •  Apportò  ^ancora 
^tre  comodità ,  poiché  qgeila  coQtrada  era  prima  poeo  >men  'che 
'difs^ftata^  eù  ora  fi  refe  frequentiAiiua  e  jpopoiata. 

Botè  ancora  >  ridotii  .tutti  i  Txibutiaii  JnlìemeipftaUlifief  i  m« 
one  Tecis ,  che  due  Confjglierì  .ordinali  dd  S.  C  preCedeflero  <co« 
me  Giudici  criminali  in  Vicafìa  ,  .affinchè  come  uomìoi  di  pia 
«(jperianza  j  acciò  h  giutlizia  non  ^paiifle  dimora  ^  ^ttendeflero  al« 
ia  ^dizione  delle  caule  •  Stàbili ,  clic  ogni  Sitato  il  Tribuna* 
ie  della  Vicaria  foflè  viHtato  da  uno  de' eleggenti  fiioi  G>llatera- 
IÌ4  ed  a  queflo  fine  della  più  pronta  fpedizìone  delle  caufe  »  t 
ideila  Riuflizia  limitò  ie  .fede  di  vacanza  ^  riducendole  al  4iiaiict 
«he  foiìfe  .pdffibile* 

y«  RjfiabUimmo  ddla  pu/lipa/mUe  'Ptwmw  idJìtffto^ 
xjuUciorv  Udicnie^ 

NOn  t)aflava  a  qiiéflo  prudeRtiffiiiio  MiniAro  4iver  rialzata  la 
giullizia  ne' Tribunali  della  Citcà  Meuropoli .  Biibgnflva« 
che  Jo  ilefTo  fi  iicefle  nelle  Provincie  «  onde  é  coospone  il  Re* 
^o^  e  4iel}i  loro  TrSninali. 

Incominciò  dagU  Ufficiali  lihe  ||fi  reggevano  i  K>idioò  per« 
tanto  ^  che  4X>iì  meno  gli  Audit<tfi  ,  che  i  Pnfidi  fta   quaranta 

fiorni  xdelliero  Smdicaio^    Vietò  fotio  gravi  <pene  agli  Ufficiali 
Provinciali  di  piender   coià  aJcuna  4Ìi  comeflifeile  ^  qiiando  pès. 
negozj  a  loro  commefli  andavano  |)er  le  Provincie^ 

Che  nelle  Provincie  non  li  defle  «fixiizione  -ad  alcun  ordi^ 
ne^  frima  di  notificario  à' Govemadori  «  Che  le  provvifiom  dff 
Tribunali  non  avelleio  bilc^BO  ddi^  Exigumur  ^le  R^ie  At« 
diente  « 

Che  quelli  ^  «cìie  coviengono  3  privUcsgio  di  Ottadioi  Kapo« 
ietani ,  abitando  nelle  Tene  di  dette  Fsoviode  »  poctafleia  ait* 
«ora  il  fck  di  quelle  • 

Che  iutte  ie  fcriiMre  £ine.iuon  d^  Regno  non  s'efeguifle- 
K>  ren2a  licenza  del  Vicefè;  e  diverC  ^ui  provvedimenti  vi  die- 
^e,  che  Ibno  additati  nella  fuddetta  Ctonohgui  fra  le.Prammatir 
cbe^  jche  éà  .^uefip  Viceré  lusooo  in  varj  tempi  iiabiiite<i 
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Sftdiiionc  deir Snptradin't  Carlo.  V,.m  TuniJt.Suat  t^enut^  ìnNa^ 
*     po^y  t.  ciò.  che  quiti.  avyaint  nellA  fio.  dimora.  ,   e' ritor- 
nò it  auanto-  ÓM  alcuni  NobiU  fi  travagUafft  ptr 
far.  rirnoytrc  it  Tbleda  dal  governa^ 
.    dd  Regno  ^ 

INumy  rimperadOT  Cariò  VI.  avendo  taccKetatt^.  fé  non-  come 
l  voile  >  come  potè  meglio ,  i  mot}^  Sella.  Germania  p^r  U  nuo- 
va erefìa  di  Lutero  ^  ed  eflendo&'  ritirata?  i*  armata*  di>  Solimano* 
dà.  Ung^ierìa*  hv  Codantiaopoir  j.  vedendo^  che  nonr  vi  era>  più: 
che  Cernete  in.  quc*  Regno»,  delibero  partir  da  Vientta-,.  ove  di- 
morava'^per  Italfa  ^  peo  indt  pc^  paflare'in  lipagpa  ,  e  nel  cam# 
mino-  abfxxxarlT  col-  Papar ,,  ficcome  glielo»  avea  fattoi  intendere  ». 
Piriit  pertanto*  a*  4*  d?  Ottobre  delF  anno  t/jah  colla  fanteria  Spa* 
gnuola ,  e  la  Cavalleria/^  iafciàndo:  la  fanteria  Italiana  fbtto  il  00» 
mando;  dh  Fabrizio  MarramaMò  per  li*  bifogni ,  cRe  poteflera  oc*" 
,  tó*-§^''™  correre  al^  Re  dè^Romant  fuo^fratelfo  (tfjr.Giìinfe  CcGdb  in*  Man* 
iTs^rGuiccr^^^*"  agli  ».  di  Novembre,,  e*  abboccatoli  coi  Fapa  in:  Bologna^ 
/Lxor        Y  *>ve  Jcovcrfèj,  clie  il:  Pomeffee  col  nuovo  parentado^  aver  col 
A^  di'  Francia  Hìretta  anche  ana^  gran^  lega  y  coli'' armata  d'An* 
*  wea  Dorià>.  cbij*  a  quefld  fòie  avea*  richiamato  da»  Levante  ^  paf- 
so  in  Ifpagna  >.  approdando'  in  Barcellona  nel:  mcfe  d?  Aprile  deE 
.  (5  5?^"*  nuo«  anna  1  y  5  j.  ove-  férquofli  (b)\. 

Mr?.  if ?rr        ^*  ^^  P^'®  ^^^^  °*^'*^  goderfi  della  Ina  quiete  r  poìchir 
Guicci  l^o\y  ImReradò»  ^limano»  avendo  creato  iuo  Ammiraglia  il  femofo' 
FrarPaoio'  /«.BarbaroOk:  celebre  Corfàra  dì  mare  ^  git  avea  dàtO'  ìH  comanda* 
T^4r,47.Patcl'  iMii  armata^  di  801  Gsdee^^pee^  rimettere  Arièndìno  Batoflo>  dai 
«IV.  /.3>^.ii.  ^^'^  chiamata  MoUieietta^  nella?  pofftffiòÀe  del  Regna  dì'  Tunì- 
G  ,.  e  Cacdarne  Muleaden  fuo  fratello  >.  e  nel'  paf&ggio  aflàltare 
las  Sfcilfà  ,,  e  la  Calabria  ^  Ed  In:  effetto*  nella  Primavera  del  fé* 
guente  anno  ^SJ^  appavecchiandolr  alla  venuta  ,  ed  ufcito  da^ 
&oi^  Portr  ^  pateà  poi  rfella  fine  dr  Luglio  U  Faro  dt  Meflina  » 
dove  brado  alcune?  navi  ,.  e  approdato  ki*  Calabria  faccheggrò 
S..  Lucido  fenzai  lafciàrvl  petfona  »^  Bruciò  il  Cetraro^  de^'  Mòna« 
ci  Cafliheni  ODn*  fette  Galee  ,.  che-  ivi  fi-  facevan  fabbricare  dal. 
Toledo;,  e  paflando  a.  viflaidi  Napoli,  con  più>  paura  »,  che  dan- 
no della.  Città  ;i,  mife  la  fua  gente  in  terra;  ndrlfola  di  Prodda^ 
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faccìieggiando  jqudla  Terra  ^  Né  contento  di  ^ueflo^  afllakò  poi 

air  imftfovviib  Sperlonga  ^  iacendo  tarivi  moltiflimi  fchiavt ,  e 

mandò  gepte  ^t  infino  a  Fondi  per  Ibrprender  D^Qiuiia  Gon* 

saga  >  ^  |>rélèncaria  a  Solimano  «  la  quale  per  la  jgraii  lama  del* 

la  fua  Bellerza  Iparfafi  da  per  tutto  <ira  .urenuca  anche  in  deli-* 

derio  a  jqud  gran  Signore  «  Fondi  fu  faccheggiata ,  e  D«  Gki* 

Jia  appena  cbhé  tempo  di  falvarfi  quella  none  iopra  un  cavallo 

in  camicia  ,  come  fi  trovava  {a).    Allora  fu  ,  cne  i  Napc^eta*    W  Gìor». 

Jìi  per  reprimere  canf  orgoglio  di  Balbaroda^  e  liberar  le  mari-  ««l^^ofiu 

tìt  del  Regno  dall'  invalìofie  de*  TurcW  ,  wgunatì  m  piiWriico  i!%td^Si 

Parlamento  a'^o.  Agoflo  jiei  Monderò  di  Monte  Olivato  ^  fé* 

cero  un  altro  donativo  a  Celare  4ì  ducati  lyo.  mila»  fuigando- 

ne  i  Baroni  yo.  mila ,  e  gli  altri  cento  H  Regno  (^)«  {^)  Sumoi. 

JLa  «edefima  dirgrazia intervenne  a  Terracina,con  tanto  ti-  ^•*/'V***- 
•noie  della  Corte  di  Roma ,  «  de*  Romani,,  die  fi  credette  ,  che  jSw 
/e  fodero  andati  innanzi ,  farebbe  ilata  abbandonata  quella  Città.  4>hf.j.mui^. 
Il  Pontéfice  Clemente,  che  trovairafì  alltnra  gravemente  trava- 
jgliato  con  dolori  di  flomaco  ^  tion  potendo  più  reCftere  aSP  infer- 
mità ,  fini  i  Xuoi  giorni  il  vigéGmoguinto  di  Settembre  di  gue- 
fl'aiino  «3'^4.  (e)  {e)  Giom. 

Morto  lui,  f  Cardinali  fe  tiotte  tnedeOma  ,  cbc  fi  ferrarono '^^^^^^^^^ 
«el  CoiKlave,  cleflero  tatti  concordi  in  Sommo  Pontefice  Alef-  tìtinS 
fandro  dalla  &n)iglia  Farnefe  ài  Nazbne  Romano,  d* età  di  6^*  Pallark.^j*. 
anni  «  Cardinal  il  più  antico  deHa  Corte  ,  «d  uomo  ornw)  m  ^.16. 
lettere  y  e  dVapparenza  di  a>fiuaai  •  Furono  in  Roma.fittte  gran 
fede  per  la  lefizia  )mmen&,  che  n*^be  11  Popolo  Romano,  di 
Tedere  dopo   203.  anni  ,  «  dopo  tredid  Pontefici  federe  in 
4ueL  trono  un  Pontefice  dei  fangue  Romano.    Fu  elètto  li  m» 
di  Ottcfnre,  e  iDoioaaio  Ji   j.  di  Novembre .  e  chiamolfì  Pm- 
lo  III  li)  W  Gufcc. 

Intanto  Barbarofla  troiiando  le  prore  indietro  .  tiavigò  ver-  cfo'I^dRrfl 
fo  Tuniii  .,  «d  avendo  con  inganno  Ibrpreia  quella  Città  ,  ne  io  an^^KtA, 
fcacciò  Miikaffen ,  ripofe  nel  Regno  Barolfo ,  e  foriificatoto  i-  Fra-Paola  I 
vi  ,.  fortificò  parimente  la  Coletta  ,  e  vi  pofc  buon  prcfidio '•««•io-^^vi 

di  Mori.         .  •  *^  r         '^Rayn.SrMur. 

Confiderando  perciò  CefarejXÌie  fc  Solimano  s* iihpadroriiflc ^  "^'^ 
di  quel  RegnQ  «  paflando  fotto  un  Principe  cotanto  formidabile  , 
farebbe  fiato  origine  della  deflruziofie  del  Regno  di  Siciliane  di 
Napoli ,  e  di  tutte  le  riviere  del  Mediterraneo  infino  alle  Colonne 
d^  Èrcole  »  detecminò  fiurbare  il  fuo  difegno  $  onde  ^  accinfe 
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per  andhre  egli  in  pedona  a  qiKlIa  fmprelk .'  Spedi  ordini  per 
tMtti  i  Tuoi  Regni  per  auoUar. gente^  edt  in*  Napdli  per  tutto 
quell'inverno  non  s^auefe  ad  altro  ,  che-  a;  quedi  appareechi-. 
li  Toledo  fabbricò- una  Galea,  a  Tue  fpefe  perrdac  e&mpio  agK 
altri ^  Q-Ri.  imitato  da  nioUi^Il  Principe  di  Saiecaa^  il  Princf^ 
pe  di  Bifignano  »  il  Duca  di  Ca(lrov.iIlari  ^  i{  Duca  di  Nooeia:  » 
il  Marchete  di  CaO^lvetere  ,  e^  V  Àlarcone  Afarchefe  della  Valie 
a.  loro  fpefis  focera  U>  fteflb ..  'Moliiffinìi  Barooi  e  Cavalieri; 
•  fendendo»,  che  a  qpeft'  imprela  avea  da  iieniie  in.  geribaa?  P  Im« 

UyG\on,.pei9ÌÌQ€ty  tuiti'fi  luifero  in  ordiae -(o)^. 
tóRoiS)  a/2.,        Bntiato  il  nuovo  anno.  * ^3  y., ne'  prioii  Buoni^tempi  dbilà  Prt- 
^^^^  mavera*  il  Maisch^tfe  del  Vaflo ,  eh?  era  andato  a  Genova  ad  aEn. 

boccarfi  per  ordine»  dell'  Inaperadore  opL  Principe  Boria.,  tornò-  a-. 
Nappii  con  moke  Galee  „  e  grofle  Navi ,.  e  moka  gente .  II  Pa- 
pa ajutò-  aticfae  T  erpedizkme  ,.  ed  avendo  creato   Generale   delii 
Chiejà.  Virginia  Odino  ,.  gjà  diede  il  comando  di  ventidue   Ga« 
iee,  le  quali  parimente  nei  toefe  ds  Maggio   giunfero  ai  Porto% 
(^1  Giom.  di  Napoli,  (à),.. 
^ìHoii9af.         Sopw.  queftc  nari  fa  imBsrcaui  in  Napoli  molta»  gente:    H 
^'  Viceré  Toledo  vi  mandò  due  fuoì  figliuoli  D.  Federico  ,  e-DL 

Gitrzfa^  natigli  dalla  Marchefadi  Viliaftanca  fua.  moglie^    che- 
nei  precedente  anno  i:y34«  a'  24^  Maggia  era  di.  Spagna    arri* 
(f)  Sumnv  vaia  a^  Napoli  (x^  :  vi  s' iinbarcarooo-  il  Marchefe  del*  Vado-  r  il 
^À\.p<'S:S^  Principe  ài*  Salerno  >  D.,  Antonio  d^  Amgóna  figliuolo  del-  Duca^ 
di  Montalto.,.ii:  Marcbefe-di  Laino,  li .Marehefi^  di  Vienne  df 
Quaraia  ,    M    Conti  di  Propoli ,    di  Novellala  ,  di  Samo ,  e  <F' 
Anverfa  :-  Scipione  Carrafa*  fratello  del  Prìncipe  di  SttgKaiio  ^IX. 
Diego  di  Cardines  fmteUo.  del  Marchefe  dr  Laino  ,,  Celare  Ber-* 
iin§^ro;^:BaidaflSur  Caracciolo.^  Biafe  di  Somma,  Cola  Toraldo,* 
l4Q^Gidm.Cofianco.di.  Coftanzo*^  ed  altri  (d).  Partirono  a*  17.  di  Maggio. 
^*  *^  ^t'alia/ voka.' di  Palermo  ^.dove  raccolte  più- navi  e- gente  ,  anda«* 
^JJ^^^rono.  iiv Sardegna»,  e  s^ancosarono  ai  Cagliari».   Sopraggiunft  in 
6,i«  qvefia^  Città' K  Imperadore  alii  iiv  di  Giugno  con  ie*  Galee  d^' 

AudreaiDova  ^  e  di  D».  Alvaro  Bazaa  Generale  della,  fquadr? 
di  Spagna,  edvin  ede  quàfi  tutta  quella  Nobiltà;  ed  a*^  15^  dei^ 
flaedefiìno  mefe  fieec  v^a  tutta -l^-annata'  nufneroGdfMa  di    500^ 
mele  da  Cagliari  .aUa  volta,  d!  AffiriGa  ^,dove  con. pro^Mero- «ea« 
fé)  GiònuM)  giunfe-in  tre  gipini  (e)>. 
mn<>Bì>afi.         Pjrcfa  teria  a.PoriQ. Farina  ,  Cefare  diede  il  Baffèn  dì*  Gè* 
'ò^i*-        ceraie. al^ Marche^  dcL  Vja^Q  ». Gon . ordine  che. tutu  r.ubbidtare« 

tot 
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IO  r  Fu^  inyeftka  la  Goletta  >.  ed  a' 4..  Lu^io  -coir  gran>  tcava^io^ 
e  nprte  di  molta  genir  fb  quella  preGi  ^  i  l^apoieiani  lì  portaro^ 
no  con  molto  valone ,.  ed  il  Prìncipe  dk  Salerno  Generale  deHa 
iànteiiaN  Italiana  ih  legnalo  notàbilmente  :  yi   morirono  '  il   Conte 
di<  Sarno  ^  e  Gelare  Berlingiero^  ii  Conte  d'  Anverfa*)  Baklaflar 
CaracciolQ>^  Collanzo  di  Collanzo-^  Ottavio    Monaca  >    ed'  alt»i 
Napoletaoi  -    (a)  F*  anébe;  prefa   Tunifi  ;,  cacciato  Ariendino  !W  Ginn, 
BàrofTo  ^  fegato  B^terofTa.  ,  e  ripofto. dalC  ira|iecadore  ncir  an^  f^  *^^^^  ^-' 
tfco  Seggio*  di  quel  Regno  Muleadèn,  facendolo  fuo  Tributano^ '^^^" 
obblfgandofiT  mandargli  per  tal  eflbtto  zo*.  mila*  (cudi   d*  oro'  T 
alino*,  e  feì  cavalli  morefchi .  (*)  (*)  FiU 

*Non  mancò  chi   giudicaffé  quella  (|>edizroné^  ér  Cariò*  con  Snstm.  /.  4^. 
tanto  apparato  di  guerra»  aver  avuto  infelice  ed*  inutile  (ucceflb  ^^*^^^^" 
per  poco  eonGglio  di  Celare  ^  if  quale  potendoli'  far  a(K>Iuto  Si- 
gnore di  quel  Reg«)o%  ftimato  -da  lui  cotanto  opportimo  per  faU 
var  dair  incurfiode  de^  TurcH!  rKegni  de  Sicilia  «  e  di  Napolis 
e  tutte  le.  riviere  del  Mar  Blediien»BeOj  aveflfe  eoa    renderièlo 
ibi  trìbutarip  voluto   lafdarlo  ai  Re    Muleadbn  -   E   Tommafe 
Campanella!  io  que*  fuoi  fentaffid  difcorii  fopra  la  Monarchia  di 
Spagna  non  iifcia  perciò  di  biafimarlo*,   e  T  evento-  dimollrò^^ 
euere  quetta  imprelà  flataai&tfo  iauiile,  e  fenz^ alcun  pcoihto^  poi«> 
ehè  in  decorfo»  di^  tempo*  mal  foddisfatti  i^.  Tunefini' dd  governo 
di  MuIeaQbn  ^  addrivono^  ad*  Amida  Aio  figliuolo^  ^  li  quale  afpi^ 
xando  al  paterno*  Reame!  >   non  tvalafciaira-'l^  occafìoni*  di  tender* 
gli  infidie  :.  di  cbe  il  Re  infoijpettito  ,  con  impnidente  eonfiglio 
prefe*  rifoluzione  di  panirfT  di  Tunifi  ,   e  venixe  in  Napoli  per 
domandar,  (beccarfo    eà-  ajuio  at  Viceré  Toiedo^^   Appena  eofi 
ipartitov  Amida  coil^s^uio  deg^i  Arabile  d*  alcuni  principali  Mc^ 
ri'^  occupò  it  R^nov  Dt  cbe  avvlfaio  Muleaflbn  afireiiò  il  cam- 
mino verfo  Napoli  V  do\«  giunto*  noiranna  i  jr44^e  litevÉto  dal»  - 
Viceré  oen  dimofliaaioBi  lUaii,  aHefe- ad  alfolcbr   gente  f'  mat 
non  potendofi  uni/ne  tanta  ^quanto  il  bifogno  richiedea^  ilTo* 
ledo  non  tralarciò4'«  ammonirlo  ,  ehe  l'impreb  dovea.  nufcirglh 
di  graodiffTmo  perìcolo  ;;poichè  fe  per  riacquiflare  péc^anai  quKsl 
Regno:^  fu*  duopo^  ehe  V  Imper^oi^  flefl^  con  giofiÌM  armata^,  e* 
forte  eferdtp  vi  fi  adopaiifiè  ^  quale  fperania   poteva  aver^  egli 
in  qiie'  pochi  foldaiiv  cbe  t^  erano  uniti ,.  il  cui  numero-nan  e»         ^ 
più.  di  dumiia  ?r  Ma.  ÌU  Re  kifingato  dalia  fede,  che  credeva  dur 
rare  in  alcuni  fuoi  Goy^roadori,  volle  partire 4.  e  giunto  alla  Go- 
letta^ fidaodofi  nelle  garole  d*  alcuni.  Mori  ^  che  con  inganno;  gii 
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iiiOero  ^  cbe  Amida  ^em  fuggilo  iSa»Tuoifi  ^  fi  mote  con  gran 

icetu  a  quella  irc^ta  ,  davé  appena  ^eflendo  cbnyaifo ,  iu  aflàfica 

dal  figiiuoio  0  che  fuppe  fl  fiia  efercuo  ^  e  nmafo  pngione  ^   io 

(4)  Scor.  ai  fece  i>aitaYa«3ente  accecare  {a) .    Cosi  fi  Pf  B4è  tutto  ,  ed  Ji  Vi* 

/   ^  ^Swmm'  i:efè  per  nal  nuova  ebbe  diipiaq^ie  grandolinio  >  confideran^  il 

x.^lJ^!T\.  ^^^  »  ^^  <*2i  ^*  pbr4iu  ;avea  da  fuccedece  al  Regno  j  ficco* 

me  fu  ^  percbè  perpetuamente  cefiò  efpoto  ^Ue  prede  inI  io* 

curfiooi  di  ^*  fcprbari  «x>r(9ri  p  ■  '  # 

^    Kemna  4^  Gf/an  fu  tf Apolli 

«Isbrìgato  rimpeiadore  dalPimprélà  dì  Tunifi  »   e  lardata 
{brti6cata  )a  Golena  con^  prefìdio  di  Spagnuoli ,  ed  in  Tu« 
<)iÌ3  MuieaÒeo  cefo  Aio  tr^iuarìd  3  ^^  17^  Agc^  patd  con  tutta 
i'aronaia  per  Si<;iiia^    II  Mardhefe  del  Vafto  «  ed  i  Principi  £ 
falerno  9  4?  di  Bifìgnano  colf  occafione  di  quatto  fitorno  feceiD 
gratvf  iftanza  »  Ce&re  »  cbe  yeni^  a  Napoli  a  iKonorarvi  qua- 
che mefe  per  vedere  ia  foltezza   di  quella    €i|tà  ,  ^ed  onorarla 
colia  foa  prcTenza  0   £ran  fra  alt  altri  AìmoU  nkifli  coAoio  a 
^(iderar  la  fua  ipenuta  in  Napoli  ,  perdiè  iSsmAati  col  Toledo 
)>er  cagione  dd  luo  rigoroTo  govémò ,  col  quale  tenera  abbaila- 
ta  la  Nobiltà^  poteltèio  con  tal  congiuntura  fndurre  Gefare  a  ri- 
moverb>    V  (npera^bfe  fi  rìfoire  venire  i  ^  |^u(UO  ^  20.  Ago*- 
Ao  a  Trapani^ indi  dopo  un  mefe  a  Palermo;  venne  poi  aMef« 
fina .    Paflato  il  Faro  ^  portò  a  Re^^o-^  e  traverljrfi^  le  Calar 
6rie ,  e  Bafiltcata  ^  dove  dalli  Friijcfpi  di  Bifignano  e  ifi  Salerà 
tìo,  ficGome  da  lutti  que^  Baroni  ^  per  U  cui  Stati  paffava^^ifu^ 
yono  refi  onori  grandinimi  ^  giun^  »^22.  di  Novembre  a  rietrt 
<^)  Giorii.  ^lanoa^  luogo  tre  inijilia  lontano  (ia  Nàpoli  (b}^ 
^^    r^fbi*        ^^<>  poi  a*^y. di  Novembre, giorno  dedicato ^  Santa  &_• 
io^iw^  A  ?!  ^""*  >  ^"  ^''^  trionfo  e  cd^Wtà  in  Napotrj  fit  incontrato 
Ubea.Foliec!  dalia  Cit&  $  Clero  ^  e  da  infìxìm  numero  di  Baroni  ,  con  gran 
r;/iiMf4f..A^<tf- concorfo  del  popolo  «    Zia  celebrità  ed   apparati  di  quefTfn^nsf- 
f^^-  fo,  le  prepedenae^r ordine  tenuto^  e  le  pompe-  ftirpno  dcicrit* 

te  cori  tanta  i^attena  e  tninuaia  4cia  molti  Autbd^  cbe  ornai  le 
{e)  Roffo  ne  trova  Scritto,  più  di  quel  che  oonverr^Bbe  ^    Or^rb  Roflb, 
Ciorn.  ann.  cfic  fi  tTOvava^  £lefto  del  Popolo  quando  entro  Ceftre  a  Napoli, 
\ì^^c^^]À  ^  ^^  ^^^  *"  quella  celebrità ^  le  defcrifle minmamente 

/?^'c^!^  ,«!•  fuoi  Giornali  •    Il  Stimmonie,  é  tanti  altri  ne  empirono  pi» 
4,  l.j.cS.  carte  j  onde  ci  riroetaamo  in  ciò  alle  tfiorie  loro  (c)# 
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MoQ  è  p6ri>  da  iraltfcfanfr  éb  >  tRk  rapporta  il  Re  (Io  eoa 
isd.OGcafione  della  venuta-  di  Ge(kre  a  Napoli .,  della  preten0onè 
«bc  moiKro  i  titolati  del  Regna  di  coprirli  ihnan2fc  a  lui. 

^  lo.Iflbagnftqueffa  prerogativa  è  riputata  la  maggiore»  Ifia* 
foni  che  u  cuoprono  fona  Grandi  >.  e  colorò  ,  a*  qualr  il  Re  db^ 
concede»  divengono»  Grandi  dr  Sfiagna,  onore  fopra  tutti  gli  aU 
tri  grandiATino  •.  I  apftrt  Re  de  Napolf  non:  òodf tuirono  la  gran*^ 
de22a.  de'  lorok  Baroiii  !n  fargli  coprire  innàner  di  loro  >  ma  ner 
titoli  di  Princìpi  ^  di  Duchi  ,  ^  ne^  Uffici  della  Owona  j,  ed  *l 
Titolati  tutti  innanzi  aF  Re  0  coprivano  ^ 

Coiroccafìòne  d^'elterl?  neglr  anni  precedenti  portato^  Cefare 
in  Bologna  a  coronarli  ^  effóndo^  acoorfi*  ivi  moltr  Titolati  del 
Regno,.  Carfo  ne  fece  alcuni  coprire^  ma  hotr  tutti  :  fra  gli  alirt 
fece  coprire  il  Principe  di  Salerno  ,  il  Rfarchefe  del  Vada  ,  il 
Principe  di  Srfgliana,  eJ  il  Marchete  di  Laino  (a);  ma  poiché-  W  ^^^<^ 
qjieQoi  accadde  hior!  del  Regno  >  era  in  Tuo  arbitrio  ht  poi  cìpj  f'J^"*  ^'^•' 
che  egli  voleva»;  ^  " 

Ma  ghinto  ora  in  Napoir ,  dovè  com*'  Re  df  Kapoli  era 
ftrto  ricevuta^^  pretefero  tutti  l  Titolati  del  Re^jio  di  covrirli ,  e- 
dTeflere  trattati  ed  onorata  ,  come  Facevano*  gli.  aliti -Re  di  Na- 
poli predeceflbrt^i^  Cafrld-^  S*  alfegava  ancorar  mr  forte  eftmpio* 
del  Re  Cattolico^  il  quale  quando^  irenne  a  Napoli  j,  fece  copri*' 
re  in  fuaprefénw  tutti  r  Titolati-      *  . 

'^Contuttoctò  P  Imperadórè  non»  voHe  farlo  ?  poiché  ttovaff- 
A>li  introdotto-  a'  (ikm  lémpF  ^  che  gli  Sp^nudi  quella'  preroga*' 
tiva  Pavean  reta  cotanto»  fuUitne',  aie  fé  ite  coftltui  il  Grandato' 
4£  Spagna-,  dignità  fopra  tutte  le  altre  divenuta  .infigue.,  e  che* 
Bon^  lì  dava:  le  non  a^  primi-  Signori  ,  e'  grandi:  Capitani'  :  im-^ 
pedirono  perciò  >  che  Cefare  pec  noiv  avvilirla^  &celle  tutti  cor. 
prttr*. 

Nto»  il  RoflB^^  che  il  prfinor  cfie  fi  pregiudicS  a  flar  drf- 
«veno*  innanir  all^  Imperadore>  fu  il  MarAelt  delia  Tripaldà ,. 
Tefémpia  del  qiiale  fa  poi  féguitato*  daglr  altri'  ^  i'  quali  p«r  noti: 
dlmoflrare  di  non  volere  perciò  feguitare  il.  Padrone,  fe  ne  Ila- 
M9M  (bovertf  ».  ^ 

Ma  ^uello^  dì  cBe  ì  TctolatF  piti  s'offelera^  delP  fniperadb-ir 

re,  fir  1f  difpiacere  che  lor  diedev  dr  far  con  parzialità  éòprire 

alcuni ,  ed  altr»  no  ,  cosi*  in  Napdli  ^  cortie  in-  varie   partr  del 

Rane».   Si  covrirona  i  Principi'  di  Squtllace*  y  è  dì  Sulmona^ 

•  i  Duchi  di  CaOroviUarì  >  e  di^  Nocera  ^  li  Marchell  di  CaOeU 

VCtOr 
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vetere,  e  di  Vlcp^  (^  il  >Conte  di  Gonza.»  Ben  jpotè  ceflère^ 
she  Qe  iaceflle  xoprire  fàttji  ;  jn  jl  P^joffix  t^ftUnonio  di  Ve4u^ 
Xà  narra  >  non  -^per  ^gli  j^iiù  Ji  quefli  ^  ;Ol(re  al  Cmoa  di  Mon« 
9ko  difcelb  da'  Re ,  al  Prioc^  di  Bifigoano  ^  a  cui  i*  Iiiìj»e- 
Xadore  ave9  awhe  dato  41  "Xoion  d'  oro ,  ed  a  cokMfo  ,  ì  qudSi 
y  erano  cavarti  in  Bologna  ,  e  negli  sltri  Juggjii  iiicvi  del  Ke-» 
^no  >  che  iutti  parimente  €  «coprirono* 

V  ufo  ^i  Sipagna  era^  cbe  chi  4ì  cop^  4iflfti  yelta  «vasti  1 
^e ,  th  copre  Tempre  j  ma  di.guefli  Sigoori^  che  CQcne  Titola- 
ti s*  erano  coverti  nel  Regna  >   dice  quello  Scrittore  »  «che  rob 
il  ^ev^vi  Te  /uori  4^1  Regnp  T  Imperadore  V  ^ayrebbe  fiitu  co« 
frf)  Ciorn.  yjr^e  (4)- 
2cl  Rqflo,4/i»         Finite  Je  pompe  e  Je  celebrità  delP  ingrenSi  ^  <  àel  giura- 
^il*-  pienp  dato  da  Cefare  nel  Duomo  per  l' oflèrvanza  de'  |)rivilegj 

e. grazie  /ronoèdute  4a'  ^4^  fcedecdiòri  aUa  Ciità  e  Regno ^  Tlm- 
pe];adore  dimorando  nei  CaHei  nuovo  ^  Inogo  deflioat(^Ii:per/ua 
abitazione^  con  grande  umanità  cominciò 'a  dar  udienza  a  ailtt^ 
Stendo  ie  qMereie  e  Je  lamemazioni  di  qgnuno ,  particolarmen- 
le  delle  Teae  4ei  J(egno  <x>iura  «  fiarooi  loro$  ^  volendo  una 
pomenica- ,  che  fii  a'  a8^  dì  ^ovembiip  ,  x;ala];e  Mia  Cappella 
Jlegia  ^eì  C'Aero  ^  ini^rie  jxna  -nuova  cpnteià  «di  precedenza^ 
poiché  nel  fefleie  in  quella  pretefero  i  Signo^  Gcandi  dì  Spa- 
gna, e  quelli  che  V  erano  coverti  fiiorì  di  Spaona  a  ^ueirrulb^ 
ghe  doveilero  prec^ei^e  a»  tutti^  Air  jncotueo  <  Titoiati  di  Na- 
poli pretendevano  ^  che  il  iedcw^  dov^ile  reziari!  aU^  «fanza  A 
l^apoii  ^  dov9e  i  Titolati  precqdev^uio  a  tutti  ^  V  ImpiBradore  per 
cogliere  ogni  Jbriga  ordinò^  che  afiatto  nella  Cappella  non  fi  pò* 
nellero  fedili^  e  jtutiy  .coloro^  chp  jci  y^Duerp,  ipce  fk^  in  pie- 

Saj.       "*  Fu  dar  Toledo  trattenuto  r  Imperadore  in  Napofi  in  ceo^- 

^  '  nujc  fdte ,  giuochi  9  tornei ,  gioflre ,  e  <t>nvitt.    La  Ciuà'ii  vi- 

de ornata  allora  di  perCbnaggi  adài  iUuflri«  oltce  i  ^nori  Spa* 
gnuoli ,  li  Duca  d^  Alba ,  ed  il  Conte  dì  Benai^mte  ,  e  gli  al- 
iri  Sighori  e  Principi  del  nolUo  Regno  «  i  Capkani  più  famofit 
e  gli  alni  foraflieri  di  conto  vennero  ad  inchinarfi  a  Ceface  9 
il  Uuca  À'  Urbino  «  ii  PtK:a  di  l^errara  «  il  Duca  di  Fiorenza  , 
Pier  Luigi  Farnefe  fìgiiuoio  ili  Paolo  IIL  quatuo  Ambardi*- 
4ori  de'  Veneziani  >  e  P«  Ferrante  Gonzaga  Pjriocipe  di  AWfet* 
fa  0  Ci  vennero  mandati  dal  Papà  due  Liegati  ^  i  Caidioaii  Sie^ 
92L,  e  Ccfarino/   Ci  evennero  ancora  io  ^u«fla  occdfioDe  ii  Car*. 

dina* 
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binali  Caracciob ,  Sdlvbiì  ^  e  Ridolfi  ,.  e  vi  £u:ìa  ancfac  v^oitto 
fi  Cardinale  Ippoliio  de^  Medici  ,  fé  per  jArada  jion  cporiva  .ra 
Itri;  «  tcovolfi  ancora  m  quei  tebìpo  in  H^upoVi  D^fraoceXcAJa      '^ 
Efle  Marchefe  deli^  Padula  *     Ma  ciò  che  la  rendeva  più  augu» 
.fla  e  RiperEia,  fa  l^adunamento  in  <|uefia  occafiofte  delle  piùii* 
iùfiri  Dame ,  fregiate  4ella  più  taca  bella  ,.  e  A-  aluìe  eccelientil^: 
fime  doti  e  -maniere  •    Eravi  D»  Maria  d' Aragona  Marchefa  dei  . 
VaAo^  donna  di  fingoiar  bellezza  ^  di  rea!  prefenza  ,  e  d'  inge<-' 
gAp  j»  éi  Sudicio  inoomparabUi^^  :e*^yafì  al  pfit  il  iei.fXGio*  ^ 
Vanna  d' Arag^n»  ftui  ior^Ua  floogbe  d'  Afcanio  Colonna^  D.Iià-* 
i>ella  Villainarino   l^rìnopeda  di  Saieroo  >  D.  KabeiU  di  Capila  : 
PrincipeiTa  di  Moiietia  mogite  di.  D.  Ferraniè  <jon8agi^  la  Pfigi- 
cipe.dà  di  Efifìgoanoi  D«  J  Tabella  Colonna  Prìncipeflà  di  Stiiino« 
j^i  »  D.  Maria  ^  C^dona.  .Maschefa  delia  P^dula^.^upglie^dr  D. 
J^ranceTco  da  ElS^  ,  Ik  Cl^ce  U^ina  Priqpippflà.df  ^ligtiàno.^ 
ia  PrincipeOa  di  Squiija^».  D«.llob^ifl  Caf  ra/a  Duche0a  di  Mad- 
4ÌaIoni    forella  i^ei  P^riiKìpe  di  Siigliano  ^   D.  Doriitea  Gonzaga 
MarcKela  di  Blionto,  Du  Eiionora  di  Toledo  figliuola /ici  Vice- 
.rè  i  e  inoUe  a^re  grandi, Sigfiore-  «  Titolali^. dei  I^i^goo^    Era* 
vf  ancorai  la  famofa  LucQeeia  Sc2^1iane  j  la  quale  Kix:or6()è  non 
titola^  ^  per  la  fua.  eArecna  ^Uei» ,  aHdjbQia  ^  e  valoiso  tàsi  Qk- 
;j>ra  tutte  le  alare  com^ien^iVa.  (^)«        i.,  J")  &or.fi 

Ma  B^ei^tie  f  loipeia^Jie  Jn  conoQui  ix»mti.«^graocIii  fi  NotC^^y^ 
IbUaiifava  in.,54apoli  ,.gU  Vienne  a«vìfe  del^iowie  di  Frar^ó&o  ad  R(^a**S 
Sforza  Duca  <it  M&mo  ^  il  qui^  #ìan  avendo  ài  Ik  laToati  fi-  xnf-  ifs^ 
flliucJi^  de4a4u«>  U  Ducato  all'  Iixipeiadore  ^  «arid^  Atitoab  di  ^"'«n*  «•«•/^ 
Xeva  a  prenderne  il  (^(Tel^b  «  ci^aÀ>k>   (^pyernadore  di  quello  ^  ^^ 
'3tai0>  ;  Ci$iKe|)el'^  «w^c^umov^  cag|aqi  ^   di/gufloi»  edi 
;iini55v:ar  :nqoVf  ^qefw.e  poftiei^.^KM»   EraiwfwJf..  Re  éi  Bcan- 
^jTi  tlwl^:  ai»^t9  ^clV-egU1t'^vi(p-  di  qu^  <M>j»e.^;Ì4yjnwì. 
^eE^ie  avea.dpta  i9O0iQM|io9e.ifi  fuft  ^^tfcjftda«'i»-.cfie;TteK> 
va  j^eOb  i,'iaiperad^i!e ,  di  dimandaiPe  a  Ce&ce  da  iuajpaiite  M 
Ducato. <tl  l^ilano  pc^r  d^vMfbne' inv$Bìi«r  il  Duca  À'  Orleaos  : 
d|  c^  jurbato  r  <lKipna4oi=6  «  m  dandogli  Xirpoda  gradevole  ^ 
Wtf%f«W>  dapwi.tof^f^.iliR^  4l'f«WJra:.jN«IW».idf-.>«iiwfar^ 
£^^?,;  .^jdl  va«iag|^ìf| tf^«he  o^^  .iar-ffHII«n£vMiaijKfyiK>(Ià  p« 
lo  Dufaiq.  <tr  x4ftilaf.o fi.,iWR,  piSOjieAaw  U  .gueci^  ^  Djac*  di.  &i<> 
voja  (ho  cogoaiQ  ,  iqi^f;fliifgnOj  tf  ixifiadek'e  U  P»i»wt0*.rEd  an*» 
CMchè  ap]yHre«^m^i§  itfM^fapólì  ago  fi  tcakfciair^io^ìe  /efif  d! 
i  conviti  y  QJIaMB^^eno  tQQS  piaiicava  P  Impèradpre  dì.JMnrarè 
,  r  tom^lF.  Hhhh  f^ 
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ferianoefite  ali»  guerra^  ^  che  fra  breve  avrebbe:  dovato»  fare 

tra  a  quel  Re  >.  ed  a  difporfiL  a  partire  da.  Napoli  per  Loinbar**^ 

W  ^iprn^dia  ^  ed.  akrove  j,,  dove  coCe  aiaggrori  ia  ckhiamayana  (a)^ 

ad  Roflo  tf/7,        .        .  .  ^ 

!^o\!SwdlÌ  1 1-    JH  Matchrfè  dcr  VaOo ,  ei  ii  Principe  di  Salerno-  con  offri 
/.i,Fra-paoI<j  NaWi  {roccttMù^  la  rimc^ione  ikL  Toledo,  dd. 

i.i.num.^4^  fw/erna  dd.  Régno  ^' 

m!%ÌTJ^  IV/r^  "^'^  ^"^  dì  queffi'atti»  ff  comiocìacMio.  aifcirtgere  e 
i^id^  Rayoaii  ì.VJL  |>a!eCire  le  neffoxiazicm ,.  che  finom  ^  erana  tenute  oocul* 
O  Mar..  tf/x,.te  ^  del  Marchete  del  Vaflo  >.  e  dek  Princiipe  di.  Saieino*  con^  al«  ^ 
.  *i3^-  tri  Nohìlicontra  il.  Viceré  ^  *f  farlo»  rimoveze  dal  governa  db  Na- 

poli «.    Quefto  cxNicerta  eralt  maneg^ato  (Ih  da  che  Cefare  erai 
ìfk  Sicilia»,  e  net  viàggio  ».  Tanta  il  M^ieh^fé >.  quanto,  il  Prìnci» 
pe  non  mancarono  di  ht  efficacememe  le  partjt  toio»,  eoa  dipin<- 
gere  il  faa  governo  pf  r  tcoppoi  afpro  e  rìgorÀrò^  ^.  e  non  con£i« 
cente-  a  quél  K^gno ,  infinuaniibgii  che  dovefl^*  levarlo  •.  Ma  que- 
Ai  ófBcy  niente  vaVÈro-.  ;  (àpeiida  Cèiaae  onde  veniva  la?  cajgione 
•di  tal,  odio> ,  e  di  quetti  fiderà  llato«  anche  ben  avvifato  itxole^ 
:do  y,  poiché  giunto  i'  Imperadom  a  Napoli^.,.  veduto^  W  Viceré  ^ 
MruXf  cbd  gli  dBceffe.  l  Siàèt  ìLbcrt,  trovm».  March^t  ;  tpifo 
'     ''    .  [a^erty  .ckt  non  Jlate,  tuntt^  g^^Jf^  >.  ^^^^  ^'^'  t^Jtàta  déto  ..AL  che 
'         (orriderìdo.  iL  Vicefè    facetamente  tì%òndeflè  l  Sigwré.  m  so- Une: 
^    >  r.  ^       ^cAr..K  Af.  flWiìfc  itfi/ofe  ,  ehe.  ià^^  diif^enm^  um  wiojiro^  }  fmrò.  nm: 
•'i      [m:ìiìU^    Non;  tnilinbetono/laiKora.  di. «nuoveteak^ 

perc'bì  cól  gi^tibAa  di  due  glbelle  im^fie  ^  e  dè^  lua  rigore 
clneddlcn^  a  Celare  ».  che  l0b=  fiiaavefle  ;.  ed.  aveanol  già  tirato;  dal 
Ibc  caRi^.  Gftgom<  Sioff^^  Eletti» -deb  Pòpdto^  ^  irqaa&  ^rciò.  ne^^ 
fack  Qk«nalr>  fiori  molta  &ivoìrifi^e9l<TdedoM-;'je:  ikm*  ^nsanGo»  di 
-&&  le  partii  iae  j^-pofthèeglk  llefà  jp2K:cont«'x.  che  sfi^tf».  I^eceén^ 
liie/<lk^quA!ì»iio  ^S3Si  ^  failG^<b!kiiMttt^aHTfttgei9dÒi^ 
ìcui  fcL  donoondàtc;  delle  condidonr  deL  Pop<»k>-  iiapeletaao>.tf  die 
cofa  avrebbe  potuto  fòre-  iù.  Kenefieid  dei  imedefimò  •,  Ià  fua  ri«> 
JGpofla.  fu  A,  eh!  ersb  fedèltfli'ma  ed^  aintetfflKHOr  disllàiJfuai  Corona,,. 
é  die  pet^  mintenerio^  fòddisfàtto  e-  cdintMm^aiafi^  ^  KfSgn^l  al^. 
VQ  >^  che  mam«nerk>  abUonidàtfiiie  >,  fènfeai  ai^iaiP  ;  é^'tiiAet^  dg^nò 
iMgpis  at  piatto:  Ilio   «oi»  kb  dèfiMk  ^MSzia ,  te.  dìe^l^à^  Mr  iil- 
fimaalTai^rifèiitito  èdifguitàlo:  pei^  ìe^^Utfi^  gàiéHe  poàedal 
licere  •,   Qtefta  gklnta^. coni!egHv,ftdnt  titìe  ,  fifc  cagione >  che 
li  gioina  feguemé  foOk  lavata  <£  Eietto  »,  «tlfe«b  ia  Tua  Ido- 

i  •    vii  '      .  g^ 
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;o  Anàrta  Smca  Razionale  di  Carne»  j^rfona  Jipeodeifie  dal 
licere.  /  .... 

Ma  Tk>n  perciò  S  arr^rono  i  fuoi  rivali  • .  Kel  priodpio 
<del  nuovo  anno  1^3  (?•  Carlo  per  ricavar  qualche  brutto  4alla  Tua 
venuta  in  Napoli  »  fece  agii  «S.  di  quel  jxiefe  inumare  4in  Parla* 
mento  nella  Chiela  di  S.  Lorenzo  ^  ove  iti  Tua  prefenza  raguaa* 
ti  i  Baroni,  «  gli  Ufficiali  Àt\  Aegno  ,  ctpofe  «gli  di  «Tua  «ro^ 
pria  f)Occa  ì  bifogni  della  Corona  ^  e  e  he  per  Scurezza  dei  \e^ 
gno  ^  e  per  le  Auove  guerre ,  che.  fé  eli  minacciavano.  4al  Tur* 
co  3.  e  dai  Re  di  Francia  »  {^fognava  iovvenitlo.  Il  giorno  fé- 
^ueme  Tagunati  di  «uovo  i  Baroni,  xonchiufeiù  in  onore  ^dl  Ce- 
iure  >  lenza  mifurar  ie  forze  del  Regno  ,  pìuttolto  per  vanita  e 
faflo  ^  x:he  per  altro  ^  di  fargli  tin  £nativo  d^un  fmiione,  e  joo. 
mila  ducati  (a)  ,-  donatjvo  in  tiiup  leoipo  ne.  in  Napoli  ,  né  ^''  A'Ù^^^- 
trove  ^ammai  ihteTo^  e  cosi  forprendente ,  ^«  di  fommà  -cotamo  ^IMio^* 
immenfa  ed  «forbitane  ,  che  Pi^Qb  Géfare  vedendo  f  ìmpoT^r  ^^  * 
lìbilità  dell'  eOizione  ,  bifognb  ^he  ioro  TaceQè  ^fnià  di  rimet* 
terne  ducati  y.oo,  tnila  ,  e.  contentarG  d*  un  inilione  (A)  *  (^)  ^f**'^^: 

Si  giuntarono  Ijpeflb  1  Deputatiln  S*  Xorenzo  per  trovare  %J^%^:^^J 
n  modo  ^ella  foddi^fazipne  «  é  ti  det<^minb  y  che  doveOwo  pa^-  àurfTJ^ 
gare  i  Baroni  tre  adoe  ^  «d  il  rio^aneme  i  popoìaq  (0^    ^^i*  ^^  Amèf. 
mente  s^  unirono  per  confuiiaxe.,  quali  altre  nuove  grazie  e  prlvii*  v/5P4.^y:j« 
leg]  doveflero  in  Ticompenla  di  tanta  profvliohe' cercare  4i  Ce-  /^T^oae 
fare^    Se  ne  concertarotio  molte  ,  e  perchè  quella  Depmazione  J/^;  ^,-^^ 
^r^  mangiala  da^  Nòbili  ;,  li  pensò  eoo  tale  opportunità  diie* 
dere  a  C3ate  la  reniozione  delA^icerè •    Ma  perchè  dimandao* 
dogliela  alla  fveiata  »  oltre  al  poco  decoro  tld  Minillro,  «erano 
certi  di  Ticeverné  una  ripnlj^  ,  £i  prapoflo  fra  le.cole  principa^ 
li  di  dimandare  in  grazia  alF  Imperatole  di  £anr  rimuovere  ut* 
ti  i  Miniflri  ,  cosi  m^ìori ,  come  nunoiì  ,  pi^r  includervi  eoa 
ciò  anche  tacitamente  41  Viceré.    A  qnefla  propofizìone  per  t^ 
jlefla  imprudentidiiiia^  ancorché  vi  conoorreilèro  la  .maggior  par» 
te  de' Deputati  Nobili,  fi  oppofero  il  Duca  di  Gravina , ìh-Mar- 
chefe  della  Tripalda,  Celare  Pignatefloj.^  Scipione  di  Somma*^ 
Ma  foprj^,«utti  fortemente  jripijgDaronp  Andrea  Stinca  Eletto  del' 
Popolo  ,  «  Domenico  Terradna  ^  che  per^tiìTere  flato  Eletto   . 
n^li.^nni  précédenti,  era  flato  latto  anche -Deputato  del  Popo-^ 
lo.    Perciò  .non  licòochiufe  olente^  je  furonvi  gravi  contdfe  tra    ^ 
il  Marchefe  dei  Vallo,  e  Scipione  di  Somma,  che  venacrp  fta  aiiÉoff    "* 
di  loro  fino  a  parsole. «wuriofe ,  e  picn§  di  footamelie  <^j • .     . ,^j^.  ^*^ 
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'Mentre  clic  qaelte  cofe  fi  diBattevano  in  S.  Lorenzo,  TTar^ 
peradore  fi  tcatteoeva  io  quel  Carnovale  in  fede ,  giuochi,  e  ma* 
.  feliere  •  Ed  una  /era  accompagnandolo  il  Marchete  del  Vaflo  ^ 
ttientre  fi  ritirava  ai  CaAelio  ^  poflofegli  vicino  gli  elagerò  per 
molte  ragioni,  quanto  compiiva  at  fuo  fervizTO  di  levare  if  To- 
hdo  dal  govènio  di  Napoli  >  ma  comprendendo  dalfe  rifpofle 
dfeU*  Inipcradpre ,  che  avea  poca  voglia  di  tevario  ^  prefe  rifoia- 
zione  di  non  aridar  più  alta  Deputazione  a  S.  Lorenzo ,  ma  an« 
darlo  fòle  fervendo  nelle-  fede  e  giuochi,  che  ogni. giorno  fi  fa- 
cevano .  Ciò  che  riufci  di  gran  "fcrvizio  dei  Viceré  ,'  perchè 
non  Venendo  alla  Deputazione  più  il  Marchéfe  ,  s^'intepfdi  il  fuo 
partito  •  Anzi  f  Eletta  S tinca  ,  ed  ìì  Deputata  Terracrna  làpea- 
do  gif  uffici  latti  dhl  Marchefè  con  Cefare  cofitro  il  Toledo , 
andarono  a  parlare  alPImpèradore,  ed  irttrodóttì ,  K  Eletto  Stìf> 
ca  comincia  ad  efagcrare  a  Cefare ,  'che  i  Nòbili  intanto  fi  sfor- 
Tavanò  fere  ogni  opfa  con  S-  M.  perché  rimoveUe  il*  Toledo  j^ 
perchè  lòno  feti  fémprc  folirf  dì  opprìmefe  e  vilipendere  il  Po* 
polo  :  che  la  loro  infòleilza  era  giunta  a  tanto ,  che  mahratrava- 
•  na  non  iblo  il  Popolo  Napoletano  i  ma  r  Capitani  di  guardia^ 
ed  i.  Miniflri  dì  giuffizia  r  che  tenendo  uomini  facinorofi  nrf  Por- 
tici delle  loro  Cafe  ,  non  temevano  perfeguitare  molti  con  Ara* 
ziàrcli  ,  ed  infino  ad  wccidloirgli  :  togl revana  a  forza  ìialté  mant 
delia  ginftizia  i  ribaldi  ,  ritenevano  netie  ibro  cafe  tiomini  faci^ 
norofi;  ì  poveri  awìgranr  non  erano  pagaiìl  delle  terò  fatiche,  an^ 
2f  con  ingiurie  e  ferite  malmenati  ;  ma  ora  che  il'  Toledo  avea^ 
éflirpaté  qudle  rirannidi  j,;  con  aver  ripofiia  ia^giuftizia  al  Cuo  too- 
^o-vpert:ìÒLÌ  Nobili  fi  muovevano  a  rifiutarlo  :  che  fé  farà  ie-» 
/^^iorn.  yato ,  tofta  fi  tornerebbe  alte  anridie^epreffiòni  ed  abuG  (a) . 
^*^orS  Qaefie  pasofe^  che  trovarono  i*  animo  ben  difpoflo  di  Ce*^ 

NouCafaldo  Afe,,  b  fecero,  maggiormente  confermare  neil'  opinione  di'  non; 
ù.u,  if moverlo;  laonde  cerrificaio  del  véroj»  acciò^  non   ri'maneOe   io?  . 

cos^  alcuna  macchiata  la  riputazione  df^  quel  MTiniflro  >  volle  che- 
per  mezEO  fìio  ,  anche  ftancto  >eglì  in  Nàpoli ,  tutto   fi  (acefle  ,, 
eperiè  lue  tnanr  pafla.fi&io  tutti  gir  affari  ^ià  gravi ,  e  ricolmolla 
di  pii  favore  >  che-  prima  .E:  poco  dapoi ,.  affrettanti^  tuttavia. 
il  ino-  ritorno^  nel 'partir  poi  èst  Napolr  pet  Ronia  lo.Iafcìò  con: 
a):  Giorni  Ynaggfor  itutérità  di  prima  (F)\    E  cbn  ciò  terminata  tà  Depa«> 
«°^drdi  ^'^"^  '"  S*  Lorenzo»,  non  fi  pensa  più  a  qu^-,  ma  concert 
Ib^GofiàÙo^^^   e  conchfuG  jr.  Capitoli    e'<3ràzie,-  che*  ff  doveano  cer* 
^ IV        .    care  a. Cefitre  per  la  Cittài  di  Kapoir /e  2^.  altre  in  àeneficià 
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ff  akuiit*  Provincie ,  e  particolari  :  furono  quelle  dall'  Imperadore  (j).  ^^P^^  ^ 
nel  nuovo  Parlamento.,  che  in  Cia  prefenia  G  tenne  a  S.  Loren-  Ij^trioai^fi? 
20  a'  5^  di  Febbraio  di  queft'  anna,  concedute  ,  le  quali  ora  fi^/^'.  Giòni. 
kggono  infra  i  Capitoli  della  Città    e  Regna  di  Napoli    conce-  del  RofTo  an. 
duti  dagli  altri  Re  fuoi  predeceffbri  (a).  i53^Summ. 

c  A  p»    m. 

£  Toledo  rende  più  augujìa  la  Gttà  con  vurj  provvedimenti:  ftwL 

fiìiày  per  rendepla  più  forte,  più  fona,  e  più  abbondarne. 

Lo  fiejfo  fa  in  alcune  Città  e  lidi  del  Regno  p. 

onde  cimo  di  molte  Torri  potejfe  repri^ 

mere  Vincurfioni  del  Turco  ^ 

PArtr  V  finperadore  d^  Nàpoli  a**  2a.  di  Marzo  di  quefl^anno 
1 5  3  (L  per  la  volta  di  Roma  ,  pev  indi  paflàre  in  Lombar- 
dia ,  e  portarfi  dapoi  in  Ifpagna  (b)  ì  ed  avendo  lafciató  al  go-    W  Giorn. 
verno  di  Napoli  il  Toledo  con  maggiore  autorità  di  prima, co-  <l«l^ofl«»<w* 
^  fluì  parimente  con  mag^D  grandezza  epanimo  e  ficurezza   ri-  ^^ 
prefe  il  governo* 

Fece  profegpire  con  maggior  fervore  i  vaili  difegni  conoe«- 
piti  per  niaggiormente  ^candire  ed  abbellire  la  Città  di  Na** 
Doli  y,  atcKxxhè  eoo  maggior  ragione   le  eonveniifè    il  titolo  di 
Jletropoli  e   Capo   d^  m^  91  vaAo  Regno  f  onde  pofe  in  opra 
tutta  la  Tua   fplendideaa  e  magniikenaa .    Le   opere  fur  fatte 
in  diverC  tempii  ma  per  non  interromperne  il  saceonto  , le cot 
iocberemo  lotto  gli  oochr.  tutte  mfieme  •    Avea  egli  prima  pro« 
pollo  di  §àt  duzzaw  e  mattonare  le  torte  e  iangoTe  Tue  firade^ 
e  rifarcire  ie  fue  marasma  p(Mchè i' entrate  della*  Città  non  era^ 
no  ^a  ciò  fufficiedti  »  fij  d*  uopo  pigliar  elpediente  di  ponere  a 
queflo  fine  una  mio^  gabella^  e  lenutt  nella.  Città  fopra  ciò  pi» 
conligli  ,   fi]  conchiufo  nel  ii^33«  che  (x  metteflè  un  tomele   à 
rotolo  fopra  il  pelce  y  carne  felatti^  e  formaggio-  (c)i.    Surfe  tu-    W  Gloria, 
multo  fa?  popolarr  per  o|»a   di    FìkìIIo»  Mfcone  JWercatame  di  J^^^^^^^^^^ 
vipq  per  que^  nuova  gabella  ^.  e  febE^ene  il  Toledo  cotp  intre^  NocCaftaldo 
pidezza  e  vigore  aveflè  repsefla  ih  tumulto  con  la  mone  di  Fu-  à  i*- 
cillo  j.  e  deglr  altri  timiulttianti  ,.  ntilladtmeno  Ai  ma  be^e-   non* 
cxmiinciare  allora  ^d  efìgerla  •  Ma  fopraggiunti  dapoi  neir  anno* 
^XÌS^  Qiiovi  birogpi  alUt  Città,  per  ^ì  apparecchi  ^  che  doveam 
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farfi  contro  Barbaroflà  ^  che^  infettava  le  marine  <ÌeI  Regno  ,  Ci 
duopo  per  fupplire  alle  (pefe   ponete  i  sto.  Manco  di  qutdV  an« 
no  una  nuova  ^belia  a  Napoli  d^  un  denaro  per  roiolo  ^  e  do*- 
vendo  per  li  bifogni  che  premevano  quella  prontamente  efiger* 
G  ,  con  tale  occafione   proccurò  il  Viceré  ,  (enza  cfae  perciò  ne 
naiceflero  più  rumori ,  che  s^  efigeile  non  men  V  una  j  che  V  al- 
tra prima  4mpoRa  per  la  mattonata,  ia  quale  infino  a  quel  tem* 
(a)  Roffo  pQ  ^on  i*  era  ancora  adatta  •    £  da  quel  dì ,  narra  il  Hoflb  (a)j 
Ciorn.  ann»  (j  coniinGiarono  a  levare  le  ièiici^  ch'arano  per  le  Arade  ^i  Na* 
'^^^'  poli  > -e  fi  poFero  i  mattoni. 

Per  la  venuta  dell*  Lnperadore  ,  Aando  gli  animi   didraiti 
altrove ,  '^  ìntermire  il  lavoro .;   ma  coflui  panilo  di  Napoli  ^  (i 
profegui  con  maggior  fervore*    Fece  perciò  il  Toledo,  a  fin  di 
rendere  più  {>eila  e  iàna  la  CiKà  ,  levare  molti  ^opponici ,  che 
tenevano  la  Città  ofcura  :  levar  iuite  ie  pennate,  ch'erano  avan- 
.d  le  cafe  e  le  Bottegaie  :  fece  rifar  le  cloache  ,  perchè  corref- 
ièro  con  maggior  pendenza  .al  mare  :  fece  drizzare  ed  appiana* 
re  tutte  le  itrade^  e  «dfede  animo  a^  Cittadini^  in  modo  die  o* 
(/)  Giom.gnuno  a  |;ara   fi  sforzava  d'  abbellire  le  fue  ca(e  e  palagi  {b). 
-del  Roflb  an^  Kefe  più  ampia  e  Forte  ià  Città  con  allargar  più  in  fuori  le  fiie 
ij3d,Stor.di^jjiPj    cosi  dalla  parte  di  mare,  come  di  terra^  e  con  ^anca  ore» 
/.KSumni.r.  "^^^  >  "^"^  '"  maravrgiia  9  perciocché  in  meno  di  due  ansi  la 
4.pagS4.ij2  ^ece  circondare  di  un  muro  gtcffiOno  con  terrapieno  4ì  ^entro^ 
«  fece  edificare  dentro  i'  acqua  li  muro  ileiia  marina  ;  tanto  che 
per  quella  amplìazbne  rimale  eflima  la  memoria  delle  muraglie^ 
^d  amiche  pone  edificate  dal  Re  Carlo  JL  é  dagli  altri  Re  An« 
gioini  •    Non  s*  intefero  piò  i  nomi  <li  Porta  l>on  Orlo ,  di  Por* 
U  Reale  antica^  di  Poru  Petniccia^  ài  Pona  del  Caftdio ,  e<H 
S.  Giovanni  a  Carbonara  •    Egli  racchiufe  con   ie  iiuove  mura 
molti  edffiq ,  je  vi  racchiufe  anche  parte  del  Monte  SL*  fiiamo^ 
^d  Echia  ^  chiamato  ora  Pizzofalcone  ^  tanto   die  iu  ingrandita 
«  magnificata  ia  Città  per  due  parti  più  di  ^iieUa  che  prima 
{e)  Vii.  <ra  (e). 

iTTi  ^T         ^^^  "^^  ^^  ™^^  '^'  ^^^  *'  *•  ^^^  •  Tendendolo ,  fe- 

Sumn?A'^4!^^^^"*>  ^^^^  militare  di  que*  tempii  hiefpagnabUe «  poiché e^tm 

pag.  ijii  &  il  inion  prefidio  Jt  munizione  ,  la  inaggior  porte  <r  «flb  fii  foia 

t.  u  péig.^7pài  taglio  nel  proprio  monte  di  pietra:  foloil  Palazzo ^  e  la  Cit* 

tadelia  iuron  fatti  di  febbrica;  e  vi  &ce  cavare  tina  <^enia  iiel« 

la  pieira  del  brionie  ìfleflb  di  grandezza  si  fmiftirata,  che  pareg* 

gh  alla  tàwoHà  Filcina  mirabile  di  Baja;  magoifioo  vcfiigfa  ch%^ 
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»  noi  rimafo  ddla;  granéeca  Eomania  •  Fece  fare  i  fuoi  fofli 
cavau  nella  piena  ilkfla  con  magnificenza  ed  artificio  tale ,  che 
meriumente  pofsona^uguagUar&  agli  amichi  edifiq  de^  Ro» 
mani». 

CMtre  U  &mo(o  Edificia  deS  Palaizo-  della  giu(lizii»>  ove  ra^^ 
gunò  y  come*  (l  è  detta  >  tuttr  i  Tribunali  >  fece  altresì  edificare 
dietro  il  Cafteif  ntiavo  un  regal  Palagio  con  anenr  giardini ,  de» 
ilinato  per  abitaaione  de^  Vicerèr  ^  che  ora.  appeliiama  U  ?àLa\\(h 
pccckh  p  a  cagbn'  del  nuoifo^  pHit  flupendo  e  magnifico  y  che  a  fé 
contiguo*  fece  edificar  poi-  il  Vioert?  Conir  di  Lemoa  ;.  a  lato^ 
def  quale»,  per  renderlo*  piùi  angoflo^  fece  fare  un'  ampia  flrada, 
dlffendendob:  fina  alia*  nuova'  Porta.  Re^Ie  ^  che  ora  diciamo  del- 
lo-  Spirito  Santo^,.  la  quale  Sit  al  prefenie  ritiene  il  fua  nome^ 
e  ilrada.  db  ToTedo^  viene  perdò^  chiamata  - 

Ampliò  più  dei^  doppio^  t'  Atfémale  di  quei  eh*'  efa  prima  ^ 
e  k>  riduffe:  ìa  lanu  grandezza  j.  che  gir  artigiani  vi  potevano  ùb^ 
bcicare  tutto»  io*  un-  tempo»  fedici  Galee  ;  e  trovò  nM>do  ,  'che  il 
fognarne  vi  &  ponduceli^  eoa  più  &cilità  >  e  eoa  aliai  minore 
ipefa  di  prhna  - 

Qrnòr  la*  Città  df  motte  fintane  piABIkfie  di  marma>  e  neT- 
fib  Pfazza  della  Sellarìa  ne  fece  ergere  una  chiamau  V  Atlante  , 
per.  la.  (uà  ftatua  portante  fir  gli  omeri  il  Mondo  ,  che  fii  fcoU 
pita  di  mano  di  Giovanoi  di  Itola ,,  il  mùs.  bxDoCoi  Scultore  di  que*' 

Ornolfo  ancora^  per  b;  coftrozTonr  di  nuove'  e  mamificfie f J ^ ^''^     ^' 
CEièfé ,  ed.  OTpedali  r  nei.  che  j  olne  la  gitndczza  del  tuo  ani-^ 
ma  ,,  veniva^  anche  fpintO' dalia,  luai  gran^'  pietà  e*  reli^one 
verfo  le  cole  fagrate  ^   Egli  fendoK  Uy  Spedale  e  'fe  magnifico 
-Tempia  dedicato»  air  ApaSoUy  Giaeónio  Ptowttoc;.  delle  Spagne^ 
..per.  maggior  oomodoì  ddb:  Nazione  Spagnuola  ::  nel'  di  cufc  Co», 
rov  ancor  vivo ,.  vi  fede  eigere^tte  bmóia  Sepolcro-  di  marmo  ». 
die  dovea*  eOTer.  depduaria  (felle*  foe-  offa  >.  intagliato*  tdci  figure 
dà  balla:  rilievor  dal  rinomato^  Scultore  XaiojMumi  dr  Noia  ^   Kie- 
-dificòt  ed  ampliò^  U&  Cfaiefe  di  S..  Niccolò  alla  Dogana  ^   Fece 
-èdlficare«Ia!ifoiviamentirO(pedak  di  Santa>  Marta.  A  Loreto 
È»  li  jfiÉnciollii  orfani ,    e  IT  altro* ili  S.  Caterina  demto  S*  £ligiO' 
ner  le  femmine  (b)\.  Ma-  dò*  che.  fervi  no»  meno- per  maggiori    i^H  y^^* 
Inaio»,  e  decoro  della  Città  ^  che  della  noflra  Religione  ,  fu  la  S?™™-  (^^• 
.^ligeoza.  dà  lui  ufiita. ,  perchè  le  Cbìefe  foflèro  ben  fervite  ,  fi  j^ZTèt^t^ 
«pacalfera  le.  amiibe  j^,  IT  entrate  ooi>:  andaaero>a>  maie^  i  Preti  ceri  l 
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«con  decoro  attendeflero  al  cako  dmno  ^  ed  alle  cofe  lacrste  ^  e 
TÌformò  per  quantas*  ^^paneneva  a  lui  la  eflerior  perizia  di  qoef* 
ic  •  Ordinò  cbe  le  Chiefe  ,  che  Ìbno  di  jus  p^tnutatd ,  ibdèro 
i)en  iervite  ,  tenute  monde  >  e  con  decoro  x  fece  reftituìre  tutte 
ie  loro  entrate  ^  dì  erano  da  varie  péribne  «ifiirpaie  •  Ordinò  j 
xbe  i  Fred  doveflèrp  andare  in  abito  e  tonfiira  ,  «  decentemeQ* 
Ite  vediti  ,  akraciiente  non  avuti  per  tali  ,  fi  cafligaflero  ne^  de* 
iitti  come  laidi*  Egli  Sa  che  itl^trodufllè  il  culto,  die  ancor  da- 
n  y  che  ^ando  per  Ja  Città  &  forta-4'  Eucanftn  iigf  infermi  ^ 
Aifcifle  con  PaHio  aooomcmgjaata  con  tocclii  acceH  ,  «  con  pom- 
pa ;  e  «per  rendere  col  Hio  e&mpio  Ttificita  più  augufta ^  iè  ve-- 
«iva  egli  ad  inconti;arGd^  racoooip^gnava  con  tutta  )a  iua  Cor* 
le  infìno  al  luogo  dove  aveva  J*andare«, 

In  fine  dopo  av.ece  «n  forma  ^^x  «nagnifica-e  noBile  innaf*- 
..zata  quella  Ckrà  ,  vi  diede  ancora  .altri  provvedimenti  per  ren- 
derla più  laiubre  ed  abbondante  ,  badando  .non  ineno  alia  liia 
òeliezza  e  jmgnificema  ,  .che  alla  fanita  ed  abbondania  de'  fuor 
.abitatori  4    Eca  NappH.  a*  fiioi  tjpotpi  neireìfià  opprellà  da  mohe 
infermità ,  e  la  cagione  principale  era  la  comizìooe  èAV  aria  <a- 
^ionau  d^le  paluoi  per  f  acqua  ,  che  iligrlava    in    quelle  ^  le 
quali  cominciavano  dal  Territorio  di  Noia    (ino  al  masé  «  cam- 
minando {ser  Marìgliano  »  Av^rfa,  Acerra^,  £  la  Fragola  :  la  qual 
corruzione -talvolu  augumentavaii  tanto  ^  che  sVinfettara  tutta  Ter- 
ra di  Lavoro^  o  gran  parte  di  quella.     Il  Toledo  dando  a  fan* 
io  male  opporfuno  Timedio ,  &ee  fare  nel  mézzo  di  quelle  pia- 
nure un  gran  canale  profondo  qocì  ar^pni  ben  |pndi  aiie  nyìt* 
xc  ,  difponendo  il  canale  ih  jnodo ,  che  tutte  le  acque  delle  pa- 
ludi vetiiflero  ivi  a  colare  /  e  cbe  V  acque  ivi   raccolte  a  gaifa 
,d'  un  gran  fiume  ^jorreflèro  tutte  al  mate .    Còsi  le  '  paludi  di- 
.vennero  Acche  ^  e  Napoli  Ja  Città  {mt  boa  dei   Mondo  •    A 
«queflo  fine  per  leciere  £oUivjito   tutto  il  Paefe  intomo  >  lo  fece 
itutto  ai^e  e  lavoraci?  ;  e  oltre  ciò  vi  Itabili   un  fioindo  ,  le  cui 
rendite  ferviflero  per  tener  fetnpfe  mondo  «  netto  il  canale  fad« 
eletto  •    ChiamaroQD  i  nòftri  maggiori  qùéflo  canale  LÀgm;  6n- 
'&  hy  che  ora  fi  nomano  i  Lagni  ^  ta  cura  .de'  quali  ora  ^  ^faS- 
fumé  il  Tribunale  della  Regia  Canera  »  defiinandovi   tm .  Pnefi- 
dente  Comthéfijirio  ^  perx^hè  fi.  tengano  tànpre  purgati  e  ncttr«. 
Diede  ancora  -var^    provvedimeoti  intorno  alle  vettovaglia, 
e  molti   altri  ordini  ^  perchè  io  Napoli  vi  folle  abboiidanza  di 
grano  ^  proibendo  T  efiraziooe  di  quello  :  che  niuno  potefle  te- 
net 
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9)er  magazzini  né  di  grano  ^  né  d*  orzo  per  trenta  miglia  lon-- 
tanì  di  Napoli  :  ed  introduce  i  partip  de*  grani  co*  mercatanti 
per  mantenere,  l' abbondanza  (a)  •  n5oSc£ 

L*  cflerfi  adunque  Napoli  col  correr  degli  anni  renduta  ^^  ,*  Siuanu 
una  delie  più  felendide  e  magnifiche  Città  del  Mondo  ,  tinto  p  e.éi.pag.\7ì. 
elee  al  Viceré  Toledo^  poiché  òzmò  avvenne,  che  ^li  altri  Vi- 
ceré Spagnuoli  Tuoi  fucceflbri  a  fua  imitazione  prefero  per  ifli« 
tute  di  non  partirG  dal  gpvemo  ,  k  non  lafciavano  in  quella 
una  lor  memoria  illuAre  di  bxndà  e  Riperbi  orfici  •  Nel  che 
fi  Jegnalaiono  i  Duchi  .d' Alva ,  i  Conti  di  Lemos  »  di  Medma^ 
e  tanti  akri ,  ^ome  vedremo  nel  corlb  di  ^uefit  Ifiona  •  Tan« 
10  che  .p^  quelli  infigni  e  ^magnìfici  «monumenti  da  efli  lafciati  » 
e  da  tante  jnaravigliore  fabbriche  delle  nuove  Religioni  nella 
flefla  Città  dapor  introdotte ,  de'  Teatini ,  Gduiti  ^  Geioiinuni^ 
e  di  tante  .altre  ,  che  refefi,  oltre  iBodo  riochiflime  y  V  hanno  in« 
Dalzati  magnifici  Tempi ^. anzi  non  già  Monafteij^  ma  Palagi  va* 
biffimi  e  (uperbi  ^  eccelfe  Tonri^  le  {>iuttoflo  CaftelH  >  che  Gon* 
venti  :  li  vede  ora  NapoK  gareggiar  colie  più  grandi  Città  di 
£uropa  ,  con  Roma  ,  Coftantinopoli /  Londra^  e  Parigi . 

A  queQ^flefio  Minidro  fi  dee^^  per  la  tanta  magnificenza^ 
^lla  quale  la  Sollevò,  e  per  P  innalzamento  de*  Tribunali ^  e  per 
la  più  ordinaria  refidenza  ^  Bareni  in  quella  ,  che  fi  foflè  Na« 
'pòli  refa  cotanto  ^pdata  ,  e  4ìumero(a  di  abitatori  9  ancorché  v* 
aveflè  rare  moko  conferito  le  HgéSt  tncurfioni  de'  Corfari  Tur« 
chi  ^  che  a-quefti  tempi  facevanf^*  nelle  Terre  e  marine  del  Ae- 
gno,  onde  gli  abitatori  ^i.  quelle  Terre  fpaventati^  per  isfugci- 
re  Ja  temuta  fchiàvitudine  ,  fé  citavano  neHe  loro  mani  ,  ab* 
fcandonando  i  loto  nidi  fi  ritiravano  vam  a  Napoli .  Cosi  moln 
della  Cofla  d* Amalfi^  di  Citata  ,  Caflello  pofto  nella  marina  preC-  ^^  ^^ 
lo  Salerno ,  dd  Cilento  ,  ideila  Cava  ^  dell*libla  di  Capri  ^  e  ^  Summ.  $. 
ttdiBente  «di  Calabria  -d  vconeio  Qf)%  ^k.j^ap^ 
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GAP.       I  V.. 

LfL  medefinuL  prùwldert{a  vkn  data  idi  Toledo  ndU  PropìneU  ,  t 

nelL'  altre  Città  del  Regno  ,  per  V  occafione  che  ne  dkdc 

Solimano  ,  ehe.  cm  potente  armata  cercava^ 

Uu/aderlo  •. 

ANoorchè  U  Regno   nei  governa  di  D- Pietro»  di  ToIedh>iK» 
aveile  nelle  fiie  Provincie  (b%rti  que*  mair ,  che  feco  por- 
ta una  viva  guèrra  ;  nulladimeno  il  timore  di  quella  nunacciaca 
da  due  Principi  potenti^  da  SoUinano,  e  da  Francéfco  LRe  di 
Francia  ».  che  collegati  ìnfiecne  dirizzavano  »tuttr  i  loro  pen(ìeri  ^ 
e  tutte  le  loro  btm  per  deprimere,  tanta  potenza  di  Carla  Im* 
peradore  ,  era  peggiore  della  guerra  ifteAa  «^    Sotìmana  irritata 
contra  Cefàre  per  avergli  fraflornata.  iMmprefa  del  Regno  di  Tu* 
nifi  j  e  per  vendicaci  d?  aver  podo   il  lua  elercito  in  fuga  ,  e 
cacciatoio  dair  Ungheria  ^  avea  fiitto  neli'  anno  i  J37*^  apparec-^ 
chiare  una  potentiflìma  arm3ta  per  la  coaquifla  dei  Regno  di  Na- 
poli^   Era  ancora  (limolalo  a  queAMmprefa  per  mezjo  d^un  Tua 
W  Cioriu/^iubafciadore  dal  Re  di  Francia,  e  daTroila  Pignatello  (a)  ,  il 
fo!.  St^^  ai^*'^  P^  vendicarfi  della  ignominiofa  morte  finta  dare  dal  To- 
NouCs^do  ^^^  ^  Cooómendator  Tuo  frateila  j   erad  coir  molti  altri  fiiocu!- 
^i.A^/^.Ray»fdti  paruta  dal  Regno  ^  e  ricovratifi^  ia  Coflantinc^è^  feliecrta- 
nald»  Spon-   vana  con  acuti  ftimoli  queir  Imgeradore  a  no»  tardare  ^e  gli  di« 
tei.  &  Mun  pinfera  Timprela  molta  facile  ,   poiché  dovendà  Celare   impie* 
«•  »537-     g^  gjij^  jj£g(^  jgjj^  guerra  >  che  il  Re  di  Frahcfa  era  per  mo* 
vergli  in  LomEiardia  per  Io  Stato  di  MiEano  »  non,  avrebbe  po-^ 
tuto  reCftergli  •  Si  riioire  percià  con  piefiezza  Solimano  a  muo- 
verfi^eiece  todò  porrei» ordine  un.e(ercita  di  dormila  fotdati^ 
e  partendo  egli  da  Codantinopoli  per  terra  y  giunfe  alla  Veiona 
a''x3..di  Lugiia  di  queATanho:  fece  anche  apprefiare  nel  mede* 
fimo  tepnpa  un**  armata  di  200.  vele  da  carico  ^  e  dr  gente  da 
combattere,  dandone  il  comanda  al  fiso  famo(b  Amaiiragiio  Bar« 
baroila  ,  il  quale  quafi  ad  un  medefima  tempa  ,  che  ecli  per 
terra  giunle  alia  Veiona  ^  vi  giunfe  egli  per  mare  cella  Tua  ar* 
mata». 

11  Viceré  ^  che  molti  mefi  prima  invigilanda  agK  ndamen«> 
ti  de*  fiiorufciti  ricovrati  in  Coftantinopoli  ',  avea  avuti  avvifi  da 
Scipione  di  Somma  Viceré  della  Provincia  d*  Otranto  de' joaneg* 
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;i  del  Pignatello  ^  e  di  quanto  ù  trattava  in  quella  Corte  >  €  deU 
I  rifoluzione  di  Solimano,  come  potè  meglio, diede  toflo  prin- 
cipio alla  fortiikazione  delle  xiviere  del  Reenoje  fcrille  immai»- 
4enente  a  Cefare  ,  ragguagliandolo  di  ciò  we  dal  Turco  fi  me« 
ditava ,  -e  che  a  fine  di  refiflergii  gli  mandafle  toflo  focoorfo  dK 
fanteria  Spagnuoki  per  raddoppiare  i  prefidj  ;  avendo  egli  intan- 
to di  munizione  e  di  vettovaglie  il  tutto  provveduto  •  Ordina 
pertanto  agli  uomini  d^arme*^  che  fi  raocoglieflero  fotto  le  lo*« 
10  bandiere  ^  e  ragunatfgii  tutti  gli  fece  accampare  nella  Puglia 

Ìiana ,  donde  potevafi  xxyn  preflezza  foccorrere  a  tutte  le  riviere* 
>iflnbul  ancora  le  milizie  per  guardia  di»  Napoli  3  e  poiché  fi 
trattava  della  difela  da  fiirfi  contro  il  Nemico  comune  ^  fidoffi 
de'  proprj  Cittadini  ^'  mettendo  in  loro  mani  le  arme  ■,  acciò  fi 
difendefièro  bifpgnando  :  i  quali  con  molta  iitfli^idezza  s*  ofièri« 
Tono  andare  incontro  a  mille  morti  per  refiftese  all'ofle  implac»> 
Wle  del  Criflxanefimo^  Pece  poi  •chiamare  i  Baroni  del  Regno, 
e  tagunatigii  tutti  in  un  general  Parlamento  tenuto  dentro  il  Ca* 
flel  nuovo  ^  -efpofe  loro  la  cagione  della  chiamata  ^  il  ^rave  pe- 
ricolo nei  quale  erano  ,  e  che  Solimano  eflèndo  già  partito  am 
potentilfimo  «rercito  da  Cofiantinopoli  per  aflaltare  il  Regno  ^ 
bifognava  perciò  armarfi  .  per  una  valida  difefa  •  Tutti  fi  ofic- 
rirono  con  la  medefima  prontezza  ;  onde  ognuno  finito  il  Parla« 
mento  fi  diede  à  provvederfi  d' arme  ^  ed  accingerti  colla  mag* 
gior  preflezza  e  toHedtudine* 

in  queflo  giunfero  ai  Porto  di  -Napoli  24*  Navi  cariche  di 
Sp^midf ,  ed  indi  a  poco  arrivò  il  Principe  Doria  con  2f.  Ga- 
lee ,  e  due  <jaleoni  3  ed  zppxfffo  entraroix)  cinque  altre  G^Iee 
mandate  da  Papa  Paolo  III.  a  cut  molto  premeva  render  vani  ì 
conceputi  dìfègni  di  Solimano .  Pani  1*  armata  dopo  cflèrfi  prov- 
veduta delle  cofe  Kfognevolì  per  la  volta  di  Meffina  ,  ki  della 
quale  il  Toledo  vi  ^mandò  D*  Gania  fiio  figliuolo  ,  e  navigando 
vcrfo  Levante  ,  póiè'il  Dona  in  ifcompiglio  Tarmata  nemica • 
Panito  il  Dorrai  il  Viceré  mandò  alla  volta  di  Puglia  la  fante* 
ria^  Spagnuola  oon  alcusn  pezri  d'aniglieria  ;  ed  avuta  certa  no« 
tizia  ,  che  Solimano  era  giusto  alla  Velona  ,  partì  egli  da  Na- 
poli feguitato  dal  Baronaggio  ,  e  da  molta  cavalleria  a'  2S.  di 
Luglio  ,  e  ^unto  a  Melfi  ,  quivi  fece  fer  raflegna  generale  di 
tutto  il  fuo  esercito  •  In  queflo  vennegli  nuova ,  come  il  Bafsà 
Lufllbeo  ,  arrivato  ali*  improwifo  a  Caflro  ,  avea  poflo  a  lacco 
td  a  fuoco  quella  TCna  ^  e  prefe  le  donne  ed  i  giovani  >  il  re* 

liii  a  ilo 
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fio  avea  buo  morire  :  poi  aflàlito  Ugento  ^  Io  fece  Bruciare  còw 
motti  Caiaii  attorno  •    £  nel  medeGmo  tempo  Barbarollà  appro- 
dato con  fettanta  Galee  in  Otranto  ^  fece  sbarcar  molta  gente  e 
cavalli  per  invadere  queMuoghi.Ma  trovandoG  Scipione  cu  Som* 
aaa  Governatore  di  quella  Provincia  ^  il  quale  flava  ben  provve«> 
duto  di  gente  e  cavalli  >  ancorché  a  lungo  andare  non  avrebbe 
potuto  refjdere  a  tanta  (uria  >  pure  con  molte  fcacamucciegaglias- 
damente  ù  difeiè»    Ciò  intefo  dal* Viceré  ,   ipinlè  avanti  le  Aie 
gienti  da  Melfi», e  fi  portò  a  Taranto  per  efler  più  pronto  a  (oc*- 
correrlo  f  ma  appena  ivi  giunto  gli  venne  avvilo  ^  come  gV  ini- 
mici  s*  erano  ritirati    e^  imbarcati  ,    ed    intefe  anche    da  .alcuni 
Turchi  fatti  prigioni  ,   come  Solimano  fi  era  anche    partito  dal- 
la Veiona  per  aflalire  V  ilbla  di  Corfù^  e  forprenderla  a'  Vene- 
ziani.. ^ 

La  cagione  di  si  improvvila  ritirata  di  Solimano  fii  ,  per- 
ché ebbe  nuova  »  che  tutte  le  riviere  del  Regno  flavano  ben  ma* 
nite  e  fortificate  di  buoni  prefid] ,  di  valorofi  foldati  »  e  di  vet-  . 
tovaglie'^,  e  che.  il  Viceré  flava  in  campagna  con  trentamila  uo- 
mini, e  che  il  Papa  aflbldava  gente  per  foccorrerlo  *.  Ebbe  an» 
che  avvifo  ,  che  il  Principe  Doria  avea.fracaflàte  molte  Galee 
delia  (ba  armata  ^  e  che  V  armata  Veneziana  (  ancorché  vi  folTe 
fia  di  lor  tregua  ,  riputandola  i  Veneziani  per  rotta  ,  a  cagion 
che  Solimano  in  queir  anno  avea  fatto  ritenere  in  Levante  ao» 
loro  Galee  )  dubitava  non  fe  l'intendefle  col  Doria>  e  s'unifle 
anche  a*  JTucH  danni  i  onde  dovendoG  ritirare  ^  per  non  perdere 
la  riputazione  ,  né  dimòflrare  viltà  >  andò  ad  al&Itare  Corfu  » 

Didipato  perciò  il  nemico  y  licenziò  il  Viceré  (  dopo  aver 
loro  refi  molti  ringraziamenti  }  i  fiatoni»  e  ad  ognuno  ,  qhe 
poteflè  tornare  a  cafa  fua^  come  fecero*  Ma  egli  confiderando 
che  il  Turca  noa  era  per  defiftere  dall'  imprefa  del  Regno  ,  e 
conofcendo  di  quanto  giavamento  gli  era  flato  lo  ftar  provviflo  di 
sente  >  deliberò  di  fortificare  tutte  le  Terie  della  riviera  >.  e  vi* 
litando  quelle  con  buoiii  Architetti  >  ed  uomini  di  guerra,  diede 
ordine  per  fabbricare  il  Caflello  di  Reggio»  Cinfe  di  baloardi 
e  *di  mura  la  Città  di  Cotrone  :  fece  fabbricare  il  Caflello  di 
CaftrOy  di  Otranto,,  di  Lecce,  di  Gallipoli >  di  Trani ,  di  Bar- 
letu,  di  Brindifi ,  di  Monopoli,  di  Manfredonia,  e  fece  ancora 
fortificar  Vefli  Città  pofta  nell'  ultima  punta  del  Mbnte  Garga- 
no •  Ed  avendo  con  tal  oocafione  fcorto  ,  che  la  maggior  parte 
del  Regno^  e  particolarmente  le  Città  di  fiijglia  eraaa  oltremor 
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db  ópptisttk  da  j^offi  débiti,  ónde  ne  nafceva,  che  molte  fi  dh- 
fsòixsvmo' y  e  (i  rendevano  impotenti  a'pa&amenti  fifcali  :  egli 
frovò  rimedj  cosi  efficaci  e  profittevoli ,  cine  in  pochi  anni  ni*- 
rono  le  Città  libere  dft*deWti,  riftorate  tutte  le  iorc  entrate  ,  e 
tornate  a  popolarfr  con  acafeldmento^  di  fuochi  •  In  cotal  modo 
lu  rinfrancata  Barletta,  Trani,  Bìfceglia,  Monopoli,  Mtofredo* 
nia,  S,  Severe,  Rutigliano,  Minervino,  e  molte  altre  Città  op*- 
prefle,  e  fiirono  redente  e  rilevate  le  loro  entrate  «  Così  ilTo* 
ledo  avendo  felicemente  terminata  hk  fua  efpedizione  ,  ripartito 
poi  l'efercito  per  gii  allpggiamend ,  &  ne  ritornò  a  Napoli.  La 
Città  ^  in  grazia  d^un  oosi  fegnalatobenefidOr'  ^  don^  ufià  co^ 
lana  d^oro  lavorata  con  grande  artificio  ,•  fatta  a  ^fe  del  pub^ 
bliCQ  ^  e  come-  l^ratore  d^.nn  si  formidabile  e  potente  nemi^ 
co ,  gli  refe  pubbliche  grazie  (a)  ••  ^  fa)  Stor.  M 

Ma  il  Viceré  di  ci€>  non   foddisfarto  non   tfcdafcièL  né*  fe^  Not.Caftaldo 
gucmi  anni,  per  maggiormente  munire  il  Regno  oxitrò  nticur-^^''^^JJr 
fioni  di  si  forte  nemico,  di  fortificare  raltr|  Città  e  Terre  ^  e  p^o^^ 
le  marine  tutte  del  Regno*  '  .   tr.à4  FUtr^ 

Egli  fu  autore  weifo  a  Carlo  V*  per  far  ordinare ,  éhe  in 
tutte  le  riviere  del  Kegno  fi  edlficaflero  di  paHb  in  pafTo  ben 
aite  Torri,,  dbn  fituarvi  certi  e  perpedii  flipend^  per  chi  le  cu* 
ftodiva  ,  affinchè  T  una  dando  avvifd  alP  altra  di  -quadche  sbarco 
di  Corfaro  Turco,  poceflfèro  i  paefàni' ammoniti  f^varfi.  Fece 
ancora  ne^confini  del  Regno  verfo^  Io  Stata  Ecdefiaflico  coffaniire 
una  gran  Torre,  chiamata  del  Porto  di  Martino  Severo,  perii<- 
Gurtà  de' buoni  y  e  per  vendetta  de^rei.  J&  neiPApruzK)  fecevi 
riedificare  un  ficuro  Caflello* ,  ficcome  feoe  in  Terra  <K  Lavora 
«  Qa^vcx  ^  net  qual  tempo  fece  anche  rifar  di  nuovo  il  Caflella 
diBaji.  ' 

La  Città  di  Fozzuofi.a  quello  Viceré  dee  la  fìia  conferva» 
2i(xie ,  e  c&e  kx\  dhcòr  dori  foprà^  la  Tèrra  ,  e  non  come  Cu- 
ma ,  Bajdi ,  e  Mjfèno ,  coprifleK)  le  fuè  naifra  are^  ed  erba  • 
I  fpeffi  tremuoti  dell'anno  1538»  le  orrendifGme  voragini  apene 
in  quel  piaAo  y  eh'  è  ora  il  Lago  Avemo  »  e  Monte  Barbara  ^ 
dalle  quali  furio&mente  nfavano^  pietre  ,  fiamme' ,  e  gran  nubr 
^  fìbno  e  di  cenere^  fimrentuono  in  niaaiera  i  vicini  Pozio* 
ioni,  che  abbandonando  le  lor  cafe.  tutti  fé  neÀq^ono,  mol* 
•i  per  mare,^  e  molti  per  terra  colle  loro  tnc^  e  figliuoli,  la^ 
fciando  defolata  quella  Città  ^  Il  che  intefb  dbl  Viceré  cavalcò- 
fttbito  a  quella  volta^  e.  fermatofi^  fili  monte  di  S«  Gennaro-,  vi- 
de 
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^  in  jxiilèra  Città  coverta  tutta  di  cenere  ^  die  appetta  fi  vede- 
va veftisio  di  cafe^  per  la  cui  rovina  i  Pozzolani  aveano  deter- 
ininau>  di  abbandonarla  afiàtto.    Ma  il  Viceré  non  volle  accon- 
sentire ^  che  fi  tkfidaflè  una  Citt^  tanto  antica^  edimzempo  co- 
tanto famofa*  Fece  hi  bando,  che  tutti  ivi  fi  ripatriaflèro^  con 
£urgli  franchi  di  pagamenti  per  molti  anni  ^  e  per  4ai  loro  più 
animo  ^  vi  fece  educare  un  magnifico   Palagio  con  una   forte 
Torre ,  e  puiU>Iiche  Tornane.   E  perchè. s'agevolaflè  il  commer<- 
ciò  tra'  Napoletani  e   Poz^>Iani ,  fece  rifar  la  via ,  donde  iì  vie- 
ne a  Napoli,  ed  appianò  ,  e  xefe  più  larga  e  luminofa  quella 
jnirabìie  grotta  f  tnaravigliofo  veftigio  della  potenza  Romana  ), 
laiche   per  <|uella  vt  fi  potefle.  paìlàre  fenza  lume.  Fece  aque- 
fio  fine  rìflaurare  ,  come  fi  potè  meglio  3  i  Bagni  ^  e  rifare  le 
mura  della  Città  ;  e  per  renderla  più  piena  d'  ^itat<»ri ,  quando  pri- 
ma £;^4andarvi  per  fua  Falute  a  ^dimorarvi  Ja  Primavera  fdamente, 
(a)  Vii.    fi  allargo  poi  ad  andarvi  ad  abitare  la  metà  <Ieir.anno  (a) .  Ed  eA 
^^^^^  fendo  di  nuovo  .Barbarofla  nel  \S^  tornato  ad  infettare  ilRe- 
Parrii»  7> Jl  ff^  ^  meditando  4ópb  aver  facchegg^  Plfole  Jllchia  -,   e  di 
irò  deVìceri  AodUa ,  di  far  lo  tteflo  a  Pozzuoli  >  ficcome  avea  ^ià  cpmin* 
in  D.Pietro  Ciato  da  marea  batterla:  tenendovi  il  Viceré  dentro  un  conve- 
di  ToUdo.    niente  prefidio,  e  cavalcando  «gli  fleflb  con  preftefta    con  mttt 
la  cavalierla,  e  molta  gente  da  Napoli  ^  e  ddle  Terre  txmvici- 
qe  y  giiintQ  che  iii  d  .Sorgo  di  quella  Città  ,  Barbarofla  veduu 
la  nf)òltitu4ine  ^ella  gente  fi  ritirò  fubito^.profCTiendo  il  fuo 
viaggio  verib  Levante,  ed  ii   Viceré  UberaU>r   di  quefia  feoe 
{h)  Soimn.  ritorno  a  Napbli«,(^)7anu  provvidenza  diede  egli  per  liberarle 
4.4.péga^,  Città  (ki  Regno  dalle  ini^KXH  di  si  potenti  e  &^ofi  nemici. 

X  Giuda  difcacdm  dal  Rtgno^ . 

"IWTQn  minore  provvidenza  fii  riputata  quella,  «che  diede  quidb 
4-^  MinifbrQ  nel  1^40.  alla  Citta  e  Keg^o  >  con  averne  & 
(cacciati  i  Giudei  «Effi  ci  vennero  la  prima  volta  mtorno  Tanno 
laoo.  e  sperano  prediamente  in  Caloria  allargati  cotanto ^ che 
popolarono  co|itraÌfe  intere  Ài  varie  Città  ^  talché  acquifiarono 
il  nome  di  GwUdu,  «  crebbero  m  sì  gran  numero  e  riCchez*^ 
ze,  ^he.av«Kfat'i  Giudei /ifeli' Afia  periùafo  il* Turco  adL-occiH 
pare  il  fepolcro  di  Davide  >  fiotto  mentito  pretefio  <di  nafoofio 
teibro^  ficcome  già  awenner  c^n  danno  e  dirpen^o  gravlflìmo 
de'CrilUatu:  Abriinor  V.  irritato  perciò  contro  i  Giudei  delRe^ 
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fpo,  s' adoperò  con  la  Regina  Gioitrannk  lische  ne  pomilelro  «yRo- 
ro  la  pena.  li  perchè  a'iS.  Ottobre   del  1429.   ordoiò  ella  a 
Lodovrco  d*  Angiò  Duca  di.  Caiafaria,,  che  fàcef^i  efigere  dacl»- 
fcun  Ebreo >  fia  niafcolo,  %  femmina,  il  tenso  d'uno  feudo  j  e 
fu  si  grande  la  fbmma  y.  che  fe  ne  fitraflie>  cfie  con^peosò  la  foe>- 
fa  già  fetta  neil*  Afìa  per  Io  rìacquiflo  del  ^agro  Sclere  (a)  .  (^)  P-  Rote 
Ci   v«inera  ia   feconda  volta   net  14.^2.  allorché  cvxiad   A  ^^'^^^ 
Spagna  dal  Re  Ferdinando  il  Ctttìolico,.  mdboktf  comprimi  po-'SSli'j^. 
polarono  «ffiu  pie  le.  0ìiideche  da  elfi  abitate  y  dove  m  brert 
tempo  moltiplicati^  divennero  ricchiOttni  ;  poiché,  quim  con  irioi^ 
to  lor  utile  il  pofero  ad  eièrcitar  la  fora  arte  di   comprare  e 
vendere  vefti,  ed  altre  robe  ufatè^  noa  fopra  tutto»  a  dar  denari 
ad  imprefianza  a  groICmine  udire  (b)  ^  JLa  coiìiodità  era  grande]     (S)  yu. 
Bla  grinterefli,  che  iòffirivana  colora,  che  vi  ar^ban  n^otxo^.e*  Summ.  /.  4.. 
Kino  intoilerahilr  •,  Narra,  Gregorio^  Rx>IIò  (e),  <:hc  in  que'  mefi  ,  ^*j.^-  ^^-^ 
che  flette  P  Imperddore  ia  Napoli  ,   fi  vicfero  impoveve.  moltr  ^^/,^    '■^' 
Cittadini ,  é  particolarmente  molti  Signori  e  Nobili ,  i  quaC  per    (4  Gic 
moftrare  in  queli'occafione  il  lor  faflo  5   s'  aveanO'  impegnato  a^  <!»  RoiTo 
Giudei  quafi  tutti  i  loro  argenti  e  robe  ,    i  quali  ricavandonci '^5^* 
ufure  groffifllme-,  sperano  fatti  rìcchiflimi^  e  più  faìcUie  flato  il 
loro. guadagno y  le  pie  hmgo  tempo  Cefare  fi  fofle  trattenino'in^ 
.  Napoli  •.    Quantunque  dal  Ke  Ferdciando  foflfeib  flati  fcaccisni  èA 
Spagna ,  furono  però  fofièrti  nel  Regno  dall'  Iniperadbr  Oorlo  V« 
il  qu^é,  perchè  non  fi^^  confondeflero  OQp.  gli  alui ,  ordinò  che 
abitaflèro  tutti  in  una  ftrada,  e  portaflero  un  legno  in  capo,  cosi    ...  y  ... 
uomini ,,  come  donne  (d)  ..  Ma  ellèndo  ne*^  tempi  del  Toledo  ore-  Pramm.^  />* 
fciute  le  loro  ufiire^  e  piena  la  Città  di  richiami  contro  Teflor-zw^f/j  ncir 
fionf  che  facevano,,  flimò  bene  il  Viceré  ìnforqiame  T  Imperado-  ^^die  edì- 
re^.  dal  quale  ottenne  ordine  dì  caociaiijli  y  onde  nel  15-40.  fece  ^°j?\^/  ^*" 
pubblicar  bando  ,  che  partiflèro.  tutti  da  Napoli ,  e  dal  Re^o  (e).  |^i\  Vclie^ 
Partirono  finalmente  >  e  iè  ne  andarono  la.  maniòt  parte  m  Ro-*deI  if^o. 
ma,.,  ed  altri  in  altre  parti >  onde   airvenne  afe  le  ffarade  ,  ove  -  U\  Stor.  di 
uniti  abitavano,  riten«no  anche  o»  il  nome  di  Gàfiecfte,  ^ ^  Not.Caflaldo 
foro  che  efercittna  la  lor  arte^  Giudiei  &n  nomati-       .  ^Il^X 

Il  rimedio  però  uiato  dal  Viceré  farebbe  flato  pwgfore  del  /^// Toppi 
male^  fé  <blla  pieià  dTakufii  ^  e  piowMena'  dei  n&e^imo  non  DtOr.  Trih. 
C  rqiNurava;  poiché  mancata  queia  comodità  d^  imiieenare  txxiPAm^Lih^i. 
gii  Giudd,  i  biébg^oii  rioowevano  a'Ciriftiàni,  i  ^aJi  aHettati  ^T^^^^^% 
dal  groflò  ^uadagio,  conMhdaroiio  a  fer  peggk)  ,  ^e  non.  fa-- ii|i/.cafhida 
cevaiio  i  Giudei  (/)  »  Pttlo^hè  a  ime  che  non  mancdflè  il  co-y.  u 

snoda 
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4xiod^  a'Biiqmofi  di  tor  denari  ad  itnordlanKa .,  e  'per  lo^^Eoere 
a^ Cittadini  roocafione  d'imitate ,. e  iocfe  di  fuperare  il  rigar 
jdegU  £br£Ì.,  fti  ìftituìto  il  Sagro  iìhmt  itila  Pitta  ,  affine  cC 
xifcattar  i  pegni  4a' Giudei  »  e  di  ^venire  a' bifogni  de^  povera 
dove  fino  a'  di  noftri  fi  fomminiflrano  denari  fid  pepio  con  mo- 
derate iifore4»  e  fino  alla  fomma  di  jducati  4ieci  Xenza  intereilè 

«emo  ^^ap.  Q^  ^^g^j^  favicaKa ,  -e  '  con  tanta  foddisfazbne  de'  fxypofi 

£roS^?it  gwoTK)  il  Toledo  fin  qm  il  Regno,,  e  .toltone  P  awerfione  tf 
y.  4.4.    '    alami  Nòbili  nial  tzontemi  del  ibo  rigwe.j  eca  da  tatti  jaanaxo^ 
ubbidito^  ed  in  fommopregio^avato^  • 

Ma  un  nuovo  accidente  pur  troppo  infiniflo  conturbò  tu£« 
to  il  beli' cardine ,  e  pofe  foiTcHira  si  iell^armonia ;  e  fé  l'amo- 
re al  proprio  ftkicipe ,  e  Ja  fedeltà  de'  Nap^ecani  rerfo  Cefà« 
re  non  v'  aveflfe  pdSo  argini ,  avrebbe  portato  priori  talami- 
la  e  Tìà^  •  Queib  ii  fo  l' eflièrfi  voiuto  a'  tempi  del  fuo  go- 
verno tentare  di  pcMrre  nel  R^gno  il  Tnbynal  dell' Jh^iu/ifioiie 
^lU'ufo  di  Spagna:  la  cui  iRorìà^  per  contenere  uno  de  lucceffi 
più  rìmarcbevoli ,  e'I  pr^ie  maggiore  della  coilanza  infiemc 
«e  fedekà  de'  Napoletani ,  Iberno  qui.,  carne  in  proprio  luogo  ^ 
a  particamente  narrare  >  non  riputando  doverla  rapfx>rtare  ai  Ca« 
pò  della  Polizia  Ecclefiaftica*^  contenendo  quefti  futcefll  più  dd  . 
jK)litico.  e  lemponde  «  che  dello  ^irituaìe  delle  nofire  Qiiefé. 


C    A    P.       V. 

tt^uifixiimi  coftammenu  ia^  Napdttam  i^Simm  ^^t  jm 
quali  Mffom  • 

RAglcxievolmente  alcuni  fi  maravij^fiano  ,  tonde  fia  nato,  cbe  f 
Napoletani  uomini  reputati  cotanto  pii  e  religiofi  >  die 
talora  non  fàpendo  te^per  la  via  di  mezzo  5  (ocio  traboccati  nella 
fuperlicqone  y  e  in  ibverchia  credulità  «  abbiano  poi  avuto  lem* 
;^e  in  orrore  il  Tribunal  delF  laquifizione  ?  Come  avendo  potUf 
to  iofirir  tanti  gravamenti  ed  abufi  introdotti  nel  Regno  dalla 
Corte  4i  Romd>  non  ibiferìr  quefi^altro^  cfae  le»:  fi  prefxsneva 
ibtto  oneAi  e  fidutari  colori  >  di  xxxdèrvar  ittatu  e  fincera 
la  loro  antica  religione  ^  non  forla  contaminare  da'  novelli  errori 
ed  erefie^  la  quali  iàrebbeio  ihui  cagkxic  d*  eterna  ed  irrqpara- 

bile 
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bile  lor  perdizione  ì  Ne'  Ponteficad  d^  Aleflàndro  VL  di  Giulio^ 
Il  di  Lione  X.  e  di  Gemente  VIL  aveano  tollerati  gli  abufl 
&a£corfi  in  quella  Corte  neiP  ultima  eftremità..  Roma  coiPautsDri* 
là  dell'indulgenze ,  con  la  larghezza  delle  difpenfe»  oxi  gli  ^o- 
gli  3  fxÀle  rilerve,  colle  a^ettative)  con  volere  l'annate  de'  be- 
iidlq  che  fi  coitferivano  ,  <e  con  le  Ipefe ,  che  nella  fpedizione 
d'effi  fi  facevano  negli  V&q  tanto  moltiplfcati  ili  quella  Corte, 
non  attendeva  ad  altro ,  dhe  ad  ei^ere  con  q<iiefl'  arte  ibmme 
immenfe  ài  denari  ix>n  meno  dal  noftro  Regno^cfae  da  tutta  la 
Criflianìtà .  Vedevano  ìmpoAe  (jpefle  -e  gravofe  dedme  aV  Cle- 
ri ,  a'  Monafter) ,  bd  a  tutti  gli  Ecdefiallicr  del  Regno  per  tirar 
denaro  m  Renna ,  e  fi  ibfièrtvano«  Le  eiezioni  de'  Prelati ,  la 
collazione  della  maggior,  parte  delle  diffàà  ^  e  boieficj  tanfi» 
ma^iori  ^  quanto  minori ,  in&io  aiPimbme  Arcq)reture  ^  Ca« 
xx)nicatz^  «^«rano  invdate  ai  Clero,  ed  al  Popolo,  ed  alli  pro^ 
pr)  Ordinai^,  «d  ^ano  tutte  pallate  in  Roma  •  Ciò  che  pure 
farebbe  fiato  compoitabile,  fé  in  cpielle  fi  folTe  avuta  cura  mag- 
giore della  falute  deU'  anime  ,  e  le  cole  Ecclefiafiiche  fofièroi 
fiovsèrnate  r^tsmiente.  Ma  fi  vedeva  il  contràrio  ,  poicbè  molti 
peneficj  incompatibili  fi  conferivano  in  una  perfona  medefima  ^ 
tiè  avendo  dipetto  alcuno  a'  meriti  degli  oomini  fi  diftribuiva- 
no  per  favori,  o  in  perfone  incapaci  per  1'  età  ,  o  in  uomini 
racui  al  tutto  di  dottrina  e  dì  l^ere  ,  e  quel  ch'era  peggio  , 
fpeflò  in  perfone  di  perditifllmi  coflumi  (ja) .  I  bencficj  del  Re-    W  Gnkc- 

gio  ,  che  fecondo  le  di%ofizioni  de'  Canoni  non  potevano  cott*  '* 
rirfi  fk  non  a'  Nazionafì  :,  erano  a  cofioro  toki  ^  e  conferiti  a' 
peregrini  «  ibrafiieri  •  Ne'  TrSbunjdi  Ecdefiaftid  jion  erano, 
<^rate  le  tante  foiprefe  (opra  la  giurifilizione  del  Re  >  e  li 
Itati  abufi  £  corruttele  ,  onde  con  tafie  intollerabili  orano 
angariati  i  poveri  fitiganti  •  Si  tolIoravMO  gii  acquilll  imt- 
meiifi  degli  fidili  delle  Chiefe  e  McnaAerj  ,  ancorché  ve- 
deflèro  .,  che  il  tutto  dovea  ridondase  in  loto  povertà  ,  e  mi- 
feria  :  le  violenze  ,  che  lor  ii  fiicevano  in  .cÈUigaigli  a  forza 
a  vendere  te  p]X)pirie  cafe  per  render  <{uelle  vie  più  ms^nifich^ 
e  fbvente  anche  perchè  npn  lor  mancailèio  ampj  Portici  e  Log« 

fé  •   Non  dava  loro  fu  gli  occhi  ,  che  immnni   ed  ^enti  gli  «   . 
'Cdefiafiid  da  qualunque  pelò  -,  rimaneflero  efli  foli  a  fopporta- 
re  i  pefi  pubblici,  e  del  Re.    Tante  ed  altre  moke  gravezze, 
che  qui  fi  tralafciano ,  fi  poterono  ben  tollerare  da'  Napoletani  • 
Come  poi  del  nuovo  gÌQgp  dell'Inquifizione  poterono  avere  tat>- 
T<?mJ^  Kk&k  ta 
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ta  aBominaacme  ,  che  fino  il  nome  (uà  dava:  orrore  y  ^eve  cer-^ 
tamente  far  maravigliale  ognuno  ;  e  ciò  <Iie  era  più  itupore  > 
l'aliborrf mento  fu  tde ,  che  tramandato  per  lu^go  corlb  d'  anni 
da  padre  in  If^io  come  per  fucc«flione  >  fi  è  ne^Iora  animi  co^ 
tanto  radicato  y  che  ne  il  corfa  di  più  feooli  ^  né  ia  contraria 
inclinazione  d'  alaàv  ,de'  loro  Re  ,  ne  le  maa^inazioni  ed  acr* 
cortezze  della  Corte  di  Roma  i'haa  pohitc^  fveHere  :  tamo  che 
ora  coi  favore  d'un  più  beni^io  Giove  &tto  più  forte,  e  grao- 
de,  non  teme  le  fcoilè  di  qualimque  più.  impetuolb  vento .^ 

Guanto  beneficio  >  chi  il  crederebbe;»,  noi  Io  dobbiama 
princrpaimente  agii  Spagnuoli  ^  ed  in  fecondo  luogo  alla  Corte 
ifleilà  di  Roma>  ed  affiichè  ciò  più  chiaramente  s'intenda»  è  di 
xieftieri  ,  che  qìiloganda  ciò  che  nel  XXX«  libro  di  quella  h 
ibtia  fi  diflè  intorno  alla  fiia  origine  ,  fi  vqgga  com^  dopo  gli 
Anmyim  fi  folle  fia  nói  praticata  T  Inquìfizione  infino  a^  tempi 
di  Ferdinando  il  Cattolico»  neL  cui  Ri^no,  per  le  cagioni  die 
diremo  y  cominciofli  ad  avere  in  orrore  ed  abborrimento  ,  ii 
«he  poi  fi  ridullè  al  colmo  neirimperio  di  Carlo  V.  e  ài  Fi* 
fippo  II*  feo  fucceflore  ^  eoa  dlère  coixtiniis^  poi:  fino  ,al  'pre» 
fcnte. 

Dapoi  che  Tlmperadc^re  Federigo  il.  per  quella  fiia  terri- 
bile Cofiituzbne  huónfuàltm  pvibibikau  per  fierminare  i  Fatare- 
ni 3  e  gli  Arnaldiftì,  e  tahti  altri  eretici  infortì  in  'quel  tempo 
contra  la  Chiefa  r  per  li  depravai  e  corrotti  coftami  degli  £c* 
defiaftici ,  ebbe  date  V  ultime  psuove  del  fua  rigore  per  ellir* 
pargli  affatto:  alcuni  di  eflr  pertinaci  né'  loro  errori,  per  non 
abbandonargli  ricórfero  ,  chi  ^ìa.  protezione  di  qualche  Princi- 
pe^ e  chi  affettando  una  pura  yìt3^  Apofiolica  y  fimulando  virtù 
e  coflanza  >  niente  curaruio  morti  e  prigionie»  fi  rifolfero  di 
foffìrire  qualunque  firazj  e  tormenti  >  ed  eziandio  le  morti  più 
crudeli  •  Cofloro  per  tal  cagione  amarono  edere  chiamati  Pota- 
reni  ,.  riputandofi  perciò  fbmigliami  a?  Martiri  delT  antica  Chie^ 
ÙL  •  Multìplicofll  ii  fer  numero ,  e  non. vi  fu  Città  d*  Italia,  che 
non  ne  reflafiè  infètta  «  Gli  altri ,  ft^  «piali  i  più  confiderabili 
fiirono  gli  ALbigtfi  y  per  un^  altra  via  più  fi  dideminarono  >  poi- 
ché elTèndo  fevoreggiati  dal  Conte  di  Tolofa,  e  €Ìa  altre  perfo- 
ne  di  ftima  >  avevano  fparfa.Ia  loro  dottriha  in  molte  Pro- 
vincie della  Francia  «.  . 

Surfero  opportunamente  in  qiKfti  medefimi  tempi  a  favor 
della  Chiei^  Romana  que^  due  grandi  uomini ,  Pomenico  >  e 

.  '  ^  Fran- 
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Frtocefcó  ,  i  quali  per  la  loro  fantìtà  refifi  chiarì  da.  per  tutto 
fondarono, come  fi  dille., le  Religioni  de'Fredicatori,  e  de'Frati 
Minori.  Ed  in  vero  aflai  opportuni  ci  vennero  per  refiilere  a$i 
contrari  venti ,  onde  la  ìfavicdta  di  Pietro  era  combattuta;  ma 
tennero  diverfe  ftrade.  Frmaefco  per  opporli  a'Patareni  volle  col 
fuo  efempio  moftrare,  quai  foffe  la  vera  vita  Apoflolica,  ed  il 
vero  imitare  Criflo ,  fondando  la  fua  Religione  Jn  una  rìgida  po- 
vertà ,  nelPwniltà ,  e  ne*  puri  ed  incorrotti  coflumi ,  acciocché 
coli'  efempio  e   colPopem  ridùceilè  i  traviati  in  via. 

Domenico  di  Nazione  Spagniiola  ,  e  dei  nobii  iegnaggìo 
de^Gufinani,  fa  rivolto  co^  fuoi  Frati  ad  abbattere  gli  altri,  e 
principalmente  gli  Arbigefi , contro  i  quali,  armato  di  forte  ze- 
lo ,  tiifputò ,  oro ,  declamò  ,  e  colle  fue  prediche  e  concioni 
cercava  o^ivincergli  decloro  errori  s  e  far  accorta  la  gente  a  non 
iafciarfi  ingannare .  Ma  poco  giovando  con  quegli  ofiinati  le  dit 
putie  e  le  prediche, fiimò  più  opportuno  mezzo  per  eflirpargli  di 
ricorrere  (come  aveano  fatto  i  contrarj)  agli  a)Uti  de' Principi  j 
e  creato  dai  Pontefice  Inirocenzìo  III.  Inquifitor  generale  contro 
di  loro,  ricorfe  agli  ajuti  del  Come  di  Monforte  ,  ^  di  molti 
altri  Signori  Spagnuoli,  Tedefchi,  e  Franccfii  Quelli  uniti  con 
gran  numero  di  Prelati ,  e  molte  truppe ,  prefero  contro  di  lo- 
,ro  la  Crocè,  e  cosi  crocefignatr  /correvano  lè  Provincie  per  dr- 
llruggergli  ,  e  fcc^endo  per  la  Naibona ,  e  pei*  altri  luoghi  ^ 
molti  ne  vinferoe  diftruflero.  Ne  di  xìo  contento  Domenico  vot- 
ile in  Roma,  end  Concilio,  che  fi  tenne  in  Laterano,  in  più 
feflloni  xxò  contro  gli  Albigdi,  e  fece  condannar  per  eretica  la 
loro  dottrina^ 

J3a  quello  principio  nacque  pòi  il  ooftumè ,  che  nelle  Pro- 
Tincie  pacate  ,  ove  gB  eretici  non  .erano  a  turrate  ,  tanto  che 
iofCt  bifogno  <K  crooate ,  fofpettandofi  in  qualche  Città  edcrvi 
eretici,  .fi  mandafièro  dal  Papa  grinquifitori  j  e  poiché  in  Ro- 
ma «ra  piaciuta  più  Peperà  di  Domenico  ,  eie  di  Francefco  , 
fa  dato  queft'ufl^cio  principalmente  a' Domenicani ,  i  <}aali  uniti 
col  Magìftrato  Secolare  inquifivanò  degli  errori ,  e  coloro  che 
«ano  tx)iiviiiti  .^  cffi  gli  fentenziavano  con  dichiarargli  eretici  :  e 
dopo  quefio  gli  davano  al  bracdo  dei  Magiltrato  Secolare  per 
fargli  ardere,  o  in  altro  modo  punire. 

Nel  Regno  degii  Svwi  Federigo  IL  e  Manfredi  non  per- 
mifero>  dhe  da  Roma  veniflèro  Inquifitori ,  ma  ficaxne  fa  rap« 
portata  nel  nitrito  libro  XJQL  fi  valeva  itnomo  alla  conofcenaa 

Kkkk»  del 
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^i  diritta  de'Prelan  del  Regno  ,  e  per  dò  che  riguardava  la 
conofcenza  dei  bu»  >  e  della  condaiuiagEone  ,  de^  moi  ordkmrj 
Magiftrati. 

Gli  Angiomi,  come  figf  de' Pontefici  Romani ^  «nmiferonel 
Regno  Inqumtori  di  Roma  ,  li  quali  ancorché  non  vi  teneflèra 
Trmunal  termo ^  fcorrevano,  come  ivi  fu  veduto,  le  noftre  Pro- 
vincie y  favoriti  da  que'Re,  da'  quali  ancbe  venivan  iorofbinmi- 
niftrate  le  fpefe» 

Gli  Aragonefi  comindarono  poi  a  (cemar  loro  tanto  &vore,. 
uè,  fé  non  molto  di  rado. gli  ammettevano  ,  ed  ammeflH  vole- 
vano efler«£  informati  minutamente  d'ogni  cofk;  ne  fi  permette- 
va ad  efli  fenza  efpreda  licenza  del  Principe  >  ed  alMenza  del 
Magiflrato  Secolare  far  efecuzione  di  £itto« 

£  quantunque  ne'  primi  anni    dd  Regno    di  Ferdinando  ii 
Cattolico   cercc^Iero  di  ffadbilirfi  me^o ,  e  fpttraifi  da  tanta  Sog- 
gezione e  dipendenza,  mdladimeno  i  Napoletani ,  per  fortificare 
contra  ogni  lofpetto  ,  indudero  il  G^  Capitano  ad  al^tire  alle 
loro  domande;  ra  guila  che  volendo  prencfere  la^-poflèflìone  dei 
R^Kno  in  nome  di-  Ferdinando  fuo  Re  ^  da  cui  avea  avuta  pie- 
mfSmdL  autorità,  promife  loro  ,    che   nel  Regno  non  d  farebbe 
(a)  Cxfiu  gmnm^  fiata,  ne  Inquifizione ,  ne  Inquifitore    (a)-,  onde  ii  G. 
€^  Pnva.^.  Capitano  ^vi  procedeva  con  molta  oaiatezza^   fempre  imenio  a 
Cuìti'e^GrL  ^^^^^^  ^  forprefe,  che  Roma  ,  v  quando  le  veniva  in  accon- 
fx«»  *  ciò,  non  tralafdava  di  fare.     A.  queuo  fine  nd  i^oy.  fcriJfea 

M«  Foces,  che  avendogli  il  Vefcovo  di  Berdnoro  Ccxmndlario 
Apoflolico  r  ed  Inquifhore  fatta  iflanza  da  parte  del  Papa  ,  che 
fi  carcerai&ro  alcune  doiuie  indiziate  d*  erefia ,   le    quair  fiiggiie 
da  Benevento   s'  erana  ricovrate  a  Manfredpnia  per  ipallare  in 
'     Turchia,  proccuraflè  con  diligenza  averle  in  mano,  e  carcerate 
che  l' avelie ,  ne  defTe  a  lui  awifb,  per  ordinargli  poi  quei  che 
doveva  efeguire.    Parimente  il  Conte  dì  Ripacorfa   nel  1^07. 
icrifle  a  Fra  Vincenzo  di  Ferrandina   ranqxDgoandoio  ,    axm 
craG  portato  in  Balletta  a  &f  inquifizicxie  centra  alcune  perfbne, 
iénza  fba  fapuu,  e  fenz'aver  meftrato  flia  commefliane  :  gP  im 
carica  pertanto,  che  s'afkneflè  di  procedere,  e  venga  da  eflba 
noìfarargliela,  «dtarimence  non  feiza  fila  ignonunia  avrdbbevi  daà 
ff)  yid^  forti  pròwedimenfi  (b). 
CÌÙOC.ALS.    .     Qiseffe  a'  primi   tempi  dì  Ferdinando  3   Cattolico   fii    io 
€mrif  xp.8.|jjj^  praticalo  nei  Regno  contro  gr  indiziati  e  fofpetti  4'  crefia, 
k  cui  inquifiuooe  non  dava  fpaveoto  >  pecchi  ^udU  Cononefla- 
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rj  noo  aveano  Trìbunle  fermo  :  le  loro  comnaeflioni  doveatlo 
portarli  al  Configlìo  Regio,  ne  potevano  efegurrfi  fenia  il  PZ/i- 
ÙÌ9  Regio  i  fcorrevano  aflaì  di  rado  le  Proi^inde  ,  ed  il  tutto  fi 
faceva  col  permeflb  del  Re ,  e  coli'  affiftenaa ,  conGglio  y  e  favo- 
re de'  Magiftrati  Secolari ,  e  fenza  molto  flrepito  e  rumore  •  Sì 
aggiungeva ,  che  irv  Italia  ,  e  più  nel  noflro  Regno  erano  eflin- 
te  le  reliquie  degli  antichi  Patareni  :  non  v^era  fofpetto  alcuna 
di  nuova  dottrina  contraria  a  quella  della  Chiefà  Romana  ;  tan* 
to  che  r  Inquifizione  dì  Roma ,  per  non  flare  ozioCi  ,  avea  co- 
minciato ad  attribuire  a  quel  Tribunale  alcuni  deKui  ,  che  noa 
meritavano  un  Tribunale  eflraordinario  j  e  che  potevano  bene  , 
come  prima ,  eflèr  corretti  da*  Tribunali  ordinar) .  Per  Io  più 
gr  [nquìinori  fi  raggiravano  fopra  le  befteno^raie  »  che  per  tirar* 
k  al  loto  TriEninale  ,  le  qualificavano  per  ereticali ,  ancorché 
profferite  o  per  cattivo  abito,  o  per  iracondia'^  o per  iibrìachez* 
za,  o  filialmente  per  fciocchezza  ed  ignoranza  «  G)si  colui,  che 
volendo  lodare  un  buon  vino  diceva  ,  che  Io  berebbe  Criflo, 
non  ifcappava  daile  loro  mani  :  chi  aflbrdato  da*  loro  fànidìoQ 
ed  importuni  Tuoni  ,  impaziente  malediceva  le  campane  ,  non  era 
fuor  di  pericolo  :  chi  declamando  contro  i  coriotti  coflumi  del 
Clero,  de'  Pi:eti,  e de^  Monaci,  gli  fcherniva ,  derideva,  o ma- 
lediceva ;  e  perchè  la  materia  non  mancafliè^  vi  arrollarono  i  fbr- 
tilegj  ,  le  invocazioni  de'.demonj/e  mille  altre  fciocchezze  di 
vili-  fcmminette  ,  le  quali  erano  adoperate  pm  per  impoflurar  b 
gente  ,  o  per  vii  guadagno  ,  che  per  difetto  di  credenza.  Vi 
arrollarono  anche  i  delitti  di  fragilità  •  Così  la  bigamia  ,  le  nottur- 
ne afiemblee  ,  ove  fotto  ìi  manto  di  reiiffione  fi  commettevano 
mille  laidezze ,  ed  altri  ecceflS ,  più  per  Iraerlità  oommelTr ,  che 
per  non  credere  ,  fi  qualificavano  a  quello  fine  per  ereticali  •  la 
breve  non  vi  era  molto  che  fare  per  la  correzione  de*  dògmi  , 
e  de'  iaifi  credenti ,.  ma  tutte  le  loro  occupazioni  eratio  per  |a 
correzione  de'  coflumi  e  della  difciplina  •  Cotanto  a  quefii  ten>* 
pi  il  Tribunal  deir  Inquifizione  erafi  refo  affatto  ìniuile  ;  onde 
noQ  potea  averfene  in  Napoli  >  né  altrove  timore  j^  o  bìfogog 
alcuno  • 

Ma  quanto  in  Italia  quefle  cofe  erano  in  quiete,  alirettao* 
to  nella  Spagna  d  (eniivano  flrepitofe  e  piene  d'  orrore  •  Per» 
dinando  il  OittoHco  dopo  aver  difcacciati  i  Morì  ^  e  conquifta-* 
to  il  Regno  dì  Granata ,  per  purgare  la  Spagna  d*  ogni  reliquia 
di  Mori  e  d^  Ebrei  >  e  per  eliìrpargli  affiuto  >  ama  ivi  ^tto 

erge- 
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ergere  un  Tribunale  fpaventofo  d*  Inquìfnione  «  amminiflrato    ds* 


M  UbflR.  Frad  DòrtiTOJcani  (a)  ^  ove  fotio  2elo  di  religione  fi  pofero  in 
/  V^"'  opra  le  più  crudeli  ed  orrìbili  prigionìe  ,  efilj  ^  morti ,  e  confi- 
Sv.Thuam  Reazioni  di  beni,  e  quel  che  più  dava  orrore , erano  ì  modi  tra- 
/i/.^,  Htfhr.  gici ,  i  lugubri  apparati ,  le  tante  croci ,  le  fpaveniofc  invettive^ 
f7d.Tnftaii.  imprecazioni  ,  e  loongiuri  ,  e  1^  pire  accefe  ,  ove  dovea  il  reo 
CaraccioL  i^  imiciarfi  }  in  guifa  che  non  tanto  la  morte  ,  quanto  V  orribile 
iTaf^^r.'jL  «ppa^aw)  di  quella  fpaventava.  Indiziato  alcuno  ,  ancorché  con 
&e.6.Ra£coL  i^ggi^i  fofpctti  ,  fi  poneva  in  tenebrofe  carceri  ,  ove  da  nìun 
'degli  Sio/k  veduto  y  in  pane  ed  acqua  per  più  m^fi  era  trattenuto ,  e  loven* 
^"^  i€  (alza  faperfene  la  cagione.    Nelle  difefe  non  fé  gli  davano* 

ta  de^  tellimonj,  (è  mai  gli  foflTero  fofpetii^  né  s'  ammettevano 
di(colpe  :  i  beni'  40II0  eraa  fequeflrati  ;  e  fé  fecondo  le  fevere 
leggi  del  Tribunale  veniva  tahmo  convìnto  y  ovvero  ^  per  noa 
pot^r  foffrire  gli  acerbi  tormenti  ,  confeflTava  ciò  che  mai  fece  > 
da  condennato  ad  ardere  nelle,  vive  fiamme  ^  Altri  indiziati 
a  perpetui  eCl]  eran  condennati  $  ed  erano  tutti  fpogliati  de!  Io« 
ro  beni  ,  e  condennati  o  e(E  ,  fé  reflavano  in  vita  ,  o  i  loto 
credi  ad  una  perpetua   infamia  ,  ti  ^Drema  mendicità  (b) . 

^eflo  terribile  e  fpaventofo  modo  di  procedere  deirinqui« 
Czfone  di  Spagna  contro  i  Mori   e  gli  Ebrei  ,   rapponato  alla 
notizia  degP  Italiani ,  e  de'  nofiri  Napoletani ,  fece  concepire  lo- 
ro ut)  orrore  gnmdrflìmo  deli'  Inquifizione^    Avvenne^  the  ed 
fofpetto  eh'  ebbe  Ferdinando ,  che  in  Napoli  *  e  nei  Regno   li 
fof^ro  (  per  isTuggiie  dalle  fee  mani  )  ricovrati  molti  Mori  ed 
Ebrei ,  ^  per  eflirpargli  in  ogni  parte  ove  capitaflèro  ,  penfàflè  di 
porre  anche  in  Napoli   un  Tribunal  conforme  »  dipendente    da 
t|uello  di  Spagna  ;  e  fé  deve  preHaifi  fede  ad  alcune  lettere  di 
W  Faram.  Ferdinando  del  i^o^.  rapportate  da  Lodovico  Paramo(c)  ,  par 
l!!uUh  %  ^^  ^  medefimo  ,  rivocando  i  patti  e  le  capitolazioni  accordate 
tilt,  Capilo.  ^  G^  Capitano  a' Napoletani,  qaando  in  Tuo  nome  pre(èilpof« 

feOo 

{f)  Tliuan.  liL  3.  Kifi.  Augehat^ut  fé  ctuciatlhus  exìmerent  ,  per  vìm 
Horrorem  pervetjk  &  prapoftera  judl^^extorquebatur;  quo  fUhaty  ut  nonuani 
ciorum  firma  y  ^ua  cantra,  natiiralem  ||  pUtatis  tuendm  caufa  eam  inventarli  di* 
mquìtatem  ,  Ù  cmnem  legitimum  ordi-  f|  ctrent  ^  cui  alia  ^iàjktis  ex  antiqua, 
mem  in  jurifdiBione  iila^xplitandaoé^ì  Etdtjim  difcipUna  proJpeBum  ejfet  , 
•  fervahatur  :tum  etiam  immanitas  Carmen'  \  quam  ut  everfis  ifta  ratione  etlam  omnium 

iorum  ,  quihus  plerumque  centra  veri^  %firtunis  ,  Uberìs  cépitihus  periculum 
iatem  quicquid  delegaiis  judicibus  U'-^crearetM'*  /7^.  TrifUo.  GirtCCioL  i^  In- 
èehat ,  à  ndfiris  fir  ifmountièm^  rcis^  \  quifuipnfi  ^ 
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ftflb  del  Regno  ,  fofso   venuto  in  penGero  cT  rntrodurré  fra  no! 
rjnquifizione  fuddeua*  Ma  quando  i  Napoletani  intefero  il  pro- 
ponimento del  Re  j  fpaventaii  de*  mali  e  ruiae^  che  poteva  re- 
car loro  un  si  fiera  Tribunato  ,  fé  Io  ricevefTero  ,  coflantemente 
fi  rifoliero  di  refiftere  ,  anche  con  perdita    delia  loro  viu  e  ro^ 
be,  alla  vdontà  del  Re  ;  al  quale  avendo -infinuato  che  in  Nav 
poli  ^  e  nel  Re^o  cotanto  pio  e  jpeligroio  non  vi  era  di  .ciò  bfw 
fogno  ^  e  che  I^n  per  pòchi  Mori  ed  Ebrèi ,  che  vi  s*  erano  ri- 
covrali  >  potè  vano  prenderC  per  difcaccìargli  altri  efpedienti ,  final-^ 
mente  gli  proteflarono ,  che  in  conto  akuno  non  avrebbero  untai    C-^)  U^crti 
nuovo  Tribunale  ricevuto;  ed  avendo  Ferdinando^  non  bene ac-    ^^^' I/'' 
ccrtato  della  4oro  oftinazione  ,  voluto  a  queflo  fine   mandare  di  Thuan.  uf.' 
Spagna  in  Napoli  alconi  Inquifitori ,  furono  malamoote  xìcéyvxi^dt.haquenec 
e  poi  igcoajkiiofaiijente  dal  Regno  difcacciati  («).  Ftrdinandus^ 

Ferdinando  refo  certo  della  loro  ofiinaia  deliberazione  „  jpec  ^'""  'j^  '''"' 
non  entrare  in  inagjiriori  brighe  con  pericolo  dr   perdere  il  ^^"^^um  yeniKu^ 

frfo,  lafciò  IMn^prcÈ,  e  conieniandofi  di  promulgare  contro  gli/i  ìmpirrare 
.brei  una  Prammatica  (^)  fi  quietò;  anzi  promite  a*  Napolcta- /<>w>,  & /«- 


Papa  ;  onde  in  tutto  il  tempo  ,  che  ville  e  regnò  Ferdinando ,  accepn^acpo^ 
fra  noi  non  s'indi  pur  ricordare  il  nome  d^  Inquifizione »  I  Na^A^'"^^^^"*^ 
poletaai  .limafero  quanto  foddisfattifCmi ,  altrettanto  fpavemati  di^.^'^^|J^ 
quel  Tribunale,  ed  ebbero  neMoro  animi  tanto  orror  di  quella,  cL^ccioU^tf 
che  eiTi  morti  lo  tramandarono  come  per  eiedità  a'  loro  difcen*  inquifin 
denti;  e  quiqdi  avvenne,  che  d'  allora  in  poi  odiavano  anche  il  (^)  TriftiR, 
nome  di  eflo>  a  n'  ebbero  fempre  abborrimcnto-  ^^^^iT 

i^rammatica 
Zm.de  Jttdais^f 
^  neK  imprcf- 

>  t  In.  fio«^^fiNa- 

,  ••  pohdcfi57o. 

(^)  Zurita  AnnJAragm,  liim^-eap^ya.  &  //^p»  cap»Té*  En '  tas pregpnts ,  qu^  fé  hi^ìeroit 
en  la  p  ubile  jgiand^Jloy  fi  proponi  a  al  princìpio  y  queavienda  conùcido  el  Rey  L  antiqua  ohfir" 
Van^ia  ^  y  relif^ion  de  aquella  Ciuaad  ^y  de  todo  ti  Reyno^y  el  ^eloy  que  tienen  a  la  San^a 
Fee  CaioUca  y  avia  proveidoy,  que  la  Inquiji^ion  fi  quitafftpof  eLfi^fUgOyy  hien  ui.ivfrfiUde 
iodos^  (i)  Mariana  lib^io^Hift.cap^'j.rotiusProvincim  in  varte  Religionis  confiantia^  & 
animorum  pieratey  fitis  profpeUam  Inquijiiionis  rem^  &  nomen  minusvideri  neceffarium;  pro" 
inde  ceffarey  &  amoveri fancitum  mf^id*  etiam  Triffam.  CaracdoL ^c  ìnquifitione  i$.  Race,  degli 
Sior.  J)/apoL  \}hcti,¥o\\cuTumult.  Neapot^bid*  Scoi,  di NotJVfitViùao  Òlftal^o  U  %% itidJ^vuataoiìU 
i*%*pag.  1 80»  Rzjndt.aii»  1 5.1  o.  nu*^^*. 
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.    X    hifìnfifiom  di  nuwo  tonata ,  ma  coftamantmt  rìfiutasa 
fouo  V  Imf eroder  Caelo  V. 


M' 


A  infoica  dapoi  neiriinperio  di  Carlo  V.  la  nuora  erefia 
L  di  Martino  Lutero  ,  fi  diede  da  queflo  principio  oocafione 
a  nuovi  Tipetti  ,  «  nuovi  attentati .  ComitKiarono  neli'  anno 
ir  17. in  Aieoiagna  neUa  Provincia  di  Saflòoia  a difleminarG do^ 
tnne  nuove ,  prima  contra  1'  autorità  del  Papa  ,  dapoi  contro  la 
Ckiefà  ifleflà  Romana.  A  fuTcHarle  nuovamente  in  Germania 
avea  data  occafion»  T  autorità  della  Sede  Apofloiica  ,  ufata  trop* 
pò  licenziofamente  da  .Lione  X.  il  «piale  feguitando  il  configlio 
del  Cardinal  Samiquattrò  ^  avea  (bacfo  per  tutto  il  Mondo ,  feo- 
za  diflinzione  di  tempi  e  dì  kioghi»  indulgenze  amplifllime ,  nea 
Iblo  per  poter  giovare  con  efllè  i  vivi  ^  ma  con  &coità  di  potere 
ohra  queflo  liberar  anche  T  anime  de^  defunti  dal  Purj^torio  ;  le 
quali  perchè  era  notorio  j  che  fi  cotibedevano  (bl«nente  per  ellor* 
<^)^.^^  quere  denari  (a)^€d  eSendo  eterei  tale  imprudentemente  da*Con> 
Cùm^uT.  ^^"^  deputati  a  quefl*  efazione  ^  ia  più  patte  de'^uali  43ompra^ 
Fxa-Paolo/.i.  va  dalia  Cone  la  facoltà  di  diventarle  ,  avea  concitalo  in  molti 
luoghi  indignazione  e  fiondalo,  e  fpetialmente  nella  Germania^  . 
dove  a  molti  di  quefli  Commefliàrj  s^  era  veduta  vendere  per  po- 
co prezzo  ^  e  giocarli  su  V  Ofterie  la  facoiià  di  liberare  P  anime 
dai  Purgatorio  «  Ma  il  motivo  ,  onde  tidia  Germania  j  e  non 
altrove  comindaflèro  prima  ^uefle  nuove  dourìne  ^  fii  perchè  a-^ 
vendo  Lione  donato  a  Maddalena  &a  (breila  V  emolumento  p  e 
f  efàzione  delle  Indulgenze  deHa  Sailboia  ,  e  dì  quel  braccio  di 
Germania ,  che  di  là  cammina  fino  ai  mare  :  coftei  ,  acciocché 
il  dono  dd  Pontefice  le  rendeflè  buon  fiutco  ,  diede  la  cura  di 
mandar  a  predicare  P  Indulgenze  >  e  dell'  efazione  del  denaro  al 
Ve(covo  Aremboldo  miniflro  degno  di  quefta  commedìoqe  »  che 
r  efercitava  con  grande  avarizia  ed  eAorGone  ,  {xnchè  diede  fii« 
ooità  di  pubblicarle  a  chi  più  ofièriva  di  cavare  maggior  quan« 
tità  di  denari  ^  ed  ancorché  nella  Saflbnia  folle  coQiune  ^  che 
quando  da'  Pontefid  fi  mandavano  P  Indulgenze  s  erano  per  Io 
più  adoperati  i  Frati  Agoflinrani  per  publ>licarle  ,  non  vollero  i 
Quefion  minifirì  ddV  Aremboldo  vaierfi  di  loro^  da*  quali  come 
ufati  a  quefi*  ufficio  non  appettavano  colà  flraordinaria ,  e  che  gli 
potefiè  buHdx  più  del  folito  ,  ma  k  inviarono  a^  Frati  delP  Or- 
dine di  S«  Domenico .  Da  cofioro  nel  pubblicar  V  Indulgenze 
lucono  dette  molle  novità  s  che  diedero  fcaodai»  j  perocché  effi 

per 
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per  invogliare  più  la  gente  ,  ne  amplificavano  il  calore  pio  tiel 
fóHto.  • 

QueAe  -cofe  eccitarono  Martin  Lutero  Frate  delF  Ordine  de* 
gK  Erennttani  a  parlar  prima  contra  eflì  QueSori  ,  riprendendo 
i  nuovi  ecceflii  i  poi  proswcato  da  loro  ,  e  vent»o6  in  difpute 
Ibpra  li  ibgjgetto  deli^  indu^enza  >  xrofa  4ion  ten  eTaminata  no^ 

Srecedemi  tecoli  ,  vedendo  che  i  luoi  «moli  non  fi  valevano 
^ altra  ragione  per  difenderle  é  ibflenerle  »  die  dell'autorità Póo* 
tifida,  cosmnciò  a  diPprezzare  quefte  concefOoni^ed  a  taflare  m 
effe  l' autorità  del  Pontefioese  concinnando  ^  calore  delle  difpu- 
te ^  quaato  più  la'potenà  Papale  era  da^U  ahri  innalzata  ,  tanto 
più  da  lui  era  abballata  «  £  muitiplicandogli^  in  <:at>ra  favorevole 
agli  orecchi  de' Popoli ,  il  «lumeio  grande  degli  auditori,  comin- 
•CIÒ  poi  più  apertaineme  a  negare  l'autorità  dei  Pontefice, 

in  l>reve  tempo  videfi  .niaravigIio(amente  diflèminata  la  fua 
dottrina  ^  e  favorita^  onde  trafportaio  poi  dall'aura  popolare  /e 
dal  favore  del  Duca  dì  Saflonis  y  non  iblo  fti  troppo  imaiodera- 
to  contra  4a  poieflà  A€  Pontefici ,  ed  autori^  deHa  Qiiefa  Ro- 
mana ,  ma  traTcorrendo  ancora  negli  «rrori  de*  Boetni ,  <xMninciò 
Sn  progreffi)  di  tempo  a  le^^atie  le  f  oHnagim  dalie  Chiefe  ,  «d  a 
Spogliare  i  luoghi  Écclefìanici  de'fwni^  e  permettere  a*  Monaci  ^ 
ed  alle  Monache  profelTe  il  matrimonio  >  corroborando  quefla 
opinione  non  folo  ixm  aut<mtà  «  cof>  argomenti  1  <u  ^iandio 
con  re(ectìpio  di  le  «ledefìmo*  Negaya  H  Purgatorio,  e  perciò 
non  doverli  pregare  per  li  Aiord:  negava  ia  potellà  dei  P^a  £• 
Aenderfi  fuora  del  Vefcovado  di  Roma  ,  ed  ogni  altro  Vefcovo 
avere  nella  Diocelì  &a  quella  roedefima  autori»  ^  che  avea  if 
Papa  nella  Romana  :  difprezzava  tutte  le  cofe  cfeterminaie  ncf 
Concilj  ,  tutte  le  cofe  Scritte  da^  Dottcxi  della  Chìelà  ^  futte  le 
leggi  Canoniche  ,  ed  i  decreti  de*  Pontefici  ,  riducendofi  folo  al 
Teftamento  vecchio,  al  libro  degli  Evaagefi  ^  agli  Atti  degli  A* 
pofloli  ,  ed  a  tiuto  4]udlo  che  fi  comprende  fotto  il  nome  dei 
leflamento  nuovo ^  ed  airEpiflole  di  S.  Paolo;  ma  dando  a  tin- 
te quefle  nuovi  e  ibfpetti  fenfi ,  e  non  più  «dite  interpetrazioni. 
Né  fi  contenne  in  qiiefli  ioli  termini  la  follia  di  coflui  ^  e 
de*  (èguaci  iiioi  ,  ma  feguitata  da  quafi  tutta  la  Gerounia  ,  tra« 
(correndo  ogni  giorno  in  più  detellabili  e  pemiziodi  errori  ,  pe- 
netrò a  ferire  i  Sacramenti  della  Cfaiefa  ^  difpi)ez?are  i  digiuni  « 
le  penitenze  ^  e  le  confeflìoni  ;  fcorrèndo  poi  alcuni  de'  fuoi  Set* 
tatori  {  ma  divenuti  già  in  qualche  parte  difcordanti  dalfauto* 
Jomiy.  Lili  rità 
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fkà  Tua  )  a  fare  diaboliche  invenzióni  fbpra  P  Eucarifltarle  qua<i* 
Ir  cofe  avendo  tutte  per  fondamento^  la^  riprovazione.'  deirautor£«^ 
tà  de*'Concil]'i  e  de*  Sagri  Dottora ,  diedero,  adito  ad*  ogni  nuo-^ 
W'G*"'^  va^e  perverfa  invenzione-,  o»  intérpetrazione  («)... 

Paouf/.^  ^  .^^  vjde- perciò,  in  molti  luoghi  ,.  cziandia  fiiorL  della  Ger- 
oianià  ^  ampliata,  queda.  dottrina  ,.  la:  quale  liberando  gli  uomini^ 
da  molti  precetti  >  gli  riduceva  ai*  un.  modo  di  vita^  aliai  libera^ 
ed  arbitrario»,  Negb  Svizzeri  LHricD^  Zuihglio  Canonico  di  Za- 
rìch»  avendola  abbracciata  j  colle  Tue  prediche  Tavea  didènk'natai 
per  que^  Cantoni  ^  e  dà  molti  alcoltato^  ».  avendo,  acquiltato  grao: 
credito  ,^  faceva  pcodigioiT  progredì ..  \  » 

£.  mentre^  v  Principi*  d)  Europa  mttr  (lavano.^  occupati  alla, 
guerra?  ,.  le.  co(e  della.  Religióne  andàvaino  alterandoli*  io;  diver(r 
altri  luog^hr,.  dóve*  per  ptibblioo;  decreto^  de*  ftfaglftratfc ,.  e  dóve 
ger  ledizione- popolare  •:,  In  Berna,  ^fattoffun  foienne  convento 
ede*fùoi  Dottori >, e  deJ  fòraftierr ,. ed  udita. una« difputa. di  piò- 
giorni  ^  fu.  ricevuta  la.  dottrina  conforme'  a  quella  di  Zurich^  Ed. 
in  fi^Iea'  per  fédizione-  popolare-  furono  ruinate  ed'  abbrucia-- 
ite  tutte.  le:  Immagini^»  e  Aab^iita*  la:  nuova^  Religione-.  L'efem*- 
pio. di  Berna-  fu.feguitato^a:  Ginevra  ».  Codànza  »  ed  altri  luoghi 
convicini  j-  ed  in*.  Argentina^,  (atta  una  pubblica^  difputai.pec^pub»- 
Elico  decreto»  fii^  proibita- la.  Mèda •. 

Cominciava^  pertanto.*  qtiedò  pedìféro  veleno,  a  diffondere  ». 
ancorché-  occultamente-»  anche  in,  Italia- ,,  noni  menok che.  aperta- 
mente eraff  -  dilieminato  in>  Francia  ;.  poiché-  in  Italia-  »  vedendofi^ 
tapta  corruttela;de^^codumi  nell'Ordine-  EcdeGàdica».  e^neilà  Coc 
te  di  Roma  ,  credi^vano^  moltl>  i  che  fodero  tante  calamità?  per 
efecuzione  d!  una.  fentenza^  Divinai  vendicatrice  di>  tantt"  abuG»  oa^ 
de  oiolte.'  perfone::  sV accodavano  aliat  rifórma  :  e  nelle  cafe:  pri-«- 
vate-  in>.  diverfó;  Città^^  ^  madìme.  in  Faenzat  Terra*  deL  Papa  ^, 
.fi  predicavai  contra.  la.  Chiefa«  Romana^  »^e:  oefceva.  ogni  gior-^ 

^..  -^  ^    '^  'l' numero,  de^  Luterani^ >.  i  quali  (L  fiioevanouchiamara  Evan-^ 

g);^I^o-gelicK(*)^ 

.i4/iif*}7.,  ^  QiovQ  non  poco- allò.  IpargjmentQ  dì  quedi  nuova  dottrinai 
nelP  altre  partì  ^  l*  erudizione  di^  Filippo  Mélantonè  fedele*  dilce- 
polo  àìi  Lutero  ,j  il.  quale:-  vedendo >cne  l'eloquenza^  ed'  ÌL  aedi* 
ta  d' una*  fcelta  ènidizione  a  fechianuva.  gran?  nmnero>  di  iè— 
guact  y,  impiego  ogni,  fiio  talento  ^,  e-  tutte  le  fiie  (felle  lettere  per  • 
meuere  in  ridicolo  ì  Teologi ^  Scoladtci  »:e  facendofì!  ammirare: 
d%l'  ignoranti  »,  davaii  lor  £M;ilniente  ad.  intendere  j^  che  i  Dòtto* 

ni 
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nri  QttoHci  non  qpm  (àpevano  di  Religione  ^  che  di  bele  ieU 
tere  •  Frèfe  .con  ^^uefle  arti  4ndlti  ^  ^ed  in  Italia  .alcuni  Pre3fca*« 
tori  più  jnfigni  di  ique^  tempi ,  che  lì  ^dilettavano  <d'  elogtienza  » 
e  che  aveano  tanto  quanto  di  «buon  jguQo  nelle  Settere-* 

Scorgendo  intanto  l' lonperador  Carlo  V«  che  tion  pure  nel- 
ia  ^Germania  ^  «iia  anche  in  Italia  era.  )penetrata  la  dottrina  di 
Xutero-,  trovandofj  in  I^^poli  nel  «JTJ^*  a* 4.  Febbrsjjo  fecepub* 
blicaie  in  ^uefla  Città  un  rigorofo  editto  ,  da  pubblicare  ancora 
per  tutti  li  Re^ni  Tuoi  ,  che  niuno  aveile  }>ratica  o  ^commercio 
con  perfona  intetta  ^  o  foipetta  d'  £i>dia  Luterana  .y  Tetto  ^ena 
ideila  vita,  •€  xli  |)erdere  ia  ^dbst  ^a)  ;  e  .prima  di  partire  tacco-  .  {''l^'^"** 
itnandò  ^1  Xoledo  ,  che  Jopra  -tutto  invigilifle  -a  4ion  farla  J>e- .^ ^.^  '*• 
netrare  4}el  Regno  commeflb  al  Tuo  governo. 

:Ma  donde  Tj  credeva  Tpèrar  faiutej-s^ ebbe  n\ male.  'Era  In 
^que'  tempi  afiài  rinomato  in  Atalia  «  ^  per  Tama  di  grande  O- 
ratore  aflai  celebre  Bernardino  Vcchino  da  Siena ,  Idrate  Cappuc- 
icino^  il  guale  Topra  tutti  ^gli  aluri  ^dtl  fuo  tempo  -ersifi  T^fo  fa- 
mofo  :si  per  ia  Tua  «dottrina  ed  eloquenza  ,  ^  per  ^raiperrtà  'della 
Tita ,  come  anche  per  un  Tuo  mtoyo  fnodo  di  predicare  r£van« 
^elia ,  >non  jcon  difpute  fcoiatliclie  ,  ^ed  altre  iOravaganze  ,  /come 
gli  altri  fin  al  Tuo  tempo  facevaix)  ,  «na  tx>n  trpirrto  'e  veemen-» 
za  ,  e  con  Tervore  4aiìr^He  ;  -onde  s' avea  acgufflatp  gran  credito 
non  Scio  appreflb  il  Popolo  ,  ma  amfte  preflb  i^pfù  gratidi  Prin- 
cipi d*  luiiia^    £gli  .avea  però  in  Tecfeto  ricevuta  la  -dottrina  «di 
l^utero ,  e  i'  and^a  xKcuIutnepte  diflèmitiando  ,  -ma  la  ropriya 
con  accortezza  tale^  t!he  non  potea  avertene  «liun  foCpetto^  Dal- 
ia di  lui  fama  tratti  i  Napoletani  9  procctirarono  che  nella  ^na* 
refìma  xli  ;qucll'  ^nno  J  J3<S»  Tehifle  a  predicare  ^  Napoli .  Egli 
KÌ  A^enne  con  Toddis&zione  grandUTima  biella  Città  ,  eh'  ebbe  ti 
;guflo  ,  trovandovifi  allora  T  Imperadore  ,  di  farte  andhe  sTooka- 
TC  da  si  ^ran  Prìncipe  •    Predicò  "egli  a  S.  Giovanni  Maggiore 
con  tanto  plaufo  ed  ammirazione  ^  che   avea  :^arKati  tutti  gli 
altri  Predicatori ,  poiché  a  gara  tutta  la  Città  correva  alle  Pre- 
diche di  lui  i  e  narra  Gregono  Rollò  (i)  teflìmonio  dì  i^eduta  ,   ^U)  Gìom. 
che  in  gue'  giorni  ^di  ^uaréCma.^  che  T  Imperadore  fi  trattenne  "^«^^^J^^^: 
in  >5apoli  {  poiché  parti  dentro  di  quella  ), andava  fpeflba  ^^^^^U^x^C^dQ 
ijrlo  in  S,  <jio vanni  «Maggiore  con  molto  fuo  diletto  ,  imperoc-  2. 1. 
che,  compiei  dice  ,  predicava  xm  jfpirho  e  idcpofìone  jgrandt  ,  vbe 
jfaua  fiagntrt  U  pUne  . 

JPaitito  r  Imperadore  da  Napoli  ^  proFegui  «gii  ie  fue  pre<- 

i-lili  dichje. 
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Ache ,  nelb  quali  con  deftiezza  micabHe  andava  fpaigendò  af« 
cum  femi  de  Luteranifflio  ,  che  non  fe  ne  fnevano  accorgere  > 
&  noa  i  dotti  ^  e  que*  di  .buon  giudicio  »    li  Viceré   Toleda  ^ 
che  come  Spagnuolo  favoriva  molto  i  ReligiofiSookrflfci»  acqua- 
li noix  troppo  piaceva  quella  nuovo  modo  di  predicare  i^  £yan-> 
flelio  ,  eSendo  da  cododro  avvifata  »  che  Ra  Bernardin»  di  na* 
£x>flo  nelle  Tue  prediche  Ceminava  V  erefìa  -Lutertea  ^  diede  ca- 
licò ai  Vicario  di  Napoli  ,  acciò  deflramente  s'  infermafle  detti 
verità  j^  e  pfovvedeflè  ^    lì  Vicario  dubbioie^^  per  mettere  in  G« 
intro  g  era  venuto  a  £irgli  ordine  che  nen  predicafle  pia  ,  (e 
f^inoa  in  pulpito  np»  dichiacafle  1»  fua  c^nione  intorno  a  que- 
gli errori  ^  cae  gif  venivan  oppoflfi.  JMail  Fraie^  come  che  docw 
IO  ed  eloquente  >  (i  difirlc  co$i  gagliardamente  ,  che  fu  lafciaia 
finire   di  psedkaie  iti  ^ideila  QuarefiìM  ^  e  non  fob  delia  fu» 
dottrinai  Bai  ogni  (brpet«>>  ma  acquìflà  aiaggior  credito  »  e  mol* 
ti  feguaci  >  c|^   ifisutti   ddia  Cia  dottrina  ,  partito  che  fir  egli 
da  I^poli»  in  Tua  vece  b  iofqgnavano.  naiboflamente  ad  aln^K 
Afa  tre  anni  dapoì  ^  aven&  iafciata  di  fé  utvdefiderb  gran» 
'  diflìmo  ^  iii    di  nuovo  eoa  moiis:  ìtfynza   de^  Napoletani    n^ 
ehbmato.  a  predicare  nel  Poooio  di  NapoH  ^  dl3ve  venuto  y  fu 
nel  dire  pia  alto  e  nifleiiolb»  e  pet  qtianto  i  giudiziofi  s^accor« 
&ro ,  era  più  cauto  >  tifando  parole  antbigue  ^  per  poterff  difeo*-^ 
dere  in  cak>  fofle  attaccai»  .^    li  imova  modo  di  predicare  fulb 
Scrittura  diede   occafione  »  molti  di  <fifput»e  fbpra  dt  quella  » 
di  fludiare  V  Evangelio  »di  difpuure  ibpr»  1»  Giuftificazione  ,  la 
Fede ,  e  le  opere ,.  fopra  la  PoteOà  Pontificia  »  H  Purgatòrio  ^  e 
quellioni  fimiii  >  le  qpaii^  prima  erano  Ibi   trattate  da'  Teologa 

f grandi  fra.  di  loro  ^  e  nelle  lóro  Soiole-.  Ma  ora  oefe  per  le 
ile  prediche  popolari  >  erano  uattate  anche  da*  laici  ,  e  talora: 
da  uomini»  di  poca  dottrina  ^  e  di  nefliine  lenete-  ;:  infino*  i  pi^ 
vili  ai^uglani  ecano-veniui  a  quella  licenza  di  parlare  e  difoorre- 
re  deli!  EpiRole  di  S-  Paola  »  e  de^  pafll  difficili  di  quelle  ;  e 

?^wl  che  fti^  peggio.  ^  egli  panendofene    iafciò  in  Napoli  alcui^ 
uoi  fedeli  difibepòK»  e  la  fua  cattiva  dottrina  (parfa  ne'  petti  dr 
molti.,  ficeome  avea  fiitto  ia  ogni  altra  parte  dtitalia,  dove  aire» 
jp)^^£  predicato  (^^ 

^cnuuttaiM  £rana  allora  in  Napd*  alcuni  Teoiègr  e  Pred!caiorr  pari- 
memi  infigni  d^  altee  Religioni^  alcuni  de^  quali  ,  molto  &vori«^ 
ti  dal  Viceré  Toledo  ,  non  fi  .lardarono  contaminare  dalia  dot«-> 
isioa  di  Qoilui  ^  anzi  la  coDuaddioevano^  e  eoa  Ibmma  vigilaa*-^ 
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pioccuravano   fame  accora  gli  altri ,  perchè  la  deteAaflTero  . 
Fra  gli  altri  fioriva  «  quelli  tempr  Ra^  Angtlo  di  Napoli  Rifoc- 
illato  di   Sr  Francefc^  ,  scolto    veffiito  nella  Teologìa ,  e  nella 
dourina  Platonica ^  ina  fopra  ratto  Oratore  eloquentifllmo  (  a)»  J*')^^^':* 
Codui   ert  favorito  molto  dai  Toledo ,  che   lo  elelfe  per    fiio  Not.CafbUa 
Confeflbre ,  e  1^  avcebbe  innalzato  a  maggiori  dignid  ,  fé  la  mor» 
te  non  avefle  inierroiti  i  fuoi  difegni  j  fecegii  però  ergere    nei 
iMonaliero  della  Croce ,  ove  dinnorava,  una  degna  Sepoltura  co« 
eloffio,  che  ancorar  ivi  fi  legge '«     Rifplendeva  ancora  pia  ÌQtxì> 
«loto  li  F.  Flré  Girolamo  Strifondù-  dh^U*  Ordinedr  S^  Agofti^o  ,  Ho 
bile  del  peggio  di  Capuana  ,  ck  ma  dotliffinio.jr  di  probità  di  vv 
B ,  nelle  prediche  mirabile  ^  e  fop»  ttitta  dotato  di  fomna  fiu- 
TÌezza  e  prudenza ,  tanto  ebe  nel  Capitolo  generale  celebrata  in 
KapoU  r  alino  1/^35.  fu  creato^  Generale  deha  firn  Religione  (fc)j  J^^^^^ 
ed  avuto  in  foinm»  fMin»  dkV  Toledo  ,  per  la  Aa  iotecpofifione  ^v»ftaw#i 
1»  affiinto  aH^  j\rcivefeovada  di  Salerno  »  e  poi  fatto  Lacdinale 
da  Pia  IV..  Romano  Pimrctice  «.    QuelU  fu?  che  iiioicndo  ,  me^ 
more  della  fua  Pairia»  lafciò  la  Càà  gran  Biblioteca  adornata  di  • 
femofi,  e  de*  pia  peregrkir  »«aii*Codkr  Vk  S..  al  Convento  di 
S»  Giòvani»^  a  Carbonara  (e),  eh* era  tmo  de*  maggiori  pregi  di  ^  ^^^ ^h» 
fuefla  Ciidr:  ora  già-  pofta*  a»  (beco  da*  Monaci  fleflS,  che  ne  te*  ià^l 
nevano  cera,  ed  ultimamente  (eon  molta  di(piacere  de*>btKxii) 
da  chi  men  doveav    Rikillera  ancorn  Eratt  Àmbrop^  di  Bagnoli 
dell'  Ordine  de*^  Piedfcaton  ,  Oi^ie  infigne  ^  poi  Vefcovo  di 
Nardo ,  di  eei  nella  Chieia  delb   spirito   Santo  fi  vede  aroDca 
h  fua  Stania  di  marmo  con  elogio  t  Fra  Teofilo  di  Mapoli  dSpvh 
tante  maffima^  e  parimente  Oratore  ekxiueijtiffimo  ,  che  recita 
V  orazron  funebre-  per  la  morte  dell^  imperadrice  accadikain  quel** 
¥  anno  i  Fm  Jgojkno'  dk  twifft  ^  mottf  altri  ,  .che  difputando*  ». 
erando-,  ed  inlegnande  ^  e  Bvoriti  dal"  Toledo.  ^  eiiai>o  tutti  iiv» 
teC  a  non  fiir  aUignare  te  noove  dottrine^  che  occuhamente  fer* 

Kggiavano,  ma  hrellerie  lofio  ».  prima  cbe  mettefleia  piÌK  pro^ 
)de  radici .  (i}  (J)Stou4t 

Daiy altra  parte  san  mancavano  cRi  conr  mofta  acconezza,"o«arCatob- 
e  (otto  manto  df  agneHi ,  cosi'difputando  ^  come  infegnaodo  cer-  ^  ^*  '- 
eavana  fiabiiifle-  inv  Napoli  ^  Ayievano  aicnni  con  nuovo*  ifiitu«» 
IO'  conwnciato  »  lèggere  pubblicanaente  T  Epifioie  di  S»  Paoio> 
eeila  fpofizione  delle  quali  infinuavano  la  nuova  dottrina..  Ftbì 
gli  aitci ,  che  in  ciò  G  erano  refi'  celebri ,  furono  Giovanni  Mon^ 
ÈoUina  deli*  Oxdine  de!  Miliari  di.  S..  Fraocefiso-  ^  Lonnio  Roma^ 
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no  Siciliano,  ApoQata  «d^  PP«  AgoIUniani^  e  I^ietro  Manin  Vmr* 
migUp  »  Prete  e  OnoQioo  Regòlsire  ^  ^iorentìoo  ,  «   di   cui  il 
Tuano  celle  iìie  iflorie  ikki  fi  dimenticò  tedème  jÉlogio  • 
>    '  Fra  Giovarmi  non  pur  erponendo  fiuelle  Epifloie  ^  aia  di* 

'  *  fputando  più  giorni  .continui  col  P^  'Teotiio  di  Napoli  iuo  com^ 

petitore  ^«d  emdlo  ,  malmenandolo  con  motti  acuti  e  .mordaci  ^ 
^rafi  it(o  Corpetto  ^ià  d^erefia^  iiccome  T  ^evento  poi  cli|acaaien«» 
te  lo  itimofirò  ,  perchè  .alcuni  anni  ^preQb  ;arreflato  in  ftoma 
io)  Sior.ai  e  convinto  j,  fu  ^iuftiziato  {a).    J^kifo  Martiix  ,  aflaipiù  /amo- 
Noi,Caftaldo  fo  ,  .efponeva  con  -moiia  «eloquenza  ^  dottrina  V  Epifloledi  S.  P^k>- 
^'''  io  in  Napoli  ài  S.  Pietro  ad  Ara  ,  dove  ebbe-ianto  «^edito^  e 

concorfo  di  jgente  .,  xhe  clii  ^lon  v*  andava  ^  «ra  .riputata  mal 
Crifliano  •  •  òoftui  avea  afe  tirati  molti ,  fra^ quali  un  certo  Ca« 
»**  .\  galano  chiamata  D.  Giovanni  VdLdts »  ch'aera  anche  flretto  amico 

^     '  'di  Ka  Btmardino  da  Siena  ^  Ma  la  vig^Iaraa  <lel  Viceré  ,  e  pia 

fde'  di  lui  «nnoii  «  che    non   làfciavano  di   fare  «ninuto  fceutioìo 
4bpra  i  fuoi  detti'^  'fraflornarono  i  fuoi  ^ogreflìa  poiché  un  gior* 
'{è)  Epifi.i.  tio  rpìegaodo  quel  palio  <!i  S.  Paolo  ^b):.  Si  quii  4Liaem  fufv 
,ad  Corinih.   ^ìjicat  ^  &c.  yancoTchc  con  accoue?za^/e  con  molte  protefle  e 
]^2^|^]  w'^  riferve  k>  Tponefle^  diede  però  gran  iofpetto^  eh'  ^eg^idion  ì^Q 
éidificjt  fu*  fentifle   del  Purgatorio. .    I)i  x^he  avvertito  il  Toledo  ,  (gli  fece 
perfitnda-    proibire  la  Je2Ìonei  donde  avvenne,  .ch*^gli  vedendo  ctiein  Ita* 
ftiemum  hoc^  Jjg  ^j^  poteva  promeuerfi  ^ran  cofe  ,  iinalmeme  fentendo  die  in 
TJm^'ufid^  Koma  fé  gli  preparavano  agiati ,  fuggi  xl' Italia, e  rlcoFfoin  fra' 
freiìofos,  u-  Ijuterani  in  Argentina ,  <ove  riufcì  in  quelb  dottrina  counio  cc- 
gna^fanum^  iébre.,  iquamo  il  Mondo  fa  i(c)  •    Lortn^p  Romano  fermofl!  nel 
^fiifuUm^ni'  Regno  >  prima  in  Caferia  ,  =e  didèminò  occuiumente  ^i  enori 
Mfcujufqueo^  di  Zuinglio  in  quella  Città,  «e  fielle  Terre  circodantii  dapoian- 
ftumerirdUs  do  in  •Germania,  donde  maggiormente  luruito  ntorop  iii  Napo- 
tnimDomini  jU.  nel.  X5'4JU'  e  il   pofe  quivi  celataq^ente  ad  jnfegnace  ,a  tnokf 
decUrahity    ^einiiuomini  laX<ogica  di  Mdantone:  iponeva  i  Salmi  ,  .e  f  £• 
VeieUkifir'''  P^^^'^  ^'  S.  Paolo  ^  -cd  uu  libfo  a  ^ué*  tempi  dato  fuori  ^  ioti* 
*  ^uniufài-    togato  f  Beneficio  di  Crifto ..    Fu  penò  poco  dapoi  fcoverto  ,  ed  et 
Jmfyuf^pus   fendo  flato  .citato  dagV  Inquifitori  fuggi  via;  ma  dapoi  venne  nel 
^uaùrjii,  j-  i^^2p  fpontaneameme  a  prefentarfi  in  Roma  al  Cardinal  Teatì- 
gnisprohA-'  /tio  ,  al  ^uale  <x>nfefsò  i  fuoi  lerrori ,  e  ^ii  palesò.^Gora  ,  ^comt 
<c)  Stor.di  ^8'^  ^^  Napoli ,  e  .nel  Kegno  avea  «lolti  difcepoli,  fra'  quali  tt- 
liocCaftaldo  lano  perfone  eminenti  ^   e  molte  Dame   Nòbili.,  .e  Titolate  »  it 
i-i*  ^uali  profe^vano  Jettere  limane.:;  ed  eflendo  flato  <x)Qdannato  a 

pubblica  abjura  nella  Catiedcale.^lJSapoli^e.di  Catena»  gii  fu 
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iim^tiSìo» ,  ché^  finta  queflo^'  riomafle  ih  Roma  pe&  riccTCre  al* 
tBC:  penitenze  «^ 

In^  Napoli  connittoctèì*  ^  non»  o(&nte  &^  vigilanza  del  To^ 
lèdo  ,  e  le  diligenze:  che  s*^  ufavano  contro  cofloro ,  non  celiava: 
il  timore  ^  che*  non  vAiifle:  oontamìnata  da^  feguacr  ioro*^  li  qua« 
li  don  molta:  accortezza» ,  e  cbn»  mólta*  riferba  nmrìvano  la  loio' 
dottrinai  Kow  nMncavano"  di'  capitarvi^  moiri  '  altrr  Piedicatoriv 
i  quali  tentavano  ancora^  di  leAunar  nel*  Regna  li'  medèfihii  er- 
rori ^,  abBracciati  da  molti  ychìf  per  ignoranza  ^  chi  pet  malitia  v^ 
Onde«  aveano/  cominciato  già  a-  fiir  loro?  Oxigreg^zioni  é  Q>f>- 
fiilte^  e  Capa  di  cofloro  era  il  I^Uef*  Spagnuolo  ,  il^  quale'  fa« 
ce  va  profefliòne  di  beo<  intendere  e  rpiegaiela  Scritttira;^  dan- 
do>  a*  fentire  d?e(Ifere  in*  ciò  illuminata^  dallo  Spirito-  Sauto;  e  ne 
avea  perciò^  tirati  mokk  al  (uo  partita^  onde  la^  cola  era>  giùnta 
a^  tale,,  che  oltre  avere  iL  veleno  penetrato%ie^  pettK  dT  alcuni 
Nobili' ,.  era*  arrivato  fino  ad  attaccar  le-  Dame  ;  e  fi-  credette  » 
che  la  counto^  6mo&  Vittoriai  G>Ionna:  vedova  deb  Marchefe 
di?  Félcara\»  e  Giulia  Gonzaga^ ,  per  la  flrettezza.  che  tenevano- 
coli  Vdlday  foflèto  date  anche  contaminate  da!  fuor  errori  (^t) ..  ^W  ^*  . 

Sundo  lecofé  della.  Rdigfone  ih  quella  ftata  \xv  Napoli  i  ÌÌ*"^ *  ^^^ 
wr(o  Tanno*^  ly^i;  e  ^r^  venne  nuova*,  che  il  Pi  Otcbino^  erafi.  77^.  Bayle  ^ 
manifèflàmente  svelato  per.  lappane*  de*  Luterani  ^  fu^ta  d^Ita^  -Dì^*  CrU. 
Ijà,  e  ricovrato»  in  Ginevra  j  s*  era*»  coloro  unito- QueOa^  ribeP-  ^^J^^ 
liòne:  delK  Occhino*  portò-  cosi^  in- Napoli'»  come  ia  tutta'.  Italia  ^^^^^ 
iommo  difpiacere  ;.  perchè  creduta  univer&Irnente  pec  uomo  da- 
Bene^e  di  lana  dottrina  ^  ora  che  vedevano'  il  contrario  \^  co* 
mihciarooo  a-  dubitare  ^  con  le  fue  prediche  aveflera^  apportato' 
ptuttoflo  danno  V  che  utile  :  ed  accrebbe  il  folpetto^  contrae  i  Toc» 
dircegoli; ,  che  avea  in  Napoli*  ^  ed^  in^  tutta^  Italia^  lalciati- ;  a*' 
qnali',  perchè  (iafièro  fermi  nella;  fua  dottrina,,  non^  aveap?  traia-r 
iciaio i. già' fatta^ ribelle >  di  (brivere  alcune  Oinelie  volgari,  che 
perr  mezzo  d' una*  fua^  epiflbla*  dedicò  alla  rua>  Italia^ ,  nelle  qualfi 
manifedava  ^,  che  per  1'  addietro'  aveat  predicato  in*  Itallàt  Criflo^ 
i?»/cAértfro'j  ma  che  ora^  non)  potendolo^  predicare  a  viva*  voce' 
*aèdù'^  come  ìL  Padre  ce  lo  mandò v  e  come  nudo- fletiorin  Cro- 
ce,, lo  r  faceva  per  opra»ddIà^  penna:  con  quella  fooi*  fcritti  .^,  deV 
qpali  furono  veduti  ^  per  It^ir  ^  e  Nàpoli  correre  per:  le  manii 
di.  molti-  prtrefemplari  {b)\    -  •  ^tì^..t 

In  quello  mcdefimo  riempo  ufcrrono   in'  iftàmpa  fónza   no^/,,, 
me  d!  Autore;?  alcuni  librxi  >.*  una  de!  quali  avea.  titola  i-  li-  Stmi- 
.*^^'  norie 
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4kinÌ0  déRa.  Scrittwra^  e  l'atea:  JB  Bmefido  ài  Oijh;  e  fi  videro 
comparire  ancora  alcune  Opere  di  Fflìppo  Melantooe,e  cTErEiP 
mo  •    J^fei  princii»o  f>er^  ixuitìi  mefi   non  fé  ne  t^nne  conto  , 
^  conreviino  fenza  psoibizipne  f)er  le  mani  di  molti;  mz  poi  &t»- 
4D  avvertito  il  Viceré  xtd/daooo  cbe  facevano ,  gli  fece  proibir 
«Itti  ^  ed  ordinò  die  foflèxo  i^ubbbcamente  bruciati  ;   e  ^tone 
ain  ÀJfcio  dal  P.Ambropo  da  Ut^gmoli^  iiiEono  al  cofpetto  del  pò* 
f)oIo  &tti  bruciare/ avanti  la  poita  maggrore  delPArcivelcQfvado» 
oon  bandi  {remendiflìim  contro  coloro ,  che  ferJè  teneflero  que- 
lle, ed  akre  opere  iofìpette ,  o  che  le  leggeflTero  ,  o  19  quaiun- 
<|ue  modo  le  procGuraffero .  Quello  rigore  fece  quietar  le  colè  m 
maniera,  clie  non  6'inte(e  piii^  che  limili  libri  fodero  ritenuti^ 
€  fé  pure  ila  alcuni  fi  parlava  ifeUa  Sorinura ,  era  con  più  mo« 

-i'^J^^^-^.delUa.  e  rifpetto  di  ^mna  Ca)^ 

.^ot^C^io  ^  q^fl^  fy^^  Viceré  Toledo  fece  p<«  n^xy.  Ottobre  dei- 
X  anno  i  f 44*  piibf>iicar  Prammatica ,  eolla  quale  ordnò ,  <he  I 
libri  di  Teologia  e  di  €agra  Scrittura  ,  cbe  fi  trovaflero  flam- 
«f)ati  da  vemicinqite  anni^  non  C  riftampaflero:  e  gii  (lampati  non 
poteflero  inerii  ^  oè  ¥enderfi«  &  prioria  iion  f^anno  moHrati  al 
CappieHan  Madore  .,  il  quale  dovea  vedere  caandio  quali  pò- 
tellero  m*idara  alla  kice.  Parimente  proibì  tutti  i  libri  Ji  Teo- 
logia e  di  Sagra  Scrittura  ,  che  foileio  ftampaa  {ènza  nome  di 
Autore ,  e  tutti  quelU^  >  cui  Aut<yi  jion  follerò  ilati  appro\^H 

iih/.  "^^  :QueflD  ^more  ,  che  in  N^wli  noi  penetrallero  gli  «roiS 

•delia  Cemuuiia ,  e  la  vigilanza  per  ciò  ufata  dal  Tolecb  ,  ièce 
aver  aix^e  per  Iblpetta  ogni  «nidizione  ;  e  lii  la  elione  ,  per- 
che pnellb  noi  k  lettere  Aon  Ècelfero  que^  progreffì  ^  e  quegli 
avanzi  ^  che  io  quelli  tempi  facevano  in  Franaa  «  ed  in  sdnre 
parti,  coA  per  U  X^iurirprudenza ,  come  per  l'altre  facoltà.  E- 
rano  rimafi  folo  i  vellig}  deli'  Accademia  del  Fontano^  ed  akum 
pochi  ibflenitori  di  quella  •  Piu-e  contuttocrò  non  mancaft^a  ìi 
buon  voìe^ ,  -e  fé  per  ^uefli  loipetti  noii  fodero  flati  dal  Tole- 
do impediti^  molti  nobili  :^iriti  noo  avrebbero  mancato  di  &- 
morire  le  lettere,  con  ecgene  nuove  Academfe^  come  aveanogìà 
•cominciato^  Poiché  ndPanno  IS^6^  i  Nobili  del  Seggio  di  iVih 
do^  ad  iefempio  di  ciò  che  ii  fapeva  in  Si^na ,  e  neir  altre  Citr 
tà  d'Italia,  traturono  d'ergere  in  Napoli  urf Accademia  di  Poe- 
fia  ladina  e  \o\f^  ^  di  Rettorica  ,  di  Filofolìa  ,  e  d*  Aflrolo-. 
già ,  iìccome  ì^)  una  bm  oxnaia  OaroA  «  al  piano  del  Cortile  di 

S^Aor 
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S.  Àqgdo  a  Nido  P  £i;/eco  fottp  il  jmptte  de\Sìrtm  j'^e.ne  fece- 
"to  Principe  Placido,  dr^S^ngro  :  e  gii  Accademici*  iiifra^  gU  al- 
tri furono  il  Marcliefé.  della  Terza ,  il  Conte  di  MonteUa  Tro- 
jaxio  Cavaiirgli^. ,  il^Iebre  Anionio  Epicuro,  Aiìtonio  Grifone^ 
Mario  Galeota^  Gic\^FraDcclcQ  firanc^Ieone  faxxiofo  Akdioo 
e  Filofofo,  ed^Oxatof  x^loqueniilTimo,  ed  ^tii  amatori  delle  buo- 
ne lettere.  Ad ^itazión^  dl^Nido  erpflEb  il  Sc^o  C^pfumotm^ 
altra  Accademia /.fottb  U  aome  dogli  IncógAlts.  .£  n^  fit  anche 
iilituita  un^altfà  i^ljCortjIe  dell' Annuniaia  ^to  il  nome  degii 
Àrdaui  •  Ma  quede  ,  nate  appena  ,  rivalevo  ^inte.^  poschè  il 
Toledo  le  fi^re  da'  Reggenti  del  CoUatetak  pfoibire  »  mt  pia- 
cendo allora  «  cìie  fotto  pretettò-  di  fkidio  di  leteeDe:  €1  [aceOhrp 
Kagunanx  y  e  continue  umoni  d'  iKViìini.  letterati.  Accefesò  la 
proibizione  ¥  iflituto  ffdÌJ  ^  4:he.  Joi^Somo  dc^ii  « Aoca^omici  do- 
veflè  ivi  recitari^  una  lezione ,  ibp^  la  ^<|uak^'|tficoixliir  .il  foff» 
cctto  foife  X)  di  'F^iioiblia  >  o  di  Rettorlca)  vepoodofi-poi  a  dU 
£>utare ,  fovóm^  s'ufcrva  ^dai  foretto ,  'e  fi  yfyiiva .  afic  quifiicmi 
ai  Teologj|a  ^  di  Scrictwa.*  -  Fmoio  perciò  T  Accademie  pcof» 

bite  tutte ,  e  toke  via  ^tf )-  1    W  Sw»^ 

Quiiì  jè  ^wcmito',  cbe  nel  ineizo  di  fpiefto  Sood^  e  nel  *«<>^Catolfc 
fuo  decQiio  j^on  jfìfCìSùnao  mofirar  tanti  Letterali  >    quanti  nei    ^ 

Srincìpio  ,  .e  nel  fìne.^ddprecedqiie  &»on»  da  nofaimorefÉiH 
e'  FifoTofi  js  Medici  un  iblo  Agoftiiio  Mfo  ^  gd  ki  Calabr» 
Antonio,  e.  Bernardino  Td^fio  ,.  li  quali  per  ciò  non  vaUefo;  far 
argine  a^  Soolàftici^  edifcre^itàrAriCtoteielor  Ma^ftro:  de'Fbett 
KJamen;e  fu  veduto  qwdclie  mmcròj  dà  non  paraggnarfi  però  a^ 
^ello  del  fecolp  ponedèntf^.        { 

i      Quindi  ancx^ra  jsvvcnne ,  .]^e  ^endo^  per  fófpetuognrenh 
GÌ2Ìonè«  ì  jiofiri  Giureconfulti  ^non  ?pateroiK>  ìmiijttte  Vef9i»pimàk> 
Francia^  dove  ia  pfurifprudenia  aiellp  Cattedre  eraiofe^stacm* 
magjpor  purità    e  neuézza  $  ma  da'  nofirì  61  la  iludio  di  ffUtUn    . 
I^o^gpito  Bella  medefima  forma  /cbi?  prima  «  E^  eflendou  ot- 
tanta i  Tribunali  innalzati  «   crebbe  il  mimerò  deìProfenòri  ,  li 
quali  non  diedero*  alcun  fofpetto  ,  perchè  tutti  iuien  a'guidagni. 
dpl  Foo),  faaotoo.  kmai^  da  ogpu  ei^tdizione^  e  4aUQ  l^adel- 
je  Iettile  umane-  -^  *     *       ,      — s 

Queflo  era  Io  ftaio  delle  cofe  nel  .154^   P^re^-a  che  coib( 
vigilanza  continua  del  Viceré,  per  tanti  provvedimenti  dati,  noni 
vi  foflè  bifognp  di  altro  per  togliere  ogni  timore  d  introduzione  ' 
di  nuova  dottrina  comprata  aU'.amic^  Keii^one  •    Ma  il  Viceré > 
Tottuiy^       "  ^  ^  M  m  «n  tn  per 
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-per  le  a»fe  precedute  »  come  dPaSare  cosi  grare   e  rfferante; 
«vea  data  intanto  di*  Imperador  Carlo  Vk   relaziode  diflinta     dS 
quanto  era  ocOrfo  intorno  a  ciò  in  N^Ir  /  moftrando  che  bh-^ 
fognava  feriainente  provvedere  d*  efficaci  rrmedj  per  mali  sr  gra- 
vi e  pericoldfi.    L' luiperadore  ,  che  co*  fiioi  propq  occhi  ve- 
deva qoeMifiMKni ,  t  le  revòluzioni  cagionate  ìi\  Cermama  per 
quefta  laio^a  dottrina,  (limò  neceffiVio  (  per  lira  vedere  ffli.  al* 
tri  fiioi  Siati  dipendati  della  Monarthìa  dS  Spa^a  nel  med3& 
iDo  difi»tdÌDe  )  che  fi  dovefle  feriamente  |>en&re  ad  un  efficace 
rimedio  i  e  repmando  '^  più  opportuno  ,  per  riparare  ai  m-ile  » 
Bon  poaer  «ffar  altro,  cfce  in  cuelK  far  ergere  un  Tri^anil d'/"^ 
quifyione  air  ufo  di  Spagna,  ani(ieliè  i  popoli   atterriti  p^afale* 
IO  a  Yivere  come  prHna,  fcrifle  al  Viceré,  che  poneff*  ogni  fiia 
Aodio  in  procfcurarc  Jfiìtrodurre  in  Napdi  Plnquifeioae  airu/b 
di  Spagpa  •    Ufaft  però  ogni  ìnduftria  ed  acorte^n   d*  ìncro- 
durh  lenza  alta'azrone  de' Popoli,  ma  con  modifoavi,  covrerido 
com  Rao  artificio  il  fuo  difegno.    Avea  Gefare  fitta  e'p^ieoza  ^ 
quanta  pericolo  hfk  sforzare  in  ciò  i  Popoli  ;  poiché  avelia 
tentato  di  mettere  a  quelTufo  Plnquifmone  in  Fiandra,  la  vide 
'  lo  faiew  ten^xx  tutta  iconvolta,  e  quafichè  drfahitata  »  impcroo- 
'  die  mdti  avendo  orrore  dK  si  rigido  TrftùnàSe,  kfciando  iepa- 
tenbe  cafe  fi  oomentavano  prÀ  toflò  fìfggire  j  ed  andar  altrove 
Bamif^^ ,  tànm  che  fti  egli  o^Iigato  le^rb ,  e  die  ^th  non  fe 
Jf)  ""^^  ne  jpar&fft  (a).    H  Vicferè,  prin»  <fi  ricevere  quefte  infcinazio* 
Paoio^./»'^  ni  da  Cefare ,  avea  già  da  molto  tempo  benfato  da  (e  ftefià  a 
«^/.'i^wiii.  foeflo  rimedio;  ma  tependo,  che  T  InqtiHizrone  era  (lata  a'Nai- 
4o*f^dJJa^  poietani   lèmpre  d*  orrore  ed  odiofa ,   e  cJie  ilfc  Fercfeiando  3 
^^*^^^ì^*  G^dSotieD^  né  a5tri  Viceré,  che  più  volte  Pavean  tentato  ,  mai 
f^-Wi  «*»  ft«f  hafcmi  a  metterlo  in  opra,  rifpofe  wrfciò  ali'Ln] 


^'uiuK^Léi  «MOilatf  MHnti  a  metterlo  m  opra,  nlpore  nertiò  aU^ impera- 
rinq^fit/.!.  dore^  che  Pimprefa  era  molto  ardua  ,  Aa  tont^ittociò  avrei- 
Ù6.j>ìfc^ur  bt  €f^  «Ika  offnt  induftria  ,  e  poAe  in  opra  le  prù  fbttili  arti» 
£//Fj^r^A.  e  come  fe  nè^  OTare,  né  àa  lui  procftdeflfe,  avrebbe  proccu- 
Jus^^^f  ^'^  fpingere  e  tirar  av^ti  ii  difegró  nella  maniera  più  accor* 
V  /iV-J^ri  »  «  ««»*  »  ^  *«  poteffe. 

|.4p.  In  quefli  medefìmi  tempi  f!  PoM^fioe  Paolo  IIL  vedendo 

antor  egli,  che  in  Italia  andava  ferpeqdo  Hmàle,  tinvigoci dal- 
Padtra  parte  ii  Tribvmal  delP Inquifìzione  di  Roma;  e  con  intel- 
ligenza  di  Cefare  nìandò  Commeflàrj  delP  Inquifizìone  Romana 
per  tutte  le  Provincie  d*"  Italia  ,  i  quaii  però  erano  ricevuti  eoa 
condizione ^  che  doveflèro  ftoot<ktf  per  vìa  0ràinariMy  con  nUr 

•  '      nife* 
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itfeflaróvie  de^tefiimoiù^  e  fopra  tutto  feoza  la  donfifcazìone  dft* 

.bcw. 

H  ToIciJo  reputando ,  che  col  fare  apparile  non  daJiiì/  «9 
da  Roma  venir  tenuu  V  imprefa  ^  e  die  lotto  quefio  manto  a* 
vrébbe  coperto  il  fuo  difegno^  procQurò  col  Cardinal  di  Burgos 
uno  deginn^uifìtori  dì  Roma  fuo  parent^e^  che  ficcome  erafi  ìà^ 
to  ncir.  altre  Provincie  d' Italia ,  fi  mandafl^  in  Napoli  un  Com* 
mefìiuùò  con  Breve  del  Papa  ,  dove  fi  ct)manda<&>  ohe  pervia 
d^Inqùifizioije  dovefle  piccederfi  contro  i  Chorici ,  Qaulhrali/  e 
jSecplari;  iiccoQie  in  effetto  verme,  il  Brev^  ed  al  Vicerc&i  00- 
inunics(to,  il^  quale  però  fi  pofe  u  grande  afigniUa  per  trovar  il 
modo,  di  jotqrlo  far  efegiùre  (off  .         ^  J^^r?^';^^ 

\       Narr5ì,  clip  il  Pontelice  di  buona  voglia  a'priegfci  del  C^^^l'^^'' 
*dinal  diBuigos  avefiè  cooceduto  il  Bxe^ey  non  perdio  egli  fi  e»- Foljeta  r«- 
radè  mpltp,  dì  porcp  rinquifizfaieiitNs^V  avendo  foopeito  imuitusNea^ 
difegiji  di,  CeJgy,.c  del. Toledo,  che  volevano  porla  aU'uib  àiP<^^M  ^''- 
ISpagna,^  «  npu  ^?  di  Roma  (  tanto  die  qqefta  comfeteczagio*'^  ToUto. 
vò 'molto, a  Napoletani  ),  ma  perchè  tenendo  odio  ^occulto  con»   • 
tro  rim^radore»  lapeudo. quanto  foflè  dlorrcure  a'. Napoletani  T 
InquHizionè  y  giudicava  che  col  tentar  di  mettcda  in.NipoIi» 
fi  doveflero  cagionare  in  quella  Città  aiteraziooTi  tumulti  ,1  e  ^  '    .  ..  «v  *» 
dizioni  (J)*  ••  ^i)  Stor.di 

Uberto  Fpglieu  Genov^fc  (e) ,  feguitaio  dsl  Pitfi**fc  Tu*-  NocCaftaido 
PO  (3),  fcriye>  che  il  Toledo  a^CQMx)e(Qurì  dett^^nql■l■Iiolle  ve- ^\  x^^^ 
puti  da  Roma,  che  b  richiodevai)o  feccndo  ii  cofiittoe  ddl'  £^ Folieta  r^ • 
,^cfuatur  Regium  al  Breve ,  avefle  nfpofio,  che  in  ciò  non  ^  dS-nmlt.  Nejp. 
Tfrettaflero  tanto  /ma  teneflbi;©  pieflb  di  loro  il  Breve  ,   perchè    W  Tuam 
quantunque  per  non  infolpettire  i  Napofetai^i  odiofiflSmK  all' In-     ^  5*  ^^* 
quUlzione^  non  poteva,  allora  d^Io,  (kd^o  p^Q  di  buoD animo, 
con  ten^  hxxò  filenzio  il  tutto ,  perchè.  <<gU  avràbfae  operato  ia 
modo,  die  il ' Brevi  >*Qf€guifl«.  >   e  * 

Però  i  jK^ij  Scrittori  Napoletani  »  coaievoporanei ,  oonmen 
i:he  il.Foglieta»  a  iqtiefii  lucceflj,  i  qijali  ficcome  devono ce^re 
all'  eleganza  e  maefta  del  fuq  fiile  ,  iixi  è  di  dovete ,  che  cò- 
me forafii^ro  »  egli  iceda  jper  la  verità  ^e  più  minuta  e  didima 
narrazione  di, qiiefia  Ifioria  -a  cc^q  ,  che  tfavarpnfi  prefenti , 
e  fiiròno.  in  mezzo  ài.  mcf^  «afiari ,  e.  gii  tmtttiroDo  con  pericolo 
^ella  viu,  fi  pèrdìul  ^qlc^oro  robe;  panano  xpy^y  che  il  Vi- 
ceré dopo  alquanti  gioroi  <Ial  ConfigUo  CoIIateraie  fece  dar  P 
Bxtqmur  al  Breve  ,  ma  che  nyn  yo^.^ÌQ  pi^bbiicarc  per  la» 

M  m  m  m  a  Cur 
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Cita  a  fucxi  di  tromlw,  né  eoa  prediche,  per  tmior  àtqceàéb^ 
;iblievdmcmo  ;    ma  volle  che  rolameme  per  cartone  affiliò   nella 
porta  dcQ"  Arcìvefcovado  fi  palefaflè.    E  iiell' iftelb  tempo    rió^ 
ratoli  egli  a  PoznoU>  ove  F inverno  ibleva  dimorare^  ordinò  a 
pomcuico  Tcrracina ,  quanto  al  Popolo  odiofo  j^   altrettanto  luo 
dipendente  ,  avendo   a  quedo  fine    (  oftre  ayerfèlo  bxxo  conn- 
pare  )  qiuttro  aicfì  prima  proccurato  4k  farlo  elegger  di  lutovo 
Eletto  dei  Popob ,  ed  agli  altri  Uff  ciaK  nella  C  tta  »  d^  quali 
egli  iì  iidava  ,  ^  in(ìnuaTero  con  dolci  maniere  alle  lor  F'a^ 
4se>  die, non  bifógnara  di  quen"^  editto    d"  Inquifizìoae  6r  tait» 
rumore ,  uè  ^omemat4i  taotcn  poicliè  q^icila  noi\  e  a  ai  tiTo  cfi 
Spagna»  ma  veniva  per  prowftìon^  del  Papa  ,   Gimfice  oomfc^ 
im^te  in  qnda  caufa»  di  cbe  U  Città  non  avrea  orcafione  di  d^« 
ierfi  dd  Viceré  y  di  cui  non  era  volontà  >  né  drixliaperadore  di 
«  metter  rinquifizione  ;  ma  die  il  Papa  per  mot^  pr^rio  1d  fa* 
ceva.»  acciò  fe  ia  Città  foflè  in  qualche  piftc  eontaoiinati  d"  e^ 
reiia^  le  np  ave  le  da  purgare  i  e  non  elèsrJo»  fe  ae  f(^Ib   eoa- 
W  r^*    qucfla  ftowa  prefervata.  (a)  ^ 

SSaaL^Ztl         *^'  "^^  P"**  *  Napoletane,  acquai!  elèncb  noti  gU  aùr- 
^Smnn^^^^tifiejjfcl  Viceré,,  erano  entrati  in  (bmmo  fòfpetco,  aveano  de^ 
L^A.1^^    to.  perciò  Depmati,  li  qoak  e(^ndo  più  vcitc  ricorfi  al  Viceré 
^    per  qu^i  ignori,  che  fi  fendyano  dTnqaffizione,,  furono  altrei;^ 
lante  ÉBinmf'dri  medeHillb,  ch'egli  non  avrefi6e  permeila  ncK 
vita  akonim  TiRtavoIt»  la  fama  ed^ndb  continua  e  grande  ,  che 
.  rinquinaonè  (ard>&e  ftata-  fra  poco  tempo  potta^  non  ceflSivan3 
i  timori  ed  i  ibfpem  ;  m^  quando  poi  in  im  di  di  Quarefhna 
di  qiieAo  nuovo  aima  if4»7.  co' propri  ^^  occhr  vid«ol*edit^ 
IO'  al&llòw  neBa  porta  deHa  Chief»  Cattedrale  i  il  quale  da  moia 
Ietto  y  era  èl^geraeo  Bsidto  più  di  quri   die  conteneva ,.  comia^ 
fiiaroBou  oioiti  a  iòUevarfi  »   e  £ut)&  rooKjre ,  e  ctiri!   ai    Vica* 
ria  dell'  Aravefcavo  (  ii   quale  tMiìto  M  tumnlo  per  timore 
a? era  nafcoflo  )^  fecero  Araodare  Y  editto  *    ti   Viceré  intefo  ii 
tumulto  j  la  Domenica  ddie  Palme  fece  idAd  chiamar  a  fé  ii 
Tcrracina,  e  di  dtri  Uffidati  ddia  Città,  a'  qttiir  niente  par» 
landò  d'InquimEione  ^  ma  fda  jsfageranlo  V  edoeila ,,  perfuadevt 
di  doverfi  precedere  centro  i  tamidtuami  ad  tai  fèvero  caftigoj: 
e  lèbbene  quafi  ami  eneo*  per  aecoofcniTrg^i ,,  odiadimeno  per 
tema   dd  ropole   già    inlbfpertit»  e   feileiratti    non    rifpofcrQ 
lifolud,  ma  federo  buone  parole  »  eoa  rìfèrva  di  farlo  intende* 
te  aUe  loro  f iasze^^  Pìcdotcbé  e^off^f/ti  gM  JEktti » ioà  ooBilt 

come: 
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come  popcdari  iieBe  loro  Vìaat,  epropolb  il  negozio  per  ar- 
duo» coiaicbiufero  di  dover  andare  dal  Viceré  a  Pozzuoli  ;  e  cre^b- 
ci  fccltì  uomiof  3  e  di  qualità  p^  Deptuati,  Te  n'andarono  giuiH 
tamcnte  a  Pozzuoli»  dove  avanti  ii  Viceré  Antonio  Grifone 
gentiluomo  del  Seggio  di  Nido  paciò  con  molto  vigore  ed  e- 
fiergia^  moft/aadogii  quanto  folle  flato  fempre  alla  Città  ^  e  Re* 
gno  odiofo  ed  inloifribcie  ii  nome  deli*  Inquifizione  >  e  fopra 
tutto ,  the  tfovandoTi  con  facilità  uomini  ribaldi  ,  che  per  de* 
Bari ,  e  per  odio  faciUneme  s^induoxio  a  far  t«fiinionianze  falfe, 
(  il  che  molto  bene  poteva  q^i  aver  oonoiciuto ,  che  Jper  eHir* 
fox  le  fcBole  de'  tedimonj  &ih^  on  flato  coflretto  di  far  puJ>bli- 
care  «atro  d'elfi  un  rigorofb  banda  a  peni  della  vita  )  in  brer 
re  tempo  fi  farebbe  veduto  ii  Regno,  e  la  Qttà  tutta  fconvoi* 
la  e  rovinata  :  lo  pregava  pertanto  in  nome  di  tutti  a  nos 
voler  pet  mettere  »  cAe  a  tempo  filo  ,  quando  ne  aveano  ricevila 
ti  tanti  benefici  ^  Napoli  reitaffe  di  tanto  obbrobrio  e  yctgpgpt^  .  «i^.^ 
macchiata  »  e  da  con  iniotterabU  giogo  qppcel&r  (a>  N^c£S 

il  Viceré  ^i  rifpofe  con  molta  umanìcà  >  dicendo^  efie  /.-x. 
ooQ  era  di  me&ri ,  che  per  ciò  fi  (oScto  incomodali  di  Tenire 
fin  a/Po93UQli  :  che  esAi  amava  molip  più-di  xpiei  ,  che  ere» 
d^JMX),  la  loro  Città,  b  quale  poteva  oiamarla  anche  iiia  p»> 
tria  »  ncm  nteno  per  avervi  abitato  tanti  anni,  che  fer  aver  ma» 
ritau  una  te  figliuola  ad  «nò  de^&ol  Nobili:  che  «m  era  Hat» 
mai  imeniioDe  i^  di  Sm  Maefia  »  né  ftia  ^  d*  imporre  Inqui& 
^one;  anzi  éit  più  toflp  avrdibe  egli  depofl».  il  governo  del 
Regno  >  che  fofirire^  quefta  novità  in  tempo  luo  :  rdlafìero  per^^ 
canto  ficuri ,  cb6  ^Inquifizione  non  fi  parlerdibe  mai  •,  Soggìun» 
fé  però,  die  fapendo.  effi   che  moki ,  benciiè  ignx>ranti ,  e  di 
poco  cacato ,  parlavano  troppa  licenzrofamente  >  eiaie  perciò  àa»  ' 
vano  qualche  fofpettpd'ii&iKone,  non  giudicava  fiior  di  propo- 
Cto ,  nò  la  Città  lo  dovea  tener  per  m^  >  che  fe  alcuni  ve  ne 
fc'Ièro  ^  fiano  per  la  via  ordinaria  ,   e  fecondo  i  Canoni  inqu^ 
fici   e  caftigati  ,  accioediè  le  perfoqe  infette  non  abbiane  ad  a&- 
iaccar  la. loto  contagione  ag^.  altri  (ani  ;  e  che  per  quella  fine , 
e  mw  per  altra  e'  credeva  ,  die^folero  (lati  afiifli  quqgli  Edit- 
ti.   I  Deputati  udita  quella  rifpolla  >  gli  refero  «ratre  infinite  , 
e  tutti  aliepi  tornati  a  ìjld^  la  rifarironDi  alle  Piazze;  k  quale 
febbene  avelie  uni  verlàimente  apportata  (bnama  alleffrezza,nulladi* 
coenao^ti  da  quelle  ultime  parole»  di  cafligarc  »  coipevoiiper* 
via  di  Caomia  ma  tafdaronQ  ii  fermio niotarpeorando  la  mente 

del  / 
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dd  Viceré  non  edere  in  imo  ilwna  dafflnqQifizfone  »-  ma  A 
volerla  cominciare  con  apparema  ghifta  ,  aedo  <xA  lempo  ella 
paflàflè  a  termini  pia  ardui,    omo   che  finalmeme  MdaQè  poi 

{^)  Stor.dida  fenno  Inquidrione  alf  ufo  di  Spagna  (a)  . 

Not.CaftaldQ  c^^i^  p^i  il  fofpet»  dal  vedere ,  che  il  Tcrracina  co^  fuol 
partigiani  non  tralafdava  d'aiKlar  infinuando  a*  popolari  di  nonp 
doverti  di  ciò  curar  molto,  e  tene  tanti  fchcamaui»  ma  ciò  dg 
che  più  le  ne  refero  ceni,  fii  quando  a^ai,  di  Maggio  ddi'iAeflb' 
annoiy47«  videro  neHa  porta  driPArciveico^ado  aififlo  un  altror 
editto  aliai  più  dei  mecedeme  c^aro  e  fcxpaaiabiie ,  parìando 
alla  fcoverta  d'^Inquifizione*  AHosa  tutta  laCittà  fi  foiievò ,  e  con 
grande  Arepito  per  le  piaczt  ^  Najpoii  fi  gridò  arme^  tfnac:  fiz 
émmanteneore  F  editto  laceratp ,  ed  M  pcfckf  tumuImòÉunente 
€br(e  dal  Terracma ,  dicendogli  che  cotwocaflfe  toAo  ia  Piaiza  ^ 
acciò  s*  amovellcro  i  Deputati  vecchi  foipetti  éf  Bitdligenzà 
^  .      col^yioerè,  e  ii  creaflèro  i  nuovi.    II   Terracioa  ceo-  moilrar- 

^     ^  fene  renitente  accrebbe  ii  forpetto;  onde  onerati  in  fretta  dentri 

&  Agofiino,  congregata  la  Piazza,  ed  ivi  e^)ofto  Tarduita  delF 
a^re  ;  ed  4  ysriccio  grande  ,  e  la  poca  corri%ondien2B  de'  fat^ 
ti  alle  buone  ^parole  del  -Viceré,  parve  a^tum  efpedtente^cfiu  m» 
vare  il  Terracina  de!  iuo  ufficio  d'  Eletto ,  ed  i  'fiaoi  cotnp^ìl 
deli'  ufficio  di  Confiiitort  (  perchè  in  quei  tempo  il  Popolo  gif 
ereanra^),  a^rifecero  in  fiid  -hiogo  fer  Éleno  Gitvamàl^dt  d» 
Seiia  uomo  audace ,  e  di  fioione  popolare ,  e  ^i^er  Confiiltori  aP 
tri  poco  amici  Ad  Terracina ,  e-^MiantiflinH  delle  cdfe  pubUi» 

(a)  Slot,  il  che  (*)  ♦ 

Not.Caflaldo         Da  quefte  forti  refohnionf  àA  Popolo  fr  mofleio  awchc  i' 

•*•  Nobiir,  f  quali  avidamente  ricevettero  sì  opportuna  ocodione  per* 

vendicarfi  dei  Toledo ,  da  loro  in  fecreto  ocfitiD ,  i  quali  noni 
meno  che  i  próolarì  abbomlhando  Plnqiiifiiicme,  ^  unirono  txm' 
mielfi  ,  dando. loro  titdo  di  frMtdU  ,  ed  avvenendogli  fannpre  ,  - 
ciie  flefl^R)  vallanti,  atiefe  fenaa  dubbio  il  Viceré  voleva  i*In-* 
qtiifiiicme  ^  né  punto  fi  fidaiTèro  delle  fue  parc^  y  ^  q^^  >  P^  ' 
togliere  ogni  ambiguità  ,  bi^)gnava  refiller  apertainente  con' 
dirgli,  ch^efli  non  volevano  Inquifìzione  né  ali*  ufanza  di  'Spa;'' 
gna  ;  né  di  Roma  ,  e  che  infino  alla  morte  ,  falva  la  riverenza' 
S  lor  Principe ,  T  avrebbero  comraflata .  Il  Tcn*acina  ,  e'fiioi  com- 
pagni rimafero  in  grandiflimd  òdio  col  Popolo ,  ed  il  v^go  , 
infino  a^ fanciulli  ,  gli  chiamavano  per  fe  jftradé  Traihorì  nelUt* 
Péuria»  Odiavano  ancora^  come ^ipendentidoM^ioefè*^  fl  Mar*' 

chefe 


DEii  REQNO  PI  NAPOLI.  Ub.XXXIlCap.f.       C^j 

dicfe  tK  Vico  specchio  »  4i  Conte  £  S.  Valentino  vecchio  >  Sci* 

fionc  di  Somma,  Federigo  Carraia  padre   di  Fcrranie  ,  Padcr 
oderico.  Celare  di  Gennaro ,  e  molti  akri  d^ogrn  Seggio .(«)  j|^^J  ^f^^ 
li  Viceré,  udita  la  foUe^one  del  Popolo,  il  tumulto  fe-/,^/ 
gucioj  e  come  fenza  fua  licenza  erano  ftiti  imperio&mente  pri^ 
vad  de'  loro  ufiicj  il  Terracìna ,  e  gli   altri  ,   e  che  ii  Popolo 
jile  file  paroie  e  ptomeife  non  dava  alcuna  credenza  ,  faera** 
mente  fiiegnato  ,  minacciando  che  avrdibe  feveramente  caftig^ 
ii  ^(  Autori  di  quefti  turnisti ,  fe  ne  venne  in  NapoUi  ed  an- 
corché da' Deputati  fi  proGCuraffe  raddolcire  tanto  fdeg^  ,  cgti 
diede  rigorofi  ordini  al  Tribunid  della  Vicaria  ,  che  proc^denè 
contro  ^  Autori    non  men  del  tumuho  ,  che  della  nuova.^Iè* 
sione  deir  Eietto, .e'  Confiilftvi.   Fra  gli  altri ,  chf;  furono  ib 
qiiei  Tribunale  ponati  per  Amori  ^iù  principali  ,  fìi   un   tal 
TommA/o  Andlo  Mrmtino  delb  Piazza  del  Mercato.,  uno  de* 
primi  CoDipagnooi  di  NapéH,  e  dì  gran  feguda  ,  il  quale  qp» 
ù  nell^  elezione,  come  nella  fdievazione   s*  en   fopra  gli  altri 
diilinto,  ed.  era  (lato  colui,  che  avea  tdto  il  nuovo  editto  daib 
porta  detta  Cattedrale,  e  taoerafeolo.    Coftui  eflèndo  fiato  citai» 
lo  dal  Fiiioo»  dopo  ntflta  difeulfone,  fé  do^ea  pieroniarfi,oiìtH 
alla  line  vi  andò  feccompagnato  da  infima  moitmidàie»  che  pc* 
ftafi  attorno  ad  Palano  dei^  Vicaria  »  ondq(giando  aìpettava  » 
che  il  fuo  Cittadino  lioenziaio  tt  ne  tomafle.  B  Reggente  del» 
!a  Vicaria  Girolamo  Fonfeea  ^  quaafe  vide  tanta  nSriuidinr  » 
giudicò  me^.  per  allora  Ucnziario  dopo  hceve  cCanie ,  che  di 
rìtmerlo;  il  quale  toho  in  groppa  del  no  cavallo   da  Fenaitw 
iCarsafa  Marchdè  di  S.lM3do  ai  Popob  aOai  evo,  a  cui  fodal 
Keggenie  conTeipaio,  lUomò  portarlo  per  mite  piazze  di  N» 
poli  per  acquettM  i  tumuki  nati  tra  Ponolari ,  che  temevano 
deUa  vita  di  quel  loro  Cittadino.  B  Vionè  dc^  queflovedenr 
^  riuTcir  vani  i  fuoi  difegni  >  pìen  <fi  cruccio  fe  ne  tomo  ja 
Pozzuoli  ;  e  poco  dapoi  fii ,  per  l' iflefla  cagione  del  tumulto  » 
citato  Cefare  MormMe  Nobile  di  Portamnra,  ed  al  Popolo  afiai 
caro>  il  quade  vi  andò  con  molta,  riferva ,  e  ben  acoompagpu^ 
io  «  onde  il  Reggete  rmuiò  aKhe  lafciarb  andare  pet  T  tfte&  u)  Stor.dl 
là  ca^k)ne  ,  che  avea  lalciato  mfi»  T  altro  .    Queio  fiitao  af*  Noc.Caftaite 
fai  difpiacque  al  Viceré;  ma  diflimulandolo,  avea  rivoltar  animo  ^  %  ^ber^ 
al  «alligo    ed  alla  vendetta^  appettando  ibi  ù  tempo  di  poterlo ^^%^** 

Ma  movo  aceidcnK- acoctte  vie  ^  i  tumulti  e'  dilbrdi-^  c.i. 

ni. 
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nì«  Avea  il  Viceré  fra  queflo  mozo  da^prefic^  di  fiiora  £ttte 
venire  in  Napoli  alcune  Comparite  di  Soldati  «Spa^uoii  al  nu- 
mero di  50Q0.  alIoggiaiK^li  demro  H  Cafiei  maturo  «tlii  giorno^ 
trual  iì  folle  la  «^ìone^  aU^'Anprovvifo  Air  i^uti  queAi  Soldati 
fipagnuoii  ufcir  Aiori  ^'ioflidei  Caftello  .  A  mieilo  avvifo  li 
Popolo  inibfpetdto  corfe  a  pigiiar  l'armi^  ,  ù  diiufero  fe  bot- 
teghe e  le  cafe  ,  e  tutti  ^«àat^  corfero  "vmio  il  C^telio  •  Gii 
Span»rir  cQjKafiiciarono  a  tirar  dell' archibugratei  «  corfi  finoat^ 

'Ja  Mia  Catalana  iàccheggìavÌDo  le  éai^  y  uccid^^tti  uomini  ^  e 
ideane,  e  fanciuiii*  I  Napdiecuii  corfi  #.  Càtnpanile  di:  S.Lcsrem^ 
Ito  fecero  fonare  .^^pella  Campana  aile  armi  :  ai  Tuono  di  quefti 
Camp2an».ikcóraei  in  accollerò  mole  eitudini  ,-  cosi  fi  fveglìip 

«  moò  i.Rcg)  CadeHf  ^  coiMiicìiQéo  m  tirar  cannonate  oontra  la 

wCìttà;,  Éiìcorofaè  gm  pocbiffimo. danno.  Dentro  la  Città  ^  e  i»- 
veme  nelle  OAerie  ,  ove  erano  trovati  Sps^niioir  ,  èrano  vociù 
€  telati  9  peizi  •    I  Trìbunaii  .JNrhiuferò  r^uiS)  era  difcn-dine 

.  e  rTvdMon^*  %  che  fbpraggiuntà  U  noftf  ,  fu  fopito  alquanto 
'     il  pMmAxy^ 

U  Viceré  fieramente  fil^atd  ^«etendeva  ,   cKe  la  Città 
.  >IW^  prender  le  amit  avefle  conimetni  chiara  ribeilfone.  Aff  in- 

^contro  di  Eleni  e'  Deputati  doIemfeO  iK  iuf  dicevano  ^  che  per 
«odi»  ddle  colè  pallate  jtflSt  6uo  introdurre  tantr-  Spamiuoii  in 
'Napoli  per  faccfaeggfarla ,  e  che  ccxne  non  folle  fiala  Citta  delP 
In^pradore^  ma  o  de'Ffìmoeff>  o  deTurchr^  oomc  demico  la 
£Kxva  c»nonare  idi'Cafl^  ^  e  che  £  tutto  ^ne^avrebbéro  av- 
^rìSÉo  Celare  ;  ed  Intsmto  iKnnio  fatto  oengregaft-e  j  più  &niofi 
j^vvòcatf  e  DoHori  di  que*  tempi  ^  fral  ^asii  tetieva  SI  {*lmo 
4u6go  Gmvan-jlngdé  BI/kmU0  »  tutti  iègukando  M  vóto  del  Fifa- 
«dio  oandiiufero  ,  che  la  Città  non  potea  meòlparfi  di  ribd^ 
fiowe  ,  e  che  perciò  *poteflfe  armarfi  contro  f  adirato  Minifiro 
non  per  akro^  che  per  conlèrvare  al  fuo  Re  la  Qttè  t  Regno* 
Fu  pertanto  rifoluto  di  far  jfeldati  per  U  difefa  della  Città  ^  e 
fii  dato  queflo  carico  a  Giovan-Fiancefco  Caracciolo  Priore  di 
Bari  Cavaliere  di  C^suana»  ed  a  Piccale  Caracciolo  fuo  fratello; 
a-  Ceftre'Mormile  neinsco  del  Viceiè  ,  ed  a.  Giovaimi  di  Sfcfla 
•  Eletto  dfel  Popolo;  ma  TauttlS^dei  Priore,  e  del  Mimile  era 

4a)  Stordì  qudla,  die  governava  il  tutto.  (4) 

Kot.Caftafdo  Innalpri  maggiormente  gli  animi  un  nuovo  accidente  J  poi- 

jI^dl^oTTi!  ^  fiando  nel  Seggio  di  Pofiunova  alcuni  giovani  nobili  di  quel 

'  '  Seggio /paflàrono  alCMot  Algozini' di  Viisaaria  j-<he  <iondaeevano 

•  n  prir 
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prigione  uno  per  ddbhi  5  e  perchè  la  Città  ftava  ibllevau  ,  e 
tutta  in  arme  »  Aimandofi  pooii  ii  Miniftri  di  giufUzia»  icpie'No 
bili  trattennero  gli  Aigozini  >  ^e  gli  donoandarono  per  qua!  oa* 
£Ìone  portavano  colui  prigione.  Quel  ribaldo •  alzando  la  voce 
diflè:  Signori  ^uejii  mi  portano  prigione  fer  conto  àC  Inquifiiit^ne  £ 
per  -le  quali  parole  que^  giovani  leggieonente  fi  moflTeco  a  farla 
fuggire  dalie  icMfo  mani.  Saputali  ciò  dai  Reggen&e  della  Vica- 
ria >  ne  prefe  cinque  di  coloro ,  de*  qiudr  tre  (è  ne  troyarwip 
colpevoli  y  e  ìubito  ne  avvisò  il  Viceré..  Coftui  (ubitamente  da 
Pozzuoli  ov'era^  6  portò  in  Napoli^  ed  a^;23»  .di  queibmefedi 
Maggio  comandò,  aie  que*  tre  giovani  fofleiD  portaó  in  Caftel 
nuovo  ;  e  cbiamato  il  Cooiìglio  Collaterale  «  ahcorclià  il  famofo 
Cicco  di  Lofieda  1Px€£dtiM ,  allora  Reggeute  ,  non  vi  confenof» 
k:  credendo  >  cbe  con-oifàr  (òpra  di  loro  eftcema  rigore  s'ayvH 
fillero  i  Nobili ,  ficcome  il  cafo  di  Fucillo  avea  fano  avvilire  i 
ropolari ,  volle  in  tutte  le  maniere,  che£>lIèro<;ondeiioati  a  mor*- 
..te  ad  ufo  xii  Cai^po;  ii  che  fubito  fii  fano,  onde  ii  di  fegueiv 
te  de' 24*  ad  ore  < 7.  iuron  cacciati  fìiori.deiCaftelIo,  e  condotti 
a  quel  luogo ,  ov'  è  lolìto  piantare  il  talamo  >  e  percfiè  ii  cafo 
richiedeva  preftezza ,  fur  pofti  k^poccbioni  io  ierra,  e  fcffiDaa, 
ad  ufo  di  Xi^ampo  {à)^  —  U) 

•  Il  Vicetó  fetto  ^quello.,  lufiqgate  die  con  moflrar  Imrcpi.  J;''^';  utci"^ 
idezza  dovdTe  abbattere  la  fuperbia  ^e'  fedìziofi  ,  cavalcò  fuWto  PoKcta  Xu- 
per  la  Città  accompagnato  da  molti  Cavalieri  Spagruioli  0-^  Na-  amù.  Neaju 
poletani,  e  con  molti  Soldati  a  piedi.  Intanto  i  Popolari,  fer-  Simun. /<?£:. 
rate  le  cale  e  le  botteghe^  eranfi  podi  «tutti  in  arme^  e  gridaiv  ' 
cb ,  befiemmiando ,  e  minacciandb  andavaii  per  ia  Città  a  ^ifa 
^  baccanti  ;  per  la  die  i  xDeputati  ,  quando  intefero  la  rilòlu- 
-zione  del  Viceré,  mandarono  a  prqgarlo^  che  per  allora  voiefle 
diflèrire4i  cavalcare^  dubitando  che  alcuno  fcellerato non aveflè 
ardim<«o  d' oflènderlo  ,  ellèndo  M  Popolo  tutto  in  anne^  Con- 
tuttcpdò  il  Viceré  non  volle  lafiùar  di  cavalcare  ,  parendogli , 
che  ciò  larebbe  flato  ^cKione  -di  dar  ms^iof  animo  a'  fediziofi  ; 
onde  i  provvidi  Deputati  mandarono  Celare  Mormile  ,  ed  altri 
Cavalieri  innanzi^  lungi  dalla  cavalcata,,  a  ratfirenare  il  Popob, 
eh'  era  in  grofle  ichiere  armato  per  fc  ilrade  ,  acciocché  non  fi 
moveflèro  per  niente  contra  il  Viceré.  Ma  fu  cofa  ftupcnda  a 
vedere  ,  che  fèbbene  non  faceflero  movimento  alcuno  contro  cfi 
lui  ,  fliemedimeno  al  paflar  per  le  ftrade  ,  non  fu  trovato  uo* 
xno^  né  picciolo,  né  grande j  che  gli  /ace(&  con  la  beretta>  o 
Torajy.  Nnna  col 
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col  ginocchio  fegno  alcuno  di  riverenza,  quando  prima,  lèmpre 
che  cafvalcava  per  la  Città,  ognuno  correva  a  falutarlo  ccxi  ivi» 
(cerata  aflfèzione.     Tanto  P  (^rore>  che  aveano  alT  InqUifizicxie  ^ 
ìi^'^c^a^if  ^^'^^  mutati  gli  animi  loro  (a). 

iilJhcTu  Quefta  rrgoroTa  giuftizia ,  e  quella  cavalcau  del  Viceré  ina* 

Folicta  T//-^  putata  a  difpr^zzo,  e  poco  conto  ,  diede  f  ultima  fpinta  a  m^ 
muù.  Neap.  gìori  follevazioni  e  tumulti  9  poiché  dubitando  >  che  il  Viceré 
non  voleile  prender  vendetta  di  tutti  coloro,  che  gli  aveano  con- 
traddetto al  ponere  l'Inquifizione ,  neQa  fteilà  maniera  che  avea 
fatto  con  li  riferiti  tre  mefchiai  giovani  ,  fi  pofero  nelP  ultima 
difperazione  j  ed  il  Mormiie  ,  ed  il  Prior  di  Bari  per  far  cre- 
dere al  Popolo  eflère  quello  il  difegno  del  Viceré  ,  fecero  ad 
arte  fparger  voce  ,  che  il  Viceilè  mandava  una  Compagnia  di 
Spagnuoii  a  prender  prigione  Celare  Mormiie,  e  tutti  gli  altri, 
cne  r  aveano  contraddetto  al  poner  P  Liquifìzione  •  A  qiiefta  vo» 
ce  fu  fonata  fubito  la  Campana  di  S«  I/>fenzo  ad  arme  ,  ove 
oxicorfero  ii^initi  colle  armi  alle  mani,  con  prontezza  di  morir 
tutti  per  la  libertà  della  lor  patria  •  Allora  i  Capi  prendendo  P 
occaHone,  e  vedendogli  cosi  invafati  ,  fatto  pubblico  Confìglio  y 
ottennero  facilmente  di  far  coiKhiudere  in  spello  più  cofe.  Pri^ 
mieramente  fu  determinato  ,  che  fi  toglieffe  al  Viceré  ogni  ub^ 
bidienza.  II,  che  per  tal  eflfetto  fi  faceflfe  fra'  Nobili  e  Pqxdari 
una  Unione  y  con  propofito  di  morir  tutti  ^  o  ninno .  £  per  III« 
J^)  S^or.  di  ^e  fi  fpediflèro  Ambafciadori  a  Cefare  (b) . 
/•T.  l^Et!  ^^  ^"^  ì^ Unione,  e  per  pubblico  iftromento  firmata,  e  fu 

Folieta  J-Ef-  mandato  un  Tronabetta  ad  intimarla  a  mtti  que' Cavalieri  Napo- 
miUi.  Ntap*  letani ,  che  s'eraix)  racchiufi  col  Viceré  nel  Caftello,  con  [^ote* 
fia,  che  fé  non  andavano  a  celebrar  P  Unione  con  k>ro,  mette-> 
rebbero  fuoco  alle  lor  cafe  e  po<feri  j   perlochè  il  Viceré  diede 
a  tutti  licenza  che  y'  andaflero,  per  confervare  i  loro  beni.  Fu 
celebrau  P Unione,  e  prefo  un  Crocitiflb  andarcmo  in  proceffior 
ne  per   la.  Città    mefcolatamente  nobili  e   popolari ,    poveri   e 
ricchi  ,  titolati    e  non  titolati  ^  gridando  :     Unione^,    Unioni^  in 
fir^igio  di  Dio,  ddrimperadort,  e  della  Città;  ed  acciocché  ognu- 
no entrafTe  in  quella  Unione ,   fu:  inventato ,  che  chi  non  v'  en- 
trava, era  chiamato  Traditor  ddla  Patria:  la  qual  co&  fìiditan- 
{ \  Sior  ai  ^  ^^^^^y  che  tutti ,  grandi  e  piccioli  ,  entrarono  in  quella,  co- 
Not.CaibÌdo  *^^  in  una  Venerabile  Religione  j  perlochè  il  Viceré  ridendo  fo* 
/.i.Sunixn./.  l<^va  dire,  che  gli  rincrefceva  molto  di  noa  aver  potuto  entrare 
4./.^. CI.   in  quella  Santa  Unione  (e).  , 

Fu 
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Fu  eletto  per  Ainbafciadore  delia  Città  a  CefarC  Ferdi- 
nando Sanfeveiino  Principe  di  Salerno  ncuiico  del  Vieste  ,  d 
quale  pieno  di  vanità'  e  leggerezza,  in  cambio  di  fcufarfene  , 
accettò  con  giubilo  la  carica ,  a  cui  fu  aggiunto  Placido  di  San- 
groj  e  poriatofi  fubito  dal  Viceré  a  licenziarfi  ,  ancorchò  quelli  • 
io  afllcuraflè  ,  che  fe  egli  andava  per  i'Inquifizione  non  era  bi- 
fogno,  perchè  egli  gli  dava  parola  di  far  venire  privilegio  dell' 
Imperadore  di  non  mai  metterla  ,  contuttociò  rifpondendoglr^ 
jJie  non  poteva  itfdar  d'andare  per  averlo  promeflò  alla  Citta, 
ie  ne  andò  [ubìtp  a  Salerno  per  ponere  in  ordine  la  fua  parti- 
ta (a).  Il  Viceré  flette  tutto  quel  dì  nella  porta  del  CafteUo  A'OStot. ii 
per  informarfi  di  quello,  che  jafiTava  nella  Città,  ed  avuto  av-  ««.«^taido 
vifo,  che  gli  era  fiata  tolta  Pubbidiaiza,  e  che  non  lo  chiama- 
no più  Viceré,  ma  D.  Pietro.,  voltatofi  aque'Cavalieri,  ch'erano 
feco,  ridendo  diflè:  Sùnori  andiamo  a  ftarci'in  piaceri,  or  che 
non  ho  che  fare,  pdrdiè  non  fono  più  .Viceré  di  Napoli: 

fktto  Soave  (b)  nelP  Iftoria  ,dd  Concilio  di  Trento  (  an-  (*)  Soave 
corcliè  dò  n  tacda  da  tuttìgli  Scrittori  Napoletani  )  narra,  che  J,*'^*"^"*^' 
b  Città  mandò  anche  Ambafciadori  al  Pontefice  Paolo  III.  al 
quale,  aggiunge.,  che  i  Napoletani  fi  offerirono  di  renderfi,  quanr 
do  avelTe  voluto  ricevergli}  e  che  Paolo  ,  a  cui  ballava  nuuire 
la  fedi^ione ,  come  fa«eva  con  molta  deftrezza  ,  non  parendogli 
aver  forze  per  fbftener  l'imprcfa ,  avelie  rifiutato  V  invito-,  ncm 
oftante  che  il  Cardinal  Teatino  poi  Arcivercovo  di  quella  Città, 
promettendogli  aderenza  di  tutù  i  parenti  fuoi  ,  ch'erano  mofci 
e  potenti,  infieme  colPopera  fua,  che  a  quell'effetto  farebbe  an- 
dato in  perfona  ,  efficacemente  l'efwtava  a  non  lafciar  paffare 
■na  occaGone  tanto  fhittuofa  per  fervizio  della  Chiefa,  acquiftan- 
dole  un  tanto  Regno  (e).  pJvilmmià 

Ma  di  quefto  fatto ,  che  farebbe  flato  di  ribellione  manìfe-  y,^^^  ^^^ 
fta  de'  Napoletani ,  non  vi  è  chi   fi:a  noi  facda  memoria .    Ed 
ancorché  il  Duca  d'Alba  ,  e  eli  Spagnuoli  lo  teneflèro  per  fer- 
mo, però  il  Pontefice  Giulio  III.  in  una  fùa  epiflola  rapportata 
dai  Chioccarefli  (d),  diretta  aU'Imperador  Carb  V.  dove  V^<^  J^^^T^. 
gavalo  a  non  far  differire  più  la  polfeiTione  dell'Arcivcfcovadodi  ^^^J^  j^^^,^ 
Napoli  al  Cardinal  fuddetto,  lo  niega  coftantemenie ,  come  di-^j^.^^,. 
remo    più    diflufamente    apprelFo  .     Ognuno    avreblie    credu- 
to ,   che  il   (ordinai   Pallavidno   (e)   Antagoftifta  del   Soave ,     (e)  PaUav. 
dovelfe  ripigliarlo  anche  di  quefto  }   ma  poiché  queft'  Autore  ,  lii.io.caj>.t. 
ficcome  è  tutto  ai  Soave    contrario  ed  oppoflo    circa  il  ponde- 
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rare  i  fin?  delle  azioni,  non  già  intomo  alla  verità  de' fatti,  ove 
icmbra  che  (  tdtone  in  alcune   circollanze  di  poco  rilievo  )   in:^ 
fieme  concordino:  cosi  parimente  il  Pallavicino-  viene  a  confefla- 
re,  die  i  Napoletani  invitarono  ii  Papa  con  largfie  offerte  apro- 
(•')  V-^^-  teggergli  (a)  ^  il  quale  però  con  penfiera  egu^mente  pio  e    Xa- 
d^nt  Hiff.  ^'^  "^"  ^^^^^  far  movimento,  conofcendo,  com'ei  ponderar  di  fuo 
li^^^S^    '  *  capo,  che  Facquifla  di  quel  Regno  temporale  avreU>e  meflo  a. 
pericolo  hi  tali  tempi  tuttio  il  Aio-Regno  fpirituale ,  di  cui  il  tem- 
porale è  acceflòrioj  e  non  durabile  lènza  il  fbftegna  dell'altro. 

Intanto  il  Viceré  dubitando  ,  che  quelb  Unione  non  parto- 
ride  qualche  rH)ellione  ,  maHìmamente  vedendo  , ,  che  gii  Spa- 
gnuoli  erano  perfeguitati  ed  ucdft,  fece  raddoppiare  preSdio  net 
Caftel  nuovo«  Il  <£  ieguente,  che  fur  Ir  25.  di  Maggio,  iCapi 
del  rumore  fparf^ro  fiuna  per  ia  Città,  che  il  Viceré  difegnava  di 
aflaltare  il  Popola,  e  caftigarlo^  perchè  aveva  a  Cuoci  di  campsH 
na  dato  all'arme  ,  che  parea  fpezie  di  ribellione;  perlochè  con- 
|Nretlezza  fecero  baftioni  oeUa  piazza  dell'  Oixno  ,  ed  in  tutù  i 
luoghi  deBe  frontiere  ^  mifero  gente  a  S.  Mari»  cfeUa  Nuova ,  e 
con  gran  impeto  corfèro  ad  ali&Itar  gli  Spagnu^li  dentro  ii  Quar- 
tiere^ Il  Viceré,  cfie  di  dò  Ale  awifo,  copiando,  che  i  Ca- 
melli giocaflero  con  le  arti^^rie  verfo  i  luogM  ,  ove  fi  vedeva 
laccolta  ^^nte  armata,  e  mandò  foldati  SpQgnuoliallefÌK>ntiere» 
vaf&enar  r  impeto  di  quella  gente  ».  Si  Aette  in  continue  fcara^ 
muccie  per  tre  giorni  e  tre  ciotti  ,  nelle  quali  molti  deli'  una* 
parte  e  dell'altra  furono  feriti  e  morti  » 

In  quello  flato  di  cofe  i  I>eputaci  svfxido  grandiflimo  ri- 
guardo di  non  incorrere  in  qualche  atto  di  ribellione  ,  ftavano 
HI  continui  coifìgli;  e  per  dimollrare  la  debita  ferità  verfo  1* 
Imperadore  drizzarono  iòpra  il  Campanile  di  S.  Lorenzo  V  in- 
fegna  con  Tarmi  dell' foiperio,  e  vollero,  che  ficcome  gli  Spa- 
gnuoli  gridavano  Jm/reria^  e  Spagna,  funilÉnente  il  Popolo  aH' in- 
contro gridafle  Imperio,  e  Spagna.  Oltre  di  ciò  mollerò  il  Prìn- 
cipe di  Bifignano ,  ed  altre  p^fone  amate  dal  Viceré ,  che  trat* 
lailero  con  lui  di  fare  una  tregua^  e  che  fi  contentafle  di  non 
fere  delle  cofe  padàt»  diiùoftrazione  di  caftigo  verfo  nielRmo,  in- 
fino  a  tanto  che  non  aveffcro  fopra  di  ciò  avvif^l' Imperadore. 
Del  che  il  Viceré  fi  contentò  ,  e  fu  rifoluto  ,  che  la  Città  da 
fua  parte  mandadb  uomo  deputato  a  dar  ihfownazione  del  fetto 
a  Cefare ,  e  che  il  Viceré  mandaffe  un  altro  da  iua  parte  ,  il 
quale  vi  mandò  il  Marcliefe   della  Valle  Callellano  del  Cafbl 

nuQ* 
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lAioyo  con  lettere  dirette  a  Cefare3   nelle  quali  Io  ragffuaglfa- 
va  fra  r  altre  coièj  che  VInquyi\ione  non  ir  coniporterm)e   af^ 
fctto  in  queflo  Regno  ^  come  in  Ifpagna  ,   per  moke  e  molte 
cagioni  y  onde  bifognava  che  non  *fe  ne  pariaflè^  per  cancellare 
qnefloDome  di  Unione,  die  al  prefente  s*era  cominciato  (a)  •  La     ^A/^^^ 
Città  ^  come  fi  è  detto  y  vi  mandò  il  Principe  di   Salerno  con  ST'r/^iJr 
Placido  di  Sangit) ,  e  partirono  quefli  per  le  polte  a'  a8.  (kl  ^ ^^     ^^ 
medèfimo  mefe  di  Maggia  ;  ma  ii  Principe  trattenatoli  in  Roma 
in  vifite  ora  di  quello ,  ora  di  quefl'  altro-  Cardinale  ,  fece   si  ^ 
che  ii  Marchefe  della  Valle  giungeflè  prima  in  Noris^^erga^  ove 
Cefare  in  quel  tempo  dimorava  • 

(fei  tempo  di  qnefla  tregua  fi  ftavii  dair  una  parte  e  Fai* 
Ira  sa  Tavviio ,  e  fi  tenevano  corpi  di  guardia  con  le  loro  len- 
lineile  nelli  lor  Foni ,  praticando  però  i  foldati  col  popolo ,  ed 
H  popolo  eoo  loro  ,  benché  ii  popolo  armato,  e  foMevato  non 
ilimava  ^  né  ubbidiva  gli  Ufficisdi  della  giuflizia ,  anzi  non  fi  rU 
teneva  fovente  d' ingiuriargU  e  maltrattarci  •  Ciò  che  veduto 
dalli  Deputati  ^  dubitando  che  non  ne  nafceflè  qualche  ribeliio-  * 
ne  j  andarono  al  Viceré  a*  i;*.  Gitano  con.  Giudice  e  Notato  a 
richiederlo  ^  che  voleflè  tener  cura  delk  giufifzia  »  come  prima> 
poiché  efli  erano  neila  medefiisa  ubbidiema  di  prharui,  dalia  qua* 
>e  fi  proteflavanò  non  volerli  mai  levale,  e  che  offerivano oflag* 
gi  pef  ficurta;de^iuoì  Ufficiali,  Ma  K  Viceré  che  vjedeva,  che 
tutto  queflo  fiicevano  per  lor  cautela  ^  perchè  in  bvà  noci  poteva 
Ufficiale  akuno  comparire  per  la  Città  per  T  infiideine  dei  pò*' 
polo  y  che  flava  ia  fchiere  armato  ,  non.  voHe  fiirìo  dicendo  » 
che  l'ubbidienza  iorD  eia  in  parofe  ,  e  non  in  fatti  ;  onde  pec 
pubblico  decreto  della  Citta  fu  determinato  ,  che  fi  &cefle  un 
corpo  di  guardia ,  e  che  andafle  per  la  Città  dr  giorno  a  di  vìq^  , 
le.  pialiaodo  i  delinquenti  ^  ed  imj^gioaar^i  neib  Vicaria ,  ac- 
ciocché dal  Reggente >  e  da' Giudici,  che  in  quel  Palazzo. erano 
racchiufi,  fòffiiro  punitile  fu  poAa  una  Compagnia  di  foMati fiio* 
fi  del  fiiddcuo  Palazzo,  acciocché  niuoo  ardifle  d' accoflarvifi  pec 
rompere  le  carceri  >  ovvero  per  far  violenza  agli  Ufficiali .  Ma 
quella  diligenza  a ulla  giovava  ,  imperocché  P  audacia  della  ple-^ 
be  età  tanto  sfrenata  >  che  oc  anco  tenaevaoo  «li  Ufficiali  oella 
i^nta. 

In  queflo  9  Viceré  uovo  una  via  per  dividete  P  Unione,  e 
per  ifcoprire  le  nella  Città  vi  fofie  qualche  Kattato  di  ribellione; 
e  fu  ^  che  kiiSk  uo  comandamento  a  tutti  i  fiacooi  ,  che  da« 

velie- 
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veflero.per  fervigio  di  Sua  Maeflà  venire  ad  alloggiare  mIIi 
Quartieri  degli  Spagnuoli  Totfo  pena  di  ribellione  «  Fu  fatio  Co* 
pra  di  ciò  oenfigiio  nella  Cittì  ,  e  conchiufo  che  vi  andaflèro  a 


Bafciadori  ai  Viceré  richiedendo  ,  che  defle  a  tutti  alioggiamen* 
'  lo  ,  perchè  per  fervigio  di  Sua  Maeflà  tutti  ,  non  Toio  i  Baroni 
^'  Titolali  9  volevano  venire  ed  alloggiare  in  que'  Quartieri  ;  ai 
die  il  Viceré  rìdendo  riPpofe  ,  che  r  afnl>arciata  ^  ancorché  in 
tempo  d'eflà»  era  riufciu  troppo  fredda. 

Per  qutfla  cagione  /e  per  non  poterfi  vivere  fotto  quei  cor* 
rotto  governo»  ogni  uomo  da  bene  fé  ne  ufciva  dalia  Città  eoa 
la  loro  fàmigiia  ,  e  nìuno  vi  farebbe  rimafo  ^  fé  i  Deputati  non 
aveilèro  pofte  le  .guardie  alle  Porte  ;  ed  era  to(à  compaffionevo* 
k  a  vedere  la  Città  vota  de'  fuoi  Basoni ,  e  d' onefti  Citudini , 
e  ;  piena  ali*  incontro,  di  plebe  arrogante  ,  e  d' infiniti  fuorufciti , 
i  quali  foorrendo  ora  in  quefio  ,  or;^  in  quell'altro  luogo  face* 
vano  mille  infolenze^e  chi  gii  riprendeva  era  ingiuriata,  e  chia« 
mató  traditor  della  patria  ,  è  lo  forzavano  a  pigliar  P  armi  ,  ed 
andar  con  eilbloro  ;  ma  clii  egregiamente  fi  moflrava  in  piazza 
io. giubbone ,  o  armato ,  e  fi  ofieriva  di  morir  per  la  patria ,  mi* 
nacciando  il  Gigante  del  Caflèl  nuovo  (  cosi  chiamavano  DJ'ie* 
tro  di  Toledo  )  ,  niuello  onoravano  ^  e  chiamavano  patrizio  ,  e 
degno  d^eOèr  Deputato  della  Città  •  Ed  allora  già  il  governo  de* 
Deputati  fi  cominciava  a  difloivere  ,  e  ne  ifiafceva  il  governo  di 
pochi  e  potenti  ,  e  cpiafi  un  Triumvirato  di  Ceiàre  Mormile  , 
dei  Prior  di  Bari^  e  di  Giovanni  di  SeiTa,  reftando  i  Deputati 
di  Ibio  nome  per  riputazione  della  Città  « 

Stando  le  cofe  in  quefla*ilat(>  ,  vennero  al  Viceré  Amba* 
iciadori  del  Duca  di  Fiorenza  fuo  genero,  della  Repubblica  Sa*» 
nefe  ,  t  deir  altre  Potenze  d'  Italia  ,  con  oiièrirgli  foccorfo  di 
gente  e  di  denari  ;  a'  quali  il  Viceré  mandò  a  ringpaasare  ^  ac- 
cettando folamente  T  offerta  del  Duca  di  Fiorenza ,  al  quale  fé* 
ce  Cernite  ,  che  gli  teneflfe  in  ordine  cinquemila  pedoni  ,  e  che 
I^ifognando,  per  mare  fi  oonduoeflèco  in  Napoli.  Sparfi^i  di  ciò 
la  fama  per  La  Città  ,  i  Deputati  dubitando  non  eflere  ali*  im« 
provvifo  adattati^  determinarono  anch'  elfi  di  aflbldare  diecimila 
ibldatj,  i  quali  fiirono  fubitaniente  raccolti  per  la  moltitudine 
de*  villani,  e  de'  fiiorufciti,  ch'etano  entrati  nella  Città  .  Fe- 
cero 
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cero  anche  raflegna  di  tutto  il  popolo  ,  e  fur  trovati   14.    mila 
uòmini  atti  air  armi  ,  la  maggior  parte  archibugieri  .     Queflo' 
'.osi  fatto  efercìto  era  fenza  Capo,  inìperocchè  i  Deputati  non  lo. 
vollero  mai  fidare  ad  alcun   Capitan  Generale  ,  per  dubbio  che 
non  s*  impadronirtc  della   Città  ,  e  feceflè  qualche  rivoluzione  , 
ma  lor  medefimi  lo  governavano  nel  miglior  modo  che  poteva* 
no ,  e  fé  «e  fervivano  fotamente  per  difendere  lor  frontiere  ,  in. 
cafo  che  follerò  smaltati  j  ma  eflS  eSèndo  fenza  timore  di  fupe- 
rìori^  fc  n* andavano  per  afl&Itar  gli  Spaghuoli  neMof  Quartieri, 
ed  a^  21.  Luglio 'fì  attaccò  tra  loro  una  crudeliflìma  zuflfà,  e  la 
Città  toccò  la  campana  ad.  arme:  e  tutta  la  plebe  porfe  alla  voi; 
ta  degli  Spagnuoli  con   gran    impeto  infino  alla  Rua  Catalana  , 
dove  uccKero  moki  Spagnuoli ,  e  particolarmente  n'  uccHerp  le- 
dici ,  che  ftavano  i  miferi  mangiando  nel^  Ofleria  del  Cerriglio. 
11  Viceré  quando  quello  inicfe,  fece  dare  anch*egli  alParme',  e 
pofla  la  fanteria  Spaf^huola  in  ifquadrònè  la   mandò  guidata  dal 
Bili  Urriesa  ributtargli  in  dietro  ^  il  che  fu  fattd  con  gran  pi^e- 
liezza;  imperocché  a  hrtz  dT  a^chibugiafe  gU  fecero   ritirare   da 
tutto  il  Quartiere  di  S.  Giiifeppe  ,  e  della  Kua  Catalana   nifi  no* 
al  Capo  della  piarza  MI*  Ólmo  ^  e  perchè  dalle  cafe  furono  fé* 
riti  molti  Spag/ìwMi  per  li  fianchi ,  entrarono  per  fprza  dentro  ,^ 
rompendo  le  pone  e  mura  ,  e  finalmente  prefele  ,   Fé   pofero' 
tutte  a  facco   ed  a  fuoco;  e  vetiuta  la  notte  forono  pòfti  mohf' 
foldatr  Spagnnoli  nella  Dogana,  ed  in  altre' cafe  fòrti .     Preferò 
anche  il  Convento  di,  S%  Maria  la  Nuova  per  forza  ,  perchè    vi 
erano  molti  foldatì  ItSilÌMix  ,  e  vi  fu  poflo  dentro  in  guardia  il* 
Capitan   Orivoefo  con   una  Compagnia  •    La  Città  ali  incontro 
fortificò  S« Chiara,  il  Palazzo  del  Principe  dì  Salerno,  del  Du- 
ca di  Gravina,  e  Monte  Olivete,  fe  quel  dd  Segretartb  Marti-' 
«ino,  ponendo  dentro  molti  archibugieri  ,  ed -alcanr- pezzi '  d'ar-^ 
tiglieria  minuta •     Fatto  quello  il  Viceré  comandò ^.  che  gli  Spa-^ 

Sjnuolì  non   uTciflèro    fuora  delli  loro  ÌForti  ,  e  che  atterideflero 
olamente  alla  lor  dtfenfione  s  ma  il    popolo   efièndo  fenza  Ca- 
po ,  e'Teo^Èa  timore  ,  non  fi  fermava  mai  né  di  fi  ■,  né  dì  not-* 
te,  dando ^feiiipre- ali" armi  ed  affalfi  agli  Spaghuoli  9  edaguer-' 
itt  bandita  g^  danneggiavano  ed  amn16^zavano    crudì^lniente  in-' 
fitfme  con  ^'  Italiani-  aderenti    del   Viceré  ,   facc^eggiando   ì& 
lor   cafe  •  vigne/* e  talvolta  fcorrevano  htfìno  a  Pozzuoli  a  d^n-* 
neggiare  le  oofe  del  Viceré,  ed  infino  a  Chiaja  ad  adaltare  i. Ca- 
valieri ^  clte  ]per  ordioe  del  Viceré  'Ifahrano  ivi  alloggiati  •    Du- 
rò 
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IP  ^lefla  cmdel  guerra  quindici  giorni  ,  ne'  quiir  dì  e  notte 
continuamente  li  combatteva ,  le  artigliede  delle  Cafteila  ^  e  dei* 
le  Galee  j  ooo  pecdendo  tempo  ^  tiravano  nella  Città  dovDtfique 
é  vedeva  genie  armata^  E  già  il  |>opolo  incominciava  a  gridare^ 
che  V  artìgUeda  ddUa  Città  fi  poneuè  m  ordine  per  combatme 
Caflel  nuovp ,  e  gli  altri  Foru  ;  ma  li  Debutati  non  lo  voile» 
io  modo  alcuno  «xiniènuie^  parendo  loro  cne  quefloiàreUie  fla<» 
ta  ribellione  ayperta^  Quefia  guerra  &  dovjreEd>e  chiamar  civile» 
e  perciò  fi  avrebbe  dovuto  tacere  il  mmpio  ddli  morti  in  eflà, 
poiché  Giulio  Celare  non  volle  (crivem  il  numero  degli  uoc'fi 
da  lui  neUe  guerre  civili  y  ma  ixm  oiancarono  Scrittori.,  i  quali 
Xen^a  ayier  .^uéflp  ritegno  ne  hanno  tle^  loro  Aomi  «mpite  le 
(4)  m  caae  {a).  . 
^""LyA  i  ^^  ^^^  1\znSo  la  guwta  ncfl  fiio  fervore  ,  die  ritomaro-i 

u£?fÌ^  no  da  Cefajpe  il  Marcbefe  della  Vjille  ,  e  Placido  di  Sangioi 
xà  Tumuli.  Incontanente  &  iatta  tregua  per  intender  la  volontà  delP  Impe- 
//gapSamnu  odore  ^  la  quale  Placido  fpicigò  ^fci  Città  nel  pubblico  configlio^ 
^  4- A9*^-^  dicendo  «  4c:ne  Sua  MaeRà  .pedinava  e  comandava  ^la  Città  ^ 
chetdoveQe  deporre  T  armi  in  potere  del  pooprio  Vicecè^  il  qua* 
le  r  avrebbe  appreflb  manifedaio  compitamente  qual  folle  fua  vo- 
lata cii;ca  quello  &tto  •  QueOa  tirpofia,  ^ncbè  parve  alla  Cit- 
tà molto. dura,  dovipndo  deporre  V  armi  (ènz*  altro  intendere  in 
poter  del  proprio  nemico  armato ,  tuttavia  volendo  moftrare  j  che 
le  cole  paflà^  non  erano  Oam  con  m^da  intenzione  4'  inobbe« 
dienza  verFo  Sua  Maefià^  volle,  fenza  replica  ubbidice«  e  volon« 
tariamente  tutti  andarono  fetta  lardar  punto  a  confegnare  P  ar« 
mi  a'  Deputati  in  S.  Xorenzo  ,  li  ^^lali  poi  io  jiome  del  Pub« 
blioo  le  Jtafl^narono  al  Viceiè  io  battello  ^  -t  4iuanti]nqu9  ne  man- 
calière  molte  «  il  Viceré  appagatofi  di  quefti  ubbidienza  ,  ix» 
volle  procedere  qgQJOpfanente  in  fiirle  radunar  .tutte  ^  ma  bea 
folle  fili  folle  rallegnau  mtta  V  artiglieria  grofla  della  Città  ;  e 
4el  rtlto  defiderolb  di  veder  quietate  ie  cofe  diflimulò .,  cooie 
iàvioj  meltce  altre  co£e^  in  che  avrebbe  potuto  moftrar  rigore. 
Fatto  queflo^  fubito  il  Viceré  con  grandidìma  dìligeii^a  atiefe  a 
fiformare  la giuQizia ,  ^dol  governo  della  Crttà^.s*  apiirooo  i  Tri* 
bunaii ,  ed  ognuno  attole  a^  luoi  nego^  ,  <x>me  ^ffrìaia  »  hcend^ 
adicurare  ^d  acquetare  ^i  animi  de'  Citudini  ^  fculàndp  ognu- 
ilo  ,  e  dicendogli  ^*  egli  conofeova  ,  «che  fiqròno  in|pnnati  da 
alcuni ,  che  per  le  proprie  pallìoni  >  e  perwrfi  dìfegoi  proocura*» 
ivano  di  £bllevargli  fptto  k^fk  dell'  J^Hifiii/n»  ^  ^  givd^he  à^ 
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iioluzione,  e  che  fi  rallegrava,  ohe  Iddio  V  aveva  liberati  daìie 
loro  mani .;  e  per  queOo  V  Imperadore  perdonava  a  tutti ,  e  che 
egli  umilmente  faceva ,  ed  era  per  fare  gualiivoglia  cofa  per  lo- 
ro  quiete  e  riftoio  (a)^  y^^^J^Z\f 

Ma  la  Città,  che  tiattavii  flava  frfpefa  ,  e  defiderofa  tfin-  2;t.ljSr^ 
tendere  qual  foQè  P  intera  volontà  deli"  Imperadore  ,  pregava  H  Folim   r«- 
Vicerè   che  la  palefaSe^  potrhè  era  pronta  ad  ^feguirla.     Per*  mule.  Neap. 
iocbè  a  12.  Agoflo  ieot  chiamare  in  Caflello  i  Deputati  deHa  ^umm-f^.^ 
Città  ^  ed  entrati  che  ftifono  ,  fii  afacato  il  Ponte  ,  il  die  diede  ^"  ^*  '* 
«  que'  di  £iora  non  pìociol  terrore.  Ma  fl  Vicesè  raccoltigli  be- 
nignamente ,  palesò  loro  la  volontà  dell*  Imperadoce  ,  cfh*  era  , 
che  fi  oonteataya  ^  «che  non  fcrfle  ipofla  Ìjnfufi\iont  (Jr)  :  che  per-  Af»)  Ubctt» 
donava  alla  Città  l' aver  pofto  mano  alle  armi  ^  poiché  conoice*    ^^^']^*^' 
va  non  efler  venuto  per  ribellione:  e  che  fé  Celare  Mormile,  il  ^  VaaiT 
Crìor  di  Bari  ,  e  Giovanni  di  Seflà  (bflSbro  andati   a  S.  M.    in  uh.  i.  Hìjl 
nome  della  Città  ^  avrebbero  avoco  da  lui  compimento  di  giù- j'^Z-i^^Sld* 
flizia .    Li  Deputati  oltremodo  aUegri  di   quefio  ,  fi  partirono  ***"•  ^^" 
per  audace  a  notificarlo  sdla  Otta  con  fommo  contentò  •  Ma  pò-  BenuVod.'/- 
co  dapoi  furono  pubblicati  4rentafei  eccettuati  dalla   grazia  ^^^  ftondiFUn^ 
dair  Imiperadore  i  i  4iiali  «flendo  flati  fentenziati  a  morte,  aven-  «/r^/^tfAi.^/^. 
do  avuta  tal  notizia  «I   Prior  di  Bari  ^  Ce&re  JMlormiie  »  fi  gK  ^  "^  ^^f ^* 
aluri ,  fuggirono  tutti  via  :  folamente  fu  prefo  Placido  di  Sangro^  adPhìu'^^u 
e  fìi  .portato  prigione  in  Caftello.  Ma  dopo  -cer-to  tempo  ne  'fu-  Paramo'^^ 
rono  aggraziati   moiri .,  eooetto  il  Monxiile  ^  e  tutti  coloro  che  Orig.  s..  in^ 
andarono  jl  SetJnfe  al  Re  di  Francia  ,  a*  quali  fiirono  conficcati  9''U*  ^^-  >• 
i  beni,  e  venduti  j  ed  eccetto  anche  V  infelice  Giovan-Vincen-  c^P^S'ar* 
aro  Brancaccio ,  uno  degli  eccettuati  ,  il  ^aie  jper  fiia  difgrazia  ^^.  ^^^^J* 
fii  prefo  e  decapitato  (e),.  ^         Trùi.^à.io. 

Dopo  queflo  venne  lettera  deir  Imperadore  alla  Città  di-  cap.i.mm.j^. 
dtAznnàoW  Ftidijfima  y  perdonandole  gli  ecceffi  de*  preceduti  ni-  ^  ^^^/J^* 
morì;  majper  gl'ioiereffi  corfi   per  quel  conto   ia  condannò  in  cXwo/.*»! 
centomila  ^udi  per  emenda  •    Dichiaiò  anche ,  che  »3tio  queU  Suniiiu/.4  /! 
io  che  il  Viceré  avea  detto  e  fetto  ,  era  flato  di  fua  volontà  ,  9*  ci. 
?  che  per  V  avvenire  fo(fe  tenuto  e  -riverito  come  4a  fua  perfo* 
na  {i).  (d)Sxor.& 

Slava  la  Città  quafi  riflorata  e  ^ta  ^  t^a  contuttociò  tene-  }J.f«  KS 
va  maoegj^o  col  Principe  di  Salerno  ,  che  rìmafe  per  fuo  ordi-  loLi.nu.^. 
ne  nella  G>rte  dell' Imperadore  ,  non  troppo  6en  mirato  ^  ne  in  Sumin./.^.^: 
molto  credito  :   anzi  rimproverato  d*  efiere  andato  Ambafciadore  ^*  ^*  ^* 
della  Città  ^  lafciandola  .con  V  acmi  in  mano  ^  ed  anche  perchè 
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fi  dictn,  che  ncm  era  reghtimo  Ambaloadore  ,.  per  oon  eflere 
flato  eletto  da  tutte  le  Piazze  ;  e  per  qiiefla  cagione  intexteneva 
con  lettere  la  Città ,  che  non  s7a(Iìcufa(&  del  cutta^  e  mandò  a 
chiederle  >  che  mandadè  nuovi  Anofiafc^adod  a  ccsinferaiare  ail* 
Imperadore  quanto  gir  avea  ^poSo  da  fua  parte; e  pecciò  furo- 
no mandati  Giulio  Cefare  Caracciolo  per  ir  Nobili  »  e  Giovanni 
Batifla  dei  Pino  per  Io  Popolò ,  i  quair  partirono*  a^  2^  Decéin- 
bre  ^  e  furono  fipratamente  uditi  daiPIo^radoie..  Noa  molta 
dapoi  ritornò  anche  dalla  Corte  il  Principe  di  Salemove  fegre« 
taoiente  dava  fperanza  ad  aicuor*  ^  «he  ft.raoveano  di  leggieri  a 
crederla  3  che  rimper^dore  gli  avea  pronaeÌfi>  di  rimovere  il  Vi- 
ceré dal  governa  del  Kegno  ;.  ma  il  Viceré^  che  fapeva  la  veritàj, 
flava  falda ,  e  colla  fleflàt  autorità  di  prima,  contionò  a  gjvernar-^ 
ii^^r^Z\?^^  fin  che  vide  (a)^ 

L^^u^t         '"  ^^^  ^^^^  *  NapoTetani  cofentememe  s^'oppofera  airiit. 
J  l.^!^t!  Wfivone,  Tribunale  per  cfli  Cotanto  odiofo  ed  aÙiorrito*^  Dalla 
lettera  deiP  Imperador  Carla  in  poi  n€f>  fi  parlò  più  d'  biquiji^ 
ihiu;:  e  unto  piti  fu  pofla  poi  a  quella  filenzia^  quanto  che  gli 
animi  di  Celare  e  del  Papa  s*^ erano  ingroflati,  e  L'odia  fira  lo- 
*    ra  molta  crefcuito»  Poiché  edènda  (bto  in  nna  coogittrar  nel  prò» 
prio  palazza  trucidata  a' io.  SettemEMre  di  quefl'anna  Pier  Lui^ 
Famefe  figliuolo  del  Papa  >  il  Pontefice  (e  ne  affiìfle  (òpra  mo- 
da >  non  tanta  per  la  nfK>rte  violenta  ed  ignominiofa  del  figlio^ 
quanto  per  la  perdita  di  Piacenza^  e  perchè  vedeva  chiaranten* 
{f)  Thuaxk  te  il  tutta  edere  fucceduto  con  participazione  di  Cefiire  (b)  -    £ 
ft^ot^T  "^'^  ^  Pontefice  Paoto  UL  il  foa  lucceflore  Giulia  !!/•  ad  i- 
^.^adUvicl  danza  di  D»  Giovanni  Manrìquer  Arabardadore  di  Cefare  a  Ro- 
to. €.4.       ma,  ed  a^prieghi  della  Città  fpedi  Bolla  a^  7.  Aprile  del  ijy4» 
diretta  al  Cardinal  Racecoo  ,  allora  Luogotenente  del  Regno  per 
r  Imperadore >  colla  quale,  per  &r  cofa  grata  a  Cefare  ,  al  detto 
Cardinale  ,  ed  alla  Città  ,  ordinò ,  che  non  fi  Èceflèro  più  coiv 
fiicaaioni  di  beni  di  eretici  nel  Regna  ^  caffiuido  tutte  quelle^ 
(e)  Chìocc  che  infino  allora  fodero  fette  (c)^ 

M.  s.  Ciur.  Intanto  il  Viceré  Toledo  ^  per  efiirpare  qualche  fiifa  opì- 
tm.  8.  nione  eh'  era  rimafa  in  alcuni ,  preflava  facilmente  il  Etfaccio  fe- 
colare  al  Vicario  di  Napoli^,  che  vi  procedeva  fecondo  il  pre* 
fcritto  de^  Canoni  per  vi^  ordinaria ..  EgH  h  però  vero ,  che  non 
fi  sradicò  allova  i^  abufò  >  che  lo  vedcenx)  durare  per  pi»  anni 
appredb  ,  cioè  di  mandarfi  i  prigioni  a  Roma  agli  UflSciali  dì 
qAieila  Inquifizìooe  j  oyvero  d^rpe  ds^r  inquifiti  le  nattevcrie 

di 
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4i  prefentarfì  ivi  avanti  quegli  Ufficiali;  poicbè  cosi  nel  teroi)odi 
D.  Pietro  ,  come  de*  Tuoi  fiKceflTori  io  vedianio  praticato  ,  cioè  , 
che  andati  gì' inquieti  in  Roma  ,  &tta  P  abjura  ,  €  ia  penitenza 
ad  e(fì  impofla  dagli  Ufficiali  ^i  quella  Inquifizione ,  n'erano  poi 
rimandati  alle  loro  cafe  (a).  (^)  ^"^• 


IL  Infdji^ont  nuovamente  tentata  nd  Regno  M  F|f,ippo  II. 
ma  fwre  cqjlamememe  rifiutata . 


Gi4ir.  e.  8. 


L'Ordine  del  tempo  Tkbioderé&be  ,  clie  li  Svelle  £nir  xpi  di 
parlare  d*  Inquifizione  ,  e  padare  avanti  nel  racconto  degli 
anni  deli'  Imperio  di  Celare  ^  e  del  governo  del  Toledo  •  Ma 
lo  Aimo  ferbar  miglior  ordine  prolèguendo  quefla  materia  infino 
agli  ultimi  tx)ftri  tempi,  affinchè  per  «lon  interrompere  il  filo ,  e 
|>er  non  venire  di  jniovo  a  trattarla  ,  tutta  intera  ,  quanta  ella  è  ^ 
fia  collocata  fotto  ^li  occhi  d'ognuno  ,'  affinchè  in  «uno  igiiardo 
tutta  jravvifàndola  ,  |)oflàno  i  nofiri  'Con  «rattezza  vedere  t  Tuoi 
orrori  »  ^e  con  quanta  ragione  i  tioflri  maggiori  riabbiano  Tempre 
abbonita  :'  e  £  xonofca  con  oiò  ,  ^quanto  iiano  grandi  Je  grazie  , 
ohe  debbonfi  rendere  al  noftro  Auguflifllmo  Prìncipe  y  che  ce  ne 
%a  ora  affatto  arefi  Jiberi  <ed  efentu 

L'abbonimento  ^  che  i  ooftri  maggiori  concepirono  all'  In« 
«tquifizione  ^^  fi  è  veduto  che  procede  dall'  òrribil  .modo  di  prò-  • 
cedere  dell*  Inquifizione  di  Spagna  contro  i  Mori  e  ^\i  Ébm 
a  tempo  di  Ferdinando  il  Cattolico^  ora  qu^fF  avverfione  la  ve- 
dremo aflài  più  crefoere  per  li  nuovi  ,  -e  più  terribili  modi  del 
Tribunal  dell'  Inquifizione  ài  Roiha  (otto  il  Pontificato  di  Pao- 
lo IV«  nolbo  Napoletano*  Quello  Pontefice  afliinto  che  fu*  al 
Papato,  quando  gli  aluri  fiioi  .predeceflbri  s'affiiticavano  ,  o  al- 
meno lo  fingevano^che  per  oftirpar  tanti  tiovelii  errori  furti  nel* 
ia  Germania,  non  vi  foHè  mezzo  più  proprio»  che  la  convoca* 
^/ino  J»^,«  r^^.^i:^  ^^«^1^  .  ^«1.  -i^n*  incontro  reputava  ,  che 

r  erefia  ,  e  la  più  vàlida 
tutto  rivolto  a  porre  con 
rigorole  Gotlituzioni*in  maggior  tenore  quel  Tribunale  (i)*  Egli  W  Fra-Pa^ 
a'  ly.  Febbraio  del  lyjB;  pubblicò  una  nqova  Cofiituzione  ,  ^^^ccJ^^'ù/Ì 
quale  fece  fottoTorivere   da  tutti  t  Cardinali^  tn  cui  rinnovando  ^^'^/'^I 
qualunque  cenfiira  e  pene  pronunziate  da'  fuoi  predeceflbri ,  qua-  driani  Jjhr. 
iunque  flatuto  de' Canoni^  Condì], e  Padri  in  qualfivoglia  tem*  /.li^  VàO^r. 
pò  pubblicati  obnun  gH  £reud  ,  ordinò  che  foflero   rimedi  in  ^•<4«  <^9* 
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ufo  gli  an4^ii   in  defuetiuline  ^  dichiarò   che    tutti  i  Prebci  e 
Principi  ^   eziandìo   Re  ed  Imperadori  caduti  in  erefia  ,   fode- 
ro   e  s*  intendeflero  privati  de'Beneficj  »  Suti^  Regni  ^  ed  Ini« 
perj    (ènz^  altra  dichiarazione  ^  ed  inabrU  a  poter  edere  reflituiti 
a  quelli  j  eziandio  dalla  StAt  Apofiolica^  e  ii  Beni^  Stati^  Re* 
gni  ^    ed  Imperio  s*  intendano  pQU>ficati ,  e  fiano  de^  Cattoiici 
(#)  Tkmn.  che  gli  occuperanno  »    £  narra  il   Prefidente  Tuaoo  {a)  ,  che 
Uh.  22.  Hift.  quando  il  Papa  pochi  anni  prima    di   fua   morte   fi  vide  libero 
^J'hir.     ^^^^  ^^^  ^^^  guerra  ,   tutto  fi  diede  a  render  più  vigoiolà  V 
Inquifizione  »  che  e^  chiamava   Ufficio  Sannffimo  ,   volendo  cbe 
£  eferdta(&  con  la  maggiore  leverità  del  mondo  ,  come  la  (pe- 
rimento (  per  tacer  d' altri  )  Pompeo  Algieri  da  Nola ,  che  co- 
{h)  V.  6.  me  eretico  lo  fece  bruciar  vivo  (B)  »    A  quefto  fine  vi  prepofe 
I>^.  y.  Al-  Michele  Ghifilieri  Domenicano,  fatto  da  lui  Cardinale ,  per  faufle^ 
P™**         rità  ed  afprezza  de^fuoi  cofiumi  ^  acciò  Tefercitafle  con  maggior 
rigore  ;  (iccooie  fece  non  Colo  in  queflo  tenqio  >  eh'  era  Inquifi* 
tor  generale  ,  ma  anche  dapoi  £itto  Papa  col  nome  di  Pio  K.  ii 
quale  durante  il  fuo  Ponieficato  usò  tali  ièverìtà  contro  i  fofpetti 
(e)  Vii*    d'erefia  ^  che  il  Prefideme  Tuano  (e)  non  ebbe  difficoltà  di  di- 
Two./t^^.  re  ,    che  non  fònia  orrore  veniva  a  rapportarle .    Volle  ancora 
Paolo  IV.  che  a  queflo  Tribunale  fi  rìportailero  non  Iblo  le  caur 
fé  d'erefia  ,  ma  ancora  altri  delitti  ^  ii  quali  prima  Iblevanfi  diC- 
{i)  Tian.  finire  da  altri  Ordinari  Giùdici  (i)  » 
^M»         *  Erano  fiirti  fra  noi  a  quefii  tempi  li  Tèottni  ,  K  quali   (e« 

guitando  i  vefixg)  del  loro  Iflitutore  »  fiirono  perdo  mtti  iotefi 
ad  invigilar  (opra  i  Napoletani  ^  e  credevano  non  potere  bx\  co- 
£i  più  grata  ai  Pontefice  ^  che  anda&  a  denunziare  air  Inquifizio- 
ne mtti  coloro^  ch'^egfino  credevano  (bipetti,  ancorché  con  de- 
boiiflimi  indizi^  onde  (bvente  di  gravi  difordini  e  mmuUi  odh 
Città  ^  e  nelle  famiglie  erano  cagione  ;  e  fis  i  G^fiùà  furti  nd 
medefimo  tempo  ^  loro  emoli  e  competitori  >  non  fi  fodero  lo- 
vente  oppoflr ,  Si  mali  maggiori  farebbero  flati  cagione  •  Quin« 
di  r  abbominazione  di  quello  Tribunale  ,  non  pure  in  Napoli  » 
ma  anche  in  Roma  crebbe  tanto  \  che  morto  ii  Pontefice  Paolo 
a*  i8.  Agofio  del  i^yp»  anzi  ancora  (jpirante^  per  1'  odio  eoo* 
cepito  dal  Popolo  e  plebe  Romana ,  gli  ruppero  la  di  lui  Sta- 
tua in  Campidoglio ,  furono  rotte  le  carceri ,  ed  eiiratti  li  pri- 
igieni  ^  fii  pollo  fuoco  al  luogo  ;deir  Inquifizione  ,  ed  abbrucia- 
rono tutti  i  procedi  e  Scritture ,  che  ivi  fi  guardavano  ;  e  niaa- 
cò  poco  die  i}  Convento  della  Minerva  ^  .dove  u  Frali  (opra» 

fiaod 
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flanti  a  queU*  UflSido  abitavano  >  non  ioSt  .dal   Popolo  brucitf^ 

tO(il).  .  /xW^ 

Ma  in  quefti  tempi  s'accrebbe  lo  fpavemo  non  folo  per  lo  ^    Vhl^i 
terrore  ,  che  dava  1*  Inquifiirfone  di  Roma  ,  ma. molto  più  per  ^^^^  ^ 
quello,  che  per  opera  del  Re  Filippo  II.    diede  in  queft'  anno  p'aiUv.  Ui^ 
i^SSP*  ^'  Inquifizione  di  Spagna  per  V  occafione ,  che  racconte*  «.^. 
remo  • 

Avendo  Filippo ,  dopo  b  morte  della  Re^^  Maria  d*  Iiv 
ghilterra  Tua  feconda  moglie  >  deliberato  jlaliaar  la  Fiandra  ,  e 
xitirarG  in  Ilpagna  ,  viaggiando  per  mare  pati  si  gran  tempella^ 
che  perduta  quali  tutta  r  aropiata.^  con  una  (iipeilettile  preziofa 
che  feoo  portava  ,  appena  ne^^jufci  falvo.  Giunto  che  fu  nd 
Porto  di  Cadice  ,  diceva  d'  eflerfi  liberato  per  Gngolar  provvi- 
denza Divina  >  acciò  s' adoperaSe  ad  eHirpare  il  Luteraneumo}  al 
che  diede  pseftd  principio ,  poiché,  come  narra  il  Tuano  ( i),  W  '^J' 
giunto  appena  in  Ifpagna  >  diede*^ fubiio  ordine  ,  che  fi  idceuè  §^^^l^jil 
diligente  inquìfìzione  contro  tutti  i  Settarj  ^  e  Ibfpetti  d*  erdie  ^  ^.  nunu^j^ 
per  volergli  egli  feveramente  punire  i  e  quando  priaia ,  fecondo 
il  cafo  portava  ,  condennato  uno  ,  o  più  per  le  prave  opimoni 
di  Religione  ,  toflo  dopo  la  condanna  fi  davano  ai  carneficis 
per  giulliziargli  :  furono  dopo  queft'  ordine  del  Re  i  condenna- 
li  per  tutta  la  Spagina  rilerbati  al  fuo  arrivo  ,  e  condotti  in  Si« 
viglia,  ed  in  Vagliadolid  ,  dove  eoo  pompa  teatrale  doveanoeft» 
fere  gluftiziati .  Il  primo  atto  ài  quefta  fpaveniofa  Tragedia  fiÈi 
celebrato  in  Siviglia  a*  fi?.  Settembre  dipeli' anno  ij^5^.  do- 
ve per  dare  un  grand' efempio  negli  aufpic)  del  fuo  governo,  e 
per  levare  ad  ognuno  ia  fperanza  di  perdono  .e  di  demenza ,  fe«> 
ce  prima  di  tmti  trarre  dalla  .Torre  Giwarai  Poofio  'Conte  di 
Baiteno,  dove  come  Luterano  «ra  flato  ia^g^ooato  ^  e  pcìrta- 
IO  come  in  trioni  nel  teatfO,tOve  (b  bruciato  adatte  vocaci  fiaow 
me;  e  con  lui  fu  bruciato  anc^e  Gios^aam iConfdvo  PretUitatore» 
A  coQoro  feguirono  quattro  nobili  dotine^  Ifahdla  Vomuà,  Ma* 
tiaViroefia,  Onmdia,  e  B^rqìda  ;  e  ^lel  dbe  accrebbe  il  fu**^ 
nefto  (pettacob  di  maggior  mifericordia  e  commifeiazione ,  fa 
la  tenera  età  ,  e  la  intrepidezta  di  Bohoffàa  i  ia  quale  appena 
toccati  i  ai.  anni,  (bfièrfe  morte  si  crudele  ccn  fiamma  coflan** 
za  .  Le  Caie  d' Uabeila  Voenia  ^  come  quelle  ndle  quali  i  Set- 
tarj ridotti  a  truppe  aveano  £itte  le  loro  preci  ^  fiuano  da*  foo» 
damenti  buttate  a  terra  • 

Dopo  cofloro  fiiiono  bruciati  IBttii/imio  ài  Am  »  Qìovm^ 
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>m  j  Giulitfm,  FerJinania ,  detto  Tolgarmeme  &Ua  |>iocioIez2a  del 
fuo  corpo  il  Niccolo  y  e  Giovìwm  Ài  JJone  ,  il  quale  avendo  nc^ 
fuof  primi  anni  ndb  tiuova  Spagna  ai  Meflico  eferduia  P  ar- 
te di  Sartore  «  4apoì  ritornato  alla  Patria  erafi  fatto  dei  Col-* 
kgio  di  S.  Ifidoro ,  ove  «ra  occultamente  pròfefBita  h  ^uova  «e« 
iigione  •  Accrebbe  il  lor  numero  Franeefca  JChaves  Verginea  Di0 
ingrata  nel  Ck>nvento  di  S.  fiifàbetta  ^  ia  «quale  <Ia  óiov^aini  Et» 
gSUo  Predicatore  cB  Siviglia  -era  ^ta  «flrutta  ^  e  Crjfiofaro  JLo* 
Jàda  Medico.  Bd  "Collegio  ifleflb.di  S.  l&dxxo  ixxxotio  arfi  Oi« 
fiofaro  ArdinU ,  ^e  finalmente  Cardia  Arm  ,  41  ^uale ,  f>er  efle- 
le  flato  il  :^mor  ad  introdurre  in  quel  Collegio  i  feml  di  quo-» 
Sa  nuova  dottrina,  Ibgli  ^perciò  appareochiato  4]n  rogo  più  gran* 
•de  ^  e  quivi.  Tivo  l>n]Cfato^  Fu  pollo  ancora  iiioco  al  CoUe^ 
:gb  j  ooàm  lutto  arfe ,  ^'  con  ^flb  buona  pane  biella  Citta  • 

Rimaneano  ,  per  finire  ia  tragedia  ,  Mgidiù^  Predicatore  di 
Siviglia  ,  e  Còfianàno  Fannie  •  Egidio  preOb  f  imperaSor  Carlo 
JV«  per  la  fba  pietà  ed  erudizbne  'era  lemrato  in  «anta  Tua  .gra^ 
zìa  >  che  Cario  V  avea  ^if^nato  Vefcovo  ;  ma  poi  accufato  al*^ 
l'Inquifizione ,  'fia  per  Tua  afluzia^  fia  per  le  perfìiaGoni  di  Do« 
menico  Soto ,  avendo  puT>bIicamenie  àbjurato  .V  errore  ^  fu  libe-« 


V  reputando  .avere  atlora  con  Egidio  con  troppa  mitezza  :pro- 
'cednio,,  granarono  ia  fua  tsaufa  ,  «chiasiando  in  gìudicio  il  fua 
cadavere ,  ^ed  ancorché  morto  ^  lo  condannarono  a  morte^  Non 
potendo  bruciadb  Vivo  ,  finno  una  fua  effigie  ,  e  la  Ixittano  ad 
ardere  nelle  ^fiamme  in  quello  fpaventéfo  teatro  «  V  altro ,  Co- 
ftamino  Fauih  >  ^  egli  AreditiRdre  ^  Carlo  V.  nella  fua  Soli- 
tudine ,  io  fervi  in  quel  miriifleto  tino  alla  morte  ^  e  «accolfe 
nelle  fiie  i>raeda  P  Imperadore  fpiiantei  ma  morto  Gefare  .im- 
putato d'eréGa^  fii  .pollo  immediatamente  in  prigione^  nella  qua-* 
le  mori  -poco  teo^  prima  di  quefla  funebre  pompa  ^  Fu  da« 
gT  InquìGtori  trattata  la  fua  caufa^  e  oondennaio ,  ancorché  mor- 
to p  ad  aulcre  nelle  ifiamme  :  ;gli  fii  tdflo  'iàtu  ia  ilatua  rappre- 
fenunte  la  fiia  effigie  <in  atto  ^i  predicare  ^  ^^ettacolo  'che  agli 
alianti  moflè  in  alcuni  /in  prima  ie  lagrime  ^  in  altri  il  rifo ,  ma 
IR  fine  a  tolti  .ln<)ienazione  »  vedendo  che  fé  tx>ntfO  una  4latua 
inanimata  G  proceoeva  con  queRi  modi ,  ben  li  conofbeva  non 
^    4a  fpeiaie  né  connivenza  9  né  miifeiìcordia  «da  chi  tion  rì^ 

puia« 
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putava  degno  di  rifpetto  colui ,  che  in&mato  j  difooocafa  mag^i 
giortnente  la  memoria  dell'  Imperadore.fua  padre* 

Pafsò  poi  FiUppoin  Ottobre. a  VagUadoKd  ,  dove  ulando 
la  ftclTa  feveriià  ^  fece  in  fua  prefeoza  con  fimili  lugubri  appa- 
rati  bruciare  ventotto  delia  principal  Nobiltà  dei  paefè  ^  e  ri« 
tener  prigione  Fr.  Bartolommto  CaT0n\cL  cotaoto  celebre  nel|a  pri-» 
ma  reduzione  del  Concilio  a  Trento  ,  fatto  poi  Ardvefcovo  di 
Toledo  ^  principal  Prelato  di  Spagna  ^  ai  quale  fiirono  eziandio 
tolte  tutte  r  entrate  («K  W  Thutn^- 

Quelle  crudeli  «  orribili  efecuzionf  pervenute  sdle  oreo-^'**y*  ^^ 
dhie  de'  Naptìletani  ,  può  ognuno  immagmare  di  quantxx  orrore  /*^^^.f^ 
e  fpavento  foflèro  cagione..  Ma  pocbi  anni  appreUb  due occor^Kuav.  ^14. 
lenze  apportarono  ad  effi  maggiori  pmori  ^  egU  rien|pirona  die*  luiuo*. 3» 
continue  citazioni  ^  e  tormentoG  Ibmetti .. 

Nei  Ducato  di  Milano  >.  dalla  Francia  per  la  firadi  di  Sa- 
VOja,  era  di  qua  de' Monti  paiTau  la  nuova  dottrina ,  e  comin- 
ciava già  a  ferpeggiare  la  contagjione  delle  nuove  opinioni  di 
Religione  ^  D  Duca  di  Savop ,  non  venendogli  permefsa  jser  le 
conciimture  de^tempi  di  potere  far  altro,  tcalerava  nc'fiiai  Sta- 
ti Jauir  occulti  Protefbnti  (i);  ma  gli  Spagmioli  vedendo  ^^^  Sf^l^^^ 
Ilo  vekno  infinuarfi  nel  Milanefej  riputarono  ^  per  eftirpare   H^,!^^ 
male  nello  fpuntare  >  di  dover  ufare  della  lojo-  ieverìti  «.    II  Re 
Filippo  n,.  illantemente  chiedeva   al .  Pontefice  Pio  IV.   che  ia 
Milano  s'ergelse  per  fua  autorità  il^Tribunid  dell'.  InquiCzione  «^  ^ 
ficcome  era  in  Ifpagna».    Ma  il  Papa  avendo  portato  IT  aifarè 
in  confulta  nel  Concifloro,  molti  Cardinali  ^eia  diisuafero  y  ed 
egli    per  non   efsere  moleilo  a'  Cittadini   di  Milana  ^    donde 
traeva  1'  origine  >  con  difpiacere  veniva  a   farlo  ;,  contuttodò 
coflretto  dalfe  forti  premure  del  R^  ^  glielo  concedette  /  e   ne 
gli  fpedi  in  quell'anno  iS^Ì'^  diploma..    Quando  i  Milanefi  f» 
reno  di  ciò  avvifati,  npn  «avendo  elfi  meno  che   i   Napoletani 
quel  Tribunale  in  orrore  y,  s' elàfperarono  in  maniera  »  che  fe  non  * 
fofse  fiata  ppefla  la  f omma  prudenza  del  Duca  di  Sefsa  ior  Go- 
vemadore  ad  occorrervi  y  farebbero  accadute  in  Milano,  le   me^ 
defime  rivoluzioni  e  turnulti ,  che.  aw^eonera  in  Napoli  nel  gor 
verno,  di  D..  Piciro,,4i  Toledo.  .Ferdina^^  Confalvo  di  Qa*- 
dova  Duca  di  Selsa  y  che  allQra  qra  fuccediMx)  al  Marchefe    ài 
Pefcara^  per  non  vedere  nel  pqpdpòe  jdid  fua  governo  queftì 
moti  y^  flimò  mandar  toilo  più  Cittadini  al  Kà  >  ed  al  Ponteiicé 
per  diAc^lièiglr  dall',  .impiei^i,  ed  egli  coi)  Aiqì  vSèg%  inlinuò  al 

Re^ 
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Re ,  che  iflituire  in  Mihano  il  Tribunal  deli^  Inquìfizione ,  come 
in  Ifpagna  ,  era  k>*  fieflb  <:he  turbar  tutto  Io  Stato ,  e  podo  in 
ìicompigiio  «  difordine .   li  Re  fi  quietò ,  e  molto  più  il  Poci- 
Ctf)  Tiniaii.  icfice  >  onde  non  fi  parlò  più  d'Inquifiziphe  (a)  • 
ià.3fi^Hifl.         Qoefli  medefimi  timori  Ic^aggiunfero  pocp  dafK>i  in   Na- 
R.'«^  fluPat  P^^  I*'  ^  occafionc ,  che  da  più   alto  faremo  ora  a . narrare-. 
ÌMvùu  A  22.  Quando  fijtto  rimperìo'di  Federigo  II.  per   via  dP  eferdti   ar- 
£.  t,  '  mati  ,  le  non  altrimmti  di  queDo  die  fi  faceva  contra  i  Sara- 

ceni ,  con  Crociate  fi  proccurava  (di  efiirpar  gli  eretici  dr  que' 
tempii  e  particolannente  i  Vaklefi>  ovvero  Albi^efi,  quefii  rot- 
ti e  fugati  ^  e  fpogUati  delie  digni^  e  beni  u  diffiparono  ia 
molte  partii  ^  nella  loro  credenza  oftinati  ,  non  potendo  colie 
armi  più  difendevi  3  proccurarono  rioovrarfi  in  luoghi  ofcuri ,  do- 
ve da  niuno  oflervati ,  cosi  negletti  mantennero  ja  loro   credei- 
2a .    Alcuni  fi  ricovrarcxip  nefla  IProventa  ,  m  quel  tratto  de* 
Monti^  che  congiungono  le  Alpi  con  i  Pirenei ,  dove  lungamen* 
te  fe  xie  oonlervarono  le  reliquie  infino  A  Foiiteficato  di  GiuHo 
II.  e  più  ancora .    Akri  fi  ricovrarono  ndla  Germania  ,   ed  in 
alcuni  Cantoni  dì  Boemia  ^   di  Polonia  ,  e  di  Livonìa   fecero 
refidenza ,  li  ^uali  à^^  Bo^ni  erano  diramati  Picqardi  •    Ed   dl^ 
cuni  altri,  feconck)  che  nairano  graviflìmi  Scrittori,  fra'  quali  è 
(fyT^^iari.  il  Prefidente  Tuano  (b)  ,  fi  ricovrarono  (  chi  il  crederd)be!  ) 
^.^^^^  preffi)' di  noi  in  Calabria ,  ed  in   quella  Provincia  hHìgamente 
Jd&nr.ir.  viflbo  fino   al  Bonteficato  di   Pio   IV.  e  1  Regno  di  Filippo 
II*  nel  qiial  tempo  ga^^mwdo  il  Regno  il  I>uca  d*  Alcalà  j  fi^ 
{e)  Thoan.  jono  interamente  flerminati  ed  eftinti  (e). 
io€.cU.  Pars  Viyeano  coftoro  nella  Provincia  ài  -Calabria  citeriore  in  at 

%^!!Ìfu^  iDune  Terie  fjrelTo  Gofenza ,  jciominate  fa  Guardia ,  Baccarizzo  , 
V^^dùt^  e  S.  Sifto,  da  toro  medefirai  fondate,  anzi  la  GMardia  fu  detta 
4ttjiue  édeo  ftidò  de^  Limbwrdi .,  perchè  ^fH  die  vennero  ad\abitarla  ,  da 
Mffui  ad  Pài  joltre  i  «ontì ,  e  daHe  parti  -dì  Londbardia  ci  vennero  {d) .  Qui- 
IF*  Potttifi^  j^ì^  come  in  luogiu  oicuri  e  negletti  ^  yì&ìo  lungamente  non 
^«/rT  ^^"^^^  -o£fervati\,  né  clorati.  Fu  prima  in  loro  tanta  fcmplìcHà  ,  ed  i- 
(^/Summ.  -gneranza  <Ii  inione  lettere ,  che  non  'vi  era  alcnn  dmore  ,  che 
Mom^Mh.iQ.  poteilèro  comunicar  la  loro  4Gttrina  ad  altri t  non  era  in  alcuna 
^^•4»  €on£derazione>iI  loro  j:fiQcioi  numera^  e  mancando  di  qualunque 

^udizione  y  Vie  iì  curavaiib  dUTemloar  la  ioro  dottrina  ,  i^  che 
dksi  fodero*  curiofi  dtimeàdeì'la  •  Mar  fùrta  dapoi  in  Germania 
F^OCfia  di  Lutero',  e  qutella ,  coinè  fi  è  vfedato,  arrivata  fino  z^ 
(Qazuoni  -degUiSvizatoii  >  e  ponetrata  W  f  «ojionttfi  >  .ed  in  alcuni 

Loia* 
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tonibardK  abitanti  lungo  H  Pò  i  donde  ejBTi  traevano  rorigine,  e 
co'  quali  aycstfìo  continua  corriipondenza:  furono  i   primi    appa 
floi,  eh'  ebjbero  le  prime  notizia  della  pretefa  Rifbmia  ,   e  pcjt 
«eflbrjie  ipiù  dKUntamente  inibunati ,  tna^idar^ix)  in  .Ginevra  ,  ii> 
vitando  akuni  di  cotìoro  a  venire  nelle  loro  Terre  ^d  iilruirgS 
jineglio  di  quella  dottrina  *  VenncK)  oon  ctìetto  da  <3incvTa  oue 
Miniflri  feciiaci  di  i»utpro.,  i  quali  |)irf)biifameme  predicando 
iz  pretefa  HK.i(brma  ,  ed  infegnaadoJa  con  f>articoiari  illru^ni  o 
catechifmi  ,    non   fcJo  la   clifleminar<Hio  in  quelle  Terre  della 
Calabria  j  «ma  la  infinuarono  iieUe  Scodanti  3  e  (b  quella   Pro- 
vincia già  ceujiinciava  ad  eflèrne  attaccata  Taitra  vicà^ ,  poiché 
Faito.,  la  Cafleliuociaj  e  Je  CqBc,  Terre  della  Eafilicata,  eran 
già  fiate  contaminate  •  Chi  prima  fì  feflè  accerto  dì  queAa  infe- 
zione ,  narra    ii  R  Fiore  Capmccino  {a),  -che  fa  un  Prete  no*   W^Kor» 
ftìBXo  XJio^  Attorno  jAnania  da  Taverna^  /iatelk)  dì  Gip;  Lorcn- f^l^^^*^**^^ 
zo  femofo  per  i'<^ra  data  aHe  Soim^Pt  Namra  Dupmonum  (b^  J^!</nu/Z 
Coflut  fi  trovava  in  quel  -tempo  nella  Cala  del  Mar<£efeJiFu-  ^fh)  vid. 
fcaldo  Spinelli^  di  cui  era  la  <>uardia ,  in  qualità  di  Cappella-  Nicodw A- 
no;  oncie  ;per  la  vicinanza,  e  forfe  .^jche   per  Ja  pratica.,   che ^^  To^^^^ 
tenw'a  <oix  quelle  jg^  >  #accorfe  che  il  male^  &  non  fi  da^  ^^** 
va  pronao  -rimedio  ,  era  per  /panckifi  aflài  ^piià'y  onderei  t^6i^ 
ne  fcriflfe  in  Roma  al  Cardinal  Aleflàndrino  InquHìtor-Generale, 
pòi  Papa  l'io  ^    li  Cardinale  «onunife  al  Aio  zdo  di  far  si  ^ 
cfie  faccflè  rav^^odere  quella  jgent^  degli  errori  ^  e  la    riducefle 
alla  lana  dottrina*   Anania  tralafctato  >cgni  altro  impiego,  avetw 
do'diiamad  per  compagni  alPopra  alcuni  GeRiiti^  i  quali  poco 
di^zi  erano  venuti  in 'Calabria^  iì  pofeno^con  tnolto  vigore  ad 
elbirtargii  /  e  predicar  loro  ia  vmta  ^  una' per  mdto  cjie  fi  tra- 
vagiial^ro^  pochifiimo  era  il  frutto  decloro  fudori^  poidic  oflì- 
'  nati  ne^  loM  erxori ,  non  lemendo  ne  minacele ,  ne  ia  feverità  dr 
quaiimqué  cafii|[o,  vie  più  inlbientiyano  *e  inoItk^lìcavano«  JSifo- 
>gnò  pertanto  ricorrere   ad   un  più   forte  ed  «ìcace  rimedio  ; 
Vèbbe  pecciò  ricorfo  ai  Duca  Akala,  il  -quale  fi  trovava  allora 
Viceré  -del  Regno^    Coftui  né  principi  credette  ballare,  che  fi  ... 

procedeilè  conuo  dk  eflì  con  tin  poco  più  di  attenzione  e  vf- 
gilanzai  oixle  fcurifle  al  Vicario  di  Cofenza,  coAie  fi  vede  dalla  ^    » 

U|a  lettera  rapportata  dal  Chioccarelli  {e)  ^  che  ijelle  caufe  de*    W  CKo* 
c^vcerati  ,  ct^  je^li  teneva  ,  della  Guardia  Lombarda  inquifitid*  '^^tahoMc 
erdìa  j  procedeilè  con  iroto  e  parerle  del  Dottor  fieniardino 
fhiHa  Croce  »  <Ii«  ^  rittovay»  iQ^^guelle  partii  ficcome  ne  fcril^ 
^i    Jt^mjy.  ?pfg  (fi 


C6^        .      DELL' ISTORIA  CIVILE 

Re ,  che  ìftituire  in  Milasio  il  Tribunal  deir  Inquìfizione ,  come 
in  Ifpagna  ,  era  k>*  fieflb  che  turbar  tutto  Io  Stato  y  e  pork»  in 
Hcompigiio   e  difordine .   Il  Re  fi  quietò ,  e  molto  più  fl  Poo- 
ftf)  Tiniaii.  tefice  y  onde  non  fi  parlò  più  d^Inquifiziohe  (a)  • 
F    p  f^'  Quefti  medefimi  timori  li^raggiunfero  pocp  dafoì  in  Na^ 

%!n^!^?J^  P^^  I*'  ^  occafione ,  che  da  più  alto  faremo  ora  a .  narrare- 
l«vic  L  aa.  Quando  folto  l'Imperio 'di  Federigo  II.  per  via  dP  eferdti  ar- 
£.  ft,  mati  ,  le  non  altrimmti  di  quello  die  fi  faceva  contra  i   Sara- 

ceni ,  con  Crociate  fi  proccurava  di  eftirpar  gli  eretici  df  qu^ 
tempii  e  particolans^ente  i  Valdefi,  ovvero  ^bi^efi,  quelU  rpt* 
ti  e  fugati  ^  e  fpogUati  delle  dignità  e  beni  U  diflìparono  ia 
molte  parti;  i^  nella  loro  credenza  ofiói^ati  ,  non  potemlo  colle 
armi  più  difendevi  ^  proccurarono  rioovrarfi  in  luo^i  ofcuri ,  do* 
ve  da  niuno  oflcrvati ,  cosi  negletti  mantennero  ja  loro  credei- 
2a .    Alcuni  fi  ricovrarcxip  neua  IProventa  ,  ^ì  quel  tratto  de* 
Monti,  che  congiungono  le  Alpi  con  i  Pirenei ,  dove  lungamen- 
te ie  xie  oonlervarono  le  reliquie  infino  A  Fomeficato  di  Giulio 
II.  e  pia  ancora  •    Akri  fi  ricovrarono  nella  Germania  ,   ed  io 
alcuni  Canoni  di  Boemia  ^   dì  Polonia  ,  e  di  Livonia   fecerq 
refidenza,  li  ^uali  da'  Bo^ni  erano  diramati  Piccar  di.    Ed   alr 
cuni  altri ,  feconck)  che  narrano  graviflìmi  Scrittori ,  fira*  quali  è 
<^  Tluan.  il  Prefidente  Tuano  (b)  ,  fi  ricovrarono  (  chi  il  crederd)be  !  ) 
^u  FuomS.  PT^*^  *  ^^^  ^  Calabria ,  ed  in   quella  Provincia  hingamente 
Jdhenr.ir.  viflbo  fmo   al  Ponteficato  di   Pio   IV.  e  1  Regno  di  Filippo 
II*  nel  qiial  tempo  gai^nuaido  il  Regno  il  I>uca  d*  Alcalà  y  ^ 
{e)  Thiian.  Jono  interamente  flerminati  ed  eftinti  (e). 
ioc^cii.  Pars  Viyeano  coftoro  nella  Provincia  di  Calabria  citeriore  in  al- 

i/Sèf '"^  iDune  Terie  preflTo  Gofenza ,  pominate  la  GuaKlia ,  Baccarizzo  , 
VJgsadil^  «  S.  Siilo,  da  loro  medefinu  fondate^  anzi  la  ^Mardia  fu  detta 
4ugue  0td€o  pèrdo  de*  LaftAardiy  perchè  ^ffi  xhù  vennero  ad\abijtarla ,  da 
Y^^  ^àPU  jdtte  i  «onti ,  e  dalle  parti  -dì  Lombardia  ci  vennero  {à) .  Qui- 
IF.  Pomifi^  yi^  come  in  luogfci  ofcuri  e  negletti ,  viflèto  lungamente  non 
Vi^  ^^'^^'  -o£feryati\,  jiè  curati.  Fu  prima  in  loro  tanta  fcmplicità  ,  ed  i- 
(^)  Summ.  gnoranza  <Ii  inione  lettere  >  che  non  vi  era  alcun  timore  >  che 
scnué^Mh.iQ.  poteilèro  comunicar  la  loro  dottrina  ad  altri:  non  era  in  alcuna 
^^•4-  considerazione  (il  loro  jfiociol  numero}  e  mancando  di -qualunque 

erudizione  y  Vie  iì  cur^aiib  difleminar  la  iorò  dottrina  ,  uè  che 
atori  foflèro'  curiofi  dt  intenderla  •  :  MsT  fùrta  dapoi  in  Germania 
Fifirefia  di  Lutero '/e  quella  j  coinè  fi  è'vfeduto,  arrivata  fino  a^ 
Cacooni  -de^iSvìza^ij  >  er  ponetrata  mif  f  JBQjionttfi  >  .ed  in  (dcunr 
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fjOrnbnxàt  abitanti  lungo  il  Pò  1  rdonde  e;fll  traevano  Torigine ,  e 
co'  quali  aycano  continua  corrnbondenza:  furono  i  primi  appo 
floi,  cW  ehbero  le  prime  nptizicv  della  pretefa  Rifoitna  ,  e  pejr 
•eflame  ipKi  diflintamente  inibonati,  mjkt^dar^no  in  .Ginevra  ,  ii> 
vitando  alami  dì  cofloro  a  venire  «elle  loro  Terre  ^d  iftruirgif 

^meglio  di  quella  dottrina  «  VexmeifO  con  etìetK)  da  -Ginevra  ouc    .  \ 

Miniflri  fegiiaci  di  jLutpro.,  i  quali  inibbli^ramente  predicando  •   *' 

ia  pretefa  Riforma  ,  od  infegnaadola  con  particolari  iibu^ni  q 
catechifini  ,  non  foio  la  difl&minaFono  in  ^ueHe  Terre  della 
Calabria^  «ma  la  1n£nuarc<io  jielle  ^coiUnti^  e  da  quella  Pro* 
vincia  già  cominctava  ad  eflèrne  attac<ata  T altra  vicina ,  poiché 
Faito,  la  Caflelluccia,  e  JeC^Ie,  Terre  della  Bjafilicata,  eran 

già  ftatc  contaminate .  Chi  prima  fi  foflc  accerto  ài  queifta  iufe-  i 

zione  ,  narra    ii  A  Fiore  Capmccino  {a),  «he  fa  uri  Prete  no-   W**.Fìor«  j 

maco  Xjìoìt  Storno  Anania  da  Taverna^  /rateilo  dì  Gip;  Lorén-  ^^'-^^^-^  ^ 

zo  femofo  per  l'egra  data  aHe  Amì^eJ^e Natura  Di^monum  (b)^  Ja^ly^nu/Z  i 

Coflui  fi  trovava  in  q^el  tempo  jiella  Cafa  del  Mardiefe-diFu-  ^u)  yid. 
icaldo  Spinelli^  ài  cui  era  la  <iuavdia ,  in  qimlìtà  di  Cappellar  Nicod.ir^^ì. 
no;  onde  iptx  Ja  vicinanza,  e  forfe  anche   per  ia  pratica,,   che  *^  '^^F-I^ 
tenei'a  -con  quelle  jgsgsgi  .>  inaccorte  che  il  male*  fe  non  fi  da-  *^** 
va  promo  rimedio  ,  era  per  /pandemi  aflai  più;  onde^oel  i  jdt, 
ne  icriflè  m  Roma  al  Cardinal  Aleflàndrino  Inqu^fitor-Generalej 
pòi  Papa  rio  f^M>  li  Cardinale  conunife  al  Itio  zelo  di  far  sì  ^ 
che  facefie  rav^iEodb^e  quella  ^ent^  degli  «rrort  «  e  la    riducede 
alla  lana  dottrina.   Anania  tralafdato  «ogni  altro  impiego,  aven» 
do'diiamad  per. compagni  all'opra  afcuni  Geftiiti^  i  qiuli  poco 
di^2i  erano  venuti  in 'Calabria^  fi  |)ofero<Qn  tnolto  vigore  ad 
efortargii  ^'  e  predicar  loro  ia  verità;  ma' per  molto  che  ii  tra- 
va^iiaffero^  pochiflisio  era  il  frutto  decloro  fudori^  poiohè  oftr- 
'  nati  ne*  iore  emori ,  non  teaienéo  ne  mmaccie ,  uè  ia  feverità  di 
qualunque  caftiao,  vie'  più  insolentivano  «e  moltiplicavano^  JSifo- 
>gnò  pertanto  ricorrere   ad   un   più   forte  ed  a%cace  rimedio  ; 
c*d>be  pestio  rioorlb  al  Duca  Alcala,  il  •quale  fi  trovava  allora 
Viceré  ^del  Regno^   Coflui  né*  principj  credette  ballare,  <Ae  fi 
procedeflè  conuo  ói  eflli  con  un  poco  più  ^  attenzJbne  e  vr- 

g'ianza^  onde  fcrifle  al  Vicario  di  Cofenza,  come  fi  vede  dalla  ^    * 

^  lettera  riportata  dal  Chioccarelli  {e)  ^  che  nelle  caufe  de*    ^^^S^^ 
cSfcerati  ,  <»*  icgli  teneva  ,  della  Guardia  Lombarda  inquifitid'  jj^^^^i^fc 
£Fdìa  ,  procedei  con  Voto  e   pareiie  del  Dottor  fiemardrno 
^aiva  Croce  ,  4ÌK  <fi  rijEsovay»  iq^^guelle  pam>  £o«me  ve  fcrif- 
^i    Jìfm.iy.  Ppp£  1^ 
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fé  parimente  al  Santa  Croce  ,  che  v*^  invi^ilaflè .  Ma  veducof 
poi  >  che  alla  gravità  del  male  non  eraiv  fo&cienti  quefii  rhiie*^ 
dj^  ordinar] ,,  ed  eDTendojgli  flato  rapprefentaCo  y  che  gli  eretici  in 
Calabria  vie  più  (ì  moltiplicavano ,  e  non  temendo  caftighi ,  né 
minaccie  erano  per  cag'oìiare  graviffimi  diibrd'mi;  il  Viceré,  per 
reprimere  la  loro,  temerità ,  vi  mandò  un  Giudice  di  Vicaria  , 
Annibale  MoIes>  con  buon  numera  difoldati».  parte  oonifptti  da 
Napoli  >  e  pai  te  raccolti  *da*  pacfì  contorni-  Ma  .fi*  il  Mkiiftro 
mal  ricevitto>  perche  coloro  lòttrattiR  dall'ubbidienza  di  qualio 
qu^  Magiftzato  fi  pofero  in  campagna  »  e  ragiinata  uà  {iiffkicn- 
te  nmnero^  con  appari^nza  di  formato  efercito  vigoroGun^nte  gli 
xefifterono,  fermi  di  morire  più  tolto» che  lafciar  gii  errori; an- 
zi, coinfi  fuole  avvenire  nelle  guerre  di  Religione ,.  niente  pau* 
zdfh,  ma.  tutti  feilanti  andavano  giulivi  ad  «ii^x^ntrar  la  morte  ^ 
'  perfuafi  ,  che  cosi  morendo  falivanot  in  Cielo-  in  compagnia  de- 

Slr^  Angeli  a  godei  fi  il  Signore  ^  Il  Duca  d' Alctlà  pensò  valer- 
ipi  quefl:^  occafione.  di  Scipione  Spinelli  Signore  della  Guardia» 
e  fur  rinforzate  Je  fùe  ^ti ,.  tanto  che  bifognò  venire  ad  una 
battaglia  campale  per  dm^rcli ..  Si  combattè  infine,  vigorofamen- 
te,  e  con  tutto' che  rimaneflero  fui  campo  molti  di  quelli  mor- 
ti ,  non  perciò  i  rimaJT  s*  arrefero;;  ma  jjieni  di  coraggio  >,  ve* 
dendo.  che  per  Io»  poco,  numera  mal  potevano  refiftere  in  cara* 
.  pagna:  aperta  ^  fi  ritirarono»  dentra  le  rnùrns^  della  Guardia  y  la 
^uale,  oltre  la  qualità-  del  fito.  acconda  a  refiftere  ad  ogni  ne* 
xnico  adaho,  munirono  cosi  egregiàinente  ,.  che  ridottala  in  for- 
ma dì,  un  ficuro^  afiio.^^  noa  temevano,  di  niuno  •.  Lo^  Spmdtt 
disperando,  deir  imprefa  j,  veggenda  noa  poter  lora  rcGfterC'  con 
aperta  fora,,  fi  rivolfe?  agr  inganni  }:  e*  rìufcitoglr  d?  introìfajrre 
nel  CallcUo  genie  valorofa.  ed  armata ^  fingendo,  dimandargli  ivi 
piigioni ,  coftoro:  Icovrendojì  poi  ».  e  menando  ceni  molto  valore- 
Ift  mani,,  sbaragliarono,  li  Capi, e-  fe(xro>  dfegli  altri  molta,  ffirage:: 
^tri  iuggTrono.^.Éia  inciti  rimafero  prigioni  •.FiiroiK>.coali^^  t«^ 
ti  i  loro,  beta ,  e  gli  oftinati  condennaci  alle  fiamme  ,,  nelTifldt- 
fo  tempo,  efie.  Lodovico,  Pàfcale  Piemomefe  lot  Capo,  era  fla- 
(i())?l|oKdte.  to  dall'  InqujiJzionc:  fatto  bruciare  in.  Roma,  (a)^  Ii»t  cwal  guif^. 
<^..iiéj.iii/.Ju^QjjQ  finalmente (lerminati:.  e  fopra.  quefio^  argomento awalait- 
*  *'  io.  in  verfi  latiiu  un  gìufto  volume  ì  Jhama  ;  ma  (  ficcome  nar^ 

xa  il  PJFIorei  )•  noa  permife  T  Autore^  ftodb ,  che  (ì  ócSp:  alle 
Ibinpe  y  onde  ora  fiamo'  privi  di  quéft'  opera..  Sterminati  cha 
in.  qu«flp  ^odo  toono  la.  maggjoir  fiarte^  per.  alcuni  cfift^ìrai» 

1.  ,  •.        *'     DCb 
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CO  £opravvan2aftT,  iion  C.tralcurò  fli  fer  ogni  opera  per  ridurgU 

in  via:  0  proccurò  con  xigorofi  catediitni  ,  e  continue  predi- 

qu^ioni  francar  gli  crroti,  «  dalP  altra  parte  il  Duca  d' AlciJà 

prefé  con  feverità  a  caftigar^ii  ^  ordinando  perciò  alla  Regia  Ca- 

Jiiera,  che  pfocedeflè  alla  vwdita  d^beni  confifcasr  a  coloro  , 

eh'  erano  flati  cóndennati  ^la  pena  di    morte  naturale    ndie 

Terre  della  Guardia,  e  di  S.  Siilo  (a)  ;  fi  vietò  con  loro  ogni    W  CUac, 

commercio ,  .»e  furon  proibiii  infra  loro  i  matrimoni  ^  finché  lpian-^?^j^"'^ 

tata  af&tto  ogni  radice  di  falfa  dottrina,  TÌpullulò  in  qtieMuogliiftaido*/.^,  ' 

r  antica  fede  9  ed  oggi  gli  abitatori  moltiplicati  in  gran  nume- Summ.  ^.^ 

rp  ,  vivcHX)  come  gK  altri ,  puridimi  nella  univerfal  credenza  ,  p*^  J4^ 

Non  meno  in  Calabria,  che  in  Napoli  fu  duopoalDucad' 
Alcalà  ufare  il'  medefimo  rigore  «  Erano  ancor  quivi  rimafi  mol- 
ti femi  di  falla  dottrina,  £e  amver&zioni ,  che  1?  tennero  « 
tempo  del  Toledo  in  «cafa  di  Vittoria  Colonna ,  e  di  Giu&a 
Gonzaga  fofpette  d^  erefi  a  ,  aveano  contaminati  molti  •  Con  tal 
occafione  invigilandoO  affai  più ,  che  non  «ra(ì  prima  fatto ,  fé 
ne  fcoverfero  moln,  che  ne.  davano  fofpeUo}  onde  furono  con 
ièveriflimi  editti  citati  a  comparire  fra  breve  termine  avanti  il 
Vicario  dell*  Arcivefcovo  di  Napoli  fotto  Tpena  della  confifcazìo- 
ne  de' beni  3  ma  fopra  due  cadde  più  fevero  caSigo.  Quelli  fu- 
rono CitfPM'Franc^co  £  Alois  della  Citta  di  Caferu ,  e  Giovan 
$trìMrtàio  Gargano  d*  Averfa ,  ì  quali  incarcerati ,  e  come  ere- 
tici condannati  a  morje,  furono  3*^4.  di  Marzo  del  iy54..pub- 
blicam^ite  nel  Mercato  decapitati,  ed  al  cofpetto  di  tutta  la  Cit- 
ta furono  poi  abbrudati  {b)^  Si  procede  alla  cenfifcazione  de*  Idro  (è)  Summ. 
beni, ma  non  fenza  contrailo;  poiché  i  Napoletani  volevano  ^tom^Uh.io.. 
Tale»  Ja  B<Jla-di  Giulio  III*  accordata  loro  da  Cefare,  per  la  J'''-  *•  ^'*^' 
^pUe,  con^  s'.è  detto,  noiT  poteva  nel  Regno  farli  confifcazio- '*^' 
ne  de*  beni  degli  mietici ,  ciò  cke  diede  occadoné  a  quelle  dif* 
pute ,  che  leggiamo  jpreflb  ì  Keggenti  Salernitano ,  e  Revenera 
nella  cada  d^^ojs  \c).  m^  {e)  SJcrmc 

Per  quelli  rigorofi  caftighì ,  e  dal  vederfi  andare  J  acc9rdo  ^^^f-  Re- 
lè Corti •Ecdefiaftica  ,. e  Secolare,  i  Napoletani  ,  oltre  Io  ^P^^l^r^^^Q^ 
vento  che  ri*  ebbero  ,  concepirono  timore,  non  folle  quello   nn'^/^;  Cù^% 
concerto  dì  mettete  con  tal  preteHo  in  Napoli  iLl'ribunal  delPt.8. 
Inqoifìzione  cotanto  da  elfi  abborrito  ;  onde  eflendoG  per  la  Cit- 
tà divol^ta  fama ,  che  il  Duca»  d^  Alcalà  trattava  di   voler  pò- 
ner  nclTS^egno  PLiqmfizione  fecolslo  Pufo di  Spagna,  e  sbigotti- 
t£|  da  ^tame  citazioni ,  die  fi  facevano  dal  Vicario  fatto  pena  di 

Fppp  2  coa^ 
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confifcazione  de^  beni^  inolfie  femiglk  coOe  loro  ròbe  k  r^  ufo* 
^      tono  da  Napoli  :  e  per  le  docipkazioni ,  e  bniciamento   feguito 
al  Mercato  ìR  Alois  „  e  Gargana  poftaii  la  Città  ia  bisbcglfo-, 
dubitando^  non  fi  voiìSe  alle  anni ,  tutta  la  mazza  deHa   Riia 
<tf)  Sama^.  Caulana  >  e  Tuoi  quattiefe  6i  dìfa^ta  {a)  .   Stette  la.  Città   in 
ioc.  siu        rivolta  per  molti  di  e  oidj  >  *el  cui  tempo  furo^o^  terane  moJ- 
te  Allèmbiee  dalle  Pìaaze,  le  quali  finalmente  ^j^utarooo  ako* 
ne  peribne^. perchè  ainladeio  a*  parbre  ai  Viceré,  e  ad  efporgli 
uberamente  i  lora  fedi  intc^Kx  a  non  voler  annettere,  (èguecH^ 
do  PefQui|^a  deloro  magflpori.  Tribunale  afauno  tf  fafaffizrone* 
Il  Duca,  come  dbtato  di  ibmma  bontà  e  prudenza  ^  conofoencfe- 
quanto  a*  Napoletani  fole  odio(a  tal  novità  ^  e  quam»  grandi  Je 
difficolià ,  che  fi  farebbero  incontrate  d*  introdurla ,  e  le  Midio- 
fé  conlèguenze  ».  ehe  partorì  fotto  il  governo»  del  Toledo  >,  vi  p^ 
(*>  Jmr.di  fc.  prudentemente  fifenzia>  e  le  n^afimne  •.  {Vy 
Not.Caftildo  uto  la  Città  ri^n  contenta  di   ciò  ,  vojta  fpedfre  at  Re  in 

loTJu'^^^  Kpagrta  un  fua  Legato    a  pregarlo- ,   che  ia  Napoli   e  nel  Re- 
gno non  fi  ponede  mai  Inqidtlzione ,   ne  fecondo  ik  eoncoidaio 
fatco  nel  Pontefica«3  di  Ghitio  III.  poteilefo  confifóirfi  i  bem  de» 
gli  ereùci^.     %  trafeeife  al  famofo  Paolo  Jf  Afifif^,^  prima  fplen^ 
dure  de)  nofko  Confi^  di  &  Ghiaia  r  poi  delia.  Retigiooe  Tea-^ 
ùa  ,  e  finalmente  Arcivefitofo  di  Napoli  ,  e  Cardinale  ».   An« 
^corchè  egli  riiiFatofi  dal'Foio  ne^  Chio^r  ne  nfittcafle*  il  pelo, 
a-  conforti  dei  .Cardinal  Carlo  BocPCMMa  ,  e  del  P^pa  ilMS)  ao 
(e)  CHioec.  cetu)  finalmente  l'ambafeerìa  (e)..    La  Citrìr  oitre  alle  ftie ìtftte* 
^frArch^Ncu.  re  al  Re  drimie ,  diegli  iOruzionf  bacanti  ^  e-  la  Bolla  di  Gì»» 
^'\n^Mfs\  '^^.  "^-^  ^^*^^  ^^^*  ^^  concordai©  foddeito  (il). .  Partito  e- 
Gàtf.  um.fi\  &^'^^  qveft^anno  ijó^  e  giunto  nella  Corte  di  Sladrid,  fu  dal 
^e  s^LifMf.  Ke  calamite  accolta^  ed  avendogli  efpolH  r  deirderj'  della  Cit« 
^      •      *  là   con  prffemar^i  le  fue  lettere^  il  Re  liberalmente  ooncedèa* 
CanJ;^  in'*  ^^^  quanto  cbledettero  ^  ordinando   che  nel  Regno  non 

HijEFitaF.  ^.  P<>^c%  giamm^  Inquifizione  ^  né  fi  dovede  praticare  altra  rea* 
di  Arttio^    niera  di  giudicìo' nelle   caufe-  di  Religione  ,,  die  P  ordinaria  . 
tf^  r^        Scriflè  perciò  in  quelli  feirfì    tre  lettere  ,  d«e  aUa  Città  fotto  U 
IO.  Marzo  del  J'j'dj.  ed  un^  altra  fotto  h  medeluìia  dàtK  alDu« 
*  ca  d' Alcalà  Viceré  ,  conteiiente  fe  medefima  dichiarazione^  amen» 

MÌsTS^r  ^"^  rapportate  dal  Chioccare W  (t)  ,.  neHe  quali  fra  »P  altre  paro- 
la», sl     ^  '  ^^  ^  leggono  auefle:  ?ar  t&ior  de  la  pnfente  defimos ,  jj  izclara^ 
mas  ,  no  amnìo^  ntfer  nuejira  imencian  ,  fue  en* la.  dicha  Oudad^ 
j  R^no  Ji  ponga  I0  Inquijàon  cn  io.  forma  de  Effanai  finaque 
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fi  proc9d0  per  la  vìa  orimaria  ,  c^mo  afta  a  qià  ,  y  que  affi  fi. 
obfirfefà  ,  y  compUrà  con  rfeSq  u>n  Uy  de  adétantt  »  fin  qut  ei  ek 
U  aya  falda  ;  ed  alcrore  :  De  manva.  que  los  Ordìmorm  agan  bim 
fià  oficìa  ^.  corno  fi  itvt^ 

li  P.  Arezzo  tornato  ^la  fi»  atiob^cefffai  fer mofli  ia  %t^ 
ma  j.  donde  mandò  alla  Città  di  Napoii  relazione  di  quanta  fe» 
licemente  af^adbperdio a' Madrid^  e  del  buoi>  facceflo  di  qi)el* 
F  affare  j  ande  cefsò  <^ni  IbC^rta  dr  In^ifìzTone,r  reftando  ì  Nai^ 
poletani  tonteniiffimi  j&Mà  bj^hà  e^demen»  dèi  Kc  {a) .       v^qmì^ 

Ma  in  queftf  tempi  cxxNmtocìà*  non  eranfi  toWfr.  gii    abufi  ^^' 
llelf  Inijuifizione  dr  RoBia  »    In  vigor  di  quefte  Carte  legali  gii 
Ordinar]  ibiannente   poieirano  procedere  con  ordinarie  fitaniens 
Be'*  delitti  di  Religione  contra  i  loro  fiiddhi  ;  me  Rc^a  profe« 
guiva  a  procedere  come  prima ,  m  chiediendo  le  perfotte  del  Re- 
gno ,  e  fbvente  con  afficiiiarfi»e  y  e  far  tfafmettere  infino  é  Ro« 
ma  i  proceffi    ed  i  carcerati  •    Egli  è  vero  >  che  mbne  fi  &« 
ceva  ftnza  provvìfionc  del  Viceré  ,  e  le  comnefljoni^  ctie  veni* 
.^flfiO-da  Roirta  »  nor^^s"  eCegvivano  fetnza  che  pi^ma  non  fedefi  a 
q&ielfe  ttitorpofio  1^  Exet/aamr  Rtgiam  ,  nei  cImi  il  Duca^  d*  Aieala 
yh  fu  vigilaotilSmo .    Ma  quanto  s*  uTavsii  rigore  n^  caO  ,  che  ù 
foflfe  efeguita  quaiehe  cx)minefliom  i^  Sipma  fénaa  )1  Regio  &pc^ 
quotar,  con  ordj^aifi  la  caflfàzione  dt  tutti  ^ii  atti  ^  e  la  fc^ie^ 
fazione  de'  carcerati  ,  #f  At  alcuni  tfemp)  fi  lesgpno  del  Da« 
ca  d^  Alcaià  preflb  il  CMoGCafelio  (  &  )  ;  altiettaniò^ ,  eoneeduto»    9)  ^^ 
che  s'  era  il  Placito  Regh  ,  con  Ècili ti  fi  davamx  alle  tìf:hieae  ^^  ""^^  ^ 
degl*  Inquiiitori  di  Roma  <  iavori   ed  a'^uti  y  pefnoettendo  ,  ehe  '^*^ 
dai*  loro  Conftmeflàr'^  fi  fabbricafleiro  come  Defegati  i  proceflS^  fi 
carceral&ro  gì*  indiziati  ^  e  fi  yendellèa^  le  ipro  robe  per  la  ri« 
Elione  delle  rpefe^;  infino  a  permettere ,  che  i  carcerati  fi  por- 
«aflèro  in  Koma>  A  qualunque  cmdizioc»  e  qualità  qjuelil  (tlbi^ 

fera  (e).  J^)^^ 

E'  aliar  celebre  P  ìnquìfizione  fctt*  dal  ^  Ufficia  (fi  Roma  ^'"^^^  v 
contra  il  Marchefe  di  Vico,  contra  H  quale nn dall'anno  i^6o.  '^^  ^' 
fii  defiinaio  un  Corameflaria  Apofiolica,  il  quale  nciia  Citta  dr 
Benevento  ne  prefe  informazione  ,  citando  per  edi£bim  tedìmonìj 
de'  luoghi  circoflcviti ,  con  eliminargli  contro  di  quelio  ^  £  mai^ 
àato  )i  procedo  in  Roma  ,  rifbhna  da  quella  Congregazione  dd^ 
S^  UfiìciO)  tenma  dinanzi  al  Papa,  la  carcerazioDe  dd  Marehe» 
le^  il  Cardinale  Alefiàndrino  il  di  primo  Novembre  dei  1^6^ 
taìSk  una  lettera  al  Duca  d' Akaià   prei^smldio  ,  cfct  gli  maiv- 

dàSk 
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dalTe  carcerato  nel  S.  Ufficio  il  MarcheTe  di  Vico  tx»  haom 
guardia  j  o  che  gii  foceflè  dare  gfoflà  iioirti  di  piefentarfi  in 
quello  ,  eflendogU  flato  cosi  ordinato  da'  Cardinali  fuoi  Collegbi 
in  prefenza  del  Papa  ;  ed  il  Viceré  non  eU»e  riparo  d^  ordinare 
alia  Vicaria  ,  che  faceflè  dar  maiitveria  al  MarcheTe  di  ducati 
diecimila  di  preTentarfi  al  S.  Ufficio  di  Roma  {a)  • 
Addizione  /  Degli  avvenimenti  dr  GaUajio  CarMÒolà  Manhefc  di  Vi* 
^fL^^oc.  ^  *  <»<'9c  a  quelli  tempi  in  Euroea  aflài  di  volati  *,  non  fi  di* 
ÌHuiuiQmS.  ^^^ob  àvébume  in  due  luoghi  oeSe  (iie  Iflorìt  Uh.  $>•  &  ^4y 
il  Pre(idemèIlMOK»f  E  poiché  da'  cnedefimi  fi  dimoflra  quanto 
lìè'  petti  «mani  poflà  fa  fixza  della  Religione  v  e  fono  in  .g^taa 
fKirte  ignoti  a*  Napoletani  ^  poiché  «ano  de'  k>ro  Scrittori  ne 
fece  motto  ,  ed  il  iibricauolo  della  di  ivLìyìta  flampato  nei  i6Su 
in  Ginevra  nell'idioma  Francefej  è  si  raro^  e  a  molti  ignoto  « 
che  non  è  cosi  facife  averne  oopia  :  farà  lieoe  qui  dil&namente 
rapportargli  «  GàUax\o  Caratdolo  nacque  in  Napoli  nel  mefe  di 
Genna]o  dell'  anno  1 5*17.  da  NkcoV  Antorào  y  ovvero  feconda  U 
linguaggio  de'  Napoletani  ^  da  Colamomo  Qtrauiolo  Marcktft  ài 
Vico  •  Sua  madre  fu  una  Dama  di  pati  nc^iità  dell'  iUuAre  6mi-r 
glia  Correa  ,  la  quale  ebbe  per  zìo  materno  Gio^  Pietre  Qirraféi 
figliuolo  del >Come  di  Momorio  ,  aflunto  poi  al  Pontificato  fotte 
nome  di  PmoIo  IÌK-  Non  efibe  altri  figliiieii  mafchi ,  che  G^^ 
ha^o  ,  il  quale  appena  giunto  all'  età  di  venti  anni  ^  dal  Pa« 
dre  mariuto  coti' JX' Vinaria  figKuoTa  del  Duca  di  Nocera  ,  che 
gli  portò  feudi  ventimila  di  dote  j  d&lla  quale  in  proceflb  .di 
tempo  ebbe  fèi  figliuoli  «  quattro  mafchi ,  e  due  femmine  ;  ma 
non  tutti  fopravvifleró  al  padre  •  Fu  impiegato  fin  dalla  foa  ^o- 
vanezza*"  a'  fervig]  deir  Imperadore  Carlo  V.  il  quale  'avendolo 
creato  Gentiluomo  della  chiave  d'  oro  ,  lo  ritenne  per-  quakhe 
tempo  preflb  di  Te  nella  Imperiai  fua  Corte  ;  ma  tornato  poi  in 
Napoli  in  tempo  che  la  dottrina  delli  miovi  Riformatori  era  in 
quella  Città  occul^ehte  infegnata  da  ^etro  Martire  Vermiglio  , 
prefe  amicizia  con  Giovanni  J^aI4e^ -Gentiluomo  Spagmiolo  ,  il 
quale  ficcome  di  fopra  fu  detto  ,  era  il  principal  Miniflro  9  di 
cui  il  Vermiglio  fi  valeva  ,  come  più  iftrutto  nella  nuova  dottri- 
na j  fpezialmente  intorno  alla  ginflificazione  ,  e  che  avea  fatto 
molto  Audio  fopra  VEpiJtole  di  S.  Paoh;  ma  fopra  tutto  perchè 
avea  gran  drmeflìchezza  e  familiarità  con.  molli  Nòbili  Napole^ 
tani  •  Quedi  trafile  molti  alla  fua  credenza  ^  con  &rgli  accorti 
di  alcunt  vane.fuperflizioni^  e  dell'errore  della  propria  giufiifi* 

cazio* 
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cazione  dell'  uonio  per, lì  meritr  proprj  ;  e  fra  gli  àkti  GaUat^  ddri/*"** 
%o .    Ma  colui  cbc  diede  iVnltima  fpinia  per  farlo  crollare  ,  fu        A**^««» 
un  Gentiluomo  chiamata  Chyìranoefca  Caftrta  Tuo  parerne  ,   il 
quale  lo  flrinfe  co^  luoi  difcorfi   axl  aSèntìre  alla   doturina  della 
giuftiiìcaziefie  per  i  meriti  di  GESÙ  CRISTO  >  e  rinduiTe  ad 
afcoltare  i  Sermoni  di    F'mr^  Martire,  che  faceva  in  S.  Pietro 
ad  Aroi   (opra  P  Epiftolc  di  S.  Paola  ^  i  quali  maggjbimeote  U> 
cònferoiarono  «.    Ciò  awem^fi  oeil'anoa  i;4i»  quaudki  Cdca\ich' 
fìoa  avea  che  24.  aunf,. 

A  quelli  tempi  Marc  Antonh  Flanunìct  erafr  re(b  celebre  per 
la  ftia  letteratura  ^  e  per  la  famofa  traduzione  del  Salterio  in  verQ 
latini.  Quelli  avendo  intefo  i  talenti  ed  i  progreflF  di  Galta\iOp 
e  ch^  era  difpodo  ad  abbracciar  la  KiG^snia  >  gli  fcrifle  una  dottai^ 
tetterà  >  aeUb  qiiaie  pec  maggiprmente  aoimarb  a  rifblveif^  ira 
te  peribne  iiiuftrt  che  annoverò  d^  averla  abbracciata  ^  noa  fi  di<^ 
mentjcò  ài  D^ì^morìa  Colonna  Màrchefa.  di  Pt£cara^  Inuma  pe< 
If  rpefld  vìaggr,  che.  Go/ea^fo  faceva  fa  Germania  y  veniva  mag« 
giormente  ad  iflruirfi  colla  lettura  di  nuoirr  ;|ibrr  »  che  LutfTo  ^ 
od»i  fuoi  feguaci  ina^lTantemente  davano,  in  Saflònia  ^  ed  altro<< 
ve  alle  (lampe  j.  e  paflandor  per  Strasbùrg  ^  s' ihconurò  con  Piurot 
Mfurtirt,  col  quale  ricònofciutoIT  j^be  lunghi  colFoquf  ^  e  iì.  de** 
tccmbò  d^  abbcacciarla ..  Tornato '!»<  Napoli  pensò  indi  partire  ^ 
per  pubblicamente  profeflària  altrove  l  e  noa  farvi  pia  ritorno  t 
e  celando  ak  Padre  y  ed.^Ia  siogBe  queOo  Tuo  proponimeuto  j, 
caccolto  qualche  contante  >  che  non  olurapa(sò  ia  ibmma  di  4s^ 
m'h  duéati ^  parti  finalmente  da  Napoli  a*  ai... Marzo  del  lSS^l^, 
d?  età  di  J4.  aoni  »  abbandoianda  Padre  ,  Moglie  y  Figliuoli  »  ono* 
fi,  ricchezze  ^  e  tutte  le  comodità  df  .uim  Cafa  cotanto  ogiatai 
ed  iUuflré  •.  Arrivato  ad  AusBurg  ^  dove  Tlmpecadòre  (i  tiova* 
vaj,  b;  frrvi  fn-  Corte  finché  ivi  àSixìotà  ;  ma  paflbndb  l'imper 
vadore  .a^a6«.  M^gio  deL-medtfnna  anno*  a^Paeff  baflfi<  nonvoll^ 
iegirirla  i  ficchè  Cefare  partendo  »  egli  preH  il  cammino  verfo» 
Ginevra^  dove  anivct  a^i  S-  di  Grugno  •  Quivi  non  trovò  aK 
cuix)-  di*(ua  cono&enza  ,,  eccetto  che  a  f^apo  di  due  gijOrrni  arri-* 
vò  cola,  un*  Genifkicmo  di  Siena  seminato  JLattan^a^  Raffioni\, 
che  1?  avea  conoi!biuto  ih  Nspoli ..  .Qutrfliì  per  b  fledu  lUnioIcb 
di.  cambiar  Religione  erafi  titirato  a  <Jinevra  ,  dove  avefldo  da<> 
lo*  fufficienti:  (aggi  de' fuor  progi^ffì' ^:  fii  impiegato  ne^fégpentt 
anni  al  Mini(|iera  ddia  Predicazione  nella  Chiefa  dègl!  itaiiani»^ 
fttbìlita.  ìnrQiì»/ot^iùà.Gdkmiùi,  aunei  Qi  diià  piÙLÌflDaozié.  Fct»  ^ 
\  ■  ^  "wa^ 
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^àMhfoo^  mUGffi  -adunque  G^iut^  in  9uefia  Ottài  ^ubo  ^'^uiticav^  piP* 

éCT  Amore,  f^j-^  la  nuova  Religfone  Riforoiau  ,  e  oeiìberò  fec  ^tvi  domi* 

cilio  •    Prete  «tofla  acnicina  con  Qw/miù  Calvino  ,  che  la  ìxmi-^ 

iinuò  fino  aii*  anno  ifó^.  sua  ^u<^e  Caivino  ,fiiù  dì  arivere.    £&« 

fce  coflui  tanta  firma  e  rUpettd  df  Gale^ozo  ,  che  xvflampaodo  i 

luoi  Commentar]  fopca  (a  prì^Ki  Leitera-di  6.  Paolo  a^Cocinu,  ìa 

quefla  feconda  Edizione  \i  didiób  a  Galeazzo;;  ficoooie  C  legge 

•alla  fua  lettera  ialina  de^  2^^  GeRnajo  i^f6.  preaiefla  a  queia 

feconda  Edizione^  lìdia  quale  counto  commenda  la  fua  .formez- 

xà  ^  ooftanza   di  non  Jalcrarfi  Touic^vre  dalla  prefa  rifoiuzìone  , 

animandolo  a  non  curare  ciò  che  il  Mondp  igoorante  di  fé  ra^ 

^oni  ,   ma  di  cppteptycO  avere  Ijddip  ^er  (jp^^tiptcre   delia   fisa 

prcbità  • 

€ia  novella  della  venula  Ai  C4€a^o  a  Ginevra  «^  dVeflèrfi 
.quivi  fermato,  e  d'aver  mutata  Religione,  riempi  la  Concepir 
imperaiOFe,  e  «(tuto  il  Mondo  ,  -e  fpezìalmente  «Napoli  di  uiaqu- 
VigKa  e  Hupore  «  U  Morcheie  di  Viqo  Tuo  Paèke ,  fita  Moglie, 
€giiuolf  ^  e  luui  i  Napoletani  reftaiono  attomti^ 

Il  Padre  gf}  fpedi  un  Giovane  Xuo  parerne  per  ridurlo;  -cna 
giuifto  die  Al  coQuf  a  (Ginevra  ,  <on  tuui  i  ftiql  sforzi  ,  pte^ 
^ghiere  j,  ^  lufìnghe  nqn  ^pocc  fmoverio  ,  (ìcclic  edèndofi  affaticata 
MI  vano  y  4re  ne  ritornò  a  Napoli  infiiuttuofameiuej.  Iiuaiuo  noa 
tìtro  il  Fifco  Regio  di  Napoli  »  .die  la  OMigcegazione  del  S* 
Officio  di  Roma  cominciaiiono  a  febbrìcar  ptoccfli  contro  Ga» 
leazzo.  Ma  quello  che  maggiormente  .anguRiava  P  inbirce  ,p^ 
die  efa  >  die  dal  Jìfco  fé  gli  tuinacciava  la  confifca  de'  beni  ^ 
con  intento  di  dichiarare  incapaci  I  Tuoi  >nipoti  ,  Jglcuoli  di  Ga^ 
leazzo  della  fiicce^one  ile*  Feudi  dopo  fua  mocte^  a  cagion  dd 
^eiìttd  di  lefa  Maeflà  Divina  del  4oro  padre ^cfae  inabiitfava  aoi» 
die  i  ^giiudi  alla  fuccelfione  i  (ìcchè  il  dolente  JMarchefe  per 
Kparare  ^n  ccipo  si  fatale  per  U  'Aia  dipendenza  rilbivè  porurfi 
a  piedi  deirimpeiiBore  ^  je  ricomere  ^ia  demenza  dd  medefi* 
ano  per  4iberar(T  JaHa  molellia  iificale .  Rifoluip  adun^e  di  pac« 
tire  ^  e  dovendo  paflàre  «por  Venezia ,  fece  intendece  a  Galeazzo, 
«he  defideravg  nel  ^aflàggio  Vedeilo  :  al  che  jegii  non  lipuguao* 
do ,  fii  desinata  Ja  Citui  di  Verona  per  P  abbcxxaniento  ,  aven«» 
do^i  il^padre  pw  indurlo  a  4renire  con  £ctirezza  6tto^i  Spedire 
&Ivocondotto  daya  Repubblica  di  Venezia.  Parti  adtm^e  Ga»- 
. leazzo  da  Ginevra  a*  29.  di  Aprile  dd  i  y;^  preparato  a  ibll#i 
nei  gli  aflj^ii  jjei  p^die  ^  9'  ^i  aaAnra  iacompA  Si  .vid<^# 
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€  parlarono  lungamente  infieme  •    U  MdfcKefe  adoperò  ogni  ar-     Ai&ìgmt 
te  ed  induftrìa ,  diflegli  il  pericolo  nel  quale  erano  i  (boi  figlino- ^^^^^"^* 
li  d^  eOère  efciufi  daiia  fucceffione  de^  fuoi  feudi  :    ma  tutto  in- 
darno ;  onde  vedendo  di  non  potorio  riim)overe  ,  ]o  prego  che 
alcnanco  t\où  rhornadè  in  Ginevra  >  ma  (I  fermafle  in  Italia  nello 
Stato  Veneto,  ove  farebbe ficuro ,  fìnchè  -egli  trattafle  nella  Corte 
deir Iniperadore  di  poter  mettere  in  falvo  i  fuoi  figlia.    In  que-  ' 
(Io  Galea^  FuIAidi  ^  e  G  ferodo  a  Verona  ^  dove  Q  trattenne' 
fino  ad  Agoflo^  nel  qual  inefe  ebbe  fifconuro  ,  che  il  Marchefe'  ' 
dalla  clemenza  di  Cacio  V.  avea  ouenuto  ^quanto  defiderara  ^r 
i  fuoi  nipoti  («)•    Mentre  Galeazzo  dimorava  in  Verona  ,  Gì**  (a)  Stor.  £ 
folamo  Fracafloro  celebre  Medico.,   Filofofo  ',  e  Poeti  di  que' ^^Gaftal*!» 
tempi  voile  provaxv,  fepermezzo  della  fna  fama  e  dottrina  po*^* 
tede  ridurlo  ,   luGnpuìdoCi  di  poter  con  (uoi  argomenti  convhi!»^ 
cerio é.  Ma  6  adoperò  indarno:  Galeazzo  flette  fermo ^  e  delufe 
le  fperanze  di  Fracafloro  •  Tornato  adunque  a  Ginevra ,  flabìii  in 
qtiefla  Città  la  Polizia  Ecclefìaflìca  per  le  famiglie  Italiane  «   An- 
dò poi  io  compagnia  di  Cdvìnù  a  Bafdea ,  e  ridufle  Maflìmilia*» 
no  dei^X^nti  IViartinenghi  di  Brefcia;  e  tornata  a  Ginevra  ^  eoa  * 
Tapprovaz^one  del  Alagiflri^o  flabiiì   H  Corpo   ddia  Chiefa  Itar  ^ 
liana  con  i  fooi  regobriienti  »   alla  quale  il    Conte  Maffinillianó 
fu  eletto  primo  Minilo  ,  il  quale  predicava  in  lii^ua  Italiana  ; 
onde  rimane  ancora  f  iflituto  idi  farfl  ivr  le  prediche  in   lingua 
Italiana^ 

Eflendo  flato  nel  iSSS^  eletto  Pontefice  Paolo  IV.  fratello 
4eir  Avola  lua  materna  ^  il  Marchefe  padre  concepi  qualche  fpe* 
ranza  ,  che  <X)1  favore  del  medeflmo  poteflTe  ottttfiere  al  Figlio 
non  pur  perdono  ^  ma  grazie  per  i  di  lui  figliooìi.  Ma  doven^ 
dofi  cominciare  dalla  riduzione  di  Galeazzo  ,  gli  fciiflè  che  doc^ 
vendo  fare'  un  viaggio  per  Lombardia  j  fi  facefle  tro\(|r.  a  .Man-* 
tova  per  vederlo  •  Galeazzo  fidando  a  f^  flellb  volle  pure  ubbi« 
dirlo ,  e  partendo  da  Ginevra  a'  i/«di  Oiugnc^fi  portò  a  Man* 
tova  ^  ove  trovò  il  MaccheCe  Padre  «  ii  quaJe  proaiifegli 
molti  favori  j^  che  avrebbe  dal  nuovo  Papa  confégNUi  ,  Te  ritor^^i 
naffè  nel  primiero  ovile.:  almanco  riguardafle  il  bene  che  C  (av- 
rebbe fatto  a*  propri  figliuoli  >  i  .quali  non  potevano  cerùmente 
profittare  delia  parentela  del  Papa^  avendo  ìj  Padre  eretico.  Lo 
pregò  ^  lo  fcongìurò;  ina  al  fitte  vedendo  la  fermezza  di  Galeaz* 
20  ,  proruppe  alle  maledizioni  ed  ^ie  onte  ^  e  tornoUene  \% 
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Addizione  Romai  >.  e  narrando  al  Papa  T  in&attuola  fua  vhatào .  ia  Napoir 
4cU'A«torc.|-^  ritorno.  ^  «S»  .  4~- 

Galeazza  parte  anche  egli  da  Mantova  3  e  va  a  Feciara^ 
dove  per  mezzo  dì  Francefco  Porto.  (  uomo,  celebre  pfer  erudi- 
zione ,  il  quaia  fu  poi  Pro&(E»:e  di  lingua.  Greca  neir  Accade- 
mia di  Ginevra  )  fu  introdotto  a  ÙLt  riverenza,  alla  Ducheflà  di 
Ferrara  ,  Rcnée  de  France,  figliuola  del  Re  Lodovico  XIL  la  qua- 
le gli  dimandò  di  Ct/vino  ,  volle  efièr  intefa  della  Cbiefà  Ita- 
liana iftituita  ia  Ginevra  3  e  di.  var|  articoli  di.  Religtone  ^  e  de? 
punti  più  principali  di  controverfié  •. 

Fin  qui  Galeazzo  moflrando  Tua  fermezza  dava  a  tutti  mc^ 
xa viglia  di  fua  coflanza;  ma.  da  ora  avanti  diede  flupore  .  Poiché 
vedendo  il  Marchele  Padre  di^  egli  nulla:  profittava  ^  (apendo  il 
debole  di  Galesozo.  ,  il  quale  teneramente  amava.  LL  Vittoria,  fua 
moglie  y  fece  che  la  medefiina  còminciafie.  a  dargli  ftrmoir  ^  e 
mettere  in  ope  ogni  induAria  e  lufinga  per  ridurlo.  OMninciò 
ella  a  più  frequentemente  fcrivergli^  aggnui^ndo  lettere  ibpca 
lettere j  ed  ambafclate  fopra  ambafciate  ;  alia  line  gli  fcrifle  cb& 
ardeva  di  defiderio  di  vederlo  ^  e  perciò  che  s^  eieggeflTe  una 
Città  de*'  Veneziani  più  proflìma.  ai  Regpo  ,  dov*  ella  fi  (a- 
tebbe  portata  •.  Vinto.  Galeazzo  dalle  pregraere  della  mogHe  j  fu 
di  oomun  Goafenlb.  eletta  Lejina  Ifola  dei^  Dalmazia  ,  ovvero 
Schiavonia.  nel  Mare  Adriatico  appartenente  a*  Veneziani  ^  ia  qua- 
le è  poQa  dirimpetto  a  Vico  Barella  del  Marcfaefe  fuo  Padre  • 
Andò  Galeazzo  a  I^Jìna  j  afpettò  lungo  tempo  !>«  Viuoria  j  ia 
quale,  non  comparire  i  onde  pien  di  collera  fé  ne  tornò  in  Gine- 
vra .  Appena  che  fu  quivi  arrivato  j  ecco  «che  viene  nuovamen« 
te  follecitatada  D^^ma,  pregandolo  che fì ponailè  colà,  per- 
che  ella  in.  tutte  le  maniere  dovea  parlargli  per  uno  fcrupoia , 
che  inquietava  la  fuai  cofcienza  «  adducendo  più  fcufe  ,  perchè 
non  potè  andare  a  Lejlha^ 

Galeazzo  fi!  arrefe  ,  e  parti  di  nuovo  da  Ginevra  li  7.  di 
Marzo  del  ifj'S.  éà  andò  a  dirittura  a'  Lefina.  Arrivato  colà 
ebbe  fubiio  avvifo,  che  il  Marchefc  fuo  Padre,  D.  Vittoria  j|.  e' 
fuoi  %liuoii  s'erano  frbttolofamente  portati  ^  l/ico,  cade  conce- 
pi  fperanza  ,  che  doveflero  colà  portarli .,  Ma  ebbe  poi  lettere 
con  nuove  preghiere  ,  che  nou  avendole  aiteCi  la  parola  un 
Nobile  Veneziano ,  il  quale  Tavea  prouieflfb  dì  portafla  co'  fuoì 
figliuoli  a  LeJìna  dentro  una  Galea  della  Repubblica  ,  lo  prega- 
nano.  di.  venire  egli  a  ITsco^,.  dove  ì\  afpetuvano  •/ 

jGa« 
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Galeazzo  p«r  gran  tl^derio  di  voder  Tua  moglie  fi  arrifcbia  Addizioni 
•B'  andare  a  Vicoi  la  qual  rifoiozìone  non  fu  appiovata  da'  favj  per^*"*^"^?^ 
non  efporfì  a' pericoli  ^  ed  a*  nuovi  aflalti  che  dovea  fuperare  • 
Arrivò  dunque  a  Kico  y  dove  in  quel  Caflello  fli  liCévuto  con  fe« 
gni  di  motto  giubilo  da  tutti.  Il  Padre  cominciò  a  perfuaderlo; 
ma  vedendo  t£tt  niente  profiu^va  ,  procurò  che  D.  Viuoria  gli 
drcefle,  che  il  fuo  Contéflbre  per  Icrupolo  di  cofcienza  gli  avea 
.detto  ^  che  noD  poteva  arer  phi  xxxi  iui  commercio  «  fé  non  la- 
rdava r  erefia%  Galeazzo  ix)n  per  ciò  fi  (code  ^  ma  con  intre* 
pidezza  grande  gli  riipole)  ch'era  icontemo  del  divorzio  >  e  co* 
minciò  a  parhr  di  partire  >  Quando  videro  dò  ,  cominciarono 
il  Padre  ,  ia  Moglie  ^  ed  i  Figlinoli  »  che  fé  ringincvchiaronp 
avanti  »  a  piangete ,  ie  ad  lilare  ogni  sforzo  jper  Titenerìoi.  Non 
fu  po(r4>iie«  JE^f  parti  frettolofameme  ,  ed  arrivò  a  Lefina,  e 
idi  là  pafsò  a  Venezia)  indi  alla  Vdtdlina  a  thiaverma,  e  fi  rer 
Hitui  a  Xjinevra> 

Poco  dopo  Galeazzo  confùltò  coti  Calvino  del  divonno;  ma 
Calvino  non  volle  eflèr  foto  a  rilblverlo^  Fece  che  fi  confili  rade 
Il  cafo  con  altri  Miniflri  negli  Svizzeri  e  Grigioni  f  e  (opra  tute- 
li con  Pietro  Martin  Vtrmiglio  ^  che  fi  trovava 'allora  a  Zurich^ 
e  fi  mandarono  a  jutti  lettere  drcoIari>  Unitofi  li  Concìjl^o 
Ecdelìafiico ,  ed  anche  il  Mttgijlrato  fecdare  ^  &  rifbluto ,  che 
poteflè  Galeazzo  divenire  dalla  prima  moglie  >  ed  ;gtvefle  libertà 
di  contr<irre  nuovo -maritaggio  con  altra  > 

Queflo  calo  fu  confiiltalb  con  i  inigliori  Teologi  di  què* 
tempi;  ed  il  famofo  Giro/^nno  Zanchio  di  £er|[tffn^;  Profe(Toredi 
Teologia  a  Sirtfj&urgo,, nell'ottavo  tomo  delle  Tue  opere  porta  le 
ragioni  di  queflo  divorzio  •  Portò  la  eongiuncura  ,  che  in  Gi» 
nevra  pure  per  caufa  di  Refigioné  erafi  ritirata  una  Dama  Fran» 
cefe  di  Rouen>  chiamata  Anna  Framery  y  vedo\^-,  ed  in  età  di 
circa  40,  aiini«  Adunque  a'  ^6.  di  Geraiap  del  ifóo.  Galeaz* 
70  fi  maritò  colla  medefima ,  colla  quale  vrfle  in  una  perfetta 
concQrdia  ed  unione  • 

Il  Prefidente  Tuono  dopo  s^ver  parlato  nel  fiio  ^.  libro  del- 
la forte  di  Galeazzo^  e  delta  fiia  amicìzia  con  Marc'  Antonio 
Flaminio,  rftpporu  ancora  nel  fin^  dei  libro  84.  delle  Tue  IJloric 
quafi  che  tutte.  1'  avventiKe  di  Galeazzo  3  e  fa  menzione  anche 
di  queflo  fecondo  maritaggio.» 

Viflè  il  reflo  di  fua  vita  in  Ginevra  con  gran  moderazio- 
ne e  modefiia.    Non  yolea  eiler  chiamato  Marchtfty  poiché  vi* 

Qqqq  2  vea 
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f^i^otic  yea  fuo  Padre  j  e  dopo  la  di  lur  morte  V  Icnperadore  a*  fuor 
ddl  Autore,  figliuoli  avea  £iua  la  grazia  di  fuccedere  nel  MarcFieiàio  foddet- 
to  ;  Contuuocio  tutti  K>  chiamavano  Mr.  le  Mmrfàs  .  Non  era 
peribna^k)  IH  conto  ^  che  paSktk  per  Gioevia,  che  non  volef- 
le  v«deiK) ,  iiceome  fecero  Z)«  Frmctfco  j»  e  2>.  Mfanfr  dm  Bfi^ 
fratelli  del  Diac»di  Fep'ara ,  9  ^Prioope  di  SdempL,  Otàa$w  Far- 
mf€  Cuca  di  Parma  e  di  I^aoenza  ,  ed  altri  Slgoorf* 

Fu  in  fine  aflTalito  da*  una  lunga  e  gctre  n^ttìa  d*  afin» , 
la  quale  a'^j.  Maggio  del  iy8tf.  mente'  era  di  6^^  anni  e  4» 
mefi ,  gli  tolfe  la  vita .  . 

Dopo  vindici  mefi  mori  anche  Gsm  tnoglìe  Jinna  Frmtay  , 
dalla  quale  non  ebbe  tigliuoli. 

Giovanni  Jaqutmot  di.  Borie  Dut ,  uno  de'  n^gliori  Fbefi 
de'  iìioi  teippi  ^  per  conièrvac  iklato  ooQEaia  memoria  gli  oon»- 
fK)fe  I  due  unguenti  £pitafj[«. 

h 

Siluri  Dormnxy  D»  Gaefacio  Caracciolo,  Marchfonatos 
Vici^  in  Regno  Neapoiitano^  unico  &  iegitimo  Hanedi* 

P.    F.    L.    P. 

haUojA  Ujuì  Patrìam,  elartfffit  FmoHr,, 

Ex  làttmi  antiqua  mbilitate  domum^ 
Cafareaqìu  mauìé  porreSos  form  konorer      v 

Contemp/ì  ^  &  magnas  Marskio  dh^hiàs  i' 
Ut  u,  Cbryh^  Atcan  fiquerer^  c&memptus  &  €Xidy, 

Et  pauper  varia  prefus  ubique^  cruc€  ^ 
Nam  nobh  Cedi  v fra  largirls  hóhorn. 

Et  péfiriam,  £r  coifus  ammosy  atquc  iomtìf^ 
Èxcepit  profugum  vicina  Gentvà  Ltmanm . 

Mtqut-^fuo  civem  fovit  àrnica  finn .  ^ 

Ùic  ìka  exigua  nane  Jim  comptjbts  in  urma^ 

N$c  cìmos  cìntrts  alta  fcpidchra  pr&nanMy 
Me  decus  Aufofd^i  gentii  y  me  vera  fup€rbit\ 

Majfirun  pietas  Regflm  effe  facii.  . 


ir. 
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H^  t  *>•*'..•    Aidhuòie 

Lcdiflii»a&  Matronàr,  Awnje  Freme Ark,  HIuRw  Doag^f 
D«  Gai^acix  CARAceion»^|soti- 

P*  P.    L.    P. 

Fix  1^1^  um^es  tepawarat  ccrmut^  ?h<lth€, 

Omfpkmr  trì^fimm  in  Urbtnovum-^ 
Arnia  fuum  conjux  lacrymb  rtneraia  nuxritumi 

btdomm  tàndem  vìSa  datore  caditi 
Illa  fui  cerneus  properanàa  ump^a  kihi 

Dimt  tum  demum  fiintre  lata  fua: 
duam  nane  grata  vms  ;  fioim  nane  tua  jujfa  Uhaw^ 

Mprs  ,  fiquùTy  aà  fida  nam  vekor  mhartas  i 
Ifit  ubi  certa  quia  concia  laberibusy  atra, 

O  amjux:^  tecum  jam  meliore  fruar  , 
PcSàrt  quem  tota  coneepirat  iUa  aoh^im^ 

Sola  fitpenftnkru  vincor$^  mats  fotm .  } 

n  Cardinal  <S  Granvela  appena  giamo  al  goyerno  diet  ICe* 
mo  j  pèrnrife  che  dn^  vecchie  Catalane  ^  che  noQ  vollero  ab« 
^rare  il  Giadaifmo>  foflerb  condotte  a  Roma ,  dove  peffiflet^JIo 
nella  loro*  eflinaasione  ^  iiiDona  pubblfcapiente  fatte  worire  r 

Parimente  nei  goven»  dei  Diicadi^  Oi&Qsr  ^  icriflè  queflo 
Viceré  una  lettera  Regii  ^  Gorernadoie  di^Calabria  fbtto  li  14^ 
Npvein(>re  dei  ijfSj.  nella.  %«aie  gli  diceva^  che  ii  Cardinal .Sa« 
velli  in  nonne  di  Sua  Santità  gli^eà  (crttto^  che  per  cofe  too 
carni  al  &  Ufficio^  v^era  bifi^no  in  Roma  dsUa  perfoiiSr  di  Giò- 
Yan-BatiOa  Spinelli  Principe  della  Scalea  :  che  pciici^  defideran^ 
do  egli  di  date  ogni  foddia&zione  ed  afuta  alle  coTc  toccanti  at 
detto  Sr  Ufficio  p  gii  ordimva  e  eoosaodsvt-  ,  dhie  portatofi  di 

Ìjeribn»  dove  quegli  U  tiovava  >  k>  incarcerafle  ^  e  io  condiicef-* 
e  prigione  nella  Regia  Udienza  ,  e  dandct  malleveria  di  dùcati 
d^.  mila 'di  ^efentarfi  dirktamonK:  fra  ao  oiefe  nei  j(*  Ufficio 
della  Città  d»  Roma ,  e  non  parnrfi  di  là.fenxa  lieenza  di  quei 
Tribunale,  lo  iarcitife  libero^  e  no»  dandola.  Io  fiteoeffe  cac^ 
cecato,  e  ne  Io  avvilaflè  (tf)^  (<')  C^<^ 

Quello  medeffino  Viceré  oidin^  ancora  a*  y*  Dicembre  dfe!  -*^-^-  <^'*^- 
I jSj.  ai  Reggènte  di  Vicada^  di'  efleodogli  flato  fcntio  da.Ro«  '-^^^ 

na 
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ma  dal  Cardinal  Saveili  ;  che  per  caufe  toccanti  alla  Relrgioiie 
teneva  bifogno  nel  S.  Ufficio  della  perfona  di  Francefco  Conte 
CaprtaAo^deiriroIa  di  Capei,  che  lo  ioorcerafle ,  e  dando  mad* 
leveria  di  ^ucaiiiniUe  tii  pcefemarfi  in  quei  Tribunale ,  io  Tcar- 
cerafle*  Conficnile  tardine  Tpedi  a'  8.  di  Marzo  del  i;85«  a 
Cario  Spinelli  Reggente  ddJa  Vicarìa  ,  comandandogli  che 
nandaffe  carcerato  colla  guardia  dei  Oq;ntanO  tU  Campagna, 
t>  Terra  di  Lavoro ,  nd  S.  Ufficio  di  Roou  FranoeCbo  Amoro- 
fo  j  O^pitanQ  iJie  fu  di  Pietra  Moiaia^  e  io  «onfegnaflè  a  que* 
Aliniftri.. 

Il  Conte  di. Miranda  caldo  le  medefime  pedate  ,y  t  purché 
li  rìcercafllè  licensa  y  o  Ex9(fiaìM  Ktfpwm,  ,  che  con  facilità  era 
tx^ucedoto  -,  preftavafi  all'  Inquifizione  di  Rona  ogni  ajuto  e  fa- 
vole ,  io  pregivdizio  graviffimo  dei  Regno  9  ^e  de  fuoi  naturali* 
Di  che  poi  ne  nacquero  mansgiori  dilbcdini  ,  perchè  pretenden* 
do  la  Corte  dì  Roma  non  i£r  foctopotte  le  lue  commeffioni  ed 
ordini  a  veruo  PÌ4cM  itefj>  ,  facea  quelli  valere  fenza  ricercar- 
De  permeflb;  onde  fovente  i  Commeflai^  ^l  S.  Uffirio  defirna- 
y  \  y^^    li  da  Roma  ,  la  .quale  foleva  per  lo  pia  mandar  le  commeffiom 

un'ino  '  '    ^  Vefcovi ,  incarceravano  i  laici  fenza  licenza  del  Viceré  ^  e  gli 

Cludc«^^i>.  mandavano  fubito  in  Roma  (^. 

HI.  hiqmfixMU  i>ccukammu  taa^ta  da  JRmta  ìntrodArfi  in  Napoli 

tu'  Rtgm  di  Filippo  IIL  e  iV.  «  di  Carlo  IL 

ma  Jimprc  rifiutata  t  td  ìdtimammu  con  Editto 

4dPhngvaàor  Carlo  Vi.  affam 

Jitrminata^ 

L^  InqtfifizTOOe  di  Roma  é^  a  quelli  lempi  arrivata  à  tanti 
r  alterigia,  che  pretendeva,  che  gli  Re  (tefli ,  ed  i  maggio^ 
21  Monarchi  della  Terra  ftefleto  a  queifa  fog^tf  ;  IntrodùtTerò 
perdo  im  doppie  ..modo  de  procedere  :  uno  aperto  >  ed  a  tutti 
noto^  del  quale.  (ì  fervivano  contro  al  popolo,  ed  alle  vili  per- 
ione,  che  condannava  a  morte  :  T altro  fe^reto  ed  ^occulto  ^ 
per  Io  quale  i  Re^  e  le  periÌMe  Regali  eran  di  na&oAÓ  condan- 
nati ;  e  li  tiDvò  anche  modo  df  poter  efeguire  ìxyttm  t  medeG- 
mi  le  loro  condanne,  dkhiaratjdogli  decaduti  dal  Regno  ,  con 
dar  permedb  a'  Fediziofi  e  malcontenti  '^  conceclèhdo  ìoto  per 
maggiormente  invitarli  indulgenze  ,  e  ficurezza  «df  cofcienza  , 
di  cacciargli  dal  Regno  >  ovvero  «ooeukamebte  d*  igfidìar  k>ro  la 

vita 
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ìrita  •   li  CUI  .miOerioG?  ed  oocuira  modo  di  ptocedere  Io  appa« 
leso  a  noi  Ftmcefiw  Suarei  (tf)  Gefuìta  Spagtiooio  nel  fuo  iibro>     W  f^ 
che  intitolò.  Defenjio  Fidei..    E  Richersa  (b)  raj^otta  ,  che  pei  £/f'%.f^ 
mezzo  de'Gefoiti  fovenic  ponefleto  in  pcttica.  queftooctailto prò-  Uèle.nJiij. 
cedimento  >   e  focTe-  tale  fa  quello-  tenuto  in  Francia,  contro  alia.  &  i8. 
perfona  d*  Errico  III.  fìiedefi  parimente  alia  Juce  nell'anno  lySjf.  .  W  Richcr. 
ualilnra  ftampaco  la  Roma  ,  ìniìtolato  DireBlarhm  Inquifuomm, ,'  ^rojo.Gé^* 
dove  s7  unirono  infieme  tante-  Sconcatenar  che  poharono  orrore  »jbn.Dag.ipi. 
tuKo  il  Monda:  che  TUffidO'  Santa  deil^Inquifizione  avelie  po-  (k^n. 
teda,  di  femenziaie  cafiuàùer  in  Ibntàcos  ,   tt  Faùtores  tbtftmù^ 
twni  che.  il  Fapaha  i'una   e  T altra  (pada  ,.  Q>iatuale   e  tem- 
porale i  per  ghidicare  tutti  i  anche  i  Re  :.  che  queQo  S*.  Ufficio 
debba  procedere  ptr  ^ddaaoìmn^  Mt  datuncìationem,  &  ìnquifidq* 
aem^  lalciando  da  parte  (lare  il  procedere  ftr  ac^ufulMtm  y  p^^ 
cbèqueito  è  un  modo  mM&ttfn  ptrìadoftU  »   &  multunt  lùighfìs  i 
che  s'atmnettana  tutti  a  render  teftimonlanza  /  anche  i  nemici, 
tutte  le  perfi>ae  infimi ,  anche  fpergiuri,  tviSSmì,  meretrici ,  ed    ' 
ogni  altro:   che  non  debbaO  dar  nota  de' tefiimonj.  ^:  e  de^  iota 
detti  :  non  fi  ricevano  appeUazioni.  In  breve  ^  rotte  tutte  le  leg-' 
gi  delia  difefa,  e  tutti  gii  ordini  giudiziari,  renzaoidfne^'efen- 
za  dipendenza  d' alcuno  gV  Inquifitori  procedeffero  (e)  ^    Qótndr      W  ^''^ 
fi  videro  in  Roma  nella  fine  di  queOa  fecola  ftftpitòfe  cfecuzìor  S  ,  /  S 
DÌ  conura  i^rofpgut  d'  erefìa  ,    fifa'  ^ali'ftì  Giordano  Bruno  dàfi^/ni/^.^ 
dola  Domenicano,,  il  quale  nelPanno;  i^oa  fii  bruciato  in  Ro->r  ftui^u.  ' 
ma  ,  eflèodogii  flato  imputato  ,  che  inlegnaHe  la  plura^tà  de^Mòn-  ^"f*  f'^'  *>^^ 
di ,  e  tenefle  che  ì  foli  Giudei  erano  difcefi  da  Adamo.,,  e  che  ''^'/J'J^' 
Mosè  foBè  flato  im  gran  Mago  (d) .  •  ^         ^*^y  V^Ni- 

Quindi  nel  noAro  Regno*  non  fi  proccurava  -  pia  Atgìo^  Via-  epa.  odBi-- 
mo  alle  ioro  commefl[iooi«.  e  fi  «procedeva  cOit  total  inAfpendé)za;  ^^*  Tcppi.V.. 
ficcome  in  teoopò.  del  governo  dei  Duca  d'  Alba'  nel  16 2S.    far  5*?^^  »'^' 
ceva  il  Vefcovo  di  Molletta,  come  ComiMflàrio' dei  S.  Umao^^Jl^^^"^' 
ài  Roma^  ed  H  Nunzio  Apoflolico  di  Napoli  4.    £   pretendendo^ 
oflinatamente  poterb  fare ,  bifògnò  che  s'  impegnaflbco  prima  i 
migliori  Giureoonfulti  di  que'  temfi  a  farne  veder  gli  abufi  ,   e* 
poi  li  Re  ifteOb  a  levargli.  Diede  alle  ftampe  con  tal  occafione 
Sabh  Captce  Galeota,  allora  Regio  Conigliere  /  ed  Avvocato  det 
Regal  Patrimonio ,  un  fuo  Mfcorjé  indirizzato  al  Duca  d'  Alba  y 
ed  alcune  dUga^oni,,  Talìmente  il  Prefidente  di  Camera  K/ti^^ 
attico  Cordone  diede  fuori  altre  fue  aUegaiiom  ^   moftrando  edere 
«Qotto  non  meno  ai  dritto,,  che  all'  inveterato,  coftume  del  Re^ 
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gM  t  pMtr  mano  ad  kicMoeradi  oeflaoa  pedona  ^  'tpdSo  per 
cauta  aerefia  %,  fenza  prìma  datneix)ttzìa  ai  Viceré  che  go^ 
verna  «  e  con  iw.  ttcenza* 

Dd  che  òe  nacque  ima  carta,  dei  &e  fiUppo  IK  per  la 
^aale  fii  ordinalo  che  ^  ordini  del  JS.  USBcm  di  Roma  non 
poteflero  in  rerun  modo  efegiurfi  4iel  Regno  feuza  faputa  dd 
Viceré:  dicbiaNiDdofi  >  che  ciò  doo  ^  rateodeva  per  di  Tri« 
bunàC  jdel  &  Ufficio,  del^  Gone  de'  VeTcovi  ed  Arcive&avi  del 
R^no,  ii  «mali  beendó  il  loro  uifido  ordinano  por  ie  canfe^dr 
id^ione  non  han  ÌAtùgno  ^ExtqntMr  BtffMm .  Afa  che  non  poffino 
elèguire  quel  che  loro  vien  conimeflb  dalla  Coogregatione  ^  o  da 
3aa  Santità  da  Roma  fenza  darne  parte  a  Sua  Ecoelienza  (a)  • 
(4)  Oùcc  Non  Al  pisr  cp^a  caria  dei  file  Filippo  IV.  baflancemente 

Uuciui^.^  Dmedh^tQ  aPpre^giodizj  dfi  Regpo;  pCHchè  non  perciò  aif  Inqui- 
^  lizioQp  di  Roiha  G  proibiva!»»  Ui  Gomoieffioni  a'  Vefcóvl,  che 

pfocedcflèro  come. loro  Delegali  i  ma  contené  loto  deil'frefiui* 
tur y  fi  dava  ioroiutio  ii  (avdie  ^  i  pioceffi .gli  fafpbricavano  ef- 
fi»  s^ imprigionava,  ed  i  carcerati  fi  mandavano  a  Eboma;  quan- 
do per  le  lettere  dei  Re  Filtppo  IL  a'  &ii  Vefoovi  dd  Regno, 
€Ovm  Ordinata,  non  come  Dei^ati  dd  S.  Ufficio  di  Roma  ^ 
4oyea  pei^nettef G  il    procedere  nelle   caufe  jil  Religione  • 

VideG  òò  ndranho  1^14.  lidia  &mola  calila  di  SuqrGiidia 
di  MaÌBcoda  Sepiiio j  del  T^fz'Ordine  di  S. Franodco ^  dd  P.  A« 

rclio  Ardeco  Crodfera  f  e  dd  Dottor  Giufeppe  de  Vi'^^riis  ; 
quali' in  Napoli*»  J&cendo  mal  ufo  ddk  IJÈftìca  ,  diedero  in 
mille  rpropófiii  ie  laidezze;  ed  aveano  dato  principio  ad  una 
abbominevoi  Compagnia ,  alla  quale  aveano  arroliati  pia  loro  di« 
fcepoli  »  t  malchi  e  femmine  <i  Procedeva  in  quella  Fu  Dto« 
dato  Qenoie  ydowo  di  Cafena^,  ii  quale  dimocava  in  Napoli 
con  caricar  de*  negoz]  dei.  &  Ufficio ,  con^ftagli.  daiP  InquiGzro* 
ne  di  Roma.,  dJia  quale  prima  gli  venne  impofto',  che  Suor 
Giulia  fi  chiudeAè.  in  Monaftero  ;  e  dapoi  ^r  ondine  della  me- 
deGma  InquiGziona  fu  iàtia  trasferire  a  Cerreto  in  altro  Mona- 
fiero  «  li  P«  Agnello  fii  chiamato  dal  S.  Ufficio  di  Roma  ,  ove 
ù  pcefeoto  jf.  da  cui  gii  fa  tolta  la  ftooltà  di  adir  più  oonfeffioni, 
e  gli  fu  impoQo  ^  che  aoo  lornade  più  in  Napoli  •  Creato  da 
Paolo  V*  ii  ycfoovo  di  Caferu  Nunzip  di  Napoli  «  fii  data  la 
^ica  d' Inquifitoie  al  Vdixm>  di  Nocera  Fi.  Stefano  de  Vica- 
xus ,  il  quale  proccutò  da  Roma4icenza,  che  Suor  Giulia  fi  fofle 
iralpot»ta  in  Nocera^  come  h  dS^uito«  Ehbt  Giulia  partigiani 

molr- 
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wadlto  pofcmij  fra*  quali  fa  Fabb  di  Coùamo  Marchete  di  Coc^ 
fett) ,  e  Reggente  Decano  del  Con&iio  Q>Uaterate  ^  il  quée  <A^ 
tenne  dalia  Coni^egazione  dei  S. Ufficio  di  Roma»  di  cui  albm 
era  Capo  Inquiucore  il  Cardinal  d'Aragona  ,  cbe  Giulia  potefle 
ritornare  in  Napòii ,  .ficcooie  tornò  ;  e  IX  Aifixifb  Suacec  ailoim 
Reggente ,  e  LtM^tenente  delia  ilegia  Caoiffa  ie  diede  un  €0« 
Biodo  apfUHamento  nei  fuo  Palazzo  ^  dove  feic  Vofimmt  delia 
fua  finta  entità   tirò  a  fé  gran  concorlìà  non  «eno  di  S^noii 

grandi  ^  e  di  Nobili  •  e  pariicolarnieaie  di  Spagnuoli  »  eh*  erano 
più  ipdioati  a  fimìii  Fanadfmi ,  ma  aache  di  Dame  e  Gentil* 
donne  «  Ma  i  PP.  Teatini  per  mezzo  delle  conreflìom  ,  che  air 
cuni  incauti  difcepoli  di  Suor  Giulia  fecero  ad-  efli  ,  Covrirono 
le  laidezze  ^  che  fi  commettevano  io  quella  Coaripagnia  «  ed  in* 
duflero  coloro  a  denunciargli  a  Monsignor  VeTcovo  di  Nocera 
Inquifitore  ^  e  prefero  1*  aflisnto  di  fargli  vedere  co*  proprf  occhi 
nelle  Danze  di  Suor  Giulia  Tempie  nozze,  e  gl^infami  congiufi- 
gimenti  d' uomùù  e  donne  «  £  fatto.  queOo,  fofpettando  i  Tea* 
tini  dei  VeTcovo  di  Nocera ,  da  efli  creduto  troppo  parziale  del 
partito  di  Suor  Giulia ,  fcridero  in  Roma  a*  Cardinali  del  S«Uf« 
fiero  y  ragguagliando  loro  di  quanto  occorreva  ,  ìì  quali  comitti« 
fefo  queft*attare  a  Mònfignor  Marama  Vefcovo  di  Calvi  ^  il 
quale  come  Delegato  dell' Inquifizione  di  Roi^a  cominciò  apro- 
cedere  • 

£bbefo  i  Ttaum  in  queOa  caufà  per  of^afitori  i  PP.Gtfiùd^ 
li  qtiali^  eflendo  loro  emoli  antichi  £ivotivano  ^or  Giulia  ,  ed 
avevano  aggregato  al  loto  Oratorio  Giulèppe  de  Vicariis  »  e  taa« 
lo  più  vìgorouimente  n*  intraprefero  la  ditefa  ^  quama  che  vede« 
vanoj»^  che  il  Viceré  ifleflb  il  Conte  di  Leaios  indotto  da*  par- 
ligiaoi  di  Giulia,  o'avea  preCt  la  protezione.;  poiché  avendo  H 
Vefcovo  Marano  voluto;  procedere  ali*  e(àme  de*  teflimonj  ,  fu 
loflo  chiamato  dal  Viceré  ,  che  gli  domandò  ^  fé  ^ii  procedeva 
con  commeflfione  del  S«  Ufficio  di  Rpma«  M9  M  Maraoth  oltre 
avergli  moArato  le  commeflioni  di  Roma  »,  foopri  al  Viceré  le  fcel- 
i^raggini  j  che  fi  commettevano  in  quella  Compagnia  »  avanzan- 
dofi  snGno  9  dk^li^  che  non  fiicefle  piaticaie  i  difcepoli  di  Suor 
Giulia  con  la  Vioeregina  fua  moglie*  Il  Viceré  forprelb  per  tal 
awifo»  dando  fisde  alle  parole  del  Vefcovo,  glipermife,  ch*in« 
carcerane  toflo. Suor  Giulia»  e  Ginlqppe  de  Vicariis  »  li  quali  fu» 
fono  ponati  nella  prigione  deir^rcivefcovado« 

Quefla  si  impcowiià  parcecasone  pofe  in  rumore  la  Cittì  ; 
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poicliè  i  par^iani  dt  Giulia^  dì^etana per  io  pia  Sgoni»  Vt^ 
ncìdix,  e  Helìgtt^  éi  Ordini  cofpicui ,  oMtimoflèfa  tutta  la  Città,, 
ed  altamente  Arepitando  d' un  coiai  modb  di  psocedece  di  &tiq» 
rioorfera  dal  Viceiè  dicradogli  y  che  ciix  ctie  s^impaQva  a  colo^ 
la  j,  era  tutta  calunnia  e  malignità  de?  PP»  Teatini  ,  li  qmli  ^ 
ecaa  modi  per  livore   ed  invidia  y  eh*  effi  luuma  oontia  i  Gè* 
fuiti  j,  e  fM  levar  loro  il  oonoorfa,  che  avevano  per  oppone  d^ 
difcepcli  di  Suor  Giulia  ^  che  frequentavano  te  coloro  Chicle  •. 
Furono  cosi  efficaci  e  caiorofì  qudli  uffiq  predo  il  Viceré,  che 
cominciò  a  dubitare  ,  non  (olle  ciò  tutta  imporra  de*  Teatini  » 
per  ifcreditare  i  Gefiiitij;  onde  tornò  a  chiamarG  ilVefibovoMa* 
ranta  ,    e  parlatogli  con  mdta  feverità  e  rigidezza  'r  colui  per 
fua  difcolpa  ^  -e  per  mdggrormmte  renderlo  certo  y  che  non  eran 
calunnie  „  gii  diede  il  procedo  da  lui  fitbbricato  contro  de'  rei  » 
acciocché  fi  rimanedè  xli  favorirgli.  Il  Viceré  io  drede  ad  oilèi^ 
vare  a' fuor  Miuiilri,  onde  £iciiinente  vennero  I  protettori  di  Giu^ 
ila  a  fapere  le  dentinde  ed  i  tedimonì,  e  perciò,  s'accinfero  ad 
una  valida  difela  >  ed  elédèro  per  Avvocato  de'  Rei  il  famofo 
Scipiùnù  Rovito^ 

Dall'altra  parte  i  Teatini  y  fòpra  !  qaaS  venrva  a  cader  la- 
tempefla,  diedero  immantenente  avvi  fa  a^*  Inquìfitori  di  Roma 
de^difordroi  accaduti  per  avere  il  Maranta  puEìbiicato  it  proceda 
Ciò  che  dKpiacque  aRoma;onde<vdinaroao  al  Vcfcqyo  di  Calvi» 
che  più  non  s'intromettede  in  queda  cau&>  anzi  io  cbiamarona 
la  Roma  a  renderne  corno  $  e  nelP  idedo  tempo  delegarono  la 
caufa  a  Monfignoc  Nunzio  j  con  ordinargli  ,  che  in  quella  ktti^ 
lamente  pipeedede  fecondo  le  leggi  di  quel  Tribunale . 

IL  Nunaio^  lènza  che  gli  fi  fàoede  odacolo  alcuno,  procede 
come  Detesto  nella  cau(a  ^  fecondo  T  ordine  ed  %,  Ufficio  di 
Roma  :.  prefe  nuova  y  e  più.  rigorofa  infortnazÌMe  :  trasferi  dal 
carcere  delL'Arcivefcovado  Suor  Giulia ,  e  Gìufeppe  ,.  e  gli  rin-* 
chìufe  nd  carcere  del  filo  Palazzo  ,  e  datone  avvifo  in  Roma  ^ 
gli  fu.  dagr  Inquifìtori  comandato,  che  con  buone  guardie  >  e^ 
cure  cautele  mandade  i  prigioni  al  S^Udìcrò  di  Roma  ^  dove  an< 
€at  cdT  aveano  izi  dura  carcere  riftretto  H  P^  Agnellai  già  Con-* 
fbdore  di  Suor  Giuira  «.  Efegui  il  Nunzio  con  molta  tegreteztt 
di  notte  tempo  V  ordine  di  Koma^  e  prima  j^unfcro  in  Roml  ^ 
che  fi  iàpefle  in  Napoli  *H  loto  tfafporto .  Appena  ciò,  (àputoG 
da' partigiani  di  Giulia,  che  injmantiotànte  loro  corfena  dfetro  Gi* 
colamo  ài  Martino  >  e  D^GiovanniSahimaocaper  adidece  adla  ior 

-   •  difefii^ 
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Hfh&i  ooa  gkimi  appena  in  Roma  «  futono  anch^dfi  dagllnqui^ 
Stori  iaiprìgìonaù  :  febbene  alquanti  meli  dapoi  a*  14.  Marzo 
dei  (egMcnxe  anno  161  f.  ii  Salamanca  fu  iibecato,  conilcuruidi 
tremila  Icudi  di  Camera  di  prefentarG  in  Roma  ad  ogni  ordine 
degP  Inquiiitori  ,  «d  ii  Martino  a'  ix.  Àpriie  coti  maggior  fi* 
cttfià  ^  e  colie  medefime  condizioni  « 

Paolo  V.  con  particola^  2ftten2Ìone  fepe  eiaminere  con  moI<* 
ta  diligenza  «d  afllduità  dagP  (nquiiiiori  la  cacifa  ^  e  convinti  i 
Rei  deMoro  falli  ^  furono  dichiarati  eietici-il  P«  Agnello  ^  Suor 
Ciiilia,  e  Ciufeppe  de  Vicarììs  ,  e  come  laii  fiiiooo  condanRan 
alla  pubblica  al»jura  ,  ed  a  carcere  4>erpeiuo  ;  onde  a'  isu  Luglia 
deiranno  i4i;.  eflÉ^ndoC  fatto  e^ere  nella  Ohiefa  delia  Mber« 
ira  un  più  foienoe  apparato  «  in  preTenza  -del  Collegio  de^  Cardi* 
naii  ,  di  molti  altri  principali  Signori  ^  e  d^  un  infiotio  Popolo 
tutti  e  tre  abjurarono  i  loro  errori  ,  «  nelle  abjure  confefGirono 
tutte  le  loro  fporc{ìizTe  ,  ed  i  lora  miflici  deliri  ;  ed  affinchè  i* 
partigiani  di  Sttor  Giulia  finiflero  di  credere  ta  luà  fal(a  fantfti, 

Bir  ordine  dello  Aeflb  Pontefice   fiuonD  a'  s^  AgMo   Ietti  nel 
uomo  di  Napoli  ,  non  fenza  Aupore  td  ammirazione  di  tutti , 
ì  foronlarj  de*  loro  crocèlTi  {a)  *  .  "     W  P*nw 

lA  iotBmà  accortela  e  vigHanza  della  Corte  di  Roma,  ed  ^",^''%^ 
ali* incontro  la  trafairaggine  ^  o  (ìa  connivenza  fra  noi  ulata  da' pian'^Feti^ 
Mìniftri  Regi  »  fece  sì  ^  che  non  qflante  gli  editti  dé^nofirì  ^t  tutwUrdiCét^ 
fi  tolleroflero  in  Napoli  ^  e  nel  Re^no  InquiCtori  Jifoputati  da  A«  à>auJt 
Ronoa  ,  e  che  fovente  come  Delegati  piDcedel&ro  contro  gTim-  ^^'"^^ 

Jpmati  d^erefia^  o  d'dmifmo»  fino  a  permettere ,  che  1  ncaroecal^ 
ero  i  Hei  ,  e  gli  mandallero  in  Roma  «  dov*  erano  condannati 
ad  abjurare  nella  Ciliegi  della  fHxtmtvdLt  di  che  «  fe  non  foSk  tt 
zjfpetto  d*  a;^9une  £imiglie  che  anoor  durano  ^  fx>udbbero  recaiff 
molti  efemp]* 

Ma  nei  Regnò-  di  Fd^pfo  JKPindifcieio  procedere  di  Mon« 
fq^nor  Fk;fa,  Miniflro  deputato  da  Roma  per  afiàri  del  S.  Uffi- 
cio ,  pofe  di  nuovo  in  rumore  la  Città  ;  tanto  che  i  Napoletani 
fatti  {>iu  accorti  ^  attefero  ^  duvero  a  to|[lìere  Jdai  Regno  ogni 
reliquia  li^  InquìCzione  «  coQtii  venuto  in  Napoli  nel  1661. 
.mentre  governava  il  Regno.il  Conte  di  Pennaranda  ^  pofe  fua 
reliden2a  nel  Convento  de*  PP«  Girolamitani  del  B.  Pietro  di  Pi* 
fa  9  dove  riceveva  le  denunzie»  e  procedeva  per  cotnmcffione  di 
Roma  contra  i  ibfpetti  d'.erefia.  Avvenne  in  qu€ll*anno,  che  un 
Religiofo  diede  a  leggere  ad  im  fiolognefe ,  che  dimorava  in  Na« 

R  r  r  r  a  poli 
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l^ls ^  ceno  libro  ,  ed  eflicndo  parato  a  cofiuf»  che  ia  ^fOìBo  ri 
fòifero  (etitrmemi  poco  cattolici  ,    fenz»  altro  riguaidamento  tofl» 
andò  a  denoniiare  il  Frate  a  Monfignor  Piazza ,  ed  a  txxif^nai^tf 
il  Kbro  »    Trafcorfì  alquanti  giorni   chiefe  ii  Frale  ai  Bo^nefe 
il  libro  «  aat  ceAui  aUegarxfe  varie  (etile  diflerìw  la  reflttuziones 
onde  vedendofi  il  Frate  burlato  ,   tiovaiKfeC  amico  dei  barbiese 
del  Duca  delie  Nod  ^  andò  da  lui  a  chiedergli  ajmo.    Il  har* 
Mere  con  fuo  ooinitiva  portoflr  immaotenente  dai  Bologtiefe  ^  e 
minacciandolo  agramente  fé  non  reftituiva  il  libro  ,   lo  coflrinie 
a  prometterglielo  ii  di  Tegfieme  «    Tollo   il    Boiognefe   andò   a 
pregare  Monfignor  Piaaza>cbe  gli  delle  il  Kbro^  narrandogli  Tan^ 
gnflie  neite  qvali  fi  novava  ^  e  che  (arebbe   ca(maio  male  ,    k 
non  lo  refliioiva  al  padrone  •    M»  Monfignor  PlFazza   in  vece  dr 
dargli  il  libro  pefe  io  aggnto  alcuni  fboi  Curfori  ,  dando  ioro- 
Qfdrne,  che  arreflallero  non  meno  il  barbiefe  ^'ehe  tutti  coloro^ 
die  avevano  infultaio  il  ^feimnciante  j  ficcoose  in  e£tto  Sirona 
imprigionati  « 

Una  si  iHiprudbnte  e  fcandiJofi^  carceraztene  rMèritsr  al  Du-- 
ca  delle  Noci ,  lo  fece  entrare  in  tanta  ftizz» ,  che  fintene  gravi 
doglianze  con  molti  NobiK  »  fece  tcAo  unir  le  Piazze  y  ed  egl? 
fonate  daliMra  portoft  ìmmanttoente  dal  Viceré,  al  quale  noa 
potendi»  reprimere  IMmpeio  della  Tua  paflione  ,  parlò  oon  fenti« 
menti  troppo  audaci  ^  e  poco  rif^tofi .  Il  Viceré  forprefo  di 
tanto  ardire  j  prevedeodo  r  incendio  che  ne  poteva  nafeere,  diC- 
fionjlando  dilcretaa^nie  Tà  colui  arroganza  ^  per  quietarlo  fece 
toOo  pc^  ambafeiata  avvenite  Monfigt.or  Piazaa  ,  che  liberaflb  i 
prigioni,  come  Ri  efeguito.. 

Ma  ciò  non  bafiò  per  acchetar  h  Citte  pofb'  in  roniori  e 
fcrpettl ,  che  fi  voleflfe  per  qnefle  efecutioni  dn  fatto ,  e  di  prò- 
ceffi  occulti  ponere  Inquifizione  formau  ,  contro  aHe  grazie  che 
a'avea  ricevute  dal  Re  Cattolico  ^  dalP  Impetador  Carlo  V.  e 
dal  Re  Filippo  IL  e  che  perciò  bifbgnava  togKere  ogni  reliquia 
d*  Inqnifitori  ,  appartenendofi  la  conofcenza  <^He  caule  di  Reli- 
gione a*  Vefcovf  ,  i  quali  fenza  delegazione  toro  venuta  da  Ro- 
tila ,  pef  la  loro  potcflà  debbano  procedere  per  via  ordinarie 
fenza  giudici  occulti  ,  ficcomc  procedono  negli  akrr  dcKiti  Ec* 
clefia^K  Ei  elfendoS  perciò  rniite  le  Piazze  furono  ereati  Dei 
putaii^  aflbchc  rapprefeniaflèro  al  Viceré  li  fentimenti  dtlla  Cit- 
ta ,  ed  attendeflero  fopra  queft*  importante  affare  con  la  maggicc 
diiigenaa  e  vigilanza,.    I  Deputata  e^ofero  al  Conte  di  Penna-* 

randa 
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landa  i  fenfi  delia  Città  /  tifiiluta  a  hon  foffiire  più  InquiGtorf  ^ 
nmmentandogli  gF  inGonvenienu  paflati  ,  r  ramorrìnitMO  dcf 
fiidditi  al  nome  d*  Inquifìxione  *    li  Conte  veduta  s»  afflante  ih- 
fi>iuzione  reputò  con  mdta  faviezza  foddisiargli  ^  ed  avendone  di 
ciò  fatte  lunghe  rapprefeniazioni  al  Re  ,  iece  ijiiamo   imeodtpe 
a  Monlfgnor  Piazza  ,  che  ratto  sgombrafle  )a  Città  e  'i  Kegno  ^ 
ficcome  di  fatto  ne  fu  mandato  via.    £  neU*  iflefllb  teoapo  crnc* 
dato  eoi  Duca  delle  Noei ,  e  eoo  «kvn^  de*  Deputati  ^  ehe  uop* 
pò  ardhameme  >  e  eoa  fbverchio  ardore  avean   prenofib  <]i)e(P 
affiire ,  fece  porre  il  Duca  nel  Caflel  nuovo  »  e  pofcia  4}  mandò 
prigione  in  Ifpagna  >  dove  por  eflèndoii  gìufl^iicaia  delle  impu* 
fazioni  che  gli  fi  davano  ,   tornò  libero  nel  Regao  nel  «nefe  di 
Novembre  ckU*aono  i€6j*  De' Deputali  alcuni  ne  Air  fatti  priw 
gioni,  altri  fequeftraH  DeUe  loro  calere  D. Tiberio  Cariafa Prin- 
cipe di  Chiufano^  D» Rinaldo  Miroballo ,  e  D.Andrea  ài  Gei> 
aaro  »  per  isfijBgrre  i  prina  rigori  dei  Viceré  ù  ritovrarcno   m 
Chiefà  •  Ma  efleado  alle  rapprefentazioai  fatte  ai  Re  venate  cle« 
aiemiffime  lifpofle  ,  perule  quali  Filippo  IV«  dichiarava  ,   che 
aon  fi  dpvefle  fopra  ciò  permettere  novità  aleuoa ,  e  che  doveC 
ftto  alia  Città  è  Referto  iavielàbilmeate  offtrvarfi  le  ordioazionr 
de*  iboi  predecefcri  Monarchi  ,  e  fpe^ahneate  dei  Re  Filippo 
U*  fuo  avolo  :  ii  Viceré  con  Rio  particolar  bigKetto  (a)  ae  die*  ('|^  ^^ 
de  notizia  agR  EJettì  della  Città,  ed  a'foddetti  Depatau,  li  qua^  b  „cl &o D^ 
ìì  efiendo  flati  reintegrati  nel  favcMre  dd  Come coU^occafiene  dei-  f>iòoìa,chefi 
h  aativiià  dd  Re  Cario  II*  andarono  a  rendergliene  le  dovute  l^gge  tcm.u 
||iazie«    £  fi  credeue  con  ciò  ,  che  per  F  avvenire  non  fi  do-  ^p-^Cra^Jt 
vefle  Roma  pio  impacciare  di  mandar  nei  R»no  Inqùifitori  ,  o  -'^*'/:/^^**»7- 
4>edfff  delegazirai  e  commefliom  a^  faca  Vc(cov>  pcs  afoi  dì 
Religione  fi).  /^  ^^T 

li  difcaceiameato  di  Monfignor  Pialla  fece  arreflltfe  alqoaiK  ^fr7Ziccnu 
tir  ^'la^iifitori  di  Roma  ,    naa  non  perciò  uabfciar  aflàMo  U^  dì  Pennawm^ 
pcetenfiooe  ^  e  di  tentare   quando  gii  veniva  in  acconcio   ntiove  dd  - 
imprefe  •     Si  vide  ciò  chiaramente  net  Regno  di  Cari^  ti.  per 
r  occafione  d^  una  nuova    Fibfpfia  iiHfodotta  m   Napoli  ,  la 
qaale  ponendo  io  diitrediio  la  Siolajtiog.  pvoiéflàia  da^  Monaci  ^ 
noa  molto  poteva  piacere  a  Roma  • 

1/ Accademia  iftitaita  in  NapoK  fotto  ir  nome  ^Inyef^m-^ 
ti  ,  della  quale  fé  ne  dichiarò  protettore  il  Marchefe  d'  Arena  ^ 
toile  la  fervitù  iofìn  allora  comunemenie  fcATcrta  di  giarare  in 
rtrba  Magiari ,  e*  reixiettir  più  iife^d  colora  che  vi  s*  arcoiiava  n^ 

di 
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di  Bloiòbm  4»  s>oaattata  la  Sc^ia^  ^  fecondo  il  dettame  deBt 
f^gioQc»  Gli  Accaocmicf  ivi  aggregati  efano  tutti  uomini  dot» 
libimi,  ed  i  più  inljgni  4ettefatt  delia  Ciuàjonde  $* acquiftarooo 
molto  credito  preflo  glMmeodend^  e  fopra  tuuo  predo  i  giova- 
ni ,  a*  quali  non  bìfognò  penar  isoito  per  far  loro  conoTcere  gli 
errori  «d  i  fosni  déUk  6^Iblia  de*  Chioflri^  Aveano  in  Fnia«> 
eia  le  Opere  di  timo  GéJJiiuh  acqiji^u  grandiIGma  Sima,  cosi 
per  la  fua  molta  4fcnidisioiie  ed  eloquenza  ,  coaae  per  aver  fatu 
riforgere  la  Filolbfia  d' Epieura  »  Ja  spiale  al  paragone  di  quella 
d'  AnftottU^t  ipezidlpKiKe  di  qielìa  iiifegiiata  nelle  Scuole» era 
riputata  la  più  (oda  ,  «  la  più  vera^  Si  proccurò  farle  venire 
in  Napoli ,  e  quando  furono  lette,  fu  iiKredibiie  f  amor  dé'gio* 
vani  v^fo  qdcflo  Scrittore  ^  prdi  non  meno  dalia  fua  dottrina  ^ 
^  che  daUa  ^raode  e  varia  letteratura  4  onde  in  breve  tempo  fi  fe- 

cero tutti  Cafeniifti  ,  «  ^uefla  iilorufia  era  da*  nuovi  £ioIbfanti 
profeflTata*    lui  ancofchè  Gadèndo  ve(li(G;  la  filolbfia  d*  Epicuro 
con  abiti  coiiformi  alla  Rdigion  Cattolica  -che  profilava,  tiulladi^ 
meno  ,-poicKè  41  maggior  fofleniiore  di  quella  era   Tua  Lutrqpé 
Car^ ,  fi  diede  con  ciò  occaHone  a  molti  di  Aud/ar  quello  Poeta 
iniìno  a  tpae^j^mpì  incognito^  -e  folo  a  pochi  ìxho^    Gì*  fnvtfii^ 
fsnd  però ,  non  mw  di  ^quello  che  avea  fatto  Caffind^  ,  fcopri^ 
vano  gli  «rrori  dei  Poeta  ,.  e  ^li  detefiavano  a*  giovani  ^  ed  in- 
fegnavano  che  quella  fildofianon  folle  da  Teguirfi   in  maniera^ 
fìccbè  non  dovefie  (bttoporC  alla  noflra  Religione* 
AJWiziont         ^  Con  tutto  che   dagli  Accadepnici  Inve/iiganu   fofle  ufatt 
4eU  Autore. jjj^^j^  molla  precauzione  e  prudenza  ,  non  poterono   i    giovani 
Napoletani  j^fuggire  i  faifi  rapporti  ,  che  fpargevano  per  JEumpa 
:i  Monaci  j  accagionandogli ,  che  per  quefli  lludj  non  bau  lènti«« 
vano  deir  immortalità  dell*  anime  umane ^    Sicché  Jtntoniù  At^ 
ndÒA  io  quell'accurato  e  dptto  Libre  ,  Diffifitdtds  fropméa  À  Mr. 
Snyoift  ^  dedamapdo  contro  gii  '^bufi   introdbi^  in  Roma  di 
proibke  i  Libri  Tepza  difcernimento  ^  fi  dude   che  Roma  avea 
proibite  le  Oftrt  di  Renata  dtUt  Caru  >  per  ie  quali  era  dimo* 
Arata  quefia  immortalità  $  ed  aii'inconrrp  i  Libri  di  Oaffendo  gi* 
ravano  frandhi  e.  l^ri«,  <cfn  tutto  che  per  le  relazioni ,  die  ve- 
nivano da  Napoli  erano  accurati  »  che  avellerò  cagionato  nella 
gioventù   Napoleuna  gran  danno  per  ie  oninioni  contrarie  furte 
per  la  lettura  deir  Opere  di  Lucreiio,  €  di  Ca/fendo*  ) 

Lo  facevano  ancora  atterriti  da  ciò  ,  eh*  era  accaduto  al  fa« 
noib  CMta  d£  GdUd.  »   il  quale  malgrado  d«Ua  fua  veaer«ua« 

da 
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Aa  canizie  fu   coftretioi  abpirare  io  Roma  la  Tua  opinione  mcor« 
DO  ai  moto  della  Terra  •. 

Ma  non  tra(cor(èro  moin  anni ,  cbe  fiircno  ih  Napoli  por« 
tate  P  Opere  di  Renato^  da  Canti  ,  e  narrali  che  Tommafo  Cor^ 
ntlio  ,  famofe  Medico  e  Fiiofofo  di  que' tempi»  tofle  fiato  li  pri*  , 
mo  ad  introdurveie..  Si  diedero  perciò  i  gìiovani ,  e  fpeziahnen- 
te  i  Medici  a  (hidiarle  ,  ed  in  poco  tempo  abbandonata  la  fìlo« 
fbfia  di  Epicuro  ,  s'appigliarono  a  quella  di  Rinato;,  e  coloro  che 
prima  erano  CaJfendiJIi  ,  divennero  a  lungo  aadaie  fieri  ed  olli« 
nati  RtnatìjH^ 

li  vederli  per  <jiieftr  nuovf  flud|  non  fola  abbandonate  le 
Scuole  de*  Monaci  ,  ma  eflli  derifi  per  te  tante  fole  ,  che  in  fé* 
gnavano  ,  cagionò  un  odio  implacabile  de''  Frati  contro  a'  no- 
velli fitofoftmi  y  a*  quali  imputavano  perciò  moitt  errori  di  Re- 
Ifgione  y  caviUanda  ogni  loro  propofìzione  j,  e  trattandogli  da  miC* 
aedentT. 

Tanto  badò  agP  Tnquilitori  di  Roma*  >  perdie  rìprgfiaflèrQ  le 
loro  armi  »  e  di  nuovo  tentalTèro  d'  introdurre  in»  Napoli  Colti« 
meflarj  del  S,  Ufficia  per  invigMare  fopra  gli  andamenti'  di  co« 
floro .    £  ilon  pur  Io  tentarono  ^  ma  (Velatamente  vi  flabilfronO' 
Un  loro  Inquifìtore  >  il  quale  riceveva^  le  denunzie  y  imprigiona* 
va  j  e  quel  eh*  era  pi&,  teneva  in  S.. Domenico-  maggiore   fuO' 
proprio  carcere..    Era  coftui  Monfignor  dlbartO'  Vtjcovof^  ddULCof 
va  ,  il  quale  efercitava  qued*  ufficia  con  procefll  occulti  ^  e  eoa 
tanto  rigore  e  petulanza  ,  che  fovente  coilringeva  molti  con  lo* 
r6  ignominia  ad  abjurare  ,'iblo  perchè  fóflenevano  opinioni  fiio-« 
Ibficìfie  contrarie  a  quelle  delle  Scuole  »  ancorché  in  quelle  niuit 
difetto  di  mrfèredenza  fì  pòteflfe  notare  i  di  cbe  Tpefla  £bnti%*anfi: 
in  Napoli  .qiìerele  e  difordiiìi  ^ 

Moffi  da  ciò  i  Deputati  del'  S»  Ufficio  ebbero  ricorfo  al  Con» 
te  di  S<.  Stefano  ,  che  allora  fi  trovava  Viceré  ,  al  quale  avenr* 
do  efpoHi  i  dender}  della  Città  determinata  di  non  voler  Inqui-* 
fiiorc  alcuno  ^  ancorché  con  limitata  facoltà ,.  ma  che  nel  Rtrgno 
i  nci702J  di  Keligìone  doveilero  nraxtiirfT  per  le  vie  ocdinatfe  da^ 
firji  Vcn.ovf ,  gii  P.'cero  iltanza ,  che  it  Véfrova  della  Cava  pre# 
flamcnre  nfc»(Te  dàlia  Città.,  e  dal  Regno,  fi  toglieile  la  prigro.<« 
ne  /:he  tf.eva'  in  S.  Domenico  ^  ed  i  carceratr  fi  tialportaflèro 
nelle  carceri  deh*  AreiveCcovo  di  Napoli ,.  per  dovergli  colui  pu- 
nire fea  nHio  il  prefcr^tto  de*  Canoni  ,  e  con  via  ordinaria^  IL 
Viceré  avendo  ^ropolio  TaiBir^  nel  CoilateraL  Confi^lip^  con  ao 

coido- 
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joxdo  ed  meitfìaio  ordinò  »  cfie  dalle  lodo  db  thpoS^  e  doA 

Regno  rinqiìilitore^  s'abolrflero  ie  caroeri  in  Su  Doaienico*  ed 

i  <:arcerau  (i  tra^nailèro  io  quelle  4elP  Arcivefeovo  ,  ficoNSie 

(é)  Si  Ic^^ge  fu  efemito  ;  di  che  il  Come  cor  fi»  (>artÌ£QÌar  biglietto  (a)  fye- 

cy^'Tcr'la  ^^  ^  ^7*  ^'  Senembre  dell'  anno  1691.  ne  diede  avFifo  agic 

N%^j^atj  ^^^^  f  perchè  la  Citta  riiàanefle  conTolata  (fella  «fohiziooe  pce- 

'        fa  conforaiea*  Ììjoì  dcfideq. 

Rapprcfentò  ancora  il  Come  al  Re  Cario  IL  tutto  ciò  ^  ed 
M  Re  con  fiia  real  caria  fpedita  <b  Madrid  fodo  li  2f.  Mano 
dei  Tegnente  anno  idp2«  non  folo  approvò  tuuo  1*  operato  ^  ma 
ordinò  àncora  ,  cliei  per  V  a^rìpenire  %  ofieriraflèro  inviolabilMeme 
li  privilcgf  (opra  ciò  conceduti  alla  Città  «  Regno  da'  (boi  pre- 
deceflbrì':  e  che  fi  pafladero  ufficj  col  Cardinal  Arclvefcovo  di 
Napoli  ,  che  prendeflè  egli  k  conofeenza  delle  cattfe  de 
que'  carcerati  :  e  che  il  Nunzio  non  s'  intromettetle  affatto  nel- 
le caufe  d*  Inquifìzione  ;  e  per  via  del  medefimo  (  ficcome  an« 
cbe  egli  avea  ordinato  al  Duca  di  Medinaceli  Aio  Ambafda* 
dorè  in  Roma  ,  che  io  fiiceite  )  li  faceife  jèntire  al  Pontefice  ^ 
con  renderlo  cerio ,  che  la  repiignanza  di  non  ammettere  Inquf* 
fiwft  alcuno  in  Napoli  era  di  tutta  la  CcMa  i  non  f;ià  d'  alai* 
cani  partioolari  ,  (iccoaie  gli  £ccfe(lafiici  L*  av.eano  dato  a  fenti« 

^rji.  di  Cor-  Parimente  eflfendoC  per  opera  degP  Inquilhori  di  Roma  &ic« 

ia.ujTe'  ^  <«^«erare  in  Madrid  dnt  Napoletani  ,  U  Dottor  fiadlio  Gìan- 

'l^fg^     *       neHi ,  o  Già  BatiflaMenuzio ,  e  correndo  Io  Oeflo  pericolo  Ftao- 

ceTco  Sernicola  Inviato  delia  Città  alila  Corte  :  ebbero  rioorfo  e 

Deputaci  del  S*  Ufficio  al  Re  ,  «apprefentandogii  il  gran  caca* 

marico  di  tutta  la  Città  per  quello  modo  di  procedere  deir  In- 

rifìzione  di  Roma,  e  predandolo  della  loro  fcarceraaióne*     Ed 
Re  ciementiflìmamente  (pedi  altra  ftu  icgaj  caaa  fotio  li  27* 
deib  flellb  mefe  diretu   al  Conte  di  &  Ste&no  Viceré  ^  colla 

Sale  ratificando  ciò  che  nella  precedente  avea  comandato ,  con* 
ò  queOo  fHibblioo  avvitando^  come  il  Menuzro  era  già  libero  p  e 
che  per  ciò  che  riguardava  la  perfona  del  Gianneilr»  avea  già  &t- 
u  pattate  con  rinqiiifKOr  Generale  preoiurofi  uflBq,  che  fcozadi* 
(e)  Cdfiu  lazione  lo  fcarceraifè  ^  ficcome  fii  poco  dapoi  eiè^giito  (e)  « 
Crc  tom.  a.  Ma  tante  rifekite  repnlfe  ,  tanti  preflanii  e  vrgoroG  ordinr 

#«  af^i  ^  noAri  Re ,  e  la  cotanta  vigilanza  de*  Depiiuti  né  mqp  ba* 
tè  per  4ar  quetare  grinquifitori  Romani.  Efli,  non  vaienlo  io» 
to  pia  il  pcocedere»  come  priiaa^  aUa  fvdau^  eoo  occulte  e  fi>t« 

fili 
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l$I^jiir6fiKbK«;tetliarono. nuovi  modi.  Fecero  4iell'#iniio  i^pf. 
putibiicare  nn.fduio  in  Kòma  ,  nel  quale  Cecxindo  it  procedei 
di  <quel  Tribttoale  fi  f  refcriyevano  -a*  Vefcovì  ed  Inquiliiprì  varj 
regolamenti  ^  come  doveflèfo  efercitare  ii  loro  Ufficio;  e  poiché 
riputano  ,  d>e^'  loro  tdiui  in  Kiita  la  Repubblica  Crifliana  '  ^  ^ 
Bon  vi  lia  bìfogoo  di  Placito  Règh  ,  ma  che  balli  la  piibbiica* 
zione  fatta  in  Roma  per  ol^bligar  tinti  ,  perciò  occuiuuiente  teii«  ' 
larono  ,  ohe  iai  Juiitto  feaza  il  Regio  Exe^uauvr  £- pubblicacela 
una  Diocefi -del  Kegno,  «  r' 

Parinfiente  trovacoix)  efpediante  di  mandar  le  loro  Commef- 
iioni  agi'  Utelfi  Vefcovi  ^  imponendo  loro  che  procedeHeio  non 
come  Ordinar^  ^  ma  come  Icf'p  Delegali  «  e. di  vaniaggio  negli 
ileflì  Tribunali  ^*  Vefcovi  vi  creavano  l^ciali  bro  dipendentt 
con  commeflloni  dèi  S*  Ufficio  ^  JvaiendoG  per  fo  più  di  Frati  « 
di  Monaci  « 

Bifegnò  jpeionto^  che  6*aveflè  nuovo  rioocCD  a}  Re  per  e» 
ilxngueme  ogni  veAigio  e  reliquia  «  L*  opera  fu  cominciata  nei 
Kegno  di  Caflo  IL  ma  ebbe  il  fuo  perfetto  compimento  nel 
Regno  del  noiiro  A|^guflifljmo  Imperadore  Oorlo  VL  Sin  da  che 
«ntiiarono  nel  Regno  le  felicifllme.  Tue  armi  >  la  Città  ^  come  df 
un  affare  importandflìmo  ,  lo  tenne  <roIlecii9  perchè  afikito  fpe^ 
gneilè  fra  noi  «gni  vcAigio  d^  InquiCzrone  ^ 

Per  far  argine  al  primo  inconveroente ,  ipedi  una  ila  fe« 
gal  carta  dafiavceUpnaa^^  Agofio  del  170^  drizzata  ai  Cardinal  . 
Grimani  Viceré  ,  per  la  quale  colla  maggior  preciGone  e  pre* 
snura  eipreflàqoenie  comandò, che  non  fi  defle  «lecuzione  alcuna 
a  qualunque  BoUa.^  Breve  ,  o  altra  Provifione  che  veniflè  da  Ro- 
ma ,  concernente  affari  d' Inquifizione  ^  o  ohe  aveffero  la  iritm • 
ma  ,  anzi   la  più  remou  conoeflìooe  con  T  idea  ^  introdurla 

Dei  Rc^io  Ci»).  U)Cjp.^ 

Per  rìmovere  il  lecondo  attentato  d^fntrodiirre  nette  Corti  Ve-  <^'^  di  CarU 
Ibovili  UdBìciali  diipendenti  dall' Inquìfizione  di  Roma,  vi  rimediò  ^^  'onuz^ 
efficacemente  il  Cardina^{Siimaoi  Viceré  i  poiché  eflèndpfi  da' Na*'*^^^'* 
ppletani  fcovertq^  che  ìin  ooial  Frate  Tereflano  Scalzo  chiamato 
rMawhiio  frequentava  fpeflò  T  Arcivefcovjl. Cortesi  Naupòl.i ,  om» 
delegazioni  fegreie  del  À«  Ufficio  di  Roma ,  del  quale  fi  vantava 
efler  egli  Commefsario,  fecero  che  immantenente  T  Eletto  del  Po« 
polo ricorrefllè  dal  Vioeré^  affinchè  ne  cacciaflè  via  il  Pratese  fa« 
ceflè  infinuare  alla  Cor^  Arcivefcovile^  che  neHe  eaufe  di  S«Ufficio 
'procedefle  eoo  via. ordinaria^  feoza  aver  bifogno  d*  altri  Ufficiati 
-     TonuW^  Sss^  flraor- 
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ftnoidloaqì^Ii  Vioerè  aiFeodo  tMo  unho  uq  CdOmadt  àmorilt^ 

nano ,  con  accordo  del  oiedelìmo  t'  imHbniiò  a^  deCdeq  della 

Ciità  j  ed  ordfoò  che  Fr.  Maarhio  fia  due  gforoi   dflMgiafle 

dalla  Città  9  e  fra  otto  dal  Regno,  Gccomefbpcontaamieel^uttoi 

(f)^  ^^R*ed  U  Cardimle  con  fuo  particoiar  biglietto  (a)  (pediio  a*  2.  Ago- 

^.^mI^^?'^  del  mede&no  anno  ne  diede  avvUb  ali*  Eleno^  per  coofiala* 

■^"^^^le  il  Popoto^  delia  refoluzione  preCi. 

Ma  iniaoio  non  fi  ualalciava  da*  Dcpmati  di  pregare  in 
Barcellona  il  Re  ,  affinchè  per  togliere  ogni  preteflo  p  che  gli 
Ecclcfiaftiei  con  le  loro  Ibitilf  tnrenaioni  non  gii  foverchiaQeco 
ed  oppriaMflèra,  degtiadeft  ooft  Sm  Regal  difpaccio  apertamene 
le  ordinare»  che  per  Tairvenire  nél^  cmifì  di  fede  fi  proceda  da* 
fli  Ordinar}  per  la  via  ordinaria  ,  conforme^ fi  proceda  negli  altri 
delitti  comuni ,  ^  fia  difpofla  da* fagrk Canoni. 

li  Re  oanfemì  alia  doinaada»  e  confennando  alla  Città  tui« 
u  i  priviieg'^  fopra  ciò  lor  caiceduti  da^  Ae  fiioi  predeceilbri .  e 
fpezialiuente  quello  di  Filippo  IL  pceciCnoente  ordinò  al  Car« 
dinal  Grimani  fao  Viceré  »  che  non  pernFietteflè  de  ninguna  ma^^ 
mra<f  que  en  las  aaufas  pertenefientes  a  nitefirà  Santa  Pee  proce^ 
don j fi  no  lo4  Arfob^poi  ,  y  demos  Ordinarics  de  effe  R^no\  tornii 
Ordinarioe  y  con  ù  via  or&tarìa  »  fiie  fé  praSìca  en  lai  otros  deli^ 
i^s  ,  jf  caufas  crinmaUts  Eulefiaftìcaa  ,  come  fi  legge  nel  Tuo  di^ 
W  ^^^^  (*)  fpedito  in  Bait:cilona  ii\.  Settembre  dei  riferito  aa- 

ioln^wnui^^'^  170JK  Per  le  qi»li  oltrane  parole ^cbe  non  &  leggevano  nel 
fég*9^  dipktma  di  Filippo  II.  fi  tolfe  ogm  pretdlo  àgli  Eociefìaftici  di 
cavillare  ^  amichi  priviieg) ,  e  d*  inventue  nuove  focttgliezze^ 
Cosi  rimare  afl&tto  eflinio  e  dileguato  pvefla  di  noi  om 
vefligio  d' loquifizione  ;  ma  oomimodò  non  linangooo  i  De- 
palati,  che  con  tanto  zeb  ed  oculatèaia  invigiiaDo- iòpra  quefio 
af&rej,ficuri^e  fuor  d'ogni  timore  di  nuove  (brprefe •.  Peicvò bifi^ 
goa  eflTer  peHèveranti  ^  e  con  inde&flà  af^ltcaaiofie  iov^ilar  fena- 
pre  fu  gli  andamenti  degli  Ecdefialtfei  ;  li  ^uali  par  eflèr  pur 
ttoppo  accorti  e  diligenti  non  nralafceiaMo  le  ocaifioni  ,  «piai»- 
do  lor  verr^  iit  acconcio»  di  tentar  impgoyyifementr  altre  nuove^ 
e  non  penfete  imfiefe .. 


CAP 
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C    A    P,       VI. 

M(0Vtf  fpedqhm  di  Sor.rmANO  ceUegat^  ed  Rt  di  Francia  fopa 

H  Regno  di  Napoli ,  foUecitata  dal  Prìncipe  di  Salerno 

che  Ji  fihella*    Nuovi   donativi  perciò  fatti  dal 

Regno  per  lo  bifog^  della  guerra, 

che  finoLmvue  fi  dilegua  . 

DOpo  rimprefa  dell* Affrica^ eia Mcrra che  Cefarenel  iyf2, 
ebbe  a^K)Ilenere  con  Maurizio  Duca  di  Saflbnia  ,    per  fo-. 
(legno  della  quale  ff  mandarono  pure   da    Napoli   cinquanta m ria 
ducati ,  quando  eflendo  *ccflati  i  ramori  per  cagione  deir  Inqui^ 
fixione  fi   credeva  doverli    nei  Regno  godere^  una    tranquilla    e 
ripofaia  pace ,  «  iniefero  nuovi  apparecchi  d*tina  guerra  affai  più 
•fpavemofa  di  quante  mai  ne  fiirono  j  poiché  i  Principi ,  che  in- 
fieme  aggiunti  la  moflfero  ;  erano  i  più  potenti   e  formidabili  in 
Europa  ♦     Morto  Francefco  !•  Re  di  Francia ,  Errico  IL  fuo  fuc- 
ceflbre  ereditò  infìeoie  col  Regno   1'  odio   e    1*  inimicizia    con 
Cefare  molto  niaggì^e  ,  che  H  Ria  predeceffbre  ;  ed  acciocché  fé 
gli  facilitarle  rimprefa,  che  meditava  Ibpra  Io  Stato  di  Milano» 
erafi  a'daunidi'Cefare  ^t^^'^^o  con  Solimano  ^  con  cui  fatto  trat* 
tato,Weano  concfiiufo  «Fallire  per  mare  li  Reame  diij^apoli, 
ed  unire  inGeme  le  loro  armate:  quella  di  Francia  dovea  muo'* 
verfi  da  Poneme,  nelPiAeflò  tempo  che  queUa   di    Solimano  fi 
novea  da  Levante  •  (a)  Infiammò  maggiormerìte  gli  animi  ,  e  (a)  Stùt.ti 
fii  foliecitata  ia  fpedirione  dai  Prindpc  di  Salerno ,  il  quate  per  NocCaftaldo 
Ì>rìvate  immrdzie   che    nudrìva   coi  Viceré  ,   ifaiofi  a  credere  Z*****®*^  * 
die  ellèndogif   fiata  tirala  ttn*  afcbi6ugiata  t  mentre  da   Napoli  ^  ^^*^ 
ritornava  a  Saiiemo,  per  ia  quale  refio  leggiermente  ferito  ,    ii 
ccHpo  foflfe  i!eiiuto  ÀtToiedo^enon  trovai^  nella  Corte  dique- 
ia  atcolà  £Male  oedentfa   per  le  infinuationi  in  contrario  man* 
date  chi  Viceré  ^  riiftanendo  Berciò  mal  foddis&ttò ,  guarito  che 
Sa  ,  pan/  dal   Kegno  con  Soifii  di   volerfi  andare  a  curare  in 
Padova  ^una  fmt^ai  Iciìone  di  nervi  refiatag^i  dalla  ferita  (b).  J^)^^;'^ 
E  quando  chiamato  daH'  ImpenKlore ,  cdh.ubbidire  alla  chiamata  ll^'l^jrt 
avrebbe  pomto  (iiperaie  le  tncpiifiiioni  ed  i  fofpetti^  che  il  Vi- Svimxa^Ucih 
cere  gli  addoflàva^:  e^i  mandando  alla  Corte  Tommalb  Pk^and^ 
che  con  impertinebza  grande  volevi ,  che  Celare  gli  promettef*- 
le  di %Io  venire  so  la  Itia  parola^ di  che  alterato  C&re  gli  rifpofe 
^*    .  S%%^  a  come 
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«putti-  6;Mimnhra,tinI  foflfeteiido  ti  Ptiaófi^  fo  rtipofta, eoonm 

minor   imprudenza  che  leggerezza    rifolvette  di  non  andarvi  ,  e 

Sercfò  ribeilaodofi  da  Cefare  deliberò  d^  andare  a  lervire  Errio» 
^e  di  Francia  i  onde  abboccacofi  col  Cardinal  di  Tournon  ».  eoo 
gran  preftezza  fé  n'andò  in  Francia- ove  da  quel  Re  fii  ricevuto 
con  onore  :  al  qiurie  dando  per  (àcile  P  efp^zione  di  Napoli» 
i'  infìammò  si  ^  che  apparecchiale  alcune  Galee  gK  diede  il  co« 
Alando  di  queir  arn>ata,  che  dovea  venire  ad  incontrarfi  colPar^ 
naia  dei  Turco.  Per  i(cufare  queflo  (uQ  fallo  diede  fuori  un 
M  inifeOo  A  dove  (t  sforzava  di  moftrare  d' aver  preflati  m£dii  fa- 
vigj>  e  fatti  d'armi  in  onoc  di  Ce&re  ,  ed  all'incontro  averne 
da  iui^  e  da*  Tuoi  Miniflri  ricevute  pcflìnwB  ricooìpenfe*  Di  che 
avutone  notizia  il  Vic^è^  che  godè  tnoho  di  quefta  fua  pazza  ri* 
ibiuziOiie^  (ole va  dire,  che  il  Principe  di  Salerno  fi  avea  di-- 
menucato  nt^  Alani&flo  di  nieuervi  un  più  importante  fervigio 
fatto  9II'  imperadore ,  ed  ^fa  qued*  ultimo  ,  che  e'  riputava  il 
maggiore  ,  cioè  d'  avergli  .dojìaio  un  Principato  così  hello  e 
grande^  come  era  quello  di  Salcri.io,  Peto  ne  all' Impzralore, 
uè  al.  Viceré  qaefta  (uà  ribellione  fembrò  cofa  nuova  ^  avendolo 
lempre  in  (bfpetto ,  e  per  affezionato  al  .^  di  Francia ,  di  citf 
iK>n  filli  va  mai  di  lodarne  il  valore  e  la  iiberalità  •  ^u  pertaii- 
to  egli  dichiarato  ribelle  »  coode;iaato  ^,n(K>ne  >  e  coatycato  U 
S'^V''^^^  PrinciMio  di  Salerno  col  rimanente*  dm  ^^  Stato -(a)  -  • 
StwKdÌN%.  Ir  Viceré  avvifa»   di  quefti  apparecchi   nop  mena  del  Re 

CaOalifo/.4.:<K'  Prancì* ,  che  del  TurcQ  ,  confiderando   che  la  confederazio- 
$umti)f^v|,i.'ne  di  quefii  due  potenti  oenuci  avea  éà  partorire  moìts  travag}i 
*  ^*i»     ^    nel  Eegna^  npn  perde  tetupa  a  fortificiu^ITt  e  poiché  ii  più  effi- 
cace rimedio  età  di  tener  pronta   una  rui&:iente  quantità  di  dc^ 
.).  ^  sarò   per  fare  una  valida  di£e(k  ,•  peEciò  avendo  convocati  tut^ 

iBaronj^edelpolbloraVche  la  copfedefazione'  di^quefii  d»JA  pq- 
lentiflìmi  Principi  noa  era  per  di(K)lycrG  cosi  pretto  »  né  p^ 
BUincamentOL  di  &>rx  j,  ni  di  volontà  ^  e.  che  U  )pr  dijegoo  non 
09à  altro  ^  che  di  GonquiOare  il  Llegno^  perciò  bifogpaia  trovs^ 
3  rimedio  avano  che  Ibpavvenilfe  la  jiecelStà  >  ^d  il  rimedio 
(irebbe  d'  unire  una  ioQima  di.^ao*  j^la  du^ti^con  che  fipo^ 
tefièrò;  n^aoteuere  ^p^  mila  oipmiiM  jr4  '<m«ili  Igf^bero  dcftinari 
'  &)iamei}te  alia  difig^fìone  di.i^ib  Kc^o  ^  kx  cal^  che  ioSk  aU' 
iaipjrcHjvifo  aflaJtata  da  i^ffrcito  jigfljicaj,  e,  dm  quefli  dwari  fa* 
leì'^bero  .cQu£ervatf  ,da  ticmini  d^p^tati  dalla  Città^in  qiflfa  comur 
ii€;  foggiungendo^dìc  lò^tr^ntig  i^;  fam^  di  ^eAó  ^pieparameo- 

to 
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to  Tura  c^iiHr,  chegK  n«hii^K  fienfmo  molto  bene  ad  aabiirci^ 

e  ibife  %Qi|iemati  dcfiflenmoo  dall' icwprefa.     Piacque  la.proj)o- 

fta  del  Viceré  a  tutti  ,  onde  a>n  graddiflTiaia  prellczza  fi  nrlero 

io  caia  comune  i  danari  <A)f  i  quali  ancorché  non  fervi  iféro  al     (^^'^^J?"^ 

iora,  furono  dapoi  nc'fiwicaii  anni  cagione  della  falute  del  Ke-  f  o£  /2' 

gno   contro  la  lega  di  Francia  ,  di  Papa  Paolo  IV*  €   d*  altri  ^^^  -^'^^ 

Prìncipi  d'Italia  ^«come  diremo  più  Jnnarzi*   ^ 

Mtnut  in  Napali  s'attendeva  a  fer  Sfatile  prgvvifMKìl, Veor 
ne  r  avvifo  >  che  T  armata  del  Turco   folleciiau   non    meno  da 
Errico  Re  di  Francia  ,  *he  ìbì  Principe  di  Salenx)  ,  era  ufciea 
da  Cotentinopoli  ;  e  pochi  gioàii  dapoi  a'  xy.  Luglio  di  quuIV 
anno  iyya..  fu  veduta  da'NapoIetaw   iluipcrola  di   ija  Galee 
grolle  guidate  da  Dragut  Rais  fotto  iLxooìando^  di  Sinatn  Bafsà^ 
«d  ancorata  ne*  noàri    di  Pisocida  pofe  fpavenio  grandiiBaio*  nelljL 
Città  j.  ed  intanto  alcitne  Galee  venivaoo^  q^uali-ogiH  gioHio.  Gn9- 
al  Capo  di  Pofflipo  a  fcaiamuc^Stre   con  alcane  Qikc  di;  Geno^ 
va,  che  ^yi  fi  trovavano.  Dimorò  T  armata  dei  Turco  ne*  mairi 
di  Procida  dalli  iy,  di  Luglio  inCno  a'  io.  di  Agpflo,  nel  qual 
giorno  (j  vide  a»'  improvvito  partire  ,  facendo  vela  vetfo  Levan- 
te •    Fu  fama  >  che  ciò  feguifle  per  opera  di  Ce&rc  Mormile^^ 
9  quale  entrato  in  competenza  40Ì  Principe  di  falerno  ,  t  mA 
foddisTjtia  dei  Re  èi  Francia  ,  che  lo  avea  pofppfto.  al  Piiuctp^^ 
.pacfito  di. Francia  erafi  ricovrato  in  Roma  y  dwe  con  T  Amba- 
Ibiador^  di  Cefarc  y  e  ^l  Cardinal   Mendojza    trattò   della   faa^ 
rciniegrazione  nella  grazia  dell'  imperadore  y  ed  avendo  ottenuto  * 
da  Cefare  ampio  privilegio  non  foia  dell' induito^ixsa  anche  del- 
la irfiituzioBe  di  tutti  ì'  &ioi  beni  j.ed  afficwato.  andie  co»  let* 
tese,  del  Viceré  j,  venne  dapoi  kicognito  ia.N^pftli  a  mai^ggiaie: 
con  quel  Bafsà.la  fua  paiiita  :r il. quale, aJveadpgli  il.  Mprfoiie.ftfr 
ferto^  in  nome  del  Viceré,  purché  pKtiflEb,  d0gpi>K(>aùia  duca*» 
contefitandofi  deU'o^ii.  ^  Aorfàti  .ehe  gli  fuisono  (arti  cpila.fuà^' 
armala  vefo. Levarne». liberando  cQn  ciò  mito.il  Regna  da  gran- 
difllnii  .travagli.     U  Morcmic    fti  riiolia^  acearezzatò  dal  Vicewr  ;* 
aia  poiché  fcandi  faro  per  le  cdfe  precedute,  non  era  iiflàtio  e-    W  J^<?» 
flinta  Taiitica  nimicizia  ,  nelliefeattione^dei' privilegio. gji  f^wooo^y'^/^^^'^j 
fatti  molli  otlacoi intanto  che  aoti  Iblo  Mn;»f^lè  ricuperare i  fiioi  b&cCaiUlJo 
^^ni«  iche  Ci  tnava^'ano  già  vendiiti  ,  ma  tcav»^iò  lópUor  pq:  v^4^^«ra"-^- 
:  vesne  uà  fccco  contraccambio  (i^) ..  :•  ^^r'^V^ 

Inizio  il  Principe  di  Salerno;  jchr  era  f&to  mandaio^dal  Re  ^^/^^ 
di  Francia  colle  fue  Galee  ad  incontrare:  l?ar&iìau  Turchefca  ^  i^^s. 

gfua- 
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giuat(»  ne'  cnarì  di  Genora  kììée,  che  fiidla  erajfià  paién 
lo  JLievante  •  Contuttociò  Tolle  feputia .  «  ^  ono  giorni  dapof 
che  r  armata  dei  Turco  partì  dai  GoUb  di  Nafpott  >  fii  fopia 
Ifchla  con  26.  Galee  i  ed  informato  megiio  da  Rooia  dell'  ac- 
cordo fatto  coi  Mormite ,  tanto  più  piai  di  cruccio  ie  oorfe  die- 
^iro  ^  e  paflàto  ji  Faro  ^  ne  uoyaadoia ,  profilai  il  cammino  6a 
che  la  raggiunfe.  Ma  nuUa  potè  iaspetrafe  dai  Baisà,  perchè  &« 
ceflfe  ritcfno  >  rirpondendo  <di'«ÌleiKlD  già  ufcito  d'Iiaiia  »  noa 
poteva  ritoniar  indietro  fenaa  movo  ordine  dd  fuo  Signore  :  ìm 
perfiiafe  penamo  a  Tenice  in  G)flaodn9poli  ,  perchè   f  anno  &« 

?uenie  Soiiaianó  gli  avrebbe  dati  più  validi  ajuti  •  Andò  il 
rincipe  in  CoflaÉtioopoU.^  ove  ftette  tmto  l' inverno  afpettando 
Ja  promeilà  di  Solimanow  Ma  ia  Tua  dimora  in  queUa  Città  fe* 
ce  fe&vrire  la  (iia  vanità  «e  ìeggeiiezza  ,  poiché  datofi  agli  amori 
ed  ade  diflbhit^zie»  perde  prelfo  quel  Pxindpe  tutto  il  credito  e 
la  riputnione ,  e  fatto  già  favola  dei  volgo  entrò  in  ^fomnio  di* 
ipfez20  di  tiicti^  calche  ai  tempo  pcomdTo  non  ottenoivlf  arnvKa« 
che  defiderava,  per  Timpretà  dei  R^e^no  ,  perchè  fti  coiiceduu  a 
Sampiero  Corfo  per  T  acquilo  di  Corfica.  £gli  fé  ne  ritornò  in 
Francia  ^  ove  mentre  mSe  Errico  ebbe  ailai  buoni  trattamenti  ; 
'^  mi  quello  morto,  inibrte  in  qtj(|i  Reame  le  civili  conie fé ^  e  fé- 

gmiandò  egli  in  quella  divifione  la  parte  degli  Ugonotti,  ridqc* 
tofi  in  eArema  miferia  morì  in  Avignone  nel  if^i.  in  età  di 
71.  anni  non  nreno  r%elle  al  fuo  k«^  che  alla  &eiigione  Ca£<> 

^oÌSm^^  tolica  da  hìi  prima  profeflau  (a). 

i^Summ.^,         Cosi  dilegtiofli  quefla  crudel  tempefla  che  minacciava  Na-  f 

4*  Lff.c.i*   poii  )  ma  non  finicono  iie*&guaiti  anni  je  fcorrerie    del  ùmoCo  r 

Corfafio  pragiK  ,  il  quale  mandato. dal  Gran  Signore  in  grana 
dei  Re  di  Francia  a  ^nni  del  Regnp  per  «ara^ar  V  Impera* 
ioipe^  tenne  in&ilati.  fehye  i  «ofl?  mari  »  e  le  Terre  delle  no« 

j^^)^r^j^dre  marine  (b).  De^  quali  iBaii  non  fumiò  giammai  eTenójpci- 


\L9.  €.1.  guerra  ecerna  ed  irreconciliabile  »  am  msA  «i^ua  fu  ,  ma  fém-» 
Muraf.  tfA^pre  odio  tmplacarbile  j  looorchè  il  danno  foflEe  ms^giore  il  no- 
f^iU.  «55J*i)ro  ,  poiché  per  gif^nìcattr  dè'iiofki  non  badavatiq  più  miiioai 
l'anno^  «d  airinconcW  niente  «a  éà  fpeiaifi  da* Turchi  >i  91^ 
ii  -nieme  fi  oitrano  di  rìfcHtar  i  loro  :  conuittocfò  per  zelo  di 
Religione  non  C  curava  il  daimo  gravtlfima^  che  il  |legno  ne 
(offriva  «  Ora  efllèndo  quefio  Reame  divelto  daUa  Monarchia  di 
Spagna  ^  e  governaodofi  da^;!'  Impendorì  d' Aienu^goa ,  ha  avuu 

ia 
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ia'  forte  »  cfkc  nelle  tregae  che  fi  fanno  coir  Impecio  ,  vengavi 
anche  comprefb  il  Remo; onde  fì  veggono  cel&tte  le  tante  oUU 
iìtà  ,  e  per.meIIo  con  Turchi  commercia  «oxi  ^uiik  grandìfiìii^ 
del  Regno. 


Vi^ 


GAP.        VIL 

Sptdi\Ì0nt  di  D.Pietro  di  Toledo  per  Tìmpnfa  di  Siatay  dtyyt  Jk 

ne  morì.  Seconde  nc^{e  ii  Filippo  Principe  di  Spagna  con 

Maria  Regina  d^  InghiUerra  ;   r  rinuncia  del  Regno  di 

Napoli  fatta  ai  medejimo  da  Cefare  ,   U  quale  ajk'^ 

bandonando  il  Mondo  fi  ritira  in  EJlremaduré^ 

,    doì/e  nel  Conuemo  di  S^  Giufia  . 

fili  i  fuoi  gforiU. 

DOn  Pfetm  di  Toledo ,  pofio  fitie  affé  turbolenze  di  Napoff, 
governava  ih  Regno  con  piena  autorità  •  Ma  iccome  eia 
da  tutti  ubbidito  j.  cosi  da  molti  èira  Intrinfecamente'  odiato  ^pc^ 
che  icovertafi  la  ribellione  del  Pr^kcipe  di  Salerno  ^  e  ibljpettan- 
doli  che  in  quella  vi  foifoo  altri  iriteH  ,  procede  cóntro  i  fe* 
^etti  eoa  moltt|  rigore  ,  e  la  morte  perciò  data  ad  Antonio 
Grifone  ^  e  i*  mqurfizioni  fette  pe^  la  medefima  cagione  cóntro 
altri  aveano  refb  ilJiio  governo  molto  terribile  ed  òdiofb  {a^.  J^^^.j^ 
Avvenne  ,  <5he  in  quefl'  anno  IfS^*  ^^  '^  molte  rìvolittionl  ac-  ^^s^^*^ 
cadute  in  Italia,  Siena  parimente  fi  (convolge^*  ,  4^4^,  #* a. 

Era  queftsr  Repubblica  lotto  la  protezione  di  Gefàce ,  il  foa- 
h  v'avea  mandato  a  governaila  D«  Bitgo  Urcado  di  Mendom» 
CofiiH  dflrde  a' Sanefi  fcsTpetto  di  voler  iòso  tosliere  la  Kberdi, 
pefehè  defignava  fabbricare  in  Siena  una  Cittadella  cosi  fime  » 
che  cipi'^^^otevano  (^  Spacntioli  in  poco  numero  difimderfi 
dalia»  Cmk^  I  Sanefi  perda  determrnaroiio  ricorrece  al  Re  di 
Francia!  ,  ii  quale  accettando  la  lor  di&fà  die^e  ordine  a^fuoi 
MiniArr^che  teneva  in  Iis^a,  di  provvedere  al  bildgno»  Fu  tni« 
eilì  conchiuib  ,  che  Jl  Conte  dr  Piiiglrano  »  ed  I  due  Cónti  di 
Santa  Fiore  6oeiftro  con  fecretezte  femils^  fanti  r  e  moki  ca<- 
^alii^ìl  che  fir  lofio  efeguita*  Il  Come  di  PkigQano  clintrò  nel* 
la  Città  ,  t  gridando  tib^à ,  Ubenà ,  e  conducendo  (eco  ireniila 
fenti  »  unitoli  col  Popolo  coftrinfe  Otta  di  Monteaguto  ^  il  quMe 
«andato  da  Cofima  éi^ì&tdkf  Duca  di  tSorepia  eraenuratopec 

loc*^ 
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foocorfo  degV  Imperiali ,  a  rittrarfi  folio  la  CiittdeUa ,  non  (en- 
ea Qiortc  deir  utia  e  i'  altra  parie«     li  Duca  Cxyùtno  s*  apparec-. 
chiava  mfciiar.^d  cOi»  groffo  ibcoorfo  $  ma*  Ui  RepablÀca  gli 
mandò  Atnbardadori  a  fargli  intendere ,  eh*  eda  non  voleva  le- 
varfi  xlalla  fedelià  ilcll'  Impcradore  ,   ma  si  bene  rimetterfi    nella 
llberS  ^  della. quale  n'era  a  poco  a  poco  (lata  ({fogliata dal  Men- 
do2za.    li  Duc^  ciò  credendo  /onchiu fé  ^ colla  niedeiima  rratuto, 
che  gli  Spagnuoi/  dair  una  parte  fé  ne  ufciflfèro  da  Siena  j  e  dai- 
ni' altra  Otto  fé  ne  rìtornalle  lalvo  colle  tue  genci  In  Fiorenza  ;  ina 
quando  i  Saiiefi  gli  videro  uiciii  ^  toflo  buttarono  é  terra  la  Cit- 
-padella ,  e  vi  pofero  dentro  Presìdio  Francefe ,.  attendendo  4i  fer- 
lificarfi  oQnuo  gli  Spasoli.     L* Jntperadorc ^  ciò  inteC>  ,  cro- 
vandotì  alloca  air  afiedb  di  Metz  in  Lorena  «  fcrifTe  ai  Toledo  j 
<hc  ad jIda(Tè  un  efevcito ,  «  che  .andaflè  egli  «a  far  guerr^ra^ie* 
.na  j  e  venne  ancora    in   quel  tempo  a  Napoli  a  folleckarlo  D« 
Francefco  di  Toledo^  uomo  dell'  Imperadore  appredb  il  Duca 
CoQmo.^     Il  Viceré,  ancorché  il  tempo  che  correva  d'an  vOrri- 
.do  inverno  fiofte  contrario  »  incomincio  con  preflezza  fecretanieo- 
ite  ad  apparecchiar  Pefercitoi  e  «enupe  queAo  "fi  faceva,  fu  af- 
Xaiuo  da  un  catarro  con  fchme  ,  dal  tjuate  ogni  anno  era  fpede 
4rQk^  r  inverno  gravato  ',   onde  |>erciò    per  <:3nfiglfo  de*  Medici 
in  quella  Aagibne  doleva  dimorare  in  Pczmolr^  Ma  .non  per  ^ue« 
.•fio  (ì  rallentava  l'apparecchio,  «e  già  la  fama.cmìinciava  a  fpat- 
fferfi,  che  ^ello  era  «per  far  guerra  di  Siena,  ove  dovei  in  per- 
^na  coo^andare  il  Viceoè^  il  quale  perciò  dovea  f)artire ,  ed  ab- 
jKXcarfi  col  Duca  Cofimo  fiio  genero..  Pubblicata  quefla  panea- 
ifT,  s'  offerivano  moUi  Baroni  di  lègtiirlò  ,  ma  fi  Vicenè  a  po« 
ichi  il  conce(ré,  e  l'ingraziò  gli  altri  i  e  creato  D»Garzia  iao  fi- 
gliuolo Luogoten^te  dell' efercko ,  io  «oandÒ  per  tèrnT  con  do« 
dicimìla  vaiorofì  foldati  Spagnuo!i%  Italiani,  e  Tqjglchi .    fkm 
P.Garzia  nel  |>rinc^io   «di  Genratjo   del  nuovo   4r^'ff^*  ^ 
j)arsò  jptf  le  Terre   dello  Stato  £ccleffa(trco  pacificarne  ' ,  nel 
.^al  padaggfo  entrò  in  Roma  con  molti  Cavaiii  a  baciare  il  pie- 
xle  al  papa  ,  è  giunto  findmenie  ndl  Territorio  Saoefe ,  fenzt 
|>erder  tempo  prete  naoke  .Cafleila .  .  In  jquefo  mezzo  H  Vide* 
lè  fece  iinfearcare  nelle  Galee  del  -Principe  Ooria  il  t^o  deH 
foldati  Spagmioli  con  la  fua  Corte  $  e  lafciando  per  fiio  Luog^^ 
^fimkt  vd  Bjsgno  D.  Luigi  di  lókd^  {mg  fecondo  figmiolo  ,  en« 
tiò  egli  io  mare ,  a  parttflT  per  la  volta  di  Gaeu  ,  ove   ferma- 
^tofi'tre  giorni  pa&ò.A  Qvità  Vqpsfua^  fid  ^uaL.via^ia^per.for* 

ttttia 
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ima  4ì  tnate  fé  gli  accrebbe  il  male  «  e  finoataio  foi  a  Uvor- 
IK»  ,  mandò'  Abito  a  D«  Ganda  gli  Spagnuoli  act  ttniifi  coi  &im 
tkttkOy  ed'ègii  faaato  dai  caurso  e  dalia  febtàefi  Jferjn^  ivi 
con  la  foa  Cone^  Ma  vìe  più  ^gg^ayandofi  il  male  ,  e  veduta 
da'  iMedici  9  che  ^«el  luogo  poflo  in  mezzo  alP  acqua  ^a  oan- 
trario  al  clima  xlr  Pozauoli ,  ed  ai  fuo  Jmale  «  parli  alia  volta  dir 
Fifa  ,  e  xlecUnando  alquanto  il  male  fé  ne  andò  a  Fiorenza  ^ 
ève  dai  Due»  CoGmo  fiio  generò  fii  accolto  om  oiotii  .a0èzio« 
ne  e  ffdendidezza »  Vennero  in  quei  mezao  a  i^ttovarto  Afeanio. 
delia  Cornia  ,  ed  altri  Colonnetti  xlelP  lefeicito  a  figliar  da  lui 
F  ardine  v^die  «'  avea  da  tenere  per  ijueU*  impreTa  i  ed  eHendo 
già  tutte  le  cofe  ben  difpofte  ^  mofl^do  aìlota  la  df  lui  infer» 
mità  eflèr  alquanto  in  dodinazioiie ,  mandata  avanti  pec  ciò  mi* 
la  la  fila  Corte^  fi  prepacava  egli  per  cavidcfae  ia  maitina  •  Ma 
ecco  che  ffi  ibpravwime  di  nuovo  il  catarro, tanto  fiiiriofb^  che; 
V  inquietò  tutta  quella  notte ,  e  fopcs^gpaintag^i  Ja  Ssbìxe  ,  ogni 
virtù  jli  andò  mancando  ^>«  H  ^^-^ 

Corre  alla  6ma  tM  ftio  pericolo  JX  GarziaTuo  figliuolo  a  ^"^9^ 
vifnario  ,  eper  dargli  -comò  dì  .md  che  egli  faceva  neirerermog  Ì-^^Si  ^ 
ma  il  Viceré  volley,  che  (enz'alpetmr  T  tfto  della  ita  «iferroi^  la.  TJman/ 
là ,  tomafle  come  (uo  Luogoteneme  a  coinaDdaie  a  ^qu^'  impfQ*  Hift.i.iu\%. 
Sàj  e  lo  'fcenedifle  ;  e  ix>n  guari  dapoi  a^iavando  tuttavia  11  «a*  .&">«»- '•4*  ^ 
fe,  tra  «li  abbracdamemi  <H  foa  figliuola  e  flcoero   fpirò  P  ^ì^f^Jf!^^ 
«ima  a'  aa.  Febbr^  di  ijucft*  anno  ly/j.    ru  fama  <Ae  ^^^  ruMml^ 
fiata  la  iua  mone  iollecitata  con  veleao  dai  genero ,  ,per  ^rpei-  iftu  1553^ 
IO  ch'ei  aveflè  d'  avergli  il  Toledo  infidiata  la  viu  .  Parìaaen- 
le  ,  che  1*  Impecadoce  par  levarlo  jBoÌ  govemo  di  Napoli  (  ciò 
che  àvea  determinato  dr  farlo  £n  .tfai  tempo  de^  niaaoH  A  queU 
ia  Città  )  aveflè  trovata  quefT.cccafione  4A\z  guerra.^  Siena  *(^>  m  Sto.^ 
Ahri  non  ^eonfentono  uè  alTaxno^  né  ali'  altro ,  ailegando  cena  NocCaftilfc 
ietterà  deU'  Impecadore  <apitau  in  Fiorenza  jprima  t€h*egli  acio-  '^ 
riile^  neisb  quale  ^  non  (àpendo  ancora  che  loS^  partito  da  Na 


poG  ,  fcnvea  che  in  «tun  modo  foflfe  andaio  a  qoelia  impreraj, 

per  aver  imeTo  che  flava  infermo,  «la  che  vi  mandade  D«Gar«  '    ^ 


OHjfenfo  g»  è-atirìbiiiib  il  ùvAo  éì  Giaq  Vicei*  (t),  ^J'T- 

SeUa  4ùa  pnma  MogMe  D«  Ahm  OObrio  Fitneottl  lafciò  %,pZÌ  'J! 

^  figihioii ,  poiché  ddl»  i^oop&i  da.  bii  ^po&ta  ,  «Oèodo  £;ià  ròudt,   . , 
r«mJK«  Tttt  vcc- 
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wechb  ,  flap,  ne  ésbé  alcuna  ^  D^  Fe<ieriga  pucnogenho  ::  IX 
Qanky.cbe  moosoda  il  iafciò^  foa  Luogpieaeate  nella,  gueora  dè^ 
Siena,  j  e  D.  Luigi  ,.  rìmaro  Luogotenente-  nel  B^iia  ^  quando 
egK  parti  da'ifapoli.  Ebbene  aococa  di  quella  quattro  femmi-»^ 
ne..  La  prraiogeDica  D^  Ifabelia.  ia»  caso»  eoa  D*.  GxoraivBatiibk 
Spinelli  Duca,  di  Caftkoviliari  »  e  G>ate  di  Cariati  •.  Lsl  feoon- 
da.  D^  fifecnoni  fé  maritata  nel  ifS9»^  ^  CoGjnad^  Medici  Du«- 
ca  di  Tòlcana..  La  cena;  D«  Giovanna,  fii  moglie  di  D^Fman« 
te  Xfm»$:  d^Urtea  primogenito,  del  Come  d^  Àiaoibs  e  V  ulti^ 
(a}  Ptaino.ofia.  D.  Anna  di  IX  Lope  Mofc6(ò>  Conte  d*^  AllaBiìra  (a)  .. 
ioc^cU^  D^Jjàgi  frimaio  in  Napoli  Lu^^Mmu^  non  pota  mofirare 

net  governa  del.  Regno  gli  altt  fuol  talenti ,.  percbè:  noa  laten* 
ne  che  poch»  mefi  y  emenda  flato*  dal!**  Imperaiioré' ,.  imefa  la: 
morte  de  D^  Pietiti^^  nundata  per  fècx  fiicceflòre  il  Ciudmal  Pjl-ì 
€eicè  >  i(  quale  tmvandoiì  a  Roma  »  a  Giugoa  di  queftd'  ifteflE^ 
anno  lì  porta  fubiia  a  N^^i.. 
^  li  Cardinal  Pactcco*,,  rinomalo'  eoa  me»  per  lai  fiia  &n^lia 

cotanta  illu'lre  tairpagna  per'  la  Miaicchelata  de  Vigliena,  e  Du^ 
eato  d*  fiiùoaàonsi ,.  che.  ivi  poO&dfe  ,.  che  per  eccelietoa  d»  dbttri»^ 
uà  ,  e-  per  li  buon'F  fecvrgi    preikti  in  Tremo*  irt  quel  Concilio  ^ 
.    fii'  dal  BontefiDe  Paoio  lU*  .eff^rod^  yefoovo  dì  Giaen  >  promof» 
*  £►  di  Cardlnalata  a'rk:hfefts  ddl*  Imperadbre  ^  e  (fichiaffata  pa« 
viìineme  Vefooira  Sagmuina  ;.  e  trafportaio(l  il  Concilia  a  Bolo^ 
gna  y  cimafè  egU  in*  Aoim  per  aSiri  di  Cefòm. ,  fl  quale  intefa 
il  nsorte  del  Toledo»,  la  mandò  >  come  fi  diflkj,  ùux  Vloerèoel 
(^)  Psffitho»  Regno  (h)^      ■  ; 

Jeatr^de'Fi'         \\  concetto»  che  sTa^eat  de(  luoi  r^gpre»,  Ipavcncrò^  prima  Na-^ 
22^        poJB»  ma  rimafe  ppi  laguinala  dalC  etetìia  .  «biche  jelb  piaci- 
r  '  do  e  roave>  non:  £eiIc>  onta  eoo  mdltfa^tiìdine*  i  Napoletaiu ,  ma 
gli  &vori  moi»  preifi>  Ceiàie».  dacui  ioipeiràL^e£ttta  oifenraiii» 
za  4e*  (no?  prhmgf  ,;  che  Cack>  V^  g^  ;avta^  di  hamàs  ^fiediii 
in  Bm^ilds.  a  rìcmefta  del  fitmoTa  Girolamo»  Seripand6  neli'  ul^ 
j  Y  ^      9:^  ^''^^  giorno  ddP'  anna  ^$f^    (ioii  sT  mtefero^  pia  caraeraziont 
S],  JS?Ì^*  ^*  ne  tofmentaj«>  a  procedete alC^efitóow-di  fiene  orimi- 
mt^^akr.^^  oònira  i  delktqneodr  cole  ^bfe  procÌGA^  iofoaxIoHvo^    Furo» 
/»^/  r.  I.*  é^vì^\éxi  pro^nmir  ofidìni  e  noime  ^avoQ^vtrd  laeitr  o^Uazionr 
rig».  ^  Gré^^  dèUs  Gappettatiia  Ifeg^oce  v  Fcelamcc  Regie  »  PtotoÉtediaato  ^ 
*^*-^^^'  UffitiaS  di  Ghiai«  ,  e  GaMlme  del  BitgAa.  j  »  nel  6to  Gc^j^ 
£^  £. ^'i^  fi»»«^  ^^i^  beni^im^  CeCne; canoedute  aU»  Gttàe  Re- 
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Intamo  ^  Filiippo  Principe  éì  Sipagiia  ^  etTendo  rimalo  >wer 
«devo  ài  Maria  ^i  Portpgsiilo  Tua  |>nina  m^glk^  i'  .apri  ,  ft»n« 
«do  ia  ieiiciià  di  <qnefia  auguftlOima  :CaCa  ^  nina  beo  ampia  «riir 
d'onitt  .alla  Monafldiia  ^li  Spagna  il  B^gno  <!'  lagfnhecra;;  e  ft 
la  morte  di  Maria  ienza  ialfciav  -pic^e  <di  ^gtiefto  nutrimonio  «  -^ 
ie  fame  ^rivoluzioni  accadute  in  Ingtiikerca  non  aveAToro  fraftof- 
«iato  si  htl  drTegno^  f  rimprda  jersAì  condetta  a£oe^  Rokhè  .pa^ 
clamata  a^  ao^  dt  I;ug1jo  «detT  aeno  i  y  J  ?-  per  Regina  illogha- 
«lerra  Maria  prima  iigliixda  à'  Em€0  Vili,  ed  iooofonata  Keg^  .    [ 

<ìa  con  folennìffima  pompa  iiel  pnma^^d^OttiJbte  in  «età  di  trecH 
«afette  ami^  «lon  avendo  imariio .,  «di*  Qajconl  d^  ftìfgno  fu  fat^ 
4a  iftanxa  ^  che  per  4fniourare  U  tuccéGooe  «dét  £^a  4o¥iSk 
toQo  inarìtaffi.  Ella  2>epciò  rs'  eleflè  ;per.  i^pdCo  Filippo  Xtioci* 
pe  di  Spagna  ;;  onde  in  ijennajo  xld  «miow  aono  lyy^^  tnandè 
AmbaCbtadort  a  CéGm  iMtìficandog^  «1  fiio  |>ei£eix>^  Con  io* 
credibile  contento  .aeeettò  V  InipenidcHre  €  offerta  ^«  fen^  pe^t 
«dervi  ^em^po  ib  stoAo  il  ^matrimorao  condhiulb  ^  «  cbiamaio  Fj« 
lippo  dalie  Spigne  ^  acciò  li  ^xinduceflEe  ^  tal  eflfecto  iin  Jiìghil* 
^erra^  I  Baioni  IngìrTi  ^  ^quelta  «lenone  sfatta  tiaila  Aeina  €it 
Timafero  imai  <oniend  ,  «  .penchè  lodiavano  jzli  Spagmi<^i ,  ^e  per* 
che  ^v.eano  :a  male ,  ^he  quel  Regno  yenìm  »neMiIcendeatf  jdel-  ^  ^^ 
4'Impecadore(^^.  .  ^,^TT* 

Parti  -ciò  flion. ottante  a*  17.  Luglio  *£^uett'tmno  ^^f^^FtCvzóìoU, 
Filippo  «di  Spagna  dal  Pòrto  di  *Cori|giia  con  igroflSi  -armata^  7i«/»wi*t •Pai* 
•€  iplendidifllma  ^Qone;  ergiamo  al  ^itoiso4i  Southampcone  .die>lAvic.y.i3.c. 
ci  miglia  diftante  <la  'Vincdftre  ,  ove  la  Regina  l'appettava,  qui-^**       ^ 
▼i  fi  cekfbcarono  Je  lìone  <on  ;gran  fetta  je  ^rionfo« 

Ma  ^' inmeFadoite  riputanoo  jnalfamvaiiue  .ad/una  si  gran 
Regina  ipofani  TAippO  j  clie  «an  .^ra  ancora  Re ,  jnandò  tìio 
iraami  Fjgueroa  ^Reggente  di  N^li  in  Inghilterra  a  "ponargli  ia 
•oeflìone  dd  J^egnò  -df  Nsgpoli  ^  ifi  'SkAià,  ^  ùJeHo  Stato  .<n. Mi- 
lano. (Cosi  Fili]^,  'refe  »più  ,Mgai&o  jùbn  •^uefti  titoli  Regj ,  .-ao- 
Crtfcbe. l'allegrezza  ^  il  giùbilo  «delle  jiozze ^    I  jiuovi  5poG   W'Tl^ao. 
trattenirtìfi  molti  .giorni  in  Vincpftre  la  tgiiiociù  .e  stomet^  à'  ^9'cpl^{^^\^^ 
d*  Agoflo  Ti  partirono^  «  <»ii  adoppia  Còat^  ^e  .quali  icon  .tutta  ^^  tBurnct"'' 
.la  Nobiltà  'di  Spagna  *e  «d'Inghilterra  „  txxi  ;pompe  .e  ricchi  ;ap-  Hi/Ut  URe- 
parati  Ifeoero  Ja  .bro  .trionfale  ^entrata  jiella  ,ReaÌ  .Città  .di  Lof^f^rnu^^uLz. 
ora,  dove  i  malcontenti  Baroni,  Tpefimentaui^ dolcezza  >e  .man-  ^''^•''^y»^ 
foetudine  di  Filippo ,  rimafero  foddisfatti  {h).  sÌ^^lÌl 

Filippo  j  .avuta  la  ceflicoe  dal  Padre  .del  .Regno  jdi  [Napoli,  9.  ^.4! 
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manda  (ùbito  3  Mar(Jiefe  di  PeTcara  a  prenderne  in  (uà  nome 
il  poflèflb,  che  oon  pirf>Mica  celebrità^  e  grandi  applaufi  dai  Cv- 
mai  Pacecco  Vieerè  a^ay.  de  Novembre  dei  inedefiaio  anna 
gli  fu  (fata  :  nel  medefìmo  tempo   che  F  Imperador  Carlo  V.  o 
iailidito  dalle  cofe  mondane,  o  per  iicaniare  i  colpi  della  fortu- 
Bà,  ch'egli  credevi^'cominciare  a  moftrarfegjli  awerfa»  mediuva 
W  Stor.di  abbandonare  i  tedj  dei  fecolo  (à). 
J^!'^o^         Era  allora  egli  in  Fuiìdra  affliti  db   continue  e  &flidiole 
H^iió^M.'  podagre y  te^  ftanco  ormai  di  feOenere  piò  il  pcfo  deff  Iodato;» 
onde  delibero  ritirare  dalle   core  moddne.    Chiamò  pertamo 
a  fé  da  Inghilterra  ii  Bf  FHippo*  liio  ^iuolo,  egiuntaoin  Bruif 
iellefr  ove  dimorava  ,  pnn»  a  ogni  altro  b  lece  Capo  dell'  Or*- 
dine  de^Cavalieri  del  lofin  cPoro:  poi  in  una  gran  (àia,  al  co> 
feetco  di'tutti  f  Configlied  di  Stato»  >  <fi  tutti  i  Cavsdieri  degli 
(i)  Thin».  Ordini^  e  Nobikà  ,  a'af«  Ottobre  dd  nuovo  anno  if^SS^  ^^^ 
1 16.  Hift.   i{  gran  rifiuto,  rinuoaiando  al  Re  fiso  figliuolo  nitti  i  Pae(ì  Bi(^ 

Stig.Li.?d3f  ^  ^^  ^^^  ^po  gk  rmnnzia  anche  li  K^gni  di  Spagna,  di  Sar* 
lavk.  Li$.c.  degna ,  di  Majorica  ,  e  Minorica  ,  e  tutti  i  nuovi  Padi  fonverti 
>^-  nell'  Indie  ;  con  tutte  P  altre  Ifoie  e  Stati  aqppanenemi  e  di* 

M  Thuan.  peirfenà  dalla  Corona  di  Spagna  {b}. 
£lMx.'2r''  Rinittziò  colla  inedefima  folennità  ÌI  governo  defl^In^wi^ 
Commini.  L  a  Fkrdinanda  fub  fratello  ,  etetto  già  Re  de*  Romani,  e  due  anni 
iiJfra-Paolo  dapcÀ ,  pocM  mefi  prima  di  morire,  mandò  la  rinu^gzia  dell' Inv- 
^>'^'"-«-  peno  al  Collegio  Hetiorale,  il  quale  il  di  14.  Maraodel  i^f^ 
TTMuTlt  elefle  in  fuo  luogo  U  medefimo  Ferdinando  (e). 
1536:  15^.         Rinratou  poi  nella  Citta  di  Gaat  foa  patria  »  licenzio  tmic 

(4  Thnaik  ^i  AmbafciadcKi  de'Prind{tf ,.  ch'erano  jippreflb  di  lui  ,  e  tutti 
/.i7*&i.Bdr  ,  Captare  d"  annate  ;  ed  imbarcaiofì  nd  fedente  anno  XSS^^ 
Tf9!7Z'^  a*  17.  Settembre  navigò  per  Ifpama ,  0  fi  ritira  in  Eftremadu^ 
?^oi.s.nu.  fd  >  cbve  dimorò  il  xfmanente  o^  fuoi  ^ioru  in  un  Convento 
a3.57.  Adria-  abitato  da' Monaci  di  S«GiroIanlo  >  chiamato  S.<2iuÌto.  Menò 
W/.15.  Pai-  qtiivi  vita  folitaria,  e  naorrwS  il  di  2U  di  Settembre  ddTaoDO 
hw.Ut^c^  ij-58*  r  anno  S9-  *  fi»  «^  (^}  • 
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StM)  déla  nofira  Giurifpruderqa  durante  Vùnperìo  H  CARLoy.i( 
de  pia  rinomati  Guincanfiibi  >  eke  fiorirono  a"  fuoi  tempi  ^ 

L' Imperadore  Carlo  V.  e  più  £  (boi  Viceré  ,  clie  durame 
il  Kegno  fuD  governarono  cpiefto  Refttne^cilafdarcxiomol-- 
^  ^^Sffy  ^le^  ^uali  per  ederfene  fecondo  lar  dUGnzionsc  ée^  tem» 
pi,  1^ quali  àirono  (UMtite  ,  ^(liitir  nriiVidtima'ediiione  delle 
noftre  Prammaridbe  un'  efaita  CranUogun  ,  non  accade  t^^  per 
non  gravar  m<u^onnente  qoefta  Opera  >  ripeterle  «r 

La  Giurifpnidenza  nei  Regno  fix>  >  per  edere  flaci  z  no-^ 
ibi  Tribunali  cotanto  favoriti  d^  Viceré  Toleda  ^  e  fidotti  in 
nna  più  ampia  e  magmftea  forma ,  fi  vide  fe  im  più  eulta  ,. 
almeno  in  maggior  (plendore  e  luAro  per  Io  gran  numero  de? 
Prdfedbri,  e  per  Is  loro  dottrina  e  faenza  legale.^ 

Per  le  cagioni  di  fopra  dette  non  potè  ricevere  appo  noi 
m  quefla  lècolo  queHa  nettezza  e  candore,  indie  i  Francefì  T 
aveano  poAa  in  Francia^  Era  2^1  Spagnndì  ib(petta  ogni  erudi* 
2ione,  e  fi  giiardavana  mólto-  ai  non  rar  introdurre  novità  nelle 
icienze  ^  o  nel  modo  (P  iniegnc^Ie  e  profedarlé,.  Fa  contimiata 
perciò  Io  ftiie  degli  anticlif  ;  ma  non  per  ^ueAc^,  fe  mancava  1* 
eradizi<»ie>  e  la  notizia  deH'  Illorìa  Romana ,  onde  poteVa  rice* 
vere  qud  hnte ,  dfie  le  fo  data  in  Frauda  y  mancarcelo  Giure* 
con&Iti  eccellenti  non  inferiori  a  qndlt  defie  ialtre  Nazioni  « 

Sembrava  veramente  cofa  molto  impropria,  che  avencb  fo 
Giurilpruden2a  pei  la  prima  vdur  in  Itafia  comifìciato  a  riceve* 
re  maggior  luàro  da  Afiàrta  Aiciati  Milanefe  ,  il  quade  fti 
&  primo,  cfie  infègnò  ia  legge  con  erudizione  ed  eleganza  r 
<|tiefb  ftndio  fi  foflTc  poi  aU>anck)nato  in  Italia ,  ed  avelfe  avutc> 
^x>ftui  in  Frauda,  non  già  in  Italia  tana  cKe  l'imitaO&ro^e  lo  fu^ 
peraflfeio,  onde  po^de  perdo  la  Frandavantarfi  di  tanti  faitK>tì  Git^ 
reoonfntei ,  che  nornono  in  quefti  tempi ,  e  non  T  Italia^  Elia  vanta* 
Ta  in  que(b  tempi  il  famofoOu^ielma  BuÌ€9  di  Parigi  ì  Francefco 
Duareno  fuadifcepoIo'ProfedbrexiilegseinBQur^»,  die  mori  tietl^ 
anno  ISS9*  ut  età  di  fo»  anni^  iTUmoib' Carlo  MoUmjt^ yfnono 
r  anno  1/68..  il  noi»  iMÌ  a  ballanza  celebrato  «(a^copo  O^acié 
nativo:  di  Tolofa ,  die  fi»  Profeflbre  in  Bourges ,  in  Tolofa  ,  in 
Cahor&»  ia  Valenza»  ed  si  Turino  >  e  che  fii  un  prodigio  in 
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.  '  «quE^h  fdenza,  -d«oiriinatò  'perciò  con  ragione  ^al  'Tuano  iSprt- 

mo  y  e  T  ultimo  frd'jpiù  «cceilemi  ìaterpetri  xlclla  legge;  Antonio 

Con^h  nathio^di  Nojon^conteniporaneo  dì  Duareno^  e  dì  Cuja* 

,  do,  die  !profefsò  Jparimeme  Jegge  in  Bourges  ,  t  onori  P  ann» 

^  ifS6.  JFrancefdo  Ouomano ^J?ktio  Piteo^  ^  tanti  ^tri,  i[e' quali 

il  Frelideiite  Tuano  in  ,tutto  il  ccorfo  della  Ina  Ifloria  non  trala* 

(mj  FU. .  (do  f^me  diftima  ed  onoiata  JMinorìa*  (a) 

J>otf»;UiA    .   .  Nói  all' incoijtm  fé  per  le  Catte^^^i^r  ia  iiferita^cagl»- 

]p^^^*^/ne  ,  e  per  .alue  die  .s'.intenderawo  ;ne*  iihn  igiiienti  ^  ^qodP 

mtuj.  s.i.  Zi  ÌAdiUl  j  4ion  7X3i0ÌBmo  topporre  «a'  TnoKCÙ  -Giuréoonfuli  .di  janta 

vaglia  ;  per  xohxo  però  j  /die  .nel  .Foro  >-€  ne^  MagifU^  isipi»- 

garono  i  lorp  tidemi  j  non  abbiamo  «cBe  invidiargli  ^Jr  quali  vt 

per  dottrina  Jegale ,  ,nè  per  .nipiero  furono  a  ^u^  inferiori . 

;FÌQrìK»?o  ^  quefti  tenjpi  ne^/nollri  Trikmali  imohi  infigm 

.  e  nnovuKi  rGiuresonfuiti  •  Jimonw  Oipece  Ael  Sedite  J&  Nìdiy   fi 

refe  wiiDa  ilIuArè<neiForotx)l  j^stcùdnio  <deile  taufe^  e  ^apoi.daI 

Re  Ferdinando  il  Ca«oli)co.nel  J5'09.1ucpeatoi3onGgÌierejnoatrah 

lalciando  intanto  .neirUhiv^nià  ^'nodri  ^tudj^di  ^ggere  Giuria 

•pruden2a,<bvctx:aipò  U  'pritna'Caitadra  tve§)ertina  éeljus  fivUi, 

e  jiel  I  fip*  infegnò  andie  ivi  il  JiaJÌBudaU  >  -dalla  cuifcuolau- 

icirono  M^rtóbnmuo  Camedrio  ,  JSigifnwnào  fLojfnio^  je  santi  altri 

/anioG  .Giur0confultì  •    Per  Ji  mòti  .delh  .Sicilia  infortì  Jotto  il 

,  governo  td'£ttòrre  Pign^telii  Conte  ,di  JMoitdione  ^  andò  egli  per 

^coniandanoemo  rdel  Ma  jxx  ^cp/àH  Ifola  ;,  ^e  ideila  .^i  ini  ^opera  il 

.Conte  •fi  vàlfe  -per  .reprimere  gU  Autori  *tli  'gue'xunailti  ^    dove 

compolè  alcune  iìie  rdecHioni^    .Ritornò  poi  in  >fapòli.^  e  con 

tutto  che  .la  Aia  -carica  di  Conffglkrcf  >non  :^li   conc^efTe  .molto 

ozio  y  pure  '#diilefe  'una  ^ep^hont  Jfqpra  ilCap.Itnferulan  ydepr^ 

hib.  fatd*  alim*  j^ftdxr*  ;ed  9vea  ;pofta  inano  ad  oin^  altra  ropera 

inCgne  intitolata^  Jnrtftitura  feudaÙt-y  ia  ^juale  .non  paté  xondiuh 

Je  al  luo  compito  .mù  •    «Compilò  Avarìe  /Dedfioni  y  che  a'  fudi 

lempi  C  fecero  nel  S.  C  di  S.  i^Chiara ,  ie  quali  lunite  inHeme 

jcon    quelle  /che  rdiUele  in  Cicilia  ^  vanno  ora jper  le  4nani  d^ 

ix>(^i  J^rofeflòri.   iMorì  in  ime  -eg^  in  Jiapoli  4iel  x^^y.  e  tgia^ 

ce  lèpofto  rnèlla  .C^E)peIia  jdella  «lua  iam^iia  idenijx)  ia  >Chiefa  xK 

({g)  iPTToppi  ;5»  Domenico  M|gì^Qre  sdì  ^qudia  tìQtfii  ^^  ♦ 

Dt  <)rig.  Banóbmmeù  QamuMfi^  jdi  ^enevismo  ii  ^diflinfè  fopra  gli^àl- 

*?lTl'lT>*  nello  ihidiodeUe  Jeggi.,  end  ijai.  di^de  in  Napoli  alla 

niMi.87r  *  '  J"^  '^^  R€ptii\iont  fopra  il  ^*i€f«e  .<fe  ABionilm;  ma  Xqpra  o» 

^gni  altro  Jfi  refe  cc^fhii  iminpue  ^per  la  grande  af^iicazioneo.  ch^ 
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«Bbtf  nelle  materie  feudali^    EgU  fi  pofe  ad  emendare  i  Conh 
memarj  de'  Fisudi  d' Ancfrea  d'  Ifemia>.  li  quali  pec  dìfeGbO  dè^' 
Copilli  si  etano   dati  alle  fUmpe  fcorrettidlim  >.  e  gli  ridalle  a 
perfetta:  lezione;  e  vi  fi'  ci  afl&tico  tantobjoeUò.  ^azio  ditrc  anni 
cxintiniii ,  applicandovifi  fedici  ore  il  giorno-,  che  come  «'  di?^ 
ce  (a)  y  vi  perde  uix  occhio  •.    Lede  neli'  Univerfità    de'  noftrf    W  Camer- 
Studj  venti^^asKCtro/  anni  i  Libri  feudali  ;;  dapoi  dalla.  Cattedra  ^nfi37t^A 
nell'anno»  i  s^Sf-  P^ftò.  ad!^  effer-  Prefidente  dì  Camera ,.  rfiatta  in    '"^^ 
hiogo^dr  Giannang^Io  Pifenella-  (fr>  Dipoi  fii  fatto»  Cònfttvamrt:  (^V  Toppi  i& 
irf  Rtid  Batrìmonio.  (e) .-   Indi  neU'anno.  1  ^^u.  Al  daU'  Impera-  ^"^'  ^^'^-  ^ 
dorè  Carlo  V..  creato  Luogotenente  della  Bjfcgia  Camera*  {i)  Ma  M^óptó  u, 
venuto,  in.  odiò,  a  D-  Pietro,  dì   Toledo  per  le.  cagioni  altrow  3.^^^.343./* 
apportate  ,  e  ppr  V\  inclinazione   eh'  efcbe  fémpre  a^  Fraaztìfi  ,  *•/•«£•  ^^9* 
diede  di  fé  gravi  fófpetti  ,,-onde  al  Toledo  gli  s'  apri  la  ftr*Ia  ^^'^^^^ 
di  ferlo.  cadere  anche  dalla:  grazia  di  Cefare  :  di  cne  ^  accor-  ^^^j-^*"*^^ 
aofi,.  ricevè  Tonore  offertogli  dal  Re.  di  Fi-ancia, the Tavea. crea-     (Ì/)  Toppi 
tt)  fila  Configliere  >  e  fé  n'andò  in  Francia,  rioovmndofi fotto  la  tom.i.p.\o6. 
protezione' di  quel  Re*  («)  Il  Viceré  Toledo  datogli   fòfto.  il  ^À^\f,  ^^ 
Uicceffore,.  che  fo  Francelco  Rcverterov  (/>  fece-  trattar  fubito  kL  h^f  slor  di 
fua  caufa;.  fu?  dichiarato  ribelle  3  e  nel  ij^2..  gii  fiirono   confi-  kot.Caflililo 
ibati  tutti  i  fupi  beni-  Nel  tempo  che   dimorò,  in.  Francia,  y  /^i. 
flando>  quivi  in  gran:  inoto  le  cofe  della.  Religicxie',  e  le  openì  (/)  Tòppi  ^ 
di  ÌAx^tò  „  ^  di  Calvina,  faando  io  quel  Regno  danni  notabi-  3ìP-*o7.3ìj.. 
iiffimii. poiché  egli  s'era:  ancora  applicato*  sdla  Teologia,,  fi  potè 
a:  conftitarlej  onde  nel  ijy^-  ftampò  in  Parigi  un  trattato-,.  Dt 
hfuniù  ,.  Oratiùsty&  Elitmùjìnay  e  nelilfiefib  arma  diede  anche 
alla  luce  un'altra  òpera  fcritta  in  forma  di  Dialogo^  introdiicen-, 
do  le,  e  Calvino  per  interloaitori ,  alla  qiiale.  diede  il  titolo  5 
Pe  J^jtdeftiìuuione ,,  oc.  de.  GraùHj  &'  Lièeró'  arb&rio  ^  cumf  J/fhét9t- 
«e   CAànc^  di^utath  j  e  nel  fegucnte    anno    1  f yy.    ritirato(i 
SI  Roma ,  diede  quivi   alla  luce,  un   dktò^  tratuto  :  Dt   Pur-^ 
ffUorìos  igne  .. 

Vedendo ,  die  m.  Francis  i  fiioi  meriti'  non:  erano*  iricom* 
fenfad  fecoodo-  le  concepute  fperanze,,  &  ritirò  in  Roma,  dove 
dal  PoDtetice  Paoio*-  IV*.  lieta  nemico^  noa  meno^  4i  Celare  >,  che 
del  Re  Filippo- fiia  figliuolo,,  fb  ricevutoi  con.  ooove,,  e  L'ammì^ 
ie  9}  ÙÉù  Configli  ::  attribuendo  a!  Camerario' 3,  come  diceffio  pia: 
innanzi  ,^  che  Pisiolo»  noa  pubfaticalK  la  femeina  contro  ai  Re  Fi^ 
Dppo  profierita  della  privazione  cfel  Regno.  Ed  avendo  ncUa  . 
fiietxa  ^  che  aUtfa  aokva:  ira;  il  fionftfiise  »  od  li  Re  Filippo  ,.  . 

Ui 
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fi  JDnci  d*AIba  aflè4iata  Roina^  fl  Papà  Io  creo  CoxmnelEffK» 
Cenerale  .del  jTuo  ererdto,  e  lo  fece  di  più  Prefetto  dell'  Anno- 
sa di  Eoma  »  onde  per  m^ftcar  al  Pontefice  la  gratitudine  del 
filo  ajvmo^  ilampò  allon  in  Roma  neiraano  lyyS*  il  tuo  Com- 
nentarìo  ad  L  £npcriaUm ,  de  prohib^  feud.  idkn,  per  Ftdtr^  e  Io 
dedicò  a  lui^  promettendogli  neirqpiftola  <ledicaiQria>  che  fee- 
gli  avrà  ozio^  gli  avrebbe  ancora  dedicati  fette  akii  fiE»i  fenda- 
u  da  lui  compofli.  Fini  il  nmaneme  delia  iua  viu  in  Roma, 
dov«  mori  nel  ^S^^  ^  ^  fepoko  nella  Chiela  àt^SS»  Apofb- 
li  de'PP.  Q)nnrenti]ai  di  S.FranceIco»  dare  fi  vede  la  (Wa  tom- 
ba con  iicrìzione.  Oltre  deUe  riferire  fiie  opere  fì  logorio  di 
lui  alcuni  Dialoglii  in  ^pateria  feudale ,,  li  quali  mancando  di 
^dla  .grazia  e  yenuflà  ,  éh^è  propria  di  quel  iuodo  di  feriva 
at^  fótì0  riufeid  inGpidi  e  fireddifliroi. 

Sigifm0nd9  JLofredo  difcepolo  xTAmonb  lCapece,deI  Sedile 
•di  Capuana  ,  fi  diede  agli  ihid^  legali  dapoi  die  nelfe  lettere 
umane  avea  bxd  marairmidC  ^rogcmi  ^  e  per  la  fua  dottrina  fii 
fiell'iuiDO  j/ia.  dal  Re  Ferdinand  il  Cattolico  creaK>  Prefiden- 
te  della  Regia  Camera  ;  ed  ^pena  furono  paflati  cinque  anni , 
^che  Q  vide  innalzato  al  fupremo  grado  di  Reggente  di  Cancella- 
/ia^  chiamato  poi  in  lipagna  ad  aflTiftere  nel  uq}remo  Configiio 
^Aragona,  come  Reggente  di  N^xdr.  Mori  nel  if5p*  lafciando 
4r  fé  xbiara  memoria  ne'  fiioi  flotti  Configli^  e  oe'iuoi  Conuneth 
tarj  alla  L  Jarifconfilms  de  gradièm^  che  fuiooDO  dad  in  ifbmpa 

t/'l.T^PV  ^  Vcneria  nell'anno  1^72.  (d). 

im^f^st  ^^^^  ^V^  di  Jui  il  fàmolb  Geco  Lógrtàe,  ^  Tinomato 

.#•  Avvocalo^  e  pioiWlèiraniio  Jifri.  creato  RjgioConfigliere..  Per 

la  fua  ;grancfe  abilità  fu  inviajto  OrattH^  in  landra  al  Re  Cado 

dalia  Città  a  predargli^  in  fiio  nome  uMndienza  ,  od  a  cercargli 

la  confisrma  ae'luoi  privilegi .    Fu   dapoi  nel   isxi.  innalzas» 

al  fupiiemo  oncare  di  Preikknte  del  S.  C  clie  P  efercitò  infmor 

air  anno  IS^9^  nd  qual  armo  palsò  nel  Configlio.  Collaterale  « 

ào\t  fu  fatto  Reggente^    Moni  in  Nq)oli  nel  ^T4>  ^  Ai  P^* 

ma  feppellito  nel  l>uòmo  di  qtiefta  Città  nella  fua  Cappellagei)' 

tilizias  xnà  dapoi  Ferdinando  Lofireda  MardieTe  di  Tcivico  fiio 

figliuolo  .»   trasfeci  le  ike  olla  nella  Chie&  di  S.  Spirits  ék  lui 

■  ^^^^^^^^^^  y  ^^^^  ^  vede  la  fua  tomba  -con  ifcrizione  ;  jc  da  <pie* 

dtOr't^L  ilo  famofo  Giureoonfulto  difcendono  i  prefenti  MarcheG  di  Ti»* 

eam!^^lU.i.  VICO  (}).  ;  "  .  ^     .  .       ^. 

4é^u  nuau        Fmuoao  anonra  intoav-  a  cpcui  inedeumi  tempi ,  Cm* 
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lame  Serrino  ,  Tommafo  SaUrtùttm  ,  GUmandrea  de  Cune  ,  Sci--       "^        • 
pione  Capece,  Marino  Ertccia  ,  ancor  elfi  celebratiffimi  Giurecon- 
fulti . 

GìrbUmo  Severino  del  Sedile  dì  Porto  .,  «(fendo  ancor  gio-  *\ 

vane    fa  nei  ijiiS.  creato  Avvocato  de'  Poveri,  ìndi  dal  Vice- 
ré Lanoja  nel  lyi?*  fu  fauo  Giudice  di  Vicaria..    Per   la  fiia  .     . 
dottrina  ed  eloquenza  ,  laella  venuta  di  Carlo  V-  in  Nafjoii   fti 
«Icuo  dalla  Città  per  fuo  Oj^tore  a  riceverla v. e  noi  I5'3;(J%  lo  ■  - 
crcaron  Sindico*  feflendofi  nel  Parlamento  generale  degli  8*  di          *•  *  - 
Gennajo  di"^  queir  anno  concJùufo  per  Aia  indullria  un  gr«o(Iò  do- 
nativo da  farli  a  Cefare  ,  fu  dalf  Imperadore  in  ricompenfa  oV 
fiioi  fegnalati  ferv'jgi  creato  Reggente  di  Canoellaria  ^  e  del  Su- 
premo Configlio  d' Italia ,  onde  di  convenne  partir    con  Cefare 
per  Ifpagna*  Ma  dapoì  nel  1^3  8,  fu  promoflò  al  pofto  dìLvu^ 
goteneme  della  Regia  Camera^  e  nel  1^41.  fu  innalzato  al  fin 
premo  onore  di  Prelìdente  del  S.  C  ed  ìndi  nel  15*45^  fu  fatto 
anche  Viceprotonotario  del  Regno  -  Ed  avendo  efercitato  il  carico 
di  Prefidente  per  quindici  anni,  non  valendo  per  la  &a  vecchia^ 
ja  a  foftener  più  tanto  pefo  ,  tornò  nell'anno  i/j'J'-  nel  Confi- 
glio Collaterale  j  da  dove  pure  per  Petà  iha  dea-epita  fi  licen- 
eiò  ,  litencndoii  foto  Taifficio  <lei  Vkeprotonotariato  >  clic  da  lui, 
per  non  obbligarlo  a  molta  fatica  «    fin  che  ville  fìi  erCTdtato« 
Mori  iìnalmente  in  Napoli  neiranro  ijyj^.eAifepoIto  in  5.  Ma- 
ria ilella  Nuova  nella  Cappella  de'  iiioi  mà^iori ,  dove  fi  vede 
il  fuo  tumub  con  ifcrìzione  (n).                                                    WV.Topfi 
Tommafo  Salernitano  appena  giunto  alPctà  ^  1^  anni  die-  ^'^^'>^37ìA 
de  faggi  cosi  maravigliofi  di  fjuanto  intehdeflè  «ella  Icienza  del*  ^^'^  *' ^*"^ 
fc  ipggi)  c^c  fii  ammeflb  in  queir  età  ad  imeipetrarle  oe'pub-    ^  •"***3* 
blki  Stud]  di  Napoli  :  fi  diede  poi  ad  avvocar  catife  »   e  riufd 
cosi  eccellente  ^   die  non  guari  dapoi  fu  cibato  Prefid^nte  della 
Regia  Camera.    Nel  Regno  di  Filippo  II.  fu  adoperato  ne^più 
gravi  affari  di  Stato ,  e  mandato  in  Germania  per  la  &mofa  caii* 
la  del  Ducato  di  Bari  ;  onde  dapoi  nel  1^67.  fii  creato  Pre- 
fidente  del  S.  C.  e  quindi  nel  1^70.  Regime  di  CanceUarìa« 
Ci  lafcio  di  feìlIuAre  memoria  per  le  do^c  Dedjioni  dahiicom. 
pilate  ,  le  quali  impreflè  vanno  ora  per  le  mani  de'noflri  Pro» 
felibri.  Morì  egli  in  Napoli  nel  1584.  e  fu  fepolto  nella  Chìelk 
di.  S.  Maria  delle  Grazie  nella  Cappella  Cixz  gentilizia ^  ove  fi  ve- 
de il  fuo  tumulo  con  ifcrìzione.  Paolo  Regio  Vefcovo  di  Vico      ^ 
Equenfe»  e  famofo  Predicatore  di  cpié*  ^^pi#  £li  compofe  un* 
Xom.JK                                 V  V  y  V                           ora- 
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(j)  y.Topfi  oxdxicfOL  fimdbre ,  dove  cotanta  eflolfc  le  fuc  virtù ,,  e  le  &molè 
i4ic.ciun.x^.  &e  gotta  (a)  ;  ed  il  noflro  rinomata  Poeta  Bernardino.  Rotanoa 
(h)  Rota  £•  maixò  ne'luoì  verfi  altamente  di  lodarlo  (b). 
pigram.foL  Qiovam  Afiino.  de  Cune.,,  di  cui  Uberto   Foglieta.  (e)   tefsè 

^%)  Folicc.  grandi  encomj ,  fecondo  qiiefto  Scrittore  traile  fua  ormnedaPa- 
TumuLNca-  Via  j  ma  i  noftri  (d)  vogliono  che  procedefle  dalla  Cava  ^  Fu 
peL  egli  6g]iw>\o  ài  Modcflo   Giudice-  della  G^  Corte  delia  Vicaria  , 

{d).  V.Toppi  ii  j^uaie   applicatoci  allo  fliMfio   deile-  lèggi  riiifcì  un  chiariflTimo 
U€.ut.iu2     Giureconfiiito ,  e  dopo,  avere  alquanti  anni  feduta  in  Vicaria,  T 
Imperador  Carlo  V- io  creò  Cohfigliere  di  S. Chiara..    Ne'  tu^ 
molti  accaduti  in  Napoli  tiei.  1^4.7^  per  cagione  dell*I/iji«^fioi» 
poco  mancò  che-  dalla  plebe   noa  foffe  (lato  mfiéme  co'  fuoi  fi- 
gìiuoli  tagliata  a  pezzi,  poiché  vedéndb  egli  la  Città,  tutta  in  ar- 
aae  ,   delibeiò  (  fe^ndo  le  veftjgia  degli  altri  uainini  pacifici , 
e  da  bene)  colla  lua.  famrrfia'  ufcirfene  j  il  che  faputofi  da'  po- 
polari ,,  i  quali  r  ebbera  Iem|>re  per  partigiano  dei  Viceré  To- 
leda,  gif  corfero  fiiciofamentc  dietro  ,  ei  ancorcliè  fi  fofse  egli 
ricovrato  in  un  Conventa  di  Frati ,  ruppero  le  porte  ,  e  fecero^ 
violenza  a' Monaci,   affinchè  gjielo  acìdfta*lero^  Ma  efiì  coftanic-^ 
mente  negando  eflere-  predo  di  foro,  e  per  altra  via  atlènnando 
efeerfi  feivato-,  dopo-  avere  fpiati  tutti  ì  nafcondigli  del  Monafle-^ 
ra„  rabbiofamente  corfero  infino  alla  Torre  del  Greco ,  dove  a- 
yean  ìnteScy  efieri?  ricovrati  i  di  lui  figliuoli  ;  e  farebbero  quefl^ 
innocenti  capitati  m;^é  ,  (e  i  j>aefini  di  quef  luogo  non  fofsero 
{e}  UlScK^ accorJì  colle  armi  alle  mani  a  reprimere  il  lor  ftnrore  (e)..  Uno 
Folieca  Tur  dj  quefti  fuoi  figliuoli  fii  Mario  cotanto   dal  Foglieta  celebrato  , 
midi^iap^  con  OH,  mentre  fa  in^Napoli,  contrafsè  ftretu amicizia,,  ilqual 
poi  riuici  un  gran  Teologo  ,   ed  imo  de'  kàncA  Predicatori  ap- 
predò  ir  Re  Filippa  IL  dal  quale  fii  Gwvan- Andrea  in  premio 
della  fua  dottriiia  ,  e  <fe^  fuoi  fegnalati   fervigj  innalzato    al  fu- 
prema  onore  di  Prefidente  del  0>nfiglio.    Mori  egli  nel  ir?^* 
e  giace  fepofto  nelfa  Cliiela   di  S..  Severino,  nella  Cappella  fusr 
gpQtilizia,  dove  fi  vede  il  fuo  tumulo  con  ifcrìzione.  Dì  luian? 
(/)Ra»£;»^cora  altamente  cantò  Bernardino  Rota  (/)  ,  ed  il  Prefidente  de 
Yo)¥rL^i^^^^^^^^  fe}  non  tralafdò.  di  farne*  oprata  memoria*. 
licif^o^.^.         Ma  Ibpra  tiitti  cottórd,,  non  meno  per  dottrina  legale,  che 
per  varia  e  profónda  *  letteratura   rilufle   Siipione  Gaptct*  figliuo- 
lo d^Antojiio  '^    Fu-  né'  liìOi  primi'  anni  datO'  atto  ftudia-deUe- let- 
tere umane>  e  delta  filofotfa ,  e  rtel  poetare  ,  e  neli*  orare  riufci 
emrnentiflimo,  taiiK)  che  fu  riputata  per  uno  de'  più  culti  P^^ 

'  t  y  :  de*' 
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de*  fuoi  tempi  •  Compofe  c^li  due  libri  De  Prinoifiìs  Rerum , 
che  dedicò  al  Pontefice  Paolo  IIL  cotanto  lodati  dal  Cardinal 
Bembo»  e  da  Paolo  JWaimzio  ,  ctìe  non  ebbero  difficoltà  di  pa- 
ragonargli aMibri  di  Tito  Lucrezio  Caro,  Scriflè  ancora  inverfi 
eroici  la  vita  di  Crilh  ,  e  le  lodi  del  fuo  precarfore  Giòvan-Bor 
tipa  in  tre  libri  ,  che  iiitiiolò:  Be  Vate  Maximo  ,  li  quali  da 
•Giov^m-Francefco  di  Capua  Conte  di  Palena  furono  dedicati  al 
Pontefice  Clemente  VII.  Ed  alcune  fiie  Elegie  ed  Ejagrammi 
iTieritarono  il  comun  apptiufo  de' più  inHgni  Letterati  di  que'tenv* 
pi ,  -de* quali  51  Nicodemo  {a)  tefsè  luneo  catalogo.  .  (^),  Nicoi 

Non  meno  in  quelli  fludj ,  che  ne^più  rigidi  «  Teveri  dèlie  j^^fl^^^ 
iioftre  i^ggi  riufci  eminente-.  Egli  non  ineno  nel  Foro, che  neUe  ju-^-. 
Cattedre  tenne  a*  fuoi  tempi  il  vanto  :  ne**  noftri  fuprcAai  Tribu- 
nali fa  riputato  il  primo  ira  gli  Avvocati,  e  neirUniveifità  dcr 
gli  Studi  occupo  nelPanno  I5'34.  ^  Cattedra  primaria  verperti- 
na  del  Jus  civile,  che  la  tenne  infino  alfanno  iSil*  Venuto  ia 
Napoli  rimperador  Carlo  V.  a  Scipione  fa  dato  il  caiico  di  far- 
gli r  orazione  per  lo  fuo  ricevimento-;  onde  Celare  hi  xicompenfa 
della  faa  dottrina ,  e  di  si  «mineme  letteratura  !o  creò    Confi- 

51iere  di  S« Chiara.  Compofe  egli  inolti  Commuiear)  fopra  vaq 
^^itòli  delle  Pandette,  da  Ini  tfpoRì  neirUniverfità  de'nollri  Stu- 
dj^i  dè'giiali  folamente  fi  vede  inipreflb  quello,  che  compilò  fo- 
pra il  .titcdo  De  Ac^uirenda  PoJJeJp.orìe  j  che  fu  dedicato  a  D. Lo- 
dovico di  Tolodo  iigliuolo  di-  D.  Pietro  Vietare  ,  nel  quale  pro- 
mette fra  breve  dame  alla  luce  un  altro  fopra  il  titdo  Soluto 
Matrimonio.  Compofe  eziandio  tm  breve  trauato  intitolato:  Mi- 
giftratuum  Regni  NeapoUs  ^ualittr  cum  antiquis  Rcmanorum  convt^ 
ìùant ,  Compendiolum  ,  il  quale  prima  fa  impreflb  in  Salerno  nel 
'T44*  ^  dapoi  in  Napoli  nd  tS9^  Mori  <gàtSLo  infigne  Scrit- 
tore nell'anno  iS^S-  e  giace  fepdto  nella  Chiefa  di  S.Bome- 
iiico  Maggiore  nella  Cappella  fua  seotilizia,  dove  fi  vede  il  fuo  • 
mmuio(^.  <^)V.Top^ 

Bifogna  unire  al  Capace  Marino  Freccia  y  che  oltre  aIhGh>^^.^^^'J^ 
rifprudenza  eìJbt  buon  guRo  dell' Moria,  e  fa  il  primo  fra  noi, /i^.^  c^^w 
che  di  quefio  duetto  riprefe  i  noftri  Scrittori  ,    li  quali  avendo- #wifli.^8« 
la  trafcurata   inciamparono  in  «ille  «rrori.    Fu  e^  vago  delie 
YX)ftre  antiche  memorie ,  jed  a  lui  dobbiamo  alcuni  framiaenti  d* 
Erchemperto  ,   che  farono  dapoi  imprefll   da  Camillo  Pellegrino 
nella  fua  Iftoria  de' Principi  Longobardi  •    Il  libro  ch'egli  com- 
pofe De  Subfcudis  ,  e  che  dedico  ai  Cardinal  Pacecco  ,   mentre 

V  V  V  V  il  go^ 
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govecea%'a  il  Regno,  dimoiba  quanto  gji  fofse  a  cuore  cTilIuffra» 
te  k  cofe  del  oollro  Regno  ,  e  quanto  fofec  benemerito  delle 
noftre  anticliità^  Trafse  egli  fua  origine  da  Ravello  ,  e  per  la 
fila  eminente  dottrina  legale  ^  e.  fpeziaUnente  de'  feudi  ,  da  lui 
prima  ndic  Cattedre  de'  nolki  Studj  efpofti  ^  fu  dairimpcrado» 
Carlo  V.  nel  1^40*  cicato  Configliere  del  noftra  Sacro  Confi* 
glio  »  di  cui.  parimente  dapoi  fu  rroprelìdeiue  ».  Compofe  ancora 
un  altro  trattato  De  Fòrmulis  tnvejluurarum  y  il  quale  >.  prevenuto 
dalla  morte  ,  non  potè  ridurlo  »  periezzone  5  eà'  elsendo  ancor 
giovanetto  di  venti  anni  diftefe  il  trattato  Dt  Pr^eatadont  IJlru- 
memoruiw,  che  corre  ora  per  le  mani  de'noftri  Profefsori*  Mori 
«gli  nell'anno  ly^^.  e  fti-  fepolto  nella   fua  Cappdla  gentilizia. 

/  X  •..«.     .  ^  SLDomenico  Maggioce^  ove  s^addita«il  fuo  tumulo,  con  ifcri- 

g)^J^^^?ione(a). 

x^i^  *'  '  Fiorirono  ancora  intorno  a^medefimi  tempi  £co&uff>  ^  Ftoih- 

chisy  Anumìo  Bàratuccio,  Gii>9/aThT<nnmafo  ABnadoi ,  Tommafo  Gram* 
manco  y  Giovan-^ngdo»  Fifamlloy  e  tanti  altri  ,  i  quali,  per  non. 
tcfscrne  qui  una.  più-  lunga  e  nojofa  ferie ,  pofsono.  vederG  pret 
fo  ìL  Toppi  ndla  Biblioteca  Napoletana,  e  ne' fuof  libri  delTO* 
rìgine  de^  noftri  Tribunali ,,  dove,  di  lor  fece:  lunghi  e  copo& 
cataloghi  •. 


C    A    ?.       rx.   e  UIt5. 

fotijia  ddlet  nofir^  Chkft^  durame  il  Regno  ià^Impcraior 

CAAJkO  V*. 

IN  qtieflo  rédtcefìmd-  fccolo-  ricevè  il  Ponteficato»  Romano  .  un» 
delle  pift^  grandi  »  ruinòfé  fcolfe  ,.  che  dopo  il  fuo  ianalza«> 
mento  avelFe  avuto  giammai  •.  Per  le  cagiotii  già  riferite  dell' 
«refia  di  Lutero  fece  in  Europa  perdite  lagrimevoli-  ed  irrepa» 
«abili.  Molte  Provincie  d^Alenvign*  fi  foitralleros  le  Fiandre, 
f  Inghilterra  ,  che  fu-  un*  tempo  ia^  fua  più.  ligia  e  friHtifera  ,  li 
Scozia^  ed  i  Regni  del  Nord-  fi  perderono  af^tto»:  là  Francia  ne 
fa  pure^  va  gfan  pericola  ^  e  T  Italia  dava  di  fé  gravi  fofpeiti.» 
Perdite,  che  mal  li  potevano*  cooipenfare  co'^ nuovi  acquifii  ^  che 
fi  facevano  nelì?  Indie,  e  nell'America,  acquìfii  per  Roma  ficri- 
ii  ed  infrutuiolK  Turbava  ancora  l' animo  de*  Romani  Pontefid 
ÌL  petifieso  della  convooazìoM  d)  lui  Diaovo  ConciiiOj  cputato  air 

iora. 
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fora  preci&mente  necefl^io  per  fcdare  le  grandi  revoluzionì  dì 
Refìgione  y  otide  tmta  Europa  era  agiuta.  e  fcolià .  Ma  non  per 
tutto  eia  fi  perdfetono  d*  animo  9  ne  co' Principi, quantunque  loro 
aderenti  e  congiunti  (  a'quali  parioience  premeva  ,  che  ne'ioio 
Stati  la  Religione  non  s*  alterane  )i,  furono  punto  più  ìndulgen» 
ni  rilafciaixk)  forfè  il  rigore  delie  pretenfìoni ,  che  nutrivatto  fo^ 

f>ra  le  Chiefe  de'  loro  Domin}  ^.  e  per  altre  loro  pretenfiooi .  L*" 
mperador  Carlo  V.  dapoiì  che  da  Clemente  VIL  rifcolTe  quelle 
eforbitanti  ibmme  per  'riicaito  della  di  iuf  per  fona  ,   fi  curò  po« 
co  ,  che  nel  noftro  Regno  gli  Spogli  delle  noflce  Chiefe  vacaiHi, 
e  le  Incamera%iofù  rìcominciaflfero  più  (e vere  che  mai  (a);^im^      (^)  ^^ 
poneflcro  fpeflb  Dfecimr  a' Cleri    ed  a*Mónafler|  ,.  dond'egli  ne  ^^^^^"^^ 
defalcava  pure»  la*  Tua  pane  ?  e  per  gli  vantaggi  ch^  egli  (  ficco-  J^J^^*  *'  f** 
me  fecero*  dapoi  tutti  i  Re  fuoi  fucceilbri  )  ricavava  con  permif* 
fione  dt^  Pontefici  dà*  Regni  di  Spagna  ,  fi  curava  poco  de'  fuor 
diritti,  e  molK)  neoo  dgi'ooflii  intereflS.^e  di  quelli  delle  noflre 
Ghiefe  (*)  •  f  ^)  /7^-> 

Nel  trattato^  della  pace,  cfie  come  fiT  diflfe  ,  fu  poF  tra  Ce-  ^}^*  ^J 
fcre  e  Clemente  conchiufa  nell'  anno  iji^.  venne  largamente  a  q^^ 
difputarft  intorno  alla  prefentazione*  delle  Chiefe  Cattedrali   del 
noflro  Regno  ,  pretefe  da'nollri  Re*  di   Pàtionato   Regio  ^    Eflr 
Ibfìdavano  il  patronato  ,  per  avere  i  loro  predecefibri  fondate  le 
più  infignl  Cattedrali  che  v*  erano ,  e  di  ncche  sendite  e  poderi 
dotate  «.    1  Normanna  ,  come  fi  è  potuto   vedere  ne'  precedenti 
libri  di  queflMflorìa  ,  fin  da*  fondamenti  n^erfero  mohiffime  j  o 
non  fu  picciolo  beneficio  d'^averne  molte  (òttratte  dal  Trono >Co« 
llantinopoiitano  j   e  reflituiie  ai  Trono  Romano.    Gli  Angioini 
eziandio,  ne  fondarono  altre  ;  onde  ficcome  le  Cattedrali  di  Spa^ 
gna  per  qnefla  ragione  (ona  riputate  tutte  di  Prefentazione  Re- 
gia» doveano  parimente  tali  pepmarfi  le  noilre^e  per  confeguen* 
xa  tutti  gli'  Afavefcovadi  e  Vefix)vadr ,  quanda  vacavano  >  do vea* 
no  tutti  provvederfi  a  prefenuzione  e    beneplacito  del  Re.   Ed 
ancorché  nel  Regno  étgìì  Angioini  fi  foflfe  tcAto?  AJinfi ,  che- 
prima  veniva  ricercafo  neireiezionf  de'  Prelati   in  tutte  le  noflre 
Chiefe  :  ficcome  per  ciòi  non  fi  tolfe  T  Rxequatur  Regiumi,  come 
altrove,  fo  moftraio  ,  eosk molto  meno*  quella   condizioQe- appofla 
neir  Invefliture  potè  abbraociare    le  Chiefe  di  Patinato  Rcgh  ^ 
dalla  qpale  efprefiàmente  ne  furono  eccettuate  9  ond*  è .,  che  nei 
Regno  molti(fime  Chiefe  e  Beneficj  in  tutte-  le  nofire   Provincie, 
fiano  lìoùifi  di  collazione  ^«  o  prekntazione   Regia  ,  Acquali  it^ 

Chiocci 
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(a)  Chiocc  CbioccateUi^  il  Taflbne,  ed  altri  pe  fecero  lunghi  calaloj^i  (a). 
'^^*t!S^         JI  Reggente  IMufcettoIa  deflinaio  allora   Amiiaiciadore    in 
^eAnuC^  SLoma  per  Cario  V.  per  queft'  a&re  ,  foflenoc  la  pretenfione  de* 
rufi^jOèf  nettai  Ke;  ma  (jjccoiiie  à  lo  ililejdi  quella  Corte  ^  che  fempre 
KMazzeilaiff  dke  il  negozio  fi  riduce  in  trattato^  ii  cerca  poi  di  lirvló  a  com* 
^^'^     pofizione   col  preteflo  di  ic^Iiere  Jc  difcordie  ,   ed  un  più  Jiia- 
pI^^Isq!^'  S^  efeme)  fi  .convenne  con  Ci^meate  VII.  die  yentiquattro  Ghìe- 
^^'      *      ^  Cattedrali  ^  doc  fette  Arcivefcovadi  »  e  diciaflètte  Vefcovadi 
fiosaneflero  ^i  preibotazìone  «e  nomioazione  Regia,  «e  T altre  SoC^ 
^g)  Gaiccr.fe«p  lifeibate  alla  jdiTpofizione  dei  Papa  {b)  •    Furono  dichiarati 
1*5?,  Glornal.  ji  Regia  prefentaiione  nella  Proviocia  di  Terra  di  X^avoro  Ji  Ve- 
^isiZ  ^^^^^^  *  ^^^  '  *  Po^uoU .  e  deUa  OrrA .    Nel  Coiitado  di 
j^o^J^.^/.^.  Mòlife  il  Vefcovado  della  Città  di  Twcnio.  In  Pa:iacipaio  «tra 
jfag.66.f^id.V  Arcivefoovado  dìSàkmo^  ed  ii  Vefcovado  della  Città  di  d« 
lUynald,  an.  ji^i^mman .    lu  Principato  ultra   il   Vefcovado  della   Città  di 
4jip.«^Q.  ariana.    In  Calabria  citta   il    Vefcovado  della  Cioè  di  Cafam 
no  •    la  Ciiabria  ultra  V  Arcivefcovado  di  Reggio  j  e  li  VcUxy^ 
Tadi  di  Cotrofifi  ,  «  di  Tropea.    In  Balilicata  (  fecondo  la  difpo-* 
fizipne  prefente  delle  Provincie  )  V  Arcivefcovado  di  Macera  ,  ai 
4|uale  va  ora  unita  la  Chiefa  di  Acerenia^  ed  il  Vefcovado  delia 
Città  di  Petunia.    j[n   Terra  d*  Otranto   V  Arcivelcovado  della 
Città  d'Otranto  ,  quello  di  Taranto  ^  e  l'altro  di  Brmdifi  ,  col  qua- 
le andava  allora  la  Chiefa  ò^Osra  ,  il  Vefcovado  di  GallipcU  ,  e 
^udli  di  MottulA  #  e  d' Ugento .    In  Terra  di  Bari  V  Arcivefco- 
vado della  Città  di  Troni  ,  e  li  Vefcovadi  di  Gio^ena^o  ,  e  di 
Monopoli.    Iti  Apruzzo  citra  ,  ed  ultra   il  Vefcovado  della  Cfc« 
là  dell'  Aquila  ^  e  quello  di  Lanciano  ,  ora  refa   quella  Chiela 
Atyrivefcovile ,  ma  non  già  Metropoli  ,  per   non  avere  fuf&aga* 
Beo  alcuno^    Jn  Capitanata  non  a/*  è  Vefcovado  di   Regia  pre- 
lentazione»  ancorché  nella  Chie(a  di  Lucerà  tutte  le  Dignità»  e 
la  nietà  ót^  Canonicati  /iano  di  collazione  Regia^  come  altrove  fii 
rapportato  ^ 

Ouefta  fu  la  divifione»  che  G  fece  alloca*  delle  Cfaiefe  Cat« 
tedrali ,  che  dura  lino  al  prefente ,  e  fu  inferita  negli  articoli  di 
^quella  pace  ^  nella  x]uale  efpreflàóiente  s'  eliiulero  gli  aiirì  Be- 
nefici «  Chiefe  non  Cattedrali  di  patronato   Regio  >  che  .fono 
anoiti(fiaie«  delle  quali  i  iioQri  Re  fono  in  poflèflb  »  quando  va* 
Clu  '  ^  Aff  *^"^  ^'  provvederle  ,  e  nelle  loro  vacanze  defiinar  Regj  Eco- 
Gi^d.ionu  ''^™  P^^  1*  «fazione  delle  rendite  ,  parte  delle  quali  fi  adegua^ 
]•  Ut.ì.      no  per  la  loro  reparazione  e  follentameoto  ,  ed  il   rimanente  fi 
rìfecba  a^  fiiuiri'fuccel&ri  (e).  Sì 
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Si  curò  anche  poco  V  Iiilperador  Carlo ,  per  le  cagioni  ac* 
cennate  ^  che  s*  ìmponeflèro  da  Roma  nel  noflro  Regno  nuovi 
gravamentf  ^  fra*  qiiair  il  maggiore  a'  fuoi  tempi  f^^^fb%  if^^^  eC- 
lendovi  quivi  potuto  introdurre  il  Tribunale  òdV Inquìfiiiont ,  fé 
ne  OabiMe  »n  altro  tutto  nuovo,  chiamato  della  Fabbrica  dì  S. 
Pieiros,  di  cui»  come  in  fua  luogo ^  bi fogna  qui  rapportare  To* 
xigine  e  T  introduzione  t. 

I»    Origine  del  Tribunale  iéla  Fabbrica  dì  S.  Piare  ,  e  come^  ' 

e  con  jfiio/i  condizioni  fi  fojfe  fra  noi  imrodouo  ,  «  poi 

d  nofiri  tempi  fifpefì  •. 

IL  Ponteffce-  Grulfo  lE  volendo  eniufore  iamagnifibenzadelRe 
Sabmone,  gli  venne  in  penfiéro  di  fabbricare  un  Tempio  ìrr 
Roma  in    onore  di  S..  Pietro  Capa  degli  Apofloli  y  che  fofle  il 
più  magnifico  e  (brpcendente  di   quanti  mai  ne  Ellero  al  Moa« 
do }  reputando  ,.  che  ficcoroe  Roma  era  divenuta  Capo  d^Ua  Cbie- 
fa  Spirituale  ,  e  s'  era  innalzata  fopra  tutte  le  altre  CWefe  della 
Terra  ,  cosi  era  di  dovere  ,  che  la  fua  Chiefa  Matatìde  fopra- 
flallè  a  tutte  le  alue  ,  non  altrimenti  che-  S^  Pietro^  acuì  lì  de- 
tfic4va^  fopraliò  a  tutti  gli  altri   Apofloli  ^  ed  a  tutti  i  Fe<!eli 
che  ia  Grillo  crecfcuero .  Ma  non  avendo  le  ricchezze  di  Salot» 
mone ,  rivoltò  tutti  i  faci  penfieri.  per  trovar  miniere^  doadeper 
q^ft^  opera  potefle  venire  in  Roma  argento   ed  ora^    Comini- 
ciò  prima  per  via  d'  indulgenze  plenarie  >  concedendole  a  larg^a* 
mauo.  a  tutti  coloro  ,  che  lafciavano   a  donavano  p^r  la  (abbrif- 
ca  di   quel  Tempio  (d);  ma  vedenda*  che  perciò^  non  fi  gitmge^    {a)  BnUar. 
va  alPinienio^  inventò  un  nuovo  modo,,  e  per  fua  CòftitiBione  J*^*-^^^^» 
flabilita  nell'^anno  ijop.  oltre  d^averglt  concedute  molte  prero^-  ^^:^  Ra  naL 
gative    «abili  ,.   che  tutti  i  legati  pii  ,  che  fi  trovavano  lafciati  ^Sso6.^nti. 
a'  luoghi'  incapaci  ,.  ovvero   che  dag)i  eredi:  non  fi  lbdd;sfacef^  45.  PàlUvia 
fero^  s' applicaflèro  a  quella  Fabbrica..    Inflituipertanta un  Tri-  Ifi*  dtlConc. 
faunale    in    Roma  ,.  ì  cui  Miniflri  doveano  non  meno  invigilare  ^'  ^^'^'^  L 
per  la  corruzione  del  Tempio  ,  che  a  rifi:uotece  per  qjLieAa  via  ^^^*^"     ^* 
danari  per  tutto  il  Mondo  Cattolico  per  loro-  Commeflar'^. 

Quella  Bolla  di  Giulio  fu  dapoi  confermataF ,  e  molto-  più 
ampfificata  da  Lione  IL.  e  da  Clemente  VII.,  e  dagli  akri  Pon- 
tefici fuoi  fucceflbri .  Ma  dovendofi  per  efitr  (ruttifera  farfi  va* 
lere  negli  altrui  Domini^  n.olti  Principi  s' oppofere  all' elècnzio^ 
ne  j  chi  a&tta  zifiutando  talf  inutoduzione  j  chiv  moderandola   e 

ikor- 
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riformandola .  Lione  X.  tentò  nel  noftfo  Regno  introdurre  Coin« 
meiTàrj  di  quefto  Tiibunale  di  Roma  »  e  nell'anno  lyip.  fpedi 
Breve  a  è»  diretto^  concedendo  loro  facoltà  dì  poter  efigere  per 
ìTt  annf  .tutti  i  legati  pii  ^  e  per  ul  effetto  coflringere  i  debito- 
ri a  foddisfargli  ^  ed  eziandio  i  Notai  ad  eilbire  ad  eflì  i»  proto- 
colli ,  gr  iftromend  ,  ed  i  teQamenti  ,  die  dimandavano  •  Ma 
eflTendofì  efìbito  il  Breve  al  Viceré  >  affinchè  (e  gli  defle  r£fce« 
quatur^  da  D.  Rj^ittondo  4Ìi  Cardona  ,  che  avea  allora  li  gover- 
no del  Regno  «  neiP  annd  lyaf*  gli  fu  conceduto  ,  rea  colla 
claufota^  prattrquam  cantra  takas  perfonas  ;  in  ^uiGi  che  volendo 
i  Commeflar)  iuddetti  coflringere  i  laici  »  •edèndo  di  nuovo  ri- 
corlì  al  Cardona  ,  quefli  ordinò  agii  Ufficiali  Reg) ,  che  (asaeSk^ 
ro  loro  gTHftizia  contro  i  laici  ^  con  aflringergli  alla  foddisGizio* 
tte  de'  jlegati  ^pw  ,  e  parin^ente  proceieflero  conico  i  Notai ,  ob- 
.(i)  Chìocc  blrgando^  ad  ^ibire  i  protocolli  e  griflromenti  (tf). 
MS.Giunfd.  Clemente   VII.    dapoi  furorogò  4]uefle  Commefneni  ,  e  nd 

Mpm^ix-         15-32.  fpedi  alu^o  Breve  ^  ali  quale  D.  Pietro  di  Toledo  Viceré 
{h)  CUocc.  diede  i'  Exequatur  con  alcune  dichiarazioni  (b)  ,  per  le  quali  pe- 
Uo^i^.         io  non  45  toglievano  i  molti    pregiudrzj  ,  cne    s'  apportavano  al 
Regno  »  e  le  eflorfioni  e  di^fordini ,  «che  coomiettevanfi  daTCora- 
fnefliàf]  deQinati  per  le  Provincie  3  onde  nel    Parlamento  tenuto 
in  Napoli  nel  1  j'40.  in  nome  della  Città  e  Regno  fu  pregato  ti 
Toledo  y  che  trattafle  col  Papa  d*  eilinguere  affatto  -queflo  Tribù- 
.{e)  C^ii.  e  naie  »  per  -li  tanti  aggravj  ed  eflorPoni  che  faceva  (e).  Ed  aven« 
rriviUg.  ^/ do  poi  il  Viceré   nel    lyfj.    col    Pontefice  Paolo  III.  trattato 
A^j/».yj/.f38.  q^j^Q^  affare,  ft  vennero  a  togliere  molti  abufi,  ed  a  riformario 
^  *^^^  in  gran  parte ,  <3nto  che  fi  Ìgoìxo  nuove  moderazioni  ^  ed  altre 

dichiarazioni ,  in  guifa  che  negli  anni  Tegnenti  era  rioiaib   poco 
men  che  fofpefo*    Ma  dapoi  il  Duca  d' Attia  Viceré  nei  ISSI* 
.     fece  ordine  p  che  il  Tribunale  della  Fabbrica    riiornalle  nel  fuo 
primiero  flaio  ,  feodndo  il  concordato  del  I5'45.   ^^^^  ^  ^^^ 
{(/)  Ciiocc,  lo  III.  col  Toledo  (i). 

dXS.Ciurifd.  Per  la  qual  cofa  fi  venne  poi  a  flabilire  ,  che  il  Commef- 

^''^*  jario  del4a  Fabbrica  refidente  in  Napoli,  che  fuol  edere  il  Nun« 

210  ^  non  potefie  conoTccre  delle  caufe  di  quefio  Tribunale  >  né 
decìderle ,  fé  non  cpl  voto  degli  Afleflori  laici  ,  i  quali  fi  de- 
flinerebbero  dal  Re ,  o  fuo  Viceré  in  tutte  le  tre  ifianze  ;  onde 
nacque  io  (lile  ^  che  per  le  prime  e  feconde  ifianze  fi  deputai 
ièro  per  lo  più  fteg]  Configlìeri  ^  ovvero  Prefidenti  delia  Regia 
Camera^  e  per  Affiw)rej  o  fia  Qiudice  ddle  lecie  un  Reggen- 
te 
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te  di  CoUaterale  j   e  parimente  die  i  CommelTar]  deflinatr  per 

le  Provate  non  poteflTero    per    fe  cooorcere  o  decidere  »  ma 

debbano  arere  gli  AiTeiTorì  làici  da   nottiinarff  dalle  Comunità 

de'  taoghi  U).  Onde  il  Cardinal  G<awrela  nel  IJ74.  in  efecu-  W  V.arl 

rione  di  tal  concoixlaio   ordinò  agli   Ufficiali  del  Regno  ,  che  t.clT/om 

non  in^iflèro  V  efeoizìone  a«li  ordini  di  queflo  Tribunale  ,  diÌc.x<Ln.ié. 

lèmpie  che  fi  faceflèro  da*  Conlultori   Regj  deputati  da  lui  ,  e 

fuo  CoHaterd  Configlio  i  e  che  alle  loro  pfovtiiioni  preOaflero 

ogni  apto  e  fevòre  (*).  •  (^)  CKiocc 

Ma  conwttociò  non  fi  riparaTa  a*  difordìni  ed  alle  eflor-  ^^"^'^ 
Bòni  de*  Commeflàrj,  né  fi  toglievano  gli  altri  infiniti pregiiidi- 
ri  ^  che  per  queflo  Tribunale  s' apportavano  al  Regno  ;  poiché 
febbene  in  vigor  di  queflo  concctdafe  il  Tribunal  della  Fabbri- 
éa  di  Roma  non  poteva  impacciarfi  ndle  caufe  contenriofe  dei 
Tribunal  di  Napoli  ,  ma  Tolamente  deputare  il  Commeflàrio  / 
PLconotnO^,  ed  altri  Ufficiali  minori  di  quello  ^cóntuttociò^fic- 
come  ce  ne  rende  teflimonianza  1*  ifteffo  Cardinal  di  Luca  (e),  (0  Lue» 
la  Congregazione  di  Roma  per  vìa  di  relazioni  ed  eflragiudì-^*'^*"^ 
alali  informi  avea  prèfo  a  ritrattare  quelle,  medeflme  caufe  ^-le 
quali  in  tutte  le  tre  ìSixatt  s*  erano  agitate,  e  già  decife  in  Na- 
poli ^  Parimente  la  Congregazione  di  Roma  s' avea  appropriate 
tutte  ié  cavfe ,  che  noti  erano  contenriofe  ,  cioè  tutte  le  com« 
petizioni ,  alle  quali  le  Parti  defideràvaip  edere  ammeffe  fènza 
iftigare  ^  avendo  anche  iM  ciò  riflretto  ai  Nunrio'  o  fia  Com-^ 
fheflàrio  Generale  ^  che  tffiède  nel  Regno  ,  ed  ali*  Economo  la 
^teflà  di  poter  tiailfigete  nelle  caufe  gravi  ,  e  tove  vi  potea 
nafcere  una  grofla  compof izione  ;  e  cosi  peÉ  tirar  più  denaro  ia 
Roma  ,  come  per  ridurre  lè  caufe  contenriofe  a  poco  itumeiO 
Mi  Tribunale  di  Ndpòl)  ,  fàcHitava  le  tranfazioni ,  cori  àmmet* 
fere  d  quelle  ògbuiia  che  pagaiie  debari,  importando  poco  che 
Ibddisfatefft  ^  o  nò  il  pelò  impoflo  d^l  teftaiore  >  ò  1^  adempi'J 
mento  de*  Legati  pii;^  perché  effi  dicevano',  che  P  opera  pia  (a 
compensavano  col  teforo  inefauflo^  eh*  efl!  hanno  in  Roma  ^  H 
quale  chiamano  Mart  Magnum  ^  una  goccia  del  quale  b&ftereEN 
De  a  fbd(!|isfare  tutti  i  Legati  pii  del  Mondo  j  e  perciò'  iàoiìi^ 
tandofi  par^ denari  la  compofizione  in  Roma,  la  volontà  de^  pS 
diljponemi  non  veniva  a  verun  pattò  ad  éfeguirfl« 

Ma  quello  che  più  d*  c^  altri  rendeva  à&ìdCo  lal  Tribu-^ 
naie  ^  erano  V  efloriiaici  e*  dffordfnf ,  che  nella  Città  e  nelle  Pro^ 
vinde  commettevano  i  Commeilari  /delle  quali  efiorfloni  f*r^ 

TcffUr^  Xxxx  fleflò 
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(t)  LecaJor.  Q^ff^  Catdhial  d!  Luca  (a)  ne  tende  pufc  a  noi  leflhnoniamff.. 

ur.  num.ti.  j^^  ^  ^^^^^^^^  ^^  leiaiione  che  ^^  legge  oa'  AL  S.  Gittrìfdizio. 

(^)   CUiocc  Mii  ^.4|  f^ina  fi,^  dall^anno  1^87.  fiibita  cKe  ghingevano  nelle 

^'"***'         Terre  dei  Regno  ,  ancordiè  piccole,.  a(%gevano  canonr  j,  e  fo- 
navana  campaneUi  ^  e  eon  Toce  iceinenda  ed  orribile  mioacchh» 
vano  fcomunicbe  ioM  finttntUe  a^  ndiari. ,  e  a  tuctr  colofo^  che 
aveflèro  tefiamentf ,  <tove  erano  difpoITzioni  pie  ^  e  non  gii  por- 
taflèro  a  Ior&  •.    Recaci   che  loro  fi  ecana  ,    ìà  Commeilafi  cfi»- 
vano  tuui  gli  eredi  de'*  difponenti ,  ancorché  quelli  fodero  mocr 
ti  cento-  annr  adiietro^  a  'moOrare  la  fóddisfazione  de'  legati  pir.. 
Non  comparendo  »  erano*  dichiarati  contumaci j,e  dìipoi  per  pu&>- 
blico-  cedolone-  (comuiiicati >  e  quando^  venìvana  a  purgarli,  noa 
penlafliero  d*  eflSere  iniefi  ,  fe  prima  non  pagavano  gii  atti  delia 
contumacia  j.  e  dapoi  non  gii  aOblveranoi^  fé  non  xnoftravano  la 
foddis&zione  >  o*  non  pag^vanadi  nuovo  j^  e  coloro-  che  non  ave-' 
vana  noodo*  di  ^la  ^  a  pure   erana  tardi  a  veniie  ,  ed  incanta 
H  Convneffisia  eca&  partita  da  quei  iiso^a  >  erano  corretti   pe£ 
cilère  a(S>iuti   venire  a  Napoli  ;.  e  nsoiu  9.  che  per  ia  iora  po- 
vertà edrema  non  aveana  modo-  di  portard  ia  quella  Città  ,  rì^ 
manevano  fconaunicati  >  e  venenda  a  morte,  era  a'  loro  cadave» 
u  ,ne£ata  I-'  Ecclefìadica  lepoltora..    Maggiori  efloriìoni   G  fofiiri* 
vano  in.  Napoli  ;  poiché  anche  /è  pront^meme  fi  portava  la  fod^ 
dfsfaaione  dei  ieg^to^  non  percia  i*^  crede,  ne  u(civa  fianca  >  ma 
dovea  sborlàre  i  diritti  del  decreta,.  (  ^lantunque  noa  ricercato^ 
aè  .voluto  )  che  non  foift  pioiellato  ;.  e«pafl&ti  alquanti  anni  fi 
tornava  da  capo,  con  nuove  richieAs  ^  e  nvovi  decreti  ;  e  fé  ia 
difgraaia  portava  »  «fat  la  foddisEuione  non  poielfii  mo&arff  eoa 
ifcritture  ^  ma  con  celtimonj^ ,  per  fiberariene   era  duopo  fabbtz- 
carfi  un  voluminolb  propeflb  con  graviflSmi  diipen(^«.  Quindi  at« 
terrid  ì  teQatori  ilefli,  s^aflenevano  di  fiir  pia  ìèguà  pii»  ovve- 
tp  eipreflamente  comaodavana  >  che  queflo  Tribunale  non  s*  a* 
vede  ad  iflfipacciare  in  moda  alcuno  nelle  fera  diiaofiaionL 

Per  evitar  tali  ed  altri  moLdffimi  df^rdinfj,  eoe  qui  iiira^ 
hCchno  j,  tflendofi  tal  Tribunale  seia^adiofe  e  grave  a^  nollri 
flìaggiori ,  snebberò*  di  volta  ia  «(dia  continui  cioorii  dalia  Cit$ìt 
e  Kegfio  a'  aoftà  Re^  perchè,  affatto  fi  ipgpefllb^  fincbè  ultima» 
niente  moflb  il  jooftra  AtTganSilmia  Principe  dalle  iyjerele  de' 
£ic^  Saddki  ,.  eon  &a  regal  carta  fpedita  da  Vienna  nei  I7X7« 
ordinò ,  che  il  Nnnaio  e  Commeffiirio-  iniTeme  di  queOo  Trifaur 
aie  loik)  sgpmhraflè  dal  Regpo  j^  e  fi  .ihiudeflèro  i  fiioi  Tribù?- 
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tiaìi .  E  gmmo  in  Uapoli  queff  ordine  tiél  tnelè  d*  Oiiòbre  tileC 
tnedefriDo  anno  »  fu  proncaaiente  cfeguièo  ^  e  fu  fqppreQà  noa 
tneiK)  la  Nunziatura  ^  che  la  Fabbrica  9  «  dapoi.  fu  Q>edito  da 
Vienna  agli  S.  d'Otiobre  del  fegueme  anno  17 1€,  altro  in>pc- 
fìai  difpaccio  ^  col  quale  s^  ordinava  ai  Conte  Daun  allora  Vice* 
rè  y  che  imnutameme  io  infbrnìaflè  dette  «fiorfioni  .ed  abufì  de* 
TrìEmnafii  fuddetti  ^  e  del  tecnedio  clie  poteitra  dai£  ,  Jìccome 
iu  efeguho«  E  fèbbene  H  Nunzio  tornaSe  dapoi  neljnefediGiu- 
sno  ael  fegueme  xinno  i^ijfi.  -t  fodefi  reRijtuito  !i  Tritninale  del- 
fa  Nunziatura ,  iralladmieno  la  seflituiione  legui  oon  molte  reflri-* 
lioni  e  (fidiiarazioni  ^  icome  akrore  diremo  3  ed  ti  Tribunale  del* 
la  Fabbrica  non  &i  rdlituiio  «  xxtk  xlmate  fipcQoie  infio  iid  ora 
ancor  dura ,  fofpelb  -e  •alffò^ 

(  Fra  i  Capitoli  accordati  al  Popolo  Napofeiano  in  tempo  ,  ^aamonc 
del  Duca  iP  Arcas  a' 7.  di  Settembre  del  1(547.  che  fi  leggono  *^^^^  ^"'^'^ 
prefìb  tunig  (^i),  il  29*  fa  ^efio.:  Oi  ^JJendo  Jìnit9  il  xtmpo  del-  W  LumV 
la  ifiituiionc  *ci  itt^ióne  dd  TribunaU  dJdU  reyerendifimà  héricA  J^^  ^^^^ 
^  S.  dietro  M  Roma^  djut9  Tribunale  Jì  d^fmati  )^  To'iiSnafoic 

IL    Momd  s  e  Beni  TtmpotaEu  deiTumuiM 

SE  mai  m  alcun  tempo  le  tiuoye  Kel'^ìom  .portarono  nuove  djj^  ^^^ 
ricchezze,  onde  perciò  I)irQgnò  unire  co' Monaci  i  ^enitem- JV^ 
poraK  ,  in  .quefb  lècdo  ne  furferp  &ie  ^  che  fecero  «n^gior^ 
mente  conofcere^  che  il  monachifmo  inon  puòa^^runpattolcooi- 
pagnarf]  daii^acquifki  de'  beni  mondani  4  poicJìè  non  aliante  «he 
Veleggi  fondamentali  deHa  Mituzione  loro  ìk  |>coifai(rero  ,  iiulla« 
dimeno  cantvatafi  per  ^ueflMflefE)  la  àSvcèxMt  de\PopoiÌ9e  no- 
%Ii  perciò  pin  facili  a  xfonare  ^  fa  loro  pofcia  i^gevole  ottener  ^ 

da  Roma  (  cui  jnolto  jcsìt  i  loro  ac^ìili  }  diQpeiile  «d    iiuecr* 
Retrazioni  per  ren&ifene  capaci^ 

Surfero  in  jquefio  (ecolo  aioke  Cbngregavoni  ii  Cherici 
Re^Iari^  izia  ama  deHe  più  prfndpali  fu  qu^a  de'Zèflum.    Fu 
con  chiamau  a  c^ion  di  Giampieuro  Carraia  Velbovo  dellaCit^ 
ti  di  Cbìeti  ^  da'JUtini  detta  Ihtau  ^  che  inGeme  om  ijaetanQ 
Tiene  Gentiluomo  Vkeétino^  e  Pratonotaii^  Apo^oli^  %  b  '^^^  <^)  PalbTìc 
lui  prima  £  paflàre  ad  ainre  Chiefe,  ed  d  ftMteficato  ih).  Qe*  X'^-^'^  Cene 
mente  VIL  nell'anno  ir 04.  P approvò  ,  e  néTeguentì  aniw  fa  f  ''^'Z''' k 
confermala  da  Paolo  IIL  datfiOeflb  Fondatore  efTeado  Papa  ,  e  i^^^Z 
^  Pio  V.  mi  xs6j.  e  dh^U  altri  PbnteSci  fuccefloii.  Da  ¥e-  i^V^. 

ILxxx  a  oe« 
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^"ìJ^tr^^^  nezia  venneio  a  noi  (  fecondo  che  nam  Grwodo  Roflb  (a)  Sattr 
ddRoflan/i.  iQj  contemporaneo  )  nel  mefe  di  Maggio  del  lyjj.  nel  ipial 
'^^^*  anno  da*  Napoletani  furono  ricevuti  con  molto  ddiderio  ^   e   fra 

pli  altri  da  Antooio  Caracciolo  Conte  d^  Oppido ,  il  <piale  ebbe 
il  penfìera  di  ricevergli  in  un  Tno  luogo  fuori  ia  Porta  di  S*Gea- 
i)aro;nia  poco  dapoi  fé  n*  entrarono  déntro  la  Città  »FiiroQO  ac- 
colti da  Maria  Francefca  Longa  (  celebre  per  eSre  ffata  elia  la 
Fondauxce  del  famofo  Ofpedsue  degl^  Incurabili  )>  h  quale  aSc^ 
gnò  loro  alcune  Tue  cafe  pet  abitanti  *  Ma  manco  poco  che 
non  fé  ne  ritornal&ro  in  Venezia  y  ficcoasa.  aireano  rìfbluto»  per 
r  anguflia  deUa  loro  abitazione  ;  fé  non  che  D.  Pietro  di  Toledo 
Viceré  per  non  fargli  partire  proccurò^  che  lor  fi  de(l&  per  abi- 
tazione r  aoticbifllma  Parocdiìa  di  S«.Baob  j»  dove  fi  trasferirono 
(i)V,Engciund.i/38.  {Ir}- 

^Ts^r^^*  Ancorehc  profeiTaflerauna  fltetta  povertà^ e  qinntiinque  ii  loro 

B^'  )*^  iflituto  folle  <)i  non  poter  nemmeno  cercare  iimofine  >  ma  toiaU 
mente  abbandonarfi  aHa  Divina  provvidenza  ^  h  quale  fi€Come 
avea  cura  de^  gigli  dei  campo  j^  e  degli  jicceUi  deli' aria  ,  cosi 
dovea  anefce  prender  di  ior  penCeto  ^  contuttociò  i  Napoletani 
corfero  loro  dietro  ad  arricchirgli  a  Ior  difpetio  >  ed  a  cumular- 
gli d^  ampie  Scolta  e  vicebezze  >  dónde  lurfero  i  tanti  magnifi^ 
ci  e  &perbi  loro  MoQafter|  j^  cbe  gareggiano  cotti  -  pia  eccdfi 
edific];  del  Mondo ..  Si  diflinfero  cofloro  fopia  |^i  aitri  per  ia 
vigilanza  che  tenevano  ,  perchè  li  novelli  eirori  iurti  in  quelli 
tempi  in  Germania  non  penetraffiro  in  NapoB;  onde»  come  fi 
è  detto  ^  furon^^  i  più  fedeli  MiniUri  àcg? hiaù^tari  Romani.  £d 
in  decorfb  di  tempo  la  divozione  >  che  i  Napoletani  porurona 
al  B.  Gaetano  Tiene  uno  de^  loro  Ifiitutori ,  crebbe  tanto  ^  che 
•  gli  erfero  una  ftatua  di  bronzo  neUa  Piazza  di  S.  Lorenzo  ^  e  fo* 

jpra  tutte  le  Porte  delia  Città  parimente  coIlocarpRo  una  fua 
natua  in  fegno  del  particolac  culto  >  cbe  fopra  tutu  gli  altri  &oi 
Frot^fttorr  ^  portavano» 

Ma  interno  a*  medelTnii  tempi  furfe  un  Ordine  ^  che  col 
correr"  degli  annuii  joefe  aliai  pia  fàmofo^  e  più  diSulo  di  tutti 
gli  alili  «  O^éffef-^^uigili^  àc'GeJltiti^dni  cui  tanto  fi  è  priaip  e 


!^V  "^  P*^"*  rittoric  del  Prèndente  Tuono  M .     Vi  furono    $x^al- 
ì^^    *  mefite  i  Ge&Mi  ammeiH  »  «d  ancorché  iotki  ìX  ^emo  4'  £rri'. 

co 
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OD  IV.  foflèro  fiati  coflretti  pelT  anno  if$^  «d  uicirfcae  ^  vi 
Qtornatronp  poi  nel  1^03.  Neir  altre  Provincie  d^  Europa  fecefo 
maravigliofi  fiogrefli  ed  acquiili  >  ed  in  Roma  »  ed  in'  Italia  G 
diflinfero  A>pni  tutti  ^i  altri  ;  e  quantui^tii  in  Venezia  fi>ttt>  ii 
Pontt£cato  d|  Paolo  V^  6>Bìa»  parimente  Aati^ftreiii  da'Vaoe- 
ziani  a  sgombrare  dalla  loro  Rc^bUica ,  contuttoòò»  vi  lorosao* 
joo  poi  nel  Ponirficaio  d'AIeflaod^  VIL  . 

(  ReG  accorti  i  Gc^  da  ciò  tché  V  avvenne  inFfaiicì»,ed  J^IKT 
m  Venezia  ,  per  eflerC  dati  io  guelfe  brighe  dalla  parte  dd  R»-  ^^  ^^^ 
tefice  Romano  ,  ne'«K)p^  pofieriori ,  avendo  già  polle  profonde 
Badici  ^  ed  acqtiflate  imifienfe  ricchezze  >  peniaiono   pia  favia* 
iDeqt«  di  gjettarfi  in  caft  fimiii  a  quel  .partito  che  poiefl^  loro 
efier  più  profittevole  ,  poco  curando  delk  cenfure  ed  imerdeui^ 
di  Roma  »  ficcome  H  vide  poi  in'Italia  nelle  br^e  inCxte  m 
il  Pontefice  UrìtaM<y  VID,  con  Odctarda  Farm^  Due»  d!  Parma  ». 
lì  quale  {biennemente  fcomunicaio  dai  Papa    nelPanno  t6^j.  é 
mìnacciandogii  interdetto  fopra  tutti  i  Tuoi  Stati  ;:  i   Ctjiiui  ae^ 
conaoiepte  non  vollero  efporO  al  pencolo  d^eflere  di  ià  fcaccia* 
ti  ^  ma  difprezzsindo  le  PapaH  Cenfure  y  G  moAnroM  aflai  leali 
e  riverenu  ai  Duca  ^  e  preftandogfi  ogni  fedeltà  s"  uoirooo  al  di 
lui  partito ,  fcomunicato  e  «naiedetto  cb^  e'  fi  foflCe  •    V^d^  Lt 
Vajfor  (  IBfi^it  Lauh  XIll  )  >^  che  ne  rappon»  i'iftori»  je  la  Boi* 
la  di  quelle  Cenfure  fulpiinate   da  Utbano   fi   legge  pure  preflq 
Lunig(4)).  .  •    *"       .  -W/-""* 

Ma  nel  oodra  Reame  noe  ebbero  n  Ibftencre  «poiBwone  ^jS 
dcuna;  anzi  venutici  net  ij^j^i.  lotto  la  guida  del  P^Awnfo  Sai-» 
merone  j, furono  da^  Napoleiatiia^Golticon  non  oienodefiderio^che 
i  Teatioi»  S^acqiiiflafohò  in  brfeve  tetiìpo  Tamfcisa  d^'N^^ìli  » 
e  particolarmente  d'Ettorre  Pr^atellf  Duca  di  Monielione  \  % 
quale  ai&gnò  loro  pei  abitaaione  una  CaTa  ai  vicole^  del  Gigan-» 
te  j  dov'  era  una  pieciola  Cs^peila  «.  Quivi  IF  pofero  ad  iftniir  i 
'^vAiì  nella  doturina  Csì(Kan^,  dando  norma  a'Pren  fecoiari  di 
ria  anch'  dR  •  Tratti  i  Napoletani  da  quelle  loro  pietofe  e  ca>- 
zitatev&ii  opere  /  0el^  ^$S%  diedero  ad  e(Ii  una  più  comoda  z^ 
bkazicne  »  e  compcaiòno  ^.  Ca&*del  Conte  £  M^ddsdooi  pre& 
io  la  Chiefò  di  Monte  Vergine,  &bbrìcanA>vl  una  Chiefit  ^mì^ 
M  tiiola.del  Nome  di  Gesù  J  (love  effi  incominciarono  ad  infe« 
tfnare  a'  Éineiulil  lènza  j^céie  alcun»,  a  predicarvi  »  e  fiatr  altri 
Spirituali  eièrdzf;  ficchi  Arando  melta  gente,  il  gran  concorlo 
lebckndD  inrapifire  aiiiil»  Ct»ìe^  ^  il  Cardinal  Àifimla  idriafk 
>  AJtr 


•  1     filfl 


.■f 


7I&  DE^I^JL*  ISTORIA  CIVILE 

AmvtScmo  oonoedè  loro  la  Cbiefa  de'  SS.  Vìèmy  e  Paolo  »  li 
quale  ndl^anno  ifS^  da' Getuiu  (u  diroccaia  ,  e  bendata  ^  pia 
^cande  «  Ma  dapoi  diedcio   principio   ad   un  fiu^nifico   edificio 
per  coAruin-^  qwl  hmob  lor   Collegio  ^   che  oca  oocupa  pia 
ooottade  della  Citta  >  per  là  magnificenza  del  ij^ah  fin  4é  prin- 
cipio del  fecolo  palGito  tirarono  il  foio  Principe   4elta  •  Hoeca  a 
(s)  Sutaa.  Tpendcrvi  vemimiia  ^fucati  (a)  •  Sono  pur  troppo  «oó  {(li    altn 
V^^MttT  ^i*^^  ^  màravi^iofi  acquiOi,  che  in  sieno  d'wi  460010  fece- 
\N0m^S^   ^  in  qoefla  Città  «  Regno  '^    gii  altri  «ccdfi   e  ftupendi    loro 
^.l^      odificf  4lci^  altri  km  CoH^  ,  «  Cafe  Profefle   ne'  luoghi   pHi 
fodti  ddu  Cktà  e  Regno  ^  per  li  qttali   fi  laii!larono  indietro 
tutti  gli  altri  Ordini  più  numerofi  «  «  più  ricchi  ^  che  iofino  a 
qud  tempo  v'wano  Àati^ 

Né  ponendofi  mente  al  modo  tenuto  per  acquillar  tante  ric- 
chezze y  deve  parer  ciò  006  ftrana  •  £ffi  conilderarkio  ^  che  li 
Mendioantf *  avuta  ch^ehheio  4sl  Roma  la  facoltà  d^  acquiftare,  per- 
betono  il  credito  e  la  divozione  <Iel  popolo  ,  ond^ non  fecero 
poi  gran  procrefii;  quelle  Religioni  »  che  vollero  pei^FUiere  in  u* 
oa  ferma  e  ftahiie  povertà  «  £  mantennero  ìA  bene  il  credito  , 
<  la  buona  •opinione^  ma  non  acquiflarono  ficchezze;  onde  bìfo* 
gnava  penfar  un  modo  «uovo  ,  che  folle  miflo^i  povertà  e  di  ab* 
inondama  :  eolia  povertà  acqifillar  il  ciedko  e  la  divozione  ^  « 
poter  oer  altea  mane  rieeireie  qtiel  che  alla  Compagnia  era  offer* 
to  e  donato  »  Peiciò  tfUtuirono  le  Cafe  Porofefie  ^  ed  i  Collegu 
Xie  Cafe  |Mrofefle  iion  poflbno  a  patto  veruno  aoquiflafe^nè  pcf^ 
federe  fl»ili  ;:  in  quefu  fi  profeAà  povertà  ^  -ed  ^  la  meta  dove 
qualunque  lor  operazione  ^leve  terminare;  ma  f  CoUegj  ^flbno 
acquiflare  «  poflèdere  jl^ilf  ,  dove  ricevono  ed  iflruifeooo  la 
^oveniù  per  allevargii  nella  virtù»  afiìnchi  ii  Tinda  poi  atta  a 
vivere  nella  povertà  £vai^dica  •  Con  che  ii^iene  la  povertà  ad 
€flère  Jó  feopo  ed  H  fine  )oro  «Sonziaie  »  ma  accidentalmente 
ricevOQO  poflèflioni  e  ricchezze  •  Coniuttocfò  ^  eia  >^Ho  die 
fi  vide  poi  negli  eflbii/  e  ^al  -gran  «lumero  de^  CòIIegj  ^  p  dal** 
ìt  poche  Cafe  Piofeflè  ^  cgnuno  ha  potuto  concbiudese  quello  ^ 
che  venmeme'^a  ioso  rcfiènzfaie  ,  e  quale  V  accideintale  «  Sta 
^ai  principi#  ^del  fecok)  paflato  fi  faceva  H  tonto  ,  che  i  Gefut- 
tt  il  Cale  Profeflè  non  ne  aveano  piò  che  21*  alP  incontro  il 
fiumero  de'  Colleg]  arrivava  a  2^3.  S'aggiunsanoa^efto'gli.aI« 
tri  Collesi^e  gli  altri  grandiflimr  acquifti»  che'han  £itto  dapoi 
f«r  >àsk  wso  foralo  £no  al  prefeate  j  e  vedcaffi  nop  eOèivi  fiato 

Or- 
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Ordfne  ,  che  in  un  fecolo  e  naezao  pof&deflè  tanti  Qàbili  ,  té 
avefle  cumlate  tante  ricchezze  e  telbti  ,  come  giieAo  r 

Sr  fecero  pure  a  qucflt  tempi  molte  Riforme  degli  Ordini 
antichi,  come  quella  de*  Frati  Minati  Cappuccini^  V  altra  de* ile-i 
€Màii  y  OTTero  Zoccolami  >  e  quella  de'  Fcnitemi  j  per  li  CarnU'^ 
htam  ,  ht  Riforma  introdotta  da  Santa  Terefa,  che  comincio  dal- 
le femmine,  €  poi  Ìi  ilefe  anche  a^i  uominr»  donde  fur&ro  i 
JerefioìA  Scolii  ì  e  per  gli  Àgofiiniamy  la  Riforma  de^  Romiti  cT 
Jlgojiino^  .  Sì  fecero  ancora  nuove  Fondazioni ,  come  quella  jde* 
Fi-atdli  JUU  Carità j  che  hanno  per  Iftimiore  S.  GwannidiDioz 
r  altra  de' Cherici  Regolari  Soimiw/cA*  ,  iflimiti  nel  ij^jx.  da 
Girolamo  Milano  ,  o  Emliano  ,  Nobiie  Veneziano^  per  Teduca- 


zrone  degli  Orfani,  e  nel  1^40^  ^provati  da  Paolo  III.  li  qua- 
li dapoi  nel  15^8.  furono  da  Pio  y.  anmiefli  a'  voti  Monaftici; 
ed  alcofie  altre  «  Ma  ttute  quelle  Rifonne  ,  e  nuove  Fondazioni 
Don  s' introduflfero  nei  Regno  fiibzto  che  furono  ifiitaité  :  ven- 
ntro  a  noi  più  tardi  ne'  ^guenti  anni  ^  onde  fecondo  Poppos» 
tunìti  fé  ne  terrà  conto  ne'  iibri  ^eg^enti  di  quefl*^  Ifloda . 


FINE  DEL  QUARTO  TOMO. 
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